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rENSTERT, 


*  È  massima  molto  comune  tra'  filosofi,  e  lo  fu  spe- 
cialmente tra'  filosofi  antichi,  che  il  sapiente  non  si 
debba  curare,  né  considerar  come  beni  o  mali,  né  ri- 
porre la  sua  beatitudine  nella  presenza  o  nell'assenza 
delle  cose  che  dipendono  dalla  fortuna,  quali  ch'elle 
si  sieno,  o  da  veruna  forza  di  fuori,  ma  solo  in  quelle 
che  dipendono  interamente  e  sempre  dipenderanno  da 
lui  solo.  Onde  (2801)  conchiudono  che  il  sapiente,  il 
quale  suppongono  dover  essere  in  questa  tale  dispo- 
sizion  d'animo,  non  è  per  veruna  parte  suddito  della 
fortuna.  Ma  questa  medesima  disposizione  d'animo, 
supponendo  ancora  eh'  ella  sia  più  radicata,  più  abi- 
tuale, più  continua,  più  intera,  più  perfetta,  più  reale 
eh'  ella  non  è  mai  stata  effettivamente  in  alcun  filo- 
sofo, questa  medesima  disposizione,  dico,  già  piena- 
mente acquistata,  ed  anche,  per  lungo  abito,  posse- 
duta, non  è  ella  sempre  suddita  della  fortuna?  Non  si 
sono  mai  veduti  de'  vecchi  ritornar  fanciulli  di  mente 
per  infermità  o  per  altre  cagioni,  l'effetto  delle  quali 
non  fu  in  balia  di  coloro  l'impedire  o  l'evitare?  La 
memoria,  l'intelletto,  tutte  le  facoltà  dell'animo  no- 
stro non  sono  in  mano  della  fortuna,  come  ogni  altra 
cosa  che  ci  appartenga?  Non  è  in  sua  mano  l'alte- 
rarle, l'indebolirle,  lo  stravolgerle,  l'estinguerle?  La 
nostra  medesima  ragione  non  è  tutta  quanta  in  balia 
Lkui'auui.  —  l'cubieri,  V.  1 
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della  fortuna?  Può  nessuno  assicurarsi  o  vantarsi  (2802 j 
di  non  aver  mai  a  perder  Fuso  della  ragione,  o  per 
sempre  o  temporaneamente,  o  per  disorganizzazione  del 
cervello,  o  per  accesso  di  sangue  o  di  umori  al  capo,  o 
per  gagliardia  di  febbre,  o  per  ispossamento  straor- 
dinario di  corpo  cHe  induca  il  delirio  o  passeggero  o 
perpetuo?  Non  sono  infiniti  gli  accidenti  esteriori  im- 
prevedibili 0  inevitabili  che  influiscono  sulle  facoltà 
dell'animo  nostro  siccome  su  quelle  del  corpo?  E  di 
questi,  altri  che  accadono  ed  operano  in  un  punto  o 
in  poco  tempo,  come  una  percossa  al  capo,  un  terrore 
improvviso,  una  malattia  acuta;  altri  a  poco  a  poco 
e  lentamente,  come  la  vecchiezza,  l' indebolimento  del 
corpo,  e  tutte  le  malattie  lunghe  e  preparate  o  inco- 
minciate già  da  gran  tempo  dalla  natura  ec.  Perduta 
0  indebolita  la  memoria  non  è  indebolita  o  perduta  la 
scienza,  e  quindi  1'  uso  e  l' utilità  di  essa,  e  quindi  quella 
disposi zion  d'animo  che  n'  è  il  frutto,  e  di  cui  ragiona- 
vamo? Ora,  qual  facoltà  dell'animo  umano  è  più  labile, 
(2803)  più  facile  a  logorarsi,  anzi  più  sicura  d'andar  col 
tempo  a  indebolirsi  od  estinguersi,  anzi  più  continua- 
mente, inevitabilmente  e  visibilmente  logorantesi  in  cia- 
scuno individuo  che  la  memoria?  Insomma,  se  il  nostro 
corpo  è  tutto  in  mano  della  fortuna,  e  soggetto  per  ogni 
parte  all'azione  delle  cose  esteriori,  temeraria  cosa  è 
il  dire  che  1'  animo,  il  quale  è  tutto  e  sempre  sog- 
getto al  corpo,  possa  essere  indipendente  dalle  cose 
esteriori  e  dalla  fortuna.  Conchiudo  che  quello  stesso 
perfetto  sapiente,  quale  lo  volevano  gli  antichi,  quale 
mai  non  esistette,  quale  non  può  essere  se  non  im- 
maginario, tale  ancora  sarebbe  interamente  suddito 
della  fortuna,  perché  in  mano  di  essa  fortuna  sarebbe 
interamente  quella  stessa  ragione  sulla  quale  egli  fon- 
derebbe la  sua  indipendenza  dalla  fortuna  medesima 
(21  giugno  1823). 

*  Altro  è  il  timore  altro  «il  terrore.   Questa  è  pas- 
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sione  molto  più  forte  e  viva  di  quella,  e  molto  più 
avvilitiva  dell'animo  e  sospensiva  dell'uso  della  ra- 
gione, anzi  quasi  di  tutte  le  facoltà  dell'animo,  ed 
anche  de'  sensi  del  corpo.  (2804)  Nondimeno  la  prima 
di  queste  passioni  non  cade  nell'uomo  perfettamente 
coraggioso  o  savio,  la  seconda  si.  Egli  non  teme  mai, 
ma  può  sempre  essere  atterrito.  Nessuno  può  debita- 
mente vantarsi  di  non  poter  essere  spaventato  (21 
giugno  1823). 

*  Si  sa  che  negli  antichi  drammi  aveva  gran  parte 
il  coro.  Del  qual  uso  molto  si  è  detto  a  favore  e  con- 
tro. *)  Il  dramma  moderno  l'ha  sbandito,  e  bene  stava  di 
sbandirlo  a  tutto  ciò  eh'  è  moderno.  Io  considero  que- 
st'uso  come  parte  di  quel  vago,  di  quell'indefinito 
eh'  è  la  principal  cagione  dello  charme  dell'antica 
poesia  e  bella  letteratura.  L' individuo  è  sempre  cosa 
piccola,  spesso  brutta,  spesso  disprezzabile.  Il  bello  e 
il  grande  ha  bisogno  dell'indefinito,  e  questo  indefinito 
non  si  poteva  introdurre  sulla  scena,  se  non  introdu- 
cendovi la  moltitudine.  Tutto  quello  che  vien  dalla 
moltitudine  è  rispettabile, bench'olla  sia  composta  d'in- 
dividui tutti  disprezzabili.  Il  pubblico,  (2805)  il  po- 
polo, l' antichità,  gli  antenati,  la  posterità:  nomi  grandi 
e  belli,  perché  rappresentano  un'idea  indefinita.  Ana- 
lizziamo questo  pubblico,  questa  posterità.  Uomini  la 
più  parte  da  nulla,  tutti  pieni  di  difetti.  Le  massime 
di  giustizia,  di  virtù,  d'eroismo,  di  compassione, 
d'  amor  patrio,  sonavano  negli  antichi  drammi  sulle 
bocche  del  coro,  cioè  di  una  moltitudine  indefinita,  e 
spesso  innominata,  giacché  il  poeta  non  dichiarava 
in  alcun  modo  di  quali  persone  s'intendesse  composto 
il  suo  coro.  Esse  erano  espresse  in  versi  lirici,  questi 
si  cantavano,  ed  erano  accompagnati  dalla  musica 
degl'  istrumenti.   Tutte    queste    circostanze ,    che   noi 


*)  Vedi  il  Viaggio  d'  Anacarsi,  ciip.  70. 
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possiamo  condannare  quanto  ci  piace  come  contrarie 
alla  verisimigjianza,  come  assurde  ec,  qual  altra  im- 
pressione potevano  produrre,  se  non  un'impressione 
vaga  e  indeterminata,  e  quindi  tutta  grande,  tutta 
bella,  tutta  poetica?  Quelle  massime  non  erano  poste 
in  bocca  di  un  individuo,  che  le  recitasse  in  tuono 
ordinario  e  naturale.  (2806)  Per  grande  e  perfetto  che 
il  poeta  avesse  fìnto  questo  individuo,  la  idea  mede- 
sima d' individua  è  troppo  determinata  e  ristretta,  per 
produrre  una  sensazione  o  concezione  indeterminata  ed 
immensa.  Queste  qualità  contrastano  con  quelle,  e 
quelle  avrebbero  direttamente  impedita  questa  conce- 
zione, non  che  potessero  produrla.  Gli  uditori  avreb- 
bero conosciuto  il  nome,  le  azioni,  le  qualità,  le  av- 
venture di  quell'  individuo.  Egli  sarebbe  stato  sempre 
quel  tal  Teseo,  quel  tal  Edipo,  re  di  'Tebe,  uccisore 
del  padre,  marito  della  madre,  e  cose  simili.  La  na- 
zione intera,  la  stessa  posterità  compariva  sulla  scena. 
Ella  non  parlava  come  ciascuno  de'  mortali  che  rap- 
presentavano l'azione:  ella  s'esprimeva  in  versi  lirici 
e  pieni  di  poesia.  Il  suono  della  sua  voce  non  era 
quello  degl'individui  umani:  egli  era  una  musica, 
un'  armonia.  Negl'  intervalli  della  rappresentazione 
questo  attore  ignoto,  innominato,  questa  moltitudine 
di  mortali,  prendeva  a  far  delle  profonde  o  sublimi 
riflessioni  (2807)  sugli  avvenimenti  eh'  erano  passati 
0  dovevano  passare  sotto  gli  occhi  dello  spettatore, 
piangeva  le  miserie  dell'umanità,  sospirava,  maledi- 
ceva il  vizio,  eseguiva  la  vendetta  dell'innocenza  e 
della  virtù,  la  sola  vendetta  che  sia  loro  concessa  in 
questo  mondo,  cioè  l'esecrare  che  fa  il  pubblico  e  la 
posterità  gli  oppressori  delle  medesime;  esaltava  l'eroi- 
smo, rendeva  merito  di  lodi  ai  benefattori  degli  uomini, 
al  sangue  dato  per  la  patria  (vedi  Orazio,  Arte  Poetica, 
V.  193-201).  Questo  era  quasi  lo  stesso  che  legare  sulla 
scena  il  mondo  reale  col  mondo  ideale  e  morale,  come 
essi  sono  legati  nella  vita:  e  legarli  drammaticamente. 
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cioè  recando  questo  legame  sotto  i  sensi  dello  spetta- 
tore, secondo  l'ufficio  e  il  costume  del  poeta  dramma- 
tico, e  quanto  è  possibile  al  dramma  di  rappresentare 
quello  che  è.  Questo  era  personificare  le  immagina- 
zioni del  poeta  e  i  sentimenti  degli  uditori  e  della 
nazione  a  cui  lo  spettacolo  si  rappresentava.  Gli  av- 
venimenti erano  (2808)  rappresentati  dagl'individui; 
i  sentimenti,  le  riflessioni,  le  passioni,  gli  effetti 
eh'  essi  producevano  o  dovevano  produrre  nelle  per- 
sone poste  fuori  di  essi  avvenimenti  erano  rappre- 
sentati dalla  moltitudine,  da  una  specie  di  essere  ideale. 
Questo  s' incaricava  di  raccogliere  ed  esprimere  l' uti- 
lità che  si  cava  dall'esempio  di  quelli  avvenimenti. 
E  per  certo  modo  gli  uditori  venivano  ad  udire  gli 
stessi  sentimenti  che  la  rappresentazione  ispirava  loro, 
rappresentati  altresì  .sulla  scena,  e  si  vedevano  quasi 
trasportati  essi  medesimi  sul  palco  a  fare  la  loro  parte; 
0  imitati  dal  coro,  non  meno  che  si  fossero  gli  eroi 
imitati  e  rappresentati  dagli  attori  individui.  Anche 
quando  il  coro  prendeva  parte  diretta  all' azione,  que- 
sto fare  agir  nel  dramma  la  moltitudine  era  più  poe- 
tico, e  doveva  produrre  maggiore  e  più  vivo  effetto, 
che  il  divider  tutta  l'azione  fra  pochi  individui,  come 
noi  facciamo. 

Da  queste  considerazioni  si  argomenti  se  (2809) 
sia  giusto  il  dire  che  1'  uso  del  coro  nuoce  all'  illu- 
sione. Q.ual  grata  illusione  senza  il  vago  e  P  indefi- 
nito? E  qual  dolce,  grande  e  poetica  illusione  doveva 
nascere  dalle  circostanze  sovra  esposte!  (21  giugno 
1823).  Nelle  commedie  la  moltitudine  serve  altresì 
all'entusiasmo  e  al  vago  della  gioia,  alla  ^av.x.£ia,  a  dar 
qualche  apparente  e  illusorio  peso  alle  cagioni  sem- 
pre vane  e  false  che  noi  abbiamo  di  rallegrarci  e 
godere,  a  strascinare  in  certo  modo  lo  spettatore  nel- 
l'allegrezza e  nel  riso,  come  accecandolo,  inebbrian- 
dolo,  vincendolo  coli' autorità  della  vaga  moltitudine. 
Vedi  pag.  2905. 
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*  Io  non  so  quali  abbiano  ragione  intorno  all'  ori- 
gine del  verbo  latino  accuso,  o  quelli  che  lo  deri- 
vano da  causa,  o  quelli  che  lo  fanno  venire  da  un 
verbo  cuso  continuativo  di  cudere,  del  qual  cuso  non 
recano  però  nessuno  esempio  (vedi  Forcellini  ,  voc. 
accuso,  fine  e  voc.  cuso).  Forse  a  questi  ultimi  potrebbe 
esser  favorevole  il  nostro  antico  cusare,  il  quale,  se 
venisse  da  cuso  e  non  da  causavi,  o  se  non  fosse  uno 
storpiamento  d' accusare,  sarebbe  un  antichissimo  tema 
perduto  o  disusato  nel  latino  scritto,  e  conservato 
nell'italiano;  e  sarebbe  il  semplice  dei  verbi  composti 
accuso,  incuso,  excuso,  recuso.  È  da  notare  però  che  il 
nostro  volgo  (almeno  quello  della  Marca)  usa  il  verbo 
causare  nel  significato  appunto  del  nostro  antico  cu- 
sare e  del  latino  causari,  cioè  in  senso,  non  di  ca- 
gionare, ma  di  recare  per  cagione  o  come  (28 1 0)  cagione, 
accagionare:  l'usa,  dico,  in  questa  frase  avverbiale 
causando  che,  cioè  atteso  che,  poiché.  Il  qual  signifi- 
cato di  causare  e  il  qual  modo  avverbiale  non  è  no- 
tato dalla  Crusca,  ma  trovasi  pure  usato  da  Lorenzo 
de'  Medici  nella  famosa  lettera  a  (xiovanni  de'  Medici 
cardinale  suo  figliuolo,  poi  Papa  Leone  X,  verso  il  fine, 
dove  però  nella  raccolta  di  Prose,  stampata  in  To- 
rino, ]  753,  voi.  II,  p.  782,  trovo  cagionando  che  per  cau- 
sando che,  che  sta  nelle  Lettere  di  diversi  ecc£j^ntis- 
simi  huomini,  raccolte  dal  Dolce,  Venezia,  appresso 
Gabriel  Griolito  de'  Ferrari  et  fratelli,  1554,  p.  303, 
e  nelle  Lettere  volgari  di  diversi  moltissimi  huomini 
et  eccellentissimi  ingegni,  stampate  da  Paolo  Ma- 
nuzio in  Venezia,  1544,  carte  B,  p.  2  (in  ogni  modo 
anche  la  frase  avverbiale  cagionando  che  manca  nella 
Crusca).  Nelle  Lettere  di  XI II  Huomini  illustri,^ enezia,, 
per  Comin  da  Trino  di  Monferrato,  1561,  p.  485, 
trovo  pensaìido  che.  Vedi  il  Magnifico  di  Roscoe, 
dove  quella  lettera  è  riportata. 

Del  resto,  il  verbo  accuso   o  accudo  o  cudo-cusus 
semplice  ha  il  suo  continuativo  o  frequentativo  accu- 


( 28 1 0-28 1  I -28 1 2)  l'Exsiiiu 


.^ito  (23  giugno  1828).  Se  accuso  e  quasi  accauso, 
tanto  e  tanto  è  da  notare  questo  continuativo,  che 
sarà  quasi  accausito,  dal   participio  accausatus.  (28 1 1  ) 

*  Alla  p.  2775.  Il  verbo  Ssiòoj  che  oggi  si  pone 
come  tema,  non  è  certamente  che  reduplicazione  di  un 
tema  più  semplice,  il  che  è  dimostrato  si  dalla  voce 
òso;,  si  dal  verbo  òtto  presso  Omero,  si  dalla  voce 
Ò£'o9a'-  usata  più  volte  da  Plutarco  per  temere.  *)  An- 
che in  latino  titillo  è  fatto  per  duplicazione  da  xaXw. 
E  altre  tali  duplicazioni  alla  greca  si  trovano  pure 
in  latino  (come  quelle  de'  perfetti  memìni^  cecidi  ec.) 
sieno  veramente  latine  di  origine,  o  greche,  o  comuni 
anticamente  ad  ambe  le  lingue  ec.  ec.  (23  giugno  1823). 

*  Institutum  autem  eius  (Moeridis  in  'ATxcziar^)  est 
annotare  et  inter  se  conferre  voces  quibus  Attici,  et 
quibus  Grraeci  in  aliis  dialectis,  maxime  illa  v.oim-q 
utebantur;  intordum  notat  et  xo'.vòv  vulgi,  illudque  di- 
versum  facit  non  modo  ab  Attico  sed  etiam  éXXYiv.xw, 
ut  in  s^^XXs'.v,  sò'fTj'jLSt,  xài)'7]oo,  Xéjijji,a,  olSticoov,  olas,  o)(éa- 
tov.  Fabricius,  Bihliotheca  Graeca,  edit.  vet.,  1.  V,  e.  38, 
§  9,  num.  157,  voi.  IX,  p.  420  (23  giugno  1823). 

*  Alla  p.  2776,  margine.  Lo  stesso  discorso  si  può 
fare  di  pa6C«>,  il  quale  è  pur  verbo  esprimente  un 
suono,  e  fatto  per  imitazione  di  questo  suono;  il  qual 
suono,  come  è  similissimo  a  quello  di  ^aiW,  cosi  non 
ha  niente  che  fare  con  ^aoCt"-  Ma  questa  e  simili  in- 
terposizioni della  lettera  C  (2812)  e  d'altre  tali  sono 
state    fatte   o  per  evitare    l' iato  o  per   altre   diverse 

agioni,  nel  processo    della    lingua,    quando   già  non 
"  era   più    bisogno    che  il    vocabolo,    per   essere    in- 
teso,   esprimesse    e    rappresentasse    collo    stesso    suo 


')  Kxpxap^?»  X^f'X^f'^''''  x'KfyXap'*?  "^"^  X^f'àscw  per  reduplicazione, 
ÒTTiTiTsOti)  da  ÒTTrEOo).  Pc-paios  da  fiaivu  o  da  ^i^'xa.  Vedi  p.  4109. 
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suono  1'  oggetto  significatOj  ma  egli  era  già  inteso 
generalmente  per  se  e  non  per  virtù  della  sua  ori- 
gine; e  quando  già  nella  lingua  si  guardava  più  alla 
dolcezza  ec.  clie  alla  necessità  ec,  ne'  quali  modi  le 
parole  in  tutte  le  lingue  si  sono  allontanate  dalla 
forma  primitiva  e  hanno  spesso  perduto  affatto  quel 
suono  rappresentativo  che  prima  avevano  e  sul  quale 
furono  modellati  e  creati,  e  nel  quale  da  principio 
consisteva  la  ragione  della  loro  significanza.  I  latini 
dal  tema  ^aóou  o  bauare  fecero  baubari,  interponendo 
un  b  (il  quale  in  questo  caso  è  più  adattato  all'imi- 
tazione) invece  del  C.  Noi  baiare,  che  per  verità  po- 
trebb' essere  appunto  quello  stesso  originale  paów  eh' è 
affatto  perduto  nella  lingua  greca  e  nella  latina 
scritta;  e  ben  si  potrebbe  credere  che  fosse  totalmente 
(2813)  voce  antica  latina,  conservata  nel  volgare;  dal 
che  si  dedurrebbe ,  primo ,  •  che  1'  antico  latino  e  di 
poi  il  suo  volgare  perpetuamente  conservò  puro  il 
verbo  originale  paooj  (giacché  l' o  m  latino  antico 
ora  risponde  a  un  u,  ora  ad  un  i),  quantunque  non  si 
trovi  nel  latino  scritto;  verbo  inusitato  affatto  nel- 
l'antica e  moderna  grecità  nota;  secondo,  che  questo 
antichissimo  verbo,  perduto,  o  vogliamo  dire  alterato 
nel  greco,  perduto,  ossia  alterato  nel  latino  scritto, 
conservasi  ancora  purissimo  e  senz'  alterazione  al- 
cuna nelP  italiano,  e  vedi  la  pag.  2704.  Si  potrebbe 
anche  credere  che  i  primi  latini  e  il  volgo,  invece 
di  baubari  dicessero  bauari  (appunto  paóstv),  e  che  la 
mutazione  dell'in  in  i  (vocali  che  spessissimo  si  scam- 
biano, per  esser  le  più  esili,  come  ho  detto  altrove) 
seguisse  nell'  italiano  e  nel  francese  ec.  Ovvero  che 
gli  antichi  dicessero  bauari  e  poi  il  volgo  baiar i  (24 
giugno  1823). 

*  I  continuativi  latini  tutti  (se  non  forse  visere  da 
visus  di  video  co'  suoi  composti  inviso  reviso  ec,  e 
forse  qualche  altro,  che  io  chiamerò  continuativi  ano- 
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mali)  appartenenti  alla  prima  congiugazione,  sono  fatti 
dal  participio  o  dal  supino  del  verbo  originale,  come 
ho  dimostrato.  Nondimeno  io  trovo  alcuni  pochi  verbi, 
pur  della  prima  maniera,  i  quali  sono  evidentemente 
fratelli  o  figli  di   altri    verbi    della    terza,  ed  hanno 
una    significazione  evidentemente   continuativa    della 
significazione  di  questi,    ma   non  sono   fatti  da'  loro 
participii.  Quelli  che  io  ho   osservati  sono,  1^,  cuhare 
co'  suoi  composti   accubare,  incubare,  decubare,   secu^ 
bare,  recubare   ec,  il   significato   de'   quali  è  manife- 
stissimamente (2814)  continuativo   di  quello  di  cum- 
bere  (inusitato,  fuorché  nella  voce  cubui  ec.  e  cubitum 
che  ora  s'attribuiscono  a  cubare),  Incumbere,    accum- 
bere  ec,  tanto  che  ogni  volta  che  si  dee  esprimere  azione 
continuata   si   usano    immancabilmente    quelli   e  non 
questi    (come  anche    viceversa    nel    caso    opposto),  e 
appena  si  troverà  buono  esempio  del  contrario,  quale 
potrebb'esser  quello  di  Virgilio.  Aen.,  Il,  513-14,  Ingens 
ira  fuit;  juxtaque   veterrima  laurits  Incumbens   arac, 
ivece  d' incubans.  2°,  educare,  continuativo  di  ediicere 
[uanto  al  significato.  3°,  juf/are  parimente  di  jungere, 
cosi  coniugare,  abiugare.  deiugare,  e  s'altro  composto 
re  n'ha.  4°,  dicare  similmente  di  dicere,  e  cosi  i  com- 
)sti  judicare,  di  ius  dicerc,  dedicare,  j^raedicare,  abdi- 
ire  ec.  Vedi  p.  3006.  5°,   labare  di    labere   inusitato, 
^ioè  labi  deponente.  E  noto  che  questi  verbi  della  terza 
tanno  anche  i  loro  continuativi  formati  regolarmente 
la'  loro  participii,  ma  con  significato  diverso  da  quello 
le'  soprascritti  verbi  della   prima,  sebbene  anch'  esso 
ìontinuativo;   come  dicere  ha.  pur  dictare  e  dictitare; 
lucere,   oùde  educere,  ha  ductare  e  ductitare;  jungere 
la  nel  basso  latino  e  nello    spagnuolo  junctare  (noi 
volgarmente    aggiuntare,    i    francesi    ajouter)-,    labi    o 
ibere  ha  pur    lapsare.    Oubitare,   accubitare   ec.    pos- 
mo   venire   da   accubatus  (2815)  inusitato   e  da  ac- 
imhitus  ec.  e  quindi  essere  derivativi,  cosi  di  accum- 
bere   come   di  accubare.   Ma   questo,    con  tutti   i  suoi 
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fratelli  e  col  suo  semplice  cubo,  non  ha  del  pro- 
prio né  il  preterito  perfetto  né  i  tempi  che  da 
questo  si  formano,  né  il  participio  in  us^  né  il  su- 
pino, ma  li  toglie  in  prestito  da  accumbere,  recum- 
bere ,  incumbere  ec,  facendo  né  più  né  meno  come 
fan  questi,  accubui,  accubitas  i,  accubituni  ec.  Vedi 
però  la  p.  3570,  3715-7.  Incubare  ha  anche  incubavi, 
incubatum.  Cubare  ha  anche  cubavi  o  certo  cubasse. 
Notate  che  se  talvolta  troverete  ne'  lessici  o  ne'  gram- 
matici ec.  degli  esempii  di  accubare,  incubare  ec. 
adoperati  nel  preterito  o  nel  supino  ec.  che  non  vi 
paiano  di  senso  continuativo,  dovete  credere  ch'essi 
sieno  male  attribuiti  a  quei  verbi,  e  spettino  ad  in- 
cumbere, accumbere,  occumbere  ec.  Vedi  a  questo  pro- 
posito p.  2930,  2935.  Eorso  a  questo  discorso  apparten- 
gono eziandio  susjjicor  o  susj)ico  ed  auspico  o  ausjncor, 
da  spedo,  seppur  quello  non  viene  piuttosto  da  susiJicio 
onis,  e  questo  da  auspicium  o  da  auspex  aus2ncis. 
Forse  ancora,  qua  si  dee  riferire  plico  da  plecto, 
de'  quali  verbi  mi  pare  aver  ragionato  altrove  in  altro 
modo.  Da  plecto-plexus  si  fanno  anche  i  continuativi 
amplexor  e  complexo.  E  notate  che  si  trova  anclio 
amplector  aris  in  luogo  di  amplector  eris,  il  che  per  altia 
parte  confermerebbe  che  plecto  is  fosse  un  continua- 
tivo anomalo  di  j^Uco,  come  mi  pare  aver  detto  al- 
trove. Vedi  p.  2903  (24  giugno,  di  del  Battista,  1823). 
Vedi  p.  2996. 

*  Sono  molti  verbi  formati  da'  participii  in  us  i 
quali  non  esprimono  azione  continuata,  né  costuiuo 
di  fare  quella  tale  azione,  o  non  l'esprimono  sempre, 
e  nondimeno  anch'essi,  ed  anche  in  questo  caso,  sono 
veri  continuativi,  e  il  Eorcellini  e  gli  altri  che  li 
chiamano  frequentativi  sbagliano  ed  usano  una  voce 
impropria,  parlando  (2816)  con  tutto  rigore  ed  esat- 
tezza. Per  esempio,  iactare  nel  luogo  dell'Eneide,  IT, 
459,    ed  exceptare  nelle  Georgiche,  III,  274,    sopra   i 
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quali  luoghi  ho  disputato  altrove,  non  esprimono 
azione  continuata  per  se  stessa,  giacché  F  azione  di 
lanciare  e  quella  di  ricever  1'  aria  col  respiro  non 
sono  azioni  continue,  ma  si  concepiscono  come  istan- 
tanee; né  anche  significano  costume  di  lanciare  o  di 
ricevere;  ma  moltitudine  continuata  di  queste  tali 
azioni,  cioè  di  lanciamenti,  per  cosi  dire,  e  di  rice- 
vimenti, che  senza  interruzione  e  per  lungo  tempo 
succedono  1'  uno  all'  altro.  Questa  è  idea  continua,  e 
bene,  in  questo  caso,  si  chiameranno  continuativi 
quei  tali  verbi,  e  non  potranno  p^-  nessun  modo  chia- 
marsi altrimenti  con  proprietà.  Malissimo  poi  si  chia- 
meranno frequentativi,  giacché  ben  altro  è  il  fare 
una  cosa  frequentemente  ed  altro  il  ripetere  per  un 
certo  maggiore  o  minor  tempo  una  stessa  azione  con- 
tinuamente, quando  anche  quest'  azione  per  se  non 
'  sia  continua  e  si  fornisca  nell'istante.  Questa  è  con- 
tinuità di  fare  una  stessa  azione,  ben  diversa  dalla 
frequenza  di  fare  una  stessa  azione.  La  qual  fre- 
quenza suppone  e  considera  degl'intervalli,  maggiori, 
(2817)  minori  e  più  o  meno  numerosi  che  sieno,  du- 
rante i  quali  quell'azione  non  si  fa,  laddove  la  detta 
continuità  non  li  suppone,  ed  ancorché,  come  è  natu- 
rale, sempre  vi  sieno,  pure,  siccome  minimi,  non  li 
considera.  Avendo  l' occhio  a  queste  osservazioni  si 
vedrà  quanto  gran  numero  di  verbi  latini  détti  fre- 
quentativi lo  sieno  impropriamente,  e  quante  signi- 
ficazioni credute  frequentative,  e  che  tali  paiono  a 
prima  vista,  perché  rappresentano  ripetizione  di  una 
stessa  azione,  con  tutto  ciò  non  lo  sieno,  ma  sieno 
veramente  continuative.  Bisogna  sottilmente  distin- 
guere, come  abbiamo  mostrato,  e  non  credere  che 
qualunque  verbo  esprime  ripetizione  di  una  stessa 
azione,  sia  frequentativo,  né  che  questa  ripetizione 
sia  sempre  lo  stesso  che  la  frequenza  d'  essa  azione. 
La  successione  di  più  azioni  di  una  stessa  specie  è 
ben  altra  cosa  che  la  frequenza  di  esse.  E  con  questo 


12  PENSIERI  (2817-2818) 

criterio,  siccome  cogli  altri  che  abbiamo  dati  in  varii 
luoghi  circa  le  diverse  siguificazioni  de'  verbi  fatti 
da  participii  in  us,  si  correggeranno  infiniti  errori 
de'  grammatici  e  lessicografi;  rettificherannosi  infi- 
nite loro  definizioni,  conoscerassi  e  distinguerassi 
partitamente  il  vero  spirito  e  la  vera  e  varia  pro- 
prietà e  forza  de'  verbi  formati  da'  suddetti  parti- 
cipii; e  vedrassi  come  il  senso  frequentativo,  (2818) 
eh' è  solamente  l'uno  dei  tanti  che  ricevono  essi  verbi, 
sia  stato  male  scelto  o  preso  a  denotare  e  denominare 
e  definire  tutti  questi  verbi,  ed  anche  considerato 
come  1'  unico  loro  proprio  senso.  Il  che  è  lo  stesso 
che  porre  la  parte  per  il  tutto.  E  quando  ciò  s'abbia 
a  fare,  meglio  converrà  a  questi  verbi  il  nome  di 
continuativi,  il  qual  nome  abbraccia  un  assai  più 
gran  numero  delle  varietà  proprie  del  significato  di 
questi  verbi.  Le  quali  varietà  non  ancora  considerate 
né  dai  grammatici  né  dai  filologi  né  dai  filosofi,  e  nondi- 
meno necessarissime  a  considerarsi  e  distinguersi  per 
ben  penetrare  nelP  intima  proprietà  ed  eleganza,  ed 
anche  nelP  intimo  e  vero  senso  e  valore  della  lingua 
latina,  e  nell'  intelligenza  dell'  efficacie,  delle  bellezze 
ec.  dei  passi  degli  scrittori,  noi  abbiamo  procurato 
di  dichiarare  ed  esporre,  si  ai  grammatici  e  filologi, 
come   ai   filosofi  e  a'  letterati   (25  giugno  1823). 

*  Un  continuativo  anomalo  o  semianomalo  si  è  hie- 
tare  fatto  da  hiatus,  quasi  da  hietus,  participio  di  Mare. 
Dove  la  mutazione  dell' a  in  e  viene;  1°,  dal  voler  evi- 
tare il  cattivo  suono  d'  hiatare,  del  qual  suono  sempre 
evitato  nella  formazione  de' continuativi  fatti  da  verbi 
della  prima  ho  detto  altrove;  *)  2°,  da  questo,  che  seb- 


*)  Salvo  no'  continuativi  de'  temi  monosillabi,  per  esempio  dato, 
flato,  nato  ec,  come  altrove.  A  questo  proposito  dubito  molto  che  betere 
o  bitere  o  bitire  sia  un  continuativo  anomalo  (come  viso  is)  di  un  bo  dai 
greco  3d«,  come  no  da  véw,  do  da  Sów,  e  altri  tali  temi  monosillabi  latini 
fatti  da  tali  verbi  greci  cosi  contratti,  Ebito  sarebbe  ix^aivu)  ex-eo.  Vedi 
Forcellini  in  lieto.  Vedi  p.  3694. 
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bene  i  latini  in  questa  (2819)  co  tal  formazione  solevano 
cambiar  l'ultima  a  del  participio  in  z,  facendo,  per 
esempio,  da  mussatus  mussitare  invece  di  mussatare, 
qui  non  poterono  far  cosi,\,stante  F  altro  i  che  prece- 
deva, onde  avrebbero  fatto  hiitare  cbe  riusciva  di  tri- 
sto suono  e  difficile  alla  pronunzia  (25  giugno  1823). 

*  Buhulcitare  dinota  forse  un  antico  verbo  bubulco, 
dal  cui  participio  esso  sia  formato.  Cosi  credo  io,  se- 
condo l'ordinaria  ragione  osservata  da' latini  nella 
formazione  de' verbi,  secondo  la  qual  ragione  e  pro- 
prietà non  mi  par  verisimile  che  buhulcitare  sia  fatto 
a  dirittura  da  bubulcus  (19  giugno  1823). 

*  Subvento  da  subvenio,  coepto  da  coepio,  vocito  da 
voco,  coenito  o  cenito  da  coeno,  dormito  da  dormio,  ster- 
nuto da  sternuo,  observito  da  observo,  perito  da  pereo 
(come  ito  ed  itito  da  eo),  adiuto  (onde  aiutare,  ayudar, 
aitare,  aider,  aoare),  e  adiutor  aris  da  adiuvo,  eiulitare 
da  eiulare,  clamitare  (declamitare  ec.)  da  clamare.  Ci- 
cerone nota  che  declamitare  era  voce  nuova  al  suo 
tempo.  Vedi  Eorcellini  Fugito  da  fugio,  ed  altro  da 
fugo.  Flato  da  flo-flatus,  onde  fiatare.  Vedi  Forcellini 
e  il  glossario.  Volito  da  volo-volatus.  Strepito  da  stre- 
jìo-strepitus.  Sponso  (onde  sposare,  épouser  ec.)  e  de- 
sponso  da  spondeo  e  despondeo,  e  notate  la  significa- 
zione continuativa  e  durativa  di  quelli  a  paragone 
del  significato  di  questi.  Responso  e  responsito  da 
respondere  (25  giugno  1823).  (2820) 

*  Frequentativi.  Cantito.  Sumptlto  o  sumtito.  Da 
cano-cantus,  e  da  sumo-sumptus  o  sumtus  (25  giu- 
gno 1823).  Missito  da  mitto-mlssus  (26  giugno  1823). 
Accessito. 

*  Il  verbo  eo  is  q  forse  e  senza  forse  il  solo  che, 
avendo  un  continuativo  desinente  in  ito^  cioè  appunto 
ilare,   abbia    anche  un  frequentativo  pure    in  ito,  di- 
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stinto  dal  continuativo  e  formato  col  raddoppiamento 
della  it,  cioè  ititare,  il  che  fu  schivato  da' latini  in 
tutti  gli  altri  verbi  dove  sarebbe  potuto  accadere, 
come  ho  detto  altrove,  onde  questi  verbi  non  ebbero  se 
non  un  solo  o  continuativo  o  frequentativo  o  l' uno  e 
l'altro  insieme,  desinente  nel  semplice  ito.  Vero  è  che 
il  verbo  Ititare  non  ha  nel  Porcellini  che  un  solo 
esempio,  e  secondo  me  poco  sicuro   (26  giugno  1823;. 

*  Alcuni  continuativi  o  frequentativi  composti  sono 
fatti  dal  continuativo  semplice,  a  dirittura,  senza  che 
il  verbo  padre  del  continuativo  abbia  i  composti  cor- 
rispondenti. Di  ciò  mi  pare  d'aver  detto  altrove.  Veg- 
gasi  la  pag.  3619.  Per  esempio,  recito  e  suscito  sono 
continuativi  composti  di  cito,  il  qual  è  continuativo 
di  cieo  che  non  ha  né  recieo  né  suscieo  né  i  participii 
recìtus  né  suscìtus.  Dico  di  cieo,  (2821)  non  di  do, 
che  ha  pur  lo  stesso  significato,  ma  il  suo  participio 
è  citus,  e  di  cieo  cttus,  onde  citare,  e  quindi  excitare, 
incitare,  concitare  ec.  che  hanno  la  sillaba  ci  breve, 
vengono  tutti  da  cieo.  Da  ciò,  o  vogliamo  dire  da  excio, 
verrebbe  il  verbo  excìto  appresso  Stazio,  se  fosse 
genuino  e  sincero.    Vedi  Torcellini  (26  giugno  1823). 

*  Nexo  nexas  è  continuativo  regolare,  come  si  vede, 
di  necto-nexus.  Nexo  nexis  (vedi  Eorcellini)  sarebbe 
anomalo,  sull'andare  di  viso  visis  da  video-visus,  e  po- 
trebbe forse  confermare  quello  che  mi  par  di  aver 
detto  altrove  circa  plecto  is,  o  altro  simile,  da  me  sti- 
mato continuativo,  benché,  come  tale,  anomalo  (26  giu- 
gno 1823).  Vedi  p.  2885,  ed  osserva  anche  la  p.  2934-5. 

*  Verbi  in  tare  i  quali  sono  continuativi,  benché 
paiano  tutt'  altro,  e  non  apparisca  a  prima  vista  que- 
sta loro  qualità.  Confutare,  refutare  ec.  sono  conti- 
nuativi 0  composti  da  futare  o  derivati  da  confun- 
dere    ec.  E  fatare  viene  dal  participio  di  fiindere,  il 
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qual  participio  ora  è  fusui<,  ma  anticamente  futus. 
Vedi  Porcellini  in  Confuto,  initio  vocis,  m  Futo  ec. 
Da  altro  participio  pur  ài  firn  do,  e  pure  antico  e  inu- 
sitato, cioè  fundif US,  viene  fund tiare  (26  giugno  1823). 
Vedi  p.  3585,  3625. 

*  Un  altro  futare  dice  Testo  che  fu  usato  da  Ca- 
tone per  saepiiis  fuisse.  Questo  dimostrerebbe  un  an- 
tico participio  (2822)  futus  del  verbo  sostantivo  latino. 
Dico  del  verbo  sostantivo,  e  non  dico  del  verbo  sum. 
Questo  è  originalmente  il  medesimo  che  il  greco  sIjjl'., 
ovvero  sw,  e  che  il  sascrito  asham,  e  il  suo  participio 
in  US  dovette  essere  sit%is  o  stus  o  sutus  (giacché  è 
notabile  il  nostro  antico  suto,  vero  e  proprio  partici- 
pio del  verbo  essere,  laddove  stato  che  oggi  s'usa  in 
vece  di  quello,  è  tolto  in  prestito  da  stare),  come  ho 
detto  altrove.  *)  Ma  il  participio  futus,  onde  futare, 
non  potè  essere  se  non  di  quel  verbo  da  cui  il  verbo 
sum  tolse  in  prestito  il  preterito  perfetto  fui  colle 
voci  che  da  questo  si  formano,  cioè  fueram,  fuero  ec. 
Il  qual  verbo  fuo  non  ha  che  far  niente  in  origine 
con  sum  né  con  eV'j  ma  è  lo  stesso  che  cpóto,  e  vedi 
Forcellini  in  fuam  e  in  sum.  Di  questo  dunque  dovette 
esistere  anche  il  participio  futus,  il  quale  dimostrasi 
col  verbo  futare  che  ne  deriva.  E  notisi  che  Testo 
dice  il  verbo  futare  essere  stato  usato  da  Catone  per 
saepius  fuisse,  e  non  per  saepius  esse,  onde  pare  che 
questo  verbo  appresso  Catone  conservasse  una  certa 
corrispondenza  e  similitudine  e  analogia  colle  voci 
fui,  fuisse  ec.  tolte  in  prestito  da  sum,  le  quali 
tutte  indicano  il  passato,  e  che  anch'esso  denotasse 
il  passato  di  natura  sua,  ed  avesse   (2823)   significa- 


')  Il  Iraiiceso  élé  è  lo  stesso  die  «té,  giacché  gli  antichi  dicevano 
eaté,  e  quoU'  e  innanzi  ò  aggiunto  per  dolcezza  di  lingua  avanti  la  s  im- 
pura nel  principio  della  parola,  come  in  eupfrer,  eapruser  (ora  éponser), 
del  che  ho  detto  altrove.  Ora  il  participio  sté  sarehbe  appunto  stus  in 
latino. 
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zione  preterita.  Del  resto,  come  il  verbo  futare  è 
diverso  da  stare^  cosi  il  participio  futus,  da  cui  quello 
deriva,  è  diverso  da  sltus  o  stus  da  cui  vien  questo,  e 
come  futus  è  participio  di  fuo  e  stus  di  swn,  cosi  fu- 
ture è  continuativo  di  fuo  e  stare  di  sum.  E  l'esi- 
stenza del  particio  futus  dimostrata  dal  verbo  futare, 
non  nuoce  a  quella  che  io  sostengo  del  participio  stus, 
giacché  sum  e  fus,  che  ora  fanno  un  sol  verbo  ano- 
malo composto  e  raccozzato  di  due  difettivi,  furono  a 
principio  due  verbi  ben  distinti  e  per  origine  e  per 
forma  materiale,  e  probabilmente  completi  tutti  e  due, 
e  non  difettivi  come  ora  (26  giugno  1823). 

*  È  notabile  come  il  nostro  volgo  e  il  nostro  di- 
scoreo familiare  conservi  ancora  l'esattissima  etimo- 
logia e  proprietà  de'  verbi  stupeo,  stupesco,  stupefacio, 
stujjefio  ec,  che  diciamo  anche  stupire,  stupefare,  stu- 
pefarsi. In  luogo  de'  quali  verbi  diciamo  sovente  re- 
stare o  rimanere  o  divenire  o  diventare  di  stoppa  per 
grandemente  maravigliarsi,  che  sono  precisissimamente 
il  significato  proprio  e  l'intenzione  metaforica  de'  pre- 
detti verbi  latini.  (2824)  Cosi  penso  assolutamente  io, 
sebbene  altri  li  derivano  da  stipes,  e  forse  niuno  ha 
pensato  di  derivarli  da  stuppa,  che  anche  si  dice  stupa. 
Il  che  forse  è  avvenuto  perché  non  dovettero  sapere 
0  avvertire  quella  nostra  frase  familiare  che  ho  notata. 
Che  in  alcuni  manoscritti  si  trova,  snnche  stipeo  ed  obsti- 
peo,  ciò  non  vale,  perché  stupa  si  disse  anticamente 
stipa,  secondo  Servio  che  lo  deriva  da  stipare.  Potrebbe 
anche  esser  la  stessa  voce  che  axóafi  da  atócpo).*)  E  1'  u 
greco,  siccome  ho  detto  più  volte,  cambiasi  nel  latino 
ora  in  i  ora  in  u,  e  queste  due  vocali  i  ed  u  si  scam- 
biano sovente  fra  loro  e  nel  latino  e  nelle  altre  lin- 


*)  Chi  sa  che  lo  stesso  stipare  non  venga  appunto  da  £7Tù$fi)  piut- 
tosto che  da  CTTsipu?  Vedi  Forcellini  in  stipa,  stipo,  stuppa  ec.  Certo 
s'  egli  ha  che  fare  con  stupa  o  stipa,  esso  viene  da  questa  voce,  e  non  al 
contrario,  come  vuol  Servio. 


(2824-2825)  pensieri  17 

glie,  come  ho  pur  detto  altrove;  ed  osservate  infatti 
che  Vu  francese  e  bergamasco  e  Pu  greco,  è  appunto 
un  misto  e  quasi  un  composto  d'ambedue  queste  vo- 
cali i  ed  u,  e  non  si  sa  a  qual  più  delle  due  rasso- 
migliarlo; onde  si  vede  quanto  elle  sieno  affini  esi- 
mili ed  amiche  tra  loro,  che  s'accozzano  insieme  a 
fare  (sulla  bocca  di  molti  e  diversi  popoli)  una  sola 
vocale,  dove  niuna  delle  due  viene  a  prevalere.  Quindi 
s' argomenti  quanto  è  facile  che  queste  due  vocali  si 
scambino  l'una  coli' altra  nella  pronunzia  (2825)  umana, 
anche  in  uno  stesso  tempo  e  popolo,  nonché  in  diversi 
tempi  e  nazioni  e  climi.  Simulare  da  simllis,  onde 
anche  similare,  e  noi  simigliare  e  somigliare,  assimu- 
lare  e  assimilare,  maximus,  optimus  e  maxumus,  optu- 
mus,  amantis^  :nus  e  amantissumus.  Vedi  Perticari, 
Apologia  di  Dante,  p.  156,  cap.  XVI,  verso  il  fine,  lu- 
hens,  decumus,  reciperare  e  recuperare,  carnufex  (26 
giugno  1823). 

*  Fortunatianus,  in  Honorii  (Augustodunensis,  De 
luminarihus  Ecclesiae)  Codicibus,  lib.  I,  cap.  98,  vitiose 
Fortunatius,  natione  Afer,  Aquilejensis  Episcopus.  in- 
terfuit  Concilio  Sardicensi,  An.  347,  et  p.  179,  teste  Hie- 
ronymo  (De  scriptoribus  Ecclesiasticis)  cap.  97,  scripsit 
Commentarios  in  Evangelia,  titulis  (ut  apud  Hilarium 
fit)  ordinatis,  brevlque  et  rustico  sermone.  De  rustico 
sermone  Latino  singularem  se  libellum  conscribere 
proposuisse  testatus  est  V.  C.  Christianus  Falsterus 
ad  Gellii  XIII,  6,  parte  3.  Amoenitatum  Philologi- 
'  arum,  p.  286.  De  Fortunatiano  hoc,  qui  ad  Arianos 
>lenique  defiexit,  plura  Tillemontius,  tomo  VI,  memo- 
riarum,  pag.  364-419.  Eabricius,  Bihlioth.  Lai.  med. 
et  inf.  aetat.,  ed.  Mansii,  Patav.,  K  j4,  t.  II,  p.  178-179, 
lib.  VI,  art.  Eortunatianus  (26  giugno  1823). 

*  Alla  p.  2778.  Da  aóco  o  aców,  oujC">.  Notate  che  l'etimo- 
logico dice  espressamente  che  ocóCw  deriva  da  auxu  (e 

Lkoi'auui.  —  Pensieri,  V.  2         . 


18  PENSIERI  (2825-2826) 


non  viceversa),  ed  aggiunge,  come  i'Cw  sedere  facio, 
seu  colloco,  pone,  da  ito  colloco,  statuo.  Cosi  t'Ctu  sedere 
facio,  in  sede  colloco,  eh'  è  lo  stesso  verbo  che  iCwj  come 
dice  Eustazio,  (2826)  è  fatto  da  eco.  HsxaCto  pando 
explico  da  Tcsxàu)  idem.  *)  Anche  da  TCSTaó}j.at  volo  si  trova 
fatto  KBxàCoii.rj.i  nei  frammenti  del  f^ooiioló-^oq  d'Epifa- 
nio pubblicati  dal  Mustoxidi  e  dallo  Scinà  nella  Col- 
lezione di  vari  aneddoti  greci  (i  quali  frammenti  però 
credo  che  non  fossero,  come  gli  editori  stimarono,  ine- 
diti). Vedi  l'ultima  pagina  delle  annotazioni  degli 
editori  a  essi  frammenti ,  nel  fine,  e,  se  vuoi,  la 
p.  2780,  margine.  E  forse  buona  parte  di  questi  tali 
verbi  mancavano  originariamente  del  (^,  aggiunta  poi 
per  proprietà  di  pronunzia  o  di  dialetto,  per  evitar 
l' iato  ec.  Da  yàaxw  i^ov.ó.(^u).  Ma  questa  è  un'  altra 
formazione,  che  cambia  in  certo  modo  il  significato 
e  lo  rende  più  continuo  ec.  Cosi  potrebbe  essere  apicaCw 
da  apjro)  e  non  da  àpirào).  Ku)(jLàC«)  sembra  venire  da 
ycùjjLo?  a  dirittura,  non  da  v-oj^iaw;  e  cosi  molti  altri. 
Da  ^póo)  PpoàCw  (26  giugno  1823). 

*  È  da  notare  che  la  nostra  ben  distinta  teoria 
della  formazione  grammaticale  de'  continuativi  e  fre- 
quentativi giova  ancora  a  dimostrare  evidentemente 
l' antica  esistenza  ed  uso  de'  participii  o  supini  di 
moltissimi  verbi  che  ora  ne  mancano  affatto,  mentre 
però  esistono  ancora  i  loro  continuativi  o  frequenta- 
tivi, come  fugitare  dimostra  fugitus  o  fugitum  di  fugio 
che  altrimenti  non  si  conoscerebbe,  e  cosi  cent' altri; 
ovvero  di  participii  e  supini  diversi  da  quelli  che  ora 
si  conoscono,  come  agitare  dimostra  il  participio  agi- 
tu9  diverso  da  actus,  noscitare  noscitus  diverso  da  no- 
tus,  futare  e  funditare,  futus  e  funditus,  ambedue  di- 
versi da  fusus  (vedi  la  p.  2928  segg.,  3037],  quaeritare 
quaeritus,  diverso  da  quaesitus  che  non  è  di  quaero,  ma 


*)  Da  -niXàià  'KzXàt,^  ,  tiyiyàw-  t£XV^?o),    ócvtato-  àvia^w,    àrifAàw- 
àrt^A'/^w,  Ttco-  àTt^w,  upiQ-  irpt^o),  Xco^ào-a^o. 
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di  quaeso,  benché  a  quello  s'attribuisca,  e  simili.  E 
serve  ancora  ad  illustrare  e  mettere  in  chiaro  l'antico 
uso  e  regola  seguita  (2827)  da'  latini  nella  formazione 
de'  participii  in  us  e  de'  supini,  come  ho  fatto  vedere 
altrove  in  proposito  di  agitare;  e  la  vera  origine  di 
molti  participii  più  moderni,  come  actus,  e  la  loro  ra- 
gione grammaticale;  e  spiega  e  scioglie  molte  anomalie 
apparenti  ec.  ec.  ec.  (27  giugno  1823). 

*  Alla  p.  2795,  margine.  Cambiata  la  pronunzia  della 
lingua  greca,  doveva  necessariamente  mutarsi  e  il 
modo  di  produrre  l'armonia  colla  collocazione  delle 
parole  (giacché  le  parole  collocate  all'antica  e  pronun- 
ziate diversamente  non  potevano  più  rendere  l'antica 
armonia)  e  quindi  variarsi  affatto  la  struttura  del- 
l' orazione,  e  prendere  un  altro  giro  il  periodo;  ed  ol- 
tre a  ciò  mutarsi  ancora  l'armonia  risultante  dalla 
collocazione  delle  parole  modernamente  pronunziate, 
giacché  di  diversi  elementi,  cioè  di  parole  diversa- 
mente pronunziate  era  quasi  impossibile  che  ne  ri- 
sultasse uno  stesso  effetto  per  mezzo  della  varia  col- 
locazione, cioè  che  le  parole  pronunziate  alla  moderna 
e  distribuite  perciò  diversamente  dal  modo  antico 
producessero  l'armonia  stessa  che  producevano  col- 
l' antica  pronunzia  e  collocazione.  Quindi  diversa 
struttura  e  giro  di  orazione  e  di  periodo,  e  nel  (2828) 
tempo  stesso  diversa  armonia.  Assai  più  gran  cosa 
che  non  pare  si  è  il  cambiamento  della  pronunzia  in 
una  lingua.  E  parlo  qui  solamente  della  pronunzia 
(•he  spetta  alla  quantità,  cioè  alla  brevità  o  lunghezza 
delle  sillabe  ed  all'  accentazione,  senza  entrare  punto 
in  quella  pronunzia  che  spetta  alle  stesse  lettere  ed 
clementi  della  favella,  la  quale  pronunzia  come  in- 
fluisca sulle  lingue  e  come  basti  a  diversificarle  l'una 
dall'  altra,  e  sia  principal  causa  si  della  moltiplica- 
zione si  della  continua  alterazione  de'  linguaggi,  è 
cosa  giti  dimostrata.  Ma  (quella  pronunzia  che  spetta 
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alla  semplice  quantità  delle  sillabe  ed  agli  accenti, 
par  cosa  del  tutto  estrinseca  alla  lingua.  Infatti 
ella  non  altera  in  nessun  conto  il  materiale  delle 
parole  come  fa  1*  altra.  Ed  appunto  eli'  è  veramente 
estrinseca  ed  accidentale  alle  parole.  Nondimeno  il 
cambiamento  di  questa  pronunzia,  che  nulla  influisce 
su  ciascuna  parola,  influisce  sulle  più  intrinseche 
parti  della  favella,  ed  arreca  essenzialissimi  cangia- 
menti alla  composizione  e  all'  ordine  delle  parole,  e 
quindi  al  giro  ed  alla  forma  della  dicitura,  e  quindi 
alla  vera  indole  della  favella.  Vedi  p.  3024. 

Oltre  di  che,  quando  anche  a'  tempi  bassi  si  fosse 
potuta  dare  all'  orazione  l' antica  armonia,  quando  an- 
che quest'  armonia  si  fosse  ben  conosciuta  (2829)  (che 
già  non  si  conosceva),  il  mutato  e  corrotto  gusto  non 
lasciavano  poteva  lasciar  di  stendersi  anche  all'armonia. 
Onde  queir  armonia  antica  non  sarebbe  piaciuta,  senza 
cadenze,  senza  strepito,  senza  ritornelli,  senza  eco,  senza 
rimbombo,  senza  sfacciataggine  di  ritmo,  dolcemente  e 
accortamente  variata  ec.  Tutte  le  contrarie  qualità 
piacevano  e  si  celebravano  a  quei  tempi.  Leggansi  le 
orazioni  o  declamazioni  o  proginnasmi  ec.  e  l'epistole 
stesse  de'  sofisti  Libanio,  Imerio,  Coricio  ec.  Questo 
ancora  gli  obbligava  a  dare  alle  parole  un  giro  diverso 
dall'  antico.  Di  più,  quando  anche  non  fosse  mancata 
loro  la  volontà,  sarebbe  mancata  l'arte  che  infinita  si 
richiede  alla  retta  economia  ed  uso  de'  numeri.  Quindi 
essi  sono  sempre  insolentemente  monotoni  ec.  (27  giu- 
gno 1823). 

*  Ho  detto  altrove  che  il  greco  moderno  è  senza 
paragone  più  simile  al  greco  antico  che  non  l'italiano 
al  latino.  Fra  le  altre  moltissime  particolarità  basti 
osservare  che  una  delle  cose  che  massimamente  di- 
stinguono le  lingue  moderne  dalle  antiche,  e  fra  que- 
ste l'italiana,  spagnuola  ec.  dalla  latina,  si  è  che  le 
moderno  mancano  dei  casi  de'  nomi;  il  che  (2830)  ba- 
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starebbe  quasi  per  se  solo  a  diversificare  il  genio  e 
lo  spirito  delle  nostre  lingue,  da  quel  delle  antiche. 
Ora.  il  greco  moderno  conserva  gli  stessi  casi  del- 
l'antico.  Conserva  ancora  l'uso  della  composizione 
fatta  coi  vocaboli  semplici  e  colle  preposizioni  e  par- 
ticelle. Ma  già  non  v' è  bisogno  d'altra  prova  che  di 
pittar  l'occhio  sopra  una  pagina  di  greco  vernacolo 
correttamente  scritto,  per  conoscere  la  visibilissima  e, 
direi  quasi,  totale  somiglianza  eh'  esso  ha  coli' antico, 
e  quanto  ella  sia  maggiore,  anzi  di  tutt' altro  genere 
che  non  è  quella  che  passa  tra  l' italiano  e  il  latino, 
giacché  questa  consiste  principalmente  nel  materiale 
de' vocaboli  e  delle  radici,  e  quella,  oltre  di  ciò,  in 
grandissima  parte  dell'indole  e  dello  spirito. Ho  detto 
correttamente  scritto,  perché  certo  fra  il  greco  mo- 
derno scritto  0  parlato  da  un  ignorante  e  quello  scritto 
da  un  uomo  cólto  ci  corre  tanto  divario  quanto  fra 
questo  e  il  greco  antico.  Vedi  il  contratto  in  greco 
moderno  barbaro  pubblicato  da  Chateaubriand  nel- 
l' Itinerario.  Ma  ciò  è  naturale,  e  succede  in  tutte  le 
lingue  e  nazioni,  e  certo  il  greco  antico  parlato,  anche 
dai  non  plebei,  e  scritto  (2831)  dagl'  ignoranti  era  ben 
diverso  da  quello  che  scrivevano  i  dotti,  com'è  il  la- 
tino rustico  dall'  illustre.  Vedi  la  pag.  28  II .  Il  greco 
moderno  cólto,  giacché  ed  ogni  lingua  può  esser  cólta, 
e  ninna  lingua  non  cólta  può  valer  nulla,  potrebbe 
certo  divenire  una  lingua  bella,  efficace,  ricca,  potente 
e  forse,  per  la  gran  parte  che  conserva  si  delle  ric- 
chezze come  delle  qualità  e  della  natura  dell'antico, 
una  lingua"  superiore  o  a  tutte  o  a  molte  delle  mo- 
derne cólte  e  formate  (27  giugno  1823). 

*  Grazia  dallo  straordinario  e  dal  contrasto.  Spesse 
volte  la  grazia  o  delle  forme  o  delle  maniere  deriva 
da  una  bellezza  e  convenienza  nelle  cui  parti  non 
esiste  veramente  nessun  contrasto,  ma  che  però  re- 
sulta da  certe  parti    che  non  sogliono  armonizzare  e 
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convenire  insieme,  benché  in  questa  tal  bellezza  e  in 
questo  tal  caso  convengano;  ovvero  da  parti  che  non 
sogliono  trovarsi  riunite  insieme,  benché,  trovandosi, 
sempre  armonizzino  :  onde  essa  bellezza  è  diversa 
dalle  ordinarie,  benché  sia  vera  bellezza,  cioè  intera 
convenienza  ed  armonia.  In  tal  caso  il  contrasto 
(2832)  è  estrinseco  ed  accidentale,  non  intrinseco:  in 
tal  caso  la  grazia  deriva  precisamente  dalla  bellezza, 
ma  non  dalla  bellezza  in  quanto  bellezza,  bensi  in 
quanto  bellezza  non  ordinaria  e  di  genere  diversa 
dalle  altre;  cosi  che  la  grazia  anche  in  questo  caso 
deriva  dal  contrasto,  non  delle  parti  componenti  il 
bello,  ma  del  tutto,  cioè  di  questo  tal  bello,  col  bello 
ordinario;  e  dalla  sorpresa  che  P  uomo  prova  vedendo 
o  sentendo  una  bellezza  diversa  da  quella  eh'  egli 
suole  considerar  come  tale,  il  che  produce  in  lui  un 
contrasto  colle  sue  idee.  Questo  caso,  da  cui  nasce  la 
grazia,  non  è  raro.  Tutte  quelle  fisonomie,  o  quelle 
forme  di  persona,  perfettamente  armonizzanti,  e  con 
tutto  ciò  non  ordinarie,  o  nelle  quali  non  si  suol  tro- 
vare armonia,  o  insomma  di  genere  diverso  dal  più 
delle  fisonomie  e  forme  belle  sono  per  qualche  parte 
graziose.  E  il  caso  è  più  frequente  e  più  facile 
nelle  maniere,  le  quali  ammettono  più  varietà  che  le 
forme  materiali  e  naturali,  e  possono  armonizzare  in 
molti  più  modi  che  le  dette  forme.  (2833) 

La  grazia,  anche  in  questi  casi,  è  sempre  rela- 
tiva, cioè  secondo  il  contrasto  che  fanno  quelle  tali 
forme  o  maniere  colle  assuefazioni  e  colle  idee  che  lo 
spettatore  ha  intorno  al  bello.  Il  qual  contrasto  può 
esser  maggiore  in  una  persona,  minore  in  un'  altra, 
e  in  un'  altra  nullo  :  e  quindi  produrre  un  senso  di 
maggiore  o  minor  grazia  ;  ovvero  questo  senso  non 
esser  prodotto  in  niun  modo.  E  questa  varietà  può 
anche  essere  in  una  medesima  persona  in  diversi 
tempi  e  circostanze,  assuefazioni  ed  idee.  Onde  può 
succedere  che  ad  una  medesima  persona  in  altro  tem- 
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pò,  0  ad  un'  altra  persona  nel  tempo  stesso,  riesca 
grazioso  in  questi  casi  appunto  il  contrario  di  quello 
eh'  erale  già  riuscito,  o  che  riesce  a  queir  altra  per- 
sona. E  questa  grazia  di  cui  discorro  può  esser  tale 
per  un  maggior  o  minor  numero  di  persone,  per  la 
più  parte  o  per  pochi,  per  quelli  d'  una  città  o  na- 
zione 0  per  quelli  d'  un'  altra,  per  la  gente  di  cam- 
pagna, o  di  città  ;  secondo  che  lo  straordinario  di  quella 
tal  bdllezza  e  armonia  è  maggiore  o  minore,  più  o 
meno  visibile,  rispettivo  a  quello  (2834)  che  i  più 
riconoscono  per  bellezza  o  a  quello  che  pochi  ec.  Seb- 
bene io  abbia  qui  considerato  questa  grazia  applican- 
dola alle  forme  e  maniere  delle  persone,  il  medesimo 
discorso  si  potrà  e  dovrà  fare  intorno  a  tutti  gli  al- 
tri 03'getti  capaci  di  bellezza  e  di  grazia,  in  molti 
de'  qiali  sarà  molto  più  frequente  e  più  facile  il  caso 
della  grazia  figlia  della  bellezza  diversa  dall'ordina- 
rio, ci'  esso  non  è  nelle  forme  e  maniere  degli  uomini 
(27  giugno  1823).  Vedi  p.  3177. 

*  Dovunque  non  cade  bellezza,  non  cade  grazia. 
Dico  relativamente  agli  uomini,  perché  bellezza  e 
bruttezza  cade  in  qualsivoglia  cosa,  ma  gli  uomini 
non  ne  giudicano,  e  non  ne  ricevono  il  senso  se  non 
in  certi.  E  in  queste  sole,  dov'essi  possono  ricevere 
il  sensc  della  bellezza,  possono  anche  ricever  quello 
della  ^nzia  e  concepirla.  E  viceversa  similmente,  do- 
vunque cade  bellezza,  cade  ancor  grazia.  Non  che 
1'  una  mn  possa  esser  senza  1'  altra.  Ma  quel  genere 
eh' è  capace  dell'  una  è  capace  dell'altra.  E  per  bel- 
lezza incendo  quella  eh'  è  propriamente  e  filosofica- 
mente (2135)  tale,  cioè  quella  eh'  è  convenienza,  non 
1'  altre  inpropriamente  chiamate  bellezze  (27  giugno 
1823). 

*  Pasciare  da  pascitus  antico  participio  di  pasco 
poi  contralto  in  pastus,  come  no$citare  da  noscittis  poi 
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ristretto  in    notus  (siccome   da  suesco  suetus  ec)  del 
qual  verbo  noscitare  ho  detto  altrove  (28  giugno  1^23). 

*  Empiito  0  emtito  frequentativo  da  emo-emptus^  em- 
tus.  Non  vi  sarebbe  chi  appresso  Plauto,  Cas.^  II,  5,  39, 
leggesse  empsìtem  per  emptitem  se  si  fosse  ben  posto 
mente  alla  teoria  ed  alla  formazione  grammaticale 
de'  frequentativi  in  ito,  ed  alla  loro  derivaziore  dai 
participii  0  supini,  e  non  d'  altronde  (28  giugno  1823). 

*  Ho  recato  altrove,  in  proposito  dei  sinonini,  al- 
cuni esempi  di  voci  che  nelle  lingue  figlie  della  latina 
son  passati  ad  aver  per  proprii  de'  significati  bei  lon- 
tani da  quelli  che  avevano  nella  latina,  e  tra  quéste  il 
verbo  quaerere  (querer)  che  nella  lingua  spagnuda  si- 
gnifica velie.  Aggiungete  1'  esempio  del  verbo  jlatino 
creare  {criar)  che  in  ispagnuolo  significa  allevari,  edu- 
care, si  esso  come  i  suoi  derivati,  criansa,  crudo  ec. 
(28  giugno  1823).  (2836) 

*  Solae  communes  natos,  consortia  teda  Urbis  habent 
(apes),  magnisque  agitant  sub  legibus  aevumì  Geor- 
giche, 1.  IV,  V.  153-154.  Qui  il  verbo  agito  non  può  es- 
ser più  continuativo  di  quel  eh'  egli  è;  e  veramente 
non  so  chi  possa  avere  il  coraggio  di  dire  ci' egli  in 
questo  e  ne'  simili  luoghi  sia  frequentativo  (2^  giugno 
1823).  1 

*  Ho  mostrato  altrove  che  i  poeti  e  gli  /scrittori 
primitivi  di  qualunque  lingua  non  potevanc  mai  es- 
sere eleganti  quanto  alla  lingua,  mancando  lor3  la  prin- 
cipal  materia  di  questa  eleganza,  che  sono  le  parole 
e  modi  rimoti  dall'uso  comune,  i  quali  accora  non 
esistevano  nella  lingua,  perché  scrittori  e /poeti  non 
v'  erano  stati,  da'  quali  si  potessero  tòrr^,  e  i  quali 
conservassero  quelle  parole  e  modi  che  già  furono  in 
uso.    Onde    quando    una    lingua   comincia f  ad  ^  essere 
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scritta,  tanto  esiste  della  lingua  quanto  è  nel?  uso 
comune:  tutto  quello  che  già  fu  in  uso,  e  che  poi  ne 
cadde,  è  dimenticato,  non  avendovi  avuto  chi  lo  con- 
servasse, il  che  fanno  gli  scrittori,  che  ancora  non  vi 
sono  stati.  Togliere  più  che  tante  parole  o  forme  da 
quella  lingua  la  cui  letteratura  serve  di  modello  alla 
nuova  (come  gì'  italiani  avrebbero  potuto  fare  dalla 
lingua  latina),  è  pericoloso  in  quei  principii  molto  più 
che  nel  séguito  (contro  quello  che  si  stimano  i  pe- 
danti), anzi  non  si  può,  perché,  quando  nasce  la  let- 
teratura (2837)  di  una  nazione,  questa  nazione  è  na- 
turalmente ignorante,  e  però  lo  scrittore  o  il  poeta, 
cosi  facendo,  non  sarebbe  inteso,  e  la  letteratura  non 
prenderebbe  piede,  non  si  propagherebbe  mai,  non 
crescerebbe,  non  diverrebbe  mai  nazionale.  Di  più 
il  poeta  sembrerebbe  affettato.  Vedi  in  questo  pro- 
posito la  p.  3015.  Questo  medesimo  vale  anche  per  le 
parole  della  stessa  lingua,  rimote  più  che  tanto  dal- 
l'uso  comune,  sia  per  disuso  (seppur  lo  scrittore 
stesso  0  il  poeta  avesse  modo  di  conoscerle,  mancando 
fin  allora  gli  scrittori),  sia  per  qualsivoglia  altra  ca- 
gione. Bisogna  considerare  che  la  nazione  in  quel 
tempo  è  ignorante,  e  non  istudia,  e  non  leggerebbe 
quella  scrittura  o  quel  poema,  benché  scritto  in  vol- 
gare, le  cui  parole  o  modi  non  fossero  alla  sua  portata, 
0  egli  non  potesse  capirli  senza  studiarvi  sopra.  E 
poca  difficoltà,  poca  ricercatezza  di  parole  o  di  forme 
basta  ad  eccedere  la  capacità  de'  totalmente  igno- 
ranti, quali  sono  allora  quasi  tutti,  e  degli  a  tutt'  altro 
avvezzi  che  allo  studio.  Ho  dunque  detto  altrove  che 
i  poeti  e  scrittori  primitivi  tutti  o  quasi  tutti,  e  sem- 
pre 0  per  lo  più,  si  nella  lingua  si  nello  stile,  tirano 
al  familiare.  E  questo  viene,  si  per  adattarsi  alla 
capacità  della  nazione,  si  perchè,  mancando  loro,  come 
s'  è  detto,  la  principal  materia  dell'  eleganza  (2838)  di 
lingua,  sono  costretti  a  pigliare  una  lingua  domestica 
e  rimessa,  e  non  volendo  ohe  questa   ripugni    e    di- 


26  PENSIERI  (2838-2839) 

sconvenga  allo  stile,  sono  altresì  costretti  di  tenere 
anche  questo,  per  cosi  dire,  a  mezz'  aria,  e  di  fami- 
liarizzarlo. Onde  accade  che  questi  tali  poeti  e  scrit- 
tori sappiano  di  familiare  anche  ai  posteri,  quando 
le  loro  parole  e  forme,  già  divenute  abbastanza  lon- 
tane dall'  uso  comune,  hanno  pure  acquistato  quel  che 
bisogna  ad  essere  elegantissime,  perloché  già  elle  come 
tali  s'  adoprano  dagli  scrittori  e  poeti  della  nazione 
ne'  più  alti  stili.  Ma  non  essendo  elle  ancora  eleganti 
a'  tempi  di  que'  poeti  e  scrittori,  questi  dovettero  as- 
sumere un  tuono  e  uno  stile  adattato  a  parole  non 
eleganti,  e  un'  aria,  una  maniera,  nel  totale,  dome- 
stica e  familiare,  le  quali  cose  ancora  restano,  e  que- 
ste qualità  ancora  si  sentono,  come  nel  Petrarca,  ben- 
ché l' eleganza  sia  sopravvenuta  alle  loro  parole  e 
a'  loro  modi  che  non  1'  avevano,  com'  è  sopravvenuta, 
e  somma,  a  quei  del  Petrarca.  Queste  considerazioni 
si  possono  fare,  e  questi  effetti  si  scorgono,  massi- 
mamente ne'  poeti,  non  solo  perché  gli  scrittori  pri- 
mitivi di  una  lingua  e  i  fondatori  di  una  letteratura 
(2839)  sono  per  lo  più  poeti,  ma  perché,  mancando  ad 
essi  la  detta  materia  dell'  eleganza,  niente  meno  che 
a'  prosatori,  questa  mancanza  e  lo  stile  familiare  che 
ne  risulta  è  molto  più  sensibile  in  essi  che  nella 
prosa,  la  quale  non  ha  bisogno  di  voci  o  frasi  molto 
rimote  dall'  uso  comune  per  esser  elegante  di  quella 
eleganza  che  le  conviene,  e  deve  sempre  tener  qualche 
poco  del  familiare.  Quindi  avviene  che  lo  stile  del 
Boccaccio,  benché  familiare  anch'  esso,  massime  ad 
ora  ad  ora,  pur  ci  sa  meno  meno  familiare,  e  ci 
rende  più  il  senso  dell'eleganza  e  della  squisitezza 
che  quello  del  Petrarca,  e  dimostra  meno  sprezzatura, 
eh' è  però  nel  Petrarca  bellissima.  Cosi  è:  la  condi- 
zione del  poeta  e  del  prosatore  in  quel  tempo,  quanto 
ai  materiali  che  si  trovano  aver  nella  lingua,  è  la 
stessa  (a  differenza  de'  tempi  nostri  che  abbiamo  a 
poco  a   poco  acquistato   un   linguaggio  poetico  tutto 
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distinto):  il  prosatore  si  trova  dunque  aver  poco 
meno  del  suo  bisogno,  e  quasi  anche  tanto  che  gli 
basti  a  una  certa  eleganza:  il  poeta  che  non  si  trova 
aver  niente  di  più  bisogna  che  si  contenti  di  uno  stile 
e  di  una  maniera  che  si  accosti  alla  prosa.  Ed  infatti 
è  benissimo  definita  (2840)  la  familiarità  che  si  sente 
ne'  poeti  primitivi,  dicendo  che  il  loro  stile,  senza  es- 
sere però  basso,  perché  tutto  in  loro  è  ben  proporzio- 
nato e  corrispondente,  tiene  della  prosa.  Come  fa 
V  Eneida  del  Caro,  che  quantunque  non  sia  poema 
primitivo,  pure,  essendo  stato  quasi  un  primo  tentarne 
di  poema  eroico  in  questa  lingua,  che  ancora  non  n'  era 
creduta  capace,  com'  esso  medesimo  scrive,  può  dirsi 
primitivo  in  certo  modo  nel  genere  e  nello  stile  eroico. 
Tutto  questo  discorso  sui  poeti  e  scrittori  primi- 
tivi di  una  lingua  si  deve  intender  di  quelli  che  me- 
ritano veramente  il  nome  di  poeti  o  di  ,scrittori,  e 
non  di  quei  primissimi  e  rozzissimi,  ne'quali  non  cade 
sapore  né  di  familiarità  né  d' eleganza,  né  d'  altra  cosa 
alcuna  determinata  e  che  si  possa  ben  sentire,  fuor- 
ché d' insipidezza,  non  avendo  essi  né  lingua,  né  stile^ 
né  maniera,  né  carattere  formato,  sviluppato,  costante 
e  uniforme.  E  il  sopraddetto  discorso  ha  massima- 
mente luogo,  e  i  sunnotati  eiFetti  avvengono  princi- 
palmente nel  caso  che  sui  principii  di  una  lettera- 
tura compariscano  tali  e  cosi  grandi  ingegni'  che  o  la 
creino  (2841)  quasi  in  un  tratto,  o  tanto  innanzi  la 
spingano  dal  luogo  ove  la  trovano,  eh'  essa  paia  poco 
meno  che  opera  loro.  Il  qual  caso  avvenne  alla  lette- 
ratura greca  e  alla  italiana.  Anche  gli  antichi  e  primi 
scrittori  latini  hanno  sapore  e  modo  tutto  familiare, 
si  poeti  come  Ennio  e  i  tragici,  di  cui  non  s'  hanno  che 
frammenti,  Lucrezio  ec.  ;  si  prosatori,  come  Catone, 
Ciucio  ed  altri  cronichisti  di  cui  pur  s'  hanno  fram- 
menti ec.  Perciocché  quando  la  letteratura  si  va  for- 
mando a  poco  a  poco  e  con  tanta  uniformità  di  pro- 
gressi, che  mai  un   suo    passo    non    sia   fuor  d' ogni 
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proporzione  cogli  antecedenti,  i  summentovati  effetti 
sono  manco  notabili,  e  manco  facili  a  vedere,  tro- 
vandosi V  eleganza  delle  parole  e  dei  modi  già  fatta 
possibile  coir  abbondanza  degli  scrittori  e  1'  arricchi- 
mento della  lingua  che  dà  luogo  alla  scelta;  e  la  na- 
zione già  capace  e  cólta  e  studiosa,  prima  che  la  let- 
teratura giunga  a  produr  cosa  alta  e  perfetta,  e  che 
un  grande  ingegno  faccia  uso  dell'  una  e  dell'  altra 
disposizione,  cioè  di  quella  della  lingua,  e  di  quella 
de'  suoi  nazionali  (28  giugno  1823).  Vedi  p.  3009,  3413.. 

*  Participii  in  us  di  verbi  attivi  o  neutri,  non  de- 
ponenti, in  senso  attivo  o  neutro,  alla  foggia  di  quelli 
de'  deponenti.  Dissimulatus  a  um,pra?isus  a  um,  impran- 
sus  a  um,  coenatus  a  um,  incoenatus  a  um,  potus  a  um 
(dall'  antico  pò  o  poo,  di  cui  altrove),  appotus  a  um, 
iuratus  a  y,m,  coniuratus  a  um,  iniuratus  e  simili,  soli- 
tus  a  um,  insolitus  a  um,  suetus  a  um  co'  suoi  composti, 
hausus(FoYC>Q\\ìm,  haurio,  fine).  Vedi  la  p.  2904,fine,  3072  ; 
esus  a  um,  ventus  a  um  (2842),  appresso  Plauto,  gavisus 
a  um  {gavisus  sum,  per  l'antico  gavisi),  ohstinatus  a  um, 
ohiius  a  um  e  altri  composti  di  eo,  come  interitus  a  um., 
praeteritus,  a  um.  Placitus  a  um,  come  gavisus.  Vedi 
Porcellini.  Vedi  il  Porcellini  si  in  questi  participii, 
si  ne'  verbi  loro,  specialmente  in  coeno,  edo,  venio  ec. 
(28  giugno  1823).  Vedi  p.  3060. 

*  Continuativi  delle  lingue  figlie  della  latina.  Di- 
ventare italiano  da  devenio-deventus.  Sepulfar  spagnuolo 
da  sepeliosepultus.  Questo  verbo  sepuUare  trovasi  usato 
da  Venanzio  Portunato,  poeta  e  scrittore  italiano  del 

■  sesto  secolo,  Carm.,  lib.  Vili,  Hymno  de  vitae  ceternae 
gaudiis  (glossario  Gang.)  Gozar  spagnuolo  da  gaudeo- 
gavisus.  Pecesi  ne'  bassi  tempi  di  gavisus  gausus,  onde 
gosus,  onde  gosare  e  gozar.  Ovvero  di  gavisus  gavisare, 
gausare,  gosare,  gozar.  Trovasi  nelle  antiche  glosse 
latino-greche  gavis  /aipco.  Vedi  il  glossario  Gang,  in 


r2342-2843j  pensieri  29 

.javiscl,  ed  anche  in  Gavisio,Gauslda  (goduta  sostantivo) 
e  Gausita.  Vedi  quivi  anche  Gauzita  dove  trovi  già 
il  Z  di  gozar.  Da  questo,  o  da  gavislo,  gausio  gosio, 
anzi  da  gavisus  us  gausus,  gosus,  credo  io  che  sia  fatto  lo 
spagnuolo  gozo,  godimento,  piuttosto  che  da  gaudium. 
Gozar  assai  spesso,  come  il  nostro  godere  e  il  fran- 
cese jouir,  è  vero  continuativo  di  gaudere,  non  meno 
per  il  significato  che  per  la  forma,  equivalendo  a 
fruì.  Il  verbo  jouir,  jouissons,  jouissez,  jouissent  ec.  dee 
esser  venuto  similmente  da  gavisare,  prima  che  questo 
fosse  mutato  in  (2843)  gausare,  e  ne  sparisse  la  i  che 
manca  in  gozar^  ma  con  tutto  ciò  è  più  sfigurato. 
Cosi  dite  di  jote,  jouissance,  joyeux  ec.  e  di  gioia,  gioire 
ec.  che  di  là  vengono.  Pressare,  presser,  prensar,  appres- 
sare ,  oppresse,  soppressare,  expressar  e  da  premo-pres- 
.s'w.9.Vedi  il  glossario.  Tritare  da  tèro-tritus.  Il  glossario 
Tritare,  Frequenter  terere,  Joh.  de  Janna  cioè  genovese, 
del  secolo  XIII,  autore  di  un  lessico  edito.  Cantare 
incantare  da  caveo-cautus.  Vedi  il  glossario.  Pransare  o 
pranzare  italiano  da,  pransns  di  prandeo,  onde  il  frequen- 
tativo latino  pransitare.  Incettare  non  da  un  barbaro 
incaptare,  come  pensa  Giordani  nel  principio  della 
lettera  a  Monti,  Proposta,  voi.  I,  parte  2,  ma  appunto 
da  un  inceptare,  mutato  1'  a  di  captare  in  e  per  virtù 
della  composizione,  come  in  attrectare,  contrectare,  de- 
trectare,  ohtrectare  ec.  da  tractare  o  da  detractus  ec.  di 
detrailo,  in  affectare  ec.  da  affectus  di  affido,  il  quale 
viene  da  facio,  in  coniectare,  suhiectare,  ohiectare  ec.  da 
coniectus  di  coniicio  che  YÌeji6d3iiacio,indescendo, ascendo 
ce.  da  scando,  in  occento  da  occentus  di  occino  da  cano, 
ili  aggredior  ec.  da  gradior,  in  accendo,  incendo,  succendo 
da  candeo  o  dall'inusitato  cando  (vedi  p.  3298),  e  in 
molti  simili,  benché  più  generalmente  e  regolarmente 
Va  della  prima  sillaba  de' verbi  dissillabi  *)  si  muti 
per  la  composizione  in  i  (e  puoi  vedere   la  p.  2890). 


*)  Vedi  pag.  3351. 
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Jncepto  da  inceptus  d'  incipio  è  tutt'  altro  verbo. 
Da  capto ,  o  certo  da  capto,  vengono  excepto,  re- 
cepto,  accepto,  intercettare,  discepto  ec,  i  quali  pure 
mutano  1'  a  in  e,  e  non  fanno  excapto,  recapto  ec. 
Vedi  p.  3850 ,  fine ,  3900 ,  fine.  Avvisare  nel  suo 
senso  proprio  (vedi  la  Crusca  in  avvisare,  §  1,  2,  3) 
è  verissimo  continuativo  di  avvedere  nel  senso  suo 
primitivo.  Ma  non  può  esser  fatto  da  questo  verbo  ita- 
liano, il  quale  ha  per  participio  avvisto  e  avveduto, 
non  avviso.  Conviene  che  sia  fatto  da  advisus  di  ad- 
videre,  il  quale  verbo  oggi  non  si  trova  nella  buona 
latinità.  Puoi  vedere  la  p.  3034.  Trovasi  però  nella 
bassa  il  verbo  advidere  in  senso  di  avvertire  che  io 
credo  metaforico,  (2844)  e  in  questo  e  simili  sensi  il 
verbo  advisare  e  avisare.  Vedi  il  glossario  Cang.  Anche 
i  francesi  e  gli  spagnuoli,  che  non  hanno  il  verbo 
avvedere,  hanno  aviser  e  avisar,  ma  l'usano  in  quei 
sensi  metaforici  ne' quali  l'usiamo  anche  noi.  Nel 
senso  proprio  nel  quale  egli  è  più  dirittamente  con- 
tinuativo del  suo  verbo  originale  advidere  non  credo 
eh'  egli  si  trovi  se  non  nella  nostra  lingua,  e  princi- 
palmente nei  nostri  antichi  autori.  Noi  diciamo  anche 
avvistare,  ed  equivale  a  un  di  presso  ad  avvisare,  nel 
senso  proprio,  o  nel  più  simile  a  questo.  Vedi  p.  3005. 
Advidere  dovette  propriamente  significare  adspicere, 
oculos  advertere,  e  quindi  anche  animiim  advertere 
(nell'esempio  che  ne  porta  il  glossario  non  mi  ri- 
solvo s' ei  voglia  dire  animadvertere  o  cwnmonere, 
come  il  glossario  spiega).  Nel  qual  senso  avvisare, 
preso  nel  significato  proprio,  è  suo  vero  continuativo, 
esprimendo  la  stessa  azione,  ma  più  durevole.  Si  può 
dir  simile  ad  adspectare.  Noi  non  usiamo  advidere 
se  non  reciproco,  cioè  neutro  passivo,  sempre  però  in 
significato  simile  ai  sopraddetti  o  che  questo  sia  re- 
lativo agli  occhi  che  propriamente  vedono,  o  all'animo 
che  considera  e  conosce.  Chi  vuol  ridere  e  nuova- 
mente vedere  quanti  spropositi  abbia  fatto  dir  la  poca 
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notizia  finora  avutasi  della  formazione  de'  verbi  (2845) 
latini  e  latino-barbari  da'  participii  o  supini  d'altri 
verbi,  vegga  la  bella  etimologia  di  advisare  che  dà 
l' Hickesio  presso  il  Gange  nel  glossario.  Vedi  la  Cru- 
sca anche  in  avvisamento,  §  3  e  in  avvìsatura  (29  giu- 
gno, mio  di  natale,  1823).  Vedi  p.  3019. 

*  Vantano  che  la  lingua  tedesca  è  di  tale  e  tanta 
capacità  e  potenza,  che  non  solo  può,  sempre  che  vuole, 
imitare  lo  stile  e  la  maniera  di  parlare  o  di  scrivere 
usata  da  qualsivoglia  nazione,  da  qualsivoglia  autore, 
in  qualsivoglia  possibile  genere  di  discorso  o  di  scrit- 
tura; non  solo  può  imitare  qualsivoglia  lingua,  ma 
può  effettivamente  trasformarsi  in  qualsivoglia  lingua. 
Mi  spiego.  I  tedeschi  hanno  traduzioni  dal  greco,  dal 
latino,  dall'italiano,  dall'inglese,  dal  francese,  dallo 
spagnuolo,  d'Omero,  dell'Ariosto,  di  Shakespeare,  di 
Lope,  di  Calderon  ec,  le  quali  non  solamente  conser- 
vano (secondo  che  si  dice)  il  carattere  dell'autore  e 
del  suo  stile  tutto  intero,  non  solamente  imitano,  espri- 
mono, rappresentano  il  genio  e  l' indole  della  rispet- 
tiva lingua,  ma  rispondono  verso  per  verso,  parola  per 
parola,  sillaba  per  sillaba,  ai  versi,  alle  costruzioni, 
all'  ordine  preciso  (2848)  delle  parole,  al  numero  delle 
medesime,  al  metro,  al  numero  e  al  ritmo  di  ciascun 
verso  0  membro  di  periodo,  all'  armonia  imitativa,  alla 
cadenza,  a  tutte  le  possibili  qualità  estrinseche  come 
intrinseche  che  si  ritrovano  nell'originale;  di  cui  per 
conseguenza  elle  non  sono  imitazioni,  ma  copie  cosi 
compagne  com'  è  la  copia  d'  un  quadro  di  tela  fatta 
in  tavola,  o  d'una  pittura  a  fresco  fatta  a  olio,  o  la 
copia  d'una  pittura  fatta  in  mosaico,  o  tutt' al  più  in 
rame  inciso  colle  medesimissime  dimensioni  del  quadro. 
Se  questo  è,  che  certo  non  si  può  negare,  resta 
solamente  che  si  spieghi  con  dire  che  la  lingua  tede- 
sca non  ha  carattere  proprio,  o  che  il  suo  proprio  ca- 
lattere  si  è  di  non  averne    alcuno   oltre   i  cui   limiti 
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non  possa  passare,  il  che  viene  a  dir  lo  stesso.  Che 
una  lingua  per  ricca,  varia,  libera,  vasta,  potente,  pie- 
ghevole, docile,  duttilissima  ch'ella  sia,  possa  rice- 
vere, non  solo  l'impronta  di  altre  lingue,  ma,  per  cosi 
dir,  tutte  intiere  in  se  stessa  tutte  le  altre  lingue- 
eh'  ella  si  rida  della  libertà,  della  infinita  moltiplicità 
della  immensità  della  lingua  greca,  e  dopo  averla  tutta 
abbracciata  ed  ingoiatone  tutte  le  innumerabili  forme, 
ella  si  trovi  ancora  tanta  capacità  come  per  lo  in- 
nanzi, e  possa  ricevere  e  riceva,  sempre  che  vuole, 
tutte  le  forme  (2847)  delle  lingue  le  più  inconciliabili 
colla  stessa  greca  (che  con  tante  si  concilia)  e  fra  loro; 
delle  lingue  teutoniche,  slave,  orientali,  americane,  in- 
diane, questo,  dico,  non  può  umanamente  accadere,  se 
non  in  una  lingua  che  non  abbia  carattere;  non  è  ac- 
caduto alla  greca  eh'  è  stata  ed  è  la  più  libera,  vasta  e 
potente  e  la  più  diversissimamente  adattabile  di  tutte 
le  lingue  formate  che  si  conoscono;  non  è  accaduto  e 
non  accade,  che  si  sia  mai  saputo  o  si  sappia,  a  nes- 
sun' altra  lingua  perfetta  di  questo  mondo. 

Io  determino  il  mio  ragionamento  cosi.  Ogni  na- 
zione ha  un  suo  carattere  proprio  e  distinto  da  quello 
di  tutte  le  altre,  come  lo  ha  ciascuno  individuo,  e  tale 
che  niun  altro  individuo  se  gli  troverà  mai  perfetta- 
mente uguale.  Ogni  lingua  perfetta  è  la  più  viva,  la 
più  fedele,  la  più  totale  immagine  e  storia  del  carat- 
tere della  nazione  che  la  parla,  e  quanto  più  ella  è 
perfetta  tanto  più  esattamente  e  compiutamente  rap- 
presenta il  carattere  nazionale.  Ciascun  passo  della 
lingua  verso  la  sua  perfezione  è  un  passo  verso  la 
sua  intera  conformazione  col  carattere  de' nazionali. 
Ora  domando  io;  i  tedeschi  non  (2848)  hanno  carat- 
tere nazionale  ?  certo  che  1'  hanno.  Eorse  non  ancora 
sviluppato,  di  modo,  ch'essendo  tuttavia  informe,  è 
capace  d'ogni  configurazione,  e  non  ben  si  distingue 
da  quello  degli  altri  popoli  ?  Anzi  sviluppati  ssimo, 
perché  la  civiltà  loro  è  già  in   un  alto   grado.  Porse 
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cosi  vario,  cosi  sfuggevole,  cosi  pieghevole,  cosi  adat- 
tabile ad  ogni  sorta  di  qualità,  ch'esso  abbracci  tutti 
i  caratteri  delle  altre  nazioni,  e  a  tutti  questi  si  possa 
conformare?  tutto  l'opposto,  perché  il  carattere  della 
nazione  tedesca  è  benissimo  marcato  e  cosi  costante, 
che  forse  il  suo  difetto  è  di  piegare  alla  roideur,  a 
una  certa  rigidezza  e  durezza,  e  di  mancare  un  poco 
troppo  di  mollezza  e  pieghevolezza.  Ma  quando  anche 
fosse  appunto  il  contrario  (come  sarebbe  fino  a  un 
certo  segno  negl'  italiani),  a  me  basterebbe  che  la  na- 
zion  tedesca  avesse  pure  un  qualunque  carattere,  che 
offrisse  abbastanza  tratti  di  distinzione  per  non  po- 
terlo confondere  con  un  altro,  e  molto  meno  con  qualsi- 
voglia altro.  Or  dunque  se  la  nazione  tedesca  'ha  un 
carattere  proprio,  se  essendo  civile  non  può  non  averlo, 
se  tutte  le  nazioni  civili  lo  hanno,  e  non  possono  man- 
carne, (2849)  la  lingua  tedesca  s'ella  è  formata,  e  più, 
s' ella  è  perfetta,  dev'  essere  una  fedelissima  e  com- 
pleta immagine  di  questo  carattere,  e  per  conseguenza 
avere  anch'essa  un  carattere,  e  determinato  e  costante, 
e  tale  che  non  si  possa  confondere  con  quello  di  un'al- 
tra lingua,  né  ella  possa  ammettere  il  carattere  di 
un'altra  lingua,  ancorché  simile  a  lei,  né  molto  meno 
scambiare  il  suo  proprio  carattere  con  questo.  Ma  la 
lingua  tedesca,  senza  far  violenza  alcuna  a  se  stessa, 
ammette  le  costruzioni,  le  forme,  le  frasi,  l'armonia, 
non  solo  delle  lingue  affini,  non  solo  delle  setten- 
trionali, ma  delle  più  aliene,  ma  delle  antichissime, 
delle  meridionali,  delle  formate  e  delle  informi,  di 
(quelle  che  appartengono  a  nazioni  per  costumi,  per 
opinioni,  per  governi,  per  costituzione  corporale,  per 
climi,  per  leggi  eterne  della  natura  disparatissime,  ed 
eziandio  contrarissime  al  carattere  proprio  e  costantis- 
simo e  certissimo  della  nazion  tedesca,  insomma  di 
tutte  le  possibili  lingue  passate  e  presenti  e  per  cosi 
dir  future.  DHn(jao  la  lingua  tedesca  non  è  formata, 
non  è  determinata,  e  molto  meno  perfetta. 

LEOrAUDI.  —  Pensieri,  V.  3 
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Parlando  dell'adattabilità  o  pieghevolezza,  e  della 
varietà  e  libertà  (2850)  di  una  lingua,  bisogna  distin- 
guere l'imitare  dall'agguagliare,  o  rifare  le  cose  dalle 
parole.  Una  lingua  perfettamente  pieghevole,  varia, 
ricca  e  libera,  può  imitare  il  genio  e  lo  spirito  di 
qualsivoglia  altra  lingua,  e  di  qualunque  autore  di 
essa,  può  emularne  e  rappresentarne  tatte  le  varie 
proprietà  intrinseche,  può  adattarsi  a  qualunque  ge- 
nere di  scrittura,  e  variar  sempre  di  modo,  secondo 
la  varietà  d'essi  generi,  e  delle  lingue  e  degli  autori 
che  imita.  Questo  fra  tutte  le  lingue  perfette  antiche 
e  moderne  potè  sovranamente  fare  la  lingua  greca,  e 
questo  fra  le  lingue  vive  può,  secondo  me,  sovrana- 
mente la  lingua  italiana.  Perciò  io  dico  che  questa  e 
quella  sono  piuttosto  ciascuna  un  aggregato  di  più  lin- 
gue che  una  lingua,  non  volendo  dire  ch'elle  non  abbiano 
un  carattere  proprio,  ma  un  carattere  composto  e  capace 
di  tanti  modi  quanti  lor  piaccia.  Questo  è  imitare, 
come  chi  ritrae  dal  naturale  nel  marmo,  non  mutando 
la  natura  del  marmo  in  quella  dell'oggetto  imitato; 
non  è  copiare  né  rifare,  come  chi  da  una  figura  di 
cera  ne  ritrae  un'altra  tutta  (2851)  compagna,  pur 
di  cera.  Quella  è  operazione  pregevole,  anche  per  la 
difficoltà  d'  assimulare  un  oggetto  in  una  materia  di 
tutt' altra  natura;  questa  è  bassa  e  triviale  per  la  molta 
facilità,  che  toglie  la  maraviglia;  e  in  punto  di  lin- 
gua è  dannoso,  perché  si  oppone  alla  forma  e  natura 
ed  essenza  propria  ch'ella  o  ha  o  dovrebbe  avere.  Imi- 
tando in  quel  modo  s'imitano  le  cose,  cioè  lo  spirito  ec. 
delle  lingue,  degli  autori,  dei  generi  di  scrittura;  imi- 
tando alla  tedesca  s'imitano  le  parole,  cioè  le  forme 
materiali ,  le  costruzioni ,  1'  ordine  de'  vocaboli  di 
un'altra  lingua  (il  che  una  lingua  perfetta,  anzi  pure 
formata,  non  dee  mai  poter  fare,  né  può  per  natura 
fare)  e  probabilmente  s'imitano  queste,  e  non  le  cose; 
cioè  non  s'arriva  ad  esprimer  l'indole,  la  forza,  la 
qualità,   il  genio   della  lingua  e  dell'autore  originai» 
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(benché  pretendano  di  si),  appunto  perché  in  un'altra 
e  diversissima  lingua  se  ne  imitano,  anzi  copiano  le 
parole:  e  madama  di  Staél  ancora  è  di  q^uesto  senti- 
mento in  un  passo,  che  ho  recato  altrove,  della  prima 
lettera  alla  Biblioteca  Italiana,  1816,  n.  1.  (2852) 

Una  traduzione  in  lingua  greca  fatta  alla  ma- 
niera tedesca,  una  traduzione  dove  non  s' imita,  ma 
si  copia,  o  vogliamo  dire  s'imitano  le  parole,  doven- 
dosi nelle  traduzioni  imitar  solo  le  cose,  si  è  quella 
de'  libri  sacri  fatta  da' Settanta.  Ora,  la  medesima  lin- 
gua greca,  quella  cosi  immensamente  pieghevole  e 
libera,  nondimeno,  percioch'  ella  è  pur  lingua  formata 
e  perfetta,  riesce  in  quella  traduzione  (fatta  certo  in 
antico  e  buon  tempo)  affatto  barbara  e  ripugnante  a 
se  stessa,  e  non  greca,  e  di  più,  quantunque  noi  non 
possiamo  per  la  lontananza  de'  tempi  e  la  scarsezza 
delle  notizie  grammaticali  ec.  e  la  diversità  de'  co- 
stumi e  dell'  indole,  neppur  leggendo  gli  originali 
ebraici,  pienamente  giudicare  e  sentire  qual  sia  il 
proprio  gusto  de'  medesimi,  e  il  vero  genio  di  quella 
lingua,  nondimeno  possiamo  ben  esser  certissimi  che 
questo  gusto  e  questo  genio  non  è  per  niente  rappre- 
sentato dalla  version  de'  Settanta,  che  non  è  quello 
che  noi  vi  sentiamo  leggendola,  che  non  ve  lo  sentirono 
i  greci  contemporanei  o  posteriori,  e  ch'ella  insomma 
fu  ben  lontana  dal  fare  ne'  greci  Io  stesso  effetto,  né 
di  gran  lunga  simile,  neppure  analogo  a  (2853)  quello 
che  facevano  ne'  lettori  ebrei  gli  originali  ^).  Oh'  è 
appunto  il  fine  che  dovrebbero  avere  le  traduzioni,  e 
che  i  tedeschi  pretendono  di  pienamente  e  squisita- 
mente conseguire  col    loro  metodo.   Aggiungasi  dopo 


')  Seppure  la  lingua  ebraica  ha  genio  o  altra  indole  che  quella  di 
non  averne  veruna.  E  certo  la  lingua  ebraica,  per  essere  inlbrnio,  può  forse 
esser  bone  rappresentata  e  iniitata  con  una  traduzione  in  qualsivoglia  lin- 
gua, che  per  esser  troppo  esatta  sia  anch'  essa  informe.  Il  che  non  acca- 
drebbe in  verun  altro  caso.  Vedi  la  p.  2909,  2910,  liue  -  2913.  Vedi  anche 
una  giiinia  a  questa  pagina  nelhi  j).  29l3, 
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tutto  ciò  che  la  traduzione  de'  Settanta,  barbara  per 
troppa  conformità  estrinseca  coli' originale,  non  le  è 
di  gran  lunga  cosi  scrupolosamente  ed  onninamente 
conforme,  come  le  vantate  traduzioni  tedesche  agli 
originali  loro. 

Una  lingua  perfetta  che  sia  pienamente  libera  ec. 
colle  altre  qualità  dette  di  sopra  contiene  in  se  stessa, 
per  dir  cosi,  tutte  le  lingue  virtualmente,  ma  non  mica 
può  mai  contenerne  neppur  una  sostanzialmente.  Ella 
ha  quello  che  equivale  a  ciò  che  le  altre  hanno,  ma 
non  già  quello  stesso  precisamente  che  le  altre  hanno. 
Ella  può  dunque  colle  sue  forme  rappresentare  e  imi- 
tare- l' andamento  dell'  altre,  restando  però  sempre  la 
stessa,  e  sempre  una,  e  conservando  il  suo  carattere 
ben  distinto  da  tutte;  non  già  assumere  l'altrui  forme 
per  contraffare  l'altrui  andamento;  dividendosi  e  mol- 
tiplicandosi in  mille  lingue,  e  mutando  a  (2854)  ogni 
momento  faccia  e  fisonomia  per  modo  che  o  non  si 
possa  mai  sapere  e  determinare  qual  sia  la  sua  propria, 
0  di  questa  non  si  possa  mai  fare  alcuno  argomento 
da  quelle   eh'  ella  assume ,  né   in  queste    raffigurarla. 

Ella  è  cosa  più  che  certa  e  conosciuta  che  i  po- 
poli meridionali  differiscono  per  tratti  essenzialissimi 
e  decisivi  di  carattere  da'  popoli  settentrionali  e  gli 
antichi  da'  moderni,  per  non  dire  delle  altre  seconda- 
rie suddivisioni  e  suddifferenze  nazionali  caratteri- 
stiche. Ella  è  cosa  ugualmente  inconcussa  che  il  ca- 
rattere di  ciascuna  lingua  perfetta  si  è  precisamente 
quello  della  nazione  che  la  parla,  e  viceversa.  La 
stessa  verità  è  indubitata  e  universale  intorno  alla 
letteratura.  Or  dunque  che  una  lingua  settentrionale 
possa  senza  menomamente  violentarsi  né  differir  da 
se  stessa,  non  solo  imitare,  anzi  copiare,  il  carattere, 
ma  assumere  indifferentemente  le  forme,  l' ordine,  le 
costruzioni,  le  frasi,  l'armonia  di  qualunque  lingua 
meridionale  come  di  qualunque  settentrionale,  che  una 
lingua  moderna  possa  altresì  lo  stesso   indifierente- 
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mente  con  qualunque  lingua  antica  (2855)  siccome  con 
qualunque  moderna;  questo  in  rerum  natura,  e  se  i 
principii  della  logica  universale  vagliene  qualche  cosa 
ne'  casi  particolari,  è  impossibile  quando  questa  lin- 
gua sia  veramente  formata  e  determinata,  e  molto  più 
nella  supposizione  che  sia  perfetta.  Questo  medesimo, 
oltre  di  ciò,  secondo  tutte  le  regole  e  teorie  specula- 
tive della  letteratura,  secondo  tutti  gì'  insegnamenti 
dati  finora  dall'  osservazione  e  dall'  esperienza  in  que- 
ste materie,  è  contraddittorio  in  se  stesso,  non  essendo 
possibile  che  una  tal  lingua,  contraffacendo  esattamente 
le  forme  e  frasi  proprie  e  speciali  d'un' altra  lingua 
caratteristicamente  diversa,  ne  rappresenti  il  genio  e 
il  carattere,  e  ne  conservi  lo  spirito,  essendosi  sempre 
veduto  ne'  casi  particolari,  e  confermato  colle  ragioni 
speculative  generali,  che  da  tal  causa  risulta  contra- 
rio effetto,  e  contrario  totalmente,  anche  trattandosi 
di  lingue  affini  e  somiglianti  di  carattere.  Ma  la- 
sciando questo,  e  tornando  alla  prima  impossibilità, 
dico  che  il  carattere  proprio  di  una  lingua  è  sempre 
per  sua  natura  esclusivo  degli  altri  caratteri,  siccome 
lo  è  quello  (2856)  di  una  nazione,  quando  sia  formato 
e  completo;  che  quello  eh'  è  impossibile  alla  nazione 
è  impossibile  alla  lingua;  che  se  la  nazione  tedesca 
non  può  assumere  per  natura  il  preciso  e  proprio  ca- 
rattere de'  francesi,  se  non  può  assumerne  i  costumi 
e  le  maniere  senza  nuocere  al  carattere  nazionale,  senza 
guastarsi,  senza  rendersi  affettata  e  dimostrarsi  com- 
posta di  parti  contraddittorie,  e  produrre  il  senso  della 
sconvenienza,  dello  sforzo,  della  violenza  fatta  alla 
propria  natura,  cosi  la  lingua  tedesca,  s'  ella  ha  già 
forma  propria  e  certa,  s'ella  ha  carattere,  s'ella  è  per- 
fetta, non  può  per  natura  contraffare  e  ricopiare  il 
carattere  delle  altre  lingue,  non  può  senza  gì'  incon- 
venienti sopraccennati  e  anche  maggiori,  rinunziando 
alle  forme  proprie,  assumere  nelle  traduzioni  le  forme 
delle  lingue  straniere. 
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Astraendo  da  tutto  questo,  dico  che  in  una  lingua 
la  quale  abbia  pienamente  questa  facoltà,  le  traduzioni 
di  quel  genere,  che  i  tedeschi  vantano,  meritano  poca 
lode.  Esse  dimostrano  che  la  lingua  tedesca  (2857) 
come  una  cera  o  una  pasta  informe  e  tenera,  è  disposta 
a  ricevere  tutte  le  figure  e  tutte  le  impronte  che  se 
le  vogliono  dare.  Applicatele  le  forme  di  una  lingua 
straniera  qualunque  e  di  un  autore  qualunque.  La 
lingua  tedesca  le  riceve  e  la  traduzione  è  fatta.  Que- 
st'  opera  non  è  gran  lode  al  traduttore  perché  non  ha 
nulla  di  maraviglioso;  perché  né  la  preparazione  della 
pasta  né  la  fattura  della  stampa  eh'  egli  vi  applica 
appartiene  a  lui,  il  quale  per  conseguenza  non  è  che 
un  operaio  servile  e  meccanico;  perché  dov'è  troppa 
facilità  quivi  non  è  luogo  all'  arte,  né  il  pregio  del- 
l'imitazione  consiste  nell'uguaglianza,  ma  nella  simi- 
glianza,  né  tanto  è  maggiore  quanto  l'imitante  più 
s'  accosta  all'  imitato,  ma  quanto  più  vi  s' accosta  se- 
condo la  qualità  della  materia  in  cui  s' imita,  quanto 
questa  materia  è  più  degna;  e  quel  che  è  più,  quanto 
v'ha  più  di  creazione  nell'imitazione,  cioè  quanto  più 
v'  ha  di  creato  dall'  artefice  nella  somiglianza  che  il 
nuovo  oggetto  ha  coli' imitato,  ossia  quanto  questa  so- 
miglianza vien  più  dall'artefice  che  dalla  materia,  ed 
è  più  nell'arte  (2858)  che  in  essa  materia,  e  più  si 
deve  al  genio  che  alle  circostanze  esteriori.  Neanche 
una  tal  opera  può  molto  giovare  alla  lingua,  né  ser- 
vire ad  arricchirla  o  a  variarla  o  a  formarla  e  de- 
terminarla, si  perch'  ella  dee  perdere  queste  impronte 
e  queste  forme  colla  stessa  facilità  con  cui  le  riceve 
e  per  la  ragione  stessa  per  cui  cosi  facilmente  le  ri- 
ceve ;  si  perché  queste  nella  loro  moltiplicità  nocciono 
l'una  all'  altra,  si  scancellano  e  distruggono  scambie- 
volmente e  impediscono  l'una  all'altra  l'immedesi- 
marsi durabilmente  e  connaturarsi  colla  favella  ;  si 
perché  questa  moltiplicità  immoderata  è  incompatibile 
con  quella  tal  quale  unità  di  carattere   che  dee  pur 
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avere  una  favella  ancorché  immensa,  massime  ch'elle 
sono  diversissime  l'une  dall'altre,  o  ripugnano  scam- 
bievolmente; si  perché  gran  parte  di  queste  forme  o 
impronte  essendo  alienissime  o  affatto  contrarie  al  ca- 
rattere nazionale  de'  tedeschi,  e  a  quello  della  loro 
letteratura,  non  possono  se  non  nuocere  alla  lingua 
e  guastarla,  o  impedire  o  ritardare  eh'  ella  prenda  e 
fortemente  (2859)  abbracci  e  ritenga  quella  sola  forma 
e  carattere  che  le  può  convenire,  cioè  quella  che  sia 
conforme  al  carattere  della  nazione  e  della  nazionale 
letteratura,  senza  la  qual  forma  perfettamente  deter- 
minata e  da  lei  perfettamente  ricevuta  per  costante- 
mente conservarla,  essa  lingua  non  sarà  mai  compiuta 
e  perfetta. 

Conchiudo  che  se  i  traduttori  tedeschi  (grandis- 
simi letterati  e  dottissimi,  e  spesso  uomini  di  genio) 
fanno  veramente  quegli  effetti  che  ho  ragionati  nel 
principio  di  questo  pensiero,  il  che  pienamente  credo 
quanto  alle  cose  che  appartengono  all'  estrinseco  ,•  se 
con  ciò  non  fanno  alcuna  violenza  alla  lingua,  nel  che 
credo  assai  ma  assai  meno  di  quel  che  si  dice;  se  in- 
somma la  lingua  tedesca  quanto  alle  qualità  sopra  di- 
scusse è  tale  quale  si  ragiona,  nel  che  non  so  che  mi 
credere,  la  lingua  tedesca,  come  applicata  assai  tardi 
alla  letteratura,  e  come  appunto  vastissima  e  immen- 
samente varia,  si  per  l'antichità  della  sua  origine,  si 
per  la  moltitudine  degl' individui,  e  diversità  de' popoli 
che  la  parlano,  non  è  ancora  né  perfetta  né  formata  e 
sufficientemente  (2880)  determinata;  ch'ella  è  ancor 
troppo  molle  per  troppa  freschezza;  ch'ella  col  tempo 
e  forse  presto  (per  l'immenso  ardore,  attività  e  infati- 
cabilità letteraria  di  quella  nazione)  acquisterà  quella 
sodezza  e  certezza  che  conviene  a  ciascuna  lingua,  e 
quella  particolar  forma  e  determinato  e  stabil  carattere 
e  proprietà,  e  quel  genere  di  perfezione  che  conviene 
a  lei,  con  quel  tanto  di  unità  caratteristica  eh'  è  inse- 
])arabile  dalla  perfezione  di  qualunque  lingua,  siccome 
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di  qualunque  uazione,  e  forse  di  qualunque  cosa,  sw 
non  altro,  umana;  che  allora  ella  potrà  essere  e  sarà 
liberissima,  vastissima,  ricchissima,  potentissima,  pie- 
ghevolissima, capacissima,  immensa,  e  immensamente 
varia,  pari  in  queste  qualità  astrattamente  considerate, 
e  superiore  eziandio,  se  si  vuole  e  se  è  possibile,  non 
che  all'  italiana  ma  alla  stessa  lingua  greca,  ma  non  per 
tanto  ella  non  avrà  o  non  conserverà  per  niun  modo 
quelle  facoltà  stravaganti  e  senza  esempio  divisate  di 
sopra;  e  quelle  traduzioni  ora  lodate  e  celebrate  piuttosto, 
cred'io,  per  gusto  matematico  che  letterario,  piuttosto 
come  curiosità  che  come  opere  di  genio,  (2881)  piuttosto 
come  un  panorama  o  un  simulacro  anatomico  o  un  au- 
toma, che  come  una  statua  di  Canova,  piuttosto  misu- 
randole col  compasso,  che  assaporandole  e  gustandole 
e  paragonandole  agli  originali  col  palato,  quelle  tradu- 
zioni, dico,  parranno  ai  tedeschi  non  tedesche,  e  nel 
tempo  stesso  non  capaci  di  dare  alle  nazioni  la  vera 
idea  degli  originali,  aliene  dalla  lingua  e  proprie  di 
un'epoca  d'imperfezione  e  immaturità  (29-30  giugno 
1823). 

*  In  ciascun  punto  della  vita,  anche  nelF  atto  del 
maggior  piacere,  anche  nei  sogni,  1'  uomo  o  il  vivente 
è  in  istato  di  desiderio,  e  quindi  non  v'  ha  un  solo 
momento  nella  vita  (eccetto  quelli  di  totale  assopi- 
mento e  sospensione  dell'  esercizio  de'  sensi  e  di  quello 
del  pensiero,  da  qualunque  cagione  essa  venga)  nel 
quale  l' individuo  non  sia  in  istato  di  pena,  tanto 
maggiore  quanto  egli  o  per  età  o  per  carattere  e  na- 
tura o  per  circostanze  mediate  o  immediate  o  abi- 
tualmente 0  attualmente,  è  in  istato  di  maggior  sen- 
sibilità ed  esercizio  della  vita,  e  viceversa  (30  giu- 
gno 1823).  Vedi  p.  3550.  (2862) 

*  L'  amicizia,  non  che  la  piena  ed  intima  confidenza 
tra'  fratelli,  rade  volte  si  conserva  all'  entrar  che  que- 
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sti  fanno  nel  mondo,  ancorché  siano  stati  allevati 
insieme,  ed  abbiano  esercitato  V  estremo  grado  di  que- 
sta confidenza  sino  a  quel  momento;  e  di  più  seguano 
ancora  a  convivere.  E  pure  se  P  uomo  è  capace  di 
piena  ed  intima  confidenza,  e  s' egli  dovrebbe  con- 
seivarla  perpetuamente  verso  qualcuno ,  questo  do- 
vrebb'  essere  verso  i  fratelli  coetanei  ed  allevati  con 
lui  iella  fanciullezza  :  e  dico  do vrebb'  essere,  non  per 
forza  naturale  della  congiunzione  di  sangue,  la  qual  forza 
è  nulla  e  immaginaria,  e  niente  ha  che  fare  nel  produr 
quella  confidenza  o  nel  conservarla,  ma  per  forza  natu- 
rale dell'abitudine  e  dell'  abitudine  contratta  nel  primo 
principio  delle  idee  e  delle  abitudini  dell'  individuo, 
e  nella  jrima  capacità  di  contrarle,  e  conservata  tutto 
quel  tenpo  che  dura  la  maggiore  intensità  e  dispo- 
sizione ed  ampiezza  e  il  maggior  esercizio  di  questa 
capacità.  Nondimeno  questa  confidenza  cosi  fortemente 
stabilita  ♦  radicata  si  perde  per  la  varietà  che  s' in- 
troduce nd  carattere  de'  fratelli  mediante  il  commer- 
cio cogli  litri  individui  della  società.  Ma  se  questo 
(2863)  commercio  non  avesse  avuto  luogo,  quella  con- 
fiderza  sarebbe  stata  perpetua,  com' ella  non  è  mai 
cessata  fino  a  quell'ora.  Che  vuol  dir  ciò,  se  non  che 
nei  caratteri  degli  uomini  novantanove  parti  son 
opera  delle  circostanze?  e  per  diversissimi  eh'  essi 
appariscano,  <ome  spesso  accade  anche  tra  fratelli,  in 
questa  diver^tà  non  è  opera  della  natura  ,  se  non 
una  parte  coél  menoma  che  saria  stata  impercettibi- 
le? È  quasi  inpossibile  il  caso  che  tutte  le  minute 
circostanze  e  avvenimenti  che  incontrano  all'  un 
de'  fratelli  nell  uso  della  società,  incontrino  all'  altro, 
0  sieno  uguali  a  quelle  che  incontrano  all'  altro,  an- 
corché postoglida  vicino.  Questa  diversità  diversifica 
due  caratteri  cte  parevano  affatto,  ed  erano,  quasi  af- 
fatto, compagni!  e  com'  ella  è  inevitabile,  cosi  la  di- 
versificazione dì  questi  caratteri  nella  società  non 
può  mancare.  Eiho  detto  le  minute  circostanze,  con- 
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tentandomi  di  queste,  perché  anche  la  somma  di  cose 
minutissime  basta  a  produrre  grandissimi  e  visibi- 
lissimi effetti  sull'  indole  degli  uomini,  massime  allora 
eh'  eglino  sono  principianti  del  mondo,  e  che  in  essi 
la  capacità  delle  abitudini  e  delle  opinioni,  ossia  la 
formabilità  dell'  indole,  è  ancor  (2864)  molta  e  grande 
e  in  buon  essere    (30  giugno  1823). 

*  Diminutivi  che  nelle  lingue  figlie  della  latina 
sono  passati  in  luogo  dei  positivi  latini,  del  che  ho 
ragionato  altrove,  sia  che  questi  positivi  non  esistano 
più  in  esse  lingue,  sia  che  questi  diminutiri  sieno 
fatti  loro  sinonimi.  Fratello,  sorella,  figliuolo  :taliano, 
orlila  da  ora,  cioè  estremità,  spagnuolo.  Ved:  il  glos- 
sario, il  Porcellini  e  i  dizionarii  spagnuoli  quanto 
alle  tre  suddette  voci  italiane  (30  giugno  1833).  Orec- 
chia, oreja,  oreille  da  auricula,  iiecchia,  aveja,  abeille,  da 
apicula  0  apecula,  come  vulpecula.  Flagelltm  s' usava 
anche  nell'  antico  latino  pel  suo  positivJ  flagrum, 
siccome  ora.  flagello,  fléau  e  flagrum  è  perduro;  scalpello 
e  scalpro.  Vedi  p.  2974,  3001,  3040,  3264. 

*  Proprietà  comune  alle  tre  figlie  dela  lingua  la- 
tina. Aggiungere  pleonasticamente  per  idiotismo,  e  per 
proprietà  di  lingua  1'  aggettivo  plurale  óUri  o  altre  ai 
pronomi  plurali  nos  e  vos.  Noi  altri,  toi  altri;  nous 
autres,  vous  autres;  nosotros,  vosotros.  '^eì  che  l' ita- 
liano e  il  francese  è  libero  di  farlo  ♦  non  farlo,  lo 
spagnuolo  no  ec.  E  presso  i  primi,  nassimamente  i 
francesi,  par  che  quest'  usanza  sia  de  dir  familiare. 
Ella  è  presso  noi  della  scrittura  familiare,  frequen- 
tissima nel  discorso  domestico,  e  qiasi  continua  in 
quello  del  volgo,  come  nello  spagnuoL,  quando  voi  ha 
significato  veramente  plurale.  Vedi  "».  2891  (30  giu- 
gno 1823). 

*  Nostri  plurali  femminini  o  neutri,  in  a,  da  nomi 
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di  singolare  mascolino  o  neutro,  del  che  ho  detto  al- 
trove in  proposito  dalla  voce  plurale  fusa  per  fusi 
usata  da  Simmaco.  Le  peccata^  le  fata,  le  calcagna^  le 
cervella^  le  fila,  le  ciglia.  Questi  plurali  corrispondono 
(2865)  ai  rispettivi  latini.  Le  risa  :  risum  i  non  si 
trova  né  nel  Eorcellini  né  nel  glossario.  Cosi  né 
anche  le  anella  :  anellum  i.  Le  letta.  Trovasi  lectum  i 
in  Ulpiano.  Vedi  il  glossario  in  lectumstvatum  (30 
giugno  1823). 

*  Altronde  per  altrove  (del  che  ho  detto,  se  non 
erro,  parlando  di  un  luogo  di  Floro  e  dello  spagnuolo 
donde,  cioè  unde,  detto,  come  ora  si  dice,  per  uhi) 
trovasi  in  Griusto  de' Conti,  son.  22  e  canz.  2,  st.  ult., 
in  Angelo  di  Costanzo,  son.  44,  e  in  molti  altri,  si 
esso,  come  onde  o  donde  per  dove  ec,  massime  ne'  tre- 
centisti, in  alcuno  de' quali  espressamente  mi  ricordo  di 
aver  trovato  uno  o  più  di  tali  esempi  ultimamente. 
E  vedi  la  Crusca  in  altronde,  §  2  ec.  (30  giugno  1823). 

*  Suppeditare  se  viene  da  sub  e  pedes  (vedi  Por- 
cellini), donde  si  ha  tolta  quella  giunta  e  desinenza 
d' ilare  f  Io  lo  credo  fatto  da  qualche  participio, 
e  però  continuativo  d'  altro  verbo  perduto  (1  luglio 
1823).  Cioè  da  suppedio-suppeditus,  conforme  a  impedio- 
impeditus,  expedio,  praepedio  ec.  che  pur  vengono  da 
pes,  ma  non  hanno  il  t  nel  tema,  perché  non  son 
fatti  da  participii.  E  da  notare  però  che  1'  i  di  sup- 
pedito  è  breve,  e  in  suppeditus  sarebbe  lunga.  Ma 
credo  v'abbiano  molti  altri  esempi  di  questo,  che  l'i 
de'  verbi  in  ito  sia  sempre  breve,  ancorché  fatti  da 
participii  in  itus  lungo.  Certo  da'  participii  in  atus 
si  fa  ito  breve.  Vedi  la  p.  3619. 

*  Gli  spagnuoli  usano  l' avverbio  liiego,  cioè  subito, 
nel  principio  delle  enumerazioni  e  massime  quando 
s' hanno  a  recare    più    d'un    argomento,  e    recasi    il 
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primo,  dicono  lutyo,  che  vale  primieramente.  Pretto 
grecismo.  I  greci  (2866)  in  casi  simili,  e  special- 
mente nel  caso  predetto,  usano  elegantemente  r/òxiv-a, 
cioè  subito,  in  principio  di  periodo,  come  gli  spa- 
gnuoli  luego,  ed  anche  luego  al  punto  m  stile  più 
familiare  o  burlesco.  San  Giovanni  Crisostomo,  o  chiun- 
que sia  l' autore  dei  due  sermoni  sulla  preghiera 
TCcpl  vioozziyyjic,,  nel  serm.  2,  che  incomincia  oxt  [xsv  ^aviòc; 
àYaO-où,  sul  principio  :  EòO'ò?  totvuv  Ixelvo  ^Ì'^iqxo^  uspl 
thx~f\c,  elitslv  e'xojJ^ev,  ozi  x.  X.  Vedi  Plato,  de  Rep.,  I,  t.  IV, 
p.  32,  voi.  ult.,  dove  aòxixa  non  serve  all'  enumerazione, 
ma  vale  ecco  qua  subito,  pronto  e  come  senza  cercare  o 
senza  andar  lontano.  E  cosi  i  greci  spessissimo.  Noi 
diremmo  la  prima  cosa  avverb.,  prima  dì  tutto,  in 
^yrimo  luogo;  i  latini  primum  o  principio  (vedi  Geor- 
giche, II,  8,  IV,  8)  ec.  (1  luglio  1823). 

*  Ho  detto  sovente  che  ciascuno  autor  greco  ha, 
per  cosi  dire,  il  suo  vocabolarietto  proprio.  Ciò  vale 
non  solamente  in  ordine  all'  usare  ciascun  d' essi 
sempre  o  quasi  sempre  quelle  tali  parole  per  espri- 
mere quelle  tali  cose,  laddove  gli  altri  altre  n'usano, 
0  in  ordine  ai  loro  modi  e  frasi  familiari  e  con- 
suete, ma  eziandio  in  ordine  al  significato  delle 
stesse  parole  o  frasi  che  anche  gli  altri  usano,  o  che 
tutti  usano.  Perocché  chi  sottilmente  attende  e  guarda 
negli  scrittori  greci,  vedrà  che  le  stesse  parole  e  frasi 
presso  un  autore  hanno  un  senso,  e  presso  un  altro 
un  altro,  e  ciò  non  solamente  trattandosi  di  autori 
vissuti  in  diverse  epoche,  il  che  non  sarebbe  strano,  ma 
eziandio  di  autori  contemporanei,  e  compatriotti  ancora, 
come,  per  esempio,  di  Senofonte  e  (2867)  Platone,  i 
quali  furono  di  più  condiscepoli,  e  trattarono  in  parte 
le  stesse  materie,  e  la  stessa  socratica  filosofia.  Dico 
che  il  significato  delle  parole  o  frasi  in  ciascuno 
autore  è  diverso:  ora  più  ora  meno,  secondo  i  termini 
della   comparazione  e   secondo    la  qualità  d'esse  pa- 
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role;  e  per  lo  più  la  differenza  è  tale  che  i  poco  ac- 
corti ed  esercitati  non  la  veggono,  ma  ella  pur  v'  è, 
benché  picciolissima.  Un  autore  adoprerà  sempre  una 
parola  nel  significato  proprio,  e  non  mai  ne'  metafo- 
rici. Un  altro  in  un  significato  simile  al  proprio,  o 
forse  proprio  ancor  esso,  e  non  mai  negli  altri  sensi. 
Un  altro  l' adoprerà  in  un  senso  traslato,  ma  con 
tanta  costanza,  che,  occorrendo  di  esprimere  quella 
tal  cosa,  non  adoprerà  mai  altra  voce  che  quella  e, 
adoprando  questa  voce,  non  la  piglierà  mai  in  altro 
senso,  onde  si  può  dire  che  presso  lui  questo  signi- 
ficato è  il  proprio  di  quella  voce  (come  accade  che  i 
sensi  metaforici  de'  vocaboli  pigliano  spesse  volte  as- 
solutamente il  luogo  del  proprio,  che  si  dimentica),  e 
questo  caso  è  molto  frequente.  Un  altro  adoprerà  quella 
voce  colla  stessa  costanza,  o  con  poco  manco,  in  (28S8) 
un  altro  senso  trasLito,  più  o  meno  diverso,  e  tal- 
volta vicinissimo  e  similissimo,  ma  che  pur  non  è  quel 
medesimo.  E  tutta  questa  varietà  (con  altre  molte 
differenze  simili  a  queste)  si  troverà  nelP  uso  di  uno 
stesso  verbo,  di  uno  stesso  nome,  di  uno  stesso  av- 
verbio in  autori  contemporanei  e  compatriotti.  Alla 
qual  varietà,  come  ben  sanno  i  dotti  in  queste  ma- 
terie, è  da  por  mente  assai,  e  da  notar  sempre  in 
ciascun  autore,  massime  ne'  classici,  qual'  è  il  preciso 
senso  in  cui  egli  suole  o  sempre  o  per  lo  più  ado- 
perare ciascuna  parola  o  frase.  Trovato  e  notato  il 
quale,  si  rende  facile  la  intelligenza  dell'  autore  e  se 
ne  penetra  la  proprietà  e  l' intendimento  vero  delle 
espressioni  e  si  spiegano  molti  suoi  passi  che  senza 
la  cognizione  del  significato  da  lui  solito  d'attribuirsi 
a  certe  parole  non  s'intenderebbero;  com'è  avvenuto 
a  molti  interpreti  e  grammatici  ec.  che,  spiegando 
questi  passi  secondo  l' uso  ordinario  di  quelle  tali 
parole  o  frasi,  e  non  considerandole  in  quello  parti- 
<()lar6  oh'  esse  sogliono  aver  presso  quello  scrittore,  o 
iiun  hanno    saputo  (2869)    strigarsi  o  si  sono  ingan- 
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nati.  E  cosi  accade  anche  ai  ben  dotti,  che  però  non 
abbiano  pratica  di  quel  tale  antere  e  vi  sieno  prin- 
cipianti 0  che  ne  leggano  qualche  passo  spezzato. 
Certo  non  prima  si  arriva  a  pienamente  e  propria- 
mente intendere  qualunque  autor  greco  che  si  abbia 
presa  pratica  del  suo  particolar  vocabolario  e  de'  si- 
gnificati di  questo:  e  tal  pratica  è  necessario  di  farla 
in  ciascuno  autore  che  si  prende  nuovamente  o  dopo 
lungo  intervallo  a  leggere  :  benché  in  alcuni  costa 
più  in  altri  meno,  e  in  certi  costa  tanto,  che  solo  i 
lungamente  esercitati  e  familiarizzati  colla  lezione 
e  studio  di  quel  tale  autore  sono  capaci  di  bene  in- 
tenderne e  spiegarne  la  proprietà  delle  voci  e  frasi, 
e  della  espressione  si  generalmente,  si  in  ciascun 
passo.  Insomma,  questi  soli  conoscono  la  sua  grecità, 
la  quale,  si  può  dire,  in  ciascuno  autor  greco  più  o 
meno  è  diversa  (1  luglio  1823). 

*  Non  è  maraviglia  che  la  scrittura  francese  sia 
cosi  diversa  dalla  pronunzia.  Come  altrove  ho  detto, 
a  tutte  le  ortografie  delle  lingue  figlie  della  latina,  ed 
anche,  almeno  in  parte,  della  inglese  e  della  tedesca, 
servi  (2870)  di  modello  e  di  guida  la  scrittura  latina, 
che  apparteneva  all'unica  letteratura  che  si  conoscesse 
quando  prima  si  cominciarono  a  formare  e  regolare  le 
moderne  ortografie,  anzi  era  altresi  quasi  l'unica  scrit- 
tura nota,  perché  le  lingue  moderne  poco  fino  allora 
s'erano  scritte,  e  quando  conveniva  scrivere  s'era  per 
lo  più  scritto  in  latino,  benché  barbaro.  Ora  la  pro- 
nunzia francese  è  tra  le  pronunzie  delle  lingue  nate 
dalla  latina  quella  che  più  s'  è  discostata  dal  latino. 
Ond'  è  che  la  lingua  francese  è  altresi  fra  queste  lin- 
gue la  più  diversa  dalla  madre,  cosi  di  spirito,  di  co- 
strazioni,  di  maniere,  di  frasi,  e  di  assai  vocaboli, 
come  di  suoni.  *)  Egli  è  certissimo  che  da  principio 
la  lingua  francese  si  pronunziava  nel  modo  stesso  che 

»)  Vedi  pag.  2à89. 
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si  scriveva,  ossia  la  pronunzia  delle  sillabe  nelle  pa- 
role francesi  corrispondeva  al  valore  che  avevano  nel- 
V  alfabeto  le  lettere  con  cui  esse  parole  si  scrivevano. 
I  versi  che  si  trovano  ancora  de'  poeti  provenzali, 
pronunziavansi  indubitatamente  in  questo  modo  o  con 
poca  differenza,  come  ne  fa  fede  la  loro  misura,  le  loro 
rime  ec.  che  si  perderebbero  l'une  e  l'altra  pronun- 
ziando quei  versi  altramente  o  alla  moderna.  Ma  le 
irruzioni  e  i  commerci  de' settentrionali  (2871)  avendo 
cangiata  la  pronunzia  francese,  e  diradata  di  vocali 
e  inspessita  di  consonanti  e  resa  più  aspra,  e  cosi  di- 
versificatala dalla  lingua  provenzale,  e  poi  col  mezzo 
della  francese  mutata  eziandio  la  provenzale  (vedi 
Perticari,  Apologia  di  Dante,  cap.  XI,  principio,  p.  206, 
line  —  208,  principio,  e  cap.  XII,  principio,  p.  111-112 
e  ivi  fine,  p.  119  e  cap.  XVI,  fine,  p.  158),  la  lingua 
francese  si  allontanò  sommamente  dalla  latina,  si  per 
li  nuovi  vocaboli  e  forme  che  acquistò  da  popoli  che 
non  avevano  mai  parlato  latino,  si  per  li  suoni  di  cui 
vesti  e  con  cui  pronunziò  quegli  stessi  vocaboli  tolti 
dal  latino  ch'ella  aveva,  e  che  tuttora  conserva.  Quindi 
per  due  ragioni  la  pronunzia  francese  dovette  riuscir 
diversa  dalla  scrittura.  Primo,  per  la  sopraddetta,  cioè 
perché,  non  avendovi  scrittura  nota  o  almeno  scrit- 
tura appartenente  a  lingua  letterata  e  formata,  fuori 
della  latina,  l'ortografia  francese  dovette  pur  pren- 
dere, come  l'altre,  per  suo  modello  la  latina,  ed  es- 
sendo già  la  pronunzia  francese  fatta  diversissima 
dalla  latina,  e  certo  assai  più  diversa  che  non  erano 

0  non  furono  poi  la  spagnuola  e  l'italiana,  (2872)  per- 

1  io  la  scrittura  francese  dovette  molto  più  differire 
dalla  pronunzia,  che  non  differiscono  la  spagnuola  e 
l'italiana  che  presero  e  usarono  lo  stesso  modello.  Se- 
condo :  questa  diversificazione  e  settentrionalizzazione 
di  pronunzia  avendo  avuto  luogo  o  acquistato  forza 
<(]  estensione  in  Francia  piuttosto  tardi,  e  di  più  tro- 
\uudoHÌ  cho  i  ]M)cti  di  cni  la  Pi'ON'ouza  abbondò  seri- 
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vevano  il  provenzale,  stato  già  tutt'iino  col  francese, 
ed  allora  tuttavia  analogo,  ma  più  latino  (vedi  Per- 
ticari,  1.  e,  p.  107,  principio)  lo  scrivevano,  dico,  in 
modo  simile  ed  analogo  al  latino;  ed  essendo  cosi  vero 
come  naturale  che  i  primi  che  scrissero  qualche  cosa 
in  francese  riguardarono  ai  provenzali  e  se  li  pro- 
posero per  guide,  come  quelli  eh'  erano  in  quei  tempi 
i  più  dotti  forse  della  Francia  ed  avevano  contribuito 
a  spargere  in  essa  il  gusto  della  poesia  volgare  e  dello 
scrivere  in  volgare;  da  tutto  questo  ne  segui  che  la 
scrittura  francese  si  accostò  al  latino,  come  ci  si  ac- 
costava la  scrittura  e  pronunzia  provenzale;  ci  si  ac- 
costò dico,  non  ostante  che  la  pronunzia  francese  ogni 
di  più  se  ne  scostasse,  con  che  si  venne  anche  a  sco- 
stare dalla  scrittura.  (2873) 

Perciocché  veramente  si  può  dire  che  la  pronun- 
zia francese  da  se,  e  movendosi  essa,  si  allontanò  e 
divise  dalla  scrittura,  piuttosto  che  la  scrittura  dalla 
pronunzia.  Benché  veramente  sia  debito  de'  buoni  e 
filosofi  ortografi  di  far  che  la  scrittura  in  qualunque 
modo  tenga  sempre  dietro  alla  universale  pronunzia, 
regolata  o  riconosciuta  per  regolare;  e  non  far  che  la 
scrittura  stia  ferma,  e  lasci  andare  questa  tal  pronunzia 
al  suo  viaggio,  senza  darsene  alcun  pensiero.  Ma  que- 
sti discorsi  non  si  potevano  né  fare  né  seguire  in  quei 
primi  e  confusi  tempi  e  ignoranti,  né,  dopo  fatti,  sono 
stati  effettuabili,  avendo  preso  piede  l'usanza  contraria 
in  modo  che  non  si  potea  più  scacciare,  né  mutare; 
abbisognando  ella  di  troppe  e  troppe  grandi  ed  essen- 
ziali mutazioni,  non  di  poche  e  lievi  e  quasi  acciden- 
tali come  ne  abbisognò  e  ne  ricevette  l'usanza  italiana. 

Da  tutte  queste  cagioni  e  andamenti  n'  è  seguito 
questo  curioso  effetto:  che  la  lingua  francese  scritta 
è  talora  uguale,  spessissimo  somigliante  alla  latina, 
e  quasi  sempre  riconoscibile  per  figlia  (2874)  di  lei; 
ma  la  lingua  francese  pronunziata,  eh'  è  pure  insomma 
quanto  dire  la  vera    lingua    francese,    n'  è    tanto  di- 
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versa,  anzi  dissimile,  che  appena  si  può  riconoscere 
questa  figliuolanza.  E  degli  stessi  vocaboli  latini  che 
i  francesi  conservano,  e  sono  assai ssimi,  gran  parte 
e  forse  la  maggiore,  pronunziati,  riescon  tal:,  che 
guardandoli  nella  sola  pronunzia  non  s' indovinerebbe 
mai  la  loro  origine,  né  mai  si  piglierebbero  per  nati 
da  tali  0  tali  vocaboli  latini;  laddove  questa  origine 
si  riconosce  a  prima  vista  leggendo  quei  vocaboli 
scritti.  E  veramente  se  la  scrittura  francese  non  fosse 
cosi  diversa  dalla  pronunzia,  io  credo  che  oramai  la 
notizia  della  più  parte  delle  origini  di  questa  lingua 
si  moderna  sarebbe  perduta,  o  in  preda  delle  disser- 
tazioni, delle  congetture  e  delle  favole.  Mentre  ella  si 
conserva  per  solo  benefizio  della  diversità  e  irregola- 
rità anzi  assurdità  della  scrittura,  e  in  questa  si  con- 
serva chiarissima  e  certissima  e  visibilissima,  e  tanto 
più  visibile  quanto  la  scrittura  più  è  diversa  dalla  pro- 
nunzia, perché  tanto  più  è  simile  al  latino.  Tanto  si  è 
mutata  la  lingua  latina  sulle  bocche  francesi  per  l'uso 
avuto  co'  popoli  settentrionali,  e  forse  ancora  in  gran 
parte  ancor  prima,  per  la  natura  del  (2875)  clima  stesso, 
oltre  la  origine  settentrionale  di  molti  de'  medesimi 
parlatori,  cioè  de'  Eranchi  di  origine.  Quantunque  né 
l'origine  gotica  e  longobardica  di  molti  italiani,  né  la 
•vandalica  né  la  moresca  di  tanti  spagnuoli  abbiano 
prodotto  di  gran  lunga  effetti  simili  e  proporzionati  a 
questi  nelle  lingue  di  questi  due  popoli. 

Somiglianti  condizioni  dovettero  certamente  con- 
tribuire a  fare  che  le  scritture  inglese  e  tedesca  siano 
riuscite  meno  conformi  alle  pronunzie,  e  queste  meno 
corrispondenti  al  valor  delle  lettere  ne'  rispettivi  alfa- 
beti, e  meno  costanti  nelle  regole  medesime  loro  (che 
hanno,  almeno  in  francese,  tante  eccezioni  e  sottecce- 
zioni) che  non  sono  le  scritture  e  pronunzie  italiana  e 
spagnuola.  Perocché  1'  alfabeto  inglese  è  il  latino,  e  il 
tedesco  originariamente  non  è  altro:  laddove  le  loro 
lingue  sono  e  originariamente  e  presentemente  tutt'al- 

Leopakdi.  —  Pemieri,  V.  d 
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tre  che  la  latina.  Di  più,  essendo  pervenuta  la  lettera- 
tura e  scrittura  latina,  e  l'uso  eziandio  della  medesima, 
anche  dove  non  pervenne  l'uso  di  questa  loquela,  come 
in  Inghilterra  e  in  Germania,  anche  i  tedeschi  e  gì'  in- 
glesi regolarono  primieramente  o  abbozzarono  la  loro 
ortografia  e  scrittura  col  solo  o  quasi  solo  esempio  della 
latina  avanti  gli  occhi.  E  dopo  preso  piede  le  prime 
regole  o  i  primi  abbozzi  non  si  è  più  in  caso  di  distrug- 
gerli, e  (2878)  neppur  si  è  sempre  in  caso  di  fa»re  che 
il  resto,  sebbene  ancor  non  sia  fatto  o  non  abbia  preso 
piede,  non  gli  corrisponda;  almeno  non  sempre  si  può 
riuscire  ad  impedirlo  perfettamente,  o  a  far  che,  impe- 
ditolo, la  macchina  cammini  bene  e  regolarmente  e 
senza  imbarazzi  e  contrapposizioni  e  disturbi  ec,  disor- 
dini, effetti  contradittorii  ec.  (1  luglio  1823). 

*  L'  uomo  si  rassegna  a  soffrire  passivamente  o  a 
non  godere,  ma  ninno  si  rassegna  a  faticare  invano  e 
senza  ninna  speranza,  o  a  faticar  molto  per  cose  da 
nulla;  ninno  si  rassegna  a  soffrire  attivamente  senz' al- 
cun frutto.  Quindi  è  che  dall'  abito  della  rassegnazione 
sempre  nasce  noncuranza,  negligenza,  indolenza,  inat- 
tività, e  finalmente  pigrizia  e  torpidezza  e  insensibi- 
lità, e  quasi  immobilità  (2  luglio  1823). 

*  Dico  altrove  che  l'uso  di  crear  giudiziosamente  e 
parcamente  nuovi  composti  fu  mantenuto  dagli  autori 
latini,  e  massime  da'  poeti,  non  solo  fino  alla  intera 
formazione  della  lingua  e  della  letteratura,  ma  nello 
stesso  secolo  d'oro  della  latinità  e  nel  tempo  che 
immediatamente  gli  succedette.  Di  quest'  uso  parla 
Macrobio,  (2877)  Saturn.,  VI,  5,  mostrando  che  alcuni 
epiteti  composti  che  si  credevano  fatti  da  Virgilio 
sono  di  fabbrica  più  antica.  Segno  qui  alcuni  compo- 
sti latini  de'  quali,  eh'  io  sappia,  non  si  trova  esempio 
negli  autori  anteriori  al  secolo  aureo.  E  saranno  tutti 
composti  di  due  nomi,  1'  uno  sostantivo  e  1'  altro 
addiettivo,  o  tutti  e  due  sostantivi  ec.  o  d'un  nome 
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e  d'  un  verbo  o  participio  o  verbale  ec.  che  sono  i  com- 
posti più  rari;  lasciando  stare  i  nomi  o  verbi  ec,  com- 
posti con  preposizioni  o  particelle,  de'quali  si  potrebbero 
addurre  al  caso  nostro  esempi  in  troppa  abbondanza. 
Alipes,  aliger,  armifer^  armipotens,  armisonus,  aeri- 
pes,  aerisonus,  aerifer ,  aerifodina  ,  aequaevus  ,  aequi- 
(Vintans  presso  Frontino  ed  altri,  algificus  presso  Gellio, 
aequilatio  presso  Vitruvio,  aequilateralis  presso  Censo- 
lino,  aequilaterus  presso  Marziano  Capella,  aequilibris 
ec,  aequinoctium,  della  qual  voce  vedi  Testo  appo  il 
Forcellini  in  aequidiale,  aequipedus  ed  aequipoUens 
presso  Apuleio  ;  aequipondium  presso  Vitruvio,  aequi- 
crurius  presso  Marziano  Capella,  alticinctus,  altitonans, 
^Ititonus,  altivolus  presso  Plinio  il  vecchio,  anguitenens, 
•aegisonus ,  auricornus,  aurifer^  aurifex^  aurifodina 
presso  Plinio  il  vecchio,  aurlgena,  auriger,  auripigmen- 
tum  presso  Plinio  e  Vitruvio,  (2878)  auriscalpiuììi 
presso  Marziale  e  Scribonio,  bijugus  e  hijugis  (ma  qui 
e'  entra  un  avverbio)  e  altri  tali  composti  con  his^ 
4}quiférus  ed  equisetum  presso  Plinio  il  vecchio,  fon- 
iigenae  di  Marziano,  ignigena,  ignipotens,  igni2ìes,  gemel- 
lipara,  melUfer,  mellificium,  mellificus  presso  Columella, 
mellifico  e  melligenus  presso  Plinio  il  vecchio,  nidifico 
presso  il  medesimo  e  Columella,  nidificium  presso  Apuleio, 
nidificus  presso  Seneca  tragico,  noctifer  e  simili,  nubifer, 
■nubifugus  di  Columella,  fioriparus  d'Ausonio,  securifer, 
^ecuriger,  nubivagus  presso  Silio,  nubigena  (in  proposito 
del  quale  è  da  notare  che  Macrobio  nel  citato  luogo,  che 
merita  d'esser  veduto,  volendo  provare  come  molti  epiteti 
creduti  fatti  da  Virgilio  sono  più  antichi,  recita  quel 
dell'  Eneide^  Vili,  293.  Tu  nubigenas,  invicte,  bimembreSy 
e  mostra  che  bimembris  è  di  Cornificio,  ma  di  nubigena 
non  dice  niente,  sicché  pare  che  lo  conceda  per  mo- 
derno, e  veramente  nel  Porcellini  non  se  ne  trova 
f>«empio  se  non  d'  autori  posteriori  a  Virgilio,  il  quale, 
il)resso  il  medesimo  Porcellini,  in  questa  voce  non  è 
'  itato),  penatiger  d'Ovidio,  solivagus  presso  il  Porcel- 
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lini,  i  cui  esempi  son  tolti  da  Cicerone,  e  presso  il  mede- 
simo Cicerone,  de  republica,  1,  25,  p.  70,  edizione  roma- 
na, 1822;  ed  altri  tali  moltissimi  (2  luglio  1823).  (2879) 

*  Notate  la  radice  monosillaba  di  caput  (Porcel- 
lini, ceps),  secondo  quello  che  ne  ho  congetturato 
altrove,  e  di  tutti  i  suoi  derivati,  ancora  in  dem-CEPS,  ^) 
della  qual  voce  vedi  Porcellini  (2  luglio  1823). 

*  Che  il  V,  presso  gli  antichi  latini  non  sia  stata 
che  una  specie  di  aspirazione,  e  non  una  consonante, 
e  che  tale  in  verità  sia  la  sua  natura,  di  tener  cioè 
dell'aspirazione  e  di  svanir  sovente  dalle  voci  se- 
secondo  l' indole  delle  varie  pronunzie.  Dionigi  d'Ali- 
carnasso,  Archaeol.  roman.,  1.  I,  e.  35,  parlando  del- 
l'origine del  nome  Italia.  'EXXàvtxo<;  8è  ó  Xko^iòc,  'fY)atv 
"^Hpav.Xéa  zò.c,  r*r]puovoù  '^oùq  ò.Tztka.dvovza  tic,  "ApYO?,  eusiS-f] 
Ti(;  aòxù)  oà^ak'-c,  àTCoav.cpx-fioaq  ty](;  b.^^k\^c,  Iv  'IxaXta  ovxl 
yjBy]  tpsoYwv  8fgpe  XYjV  àxxYjv,  xal  xòv  p,sxa^ò  8tavY]^à}JLs- 
vo?  Tiópov  x*?]?  ■d-aXàao7](;  eli;  StxeXtav  àtptxexo ,  èpójisvov 
àel  xoò?  ÌTziyjM^ioui^  xaO-'  ou?  exócaxoxe  y^^^ixo  Stcóxwv  xòy 
oàfiaXiv,  et  tcoi  xl?  aòxòv  écupaxa»?  ,  xù)V  x^Se  àv^pcujrmv 
éXXàSoi;  {X£V  Y^^'^'^'H'»  ^^^Y'^  aovcévxcov,  x^  Sé  Kccxpico  cpcuvQ 
v.axà  xàc,  }iY]v6aei(;  xou  C^ou  xaXoóvxwv  xòv  Sà[j,aX'.v  oòtxouXov,. 
uioTCsp  xal  vùv  XéYsxat,  à^ò  xoò  C<"OU  't^v  (2880)  -/^uìpav  hvo— 
jxàaai  itàaav,  ooyjv  è  Sàp-aXig  SiTjXtì-sv,  OòtxaXtav.  Msxa— 
TCSoslv  Sé  àvà  5(póvov  X7]v  òvofxaaiav  el?  xò  vóv 
o^'/jfAa,  oòSèv  '9' aufxaaxóv.  'Eicsl  xal  xùiv  eXXyjvi'/.cùv 
TCoXXà  xò  TiapaicX'fjaio V  TcéTC0V'9'£v  òvojjlocxojv.  Da  òiòo 
noi  diciamo  bevo,  e  òeo,  tolta  la  lettera  v,  6ei?e  e  hee, 
beendo,  bere  da  bevere,  tolto  il  v,  e  contratto  beere  in 
bere  ec. Vedi  il  Corticelli,  e  il  Buommattei,  Trattato,  XII, 
e.  40,  fine.  Cosi  da  debeo  devo  e  deo,  devi  e  dei  ec.  Vedi  i 
grammatici  e  l'uso  volgare.  Dal  latino  pavo  diciamo 
pavone  e  paone,  paonessa,  paoncino  ec.  Diciamo  altresì 
pavonazzo  e  paonazzo.  E  in  cento  altre  parole  leviamo 


*)  i^or- CEfs. 
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«  inseriamo  il  v  a  nostro  piacere,  o  ch'esso  veramente, 
secondo  1'  etimologia,  appartenga  loro  o  che  no,  e  tal- 
volta l' inseriamo  sempre  e  costantemente  in  voci  a  cui 
esso  non  appartiene,  o  lo  passiamo  pur  sempre  e  costan- 
temente sotto  silenzio  in  quelle  voci  dov'osso  dovreb- 
b'essere  ed  era.  E  in  questo  particolare  v'è  frequentissima 
discordanza  tra  le  pronunzie  e  dialetti  delle  provinole, 
città,  individui  d' Italia,  tra  gli  antichi  autori  e  i 
moderni,  tra  l' antico  parlare  e  il  moderno,  tra  il 
moderno  parlare  e  lo  scrivere  ec.  (2  luglio  1823).  (288 1) 

*  Traduzione  del  passo  soprascritto  di  Dionigi  d'Ali- 
carnasso  fatta  da  Pietro  Griordani  nella  Lettera  al 
Chiarissimo  Abate  Giambattista  Canova  sopra  il  Dionigi 
trovato  dall'Abate  Mai.  Milano,  per  Giovanni  Silvestri, 
1817,  p.  30-31.  «Ma  EUanico  Lesbiese  dice  che  Ercole 
menando  ad  Argo  i  buoi  di  Gerione,  e  già  trovandosi 
in  Italia,  poiché  un  bue  sbrancatosegli  della  greggia 
fuggendo  corse  tutta  la  spiaggia,  e  notando  per  lo 
stretto  del  mare  in  Sicilia  arrivò;  esso  Ercole  inter- 
rogando i  paesani,  dovunque  nel  correr  dietro  al  bue 
passava,  se  alcuno  lo  avesse  veduto  ;  e  quelli  poco 
intendendo  la  favella  greca,  e  per  gl'indizi  ch'Ercole 
ne  dava  chiamando  essi  quell'  animale  nella  nativa 
lor  lingua  Vitulo  (come  anch'  oggi  si  chiama)  :  accadde 
che  dal  vocabolo  di  quella  bestia,  tutto  il  paese  eh'  ella 
corse  fosse  nominato  Vitulia  (il  greco  dice  ch'Ercole 
medesimo  cosi  nominollo,  e  dice  Vitalia).  Che  poi  il 
nome  col  tempo  si  mutasse  nella  presente  forma,  non 
è  da  maravigliare,  quando  molti  de'  vocaboli  greci  co- 
siffatte mutazioni  patirono  »  (2  luglio  1823).  (2882) 

*  E  notabile  come  lo  spagnuolo  atar  abbia  conser- 
vato il  proprio  e  primitivo  significato  di  aptare,  cioè 
legare,  significato  che,  benché  proprio  e  primitivo,  pur 
non  è  molto  frequente  negli  autori  latini,  anzi  un 
esempio    che    faccia    veramente  al  caso    non  mi  pare 
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clie  sia  se  non  quello  d' Ammiano  nel  rorcellini^ 
voc.  aptatus.  Ora  Ammiano  è  pur  di  bassa  latinità. 
Mostra  che  il  volgo  abbia  sempre  conservato  il  primo 
uso  di  questo  verbo,  più  degli  scrittori  eleganti,  che 
l'hanno  piuttosto  adoperato  metaforicamente. Del  resto^ 
se  mai  si  potesse  dubitare  che  il  verbo  aptare  venisse 
da  aptus,  il  cui  proprio  senso  è  legato  ec,  e  che  Pesto  dice 
essere  participio  di  apo,  lo  spagnuolo  atar,  che  vale 
legare,  congiungere,  finirebbe  di  mandare  a  terra  qua- 
lunque dubbio.  Il  nostro  aitare,  adattare,  adapter  ec. 
ha  per  proprio  il  significato  metaforico  ordinario  di 
apto,  adapto  ec.  Vedi  nel  Porcellini  esempi  di  coaptare, 
coaptatio,  coaptatus  (oovdTCxstv),  in  senso  di  collegato  ec.^ 
tutti  diS.  Agostino,  il  quale  certo  non  pigliava  que- 
sto buono  e  primitivo  uso  di  tali  parole  da'  più  anti- 
chi padri  della  scrittura  latina,  né  dagli  scrittori  aurei 
che  non  le  usano,  ma  dal  parlar  del  volgo,  che  tut- 
tavia conservava  quel  significato,  come  ancora  lo  con- 
serva in  Ispagna.  E  cosi  dite  di  Ammiano.  (2883)  E 
chi  sa  che  aptare  in  questo  senso  non  sia  l'origine  di 
attaccare,  attacher  ec?  Vedi  il  glossario  Gang,  princi- 
palmente in  attachiare,  cioè  vincire  ec.  Ma  siccome 
questa  voce  si  trova  massimamente  usata  nelle  scrit- 
ture latino-barbare  d'inglesi  e  scozzesi,  cosi  non  voglio 
contrastare  che  la  sua  origine  non  possa  probabilmente 
essere  teutonica  ec.  come  si  afferma  nel  medesimo 
glossario,  voc.  2,  Tasca  (3  luglio  1823).  Vedi  p.  2887. 

*  Io  provo  presentemente  un  piacere,  io  vorrei  che 
la  condizione  di  tutta  la  mia  vita,  di  tutta  l'eternità, 
fosse  uguale  a  quella  in  cui  mi  trovo  in  questo  mo- 
mento. Questo  è  ciò  che  nessun  uomo  dice  mai  né  può 
dire  di  buona  fede,  neppur  per  un  solo  momento,  nep- 
pure nell'  atto  del  maggior  piacere  possibile.  Ora,  se  egli 
in  quel  momento  provasse  in  verità  un  piacer  presente 
e  perfetto  (e  se  non  è  perfetto,  non  è  piacere),  egli  do- 
vrebbe naturalmente  desiderare  di  provarlo   sempre, 
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perché  il  fine  dell'uomo  è  il  piacere;  e  quindi  desiderare 
che  tutta  la  sua  vita  fosse  tale  qual  è  per  lui  quel  mo- 
mento, e  di  pili  desiderare  di  viver  sempre,  per  sempre 
godere.  Ma  egli  è  certissimo  che  (2884)  nessun  uomo 
lia  concepito  né  formato  mai  questo  desiderio  nemmeno 
nel  punto  più  felice  della  sua  vita,  e  nemmeno  durante 
quel  solo  punto  :  egli  è  certissimo  che  non  ha  concepito 
né  mai  concepirà  questo  desiderio  per  un  solo  istante 
neppur  l' uomo,  qualunque  sia,  che  fra  tutti  gli  uomini 
ha  provato  o  è  per  provare  il  massimo  possibile  piacere. 
E  ciò  perché  nemmeno  in  quel  punto  ninno  mai  si  trovò 
pienamente  soddisfatto,  né  lasciò  né  sospese  punto  il 
desiderio,  né  anche  la  speranza  di  un  maggiore  ed  assai 
maggior  piacere.  Con  che  egli  non  venne  in  quel  punto 
a  provare  un  vero  e  presente  piacere.  Bensì  dopo  pas- 
sato quel  tal  punto  l'uomo  spesse  volte  desidera  che 
tutta  la  sua  vita  fosse  conforme  a  quel  punto, ed  esprime 
questo  desiderio  con  se  stesso  e  cogli  altri  di  buona 
fede.  Ma  egli  ha  il  torto,  perché  ottenendo  il  suo  de- 
siderio lascerebbe  di  approvarlo  ec.  (3  luglio  1823). 

*  Quanta  barbarie  avesse  introdotto  anche  nell'  or- 
tografia italiana  durante  il  quattrocento  l'eccessivo  mo- 
dellarla sulla  latina,  onde,  se  si  fosse  perseverato  in  (2885) 
quella  forma,  anche  noi  scriveremmo  diversissimamente 
da  quel  che  pronunzieremmo,  come  si  può  credere  che 
allora  avvenisse,  se  pur  la  pedanteria  di  quei  tempi,  o 
piuttosto  i  pedanti  (perché  di  tutti  non  è  credibile),  non 
pronunziavano  come  scrivevano;  vedi  alcuni  esempi 
nelle  Lezioni  sulle  doti  di  una  cólta  favella  dell'Abate 
Colombo,  Parma,  1820,  lez.  Ili,  p.  69-70  e  il  Cemento 
di  Pico  Mirandolano  sopra  la  Canzone  d' amore  di  Gri- 
rolamo  Benivienl  con  essa  Canzone  ec,  Venezia,  1522, 
dove  si  scrive  sempre  ad  per  a  avanti  consonante, 
anche  seguendo  il  cZ,  come  ad  dir  (st.  1  della  canz. 
V.  6,  a  carte  41);  advenire  ec.  Durò  questo  pessimo  uso 
anche  nei  principii  del  cinquecento.  Nel  citato  libro 
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si  scrive  tahola  per  tavola,  egloge  per  egloghe  ec.  ec, 
oltre  j^hi^osopho,  admirando,  ad  pena  per  appena  ec. 
(3  luglio  1823). 

*Alla  p.  2821.  Altresì  farebbe  a  questo  proposito 
il  verbo  nido  is  detto  (se  però  mai  fu  detto,  e  vedi 
il  !Forcellini)  per  nicto  as,  (o  nictor  aris),  il  quale  è 
verbo  continuativo  fatto  dall'inusitato  niveo,  e  dimo- 
stra si  l'antica  esistenza  di  questo  niveo,  eh' è  anche 
dimostrata  dal  suo  composto  conniveo,  si  il  participio 
0  supino  di  quello  e  di  questo,  che  ora  ne  manca,  il 
quale  anche  (2888)  sarebbe  dimostrato  dal  nome  nictus 
US,  secondo  i  ragionamenti  da  me  fatti  altrove,  se 
però  questa  è  voce  vera,  e  se,  e  quando  significa 
nictatio,  e  non  nisus.  Perocché  anche  nisus  pare  ch'ella 
possa  significare,  secondo  il  Porcellini,  e  in  questo 
senso  ella  servirebbe  altresì  a  comprovare  l'antico 
participio  nictus  di  nitor  eris,  usato  già  in  vece  di 
nixus  e  di  nisus;  dal  quale  nictus  di  nitor  nasce  al- 
tresì il  continuativo  nictari,  il  quale  io  credo  total- 
mente diverso  da  nicto  di  niveo,  e  non  tutt'uno,  come 
vuole  il  Porcellini  ec,  giacché  i  due  significati  non 
hanno  la  menoma  analogia,  e  d'altra  parte  l'origine 
dell'uno  e  dell'altro  verbo  è  pianissima,  perché,  se  v'è 
conniveo,  dovette  esservi  niveo,  e  facendosi  da  conniveo 
connixi  deve  farsi  nel  supino  connictum,  come  da  dixi 
dictum,  e  quindi  da  niveo  nictum,  e  quindi  nictare  ; 
e  quanto  a  nictor  di  nitor  il  Porcellini  medesimo  non 
la  mette  in  dubbio.  Anzi  io  credo  che  nicto  as  sia  di 
niveo  solamente,  e  nictor  aris  solamente  e  propria- 
mente di  nitór,  benché  in  due  luoghi  di  Plinio  trovisi 
nictarl  per  connivere  ec,  il  che  potrebb'  essere  fallo 
degli  scrivani  (e  infatti  in  un  di  quei  luoghi  v'è  chi 
legge  nictare),  e  fallo  eziandio  dello  stesso  Plinio  che 
confondesse  l'uno  coli' altro  verbo,  essendo  ambedue 
antichi  e  poco  al  suo  tempo  usati  :  nel  qual  proposito 
vedi  quello  che  dicono  il  Perticari  nel  Trattato  degli 
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Scrittori  del  Trecento,  e  Giordani  nella  Lettera  a  Monti, 
voi.  II,  par.  1,  della  Proposta,  sopra  la  y oce  fastus  ec. 
Del  resto  da  (2887)  nixus  di  nitor  (che  forse  non  è 
differente  da  nictus  per  ninna  ragione  grammaticale, 
ma  per  sola  diversità  di  pronunzia)  si  fa  altresì  il 
suo  continuativo,  cioè  nixor  aris  *)  (3  luglio  1823). 

*Alla  p.  2883.  Se  ad  alcuno  non  paressero  suffi- 
cienti le  testimonianze  clie  si  hanno  dell'esistenza  del- 
l' antico  verbo  apo,  consideri  che  si  la  forma  estrinseca 
si  la  significazione  vera  e  propria  e  il  primitivo  uso 
di  aptus  sono  al  tutto  di  participio.  E  se  aptus  è  par- 
ticipio, dovrà  esser  participio  di  apo  o  d' altro  tal  verbo, 
quale  eh*  essi  vogliano,  dal  qual  verbo  dovrà  esser  ve- 
nuto fireistv  e  aptare.  Se  non  vogliono  che  aptus  sia  par- 
ticipio, sarà  pur  sempre  incontrastabile  che  apio  sia 
stato  fatto  da  aptus.  E  se  questo  è,  dunque  Sirtstv,  eh'  è 
lo  stesso  che  apto,  sarà  pur  venuto  da  aptus,  o  se  non 
altro  da  una  radice  simile  a  questa,  la  quale  sarà  stata 
nella  lingua  madre  della  greca  e  della  latina,  e  conser- 
vatasi nella  latina,  cioè  nell'aggettivo  aptus,  si  sarà 
perduta  nella  greca.  Che  aptus  venga  da  auTstv  o  da 
a.-tòvO"aij  come  vuol  Servio  un  aggettivo  da  un  verbo,  è 
fuor  d'ogni  verisimiglianza,  perché  è  contrario  (2888) 
ad  ogni  usata  norma  di  derivazione,  si  per  la  forma 
materiale  comparata  dei  detti  verbi  e  del  detto  agget- 
tivo, si  per  la  ragione  grammaticale,  analogia  ec.  che 
in  tal  derivazione  ninna  si  troverebbe.  Che  poi  aptus 
venga  da  aptare  (come  Perticari  credeva  che  arso  ve- 
nisse da  arsare:  vedi  p.  2688)  sarà  anche  meno  verisi- 
mile a  quelli  che  avranno  ben  considerata  la  nostra 
teoria  della  formazione  de'  verbi  in  tare  da'  participii 
in  tus,  ichiarata  ed  esposta  e  provata  con  tanti  esempi. 
A  tutti  i  quali  parrà  molto  più  probabile  che  aptare  sia 
un  continuativo  fatto  da  un  participio  in  tus  ec.  che 


')  Vengasi  la  pag.  2929. 
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non  può  esser  se  non  aptus  (il  quale,  come  ho  detto,  ha 
tutto  quanto  del  participio)  e  questo  da  apo  ec.  Che 
aptus.sÌQ.  sincope  di  aptatus,  il  qual  participio  esiste, 
ed  è  ben  diverso  da  aptus,  è  cosi  credibile  come  che 
jactus  di  jacio  sia  sincope  di  jactatus  participio  di 
jactare,  e  altri  tali  spropositi,  molti  de'  quali  sono 
stati  detti  e  creduti  per  non  aver  posto  mente  alla 
formazione  de'  verbi  ec,  che  noi  illustriamo  (4  lu- 
glio 1823).  (2889) 

*  Da  iCtuj  dor.  etc,  sBcu,  o  da  iCof'-a'.)  fut.  £ÒoDjj.ai, 
sedeo,  e  cosi  da  'éhoq  eo?  o  da  iSpa  ac,  sedes  e  simili. 
Da.  uXooc,  saltus  (4  luglio  1823). 

*  A  quello  che  altrove  ho  detto  circa  la  formazione 
dei  verbi  in  uo  o  in  uor  dai  nomi  verbali,  o  qualun- 
que, della  quarta  declinazione,  o  dai  nomi  della  se- 
conda desinenti  in  uus,  e  circa  i  nomi  in  uosus  fatti 
da  simili  radici,  e  agli  avverbi  ec.  aggiungi  prae- 
sumptuosuSj  praesampttiose;  presuntuoso,  presontuoso, 
prosuntuoso,  prosontuoso,  presuntuosamente,  presuntuo- 
sita  ec;  presumptuoso  ec  spagnuolo,  da  sumptus  us, 
Mutuor  aris  da  mutuus.  A  quel  che  in  questo  proposito 
ho  detto  di  monstruosus,  mostruoso  ec.  aggiungi  che 
gli  spagnuoli  in  verità  dicono  monstruo,  non  monstro, 
onde  ben  si  deduce,  non  monstrosus,  ma  monstruosus. 
Quaestuosus  da  quaestus  us.  Ructuo,  ructuosus  da  ructus 
US.  EructuOy  vedi  Porcellini  in  Eructo,  fine.  Evacuo  da 
vacuus,  e  cosi  vacuo  as  (4  luglio  1823).  Vedi  p.  3263. 

*  Dico  altrove  delle  sillabe  latine  che  non  sono 
dittonghi,  e  pur  sono  composte  di  più  vocali.  Tra 
queste  è  notabile  la  seconda  sillaba  di  eheu,  la  qual 
voce  non  è  trisillaba,  ma  dissillaba,  benché  composta 
di  tre  vocali  e  benché  eu  non  si  conti  fra'  dittonghi 
latini.  *)    (2890)  Ed    è  dissillaba    non    per    licenza  o 


*)  Eburncus-eburnus. 
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figura  poetica,  ma  per  regola,  e  trisillaba  non  po- 
trebb'  essere  o  non  senza  licenza.  Cosi  dite  di  hei,  heUj 
euge,  eiigepae,  euganeus  ec.  ec.  (4  luglio  1823). 

*  ìson  è  fuor  di  ragione  né  arbitrario  e  gratuito 
quello  eh'  io  dico  circa  la  formazione  dei  continuativi 
da' participii  in  atus,  che  mutano  Va  in  i  ec.  Peroc- 
ché questa  mutazione  è  ordinarissima  e  solenne  nelle 
derivazioni  e  composizioni  della  lingua  latina.  Onde 
da  capto,  frango,  tango,  sapio,  facto,  iacio,  tacco  ec.  ec. 
si  fa  in  composizione  clpio,  fringo  ec,  cioè,  per  esem- 
pio, accipio,  effringo,  attingo,  insipiens,  resipio,  desipio^ 
affido,  adjiciOj  conticesco,  reticeo  ec.  e  cosi  nelle  deri- 
vazioni ec.  Anche  la  e  si  muta  in  i:  per  esempio,  da 
teneo,  sedeo,  spedo,  rego,  lego  ec.  contineo,  insideo, 
aspicio,  corrigo,  colligo  ec.  *)  (5  luglio  1823). 

*  Ho  detto  altrove  che  presso  Omero  il  nome  Yjjxap 
serve  a  una  perifrasi,  come  ^la,  in  modo  che  per  se 
stesso  non  vuol  dir  nulla,  ma  significa  quello  che 
occorre  unitamente  al  nome  col  quale  è  congiunto; 
per  esempio,  vóaxcp.ov  TjfJ-otp,  il  di  del  ritorno,  vuol  dire 
il  ritorno  e  non  (289 1  )  altro.  Più  esempi  di  quest'  uso 
d'Omero  vedili  noiVIndex  vocahulorum  Homeri  del 
Sebero,  in  r^uy-p  al'oifiov  (5  luglio  1823).  Vedi  p.  2995,2. 

*  Alla  p.  2884,  margine.  È  indubitato,  secondo  me, 
che  quest'  uso  nacque  dall'  altra  pessima  usanza,  in- 
trodotta nel  latino  fin  dai  primissimi  tempi  dell'  im- 
pero, di  dar  del  voi  alle  persone  singolari.  Onde  è 
probabile  che  allora,  o  poco  dipoi,  o  certo  nel  vol- 
gar  latino  quando  che  sia,  s' introducesse  questo  co- 
stume di  aggiungere  l'aggettivo  altri  al  voi  e  al  noi 
(giacché  il  noi  anche  negli  ottimi  tempi  in  latino  e 
in  greco  si  usava    in  senso  singolare)  quando  questi 


')  Puoi  vedere  la  p.  2843. 
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pronomi  avevano  ad  aver  senso  plurale,  per  distin- 
guerli da  quando  avevano  ad  averlo  singolare.  E  cosi 
introdotto  quest'  uso  nel  volgar  latino  passò  in  tutte 
tre  le  lingue  figlie.  E  con  ragione;  perché  in  esse 
ancora  si  manteneva  e  si  mantiene  quell'  altra  pessima 
usanza  che,  secondo  me,  lo  produsse.  Stante  la  quale, 
1'  uso  di  questo  idiotismo  è  quasi  necessario  per  evitar 
mille  equivoci  e  dubbi  si  nello  scrivere,  si  nel  par- 
lare, quando  molte  persone  sono  presenti  o  (2892) 
quando  nello  scrivere  si  suppongono  ec.  (come  si  vede 
tuttodì  per  esperienza,  massime  nello  scrivere,  dove 
per  iscrupolo  di  esser  troppo  familiare,  e  perché  non 
si  sa  più  la  lingua  ec.  ormai  generalmente  si  trala- 
scia questo  idiotismo).  Infatti,  noi  nel  parlar  fami- 
liare non  lo  abbandoniamo  quasi  mai,  né  gli  spa- 
gnuoli  lo  possono  abbandonare.  Ma  anche  gli  spagnuoli 
tacciono  Votros  se  parlano  a  persona  singolare,  o  di 
se  stessi  singolarmente,  ne'  quali  casi  dicono  vos  e 
nos.  Lo  tacciono  ancora  quando  il  vos  e  il  nos  fa 
ufficio  delle  nostre  particelle  o  pronomi  ci  e  vi,  come 
nous  e  vous  in  francese.  Del  resto,  in  nessuna  delle 
tre  lingue  si  direbbe  voi  altri  o  noi  altri  in  senso 
singolare.  E  notabile  che  1'  uso  di  nos  in  senso  sin- 
golare fu  più  proprio  delle  lingue  antiche  che  delle 
moderne,  nelle  quali  anzi,  quanto  al  parlare  o  allo 
scrivere  familiare,  a  cui  solo  spetta  il  noi  altri,  esso 
nso  è  intieramente  abolito.  Vedendosi  dunque  che  pur 
tutte  tre  queste  lingue  usano  familiarmente  questo 
idiotismo  di  noi  altri  senza  abbisognarne  punto  per 
distinzione,  confermasi  eh'  esso  idiotismo  derivi  dalla 
lingua  latina,  la  quale  ne  avea  bisogno  per  distin- 
guere il  nos  plurale  dal  nos  singolare  (5  luglio  1823).  j 
Altri  è  qui  ridondante  come  aXkoQ  in  greco  ec,  del  che  J| 
spesso  altrove.  (2893) 

*  A  proposito  del  vario    significato  e  del    figurato 
liso  de'  tempi    dell'  ottativo  in  latino,    dello    scambio 
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d'essi  tempi  tra  loro,  e  con  quelli  d'altri  modi  ec.^ 
vedi  Orazio,  Epist.,  I,  1.  2,  v.  3,  4,  dove  peccem,  mo- 
ver  stanno  per  peccarem,  morarer  (5   luglio  1823).  *) 

*  Circa  quello  che  altrove  ho  detto  de'  participi! 
quaesitus  e  quaeritus  e  del  verbo  quaeritare  ec.  I  fran- 
cesi hanno  querir  da  quaerere,  e  quéter,  anticam.  quester, 
da  quaesitus  di  quaesere,  onde  noi  chiesto  e  gli  spa- 
gnuoli  quisto.  Chéri  è  il  querido  degli  spagnuoli  da 
quaeritus  di  quaerere  .  E  chérir  è  lo  stesso  querer  spa- 
gnuolo  nel  significato,  che  questo  pure  ha,  di  voler 
bene.  Il  nostro  cherere  è  il  quaerere  latino,  in  signi- 
ficato però  di  volere,  come  lo  spagnuolo  querer,  e  an- 
che di  domandare,  come  il  nostro  chiedere  eh'  è  il 
latino  quaerere  (vedi  p.  2995),  siccome  il  suo  participio 
chiesto  è  il  latino  quaesitus,  per  sincope  quaestus.  Acque- 
rir  e  conquérir  francesi,  adquirir  spagnuolo  sono  i 
latini  acquirere  e  conquirere.  Acquèter,  antic.  acquester, 
e  1'  antico  conquèter  o  conquester  *)  francesi,  lo  spa- 
gnuolo conquistar  e  1'  italiano  acquistare  (2894)  e  con- 
quistare sono  continuativi  fatti  da  acquisitus  e  con- 
quisitus,  detratta  la  seconda  i  (vedi  il  glossario  se  ha 
nulla  in  tutte  queste  e  simili  voci)  (5  luglio  1823). 
Questa  detrazione  fatta,  come  si  vede,  in  tante 
voci,  0  derivate  o  composte  da  quaesitus,  o  che  non 
sono  altra  voce  se  non  questa  medesima,  conferma 
la  mia  opinione  che  da  situs  participio  di  sum  si  fa- 
cesse stare,  detratta  la  i,  come  appunto  da  conquisitus 
conquistare,  e  cosi  da  quaesitus  quisto  e  chiesto  ec.  La 
qual  detrazione  non  è  solamente  propria  delle  lingue 
moderne  (dico  circa  questo  vocabolo  quaesitus  ap- 
punto), giacché  la  stessa  lingua  latina  ne  fa  uso  nella 


1)  Cosi  Virgilio,  Oeorg.,  IV,  116-7. 

*)  Malquerer,  m'ilquerido,  malquitto,  cioè  volere  e  voluto  male. 
('hesta,  inchesta^  richesta  auatantivi,  por  chiesta  ec,  richedere  richeato  ; 
nriderere,  richierere,  cioè  inquirere,  requirere  ec,  acchiedere  quasi  acquae- 
re  per  acquirere,  cou  altro  senso. 
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voce  quaestus  ns,  la  quale,  come  altrove  ho  dato  per 
regola  circa  tali  verbali,  e  formato  appunto  da  quaesi- 
tus,  e  dovrebbe  regolarmente  dire  quaesitus  us,  la 
qual  voce  ancora  si  trova  effettivamente.  Siccome  vi 
Sono  le  voci  quaesitio,  quaesitor,  quaesitura,  di  cui  sono 
contrazione  quaestio,  quaestor,  quaestura,  voci  fatte  da 
quelle  per  detrazione  della  i,  come  per  tal  detrazione 
son  fatte  quaestorius,  quaestuosus  ec,  benché  non  si 
trovi  quaesitorius,  (2895)  quaesituosus  ec.  Cosi  da  po~ 
situs,  postus,  repostus  ec.  ec.  E  della  soppressione  della 
i  in  moltissimi  participii  latini,  come  docitus-doctus, 
legitus-legtus-lectus  ec,  soppressione  divenuta,  fino  ab 
antico,  comune,  anzi  universale,  vedi  ciò  che  dico  altrove. 
E  vedi  a  questo  proposito  le  p.  2932  e  299 1  -2,  3032,  segg. 

*  Del  resto,  il  nostro  antico  suto  è  lo  stesso  che  lo 
spagnuolo  sido  e  che  il  latino  situs  da  me  supposto: 
è  lo  stesso,  dico,  considerato  il  solito  scambio  e  la  so- 
lita affinità  fra  la  lettera  u  e  V  ^,  del  che  ho  detto 
più  volte,  e  fra  l'altre  p.  2824-5,  principio  (e  se  n'ha 
appunto  un  esempio  nella  voce  quaesumus  di  quaesere, 
detta  per  quaesimus.  Vedi  Eorcellini).  Stante  il  quale 
scambio  e  affinità  si  può  credere  o  che  gli  antichi 
latini  dicessero  cosi  sutus  come  situs  {maxumus  e  ma- 
ximus,  luhens  e  libens)  o  prima  l'una  di  queste,  e  poi 
col  tempo  l'altra,  o  che  l'italiano  antico  mutasse  la 
pronunzia  latina  facendo  suto  da  situs,  o  viceversa  lo 
spagnuolo  facendo  sido  da  sutu^,  giacché  questo  scambio 
tra  tfc  ed  ^  ebbe  luogo  frequentemente  anche  nei  prin- 
cipii  delle  moderne  lingue  (vedi  Perticari,  Apologia 
di  Dante,  e.  XVI,  verso  il  fine,  p.  156)  siccome  lo  ha 
tuttodì  (5  luglio  1825).  Vedi  p.  3027. 

*  Quanto  sia  facile  l' imparare  a  parlare,  quanto 
poco  tempo  debba  esser  corso  innanzi  che  il  genere 
umano  (2896)  arrivasse  primieramente  ad  accorgersi 
di  avere    organi  capaci  di  formare  e  articolare  varii 


(2896-2897)  pensieri  63 

suoni,  poi  ad  imparar  di  formare  e  articolar  tali 
suoni,  e  finalmente  a  crear  col  loro  diverso  accozza- 
mento una  serie  di  voci  di  convenuta  significazione, 
che  fosse  bastante  a  potersi  scambievolmente  commu- 
nicare  i  propri!  sensi,  e  più  ancora  innanzi  che  il  ge- 
nere umano  arrivasse  a  portar  questa  serie  al  punto 
di  poter  essere  chiamata  lingua  e  di  servire  a  tutti 
i  bisogni  dell'espressione;  si  consideri  nel  muto.  Il 
quale,  convivendo  pur  tutto  giorno  con  uomini  i  quali 
parlano  ed  usano  una  lingua  già  perfetta,  non  arriva 
mai  in  tutta  quanta  la  sua  vita  nemmeno  alla  prima 
delle  sopraddette  cose,  cioè  ad  accorgersi  di  avere  or- 
gani capaci  di  suoni  articolati:  giacché,  seppure  egli 
manda  fuori  alcun  suono  di  voce,  questo  è  meno  ar- 
ticolato e  meno  vario  che  non  sono  le  voci  delle  be- 
stie. Ora  io  torno  in  campo  colla  mia  solita  domanda. 
È  egli  possibile  che  se  la  natura  aveva  espressamente 
destinato  l'uomo  a  parlare,  se,  come  dice  Dante,  opera 
naturale  è  eh'  uom  favella,  essa  natura  lasciasse  tanto 
da  fare  all'  uomo  per  (2897)  arrivare  ad  eseguire  que- 
st'  opera  naturale,  e  debita  alla  sua  essenza,  e  propria 
di  essa,  quest'  opera  senza  la  quale  egli  non  avrebbe 
mai  corrisposto  alla  sua  natura  particolare,  né  all'in- 
tenzione della  natura  in  generale,  e  condannasse  espres- 
samente tanta  moltitudine  e  tante  generazioni  d'uomini, 
quante  dovettero  passare  prima  che  fosse  trovata  uoa 
lingua,  altre  a  non  sapere  né  potere  in  alcun  modo 
fare,  altre  a  non  poter  fare  se  non  se  imperfettissi- 
mamente, quello  che  1'  uomo  doveva  pur  sapere  e  po- 
tere compiutamente  fare  per  sua  propria  natura?  E 
poiché  l'uomo  senza  la  lingua  non  sarebbe  uscito  mai 
del  suo  stato  primitivo  purissimo,  e  la  lingua  è  il 
principale  e  pili  necessario  istrumento  col  quale  egli 
ha  operato  ed  opera  quello  che  si  chiama  suo  perfe- 
zionamento; e  se  d'altronde  tanto  è  per  ciascuna  cosa 
il  ben  essere,  quanto  l'esser  perfetta,  né  si  dà  per 
veruna  specie  di  enti  felicità  veruna  senza  la  perfe- 
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zione  conveniente  ad  essa  specie;  è  egli  possibile  che 
se  questa  che  si  chiama  perfezione  dell'  uomo  fosse 
veramente  tale,  e  destinatagli  dalla  natura,  essa  na- 
tura nel  formar  l'uomo  (2898)  l'avesse  posto  cosi  mi- 
rabilmente lontano  dalla  perfezione  da  lei  voluta  e 
destinatagli,  ed  a  lui  necessaria,  che  egli  non  avesse 
ancora  né  potesse  avere  nemmeno  una  prima  idea  del- 
l'istrumento,  col  quale  dopo  lunghissimi  travagli  e 
lunghissimo  corso  di  generazioni  e  di  secoli  la  sua 
specie  sarebbe  finalmente  arrivata  a  conseguire  alcuna 
parte  di  questa  perfezione? 

Certo,  se  questo  è  vero,  perché  diciamo  noi  che 
l'uomo  è  per  natura  il  più  perfetto  degli  esseri  ter- 
restri? Lasciamo  stare  che  la  perfezione  è  sempre  re- 
lativa a  quella  tale  specie  in  che  ella  si  considera. 
Ma  paragonando  pur  1'  uomo  colle  altre  specie  di  que- 
sto mondo,  se  la  sua  perfezione  è  quella  che  altri  dice, 
come  non  si  dovrà  sostenere  che  1'  uomo  è  per  natura  li 
la  più  imperfetta  di  tutte  le  cose?  Perocché  tutte  le  ^ 
altre  cose  hanno  da  natura  la  perfezione  che  loro  si 
conviene,  e  però  sono  tutte  naturalmente  cosi  perfette, 
come  debbono  essere,  che  è  quanto  dire  perfettissime. 
Solo  1'  uomo,  secondo  il  presupposto  che  abbiamo  fatto, 
è  per  natura  cosi  lontano  dallo  stato  che  gli  conviene, 
che  più,  quasi,  non  potrebb'  essere,  e  quindi,  laddove 
tutte  (2899)  l'altre  cose  sono  in  natura  perfettissime, 
l'uomo  è  in  natura  imperfettissimo.  Pertanto  la  specie 
utìiana,  lungi  da  esser  la  prima  in  natura,  è  anzi  l'ul- 
tima di  tutte  le  specie  conosciute. 

Questa  conseguenza  deriva  dal  supposto  principio  : 
ma  come  il  principio  è  falso,  cosi  essa  non  è  vera;  e 
questa  proposizione,  considerata  ancora  in  se  sola,  si  1^ 
riconosce  agevolmente  per  falsissima.  Poiché,  relati-  ]- 
vamente  all'ordine  delle  cose  terrestri,  l'uomo,  come  b 
l'essere  più  di  tutti  conformabile,  è  il  più  perfetto  j! 
di  tutti.  I 

Se  però  nel  detto  ordine  delle  cose  terrestri,  con-    j- 
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siderando  la  perfezione  di  ciascheduna  specie  in  modo 
comparativo,  cioè  relativamente  l' una  all'  altra,  non 
vogliamo  immaginire  una  doppia  scala,  ovvero  una 
scala  parte  ascendente  e  parte  discendente.  E  nella 
estremità  inferiore  della  prima  porre  gli  esseri  affatto 
0  più  di  tutti  gli  altri  inoi'ganizzati.  Indi,  salendo  lino 
alla  sommità,  porre  gli  esseri  più  organizzati,  fino  a 
quelli  che  tengono  il  mezzo  della  organizzazione,  della 
sensibilità,  della  conformabilità.  E  di  questi  farne  il 
sommo  (2900)  grado  della  scala,  cioè  della  perfe- 
zione comparativamente  considerata,  come  quelli  che 
forse  sono  per  natura  i  più  disposti  a  conseguire  la 
propria  particolare  e  relativa  felicità,  e  conservarla. 
Da  questi  in  poi  sempre  discendendo,  giù  giù  per  gli 
esseri  più  organizzati,  sensibili  e  conform-abili,  porre 
nell'ultimo  e  più  basso  grado  dell'altra  parte  della 
scala  l'uomo,  come  il  più  organizzato,  sensibile  e  con- 
formabile degli  esseri  terrestri. 

Discorrendo  in  questo  modo,  e  raddoppiando  o 
ripiegando  cosi  la  scala,  troveremmo  che  l' uomo  è 
veramente  nella  estremità  non  della  perfezione  (come 
ci  parrebbe  se  facessimo  una  scala  sola  o  semplice  e 
retta),  ma  della  imperfezione;  e  in  una  estremità  più 
bassa  ancora  di  quella  che  è  dall'  altra  parte  della 
scala.  Perocché  dalla  comparativa  imperfezione  degli 
esseri  posti  in  quel  grado,  non  ne  segue  ai  medesimi 
alcuna  infelicità  laddove  all'uomo  grandissima. 

E  veramente  io  cosi  penso.  L' uomo  non  è  per 
natura  infelice.  La  natura  non  ha  posto  (2901)  in  lui 
nessuna  qualità  che  lo  renda  tale  per  se  medesima, 
nessuna  che  tal  qual  è  naturalmente,  si  opponga  da 
niuna  parte  al  suo  ben  essere;  e  però  la  natura  diret- 
tamente non  ha  prodotto  l'uomo  né  infelice,  né  tale 
eh'  ei  debba  necessariamente  divenirlo.  Perocché  l'uomo 
potrebbe  conservarsi  nello  stato  suo  primitivo  puro, 
come  gli  altri  esseri  si  conservano  nel  loro,  e  conser- 
vandocisi,  sarebìje  cosi  felice,  o  cosi  non  infelice,  come 
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gli  altri  esseri  sono  felici  o  non  sono  infelici  durando 
nel  naturale  stato.  Sicché  la  natura  in  ordine  all'uomo 
non  ha  violato  per  niun  conto  né  trapassato  le  sue 
universali  leggi,  che  ciascuno  essere  abbia  nella  sua 
propria  essenza  immediatamente  quanto  abbisogna  alla 
felicità  che  gli  conviene,  e  nulla  che  per  se  lo  sforzi 
alla  infelicità.  Ma  l'eccessiva  o,  diciamo  meglio,  la 
suprema  conformabilità  e  organizzazione  dell'uomo, 
che  lo  rende  il  più  mutabile  e  quindi  il  più  corrutti- 
bile di  tutti  gli  esseri  terrestri,  lo  rende  eziandio  per 
conseguenza  il  più  infelicitabile,  benché  non  lo  renda 
per  se  stessa  e  naturalmente  infelice,  cioè  lo  rende  il 
(2902)  più  disposto  a  potersi,  e  più  d'  ogni  altro  es- 
sere, allontanare  dal  suo  stato  naturale,  e  quindi 
dalla  sua  propria  perfezione  e  quindi  dalla  sua  fe- 
licità ;  perch'  essa  stessa  conformabilità  umana  è 
più  d'  ogni  altra  disposta  e  facile  a  poter  perdere 
il  suo  primitivo  stato,  uso,  operazioni,  applicazioni  e 
simili.  Talché  difficilmente  P  uomo  si  conserva  in  ef- 
fetto nel  suo  naturale  e  primitivo  stato,  e  però  diffi- 
cilmente si  salva  in  fatti  dalla  infelicità.  Stante  le 
quali  considerazioni,  e  stante  appunto  la  somma  con- 
formabilità e  organizzazione  dell'  uomo,  metafisica- 
mente considerata  in  ordine  alla  vera  e  metafisica 
perfezione,  diremo  che  l'uomo  è  il  più  imperfetto  degli 
esseri  terrestri,  anche  per  natura,  in  quanto  però  so- 
lamente ella  è  naturale  in  lui  una  disposizione  mag- 
giore che  m  qualunqu'  altro  essere  a  perdere  il  suo 
stato  e  la  sua  perfezione  naturale.  Ninna  imperfezione, 
neppure  m  ordine  all'  uomo,  si  può  trovare  propria- 
mente nella  natura;  l'uomo  non  è  imperfetto  né  in 
natura,  né  per  natura  ;  anzi,  se  volete,  in  natura  e  per 
natura  egli  è  il  più  perfetto  degli  esseri ,  ma  (2903) 
in  natura  e  per  natura  egli  è  più  di  tutti  disposto  a 
divenire  imperfetto;  e  ciò  per  ragione  appunto  della 
somma  sua  perfezione  naturale;  come  quelle  macchine 
o  quei  lavorii    compitissimi  e  perfettissimi,    che    per 
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esser  tali  sono  minutamente  lavorati,  e  quindi  deli- 
catissimi, e  per  la  somma  delicatezza  più  facilmente  de- 
gli altri  si  guastano  e  perdono  l'essere  e  l'uso  loro. 
Ma  ad  essi  si  trovano  forse  artefici  che  possono 
ripararli,  a  noi,  guasti  e  snaturati  una  volta,  non  si 
trova  mano  che  ci  riponga  nel  primo  stato  (né  da  noi 
medesimi  siamo  atti  a  farlo).  Poiché  né  la  natura  ci 
ripiglia  in  mano  per  riformarci,  come  1'  artefice  il  suo 
lavoro  sconciato,  né  altra  potenza  v'ha  che  ci  possa 
restaurare  come  un  nuovo  artefice  il  lavoro  altrui  (6 
luglio  1823). 

*  Alla  p.  2815,  margine.  Auspico  e  suspico,  vedi 
p.  3686 ,  da  spedo,  sono  come  aedifico,  vivifico,  sacri- 
fico, amplifico,  gratifico,  velifico,  significo,  vocifico  (s'è 
vero),  magnifico,  mellifico,  e  tali  altri  non  pochi,  da  fa- 
cto, i  quali  hanno  la  forma  e  la  coniugazione  mutata 
dalla  loro  origine  o  per  esser  fatti  da  nomi,  come,  per 
esempio,  aedificium,  sacrificium  ,  magnificus  ,  ampli- 
ficuH  *),  ch'è  di  frontone,  vivificus  ec,  o  per  accidente 
e  virtù  della  composizione,  quando  (2904)  anche  sieno 
fatti  direttamente  dal  verbo  originale  facio.  E  notate 
che  i  composti. di  questo  verbo,  fatti  con  preposizione  o 
particella ,  non  hanno  questa  forma ,  ma  solo  quelli 
fatti  con  nomi  ec.  A  ogni  modo,  siccome  questi  tali 
verbi,  se  ben  li  guardi ,  hanno  per  lo  più  un  signifi- 
cato continuativo,  ^)  giacché  altro  e  meno  è,  per  esem- 
pio, mei  facere,  altro  e  più  mellificare,  si  potrebbe  forse 
credere  che  la  loro  inflessione  in  are  mutata  da  quella 
della  terza  coniugazione  non  fosse  a  caso  né  senza 
ragione  e  che  essi  appartenessero  alla  categoria  di 
verbi  della  quale  al  presente  discorriamo,  cioè  di  con- 
tinuativi appartenenti  alla  prima  coniugazione  ,  ma 
non   formati   da'  participii,  e  diversi  da  quelli  che  ne 


^)  Veggasi  la  pag.  2998  o  3007. 

*)  Luorificare  —  Lucri/ acero.  Benefac«re  —  Beneficare  italiano.  Zu- 
difacere   -  Ludificare. 
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sono  formati,  come  nel  caso  nostro,  da  facto  facto,  la- 
òefacto  ec,  da  spedo  spedo,  suspecto  (a  cui  appartiene 
suspectio  ch'equivale  a  suspicio  e  da  cui  il  nostro  òvj- 
spettare  e  lo  spagnuolo  sospechar  (come  pecho  da  'pectus) 
che  vagliono  suspicari.  JSoupgonner  è  quasi  susplciona- 
rCj  da  soupgon,  suspicio  onis  ec).  Suspico  potrebbe  an- 
che essere  fatto  da  suspicio  is,  il  qual  verbo  trovasi  appo 
Sallustio  in  senso  di  sospettare,  ed  al  quale  appartiene 
il  participio  suspectus  che  vale  per  lo  più  sospetto,  ag- 
gettivo. E  forse  in  questo  senso  si  disse  anche  suspi- 
cior  eris,  onde  poi  suspicor^,  giacché  trovasi  suspectus 
per  sospettoso  (cosi  anche  in  italiano  sospetto)  e  Apu- 
leio l'adopra  (2905)  espressamente  coU'accusativo.  corno 
participio  d'un  verbo  deponente,  invece  di  suspicatus. 
Ma  vedi  la  pag.  2841-2  (7  luglio  1823). 

*  Alla  pag.  2809.  Nelle  nostre  opere  sene  e  buffe 
l'effetto  del  coro  non  è  cattivo.  Ma  esso  nelle  opere 
serie  è  ben  lontano  dal  far  quegli  uffici,  dal  sostener 
quel  personaggio,  e  quindi  dal  muovere  quelle  illu- 
sioni e  far  quegli  effetti  che  faceva  nelle  tragedie 
antiche  :  ond'è  ch'esso  riesce  forse  meglio  nelle  opere 
buffe,  quanto  all'effetto  morale,  giacché  muove  puro 
all'allegria,  e  fa,  come  l'uffizio,  cosi  l'effetto  che  pro- 
duceva nelle  antiche  commedie,  né  il  muovere  all'al- 
legria, ch'è  pure  una  passione,  è  piccolo  effetto  mo- 
rale. Laddove  nelle  opere  serie  esso  non  interessa 
quasi  che  gli  occhi  e  gli  orecchi ,  e  ninna  passione, 
ancorché  menoma,  né  desta  né  pur  tocca.  Ma  questo 
è  pur  troppo  il  general  difetto  di  tutta  V opera,  e  mas- 
sime della  seria,  e  nasce  dal  far  totalmente  servir  le 
parole  allo  spettacolo  e  alla  musica,  e  dalla  confes- 
sata nullità  d'esse  parole,  dalla  qual  necessariamente 
deriva  la  nullità  de'personaggi,  e  (2906)  cosi  del  coro, 
e  quindi  la  mancanza  d'effetto  morale,  ossia  di  pas- 
sione; se  non  altro  la  molta  scarsezza,  rarità,  lan- 
guidezza e  poca  durevolezza  dell'uno  e  dell'altra. 
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Del  re&t),  i  pochi  moderni  che  hanno  introdotto 
il  coro  ne'  loro  drammi  regolari,  come  E-acine  nel- 
VEster,  non  avendogli  dato  le  condizioni  ch'esso  avea 
negli  antichi,  niuno  o  quasi  niuno  effetto  hanno  pro- 
dotto. Ed  anche  la  natura  d'essi  drammi,  si  moral- 
mente parlando,  e  si  anche  materialment3  (poiché  la 
scena  si  finge  per  lo  più  in  luogo  coperto  e  chiuso, 
con  altre  tali  circostanze  che  restringono  e  impicco- 
liscono e  circoscrivono  e  depoetizzano  le  idee) ,  non 
era  adattata  né  al  coro  degli  antichi  né  a'suoi  effetti. 
Parlo  anche  delle  commedie,  le  quali  presso  gli  antichi 
si  supponevano  per  lo  più  o  la  più  parte  di  ciascuna, 
in  piazza  o  ne'porti,  come  il  Rudens  di  Plauto,  o  in- 
somma all'aperto  ec.  Vedi  p.  2999  (7  luglio  1823). 

*  In  tutte  le  lingue  tanto  gran  parte  dello  stile 
appartiene  ad  essa  lingua,  che  in  veruno  scrittore 
l'uno  senza  l'altra  non  si  può  considerare.  La  magni- 
ficenza, la  forza,  la  nobiltà,  l'eleganza,  la  semplicità, 
la  naturalezza,  la  grazia,  la  varietà,  tutte  o  quasi 
tutte  le  qualità  dello  stile  sono  cosi  legate  alle  cor- 
rispondenti qualità  della  (2907)  lingua,  che  nel  con- 
siderarle in  qualsivoglia  scrittura  è  ben  difficile  il 
conoscere  e  distinguere  e  determinare  quanta  e  qual 
parte  di  esse  (e  cosi  delle  qualità  contrarie)  sia  pro- 
pria del  solo  stile,  e  quanta  e  quale  della  sola  lin- 
gua; 0  vogliamo  piuttosto  dire,  quanta  e  qual  parte 
spetti  e  derivi  dai  soli  sentimenti,  e  quanta  e  quale 
dalle  sole  parole;  giacché,  rigorosamente  parlando, 
l' idea  dello  stile  abbraccia  cosi  quello  che  spetta  ai 
sentimenti  come  ciò  che  appartiene  ai  vocaboli.  Ma 
tanta  è  la  forza  e  l'autorità  delle  voci  nello  stile,  che 
mutate  quelle,  o  le  loro  forme,  il  loro  ordine  ec.  tutte 
0  ciascuna  delle  predette  qualità  si  mutano  o  si  per- 
dono, e  lo  stile  di  qualsivoglia  autore  o  scritto  can- 
gia natura  in  modo  che  più  non  è  quello  né  si  rico- 
nosce. Veggasi  la  pag.  3397-9. 
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Tutto  ciò  accade  in  tutte  le  lingue,  fuorché  nella 
francese.  Che  veramente  nella  lìngua  francese  lo  stile 
è  formato  quasi  tutto  dai  sentimenti  e  dalle  figure 
che  appartengono  alle  sentenze.  E  la  diversità  degli 
stili,  e  quella  delle  qualità  di  uno  stile,  non  si  può 
considerare  in  essa  lingua  se  non  quanto  ai  senti- 
timenti,  e  non  appartiene,  non  dipende,  non  (2908) 
nasce  se  non  da  questi.  Perocché,  se  ben  si  osserva, 
quanto  alle  parole,  e  a  tutto  ciò  che  loro  appartiene, 
tutti  gli  stili  de'francesi,  si  di  diversi  autori  e  scrit- 
ture, si  di  ima  stessa  scrittura  o  scrittore  in  diver- 
sissime materie  sono  poco  men  che  conformi. 

E  non  è  maraviglia,  perocché  dov'è  pochissimo 
luogo  alla  scelta  delle  parole  e  dell'ordine  e  com- 
posizioni loro,  quivi  pochissima  potrà  essere  la  dif- 
ferenza 0  tra  gli  stili  di  vari  autori  o  di  varie  opere, 
o  tra  le  qualità  di  un  medesimo  stile  in  diverse  ma- 
terie e  occasioni,  per  ciò  che  spetta  alle  parole.  Le 
quali  non  potendosi  scegliere,  non  possono  essere  qua 
eleganti,  qua  nobili,  qua  efficaci,  qua  graziose,  ma 
sempre  tali,  o  non  mai.  Né  potendosi  scegliere  gli  or- 
dini e  collocamenti  delle  medesime,  non  può  nascere 
dalla  composizion  de'  vocaboli  ora  una  qualità  di 
stile  ed  ora  un'altra,  ma  sempre  una,  perché  sempre 
una  e  niente  variabile  è  ella  medesima.  Dico  dalla 
composizion  de'  vocaboli  considerata  in  se,  non  in 
quanto  ai  sentimenti  eh'  esprimono,  perché  in  quanto 
a  questa  parte  la  lingua  francese  è  capace  di  ricever 
varietà  di  stile  dalla  composizione  delle  parole,  (2909) 
ma  ben  guardando  si  sente  che  questa  varietà  non 
deriva  punto  dalla  composizione  stessa  in  se,  ma  dalle 
sentenze  e  figure  loro. 

Onde  si  può  dire  che  la  lingua  francese  non 
avendo  appresso  a  poco  che  uno  stile,  lo  scrittor  fran- 
cese, quanto  alla  lingua,  non  ha  mai  stile  proprio,  e 
che,  per  quanto  appartiene  alle  parole,  lo  stile  di  qual- 
sivoglia scrittor  francese  non  è  suo,  ma  della  lingua. 
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E  cosi  lo  stile  di  qualsivoglia  genere  di  scrittura  non 
è  d'  esso  genere  ma  della  lingua  universale,  e  lo  stile 
della  poesia  francese  non  è  della  poesia  ma  della  lin- 
gua, e  lo  stile  della  prosa  è  quel  della  lingua,  è  quello 
della  conversazione,  non  è  neppur  proprio  della  prosa 
più  che  della  poesia,  anzi  vedi  in  proposito  la  p.  3429. 

Il  che  si  può  parimente  dire  della  lingua  ebraica, 
nella  quale  altresi,  quanto  alle  parole,  non  era  luogo 
alla  scelta,  benché,  quanto  alle  composizioni  delle  me- 
desime, forse  v'avesse  luogo  un  poco  più  che  nella 
irancese,  essendo  ella  tutta  indigesta  e  informe,  e 
quindi  tutta  poetica. 

Effettivamente  la  differenza  degli  stili  e  delle 
qualità  di  un  medesimo  stile,  quanto  alla  lingua,  è 
cosi  minuta  e  cosi  scarsa  in  francese,  che  un  fore- 
stiere, il  quale  benissimo  la  distinguerà  negli  scrit- 
tori greci  e  latini,  che  sono  lingue  morte,  diffìcil- 
mente, anzi  appena,  secondo  me,  la  distinguerà  e 
sentirà  mai  negli  scrittori  francesi.  Né  potrà  mai  ben 
dire,  questo  scrittore  o  questo  passo  è  elegante,  (29 1 0) 
questo  dignitoso  e  magnifico,  questo  energico,  questo 
grazioso  quanto  alle  parole,  e  questo  no.  Onde  nasce 
che,  anche  generalmente  parlando,  la  differenza  dello 
stile,  cioè  del  modo  di  esprimere  i  concetti,  che  que- 
sto è  ciò  che  si  chiama  stile ,  è  poco  sensibile  al 
forestiere  nella  lingua  francese  ;  certo  assai  meno  sen- 
sibile che  nelle  altre.  Difficilissimo  è  ancora  al  fore- 
stiero il  sentir  la  differenza  degli  stili  (in  quanto 
propriamente  stili)  francesi  di  diversi  tempi  (dico  dal 
secolo  di  Luigi  in  poi),  o  comparando  uno  scrittor 
d'un  secolo  a  uno  di  un  altro,  o  generalmente  lo  stile 
di  un  secolo  a  quel  di  un  altro.  Ho  detto  dal  secolo 
di  Luigi,  e  intendo  di  quelli  che  in  quel  secolo  scris- 
sero bene,  e  che  s' hanno  ancora  per  buoni,  e  in  quanto 
n'hanno  per  tali  (come  Corneille)  nella  lingua  ec. 
Tiinto  più  che  nella  espressione  de'  concetti,  anche  in 
quella  parte  dello  stile  che  spetta   alle   sentenze,    il, 
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modo  degli  scrittori  francesi  è  più  vario  bensì  che 
nella  parte  delle  parole,  ma  infinitamente  meno  vario 
che  negli  scrittori  delle  altre  lingue,  si  per  rispetto 
dell'uno  scrittore  e  dell'  un  secolo  all'altro,  o  dell'una 
opera  e  dell'  un  genere  di  scrittura  all'  altra  opera  o 
all'altro  genere,  si  per  rispetto  alle  varie  parti  di  una 
stessa  opera  o  genere,  e  alle  varie  gradazioni  e  qua- 
lità di  un  medesimo  stile.  E  basti  dire  in  prova,  che 
la  lingua  francese  non  solamente  non  ha  linguaggio, 
ma  neppur  quasi  stile  poetico  veramente. 

In  simil  modo  nella  ebraica  non  si  sente  se  non 
poca  differenza  di  stili,  o  di  qualità  di  un  (291 1)  mede- 
simo stile.  Il  che  si  attribuisce  alla  lontananza  de'  tem- 
pi e  de'  nostri  gusti  e  costumi,  quasi  l' uniformità 
dello  stile  ebraico  non  fosse  vera,  se  non  relativa- 
mente. Ma  io  la  credo  assolutamente  vera,  e  l'attri- 
buisco alle  dette  ragioni,  né  credo  che  lo  scrittore 
ebraico  potesse  avere  stile  proprio,  né  veruna  materia 
stile  proprio,  ma  tutti  e  tutte  un  solo,  quanto  alla 
lingua,  per  la  povertà  di  questa  *)  ed  eziandio  quanto 
al  modo  e  alla  parte  dello  stile  che  spetta  alle 
sentenze ,  per  la  ninna  arte  degli  scrittori,  e  perché 
la  lingua  li  serrava  e  circoscriveva  anche  in  questa 
parte.  Come  appunto  anche  in  Erancia  fa  la  mede- 
sima lingua,  e  l'impero  assoluto  dell'usanza,  il  qual 
si  esercita  colà  sullo  stile  come  su  d'ogni  altra  cosa. 
Del  resto,  come  la  lingua  francese  non  ha  che  lin- 
guaggio e  stile  prosaico  e  manca  del  poetico,  cosi 
l'ebraico  non  ha  che  il  poetico  e  manca  del  prosaico. 
E  ciò  perché  quella  è  lingua  definitamente  ed  essen- 
zialmente moderna,  questa  fu  essenzialmente  e  moral- 
mente antica  e  quasi  primitiva.  (2912) 


')  Nou  solo  gli  scrittori  ebraici  o  le  varie  materie  in  lingua  ebraica, 
ma  neppur  essa  lingua  ba  uno  stile  ,  cioè  un  modo  determinato  ,  come 
r  ba  bene ,  anzi  troppo  determinato,  la  francese  ;  perocché  la  lingua 
ebraica  è  troppo  informe  per  avere  uno  stile  proprio  ;  e  precisamente  pila 
è  l'estremo  contrario  della  francese  quanto  all'informità.  Vedi  la  p.  2853, 
maigine,  p.  3564. 
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È  notabile  come  da  contrarie  cause  nascano  uguali 
effetti.  La  lingua  ebraica  non  ammette  varietà  nello 
stile  per  esser  troppo  antica,  la  lingua  francese  nem- 
meno, per  esser  troppo  moderna;  quella  per  eccesso 
d'imperfezione  e  per  povertà  che  nasce  dall'antichità, 
questa  per  eccesso  di  perfezione  e  per  povertà  che 
nasce  dall' essere  squisitamente  moderna,  si  di  tempo 
come  d'indole.  Nell'una  e  nell'altra  le  parole  poco  va- 
gliene, le  sentenze  tutto,  lo  stile  si  riduce  ai  nudi  con- 
cetti (cosa  che  non  ha  luogo  in  verun'  altra  lingua 
letterata).  Ma  ciò  nella  ebraica  perché  le  parole  non 
hanno  ancor  preso  vigore,  nella  francese  perché  l'hanno 
perduto  ;  in  quella  perché  i  concetti  non  hanno  an- 
cora onde  farsi  un  corpo,  in  questa  perché  1' hanno 
deposto;  in  quella  perché  la  materia  è  ancora  scarsa 
a  vestir  lo  spirito,  iu  questa  perché  lo  spirito  ha  con- 
sumato la  materia,  è  ricomparso  nudo  del  corpo  di  cui 
s' era  vestito,  ha  prevaluto  alla  materia,  e  tutta  P  esi- 
stenza è  spiritualizzata,  né  si  vede  o  si  tocca  oramai, 
()  certo  non  si  vuole  né  vedere  né  toccare  quasi  altro 
che  spirito.  (2913)  Ambedue  le  lingue  danno  nel  meta- 
fisico e,  si  può  dire,  nell'  incorporeo  per  due  cagioni  e 
principii  dirittamente  opposti,  come  il  fanciullo  per 
eccessiva  semplicità  è  talvolta  cosi  sottile  nelle  sue 
quistioni,  come  il  filosofo  per  grande  dottrina  e  sa- 
pienza e  sagacità  (7  luglio  1823).  Vedi  la  pag.  se- 
-aente. 

*  Alla  p.  2853,  margine.  Veramente  la  pretesa  forza 
d'imitazione  che  ha  la  lingua  tedesca  non  potrebbe 
[)erfettamente  realizzarsi  che  sopra  una  lingua  come 
l'ebraica.  Perocché  una  lingua  informe  come  questa 
può  sola  esser  bene  imitata,  anzi  contraffatta,  copiata 
e  trasportata  tutta  intera  in  una  lingua  informe  come 
è  necessario  che  sia  la  lingua  tedesca  se  ha  la  detta 
(orza  e  facoltà  che  se  le  attribuisce.  E  viceversa,  solo 
una  lingua   informe,  come  questa,  sarebbe   atta  a  con- 
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traffare  senza  far  violenza  a  se  stessa  e  perfettamente, 
una  lingua  informe  come  l' ebraica  o  come  una  lingua 
selvaggia;  il  che  non  è  possibile  alle  lingue  formate, 
né  fu  possibile  in  greco  e  in  latino  contraffar  nelle 
traduzioni  letterali  la  lingua  ebraica,  senza  violentare 
e  snaturare  affatto  (2914)  il  greco  e  il  latino,  come  fu 
fatto,  e  come  accade  altresì  nelle  lingue  moderne  che 
hanno  (se  alcuna  ne  ha)  traduzioni  letterali  della  scrit- 
tura, fatte  0  sull'ebraico  o  sul  letterale  greco  o  latino 
0  d'altra  lingua  moderna  (7  luglio  1823). 

*  Alla  pagina  antecedente.  Questa  spiritualizzazione 
della  società  essendo  oggidì  universale,  è  altresì  uni- 
versale 1'  effetto  che  ho  detto  esserne  seguito  nella 
lingua  francese,  cioè  che  lo  stile  degli  scrittori  mo- 
derni di  qualsivoglia  lingua  non  differisca  oramai  se 
non  se  ne'  sentimenti,  e  consista  tutto  nelle  cose.  E  in 
verità,  quanto  allo  stile  propriamente  detto,  v'è  minor 
divario  oggidì  fra  due  scrittori  di  due  lingue  dispa- 
ratissime  e  in  diversissime  materie,  che  non  v'era  an- 
ticamente fra  due  scrittori  contemporanei,  compatriotti, 
d'  una  stessa  lingua  e  materia  (pongasi  per  esempio 
Platone  e  Senofonte).  Lascio  poi  quanto  poca  varietà  di 
stile  si  possa  trovare  in  uno  stesso  scrittore.  Gli  stili 
de'  moderni  non  si  diversificano  se  non  per  le  sentenze. 
Anzi  tutti  gli  scrittori  e  tutte  le  opere  escono,  quanto 
allo  stile,  da  una  stessa  scuola,  vestono  d' uno  stesso 
panno,  anzi  hanno  una  sola  fisonomia,  una  sola  attitu- 
dine, gli  stessi  gesti  e  movimenti,  le  stesse  fattezze  e 
circostanze  esteriori;  solo  si  distinguono  l' une  dal- 
l' altre  perché  dicono  diverse  cose ,  benché  collo  stesso 
tuono  e  modo  di  recitazione.  Sicché,  proporzionatamen- 
te, accade  oggi  nel  mondo  civile  quel  medesimo  che  ho 
detto  accadere  in  Francia;  quasi  niuno  scrittore  ha 
stile  (29 1 5)  proprio,  non  v'  è  che  uno  stile  per  tutti, 
e  questo  consiste  assai  pili  nelle  sentenze  che  nelle 
parole;  poco  oramai  si  guarda  allo  stile  nelle   opere 
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che  escono  in  luce,  o  se  vi  si  guarda,  ciò  è  più  per 
vedere  s'egli  segue  l'uso  e  la  forma  di  stile  univer- 
salmente accettata  o  no  :  se  la  segue,  non  si  parla 
del  suo  stile;  se  non  la  segue,  allora  solo  il  suo  stile 
dà  nell'occhio,  e  per  lo  più  è  ripreso,  e  ordinaria- 
mente con  ragione.  La  differenza  eh'  è  in  questo  par- 
ticolar  dello  stile  fra  la  lingua  francese  e  l' altre 
moderne,  si  è  che  se  in  quella  lo  scrittore  non  ha 
stile  proprio,  egli  è  perché  la  lingua  n'ha  un  solo;  se 
il  suo  stile  non  è  vario,  egli  è  che  la  lingua  non  ha 
varietà  di  stile.  Ma  nelle  altre  lingue  il  difetto  viene 
dallo  scrittore:  egli  è  che  manca  di  varietà  di  stile,  e 
non  la  lingua ,  e  s'  ei  non  ha  stile  proprio,  egli  può 
averlo;  almeno  la  lingua  sua  non  glielo  impedisce; 
ma  ei  non  ha  stile  proprio,  perché  un  solo  stile  ha 
non  la  sua  lingua,  che  molti  ne  ammette,  ma,  per 
cosi  dire,  la  lingua  europea,  ossia  l'uso  e  lo  spirito 
universale  della  letteratura  e  della  civiltà  (2916)  pre- 
sonte,  e  del  nostro  secolo.  Vedi  p.  3471. 

Del  resto,  egli  è  certissimo  che  quantunque  le 
moderne  lingue,  almeno  parecchie  di  esse,  sieno  ca- 
pacissime d'ogni  sorta  di  varietà,  qualità  e  perfezion 
di  stile,  nondimeno  ninna  delle  medesime  è,  che  possa 
mostrare  neppur  ne'  suoi  antichi  e  nel  swo  secolo 
aureo  né  tanta  varietà,  né  di  gran  lunga  tanta  per- 
fezione di  stile  propriamente  detto,  quanta  ne  pos- 
sono mostrare  nei  loro  le  lingue  antiche.  I  moderni 
poi,  quanto  vincono  gli  antichi  nel  fatto  delle  sen- 
tenze, tanto  cedono  loro  tutti  in  tutte  le  parti  dello 
stile  propriamente  detto,  e  nel  culto  delle  parole  preso 
in  tutta  l'estension  del  termine.  E  non  solo  non  met- 
tono né  sanno  mettere  in  pratica,  ma  né  pur  cono- 
scono perfettamente  tutte  le  squisitezze  degli  artifizi 
e  degli  accorgimenti  che  gli  antichi  insegnavano  co- 
munente  e  adoperavano  intorno  a  esso  culto,  e  che  si 
possono  vedere  negli  scritti  rettorici  di  Cicerone  e  di 
Quintiliano.   I  moderni  non    ne    conoscono    general- 
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mente  neppure  i  nomi,  e  neppur  ne  hanno  tanta  idea 
die  basti  a  poter  valutare  in  confuso  a  che  segno 
(2917)  arrivasse  questa  squisitezza.  Nei  moderni  le 
sentenze  e  la  spiritualità  del  secolo  nocciono  alle 
parole  e  allo  stile,  all'  arte  del  quale  ninno  di  loro  si 
applica  da  senno  o  ci  pone  tanto  studio  e  tempo 
quanto  bisognerebbe.  Negli  antichi  classici  di  ciascuna 
lingua  moderna,  ne'  quali  non  aveano  luogo  le  dette 
circostanze,  e  ciascuno  de'  quali  facea  dell'arte  dello 
stile  il  suo  principale  studio,  e  attendeva  più  alle 
parole  che  alle  cose,  ogni  volta  che  si  metteva  da 
vero  a  comporre;  pure  in  nessuno  o  in  quasi  niuno 
di  loro  si  trovò  arte  o  capacità  bastante,  né  quanto 
si  richiedeva  a  conseguire  quell'  alto  grado  di  perfe- 
zione, neppur  relativamente  e  limitatamente  alle  forze, 
indole,  qualità  e  capacità  delle  rispettive  lingue  (8 
luglio  1823). 

'^'  L' argomento  con  cui  altrove  dall'  aggettivo  potus, 
che  io  chiamo  vero  participio,  e  da'  sostantivi  potus 
US  (fatto  da  esso  participio,  secondo  la  regola  da  me 
altrove  assegnata)  e  potio  onis  paragonati  con  potatio, 
ho  dimostrato  l'esistenza  di  un  antico  verbo  poo,  ri- 
cevo forza  dai  composti  appotus  ed  epotus,  veri  par- 
ticipii,  (2918)  come  di  forma  cosi  di  significazione 
(che  in  quello  è  attiva,  *)  in  questo  passiva);  da'  quali 
forse  si  potrebbe  anche  raccorrò  1'  antica  esistenza 
de'  verbi  composti  appoo  ed  epoo  diverso  da  epoto. 
Avvi  ancora  compotatio,  compotor  sostantivo  e  campo- 
trix  (8  luglio  1823). 

■^'  Da  quello  che  ho  detto,  p.  2789-90.  si  rileva  che 
il  nostro  aggettivo  ratto,  non  è  se  non  il  participio 
raptus,  e  che  questo  dovette  essere  usato  dagli  anti- 

*)  Vedi  la  p.  2841,  fino.  Postus  ns  è  da  pò,  non  da  jìoto,  come  mo- 
tus  US  ò  da  moveo,  non  da  moto  as,  e  puoi  vedere  in  questo  proposito  la 
p.  2975,  principio. 
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chi  latini  e  volgarmente,  in  senso  di  veloce,  come  ratto 
fra  noi.  Perocché  dire  che  questo  sia  nato  dall'  av- 
verbio italiano  ratto,  e  quest'  avverbio  da  raptim,  onde 
ratto  per  veloce  venga  da  raptim,  è  derivazione  o  for- 
mazione priva  d'ogni  esempio.  E  per  lo  contrario  è 
certissimo  che  ratto  avverbio  viene  da  ratto  aggettivo, 
anzi  è  lo  stesso  aggettivo  neutralmente  e  avverbial- 
mente posto,  il  che  è  proprietà  ed  uso  della  no- 
stra lingua  di  fare,  come  alto,  forte  (anche  i  francesi 
fort  avverbio  e  aggettivo),  presto,  tosto,  piano  e  mil- 
l' altri,  per  altamente  ec.  Anzi  è  in  libertà  dello  scrit- 
tore 0  parlatore  italiano  di  far  cosi  de'nuovi  avverbi 
degli  aggettivi,  (2919)  non  già  viceversa.  Vedi  il 
Forcellini  in  Eapio,  col.  1,  fine,  Rapto,  fine,  Raptus, 
V  esempio  di  Claudiano.  Grli  spagnuoli  similmente 
hanno,  per  esempio,  demasiado  avverbio  e  aggettivo  ec. 
(8  luglio  1823). 

*  Noi  usiamo  volgarmente  il  verbo  volere  appli- 
candolo a  cose  inanimate  o  ad  esseri  immaginari ,  e 
talvolta  impersonalmente,  in  modo  eh'  egli  o  sta  per 
potere  o  ridonda  e  non  fa  che  servire  a  una  peri- 
frasi, per  idiotismo  e  per  proprietà  di  lingua.  Per 
esempio.  La  piaga  non  se  gli  vuole  rammarglnare.  Cioè, 
Non  si  può  far  che  la  piaga  se  gli  rammargini,  ossia 
La  plaga  non  se  gli  può  ancora  rammarglnare.  Qui  vo- 
lere sta  per  potere.  Se  il  cielo  si  vorrà  serenare,  se  la 
stagione  si  vorrà  scaldare,  se  il  vento  vorrà  cessare,  se  il 
negozio  vorrà  camminar  bene,  se  la  pianta  vorrà  pigliar 
piede,  V  erba  non  ci  vuol  nascere.  Cioè,  se  plgllerà  piede, 
non  ci  nasce.  Qui  volere  ridonda.  Da  più  mesi  non  è 
voluto  piovere.  Cioè,  non  è  piovuto  Qui  volere  ridonda 
ed  è  impersonale.  Anche  in  francese:  cette  machine  ne 
veut  pas  alter,  ce  hols  ne  veut  pas  brùler.  Alberti.  Cosi, 
mi  pare,  anche  in  spagnuolo. 

Ora  questo  grazioso  idiotismo  proprio  della  nostra 
lingua  fu  proprio  altresì  della  più  pura  lingua  greca 
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(anzi,  secondo  i  grammatici,  egli  è  un  atticismo)  e  fu 
adoperato  (2920)  dagli  scrittori  più  eleganti,  e  mas- 
sime da  Platone,  primo  modello  dell'  atticismo.  Nel 
Convito.  Opp.,  ed.  Astii,!Lips.,  1819-...,  t.  Ili,  1821,  p.  460. 
V.  16-17,  D.  èàv  jxéy  oo:  ì^k\-q  ^aósaSa:  -'rj  Xó^^j  se  ti 
vorrà  passare  il  singhiozzo,  invece  di  sàv  |jiév  ooi  uauTp 
tai  Ti  XóyÌ  Qui  li^éXstv  ridonda.  Vedi  lo  Scapula  in 
'E^éXu)  e  ©éXu).  Corinto  Ttspl  SiaXéxtcov.  'Axx'.v.òv  %al  TÒ  O'é- 
Xsi  àvxl  xo5  §óvaxat,  co;  ò  DXàxoov  (nel  principio  del  Fedro), 
xà  )^wp'.a  oòoév  |jl'  la-éXs'.  oiBàa-,tsty.  Ma  non  è  vero  che  stia 
sempre  in  questo  tale  idiotismo  per  potere,  come  dice 
anche  lo  Scapula  ne'due  citati  luoghi.  Per  potere  sta 
assolutamente  nel  Sofista,  t.  II,  1820,  p.  314,  v.  18-19, 
D-E.  K'>-'-  jJ-'f^v  £V  -(è  11  xoóxcuv  àvaYv.atov,  yj  Ttàvxa  '?]  [j,*r)§sv  -q 
xà  [J.SV  si^éXs'.y,  xà  8è  jj-*fj  ^ujJ^iJ-^Yvua^ai  che  altre  cose  possano 
mescolarsi  insieme  altre  no.  ^)  Ma  nel  passo  del  Convivio, 
e  in  quello  di  Omero  presso  lo  Scapula,  itJ-éXetv  ridonda, 
come  sovente  in  italiano  volere,  nel  detto  nostro  idio- 
tismo ,  e  malissimo  si  spiegherebbe  per  potere.  In 
quello  del  Fedito  altresì  in  sostanza  ridonda,  perché 
il  luogo  vale  xàyoopia  ouoév  }xs  ScSàaxei,  Se  diremo  obUv  jjls 
Sóvaxai  otSàoxeiv  (2921)  diremo  forse  altrettanto,  ma  non 
lo  stesso,  e  benché  diremo  il  vero,  non  perciò  diremo 
quel  medesimo  appunto  che  dice  Socrate.  In  questo  e 
in  altri  molti  casi  simili,  tanto  nel  greco  quanto  nel- 
1'  italiano,  spiegando  il  verbo  volere  per  potere,  l'espres- 
sione riesce  vera  e  giusta,  ma  nonpertanto  V intenzione 
della  frase  non  eradi  d  ir  ^o^ere.  Perché  spesso  nell'espri- 
merci  noi  abbiamo  due  intenzioni,  l'una  finale  (e  que- 
sta nel  caso  nostro  sarà  ugualmente  bene  spiegata 
rendendo  volere  per  potere,  che  dicendo  eh'  egli  ri- 
donda), l'altra  immediata  (e  questa  nel  caso  nostro 
non  si  otterrebbe  con  dir  potere,  né  si  spiegherebbe 
con  questa  voce);  da  ambedue  le    quali    intenzioni  è 


1)  Vedi  anche  ivi,  p.  318,  vers.  penult.,  B;  326,   vera.  12,  B;  342' 
vera.  13-14,  D;  314,  vers.  26,  E.  Synes.,  Opp.,  1612,  p.  43,  C. 


(2921-2922-2923)  pensieri  79 

diversa  quella  intenzione  o  significato  die  ha  la  lo- 
cuzione letteralmente  presa  (8  luglio  1823).  Del  re- 
sto, noi  non  usiamo  in  questo  tal  senso  e  modo  il 
verbo  volere,  se  non  colle  particelle  negative  o  con- 
dizionali, 0  con  interrogazione,  come  in  quel  verso  di 
Anacreonte  (od.  4  'KòÓxodv  ovap  xpoya^stv)  li  OéXei  ovap 
TÓo'  zho.i  ;  che  vorrà  essere  questo  sogno?  Ma  in  locu- 
zione, forma  e  significazione  aifermativa  non  s' usa 
(2922)  mai  il  verbo  volere  né  dagl'  italiani  né  da'  fran- 
cesi ne' sovresposti  sensi,  se  non  se  in  quella  frase 
voler  dire  o  significare  ec,  che  è  greca  anch'essa,  e 
che  può  riferirsi  all'  idiotismo  di  cui  ragioniamo.  I 
greci  ancora  usano  per  lo  più  questo  idiotismo  fuori 
di  affermazione,  benché  non  sempre.  Affermativa- 
mente, e  pur  di  cose  inanimate  o  ideali  e  intellet- 
tuali e,  come  si  dice,  di  ragione,  usiamo  noi  il  verbo 
volere  in  un  senso  però  differente  dai  sopraddetti,  ed 
equivalente  al  greco  jjiXXetv,  ma  con  significanza  di 
qualche  dubitazione  :  come  Questa  guerra  vuole  an- 
dare in  lungo,  cioè,  Pare  che  questa  guerra  sia  per 
durar  molto:  Vuol  piovere  ec.  In  questo  senso  il  verbo 
volere  equivale  al  significato  che  sovente  ha  in  ita- 
liano dovere,  il  quale  talvolta  significa  assolutamente 
[xéXXs'.v  (come  avere  a.  aver  da  cogl'  infiniti),  talvolta 
con  qualche  dubitazione,  come  Questa  guerra  deve  an- 
dare in  lungo,  cioè  Pare  che  éc.  Dicesi  ancora  Questa 
guerra  mostra  di  voler  esser  lunga  ,  j^^are  che  voglia 
esser  ec.  E  in  simili  modi  :  e  cosi  dovere.  In  altro 
modo  ancora  diciamo  affermativamente  il  verbo  volere 
per  proprietà  di  lingua,  eziandio  di  cose  inanimate, 
con  significazione  di  esser  presso  a,  mancar  poco  che 
non  ;  e  in  questo  senso  egli  non  s'usa  se  non  nel  pas- 
sato 0  piucché  passato,  benché  in  un  esempio  della 
(--rusca.  Volere,  §  3,  trovisi  nel  gerundio  (9  luglio  1823). 
Vedi  p.  3000.  (2923) 

*  GÌ'  italiani  non  hanno  costumi  :  essi  hanno  delle 
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usanze.  Cosi  tutti  i  popoli  civili  che  non  sono  nazioni 
(9  luglio  1823). 

*  Bisogna  (far  grande  stima)  avere  una  grande  idea 
di  se  stesso,  per  esser  capace  di  sacrificar  se  stesso. 
Chi  non  ha  molta  e  costante  stima  di  se  medesimo 
non  è  buono  all'amor  vero,  né  capace  del  dévouement 
e  del  totale  sacrifizio  eh'  egli  esige  ed  ispira  (9  lu- 
glio 1823). 

*  Il  verbo  avere  in  senso  di  essere,  usato  imperso- 
nalmente dagl'  italiani,  da'  francesi,  dagli  spagnuoli, 
talora  eziandio  personalmente  dagP  italiani  (vedi  il 
Corticelli),  non  è  altro  che  il  latino  se  habere  (il  qual 
parimente  vale  essere),  omesso  il  pronome.  Il  volgo 
latino  dovette  dire,  per  esempio,  nihil  hic  se  habet,  qui 
non  si  ha  nulla,  cioè  non  v'  e;  poi,  lasciato  il  pro- 
nome, nihil  hic  hahet,  qui  non  v'  ha  nulla.  Cicerone  : 
Attica  belle  se  habet  col  pronome,  e  altrove:  Terentia 
minus  belle  habet:  ecco  lasciato  figuratamente  il  pro- 
nome nella  stessa  frase  (Forcellini  in  Belle).  Bene 
habeo,  bene  habemus,  bene  habent  tibi  principia  sono 
(2924)  tutte  locuzioni  ellittiche  per  l' omissione  del 
pronome  se,  nos,  me.  Bene  habet,  optime  habet,  sic  habet; 
ecco,  oltre  l'omission  del  pronome  se,  anche  quella  del 
nome  res.  Onde  avviene  che  in  queste  locuzioni,  che 
intere  sarebbero  bene  se  res  habet,  sic  se  res  habet,  il 
verbo  habere  per  le  dette  ellissi  venga  a  trovarsi  im- 
personale. Ed  ecco  nel  latino  il  verbo  habere  in  si- 
gnificato di  essere,  neutro  assoluto,  cioè  senza  pro- 
nome, e  impersonale.  Quis  hic  habet?  chi  e  qui?  In 
questo  e  negli  altri  luoghi  dove  il  verbo  habere  sta 
per  abitare  in  significato  neutro,  esso  verbo  non  vale 
propriamente  altro  che  essere;  e  habitare  altresì,  eh'  è 
un  frequentativo  o  continuativo  di  habere,  sempre  che 
ha  senso  neutro,  sta  per  essere.  E  questa  forma  è 
tutta    greca:    giacché    presso    i    greci  ^x-'^»    ^^    metà 
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delle  volte  non  è  altro  che  un  sinonimo  di  essere,  e 
s'usa  in  questo  senso  anche  impersonalmente,  come 
in  italiano,  francese  e  spagnuolo  tutto  di.  *)  Cosi  anche 
nel  greco  moderno  a  ogni  tratto  (2925)  Aèv  l'xei,  non 
ci  è,  non  ci  ha  (9  luglio  1823). 

*  Intorno  al  verbo  habitare,  che  per  virtù  della  sua 
formazione  può  essere  e  continuativo  e  frequentati- 
vo, si  considerino  gli  esempi  del  Forcellini,  in  alcuni 
de'  quali  (come  in  quello  di  Cicerone,  de  Senect,,  e.  ult.) 
egli  ha  decisissimamente  il  primo  significato,  in  altri 
il  secondo:  o  vale  solere  hahere  cioè  esse  ec.  E  vedi 
ancora  il  primitivo  hahere  nel  senso  del  continuativo 
habitare  (dal  qual  senso  deriva  quello  di  questo  verbo) 
nel  Forcellini  in  habeo,  col.  3  (9  luglio  1823). 

*  È  uso  della  nostra  lingua  di  porre  l' avverbio 
male  come  particella  privativa  in  vece  di  in  avanti 
gli  aggettivi,  i  sostantivi,  gli  avverbi,  i  participii  ec, 
0  facendo  di  questi  tutta  una  voce  con  quella,  o 
scrivendo  quella  separatamente.  ^)  Il  qual  uso  ci  è 
cosi  proprio,  che  sta  in  libertà  dello  scrittore  di  fare 
in  questo  modo  de' nuovi  accoppiamenti  nel  detto 
senso,  sempre  ch'ei  vuole,  siccome  n'  han  fatto  alcuni 
moderni,  (2926)  per  esempio  il  Salvini,  ad  esempio 
degli  antichi,  e  stanno  segnati  nella  Crusca.  I  fran- 
cesi similmente:  mal-adresse,  mal-adroit,  mal-adroite^ 
meni,  mal-aisé,  mal-gracieux,  mal-plaisant,  mal-habile, 
mal-honnète  ec.  ec.  Vedi  il  dizionario  del  Richelet  in 
mal,  fine.  Or  quest'uso  è  tutto  latino  e  degli  ottimi 
tempi.  Vedi  Forcellini  in  male  (9  luglio  1823). 

*  Maltrattare,  ìnaltraiter  maltratar,  male~tractatio  è 
d'Arnobio,  appresso  Forcellini  voc.  Male,  fine,  in  vece 
di  che  altri  dissero  mala  tractatio.  E  proprio  de'  nostri 


^)  Vedi  p.  3907. 

^)  Male  per  non  o  poco  o  difflcilmente.  Vedi  la  CruHca  in  mnle. 
Leoi'aiu)I.  —  Femieri,  V.  G 
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anticlii  scrittori  e  del  volgar  fiorentino  o  toscano  di 
usar  male  in  tutti  i  generi  e  numeri  invece  dell'ag- 
gettivo malo  (9  luglio  1823). 

*  Savamo,  savate  de'  nostri  antichi,  per  eravamo  era- 
vate, sarebbero  elle  persone  di  un  imperfetto  più  re- 
golare, più  antico  e  più  vero  di  sum,  sumus,  sunt,  che 
non  è  l'usi  tato  eram  fatto  forse  da  un  altro  tema; 
persone,  dico,  di  un  imperfetto  sabam.,  era,  conser- 
vato nel  volgar  latino  fino  ai  primi  tempi  del  nostro? 
(9  luglio  1823). 

*Alla  p.  2753.  Ella  è  anche  cosa  certissima  che, 
in  parità  di  circostanze,  1'  uomo  ed  anche  il  giova- 
ne, (2927)  e  altresì  il  giovane  sventurato,  è  meno 
scontento  dell'  esser  suo,  della  sua  condizione,  della 
sua  fortuna  durante  l'inverno  che  durante  la  state; 
meno  impaziente  dell'  uniformità  e  della  noia,  meno 
impaziente  delle  sventure,  meno  renitente  alla  sorte 
e  alla  necessità,  più  rassegnato,  meno  gravato  della 
vita,  più  sofferente  dell'esistenza,  e  quasi  riconciliato 
talvolta  con  esso  lei,  quasi  lieto;  meno  incapace  di 
concepire  come  si  possa  vivere  e  di  trovare  il  modo 
di  passare  i  suoi  giorni;  o  almeno  tutte  queste  di- 
sposizioni sono  in  lui  più  frequenti  o  più  durevoli 
nell'inverno  che  nella  state;  e  spesso  abituali  in 
quella  stagione ,  laddove  in  questa  non  altro  mai 
che  attuali.  Ed  anche  il  giovane  abitualmente  dispe- 
rato di  se  e  della  vita  si  riposa  della  sua  dispera- 
zione durante  l'inverno,  non  che  egli  speri  più  in 
questo  tempo  che  negli  altri,  ma  non  prova  o  prova 
meno  efficace  il  senso  di  quella  disperazione  che  ra- 
dicalmente non  può  abbandonarlo.  Cioè  intermette 
(2928)  di  desiderare  o  desidera  meno  vivamente  quel- 
le cose  eh'  egli  è  al  tutto  e  abitualmente  e  per  sem- 
pre   disperato    di  conseguire.    Tutto  ciò    perché    gli 
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spiriti  vitali  sono   manco  mobili    ed  agitati  e  svegli 
iieir  inverno  che  nella  state. 

Queste  considerazioni  vanno  applicate  al  carat- 
tere delle  nazioni  che  vivono  in  diversi  climi,  di 
quelle  che  sogliono  passare  la  più  parte  dell'  anno  al 
coperto  e  nelP  uso  della  vita  domestica  e  casalinga  a 
causa  del  rigore  del  clima,  e  viceversa  ec.  Veggasi  la 
p.  3347-9  e  3296,  margine  ec.  (9  luglio  1823). 

*  A  proposito  del  verbo  vexare  che  io  dico  esser 
continuativo  di  vehere  *)  e  fatto  da  un  antico  parti- 
cipio vexus  invece  di  vectus,  del  che  vedi  la  p.  2020, 
è  da  notare  che  si  altrove  si  particolarmente  ne'  par- 
ticipii  in  US  non  è  raro  nella  lingua  latina  lo  scambio 
delle  lettere  6'  e  t.  Eccovi  da  intendo,  intensus  e  in- 
tentus,  onde  intentare,  come  da  vectus  vectare ,  da  ango, 
anxus  ed  anctus.  Vedi  Porcellini  ango,  in  fine  ;  vedi 
p.  3488;  e  cosi  tensus  e  tentus  da  tendo  e  dagli  altri 
suoi  composti,  del  che  ho  detto  altrove  in  proposito 
d' intentare.  Vedi  p.  3815.  Dico  lo  scambio,  giacché,  se- 
condo (2929)  me,  questi  tali  participii,  come  tensus  e 
tentus,  non  sono  che  un  solo  pronunziato  in  due  diversi 
modi  per  proprietà  della  lingua  materiale.  Onde  vexus, 
cioè  vecsus,  è  lo  stesso  identicamente  che  vectus,  e 
vecsare  o  vexare,  per  rispetto  all'  origine,  lo  stesso  che 
vectare.  Ma  vexus  si  perdette,  restando  vectus,  e  forse 
fa  più  antico  di  questo,  come  vexare  sembra  esser  più 
antico  di  vectare.  Del  resto  da  vello  exì  è  cosi  ragione- 
vole che  venga  vexus,  come  da  necto  is  exi,  nexus,  onde 
nexare,  compagno  di  vexare,  e  da  pecto  is  exi  pexus  (e 
notisi  eh'  egli  ha  eziandio  pectitus)  e  da  plecto  is  exi, 
plexu^,  onde  amplexare,  flecto  is  exi,  flexus  ec.  (vedi 
p.  2814-15,  margine)  ec.  E  quanto  ai  verbi  che  hanno  o 
ebbero  de'participii  cosi  in  sus  come  in  tus,  vedi  per  un 


^)  Lo  comprova  anche  il  eignificato  rispettivo,  si  per  1' affinità,  si 
por  \ix  continuità  ec.  Siinihiicute  da  eello  mnovero,  senso  analogo  a  quel 
«li  veho,  si  fa  proeello,  onde  prucella,  che  ò  quasi  vexo,  &percellov.o.oo.QO. 
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altro  esempio  fundere ,  che  ha  fusus  ed  ebbe  anche 
futus,  p.  282 1 ,  e  nitor  eris  che  ha  nixus,  onde  nixari,  ed 
ebbe  nictus ,  onde  nictari ,  il  qual  esempio  (vedi  la 
p.  2886-7)  fa  particolarmente  al  caso.  Vedi  p.  2038. 
Figo-fixi-fictus  a  fixus  eh'  è  più  comune  ancora.  *)  E 
di  molti  altri  verbi  la  nostra  teoria  de'  continuativi 
dimostra  de'  doppi  participii  o  supini,  (2930)  cioè  di- 
mostra che  ebbero  participii  o  supini  diversi  da  quelli 
che  ora  hanno,  o  due,  ambo  perduti,  o  ancor  più  di  due, 
come  fundo-fusus ,  futus ,  fundUus  ec.  ec.  Vedi  la 
p.  2826,  il  pensiero  seguente ,  e  la  p.  3037.  Del  resto, 
vexare,  rispetto  a  vehere.  potrebbe  anche  appartenere 
a  quella  categoria  di  verbi,  della  quale  p.  28 1 3,  segg. 
Ma  non  lo  credo  per  le  suddette  ragioni  che  mi  per- 
suadono eh'  ei  venga  da  un  participio  vexus.  Vexus , 
flexus  ec.  da  vexi  ec.  sono  forse  contrazioni  di  vexltas  ec. 
e  altresì  vectus  ec,  il  quale  però  conserva  il  t,  come 
textus  da  texui  ec.  Vedi  la  p.  3060-1  con  tutte  quelle 
a  cui  essa  si  riferisce  e  quelle  che  in  essa  si  citano 
(9  luglio  1823). 

*  Pinso,  pinsis,  plnsi  et  pinsuì,  pinsum  et  pìnsitum 
et  pistum.  Da  pinsus  o  da  pinsitus,  pinsltare  appresso 
Plauto  ,  se  questa  voce  è  vera.  Da  pistus  j^istare  ap- 
presso il  Forcellini  e  il  glossario  (vedilo  in  Pistare 
e  Pistatus,  onde  il  nostro  pestare  che  volgarmente  si 
dice  anche  oggi  più  spesso  pistare,  siccome  pisto  per 
pesto  (vedi  il  glossario  in  pestare).  Pisto  rimane  ezian- 
dio nello  spagnuolo,  ed  è  un  aggettivo  neutro  sostan- 
tivato, che  vale  quello  che  noi  diciamo  il  pollo  pesto.  ^) 
Notiamo  qui  quello  che  dice  Testo  alla  voce  pin- 
so  (ap.  Forcellini  in  Pistus).  Pistum  a  pinsendo  prò  mo- 


^)  Similmente  noi  figgere-fisso  e  fitto,  del  che  puoi  vedere  p.  3284  e 
p.  3283,  dove  hai  fixare  affatto  analogo  di  vexare.  Veggasi  la  p.  3733,  seg. 

^)  Tutti  tre  questi  participii  di  pinso  sono  comprovati  con  esempi, 
e  non  da  me  congetturati.  Vedi  Forcellini  in  ciascuno  di  loro,  e  in  pinso. 
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litu7n  antiqui  frequentius  usurpdbant  quam  nunc  nos 
dicimus.  (2931)  Infatti  pistillum,  pistor,  pistrinum  e 
quasi  tutti  i  derivati  di  pinso  vengono  dal  supino  o 
participio  pistum  o  j^istus.  Ora,  secondo  Testo,  al  suo 
tempo  questo  participio  o  supino  molto  usitato  dagli 
antichi  era  poco  frequentato.  Egli  vuol  certo  dire  nel 
linguaggio  polito  e  nella  scrittura.  Ma  eccovi  che  il 
volgo  latino  e  il  parlar  familiare  conservava  l'uso  antico 
e  conservollo  sino  all'ultimo,  giacché  nelle  lingue  figlie 
della  latina  non  resta  quasi  (dico  quasi  per  rispetto  al 
verbo  j^isar  ec.  di  cui  qui  sotto)  del  verbo  pinsere  altro 
che  quello  che  appartiene  al  suo  participio  pistus,  cioè 
pesto j  pisto,  italiano  e  spagnuolo,  pestare, pestello  ec.  E 
il  verbo  pestare  o  pistare  che  sembra  essere  sottentrato 
ne'  bassi  tempi  all'originale  pinsere,  nel  luogo  del 
quale  ei  si  conserva  fra  gì'  italiani  anche  oggidì,  fu  for- 
mato allora  da  pistus,  o  s'  ei  fu  proprio  anche  degli  an- 
tichi latini,  certo  è  eh'  egli  si  conservò  nelle  bocche  del 
volgo  e  nel  parlar  familiare,  andando  in  disuso  e  to- 
tale dimenticanza  il  verbo  pinso,  al  contrario  di  quello 
che  (2932)  sembra  dir  Testo,  o  che  si  potrebbe  ragione- 
volmente raccogliere  dalle  di  lui  soprascritte  parole 
chi  non  sapesse  i  fatti. 

Pistus  ^),  onde  pistare,  è  formato  evidentemente  dal 
regolare  e  primitivo  pinsitus,  toltagli  la  n,  onde  pisi- 
tus,  e  contratto  questo  in  pistus,  come  positus,  repo- 
situs  ec.  inpostus,  repostus.  E  vedi  la  p.  2894.  Ora,  come 
da  pinsitus  pisitus  e  pistus,  tolta  la  n,  cosi  da  pinsus^ 
altro  participio  irregolare  di  pinso,  del  qual  participio 
altresì  s' hanno  parecchi  esempi  (vedi  Forcellini  in  pin- 
so, fine,  e  pinsus),  fu  fatto,  secondo  me,  pìsus,  e  da  que- 
sto, siccome  da  pistus  pistare,  viene  il  verbo  pisare,  il 
quale  conseguentemente  e  secondo  questo  discorso  è  un 
continuativo  di  pinsere,  appunto  come  pistare,  e  come 
forse  pinsitare.  Se  a  questo  discorso  avessero  posto  mente 
quelli  che  appresso  Varrone  e  Plinio  sostituiscono  il 

}  Yeggasi  la  p.  3036,  negg. 
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verbo  pinsere  al  verbo  pisare  (o  pisere,  di  cui  poscia), 
riconosciuto  pur  da  Diomede,  e  letto  ancora  da  taluni 
appresso  Persio  (2933)  (vedi  Eorcellini  in  pinso,  fine), 
non  avrebbero  forse  pensato  a  bandire  questo  verbo.  E 
meno  àncora  lo  avrebbero  fatto  se  avessero  osservato 
questo  medesimo  verbo  pisare  appresso  un  anonimo,  de 
re  architectonica,  il  quale  non  ho  ora  tempo  d'investigar 
chi  sia,  se  non  è  l'epitomatore  di  Vitruvio,  ma  c<)rto 
al  suo  stile  non  par  troppo  recente,  e  vedi  il  suo  passo 
nel  glossario  in  Fisare.  E  meno  se  avessero  guardato 
allo  spagnuolo  pisare  (calcare,  csil-pestare)  e  all'  ita- 
liano pigiare,  ch'è  il  medesimo  :  e  se  in  quel  luogo  di 
Varrone  ficum  et  uvam  passam  cum  piserunt,  dov'essi 
ripongono  pinserunt,  avessero  osservato  l'evidente  con- 
formità con  le  solenni  frasi  vernacole  pisar  las  uvas, 
pigiar  le  uve.  E  cosi  se  avessero  posto  mente  al  sostan- 
tivo piso  onis,  derivante  da  pisare  o  certo  da  pìsus  per 
pinsus,  il  qual  sostantivo  trovasi  appresso  il  Eorcel- 
lini  e  nel  citato  anonimo  appresso  il  glossario  e  nello 
spagnuolo  pison,  onde  pisonar  ec.  Vedi  ancora  nel 
Eorcellini  in  pinso  il  luogo  di  Varrone  1. 1,  E,.  E,.,  e.  63, 
con  quel  che  n'  ei  dice  :  e  il  vocabolo  Pisatio ,  dove 
non  lodo  quei  che  leggono  spissatione.  (2934) 

In  luogo  di  pisare  trovasi,  e  più  spesso,  pisere. 
Intorno  a  questo  veramente  avrei  i  miei  dubbi,  e 
credo  più  ragionevoli  di  quello  de'  sopraddetti  che 
leggono  sempre  pinsere.  Voglio  dire  che  a  me  non  par 
da  negare  l'esistenza  di  quel  verbo  derivato  da  pin- 
sere, ma  mi  par  da  dubitare  circa  la  sua  coniuga- 
zione, e  forse  da  non  concedere  ch'ei  sia  della  terza, 
e  dovunque  si  trova  pisere  da  ripor  pisare.  Il  quale 
ed  è  più  regolare  secondo  la  nostra  teoria  de'  conti- 
nuativi, ed  è  comprovato  dal  glossario  e  dal  verna- 
colo spagnuolo  e  italiano  (giacché  per  puro  accidente 
e  vezzo  di  pronunzia  noi  diciamo  pigiare  in  luogo 
di  pisare  ch'è  lo  stesso,  e  che  certamente  si  dice  in 
qualche  dialetto  o  provincia  d'Italia,  come,  io  credo, 
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nel  veneziano),  ed  è  confermato  dalle  altre  conside- 
razioni addotte  di  sopra. 

In  ogni  modo  il  verbo  pisere  detto  in  vece  di 
plsare  sarebbe  un  continuativo  anomalo  di  ^^mj^eré^; 
sia  che  anche  pisare  esistesse  nell'antico  latino,  e  da 
lai  per  corruzione  fosse  fatto  pisere,  come  forse  nexere 
ài.  nexare  (vedi  p.  2821);  sia  che  ^Ji^ere  fosse  fatto 
(2935)  a  dirittura  da  pìsìis-pinsus  di  plnsere  prima 
di  pisare  e  in  luogo  di  questo  (come  viseve  per  vlsare, 
da  video-visus)  e  che  questo  non  sia  stato  mai  nel- 
l'antico 0  nell'illustre  ma  solo  nel  basso  o  nel  rustico 
latino  (fatto  da  pisere  o  a  dirittura  da  ptinsere)  ,  e 
quindi  ne'  moderni  vernacoli;  o  sia  finalmente  che 
pisere  e  j^tsare  esistessero  ambedue  quando  che  sia 
contemporaneamente,  ma  indipendentemente  l'uno  dal- 
l'altro  per  rispetto  all'origine.  E  vedi  a  questo  pro- 
posito di  continuativi  anomali  spettanti  alla  terza  la 
p.  2885. 

Pisare,  considerato  come  appartenente  a  pinsere 
(la  quale  appartenenza  e  parentela,  qual  ch'ella  si  vo- 
glia che  sia,  chi  la  può  mettere  in  dubbio?)  potrebbe 
anche  riferirsi  a  quella  categoria  di  cui  p.  2813,  segg. 
e  2930.  Ma  le  addotte  ragioni  mi  persuadono  piuttosto 
ch'esso  appartenga  dirittamente  alla  classe  degli  or- 
dinarii  continuativi.  Forse  piuttosto  alla  sopraddetta 
categoria  potrebbe  appartenere  pinso  as,  se  questo  verbo 
fosse  pur  vero,  del  che  vedi  il  Porcellini  in  pinso 
(10  luglio  1823). 

*  Cespicare,  incespicare,  incespare.  Vedi  il  Porcel- 
lini in  Caespitator  e  il  glossario  in  Cespitare  (10 
luglio  1823).  (2936) 

*  Le  cose  eh'  esistono  non  sono  certamente  per  se 
né  piccole  né  vili  :  né  anche  una  gran  parte  di  quelle 


)  Qoantanqne  il  Forcellini  non  la  rioonosoe  o  uon  la  esprime,  e  la 
derivar  piao  in  ed  anche,  a  quel  che  pare,  piso  au  dal  greco  Ttriffau. 
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fatte  dall' uomo.  Ma  esse  e  la  grandezza  e  le  qualità 
loro  sono  di  un  altro  genere  da  quello  che  l'uomo  l 
desidererebbe,  che  sarebbe,  o  eh'  ei  pensa  esser  neces- 
sario alla  sua  felicità,  ch'egli  s'immaginava  nella  sua 
fanciullezza  e  prima  gioventù,  e  ch'ei  s'immagina  an- 
cora tutte  le  volte  ch'ei  s'abbandona  alla  fantasia  e  che 
mira  le  cose  da  lungi.  Ed  essendo  di  un  altro  genere, 
benché  grandi,  e  forse  talora  più  grandi  di  quello  che 
il  fanciullo  o  l'uomo  s' immaginava,  l'uomo  né  il  fan- 
ciullo non  ne  è  giammai  contento  ogni  volta  che 
giunge  loro  dappresso ,  che  le  vede,  le  tocca,  o  in 
qualunque  modo  ne  fa  sperienza.  E  cosi  le  cose  esi- 
stenti, e  ninna  opera  della  natura  né  dell'uomo,  non 
sono  atte  alla  felicità  dell'  uomo  (10  luglio  1823). 
Non  eh'  elle  sieno  cose  da  nulla  ,  ma  non  sono  di 
quella  sorta  che  l'uomo  indeterminatamente  vorrebbe, 
e  ch'egli  confusamente  giudica,  prima  di  sperimen- 
tarle. Cosi  elleno  son  nulla  alla  felicità  dell'uomo, 
non  essendo  un  nulla  per  se  medesime.  E  chi  potrebbe 
chiamare  un  nulla  la  (2937)  miracolosa  e  stupenda 
opera  della  natura,  e  l'immensa  egualmente  che  arti- 
ficiosissima macchina  e  mole  dei  mondi,  benché  a  noi 
per  verità  ed  in  sostanza  nulla  serva  ?  poiché  non  ci 
porta  in  niun  modo  mai  alla  felicità.  Chi  potrebbe 
disprezzare  l' immensurabile  e  arcano  spettacolo  del- 
l'esistenza, di  quell'esistenza  di  cui  non  possiamo 
nemmeno  stabilire  né  conoscere  o  sufficientemente  im- 
maginare né  i  limiti,  né  le  ragioni,  né  le  origini  ; 
qual  uomo  potrebbe,  dico,  disprezzare  questo  per  la 
umana  cognizione  infinito  e  misterioso  spettacolo  della 
esistenza  e  della  vita  delle  cose,  benché  né  l' esistenza 
e  vita  nostra,  né  quella  degli  altri  esseri  giovi  ve- 
ramente nulla  a  noi,  non  valendoci  punto  ad  esser  fe- 
lici ?  ed  essendo  per  noi  1'  esistenza  cosi  nostra  come 
universale  scompagnata  dalla  felicità,  eh'  è  la  perfe- 
zione e  il  fine  dell'  esistenza,  anzi  1'  unica  utilità  che 
1'  esistenza  rechi  a  quello    eh'  esiste  ?    e    quindi    esi- 
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stendo  noi  e  facendo  parte  della  università  della  esi- 
stenza, senza  niun  frutto  per  noi  ?  Ma  con  tutto  ciò 
come  possiamo  chiamar  vile  e  nulla  quell'opera  di  cui 
non  vediamo  (2938)  né  potremo  mai  vedere  nemmeno 
i  limiti  ?  né  arrivar  mai  ad  intendere  né  anche  a  suf- 
tìcien temente  ammirare  l'artifizio  e  il  modo?  anzi  nep- 
pur  la  qualità  della  massima  parte  di  lei  ?  cioè  la 
qualità  dell'esistenza  della  più  parte  delle  cose  com- 
prese in  essa  opera  ;  o  vogliamo  dir  la  massima  parte 
di  esse  cose,  cioè  degli  esseri  eh'  esistono.  Pochissimi 
de'  quali,  a  rispetto  della  loro  immensa  moltitudine, 
son  quelli  che  noi  conosciamo  pure  in  qualunque  modo, 
anche  imperfettamente.  Senza  parlar  delle  ragioni  e 
maniere  occulte  dell'  esistenza  che  noi  non  conosciamo 
né  intendiamo  punto,  neppur  quanto  agli  esseri  che 
meglio  conosciamo,  e  neppur  quanto  alla  nostra  spe- 
cie e  al  nostro  proprio  individuo  (10  luglio  1823). 

*  Questo  eh'  io  dico  delle  opere  della  natura  dicasi 
eziandio  proporzionatamente  di  molte  o  grandi  o  belle 
0  per  qualunque  cagione  notabili  e  maravigliose  opere 
degli  uomini,  o  sieno  materiali,  o  appartengano  pura- 
mente alla  ragione;  o  di  mano  o  d'intelletto  o  d'im- 
maginativa ;  scoperte,  invenzioni,  scienze,  specula- 
zioni ec.  ec;  (2939)  discipline  pratiche  o  teoriche; 
navigazioni,  manifatture,  edifizi,  costruzioni  d'ogni 
genere,  opere  d'arte  ec.  ec.  (11  luglio  1823). 

*  Dalle  lunghe  considerazioni  da  me  fatte  circa 
quello  che  voglia  significare  nella  Grenesi  l' albero 
della  scienza  ec,  dalla  favola  di  Psiche  della  quale 
ho  parlato  altrove,  e  da  altre  o  favole  o  dogmi  ec. 
antichissimi,  che  mi  pare  avere  accennato  in  diversi 
luoghi,  si  può  raccogliere  non  solo  quello  che  gene- 
ralmente si  dice,  che  la  corruzione  e  decadenza  del 
genere  umano  da  uno  stato  migliore  sia  comprovata 
da  una  remotissima,  universale,  costante  e   continua 
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tradizione,  ma  che  eziandio  sia  comprovato  da  una 
tal  tradizione  e  dai  monumenti  della  più  antica  storia 
e  sapienza,  che  questa  corruttela  e  decadimento  del 
genere  umano  da  uno  stato  felice  sia  nato  dal  sapere 
e  dal  troppo  conoscere,  e  che  l'origine  della  sua  in- 
felicità sia  stata  la  scienza  e  di  se  stesso  e  del  mondo, 
e  il  troppo  uso  della  ragione.  E  pare  che  questa  ve- 
rità fosse  nota  ai  più  antichi  sapienti,  e  una  (2940) 
delle  principali  e  capitali  fra  quelle  che  essi,  forse 
come  pericolose  a  sapersi,  enunziavano  sotto  il  velo 
dell'allegoria  e  coprivano  di  mistero  e  vestivano  di 
finzioni,  0  si  contentavano  di  accennare  confusamente 
al  popolo;  il  quale  era  in  quei  tempi  assai  più  di- 
viso per  ogni  rispetto  dalla  classe  de'  sapienti,  che 
oggi  non  è  :  onde  nasceva  l'arcano  in  cui  dovevano 
restare  quei  dogmi  eh'  essendo  sempre  propri i  de'  soli 
sapienti ,  non  erano  allora  quasi  per  niun  modo  co- 
municati al  popolo,  separato  affatto  dai  saggi.  Oltre- 
ché in  quei  tempi  l'immaginazione  influiva  e  dominava 
cosi  nel  popolo,  come  anche  nei  sapienti  medesimi, 
onde  nasceva  che  questi,  eziandio  senz' alcuna  inten- 
zione di  misteriosità,  e  senz'  alcun  secondo  fine,  ve- 
stissero le  verità  di  figure,  e  le  rappresentassero  altrui 
con  sembianza  di  favole.  E  infatti  i  primi  sapienti  fu- 
rono i  poeti,  0  vogliamo  dire  i  primi  sapienti  si  ser- 
virono della  poesia,  e  le  prime  verità  furono  annun- 
ziate in  versi,  non,  cred'  io,  con  espressa  intenzione 
di  velarle  e  farle  poco  intelligibili,  ma  perché  esse 
si  presentavano  (2941)  alla  mente  stessa  dei  saggi 
in  un  abito  lavorato  dall'  immaginazione,  e  in  gran 
parte  erano  trovate  da  questa  anzi  che  dalla  ragione, 
anzi  avevano  eziandio  gran  parte  d' immaginario,  spe- 
cialmente riguardo  alle  cagioni  ec,  benché  di  buona 
fede  credute  dai  sapienti  che  le  concepivano  o  annun- 
ziavano. E  inoltre  per  propria  inclinazione  e  per  se- 
condar quella  degli  uditori,  cioè  de'  popoli  a  cui  par- 
lavano,   i    saggi    si    servivano    della   poesia    e   della 
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favola  per  annunziar  le  verità,  benché  ninna  inten- 
zione avessero  di  renderle  méconnaissàbles  (11  luglio 
1823). 

*  Il  principal  difetto  della  ragione  non  è,  come  si 
dice,  di  essere  impotente.  In  verità  ella  può  moltis- 
simo, e  basta  per  accertarsene  il  paragonare  l'animo 
e  1'  intelletto  di  un  gran  filosofo  con  quello  di  un 
selvaggio  0  di  un  fanciullo,  o  di  questo  medesimo  filo- 
sofo avanti  il  suo  primo  uso  della  ragione:  e  cosi  il 
paragonare  il  mondo  civile  presente  si  materiale  che 
morale,  col  mondo  selvaggio  presente,  e  più  col  pri- 
mitivo. Che  cosa  non  può  la  ragione  umana  nella  spe- 
culazione? Non  penetra  ella  fino  all'  essenza  delle  cose 
che  esistono,  ed  anche  di  se  medesima  ?  non  ascende 
fino  al  trono  di  Dio,  e  non  (2942)  giunge  ad  analiz- 
zare fino  ad  un  certo  segno  la  natura  del  sommo  Es- 
sere? (vedi  quello  che  ho  detto  altrove  in  questo  pro- 
posito). La  ragione  dunque  per  se,  e  come  ragione, 
non  è  impotente  né  debole,  anzi,  per  facoltà  di  un 
ente  finito,  è  potentissima;  ma  ella  è  dannosa,  ella 
rende  impotente  colui  che  l'usa,  e  tanto  più  quanto 
maggiore  uso  ei  ne  fa,  e  a  proporzione  che  cresce  il 
suo  potere  scema  quello  di  chi  l' esercita  e  la  possiede, 
e  più  ella  si  perfeziona,  più  l'essere  ragionante  di- 
viene imperfetto:  ella  rende  piccoli  e  vili  e  da  nulla 
tutti  gli  oggetti  sopra  i  quali  ella  si  esercita,  annulla 
il  grande,  il  bello,  e  per  cosi  dir  la  stessa  esistenza, 
è  vera  madre  e  cagione  del  nulla,  e  le  cose  tanto  più 
impiccoliscono  quanto  ella  cresce;  e  quanto  è  mag- 
giore la  sua  esistenza  in  intensità  e  in  estensione, 
tanto  1'  essere  delle  cose  si  scema  e  restringe  ed  ac- 
costa verso  il  nulla.  Non  diciamo  che  la  ragione  vede 
poco.  In  effetto  la  sua  vista  si  stende  quasi  in  infi- 
nito, ed  è  acutissima  sopra  ciascuno  oggetto,  ma  essa 
vista  ha  questa  proprietà,  che  lo  spazio  e  gli  oggetti 
le  appariscono  tanto  più  piccoli  quanto  ella  più  si  stende 
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(2943)  e  quanto  meglio  e  più  finamente  vede.  Cosi 
eh'  ella  vede  sempre  poco,  e  in  ultimo  nulla,  non  per- 
ch'  ella  sia  grossa  e  corta,  ma  perché  gli  oggetti  e  lo 
spazio  tanto  più  le  mancano  quanto  ella  più  n'ab- 
braccia, e  più  minutamente  gli  scorge.  Cosi  che  il 
poco  e  il  nulla  è  negli  oggetti  e  non  nella  ragione, 
(benché  gli  oggetti  sieno,  e  sieno  grandi  a  qualun- 
qu' altra  cosa,  eccetto  solamente  ch'alia  ragione).  Per- 
ciocch'  ella  per  se  può  vedere  assaissimo,  ma  in  atto 
ella  tanto  meno  vede  quanto  più  vede.  Vede  però 
tutto  il  visibile,  e  in  tanto  in  quanto  esso  è  e  può 
mai  esser  visibile  a  qualsivoglia  vista  (11  luglio  1823). 

*  Come  gli  antichi  riponessero  la  consolazione,  an- 
che della  morte,  non  in  altro  che  nella  vita  (del  che 
ho  detto  altrove),  e  giudicassero  la  morte  una  sven- 
tura appunto  in  quanto  privazion  della  vita,  e  che  il 
morto  fosse  avido  della  vita  e  dell'  azione,  e  prendesse 
assai  più  parte,  almeno  col  desiderio  e  coli' interesse, 
alle  cose  di  questo  mondo  che  di  quello  nel  quale 
stimavano  pure  eh'  egli  abitasse  e  dovesse  eterna- 
mente abitare,  e  di  cui  lo  stimavano  divenuto  per 
sempre  un  membro,  si  può  vedere  ancora  in  quell'an- 
tichissimo costume  di  onorar  1'  esequie  e  gli  anniver- 
sarii  ec.  di  (2944)  un  morto  coi  giuochi  funebri.  I 
quali  giuochi  erano  le  opere  più  vivaci,  più  forti,  più 
energiche,  più  solenni,  più  giovanili,  più  vigorose, 
più  vitali  che  si  potessero  fare.  Quasi  volessero  in- 
trattenere il  morto  collo  spettacolo  più  energico  della 
più  energica  e  florida  e  vivida  vita,  e  credessero  che 
poich'  egli  non  poteva  più  prender  parte  attiva  in 
essa  vita,  si  dilettasse  e  disannoiasse  a  contemplarne 
gli  effetti  e  1'  esercizio  in  altrui  (11  luglio  1823). 

*  G-ridano  che  la  poesia  debba  esserci  contempo- 
ranea, cioè  adoperare  il  linguaggio  e  le  idee  e  dipin- 
gere i  costumi,  e  fors'  anche  gli  accidenti    de'  nostri 
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tempi.  Onde  condannano  l'uso  delle  antiche  finzioni, 
opinioni,  costumi,  avvenimenti.  Puoi  vedere  la  p.  3152. 
Ma  io  dico  che  tutt'  altro  potrà  esser  contempora- 
neo a  questo  secolo,  fuorché  la  poesia.  Come  può  il 
poeta  adoperare  il  linguaggio  e  seguir  le  idee  e  mo- 
strare i  costumi  d'una  generazione  d'uomini  per  cui 
la  gloria  è  un  fantasma,  la  libertà,  la  patria,  1'  amor 
patrio  non  esistono,  l'amor  vero  è  una  (2945)  fan- 
ciullaggine, e  insomma  le  illusioni  son  tutte  svanite, 
le  passioni,  non  solo  grandi  e  nobili  e  belle,  ma  tutte 
le  passioni  estinte?  Come  può,  dico,  ciò  fare,  ed  es- 
ser poeta?  Un  poeta,  una  poesia,  senza  illusioni,  senza 
passioni,  sono  termini  che  reggano  in  logica?  Un 
poeta  in  quanto  poeta  può  egli  essere  egoista  e  me- 
tafisico? e  il  nostro  secolo  non  è  tale  caratteristica- 
mente ?  come  dunque  può  il  poeta  essere  caratteristi- 
camente contemporaneo  in  quanto  poeta? 

Osservisi  che  gli  antichi  poetavano  al  popolo,  o 
almeno  a  gente  per  la  più  parte  non  dotta,  non  filo- 
sofa. I  moderni  all'opposto;  perché  i  poeti  oggidì 
non  hanno  altri  lettori  che  la  gente  cólta  e  istruita, 
e  al  linguaggio  e  all'  idee  di  questa  gente  vuoisi  che 
il  poeta  si  conformi,  quando  si  dice  eh'  ei  debba  es- 
ser contemporaneo,  non  già  al  linguaggio  e  alle  idee 
del  popolo  presente,  il  quale  delle  presenti  né  delle 
antiche  poesie  non  sa  nulla  né  partecipa  in  conto  al- 
cuno. Ora,  ogni  uomo  cólto  e  istruito  oggidì  è  im- 
mancabilmente egoista  e  filosofo,  privo  d'ogni  nota- 
bile illusione,  spoglio  di  vive  passioni;  e  ogni  donna 
altresì.  Come  può  il  poeta  essere  per  (2946)  carattere 
e  per  ispirito  contemporaneo  e  conforme  a  tali  per- 
sone in  quanto  poeta?  che  v'ha  di  poetico  in  esse, 
nel  loro  linguaggio,  pensieri,  opinioni,  inclinazioni, 
affezioni,  costumi,  usi  e  fatti?  che  ha  o  ebbe  o  po- 
trà mai  aver  di  comune  la  poesia  con  esso  loro? 

Perdóno  dunque  se  il  poeta  moderno  segue  le  cose 
antiche,  se  ado]>ra  il  linguaggio  o  lo  stile  e  la   ma- 
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niera  antica,  se  usa  eziandio  le  antiche  favole  ec,  se 
mostra  di  accostarsi  alle  antiche  opinioni,  se  prefe- 
risce gli  antichi  costumi,  usi,  avvenimenti,  se  im- 
prime alla  sua  poesia  un  carattere  d'altro  secolo,  se 
cerca  insomma  o  di  essere,  quanto  allo  spirito  e  al- 
l'indole,  0  di  parere  antico.  Perdóno  se  il  poeta,  se 
la  poesia  moderna  non  si  mostrano,  non  sono  contem- 
poranei a  questo  secolo,  poiché  esser  contemporaneo 
a  questo  secolo  è,  o  inchiude  essenzialmente,  non  es- 
ser poeta,  non  esser  poesia.  Ed  ei  non  si  può  essere 
insieme  e  non  essere  (11  luglio  1823).  E  non  è  con- 
veniente a  filosofi  e  ad  un  secolo  filosofo  il  richieder 
cosa  impossibile  di  natura  sua,  e  contraddittoria  in 
se  stessa  e  ne'  suoi  propri  termini  (12  luglio  1823). 
(2947) 

*  Intentare  latino  da  intendo,  onde  il  francese  in- 
tenter  e  quello  che  noi  pur  diciamo  intentare  un^  ac- 
cusa, un  processo  e  simili.  Vedi  il  glossario  Gang.  Par- 
ticipio intentatus.  Intentare  de'  nostri  antichi  (vedi  la 
Crusca  in  intentare  e  intentazione)  e  intentar  spagnuolo, 
da  tento  colla  preposizione  in  e  vale  lo  stesso  che  ten- 
tare. Questo  composto,  tutto  alla  latina,  ma  tutto  di- 
verso dall'altro  intentare  sopraddetto,  io  lo  credo  ve- 
nuto, se  non  altro,  dal  latino  volgare,  poiché  m'  ha 
saper  di  vera  latinità,  e  non  mi  riesce  verisimile  che 
sia  stato  creato  nelle  lingue  vernacole,  pochissimo 
usate  a  crear  nuovi  composti  con  preposizioni,  il  qual 
uso  è  tutto  greco  e  latino.  Participio  intentato,  inten- 
tado  0  intentatus,  cioè  tentatus  (similmente  ohtento, 
se  questa  voce  è  vera,  viene  da  ob-tineo,  laddove 
ostento  da  os-tendo,  anticamente  obs-tendo  [vedi  la 
p.  2996]).  Diverso  da  questo  è  l'altro  participio  in- 
tentatus che  significa  il  contrario,  cioè  non  tentatiis, 
fatto  non  colla  preposizione  in,  ma  colla  particella 
privativa  del  medesimo  suono  in,  il  quale  participio 
noi  pure  l' abbiamo  e  viene  ad  essere  un  terzo  parti- 
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cipio  intentatus,  diverso  per  origine  e  per  significato, 
benché  di  suono  in  ogni  cosa  conforme  ed  uguale, 
dei  due  sopraddetti.  Similmente  inaudifus,  insuetus  ed 
(2948)  altri  tali,  vagliono  non  auditus,  non  suetus,  ed 
altresì  l'opposto,  cioè  suetus,  auditus  da  insuesco  ed 
inaudio  (12  luglio  1823). 

*  Quanto  mirabile  sia  stata  l'invenzione  dell'alfa- 
beto, oltre  tutti  gli  altri  rispetti  e  modi,  si  può  anche 
per  questa  via  facilmente  considerare.  E  cosa  osser- 
vata che  l'uomo  non  pensa  se  non  parlando  fra  se,  e  col 
mezzo  di  una  lingua;  che  le  idee  sono  attaccate  alle 
parole  ;  che  quasi  ninna  idea  sarebbe  o  è  stabile  e 
chiara  se  l'uomo  non  avesse,  o  quando  ei  non  ha,  la 
parola  da  poterla  esprimere  non  meno  a  se  stesso  che 
agli  altri,  e  che  insomma  l'uomo  non  concepisce  quasi 
idea  chiara  e  durevole  se  non  per  mezzo  della  parola 
corrispondente,  né  arriva  mai  a  perfettamente  e  di- 
stintamente concepire  un'idea,  anzi  neppure  a  deter- 
minarla nella  sua  mente  in  modo  eh'  ella  sia  divisa 
dall'altre,  e  divenga  idea,  oscura  o  chiara  che  sia,  né 
a  fissarla  in  modo  eh'  ei  possa  richiamarla,  ripren- 
derla, raffigurarla  nella  sua  mente  e  seco  stesso  quando 
che  sia;  non  arriva,  dico,  a  far  questo  mai,  finch'egli 
non  (2949)  ha  trovato  il  vocabolo  con  cui  possa  si- 
gnificar questa  idea,  quasi  legandola  e  incastonandola; 
0  sia  vocabolo  nuovo  o  nuovamente  applicato,  se  |l'idea 
è  nuova,  o  s' egli  non  conosce  la  parola  con  cui  gli 
altri  la  esprimono  ,  o  sia  questo  medesimo  vocabolo 
che  gli  altri  usano  a  significarla. 

Tutto  ciò  ha  luogo  in  ordine  ai  suoni  elementari 
della  favella,  per  rispetto  all'alfabeto.  L'alfabeto  è  la 
lingua  col  cui  mezzo  noi  concepiamo  e  determiniamo 
presso  noi  medesimi  l'idea  di  ciascuno  dei  detti  suoni. 
Quegli  che  non  conosce  l'alfabeto,  parla,  ma  non  ha 
veruna  idea  degli  elementi  che  compongono  le  voci 
da  lui  profferite.  Egli  ha  ben  l'idea  della  favella,  ma 
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non  ha  per  niun  conto  le  idee  degli  elementi  che  la 
compongono:  siccome  infinite  altre  idee  hanno  gli 
uomini,  degli  elementi  e  parti  delle  quali  non  hanno 
veruna  idea  né  chiara  né  oscura  che  sia  separata 
dalla  massa  dell'altre:  e  questo  appunto  è  il  pro- 
gresso dello  spirito  umano;  suddivider  le  idee,  e  con- 
cepir l'idea  delle  parti  e  degli  elementi  delle  mede- 
sime, conoscere  (2950)  che  quella  tale  idea  eh'  egli 
teneva  per  semplice,  era  composta,  o  scompor  quella 
idea  eh'  era  stata  semplice  per  lui  finallora,  e  scom- 
postala concepir  l'idee  delle  parti  di  essa,  sia  di  tutte 
le  parti,  sia  d'alcuna.  Né  altro  è  per  l'ordinario  una 
nuova  idea,  *)  che  una  porzione  d' idea  già  posseduta, 
nuovamente  separata  dalle  altre  porzioni  della  mede- 
sima, e  nuovamente  determinata  in  modo  eh'  ella  sus- 
sista da  se,  e  sia  idea  da  se,  e  da  se  si  concepisca. 

Or  questa  determinazione  si  fa  col  mezzo  della 
lingua,  cioè  con  un  vocabolo  nuovo  o  nuovamente  ap- 
plicato. E  non  è  difficilissimo  il  farlo,  perocché  la 
lingua  è  già  trovata  e  posseduta,  e  l'uomo  ha  chiare 
idee  degli  elementi  che  la  compongono,  cioè  de'  vo- 
caboli, e  facilmente  si  aggiunge  alle  cose  trovate. 

Ma  per  determinare  gli  elementi  della  voce  umana 
articolata,  l'unica  lingua,  come  ho  detto,  è  l'alfabeto. 
Or  questa  lingua  non  era  trovata  ancora,  e  ninna 
idea  se  ne  aveva.  Quindi  niun  mezzo  (2951)  di  deter- 
minare presso  se  stesso  le  idee  degli  elementi  di 
detta  voce:    e    quindi    infinita   difficoltà    di    concepir 


')  Parlo  di  quelle  idee  che  avanzano  decisamente  lo  spirito  umano 
e  r  intelletto.  Avvi  molte  idee  nuove  che  non  son  tali  se  non  perché  nuo- 
vamente composte  d'altre  idee  già  note  (al  contrario  delle  idee  nuove  di 
cui  qui  si  parla).  Ma  queste  appartengono  la  piti  parte  all'  immaginazio- 
ne, e  spetta  al  poeta  di  procurarcele.  E  l' intelletto  non  ci  guadagna.  Altre 
nuove  idee  vengono  dirittamente  dai  sensi ,  quando  vediamo  o  udiamo  ec. 
cose  non  più  vedute  o  udite ,  le  quali  idee  non  si  può  ora  determinare 
quando  siano  più  semplici  e  quando  piiì  composte  delle  già  possedute.  Ma 
queste  nuove  idee  non  derivano  dall'  intelletto,  del  quale  adesso  ragio- 
niamo. 
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queste  idee  e  di  fissarle  nella  propria  mente;  cioè  di 
suddivider  l' idea  della  voce,  e  stabilire  nel  proprio 
intelletto  le  idee  separate  delle  di  lei  porzioni. 

A  noi  già  istruiti  dell'  alfabeto,  niuna  difficoltà 
reca  il  concepire  determinatamente  V  idea  di  ciascun 
suono  di  nostra  voce,  distintamente  1'  uno  dall'  altro. 
Ma  supponghiamo,  come  ho  detto,  un  uomo  non  istruito 
dell'alfabeto,  quali  sono  i  fanciulli  e  gl'illetterati,  e 
senza  insegnargli  l'alfabeto,  né  dargliene  veruna  idea 
(s'  è  possibile  che  nel  presente  stato  di  cose  un  uomo, 
benché  ignorante,  niuna  lontana  e  confusa  idea  possegga 
dell'  alfabeto),  comandiamogli  eh'  egli  da  se  risolva  la 
sua  propria  voce  nei  suoni  che  la  compongono,  e  dica 
quanti  e  quali.  Già  questa  sola  proposizione  moltissima 
luce  gli  darà,  la  qual  non  avevano  i  primi  inventori 
dell'  alfabeto,  perocch'  egli  intenderà  che  la  sua  voce 
è  composta  di  parti  diverse  1'  una  d^ill'  altra,  e  conce- 
pirà l' idea  della  divisibilità  della  medesima.  Idea  dif- 
ficilissima (2952)  a  concepire,  e  molto  più  quella,  che 
tali  parti  si  possano  determinare  ciascuna  da  se,  e 
concepire  distintamente  1'  una  dall'  altra.  A  ogni  modo, 
dopo  tutte  queste  idee  preliminari,  e  dopo  aver  fatto  cosi 
grandi  e  difficili  passi  verso  l' invenzione  dell'alfabeto,  si 
può  quasi  certamente  credere  eh'  egli  in  niun  modo  riu- 
scirà né  a  trovare  e  concepire  quali  parti  ed  elementi 
compongano  il  suono  della  sua  voce,  né  quando  anche 
trovasse  e  concepisse  la  qualità  e  diversità  scambie- 
vole di  questi  elementi,  riuscirà  a  determinare  e  for- 
mare appo  se  stesso  l' idea  di  ciascuno  di  loro,  non 
avendo  i  segni  con  cui  significarli  e  rappresentarli  di- 
stintamente a  se  stesso,  ed  a  cui  riferire  le  sue  proprie 
idee,  né  formerà  per  niun  modo  il  pensiero  che  siccome 
l'altre  idee  si  rappresentano  e  determinano  co'vocaboli, 
e  cosi  determinate  e  rappresentate  ad  essi  vocaboli  si 
riferiscono, cosi  anche  quelle  de' suoni  elementari  si  pos- 
sano significare  e  determinare  con  altri  segni,  cioè 
con  quelli  dell'alfabeto,  ed  a  questi   riportare  (2953) 
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colla  mente.  Imperciocché  questo  appunto  è  quello  che 
noi  facciamo,  senz' avvedercene:  rapportiamo  ciascun 
suono  elementare  al  corrispondente  carattere  dell'  alfa- 
beto e  per  questo  mezzo  ne  concepiamo  chiaramente  e 
determinatamente  l' idea  distinta  e  separata,  sempre 
che  ci  occorra,  e  la  richiamiamo  e  riprendiamo  a  pia- 
cer nostro.  Cosi  facciamo  dell'altre  idee  rispetto  alle 
parole. 

Ed  è  notabile  che  in  questo  secondo  caso  noi 
rapportiamo  l' oggetto  della  nostra  idea  alla  parola 
che  lo  significa,  o  pronunziata  o  scritta.  Gli  uomini 
avvezzi  alla  lettura  sogliono  per  lo  più  rapportarsi  al 
vocabolo  scritto,  e  concepir  tutt' insieme  l'idea  di  cia- 
scuna cosa,  del  vocabolo  che  lo  significa  e  della  for- 
ma materiale  in  eh'  egli  si  scrive.  Vedi  pag.  3008. 
Ma  gì'  illetterati  e  i  fanciulli  si  rapportano  semplice- 
mente al  vocabolo  pronunziato,  e  ciò  basta  a  concepire 
r  idea  determinata  e  chiara  di  qualsivoglia  cosa  il  cui 
vocabolo  si  conosca,  e  di  qualsivoglia  vocabolo  il  cui  si- 
gnificato ben  s'intenda.  Perocché  ciascun  vocabolo  anche 
(2954)  semplicemente  considerato  nella  sua  profferenza, 
nella  qual  solamente  possono  considerarlo  gl'illetterati, 
ha  tanto  corpo,  e  per  cosi  dire  persona,  e  tanta  consistenza, 
che  basta  a  ferire  i  sensi,  e  quindi  essere  ritenuto  nella 
memoria,  e  distinto  col  pensiero  dagli  altri  vocaboli. 

Il  che  non  accade  circa  i  suoni  della  voce.  Pe- 
rocché esso  suono  è  il  vocabolo  di  se  medesimo;  e 
quindi  l' idea  del  suono  e  del  vocabolo  che  lo  significa 
essendo  una  cosa  stessa  e  non  potendosi  l'uno  riferire 
all'  altro,  la  mente  non  è  in  verun  modo  aiutata  dal 
linguaggio  a  concepire  determinatamente  e  ritenere  e 
richiamare  a  suo  talento  le  idee  d'  essi  suoni  distinte 
F  una  dall'  altra.  Vero  è  che  non  potendosi  proiferir 
da  sé  se  non  le  vocali,  tutti  gli  altri  suoni  hanno  presso 
noi  una  sorta  di  nome,  che  non  è  propriamente  esso 
suono  nudo  ;  come  hi  ci  sono  nomi  di  &  e.  E  nelle 
antiche  lingue  ciascun  suono,  anche  vocale,  portava  un 
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suo  proprio  nome  arbitrario  e  di  convenzione  (come 
son  le  parole,  o  vogliam  dire  come  i  nomi  d'  ogni  al- 
tra (2955)  cosa),  il  qual  nome  era  più  distinto  che  fra 
noi  da  esso  suono  nudo,  onde  si  può  dir  che  in  quelle 
lingue  i  suoni  della  favella  avessero  i  loro  vocaboli  di- 
versi dall'  oggetto,  siccome  1'  avevano  gli  altri  oggetti; 
che  il  linguaggio  aiutasse  il  pensiero  anche  circa  i 
detti  suoni,  e  che  la  nuda  idea  de'  medesimi  avesse 
dove  appoggiarsi  e  a  che  riferirsi  anche  fuori  della 
scrittura  e  dell'alfabeto  scritto,  cioè  i  nomi  conventizi 
ed  imposti  dei  detti  suoni,  e  l'alfabeto  pronunziato.  Per 
esempio,  alef^  beth,  ghimel,  alfa,  beta,  gamma,  iota,  eia 
erano  nell'ebraico  e  nel  greco  i  nomi  proprii  de'  suoni, 
diversi  da' medesimi  suoni. 

Contuttociò,  se  non  agli  antichi,  certo  ai  moderni  si 
può  considerar  come  quasi  impossibile  di  concepir  chia- 
ramente e  precisamente  ,  ritener  costantemente  e  ri- 
chiamar facilmente  le  idee  di  ciascun  suono  elementare 
della  favella,  delle  qualità  proprie  di  ciascuno  e  della 
loro  scambievole  diversità,  senza  la  cognizione  dell'al- 
fabeto scritto.  (2956)  Né  credo  che  si  possa  allegare 
esempio  di  chi  possegga  o  abbia  posseduto  distinta- 
mente e  perfettamente  queste  tali  idee  nel  modo  e 
colle  condizioni  eh'  io  dico,  senza  conoscere  i  caratteri 
che  le  significano  e  rappresentano.  Vale  a  dire  non 
credo  che  alcuno  abbia  mai  avuto  e  ritenuto,  abbia  e 
ritenga  la  chiara,  determinata  e  distinta  idea  di  cia- 
scun suono,  senza  poterlo  riferire  al  rispettivo  carat- 
tere dell'  alfabetp,  ma  rapportandolo  solamente  al  suo 
vocabolo,  e  non  rapportandolo  a  cosa  alcuna,  ma 
considerandolo  col  pensiero  solamente  in  se  stesso,  e 
tenendolo  semplicemente  per  se  stesso.  Non  lo  credo, 
dico,  di  alcuno,  e  neppur  degli  antichi,  i  quali  tengo 
per  fermo  che  nell'  imporre  i  nomi  che  imposero  ai 
suoni,  avessero  tutt'altro  intento  e  motivo,  *)  che  quello 

')  Notisi  che  i  nomi  delle  lettere  ebraiche  (onde  derivano  qne 
«lolle  i^i-uche,  che  in  greco  non  siguiflcauo  niente)  hanno  tutti  unasignifl- 
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di  aiutar  con  essi  nomi  il  pensiero,  e  di  far  eh'  essi 
suoni  si  potessero  insegnare  separatamente  dall'  alfa- 
beto scritto,  ed  esser  saputi,  conosciuti  distintamente 
e  costantemente  ritenuti  da  quelli  che  non  conosces- 
sero i  caratteri  né  potessero  in  niun  modo  leggere. 
Certo  i  fanciulli  (2957)  oggidì  non  prima  imparano  a 
distinguere  i  suoni  del  proprio  lor  favellare  che  ad 
intendere  i  caratteri  che  li  significano,  né  la  distinta 
cognizione  e  idea  di  quelli  è  nelle  menti  loro  per  alcun 
tempo  scompagnata  dalla  cognizione  e  dalla  idea  di 
questi. 

Per  le  quali  ragioni  io  dissi  di  sopra  (p.  2953) 
che  noi  colla  nostra  mente  rapportiamo  sempre  cia- 
scun suono  elementare  della  favella  al  corrispondente 
carattere  dell'alfabeto,  quante  volte  concepiamo  nella 
mente  nostra  la  distinta  idea  di  qualsivoglia  dei  detti 
suoni;  e  non  dissi  al  nome  o  vocabolo    de"  medesimi. 

Con  queste  considerazioni  fra  l'altre,  e  per  questa 
via,  si  può  facilmente  comprendere  e  sentire  che  l'in- 
venzione dell'alfabeto  fu,  si  può  dire,  cosi  difficile  ed 
è  cosi  maravigliosa  come  fu  ed  è  l'invenzione  della 
lingua.  Perocché  quel  medesimo  che  dee  farci  maravi- 
gliare intorno  alla  lingua,  cioè  come  sienosi  potute 
avere  idee  chiare  e  distinte  senza  l' uso  delle  parole^ 
e  come  inventar  (2958)  le  parole  senza  avere  idee 
chiare  e  distinte  alle  quali  applicarle,  questa  mede- 
sima meraviglia  ha  luogo  in  proposito  dell'alfabeto. 
Potendosi  appena  concepire  come  questo  abbia  potuto 
preceder  le  idee  chiare  e  distinte  de'  suoni  elemen- 
tari, 0  come  tali  idee  abbiano  potuto  essere  innanzi 
alla  cognizione  de'  segni  che  li  figurano.  Onde  si  può 
applicare  all'  alfabeto  quel  detto  di  Rousseau,  il  quale 


cazione  indipendente  affatto  dal  suono  della  rispettiva  lettera  e  son  pa- 
role della  lingua,  né  hanno  relazione  alcuna  tra  loro,  né  colla  rispettiva 
lettera  altro  che  il  cominciare  appunto  per  essa,  come  alef  dottrina,  beth 
casa  ec. 
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confessava  che  nella  considerazione  della  lingua  e 
nello  investigare  e  spiegare  l' invenzione  della  mede- 
sima, trovavasi  in  grandissimo  imbarazzo,  perché  non 
sembra  possibile  una  lingua  formata  innanzi  a  una 
società  perfetta,  né  una  società  quasi  perfetta  innanzi 
all'  uso  d' una  lingua  già  formata  e  matura. 

Anzi,  a  rispetto  dell'alfabeto,  cresce  sotto  un  certo 
riguardo  la  meraviglia.  Perché  idee  chiare  e  distinte 
d'oggetti  sensibili  e  sensibilmente  distinti  gli  uni 
alagli  altri  si  poterono  avere  anche  senza  1'  uso  delle 
parole,  e  trovate  le  parole  a  significar  questi  oggetti 
si  potè  col  mezzo  delle  similitudini  e  delle  metafore 
(principale  (2959)  strada  per  cui  tutte  le  lingue  si 
accrebbero)  nominare  eziandio  gli  oggetti  meno  sen- 
sibilmente distinti  fra  loro,  e  quindi  i  meno  sensibili, 
i  meno  chiaramente  conceputi,  e  finalmente  gì'  insen- 
sibili e  gli  oscurissimi;  e  trovare  il  modo  di  signifi- 
carli. Ma  questa  scala  non  ebbe  luogo  in  ordine  al- 
l'alfabeto, che  è,  come  ho  detto  la  lingua  significante 
i  suoni  elementari.  Tutti  questi,  benché  cadano  sotto 
i  sensi,  sono  tuttavia  cosi  confusi,  legati,  stretti,  in- 
corporati gli  uni  cogli  altri  nella  pronunzia  della  fa- 
vella, cosi  lontani  dall'essere  in  modo  alcuno  sensi- 
bilmente distinti,  e  la  loro  diversità  scambievole  è 
cosi  difficile  a  notare,  eh'  ella  è  quasi  fuor  del  domi- 
nio de'  sensi,  e  la  dif&coltà  di  concepire  1'  idea  chiara 
e  distinta  di  ciascuno  di  loro  senza  i  segni,  e  di  tro- 
varne i  segni  senz'averne  conceputo  le  chiare  e  distinte 
idee,  non  è  quasi  aiutata  da  verun  rispetto,  né  fu  po- 
tuta vincere  gradatamente,  ma  quanto  alla  parte  prin- 
cipale e  alla  somma  dell'  invenzione  ,  essa  difficoltà 
fu  dovuta  necessariamente  vincere  tutta  in  un  tratto. 
Questa  (2960)  invenzione,  per  dirlo  brevemente,  ap- 
parteneva tutta  all'analisi;  è  di  natura  sua  tutta 
opera  ed  effetto  di  questa;  richiedeva  essenzialmente 
la  risoluzione  negli  ultimi  e  semplicissimi  elementi, 
le  quali  cose  sono  appunto  le  più    difficili  ali*  umano 
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intelletto  e  le  ultime  operazioni  eh'  egli  soglia  giun- 
gere a  fare  (12-14  luglio  1823). 

*  Supponete  un  cieco  nato  al  quale  una  felice  ope- 
razione nella  sua  età  già  matura  o  adulta,  doni  im- 
provvisamente la  vista.  Domandategli  o  considerate  i 
suoi  giudizi  (dico  giudizi  e  non  sensazioni,  le  quali 
non  appartengono  alla  considerazione  del  bello  esat- 
tamente e  filosoficamente  inteso)  circa  il  bello  mate- 
riale 0  il  brutto  materiale  degli  oggetti  visibili  che  si 
presentano  a'  suoi  occhi.  E  voi  vedrete  se  questi  giu- 
dizii  sono  conformi  al  giudizio  che  generalmente  si 
suol  fare  di  quegli  oggetti  sotto  il  rapporto  del  bello; 
0  se  piuttosto  essi  non  sono  difformissimi  o  contraris- 
simi, non  solo  nelle  minuzie  e  nelle  finezze  o  delica- 
tezze, ma  nelle  parti  e  nelle  cose  più  sostanziali.  Di 
ciò  non  mancano  esperienze  (2961)  effettive  e  prove 
di  fatto,  perché  la  circostanza  eh'  io  ho  supposta  non 
manca  di   esempi  reali. 

E  il  cieco  nato,  restando  cieco,  quali  idee  conce- 
pisce egli  della  forma  umana  e  di  quella  degli  altri 
oggetti  eh'  ei  può  pur  conoscere  per  mezzo  del  tatto? 
quali  idee  circa  la  loro  bellezza  o  bruttezza?  crediamo 
noi  che  queste  idee,  questi  giudizi  eh'  ei  forma  con- 
vengano, colle  idee  e  co'  giudizi  degli  uomini  che  veg- 
gono? e  che  sovente  non  sieno  contrarissime  a  que- 
ste ?  Ma  se  esistesse  un  bello  ideale  e  assoluto,  non 
dovrebbe  il  cieco  nato  conoscerlo,  come  si  pretende 
ch'ei  conosca  naturalmente  e  che  tutti  gli  uomini  co- 
noscano il  bello  morale  che  si  crede  essere  assoluto, 
il  qual  bello  morale  ninno  lo  vede,  come  il  cieco  non 
vede  il  bello  materiale?  E  nelle  qualità  che  si  cre- 
dono assolutamente  belle  o  brutte  in  questa  o  quella 
specie  d'oggetti;  e  massime  in  quelle  qualità  che  ap- 
partengono agli  oggetti  che  il  cieco  nato  conosce  per 
mezzo  degli  altri  sensi  fuor  della  vista;  e  più  in 
quelle  che  appartengono  alla  specie  umana,  della  (2962) 
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quale  esso  medesimo  cieco  fa  parte,  non  dovrebbero 
le  idee  ed  i  giudizi  del  cieco,  in  quanto  egli  può  com- 
prenderle, convenire  col  giudizio  e  colle  idee  di  quelli 
che  veggono,  circa  il  bello  e  il  brutto  che  ne  deriva 
0  eie  n' è  composto?  non  dovrebbero,  dico,  convenire, 
almeno  per  ciò  che  spetta  al  sostanziale  e  al  princi- 
pale? Laddove  ciascuno  di  noi  è  persuaso  ch'esse  idee 
e  giudizi  non  convengono  coi  nostri,  se  non  forse  ac- 
cicentalmente,  anzi  per  lo  più  ne  sono  remotissimi  e 
contrarissimi  (14  luglio  1823). 

*"  Il  fanciullo,  il  cieco  nato  che  abbia  improvvisa- 
mente acquistato  la  vista,  e  tutti  gli  uomini  di  qua- 
lunque nazione,  tempo,  costume,  gusto,  opinione,  con- 
sidera la  gioventù  come  bella  in  se  più  della  vecchiezza. 
La  gioventù  quanto  a  se  par  bella  a  tutti  assoluta- 
men'.e.  Essa  è  per  tutti  una  qualità  bella  (si  considerata 
negli  uomini  che  negli  animali  per  la  più  parte,  e  cosi 
nelle  piante  e  nel  più  delle  specie  che  ne  sono  par- 
tecipi) ec.  Questo  consenso  universale  non  prova  punto 
che  v'abbia  una  qualità  essenzialmente  e  assoluta- 
mente bella  per  se  medesima,  o  necessaria  alla  com- 
posizione del  bello  in  nessun  (2963)  genere  di  cose 
(giacché  la  convenienza  non  è  una  qualità  che  com- 
ponga il  bello,  una  parte  che  entri  nella  composizione 
del  bello,  ma  il  bello  consiste  in  essa,  essa  è  il  bello, 
e  viceversa  il  bello  è  convenienza  e  non  altro). 

1^,  La  gioventù  si  chiama  bella,  come  si  chia- 
ma bello  un  color  vivo.  Né  l' una  né  1'  altro  meri- 
tano questo  nome  filosoficamente.  La  bellezza  loro  non 
è  convenienza:  ma  il  bello  filosofico  non  è  altro  che 
convenienza.  Quello  che  ci  porta  a  chiamar  bella  la 
gioventù  non  è  giudizio  ma  inclinazione.  Il  piacere 
che  deriva  dalla  vista  della  gioventù  non  si  perce- 
pisce per  via  del  giudizio  ma  della  inclinazione,  e 
quindi  non  spetta  alla  bellezza.  Altrimenti  gli  uomini 
diranno    che  l'esser    donna  assolutamente  è  bellezza, 
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perch'  essi  veggono  con  più  piacere  una  donna  che 
un  uomo.  Ma  le  donne  diranno  al  contrario.  Queste 
qualità  non  hanno  a  far  niente  col  bello  filosojBca- 
mente  definito.  Esse  spettano  alla  considerazione  del 
piacere  che  nasce  dall'inclinazione,  (2964)  la  quale 
può  ben  essere  universale  in  una  specie,  ed  anche  in 
tutte  le  specie,  perché  può  esser  naturale  e  innata.  Le 
idee  son  quelle  che  non  possono  essere  innate.  E  il 
piacere  che  reca  la  vista  della  gioventù  è  una  sen- 
sazione pura,  non  un'  idea,  né  deriva  da  un'  idea.  Che 
ha  dunque  che  fare  col  bello  ideale?  Questo  non  può 
essere  che  un'  idea.  Il  caldo,  il  freddo,  1'  amaro,  il 
dolce,  che  ninno  chiama  belli  né  brutti,  appartengo- 
no alla  cat%oria  della  gioventù.  L' effetto  eh'  essi 
producono  nell'  uomo  o  nell'  animale,  in  quanto  esso 
effetto-  è  attualmente  piacevole  o  dispiacevole,  non  è 
idea  ma  sensazione..  Dunque  non  è  né  bello  né  brutto. 
Cosi  né  più  né  manco  1'  effetto  che  produce  nell'uomo 
0  nell'  animale  la  vista  della  gioventù.  Il  cieco  nato, 
adunque,  che  vede  per  la  prima  volta  una  persona 
giovane  e  trova  la  gioventù  piacevole  a  vedere,  non 
prova  P  effetto  di  ninna  bellezza,  ma  di  una  qualità 
che  la  natura  ha  fatto  esser  piacevole  a  vedere  (2965) 
come  il  dolce  a  gustare.  Egli  non  giudica  allora,  ma 
sente.  Se  dipoi  sopra  questa  sensazione  egli  fonda  e 
forma  un  giudizio  e  un'  idea,  come  gli  uomini  sem- 
pre fanno,  questa  è  venuta  dalla  sensazione,  e  non 
da  un'  idea  innata,  cioè  da  quella  del  bello,  che  si 
suppone  ideale.  Bensì  quella  sensazione,  in  quanto 
piacevole,  è  venuta  da  una  qualità  innata  e  naturale 
in  quel  cieco,  ma  questa  qualità  non  è  un'  idea  ;  essa 
è  un'inclinazione  e  disposizione,  né  deriva  né  risiede 
né  spetta  punto  per  se  all'  intelletto.  Nel  quale,  e  non 
altrove,  dovrebbe  esistere  e  risiedere  il  bello  ideale, 
s'  egli  esistesse.  E  nell'  intelletto  quindi  debbono  ac- 
cadere gli  effetti  del  vero  bello  veduto,  e  non  altro- 
ve; e  da  esso    derivarne  le  sensazioni.  Ma    nel  caso 
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nostro   accade   il  contrario.    L' idea  è  cagionata    nel- 
l'intelletto dalla  sensazione. 

Cosi  discorrete  del  fanciullo.  Il  quale  neanche  si 
può  cosi  semplicemente  dire  che  trovi  piacevole  a  ve- 
dere la  gioventù  ,  appena  e  la  prima  volta  eh'  ei  la 
vede  ;  che  gli  paia,  come  si  dice,  bella  assolutamen- 
te e  per  se,  e  più  bella  della  vecchiezza,  al  primo 
vederla.  (2966)  Ho  notato  altrove  quanto  spesso  una 
persona  giovane  gli  paia  e  sia  da  lui  espressamente 
giudicata  bruttissima,  e  una  persona  vecchia  bellis- 
sima (ancorché  ella  sia  a  tutti  gli  altri  brutta,  ezian- 
dio per  vecchia), e  ciò  per  varie  circostanze.  E  i  soprad- 
detti effetti  non  hanno  luogo  nel  fanciullo,  o  non 
v'  h  .nno  luogo  costantemente  e  sicuramente,  né  in 
modo  che  non  sia  accidentale  e  di  circostanza,  se 
Hon  dopo  essersi  sviluppata  in  lui  la  inclinazione 
naturale  verso  la  gioventù,  massime  in  ordine  agl'in- 
dividui della  propria  specie;  il  quale  sviluppo,  spe- 
cialmente ne'  paesi  meridionali,  accade  nel  fanciullo 
assai  presto,  e  molto  prima  eh'  egli  sia  in  grado  ec. 
Vedi  l'Alfieri  nella  sua  Vita.  Accade,  dico,  almeno  in 
parte.  E  anche  circa  il  cieco  nato  che  acquisti  im- 
provvisamente il  vedere,  dubito  molto  che  egli 
ne'  primi  momenti,  e  anche  ne'  primi  giorni,  trovi 
assolutamente  bello,  come  si  dice,  1'  aspetto  della  gio- 
vanezza per  se  medesimo,  e  più  bello  che  quello  della 
vecchiezza  ec.  Del  resto,  il  cieco  nato,  restando  pur 
cieco,  troverà  certo  più  piacevole,  (2967)  per  esempio,  la 
voce  giovanile  che  la  senile,  e  tutte  le  altre  sensazioni 
che  gli  verranno  da  persone  giovani,  in  parità  di  cir- 
costanze, le  troverà  più  piacevoli  di  quelle  che  gli  ver- 
ranno da  persone  vecchie;  e  l'idea  ch'egli  concepirà 
della  giovanezza,  qualunque  ella  sia,  sarà  per  lui  più 
piacevole  e,  come  si  dice,  più  bella  che  la  contraria,  e 
piacevole  e  bella  per  se  medesima.  Ma  tutto  ciò  sarà 
effetto  della  inclinazione,  e  non  derivato  originalmente 
dall'intelletto  ec. 
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2^,  La  gioventù  non  è  necessaria  alla  composi- 
zione del  bello,  neppur  nelle  specie  nelle  quali  essa 
ha  luogo.  Essa  ancora  è  una  qualità  relativa,  ezian- 
dio considerandola  dentro  i  termini  d'  una  medesima 
specie  di  cose.  Per  esempio,  parlando  della  specie 
umana,  egli  si  dà  un  bel  vecchio,  niente  meno  che  un 
bel  giovane.  V'è  la  bellezza  propria  del  bambino,  del 
fanciullo,  della  età  matura,  dell'età  senile,  della  de- 
crepita ancora,  niente  manco  che  quella  propria  del- 
l'età giovanile  (vedi  Senofonte,  cap.  IV,  §  17  del  Con- 
vito). In  molti  (2968)  casi  la  giovinezza,  ripugnando, 
alle  altre  qualità  dell'oggetto,  ovvero  a  tale  o  tal 
altra  circostanza  estrinseca  a  lui  relativa,  ella  non 
solamente  non  servirebbe  a  comporre  il  bello,  ma  gli 
nuocerebbe,  lo  distruggerebbe  e  produrrebbe  addirit- 
tura il  brutto,  appunto  in  quanto  giovanezza;  di  modo 
che  quell'oggetto  sarebbe  brutto  espressamente  per- 
ché giovane,  quel  composto  sarebbe  brutto  precisa- 
mente in  tanto  in  quanto  la  giovanezza  v'avrebbe 
parte.  Per  esempio,  gli  antichi  rappresentavano  gli  Dei 
giovani.  Tali  erano  le  loro  idee,  e  bene  stava.  Ma 
oggi  chi  rappresentasse  il  Dio  Padre  coli'  aspetto 
della  gioventù ,  invece  della  vecchiezza  ,  questa  effi- 
gie, in  quanto  giovanile,  sarebbe  olla  bella  ?  No,  anzi 
brutta,  appunto  in  quanto  giovanile  e  in  quanto  al- 
l'aspetto della  giovanezza,  perché  le  nostre  idee  e 
l'uso  nostro  e  le  qualità  che  la  nostra  immaginazione 
attribuisce  a  Dio  Padre ,  ripugnano  a  questa  qualità. 
Anche  fra  gli  antichi  una  immagine,  una  statua  gio- 
vanile di  Giove  regnante  e  fulminante,  sarebbe  stata 
brutta  in  quanto  giovanile.  E  forse  che  l'aspetto  di 
Giove  nelle  antiche  immagini  è  brutto  ?  Anzi  bellis- 
simo, ma  non  giovane.  (2969)  Né  perciò  men  bello  di 
Apollo  giovane,  né  di  Mercurio  più  giovane  ancora, 
né  di  Amore  fanciullo.  La  giovanezza  in  questi  tali 
casi  cagionerebbe  la  bruttezza,  perché  sarebbe  scon- 
veniente. Cosi  fanno  tutte  1'  altre  qualità  nello  stesso 
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caso  per  la  stessa  ragione.  Dunque  la  giovanezza, 
come  tutte  I'  altre  qualità,  e  può  essere  sconve- 
niente, ed  essendo,  cagiona  bruttezza.  Dunque  ella, 
come  tutte  l'altre,  non  cagiona  bellezza  se  non  quando 
conviene.  Dunque  la  gioventù  non  è  cagione  né  parte 
di  bellezza  assolutamente  né  per  se,  ma  relativamen- 
te, e  solo  in  quanto  ella  conviene,  e  ciò  consideran- 
dola eziandio  in  quelle  sole  spezie  di  cose  che  possono 
partecipare,  e  di  più  dentro  i  termini  d'una  medesima 
specie.  Dunque  la  gioventù,  filosoficamente  ed  esat- 
tamente parlando,  non  appartiene  per  se  alla  bellezza 
più  di  qualsivoglia  altra  qualità;  e,  come  tutte  l'al- 
tre, è  resa  propria  a  formar  la  bellezza,  non  da  altro 
che  da  una  cagione  a  lei  estrinseca  e  diversa,  e  per 
se  variabilissima  e  incostante,  cioè  dalla  (2970)  con- 
venienza. La  quale  ora,  ammettendo  la  gioventù,  la 
rende  propria  al  detto  ufiizio,  ora,  escludendola,  ve  la 
rende  al  tutto  inabile. 

Potrà  dirsi  che,  se  non  altro,  la  bellezza  giova- 
nile è  maggiore,  per  esempio,  della  senile.  Potrei  ri- 
spondere ch'ella  è  più  piacevole,  ma  non  già  maggior 
bellezza  per  se,  non  essendo  maggior  convenienza.  Il 
fatto  però  è  questo.  L'ordine  universale  della  natura, 
indipendentemente  affatto  dalla  bellezza,  porta  che  le 
forme  e  le  facoltà  delle  specie  capaci  di  gioventù  e 
di  vecchiezza  si  trovino  nella  maggior  pienezza  con- 
veniente alla  rispettiva  specie  e  nella  maggior  perfe- 
zione relativa  ad  essa  specie,  nel  tempo  della  gioventù 
perfetta  di  ciascun  individuo.  Quindi  non  assoluta- 
mente, ma  relativamente  all'ordine  attuale  della  na- 
tura, si  può  dir  che,  per  esempio,  la  forma  dell'  uomo 
perfettamente  giovane  è  più  perfetta  di  quella  del 
vecchio,  e  la  più  perfetta  di  tutte  quelle  delle  quali 
l'uomo  è  capace.  Laonde  la  bellezza  della  sua  forma 
giovanile  si  potrà  dir  maggiore  di  quella  della  senile. 
(2971)  Ma  questo  maggiore  è  accidentale,  e  propria- 
mente non  appartiene  alla  bellezza,  ma  a  quel  soggetto 
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in  cui  ella  si  considera.  Perocché  la  forma  giovanile  a 
cui  essa  bellezza  appartiene  è,  per  rispetto  alla  natura 
dell'uomo,  e  non  per  rispetto  al  bello,  più  perfetta 
della  senile.  E  quindi,  a  parlare  esattamente,  nasce 
che  la  bellezza  giovanile  dell'uomo  non  sia  bellezza 
maggiore  della  senile,  ma  appartenente  ad  una  forma 
che  è  la  più  perfetta  di  cui  l'uomo  sia  capace,  cioè 
alla  giovanile.  Onde  la  perfezione  e  la  maggior  per- 
fezione non  è  qui  propria  della  bellezza,  ma  del  sog- 
getto a  cui  ella  appartiene  accidentalmente,  cioè  della 
forma  giovanile  dell'uomo.  E  però  la  forma  giovanile 
non  può  per  se  entrare  nella  composizione  di  quel 
che  si  chiama  bello  ideale;  giacché  essa  forma  può 
ben  essere  il  soggetto  del  bello  (siccome  può  anche 
non  essere,  e  spessissimo  non  è),  ma  non  è  già  esso 
bello,  e  la  bellezza  non  gli  appartiene  che  accidental- 
mente ed  è  del  tutto  (2972)  estrinseca  e  diversa  alla 
di  lei  natura.  E  conchiudesi  che  la  bellezza  giovanile 
è  bellezza  relativamente  alla  forma  giovanile,  ma  non 
assolutamente,  né  in  quanto  giovanile,  dandosi  bel- 
lezza scompagnata  dalla  gioventù,  anche  nella  mede- 
sima specie.  Sicché  la  bellezza  giovanile  è  come  tutte 
l'altre  relativa,  e  non  assoluta.  Relativa  cioè  alla 
forma  giovanile.  Tanto  è  lungi  che  la  gioventù  sia 
per  se  stessa  una  qualità  bella,  quando  non  è  che  il 
soggetto  della  bellezza,  e  può  esserlo  e  non  esserlo,  e 
la  bellezza  può  stare  in  una  medesima  specie  con  e 
senza  la  giovanezza  (14-15  luglio  1823). 

*  Il  tema  di  poto  dev'  esser  jpo  (fatto  da  kóoì-kGì  , 
come  do  da  8óto-8ù>,  no  da  véco-vw),  di  cui  potus,  come 
il  tema  di  nato  è  no,  di  cui  natus  (15  luglio  1823). 

*  Prisciano  riconosce  il  verbo  legito  da  lego,  invece 
di  ledo  0  di  lectito  che  pur  sussistono.  Questo  legito 
conferma  quello  eh'  io  ho  detto  altrove  in  proposito 
di  (2973)  agito,  cioè  che  gli   antichi,    anzi    originali, 
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propri  e  regolari  participii  di  questi  tali  verbi  fos- 
sero, per  esempio,  agitus,  legitus,  docitus,  onde  per  sin- 
cope agtus,  legttis,  e  in  ultimo  actus,  lectus,  doctus.  E 
ci  dimostra  evidentemente  l'originale,  primitivo  e 
perduto  participio  di  lego,  cioè  legitus.  E  non  ha  che 
far  con  rogito,  come  dice  il  Eorcellini  o  Prisciano 
stesso  appo  lui,  il  quale  non  viene  da  rogitus,  ma  da 
rogatus,  come  mussito  da  mussatus,  e  come  ho  provato 
largamente  altrove.  Giacché  il  tema  di  rogito,  cioè 
rogo,  appartiene  alla  prima  coniugazione,  e  non  alla 
terza  come  lego,  né  alla  seconda  come  doceo,  e  però 
la  formazione  del  suo  continuativo  o  frequentativo  è 
soggetta  a  un'altra  regola,  da  me  altrove  stabilita. 
Eccetto  se  rogo  non  avesse  anticamente  avuto  un 
participio  anomalo  rogitus  (come  domo  domìtus),  del 
che  mi  pare  aver  detto  altrove,  inducendomi  in  que- 
sto sospetto  la  voce  rogito,  cioè  rogato  (quasi  un  ag- 
gettivo neutro  sostantivato),  la  qual  voce  è  latino- 
barbara (vedi  il  glossario  cang.)  (2974)  e  italiana  (15 
luglio  1823). 

*  Urito  presso  Plauto,  se  questa  voce  è  vera,  di- 
mostra il  perduto  e  regolare  participio  uritus  di  uro, 
invece  di  ustus,  onde  ustulo  ec.  (16  luglio  1823).  Vedi 
p.  2991. 

*  Alla  p.  2864.  Noi  abbiamo  anche  i  positivi 
frate  e  suora,  cioè  frater  e  soror.  I  francesi  non  hanno 
che  i  positivi.  Frayle  spagnuolo,  cioè  frate  religioso 
sembra  essere  un  diminutivo  di  frater,  cioè  non  che 
sia  diminutivo  in  ispagnuolo,  ma  che  sia  venuto  da 
fratellus  o  dall'italiano /rtì^ìJeZZo  (16  luglio  1823).  Vedi 
p.  2983,  fine. 

*  Se  la  voce  eructus  appresso  Gellio  è  vera,  essa 
non  si  potrebbe  considerare  se  non  come  un  partici- 
pio d'un  verbo  anteriore  ad  eructo  e  ructo,  dai  quali 
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si  fa  Tuctatus  ed  eructatus,  come  da  poto  potatus,  e 
non  potus,  il  qual  potus  dimostra  un  verbo  originario 
di  poto.  Ructus  US  eziandio  par  che  dimostri  un  verbo 
originario  di  ruoto  e  di  eructo,  formandosi,  come  al- 
trove ho  notato,  questi  sostantivi  verbali  della  quarta 
declinazione  da' participi  in  ws  (2975)  de' loro  verbi 
originali,  sicché  da  ruoto  si  farebbe  ruotatus  us,  non 
ruotus.  Cosi  motus  us  viene  da  moveo,  non  da  moto 
as,  potus  US  da  pò,  non  da  poto  ec.  Queste  conside- 
razioni mi  portano  a  sospettare  che  ruoto  ed  eruoto 
siano  continuativi  d'  un  tema  perduto,  a  cui  spettino 
eruotus  a  um  appo  Gellio,  e  ructus  us,  onde  ructuo  e 
ruotuosus.  Anche  eructuo  vedi  nel  Torcellini  in  Eructo. 
Al  qual  sospetto  mi  spinge  massimamente  la  forma 
propria  e  materiale  di  ruotare  ed  eructare  tutta  conti- 
nuativa (16  luglio  1823). 

*  Alla  p.  2786,  margine.  Anche  àpTCÒj?  potrebb'es- 
ser  preterito  medio  o  di  Spiro),  come  slhòìc,  di  st^oi 
da  ol5a,  o  di  àpKÓM  contratto,  come  saxùi?  da  tozoMc, 
di  atàto,  ^e^<jì<;  da  p£^aù>?  di  ^au)  ec.  Non  si  direbbe 
però  laxola  né  ^z'^ola  ec,  come  stuoia,  slSoIa,  àpTCola,  ma 
éaxYjv.Dia  ec.  attivo,  0  attivi  o  medii  che  sieno  éotù)?, 
^s[3ioc  ec.  che  non  si  trovano,  eh'  io  sappia,  se  non 
mascolini  o  neutri.  I  quali  participii  molti  li  chia- 
mano attivi  e  contratti  nel  modo  che  ho  detto  alla 
p.  2786  e  2788,  margine  (e  vedi  Schrevel.  in  pò^ò»?) 
ma  altri,  e  credo  con  pili  ragione,  li  chiamano  medii 
e  contratti  nel  modo  detto  qui  di  sopra.  L'attivo  par- 
ticipio perfetto  di  àpnoi  sarebbe  non  àp^ÒK,  ma  •^p'-^òìq  o 
apccù)?  come  Tstepcpò»?  di  zéoKin.  Di  àpKccuì  però  sarebbe 
àp-!zriv.ioc,  o  'rjpKriv.m<;,  come  (2976)  ho  detto  a  pag.  2776, 
ovvero  anche  apTtaxmc;  o  rjpKo.v.ùìq,  come  ftpTtaCw  né  più 
né  meno,  il  quale  fa  YjpTCaxa  (16  luglio  1823).  Vedi 
p.  2987. 

*  Benché  materiale,  non  sarà  perciò  vana  1'  osser- 
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vazione  che  i  poemi  d'OmerOj  mussìiinQ  V  Iliade,  avuto 
rispetto  alla  qualità  della  lingua  greca,  la  quale  in 
un  dato  numero  di  parole  o  di  versi  dice  molto  più 
che  le  lingue  moderne  naturalmente  e  ordinariamente 
non  dicono,  i  poemi  d' Omero,  ripeto,  sono  i  più  lunghi 
di  tutti  i  poemi  epici  conosciuti  nelle  letterature  eu- 
ropee. Paragonati  alV  Eneide,  ch'è  poema  scritto  nella 
lingua  più  di  tutte  vicina  alla  detta  facoltà  della  lin- 
gua greca,  oltre  eh'  essi  sono  composti  di  ventiquattro 
libri  ciascuno,  laddove  V  Eneide  di  soli  dodici,  si  trova 
che  avendo  V  Eneide  9896  versi,  VOdissea  n'ha  12096  e 
V  Iliade  15703,  il  qual  computo  l'ho  fatto  io  mede- 
simo. Notisi  che  i  versi  di  Virgilio  sono  della  stessa 
misura  che  quelli  di  Omero.  Questo  parallelo  cosi 
esatto  non  si  potrebbe  fare  coi  poemi  scritti  nelle 
lingue  moderne,  si  per  la  differente  misura  (2977) 
de'  versi  e  quantità  delle  sillabe  che  questi  conten- 
gono, si  molto  maggiormente  perché  le  lingue  mo- 
derne hanno  bisogno  d' assai  più  parole  che  non  la 
lingua  greca  e  latina  par  significare  una  stessa  cosa. 
Onde  quando  anche  v'  avesse  qualche  poema  epico 
moderno  che  di  parole  eccedesse  quelli  d' Omero,  credo 
però  che  tutti  debbano  consentire  che  nel  numero, 
per  cosi  dire,  o  nella  quantità  delle  cose  niuno  ve 
n'  ha  che  non  sia  notabilmente  minore  di  questi,  o 
certo  dell'uno  d'essi,  cioè  deìV  Iliade. 

Ora  ella  è  pur  cosa  mirabile  ad  osservare  che  lo 
spirito  e  la  vena  di  Omero,  l'uno  tanto  vivido,  ga- 
gliardo e  fervido  e  l' altra  cosi  ricca  e  feconda  in 
ciascheduna  parte,  abbiano  potuto  reggere,  lascio 
stare  in  due  poemi,  ma  in  un  poema  medesimo,  per 
cosi  lungo  tratto.  Perciocché  tutti  gli  altri  poeti  epici, 
avendo  tolto,  qual  più  qual  meno,  quale  direttamente 
e  quale  indirettamente,  qual  più  visibilmente  e  qual 
più  copertamente  da  lui,  e  successivamente  gli  uni 
dagli  altri  di  mano  in  mano,  si  vede  tuttavia  che 
non  hanno    (2978)    potuto    reggere    a    un    corso    cosi 
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lungo,  per  vigorosi  e  vivaci  che  fossero,  e  sonosi  con- 
tentati d'una  carriera  assai  più  breve  e  bene  spesso 
prima  di  giungere  al  termine  di  questa  medesima, 
hanno  pur  lasciato  chiaramente  vedere  che  si  trova- 
vano affaticati,  e  che  la  lena  e  1'  alacrità  veniva  lor 
manco,  tanto  più  quanto  più  s'avvicinavano  alla  meta  *). 
E  Virgilio,  il  quale  che  cosa  non  ha  tolto  ad  Ome- 
ro?, nella  seconda  metà  della  sua  Eneide  riesce  evi- 
dentemente languido  e  stanco,  e  diverso  da  se  medesi- 
mo, se  non  nella  invenzione  ^)  certo  però  nell'esecuzione, 
cioè  nelle  immagini,  nella  espansione  e  vivacità  de- 
gli affetti  e  nello  stile,  il  che  non  può  esser  negato 
da  veruno  che  ben  conosca  la  maniera,  la  poesia,  la 
lingua,  la  versificazione  di  Virgilio,  anzi  a  questi 
tali  la  differenza  si  fa  immediatamente  sentire  :  e  ve- 
desi  che  1'  immaginazione  di  Virgilio  era  per  la  lunga 
fatica  illanguidita ,  raffreddata  e  sfruttata;  non  ri- 
spondeva all'intenzione  del  poeta;  non  (2979)  gli  ub- 
bidiva; egli  poetava  già  per  instituto  e  quasi  debito, 
per  arte  e  per  abitudine,  arte  e  abitudine  che  in  lui 
erano  eccellentissime,  e  possono  ai  meno  esperti  sem- 
brare impeto  ed  ópfxv]  poetica,  ma  non  sono  e  non 
paiono  tali  ai  più  accorti,  i  quali  in  quegli  ultimi 
libri  desiderano  la  vena  la  Tcpotì-ujxia,  l'alacrità  di  Vir- 
gilio. L' invenzione  doveva  esser  stata  da  lui  tutta 
concepita  e  disposta  fin  dal  principio,  com'  è  natu- 
rale in  ogni  buon  poeta,  e  massime  in  un  poeta  di 
tant'artee  maestria.  Quindi  s'ella  nel  fine  non  è  in- 
feriore al  principio,  ninna  maraviglia.  L' immagi- 
nazione era  cosi  fresca  quando  inventava  il  fine  del 
poema,  come  quando  inventava  il  principio.  Ma  non 
minor    forza,   vivezza,   attività,    prontezza,   fecondità 


*)  Da  queste  osserrazioni  si  deduce  quanto  la  natura  e  l' ingegno 
son  più  ricchi  dell'arte  e  come  l'imitatore  è  sempre  pili  povero  dell'imitato. 
Vedi  Algarotti,  Pensieri,  Opp.,  Cremona,  t.  Vili,  p.  79. 

2)  Vedi  Chateaubriand,  Genie,  Paris,  1802,  Par,  II,  1.  2,  oh.  10,  fiuft, 
t.  II,  p.  105-6. 
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d'immaginativa  si  richiede  allo  stile,  ossia  all'ese- 
cuzione che  all'  invenzione.  Anzi  si  può  dire  che  lo 
stile  poetico,  e  nominatamente  quello  di  Virgilio,  sia 
un  composto  di  continue,  innumerabili  e  successive 
invenzioni.  Ogni  metafora,  ogni  aggiunto  che  abbia 
quella  mirabile  (2980)  e  novità  ed  efficacia  eh'  e'  so- 
gliono avere  in  Virgilio,  sono  tante  particolari  e 
distinte  invenzioni  poetiche,  come  sono  invenzioni 
le  similitudini,  e  richiedono  una  continua  energia, 
freschezza,  mobilità,  ricchezza  d' immaginazione,  e  un 
concepir  sempre  vivamente  e  quasi  sentire  e  vedere 
qualsivoglia  menoma  cosa  che  occorra  di  nominare  o 
di  esprimere  eziandio  di  passaggio  e  per  accidente. 
Anche  in  ogni  altra  parte  dell'esecuzione,  cioè  nelle 
immagini  ec.  e  nella  vena  degli  affetti,  anche  in  si- 
tuazioni che  per  la  invenzione  sono  patetichissime  ec. 
Virgilio  ne'  sei  ultimi  libri  è  inferiore  a  se  stesso,  che 
che  ne  dica  Chateaubriand.  Vedi  p.  3717. 

In  verità  questo  affievolimento  e  spossamento 
dell'  immaginazione,  del  calore,  dell'  entusiasmo  in  un 
poema  di  lungo  spirito,  non  solo  ci  dee  parer  perdo- 
nabile, ma  cosi  naturale  eh'  egli  sia  quasi  inevitabile 
anche  ai  più  grandi  e  veri  poeti.  Massime  conside- 
rando quella  continuità  d'azione  che  si  richiede  al- 
l' immaginativa,  nel  modo  spiegato  di  sopra.  Ma 
Omero,  da  ninno  attingendo,  non  avendo  esemplari 
coli' uso  e  meditazione  de'  quali,  se  non  altro,  risto- 
rasse le  sue  forze,  si  rinfrescasse  e  ripigliasse  animo 
(come  accade  ai  più  originali  poeti),  senz'altro  né  fonte, 
né  (2981)  soccorso,  né  modello,  né  sprone  che  se  me- 
desimo, la  sua  propria  immaginativa  e  la  natura,  in 
uno,  anzi  in  due  interi  poemi  più  lunghi  di  tutti 
quelli  eh'  essi  poscia  hanno  prodotti,  non  mostra  mai 
né  quanto  all'invenzione  né  quanto  allo  stile  il 
menomo  languore  o  isterilimento,  ma  dura  fino  al- 
l'ultimo  colla  stessa  freschezza,  vivacità,  oificacia. 
ricchezza,  copia,  impeto,  cosi  intero  di  forze,  cosi 
Lkoì'akdi.  —  Penden,  V.  8 
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abbondante  di  novità,  cosi  fervido,  cosi  veemente,  cosi 
mosso  ed  affetto  dalla  natura  e  dagli  oggetti  che  se 
gli  presentano  o  eh'  egli  immagina,  come  nel  princi- 
pio. Massimamente  nella  Iliade.  Nella  quale  anzi  la 
ricchezza,  varietà,  bellezza,  originalità  e  forza  dell'in- 
venzione tanto  più  s' accrescono,  quanto  più  si  avanza 
ed  è  maggiore  nel  fine  che  nel  principio. 

E  veramente  si  può  dire  che  Omero  fu  molto  più 
ricco  del  suo  solo,  che  tutti  gli  altri  poscia  non  fu- 
rono del  loro  proprio  e  dell'  altrui  accumulato  insieme. 
Né  certo,  secondo  le  addotte  considerazioni,  dee  pa- 
rer poco  maraviglioso  e  notabile,  benché  materiale,  il 
dire  che  i  poemi  epici  d'Omero  sono  più  lunghi  di 
(2982)  tutti  quelli  che  da  essi  in  uno  o  altro  modo 
derivarono  (poiché  anche  il  Paradiso  perduto  e  la 
Messiade  derivano  pur  di  là),  e  che  di  essi  in  una  o 
altra  guisa  si  alimentarono.  Massime  aggiungendo 
che  in  tutta  la  loro  estensione  essi  sono  i  medesimi, 
cioè  sempre  veri  poemi,  e  sempre  uguali  a  se  stessi, 
il  che  non  si  può  neppur  sempre  dire  di  tutti  gli  al- 
tri sopraddetti. 

Par  che  l'immaginazione  al  tempo  di  Omero  fosse 
come  quei  campi  fertilissimi  per  natura,  ma  non  mai 
lavorati,  i  quali,  sottoposti  che  sono  all'industria 
umana,  rendono  ne' primi  anni  due  e  tre  volte  più,  e 
producono  messi  molto  più  rigogliose  e  vivide  che  non 
fanno  negli  anni  susseguenti,  malgrado  di  qualsivoglia 
studio,  diligenza  ed  efficacia  di  coltura.  0  come  quei 
cavalli  indomiti,  lungamente  ritenuti  nelle  stalle,  che, 
abbandonati  al  corso,  si  trovano  molto  più  freschi  e 
gagliardi  de' cavalli  esercitati  e  addestrati,  dopo  aver 
fatto  un  doppio  spazio.  Tanto  che,  considerando  la 
freschezza  dello  stile,  delle  immagini,  della  invenzione 
di  Omero  nella  fine  della  Iliade,  par  eh'  ei  non  lasci 
di  poetare  (2983)  e  non  chiuda  il  poema,  se  non  per- 
ch'ei  vuol  cosi,  e  per  esser  giunto  alla  meta  eh' ei 
s'era  prefisso,   o    perche    ogni  opera  umana  dee  puro 
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aver  qualche  fine,  ma  che,  fuori  di  questo  caso,  egli 
avrebbe  ancora  e  spirito  e  lena  per  seguire,  senza  pur 
posarsi,  a  correre  ancora  non  interrottamente  altret- 
tanto e  maggiore,  anzi  non  determinabile  spazio  ;  e 
che  l'opera  sua  riceva  il  suo  termine,  ma  la  ricchezza 
e  copia  della  sua  immaginativa  non  sia  di  gran  lunga 
esaurita,  anzi  sia  poco  meno  che  intatta;  e  che  il  suo 
corso  finisca,  ma  non  il  suo  impeto. 

E  par  che  la  natura  ancor  vergine  dalla  poesia 
(siccome  vergine  dalle  scienze  e  dalla  filosofia  ec,  che 
distruggono  l'immaginazione  e  l'illusione  ch'essa  na- 
tura ispira)  le  somministrasse  in  quel  tempo  tanta 
copia  d'immagini  e  sentimenti  che  non  avesse  quasi 
alcun  fondo,  e  a  rispetto  di  cui  sembri  povera  e  scarsa 
quella  che  i  più  grandi  poeti  trassero  poscia  in  qua- 
lunque tempo  dalla  natura  già  molto  studiata  e  imi- 
tata (16-17  luglio  1823). 

*  Alla  p.  2974.  Cervello  (cerebellum),  cerveau,  cervelle 
da  cerebrum  *).  Crivello  (cribellum,  come  flabellum  da 
jiabrum)  diminutivo  di  cribrum.  I  francesi  crible,  gli 
spagnuoli  (2984)  criva.  Cerebro,  celabro,  cribro,  cribra- 
re ec.  per  crivellare  ec,  non  sono  voci  volgari,  ma  tolte 
dal  latino  dagli  scrittori.  Cosi  lo  spagnuolo  celebro, 
invece  di  cui  volgarmente  dicono  sesso.  Cosi  pure  il 
nostro  moderno  e  tecnico  cerebello.  Trivello  o  trivella 
(l'orcellini  in  terebra)  voci  nostre  volgari,  onde  nella 
Crusca  trivellare,  sono  quasi  terebellum  o  terebella  di- 
minutivo del  latino  terebra,  come  cerebellum  e  cervello 
di  cerebrum.  Vecchio,  viejo,  vieil  sono  indubitatamente 
diminutivi  di  vetus  ,  come  pecchia ,  aveja ,  abeille  da 
apecula.  Forse  da  vetulus  o  da  veculus  volgarmente 
contratto  da  vetusculus.  Vieux  forse  è  lo  stesso  che  il 
positivo   vetìis.  Vedi  per  tutte  le  soprascritte  voci  il 


^)  Vedi  p.  3618. 
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Porcellini   e  il  glossario,  se  hanno  nulla  a  proposito 
(17  luglio  1823).  Vedi  p.  3514,  3557. 

*  Trapano,  trapanare,  trépan,  trépaner  —  xpó^avov  ec. 
(17  luglio  1823). 

*  Usitari  e  altri  tali  frequentativi  o  diminutivi  da 
me  notati  poscia  qua  e  là,  sono  da  aggiungersi  a 
quelli  che  io  notai  già  tutti  insieme  per  dimostrare 
che  molti  verbi  hanno  il  frequentativo  in  itare  senza 
avere  il  continuativo  in  tare,  contro  il  Torcellini  che 
spesso  dice  quello  esser  derivato  da  questo  (2985)  (17 
luglio  1823). 

*  Se  molti  continuativi  latini  non  hanno  una  si- 
gnificazione continuativa  del  verbo  originale,  ma  uguale 
o  poco  diversa  da  questo,  ciò  non  toglie  che  la  virtù 
della  loro  formazione  non  sia  veramente  continuativa, 
e  che  la  proprietà  loro  non  sia  tale;  benché  non  sempre 
osservata  e  custodita  dagli  scrittori  latini,  e  in  al- 
cuni verbi  non  mai,  per  le  ragioni  dette  altrove.  Che 
se  questa  obbiezione  valesse,  ella  varrebbe  né  più 
né  meno  contro  coloro  che  chiamano  quei  verbi  fre- 
quentativi, non  trovandosi  eh'  essi  abbiano  sempre  o 
tutti  un  significato  diverso  da'  verbi  originali,  e  var- 
rebbe anche  circa  quei  medesimi  verbi  in  itare  ch'io 
dico  esser  veramente  frequentativi  di  formazione.  Per 
esempio,  il  Forcellini  in  parito  dice  ch'egli  è  frequen- 
tativo di  paro  (e  per  formazione  può  infatti  esser  non 
meno  frequentativo  che  continuativo),  soggiungendo 
et  eiusdem  fere  significationis.  Cosi  in  haesito,  e  spes- 
sissimo. Dunque  la  detta  obbiezione  farebbe  tanto 
contro  i  passati  grammatici  e  le  passate]  denominazioni 
e  teorie  de'  verbi  formati  (2986)  da'  participii  in  us, 
quanto  contro  di  me  e  delle  mie  denominazioni,  di- 
stinzioni e  teorie.  Se  tali  verbi  non  hanno  senso  con- 
tinuativo, neanche  l'hanno  frequentativo.  Dunque  l'ob- 
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biezione    non    è    più    per    me    che    per  gli   altri    (17 
luglio  1823). 

*  È  notabile  che  tutte  le  maniere  di  verbi  frequen- 
tativi 0  diminutivi  italiani  da  me  altrove  enumerati, 
come  saltellare,  salterellare  ec,  sono  immancabilmente 
e  solamente  della  prima  coniugazione,  ancorché  il 
verbo  originale  e  positivo  sia  d'  altra  coniugazione, 
come  scrivere,  onde  scrivacchiare  ec;  né  più  né  manco 
che  in  latino  tutti  i  continuativi  e  frequentativi  o 
diminutivi  (se  non  forse  pochi  anomali)  del  genere 
ch'io  ho  preso  ad  esaminare,  da  qualunque  coniuga- 
zione essi  vengano;  ed  anche  altri  verbi  derivativi, 
sieno  diminutivi  sieno  frequentativi  sieno  V  uno  e 
l'altro  insieme  ec,  di  verbi  originali  ec.  con  diverse 
formazioni,  che  non  spettano  alla  mia  teoria  ed  isti- 
tuto, come  ustulare,  misculare,  di  cui  altrove  ec,  pan- 
diculari,  vellicare  (vedi  p.  2996,  margine),  sorbillo,  Can- 
tillo, conscribillo  ec,  cavillor,  missiculo ,  claudico  ec. 
Anche  in  francese  tali  verbi  diminutivi  ec.  e  cosi  in 
ispagnuolo  mi  par  che  sieno  della  prima  coniugazione 
(17  luglio  1823). 

*  Scambio  del  v  in  g,  del  quale  ho  detto  altrove. 
Nuvolo  (dal  latino  nuhllum)-nugolo.  Bagolo  per  Favolo 
e  Paulo  (spagnuolo  Fabio)  (18  luglio  1823). 

*  Dico  che  nella  formazione  dei  continuativi  da' verbi 
della  prima,  l'ultima  a  del  participio  si  cambia  in  i. 
Da  mussatus  mussitare.  Ed  aggiungo  che  i  verbi  della 
prima  non  hanno  se  non  questo  o  continuativo  o  fre- 
quentativo, e  non  un  altro  frequentativo  che  verrebbe 
a  essere  in  ititare.  Si  eccettuino  (2987)  i  verbi  il  cui 
participio  è  dissillabo,  come  do,  fio,  no-datus,  flatus 
natus,  i  quali  non  mutano  Va  in  i,  ma  la  consei^ano. 
Datare,  fiatare,  natare.  E  da  questi  participii  si  potrà 
anche  fare  un  distinto  frequentativo  in  itare^  sebbene 
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ora  non  mi    sovvenga    esempio   al  proposito   (18   lu- 
glio 1823). 

*  Alla  p.  2677.  Anche  il  volgo  e  il  discorso  fami- 
liare spagnuolo  usa  quésto  idiotismo  del  singolare  dice 
per  lo  plurale  dicono.  Nella  Historia  del  famoso  Pre- 
dicador  Fray-Gerundio  de  Cam'pazas  s' introduce  nn 
contadino  chiamato  Bastian  Borrego  a  usar  queste  frasi 
plebee  disque,  dizque  per  dicen  que  (18  luglio  1823). 

*  Alla  p.  2978,  Te^VY)xÒK;TeO'vetv.à><;,  tY]0-VY]ù)(;,  TsO-vetùic;  , 
TstS'vfxòji; ,  xeSvsòjc:  e  xed-vùji;  sono  tutti  chiamati  dai  Gram- 
matici participii  perfetti  della  voce  attiva  di  a)v-fjGy.(o, 
0  ^vau)  ec,  e  non  della  media,  ma  contratti  dai  due 
primi  (18  luglio  1823). 

*  La  gioventù  non  era  fra  gli  antichi  un  bene  inu- 
tile e  un  vantaggio  da  cui  niun  frutto  si  potesse  ca- 
vare, né  la  vecchiezza  era  uno  incomodo  e  uno  (2988) 
svantaggio  che  niun  bene,  niun  comodo,  niun  godi- 
mento togliesse,  e  ninna  privazione  recasse  seco.  Quindi 
e  molto  meno  frequente  che  a'  tempi  nostri  era  il  nu- 
mero di  quelli  che  in  gioventù  si  uccidevano,  e  molti 
più  vecchi  suicidi  si  trovano  commemorati  nell'anti- 
chità che  non  si  veggono  al  presente.  Come  dire 
Pomponio  Attico  e  molti  filosofi  greci  e  romani.  Pe- 
rocché al  presente  le  contrarie  cagioni  producono  ef- 
fetto contrario.  Il  giovano  moltissimo  desidera  e  nulla 
ha,  neppure  ha  come  distrarre,  divertire,  ingannare 
il  suo  desiderio,  e  occupare  la  sua  forza  vitale,  ado- 
perarla, sfogarla.  Quindi  più  giovani  suicidi  oggidì 
che  fra  gli  antichi  non  pur  giovani  solamente,  ma 
giovani  e  vecchi  insieme.  Il  vecchio  nulla  perde  per 
la  vecchiezza,  e  poco,  o  meno  ferventemente  e  im- 
petuosamente e  smaniosamente  desidera.  Quindi  è 
cosi  raro  un  vecchio  suicida  oggidì,  che  parrebbe 
quasi  miracolo.  E  pure  il  giovane  che  si  uccide  pri- 
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vasi  della  gioventù  e  rinunzia  a  una  vita,  eh'  ei  si 
può  ancora  promettere,  (2989)  di  molti  anni.  Il  vec- 
chio si  priva  della  vecchiezza  (qual  privazione,  Dio 
buono)  e  rinunzia  a  pochi  anni  o  mesi  di  vita.  Non- 
pertanto per  mille  giovani  suicidi  appena  e  forse 
neanche  si  troverà  oggi  un  solo  vecchio  suicida,  e 
questo,  se  pur  si  troverà,  sarà  forse  tale  per  qualche 
estrema  disgrazia,  in  qualche  caso  ove  la  vita  fosse 
già  disperata,  e  per  salvarsi  da  una  morte  più  trista 
e  sicura.  Ma  neanche  nelP  estreme  sventure  è  co- 
stume de'  nostri  vecchi  il  ricorrere  volontariamente 
alla  morte.  Applicate  queste  considerazioni  a  quello 
che  ho  detto  altrove  circa  l'amor  della  vita  nei  vecchi, 
l'amore  e  la  cura  della  vita  crescenti  in  proporzione 
che  per  l' aumento  dell'  età  scema  il  valore  d' essa 
vita  (18  luglio  1823). 

*  Alla  p.  2870.  Come  la  nazion  francese  è  tra  tutte 
quelle  europee  che  si  chiamano  meridionali  quella  che 
più  partecipa  del  settentrionale  si  per  clima,  come 
per  indole,  costumi  ec.,  ^)  cosi  la  lingua  francese  è 
di  tutte  le  figlie  della  latina,  o  vogliamo  dire  delle 
meridionali  bólte,  quella  che  ha  più  del  settentrionale 
si  per  la  natura,  asprezza  ec.  dei  suoni,  come  per 
(2990)  la  proprietà  ed  indole  della  dicitura,  forma, 
struttura  ec.  E  si  può  dire  che  per  l'uno  e  per  l'altro 
rispetto  essa  lingua,  siccome  la  nazione  che  la  parla, 
tenga  il  mezzo  e  sia  quasi  un  grado  e  un  anello  fra 
le  meridionali  e  le  settentrionali  europee  cólte.  Dico 
per  l'uno  e  per  l'altro  rispetto,  cioè  per  li  suoni  e 
per  l'indole.  Le  quali  due  cose  sono  sempre  analoghe 
e  corrispondenti  fra  loro,  cioè  tale  è  sempre  l'indole 
di  una  lingua  perfetta  qua!  è  quella  de'  suoni  mate- 
riali eh'  ella  adopera.  E  la  varietà  medesima  che  si 
trova  fra  i  suoni  di  due  lingue  d'una  medesima  classe, 


*)  SI  può  vedere  la  p.  3262,  sg.,  3400  sgg. 
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0  di  due  lingue  di  classi  diverse,  o  delle  lingue  di 
due  classi  (come  settentrionale  e  meridionale),  si  tro- 
verà sempre  fra  i  caratteri  e  i  geni  delle  medesime 
lingue  0  classi,  purch'  elle  sieno  perfette  e  ben  cor- 
rispondenti all'  indole  della  nazione,  il  che  sempre 
accade  quando  una  lingua  è  perfettamente  sviluppata, 
e  senza  di  che  non  può  essere  che  una  lingua,  an- 
corché (2991)  cólta,  abbia  perfettamente  sviluppato, 
0  conservi,  il  suo  vero,  conveniente,  naturale  e  pio- 
prio  carattere  (19  luglio  1823). 

*  Alla  pag.  2974,  Intorno  a  questo  verbo  urlto^  e  al 
verbo  quaerlto,  di  cui  diffusamente  altrove,  e  ad  altri 
simili,  è  da  discorrere  come  segue.  *)  Gli  antichi  la- 
tini dissero  frequentissimamente  s  per  r.  Veggasi  il 
Forcellini  in  S  ed  B  e  in  Qiiaeso.  Quindi,  dicendo 
essi  uso  per  uro,  dissero  eziandio  ussl  per  uri,  prete- 
rito perfetto  (raddoppiando  la  s  dopo  vocale  lunga, 
del  qual  uso  vedi  Quintiliano,  ap.  Forcellini  in  S),  ed 
usitum  per  urltum  che  sarebbe  stato  il  vero  supino  di 
uro.  0  quando  anche  non  iscambiassero  la  5  e  la  r 
nelle  altre  voci  di  uro,  le  scambiarono  certo  nel  per- 
fetto, nel  supino  e  nel  participio  in  us,  per  modo 
che  mancando  il  perfetto,  il  supino  e  il  participio 
regolare,  non  restò  in  uso  se  non  il  detto  ussi  ed 
usitus  e  usitum,  contratto  però  questo  in  ustus  e  ustum, 
come  positus-postus  e  come  quaestus  us  e  chiesto  qui~ 
sto  ec.  da  quaesitus  (del  che  vedi  la  pag.  2894-5). 
(2992)  Similmente  da  haereo,  haurio,  sia  che  dicessero 
anticamente  haeseo,  hausio,  o  sia  come  si  voglia,  certo 
è  che  in  luogo  dei  regolari  haeri  o  haerui,  haeritum 
haeritus,  hauri  o  haurii  o  haurivi,  hauritum,  haurltus, 
fecero  haesi,  hausi,  hausitum,  hausitus,  che  oggi  ri- 
mangono in    luogo    di  quelli,    contratto    però    hausl- 


*)  Puoi  vedere  lap.  3060-1  e  le  note  grammaticali  del  Mai  a  Cic,  de 
Rey.  I,  5,  p.  18. 
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tum  ed  hausitus  in  haustum  ed  haustus,  come  ap- 
punto usitus  in  ustus.  E  fecero  similmente  haesitus, 
il  quale  oggi  non  rimane,  ma  è  dimostrato  da  haesi- 
tare,  che  regolarmente  dovrebb'  essere  haeritare.  Hae- 
fium,  onde  haesurus  ec,  o  è  contratto  diversamente  o 
anomalo  ,  come  haesi  per  Tiaesui  (o  haerui) ,  il  quale 
però  fu  trovato  da  Diomede  in  non  so  quale  antico 
(Forcellini  Haereo,  fine).  Cosi  dite  di  hauswn  ed  hausus. 
Ma  in  conferma  di  questo  mio  discorso  e  di  tutto 
quanto  io  dico  circa  questi  tali  continuativi,  come 
urito,  quaesito,  ed  anche  legitó,  agito  e  tanti  altri  che 
non  sembrano  poter  derivare  da  participii,  e  in  con- 
ferma di  quanto  altrove  ho  ragionato  degli  antichi  e 
regolari  participii  e  supini  ora  perduti,  ma  dimostrati 
in  parte  da  continuativi  e  frequentativi,  eccovi  ap- 
punto (2993)  haurlvi  o  haurii,  hauritu,  hauriturus, 
hauritns  (come  appunto  urltus  perduto,  onde  uritare  ; 
quaeritus  perduto,  onde  quaeritare,  querido,  chéri  ec.) 
usati  anch'  essi  invece  di  haiisi,  haustu,  haiisturus  (o, 
come  Virgilio  hausurus),  haustus  ;  bensì  da  autori,  la 
più  parte,  recenti,  perché,  come  ho  detto,  l' antica 
pronunzia  preferiva  la  s.  Ma  la  regolare  era  pur  que- 
sta, e  il  vederla  usata  da'  più  moderni  e  più  rozzi,  e 
il  vederla  convenire  coi  continuativi  antichi  (come 
urito ^  quaerito)^  i  quali  da  essa  e  non  d'altronde  de- 
rivano, persuade  eh'  ella  fosse  conservata  continua- 
mente nelle  bocche  del  volgo,  fino  a  passare  nelle 
lingue  moderne,  giacché,  per  esempio,  querido,  chéri  ec. 
non  sono  altro  che  il  regolare  e  originario  quaeritus 
per  quaesitus,  onde  l'antico  quaeritare  proprio  de' co- 
mici Plauto  e  Terenzio,  il  qual  verbo  fa  fede  al  detto 
participio,  che,  conservatosi  nelle  lingue  moderne,  è 
perduto  nel  latino. 

Del  resto,  io  non  so,  come  ho  detto,  se  gli  antichi 
dicessero  anche  uso,  haeseo,hausio  ec.per  (2994)  uro  ec, 
come  dissero  ussi,  hausi,  haesi  ec.  per  uri  perfetto,  hauri 
0  haurii  ec.  Ben  so  che  siccome  dissero  quaesti,  quae^ 
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sivi,  quaesitus,  quaesitum  per  quaerii,  quaerivi,  quae- 
rltus,  quaeritum  che  sono  affatto  perduti,  cosi  dissero 
quaeso  per  quaero,  e  tutto  questo  verbo  profferirono 
colla  s  siccome  colla  r,  benché  questa  in  molte  voci 
di  quaero  non  sia  perduta,  anzi  col  tempo  sia  rimasta 
in  esse  voci  la  sola  pronunzia  della  r  e  non  quella 
dell'  s.  Dalle  quali  cose  è  seguito  che  di  quaero  e 
quaeso  si  facciano  dai  lessicografi  ec.  due  verbi,  es- 
sendo un  solo,  e  che  quaero  si  faccia  anomalo  {quaero 
is,  sii  0  sivi,  situm),  e  quaeso  difettivo  {quaeso  is,  ti  o 
ivi),  quando  in  realtà  il  primo  (volendoli  distinguere, 
che  non  si  dee)  sarebbe  difettivo,  e  il  secondo  intero 
e  regolarissimo.  Ma  tornando  al  proposito,  questo 
quaeso  mi  persuade  che  si  dicesse  anche  haeseo,  hausio 
e  cosi  in  ogni  altra  voce  ;  e  cosi  pure  in  molti  altri  verbi 
de'quali  si  dee  discorrere  nel  (2995)  modo  stesso  che  si 
è  fatto  di  uro,  haereo,  haurio,  quaero  (19  luglio  1823). 

*  Alla  pag.  2893.  Chiedere  vien  da  quaerere  ed  è 
propriamente  (benché  con  diverso  significato)  lo  stesso 
che  il  nostro  chierere,  siccome  fedire  verbo  difettivo 
italiano,  onde  fiedo,  jiede  ec.  vien  dal  latino  ferire, 
ed  è  propriamente  lo  stesso  che  il  nostro  fierere  o  fe- 
rere,  onde  fièro,  fière,  fere  (colla  e  larga)  ec.  usato 
dagli  antichi  nostri  in  alcune  voci  in  cambio  del- 
l' italiano  ferire.  Vedi  la  Crusca  e  il  Buommattei  ec. 
(20  luglio  1823). 

*  Alla  pag.  289 1 .  Il  Fischer  nella  prefazione  alla 
grammatica  greca  del  Weller,  edizione  Lipsia,  1756, 
dice  che  i  pleonasmi  d'  Omero  derivano  dalla  lingua 
ebraica.  Che  che  sia  di  questa  proposizione,  certo  è 
che  quel  pleonasmo  di  voaTtiJ.ov  -riixap  e  simili,  da  me 
notato  altrove,  e  non  osservato  dal  Fischer,  può  ser- 
vire a  spiegar  molti  passi  della  Scrittura  nei  quali 
la  parola  giorno  non  serve  che  ad  una  perifrasi,  onde, 
(2998)  per  esempio,  in  die  irae  tuae,  non    vale   altro 
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eli  e  in  ira  tua  ;  cosa  finora,  eh'  io  sappia,  non  veduta 
dagl'  interpreti,  i  quali,  per  esempio,  pensano  che  quel 
dles  significhi  il  giorno  del  giudizio  ec.  (20  luglio  1823). 

*  Alla  pag.  2815.  A  questa  categoria  di  verbi  (che 
forse  si  potrebbero  chiamare  continuativi  irregolari, 
tutti,  come  viso  is)  spettano  senza  dubbio  i  seguenti  '): 
Occupo  da  oh  e  capio.  Oh^tino  da  oh  e  teneo,  interposta 
la  s,  come  in  ostando  che  anticamente  dovette  dirsi 
ohstendo  ed  esser  lo  stesso  che  il  più  moderno  verbo 
ohtendo.  Né  è  maraviglia  che  la  preposizione  oh  sia 
fatta  seguire  da  una  s  nella  composizione  per  pro- 
prietà di  lingua,  o  ch'esistesse  anche  anticamente  una 
preposizione  ohs  per  oh  ;  giacché  vediamo  appunto  ah 
e  àhs,  e  nella  composizione  preporsi  sempre  alle  voci 
comincianti  per  t  la  preposizione  ahs  e  non  ah.  Cosi 
anche  fuor  di  composizione,  quando  non  s' usi  la  pre- 
posizione a  :  perocché  convien  dire,  per  esempio,  o  a 
te^  o  ahs  te,  non  ah  te.  Vedi  Porcellini  in  A.  ah,  ahs, 
e  in  Ahs.  Vedi  p.  3001,  fine,  3696.  Tornando  al  pro- 
posito, è  manifesto  (2997)  che  obstino,  ohstinatus  vien 
da  teneo,  come  ne  viene  pertinax,  pertinacia  ec.  che 
spettano  alla  stessa  significazione.  La  e  è  cangiata 
in  i  come  appunto  in  pertinax  e  ne'  composti  ordi- 
nari contineo ,  ohtineo  ec.  Ed  è  notabile  che  laddove 
gli  altri  verbi  d*  questa  categoria  son  fatti,  come  ho 
detto,  da  verbi  della  terza,  questo  che  indubitata- 
mente appartiene  a  essa  categoria,  e  non  può  esser  di 
senso  più  continuativo,  è  fatto  da  un  verbo  della  se- 
conda. Vedi  pag.  3020.  Aucupo  ed  aucupor  da  avis  e 
capio,  come  occupo,  e  come  -Nancupo  da  nomen  e  capio, 
so  però  non    si  vuole    che    vengano  da  auceps  aacu- 


*)  Vellico  il  Forcellini  lo  chiama  freqaeutativo  di  vello.  E  lia  ra- 
giono. Cosi  fodico  di  /odio  ec,  albico,  nigrico  (bianchegyiare),  dti  al- 
heo ,  nigreo  o  da  nigro.  Usurpare  ò  un  lVe(}ueiitativo  o  continuativo  da 
utor-uaua.  Medico  «  medicor.  Vedi  p.  3264,  nutrico  e  nutricor  da 
nntrio  ia  :  viridico,  catodico.  Vedi  p.  3695  e  la  p.  4004. 
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pis  quanto  alla  derivazione  immediata.  Anticipo  da  ante 
e  capto.  Participo  da  pars  e  capio,  come  anticipo,  se  non 
si  vuol  che  venga  da  partlceps  cipis.  Vociferor  aris 
(forse  anche  vocifero  as)  da  vox  e  fero  fers.  Opitulo  e 
opitulor  da  ops  e  tuli  di  fero  o  di  ^oZZo  di  cui  forse  è 
propriamente  questo  perfetto  (vedi  Forcellini  in  Tollo, 
fine)  0  piuttosto  dall'  antico  tulo,  tulis .  tetidi,  latum, 
verbo  della  terza,  di  cui  vedi  Porcellini  in  tulo.  (2998) 

In  caso  eh'  opitulo  fosse  fatto  da  tuli  perfetto, 
ciò  non  sarebbe  senza  esempio  in  questa  categoria 
di  verbi.  Accuòo  ec.  è  dal  perfetto  accuhui  di  ac- 
cumbo.  Fors' anche  participio,  anticipo  e  cosi  signi- 
fico, aedifico,  e  gli  altri  di  cui  a  pag.  2903,  seguenti 
vengono  dai  perfetti  cepi  e  feci  di  capio  e  facio,  mu- 
tato l'è  in  i  per  virtù  della  composizione  (come,  per 
esempio,  in  colligo,  corrigo,  conspicio  ec.  ec.  da  lego, 
rego,  spedo)  e  mutata  la  desinenza;  onde  da  ciò  venga 
che  in  essi  verbi  manchi  la  i  radicale  de'  loro  temi, 
siccome  manca  in  molte  voci  formate  dai  detti  per- 
fetti, per  esempio,  cepero,  feceram  ec.  Ma  non  lo  credo, 
perocché  auspico  e  suspico  che  sono  della  stessa  forma 
di  significo,  participo  ec.  non  possono  venire  dal  perfetto 
di  spedo,  il  quale  è  spexi,  se  pur  non  si  volesse  suppor- 
re un  antico  e  ignoto  speci,  analogo  a  feci,  jeci  ec. 

Del  resto  i  verbi  da  cui  derivano  i  soprascritti 
hanno  anche  i  loro  continuativi  fatti  da  participii, 
cioè  capto  e  tento. 

Aspernor  aris  e  aspemo  as  (giacché  aspernor  si 
trova  anche  in  senso  passivo)  da  ad  e  sperno  is. 
(20  luglio  1823).  Costerno  as,  avi,  atum  (il  Porcellini 
per  errore  di  stampa  stravi  atum,  come  apparisce  da- 
gli esempi)  da  sterno  is  e  cum,  ovvero  da  consterno  is. 
Crepo  as,  forse  da  crepo  is.  Vedi  Eorcellini  in  Crepo, 
fine.  Vedi  p.  3234.  (2999) 

*  Alla  p.  2908.  Bell'effetto  fanno  neW Aminta  e  nel 
Pastor  fido,  e  massime  in  questo,  i  cori,  benché  troppo 
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lambiccati  e  peccanti  di  seicentismo,  e  benché  non  vi 
siano  introdotti  se  non  alla  fine  e  per  chiusa  di  cia- 
scun atto.  Ma  essi  fanno  quivi  l'offizio  che  i  cori  fa- 
cevano anticamente,  cioè  riflettere  sugli  avvenimenti 
rappresentati,  veri  o  falsi,  lodar  la  virtù,  biasimare 
il  vizio,  e  lasciar  l'animo  dello  spettatore  rivolto  alla 
meditazione  e  a  considerare  in  grande  quelle  cose  e  quei 
successi  che  gli  attori  e  il  resto  del  dramma  non  può  e 
non  dee  rappresentare  se  non  come  particolari  e  indivi- 
due^ senza  sentenze  espresse  e  senza  quella  filosofia  che 
molti  scioccamente  pongono  in  bocca  degli  stessi  personag- 
gi. Quest'  ufiizio  è  del  coro  :  esso  serve  con  ciò  ed  al- 
l'utile e  profitto  degli  spettatori  che  dee  risultare  dai 
drammi,  ed  al  diletto  che  nasce  dal  vago  della  rifles- 
sione e  dalle  circostanze  e  cagioni  spiegate  di  sopra 
(21  luglio  1823).  (3000) 

*  Delle  cose  veramente  ridicole  nella  società  o 
negl'  individui  è  ben  raro  trovar  chi  ne  rida.  E 
s' alcuno  ne  ride,  difficilmente  trova  il  compagno  che 
l'aiuti  a  farlo,  e  che  gli  dia  ragione,  o  che  pur  senta 
la  causa  del  suo  riso.  Grii  uomini  per  lo  più  ridono 
di  cose  che  in  effetto  son  tutt' altro  che  ridicole,  e 
spesso  ne  ridono  per  questo  appunto  che  non  sono  ri- 
dicole. E  tanto  più  ne  ridono  quanto  meno  elle  son 
tali  (21  luglio  1823). 

*  Alla  p.  2922,  fine.  Alcune  volte  noi  diciamo  vo- 
lere anche  di  cose  animate,  anche  degli  uomini,  ma 
relativamente  a  ciò  che  non  dipende  dalla  lor  volon- 
tà, 0  che  non  può  dipender  da  volontà  o  che  anche 
è  contrario  affatto  alla  lor  volontà,  e  lo  diciamo 
non  solo  per  ischerzo,  ma  eziandio  seriamente,  in 
virtù  dell'idiotismo  che  ho  preso  a  illustrare.  Per 
esempio,  il  tale  non  vuole  ancora  guarire,  cioè,  ancor 
non  guarisce:  e  il  verbo  volere  ridonda.  Qua  si  dee 
riferire  un  luogo  di  Platone  nel  Sofista,  edizione  Aatii, 
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tomo  II,  p.  246,  (3001)  v«rs.  7  A.  dove  oòBéTtox'  av 
è'O'éXstv  [xa^-elv  è  lo  stesso  che  oòZéizoz^  av  ixatì-elv,  e  ben 
lo  rende  l'Astio  nec  numquam  fore  ut  discat,  ridondando 
elegantemente  è'9'éXetv.  Se  però  non  si  vuol  dire  che 
in  questo  luogo  equivalga  a  jxéXXstv,  appunto  come  il 
nostro  volere  nei  casi  specificati  di  sopra,  e  in  ciò 
pure  sarà  notabile  la  conformità  del  nostro  idiotismo 
coir  attico  (21  luglio  1823). 

*  Alla  p.  2864.  Stipula  da  stipa  voce  inusitata,  re- 
stando il  diminutivo,  dal  quale  noi  stoppia,  i  francesi 
esteuhle  onde  éteule.  Vedi  Forcellini  in  stipula,  stipa, 
stipulor  ec.  e  il  glossario  se  ha  nulla  (21  luglio  1823). 

*  Continuativi  barbari.  Dilatar  spagnuolo  da  differo- 
dilatus.  Vedi  la  Crusca.  I  francesi  dilayer.  Trovo  nel 
moderno  spagnuolo  dilatar  anche  per  denunziare, 
accusare,  da  defero-delatus.  Decretare,  decretar  décré- 
ter  da  decerno-decretus.  Diviser  francese  da  divido- 
divisus.  Libertar  spagnuolo  quasi  liher tiare  o  liber alare. 
Tal  contrazione  non  è  maravigliosa  in  questo  caso,  e 
fors'è  antica.  Libertus  a  non  sembra  che  contrazione 
di  liberatus  a.  Vedi  Porcellini  e  glossario  se  hanno  nulla 
(21  luglio  1823). 

*  Alla  p.  2996,  fine.  Che  obstino  venga  da  obs  e 
teneo  vedi  Porcellini  in  obstinatus,  principio  e  in  ob- 
scenus,  principio.  Se  anche  obscenus  viene  da  obs,  no- 
tisi l'analogia.  Perocché  nella  composizione,  alle  pa- 
role (3002)  comincianti  per  e,  q,  t  non  si  premette  mai 
la  preposizione  a  o  ab,  ma  sempre  abs.  Cosi  dunque  se 
obscenus  viene  da  cano  o  da  caenum,  bene  sta  che  non 
si  dica  obcenus  ma  obscenus.  Oscillo,  secondo  me,  è  da 
obs  e  cillo,  as  e  vale  quasi  obclere,  obmovere,  obcire. 
Dico  poi  cillo  as,  non  cillo  is,  come  il  Porcellini,  per- 
ché è  chiaro  che  nel  luogo  di  Pesto  cillent  (optativo) 
è  voce  della  prima;  perché  cillo  dev'essere  stato  un 
diminutivo  di  do  o  di  cieo,  come  conscribillo  ec.  (vedi 
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la  p.  2985)  che  sono  della  prima,  benché  conscribo  ec. 
sieno  della  terza;  perché  veggo  oscìUans,  oscillatio  e  il 
nostro  oscillare  ec.  e  lo  stesso  Porcellini  dice  oscillo 
as,  non  is.  Vedi  in  Eorcellini  tutte  queste  voci  e  oscil- 
ìum  e  cilleo.  Se  oscillo  as  fosse  fatto  da  cillo  is  o  cilleo 
es,  esso  apparterrebbe  a  questa  nostra  categoria,  come 
obstino  as,  da  teneo  es  ec.  Non  pare  che  il  Forcellini 
si  sia  accorto  che  cilleo  o  cillo  spetta  indubitatamente  a 
ciò  0  cieo.  E  cosi  dunque  altresì  ben  si  dice  ostendo 
cioè  obstendo,  obstino  non  oblino.  I  più  moderni  trascu- 
rarono questa  regola  e  dissero  obtendo,  obtineo  ec.  In 
luogo  del  qual  ultimo  verbo  pare  che  gli  antichi  di- 
cessero obstineo,  in  significato  però  di  ostendo.  Vedi 
Porcellini  in  obstinet.  E  forse  molti  verbi  o  voci  la- 
tine composte  comincianti  per  os,  le  quali  si  dicono 
formate  dal  nome  os,  non  lo  sono  infatti  che  da  obs, 
come,  per  esempio,  oscen  inis  che  si  dice  fatto  da  os  e 
crino  (quasi  si  cantasse  mai  con  altro  che  con  la  boc- 
ca), viene  forse  veramente  da  obs  o  cano.  Infatti  oc- 
cinere,  cioè  obcinere  (che  secondo  1'  antica  regola  sa- 
rebbe stato  obscinere,  e  quindi  oscinere,  come  ostendere. 
il  quale  anch'esso  da  taluno  è  scioccamente  derivato 
da  0.9,  in  manifesto  dispetto  del  significato),  si  diceva 
degli  uccelli  d'augurio,  e  dal  modo  in  cui  Livio  l'ado- 
pra  par  che  questa  voce  fosse  solenne  in  tal  (3003) 
])roposito.  Vedi  Eorcellini  in  occino,  occento,  occentus, 
oceano,  obcantatus,  obcanto.  Io  dubito  anche  molto  che 
quelle  voci  che  si  dicono  derivate  da  sursum  contratto 
in  sus  (eccetto  susque)  come  sustineo,  sustollo,  suspen^ 
do,  suscipio  ec.  ec,  vengano  infatti  da  sub  (terza  pre- 
posizione terminata  in  b,  come  ob  ed  ab),  e  sieno  ori- 
;z:inariamente  substineo,  substollo  ec,  introdotta  la  .9 
por  proprietà  di  lingua;  e  vagliano  tener  di  sotto,  in- 
i/alzar di  sotto,  cioè  esprimano  1'  azione  che  si  fa  di 
sotto  in  su,  come  in  ispagnuolo  subir  non  vale  già 
scendere  o  andar  sotto,  ma  salire,  cioè  andare  di  sotto 
in  su.  Cosi  spesso  il  latino  subire.  Vedi  Forcellini,  nel 
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quale  troverai  ancora  subvenio  per  supervenio.  Vedi 
p.  3558.  Subrepere  nel  luogo  di  Plinio  citato  dal  Por- 
cellini, voc.  Sauroctonus,  non  è  propriamente  altro  che 
repere  di  sotto  insù,  poiché  questo  è  (s'io  ben  mi  ri- 
cordo) quel  che  fa  la  Incerta  nell'Apollo  Saurottono  del 
museo  pio-clementino,  la  quale  non  repit  ciani,  ma  sco- 
pertamente, e  non  i scende  ma  salisce  su  per  un  albero. 
Plinio  poi  usò  il  tema  repere  come  appropriato  alla 
Incerta,  eh'  è  quasi  un  reptile.  Il  detto  Apollo  è  certo 
una  copia  di  quel  di  Prassitele,  di  cui  Plinio.  Del 
resto,  l'inserimento  della  6-  trovasi  ancora  dopo  altre 
preposizioni,  ed  appunto  al  caso  nostro  fanno  destino 
e  praestino  fratelli  carnali  di  obstino,  fatti  da  de  o 
2yrae  e  da  teneo  (vedi  Porcellini  in  Destino  e  Praesti- 
no) e  non  già  da  un  sognato  stino,  come  vogliono  al- 
cuni. E  questi  due  verbi  eziandio  spettano  alla  cate- 
goria di  cui  parliamo,  massime  che  essi,  e  (3004) 
specialmente  destino,  hanno  forza  tutta  continuativa 
(21  luglio  1823). 

*  Prequentissimo  nell'italiano  scritto,  e  più  nello 
s^agnuolo  scritto  e  parlato,  si  è  l'uso  del  verbo  an- 
dare, andar  (non  ir),  in  senso  di  essere.  Ecco  Seneca 
tragico  (ap.  Porcellini  in  eo  is,  col.  3,  principio),  Non  ibo 
inulta.  Notate  che  noi  abbiam  preso  indubitatamente 
quest'  uso  dagli  spagnuoli  (infatti  esso  è  frequentis- 
simo nei  nostri  secentisti,  con  cento  altri  spagnuoli- 
smi:  nei  cinquecentisti  o  trecentisti  non  si  trova, 
eh'  io  mi  ricordi,  o  mai  o  quasi  mai).  E  Seneca  ap- 
punto è  spagnuolo.  La  frase  dell'egizio  Claudiano  qui 
vindicet  ibit,  cioè  erit,  è  d'altro  genere,  perché  né  gli 
spagnuoli  né  gì'  italiani  non  usano  andare  per  essere 
se  non  seguito  effettivamente  o  potenzialmente  da  un 
aggettivo  che  ha    forza  di  predicato.  *)   Qua  si  deono 


*)  Appo  Orazio,  Sat.,  II,  1,  v,  ultimo,  tu  missus  abibis  è  lo  stesso 
che  missus,  cioò  absolnfns  eris,  cioè  mitteris  o  obsolvèria.  I  greci  olxerj- 
^ai  con  participio:  uso  analogo  a   nostro  ec.  ec. 
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forse  riferire  le  frasi,  andar  la  bisogna,  la  cosa  ec.  cosi 
andò  il  fatto,  cosi  va  per  cosi  è,  va  bene,  come  va  la 
calate  ec.  ec.  Vedi  i  dizionari  francesi  e  spagnuoli 
(21  luglio  1823).  Vedi  p.  3008.  (3005) 

*  Alla  p.  2844.  Cosi  lo  spagnuolo  avistar.  A  questo 
discorso  appartengono  il  francese-  viser,  deviser,  fran- 
cese antico,  per  s' entretenir  familierement  ec.  (vedi  il 
glossario  cang.  in  Visores,  2),  e  l' italiano  divisare,  il 
quale  però  ancora,  almeno  in  alcuni  sensi,  può  esser 
continuativo  barbaro  di  divido-divisiis  e  lo  stesso  che 
il  francese  diviser.  Vedi  la  Crusca  e  il  Forcellini  e 
glossario  s'  hanno  nulla. 

A  questo  proposito  è  da  notare  circa  la  voce  guisa, 
francese  guise,  di  cui  altrove  ho  parlato,  eh'  ella  non 
è  altro  che  come  dir  visa,  e  dovette  da  principio  si- 
gnificare aspetto,  quel  eh'  apparisce  e  si  vede,  forma 
onde  poi  modo,  maniera,  facon.  Del  primo  significato 
e  della  forma  ch'ebbe  primieramente  questa  voce  ne 
fanno  fede  il  nostro  divisa  sustantivo  *)  (il  quale  non 
credo  che  venga  da  divisare  per  variare)',  il  francese 
devise;  divisato  per  de-formato,  contraffatto,  deguise, 
travestito,  che  il  Salvini  disse  barbaramente  digai- 
sato'^);  divisamento  per  assisa.  Giiisar  in  ispagnuolo  è 
ve.stire  ec.  Ma.  vedi  i  dizionari  spagnuoli.  Travisare, 
travisato,  travisamento,  traviso  vagiiono  travestire,  quasi 
traguisar.  Svisare  vedilo  nella  Crusca.  Veggasi  il  glos- 
sario se  ha  nulla  (21  luglio  1823).  (3006) 

*  Suso,  giuso.  Cosi  i  più  antichi  latini  per  sursum, 
deorsum.  Vedi  Forcellini  in  susum  ec.  e  il  glossario 
se  ha  nulla. 

*  Alla  p.  2814.  Vindicare,  indicare  che  risponderebbe 
forse  a  indicere  com'  educare  a  educere.  Ma  si  può  pur 

*)  Si  può  vedevo  la  p.  3036. 
*)  Diaguiaare  iqi  par  nostro  antico.  Vedi  Crusca. 
LbiorAKUi.  —  Vensieri,  V.  .9 
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dubitare  che  quello  venga  da  vindex  icis,  questo  da' 
index  icis]  *)  e  cosi  iudicare  da  index  icis,  educare  da 
un  e-diix  ucis  (in  senso  reciproco,  come  redux  da  re- 
duco),  jugare  da  jux  o  junx  jngis,  eh'  esiste  oggidì 
ne'  composti  coniux,  ec.  come  ho  detto  altrove.  E  cosi 
si  può  molto  dubitare  che  tutta  questa  categoria  di 
verbi  venga  da  nomi  verbali  o  noti  o  ignoti,  non 
da'  verbi  originarli  a  dirittura.  In  ogni  modo,  posto 
quello  che  ho  congetturato  altrove,  che  tali  nomi, 
come  dux,  dex  {iu-dex,  in-dex  ec),  ceps  (parti-ceps, 
au-ceps  ec),  fex  (arti-fex  ec),  spex  (aruspex  ec), 
fer  {laci-fer  ec),  e  simili,  sieno  anteriori  ai  rispettivi 
verbi,  seguirebbe  da  ciò  che  i  verbi  di  questa  cate- 
goria, formati  da  tali  nomi  fossero  fratelli  e  non  figli 
di  que'  della  terza  corrispondenti,  e  sempre  sarebbe 
importante  e  a  proposito  nostro  il  notare  come  di  due 
verbi  fatti  da  una  radice,  quello  (3007)  che  ha  o  che 
da  principio  ebbe  senso  continuativo,  sia  della  pri- 
ma coniugazione ,  e  1'  altro  della  terza  ec.  Si  può 
anche  discorrere  in  questo  modo.  Educare  può  venire 
da  diix,  aggiunta  la  preposizione  al  solo  verbo,  e  non 
al  nome;  onde  non  è  necessario  supporre  un  nome  com- 
posto edux.  Basta  il  nome  semplice.  Cosi  sacrificare 
(p.  2903)  può  venir  da  un  sacrifex,  ed  anche  dal  sem- 
plice fex.  ^)  Cosi  occupare  (p.  2996)  può  venire  da  un 
occeps  occupis  (come  auceps  aucupis  onde  auciipare), 
ovvero  occeps  occij)is  che  sarebbe  il  medesimo  (giac- 
ché la  mutazione  scambievole  dell'  z  ed  ?/  in  questi 
tali  nomi  è  ordinarissima  siccome  in  ogni  altro  caso; 
e  quindi  mancipium  e  mancupium  ec),  può  venir,  dico, 
da  questo  nome  composto,  ovvero  dal  semplice  ceps. 
Mancipo  o  mancupo,  secondo  questo  discorso,  non 
verrà   da  manus  e   capio,    ma    da   manceps   ipis,   che 


^)  Come  fornicare  da  fornix  fornicis,  ed  altri  assai  ;  diiplico  da  du- 
plex, triplico  ec,  frutico  da  frutcx,  ruslicor  da  rusticus.  Vegf);asi  le  pa- 
gine 3752-4. 

^)  Propago  as  da  panf/o  is.  Vedi  la  p.  3752-3, 
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auticainente  si  dovette  anche  dir  manceps  cupis.  Vedi 
p.  3019,  fine.  Opitulare  (p.  2997)  verrà  da  opitulus.  E 
cosi,  se  non  tutti,  almeno  una  gran  parte  de'  verbi  di 
questa  categoria  (22  luglio  1823).  (3008) 

*  Alla  p.  3004,  fine.  Congiunto  coi  participii  passivi 
il  verbo  andare  appo  gli  spagnuoli  fa  quasi  l'officio  di 
verbo  ausiliare  e  le  veci  di  essere,  come  appo  noi  il 
verbo  venire  (venire  ucciso  ec.  per  essere  ucciso,  ed  è 
anche  dell'Ariosto:  e  vedi  la  Crusca):  ma  quello  si- 
gnifica ordinariamente  una  passione  più  continua  o  du- 
revole. Non  so  se  si  direbbe  f ulano  andò  muerto  o  ma- 
tado  per  fué  matado  (22  luglio  1823). 

*  Alla  p.  2953.  Cosi  ci  accade  nello  apprendere  o 
appresa  che  abbiamo  alcuna  lingua  straniera;  cosi  ci 
accade,  dico,  in  ordine  a  riportare  al  corrispondente 
carattere  del  suo  alfabeto  l'idea  di  que' suoni  che  non 
si  trovano  nella  nostra  lingua,  o  che  non  sono  espressi 
nel  nostro  alfabeto  distintamente  dagli  altri,  o  ch'es- 
sendo composti  sono  però  espressi  nell'alfabeto  di 
quella  lingua  straniera  con  un  carattere  particolare, 
sia  perché  tal  composizione  di  suoni  non  s'usi  nella 
nostra  lingua,  e  molto  s'usi  in  quell'altra,  sia  che  la 
nostra  scrittura  la  significhi  con  più  d'un  carattere,  e 
quella  straniera  con  un  solo  (come  la  greca  il  j9  ed  s 
con  'h).  Del  che  potete  vedere  la  p.  2740,  segg.,  2745, 
fine-46,  e  (3009)  segg.  (22  luglio  1823).  Vedi  p.  3024. 

*  Alla  p.  2841.  Lo  stile  e  il  linguaggio  poetico  in 
una  letteratura  già  formata,  e  che  n'  abbia  uno,  non 
si  distingue  solamente  dal  prosaico  né  si  divide  e 
allontana  solamente  dal  volgo  per  l'uso  di  voci  e  frasi 
che,  sebbene  intese,  non  sono  però  adoperate  nel  di- 
scorso familiare  né  nella  prosa,  le  quali  voci  e  frasi 
non  sono  per  lo  più  altro  che  di/ioni  e  locuzioni  an- 
tiche, andate,  fuor  che  ne'  poemi,  in  disuso;  ma  esso 
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linguaggio  si  distingue  eziandio  grandemente  dal  pro- 
saico e  volgare  per  la  diversa  inflessione  materiale 
di  quelle  stesse  voci  e  frasi  che  il  volgo  e  la  prosa 
adoprano  ancora.  Ond'è  che  spessissimo  una  tal  voce 
o  frase  è  poetica  pronunziata  o  scritta  in  un  tal  modo, 
e  prosaica,  anzi  talora  affatto  impoetica,  anzi  pure 
ignobilissima  e  volgarissima,  in  un  altro  modo.  E  in 
quello  è  tutta  elegante,  in  questo  affatto  triviale, 
eziandio  talvolta  per  li  prosatori.  Questo  mezzo  di  di- 
stinguere e  separare  il  linguaggio  d' un  poema  da 
quello  della  prosa  e  del  volgo  inflettendo  o  condizio- 
nando diversamente  (3010)  dall'uso  la  forma  estrin- 
seca d'una  voce  o  frase  prosaica  o  familiare,  è  fre- 
quentissimamente adoperato  in  ogni  lingua  che  ha 
linguaggio  poetico  distinto,  lo  fu  da'  greci  sempre,  lo 
è  dagl'italiani:  anzi,  parlando  puramente  del  linguag- 
gio, e  non  dello  stile,  poetico,  il  detto  mezzo  è  l'uno 
de'  più  frequenti  che  s'adoprino  a  conseguire  il  detto 
fine,  e  piti  frequente  forse  di  quello  delle  voci  o  frasi 
inusitate. 

Or  questa  diversa  e  poetica  inflessione  e  pro- 
nunzia de'  vocaboli  correnti  che  altro  è  per  P  ordi- 
nario, se  non  inflessione  e  pronunzia  antica,  usitata 
dagli  antichi  prosatori,  nell'  antico  discorso,  ed  ora 
andata  in  disuso  nella  prosa  e  nel  parlar  familiare? 
di  modo  che  quelle  parole  cosi  pronunziate  e  scritte 
non  altro  sono  veramente  che  parole  antiche  e  arcai- 
smi, in  quanto  cosi  sono  scritte  e  pronunziate?  né 
altro  è  ordinariamente  dire  inflessioni,  licenze,  voci 
poetiche  se  non  arcaismi?  Vedi  in  questo  proposito 
una  bella  riflessione  di  Perticari,  Apologia,  capo  XIV, 
fine,  p.  131-2.  Certo  questa  diversità  d'inflessione  per 
la  più  parte  non  è  se  (3011)  non  quello  ch'io  dico: 
cosi  ne'  poeti  greci,  così  ne'  latini  (più  schivi  però 
dell'antico,  e  quindi  il  loro  linguaggio  poetico  è  assai 
meno  distinto  dalla  lor  prosa  quanto  a'  vocaboli,  che 
il  greco),  cosi  negl'  italiani.  Perocché   non  è  da  ere- 
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dere  che  la  inflession  d'una  voce  sia  stimata,  e  quindi 
veramente  sia  pili  elegante  o  per  la  prosa  o  pel  verso, 
perché  e  quanto  ella  è  più  conforme  all'etimologia,  ma 
solamente  perché  e  quanto  ella  è  meno  trita  dall'uso 
familiare,  essendo  però  bene  intesa  e  non  riuscendo 
ricercata  (anzi  bene  spesso  è  trivialissima  l' infles- 
sione regolare  ed  etimologica,  ed  elegantissima  e  tutta 
poetica  la  medesima  voce  storpiata,  come  dichiaro  in 
altro  luogo).  E  questo  non  esser  trita,  né  anche  ri- 
cercata, ma  pur  bene  intesa,  come  può  accadere  a  una 
voce,  0  ad  una  cotale  inflessione  della  medesima?  Il 
})igliarla  da  un  particolar  dialetto  o  l' infletterla  se- 
condo questo  fa  ch'ella  non  riesca  trita  all'universale, 
ma  difficilmente  può  far  ch'ella  e  non  paia  ricercata 
e  sia  bene  intesa  da  tutti.  Oltre  ch'ella  riesce  anche 
trita  a  quella  parte  della  nazione  di  cui  quel  dialetto 
è  proprio.  In  verità  i  dialetti  particolari  sono  scarso 
sussidio  e  fonte  al  linguaggio  poetico  e  all'  eleganza 
qualunque.  Lo  vediamo  noi  italiani  in  Dante,  dove  le 
(3012)  voci  e  inflessioni  veramente  proprie  di  dia- 
letti particolari  d' Italia  fanno  molto  mala  riuscita, 
né  la  poesia  nostra,  né  verun  savio  tra'nostri  o  poeti 
o  prosatori  ha  mai  voluto  imitar  Dante  nell'uso  de'dia- 
letti,  non  solo  generalmente,  ma  neppure  in  ordine  a 
(juelle  medesime  voci  e  pronunzie  o  inflessioni  da  lui 
adoperate.  Circa  1'  uso  e  mescolanza  de'dialetti  greci 
nella  inflessione  delle  parole  appresso  Omero,  non  vo- 
lendo rinnovare  le  infinite  discussioni  già  fatte  da 
tanti  e  tanti  in  questo  proposito,  solamente  dirò  che 
0  le  circostanze  della  Grecia  e  d'  Omero  erano  diverse 
da  quelle  che  noi  possiamo  considerare,  e  quindi  per 
l'antichità  ed  oscurità  della  materia  non  potendo  nulla 
giudicarne  di  certo  e  di  chiaro,  ninno  argomento  ne 
possiamo  dedurre;  ovvero  (e  cosi  penso)  quelle  infles- 
sioni che  in  Omero  s'attribuiscono  a'di aletti,  e  da'dia- 
letti  si  stima  che  Omero  le  prendesse,  o  tutte  o  gran 
dar  te  erano  in  verità  proprie  della  lingua  greca  co- 
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mune  del  suo  tempo,  o  d'una  lingua,  o  vogliamo  dir 
d'un  uso  più  (3013)  antico  ancora  di  lui;  dalla  qual 
lingua  comune,  o  fosse  pili  antica,  o  allora  usitata. 
Omero  tolse  quelle  inflessioni  eh'  egli  si  stima  aver 
pigliato  da  questo  e  da  quel  dialetto  indifferente- 
mente e  confusamente.  Non  volendo  ammetter  nulla 
di  questo,  dirò  che  in  Omero  la  mescolanza  de'  dia- 
letti dovè  riuscir  cosi  male  come  in  Dante.  Circa  i 
poeti  greci  posteriori,  i  quali  tutti  (fuor  di  quelli  che 
scrissero  in  dialetti  privati,  come  Saffo,  Teocrito  ec.) 
seguirono  interamente  Omero,  come  in  ogni  altra  cosa, 
cosi  nella  lingua,  e  da  lui  tolsero  quanto  il  loro  lin- 
guaggio ha  di  poetico,  cioè  della  sua  lingua  formarono 
quella  che  si  chiama  dialetto  poetico  greco,  ossia  lin- 
guaggio poetico  comune,  la  questione  non  è  difficile  a 
sciogliere.  Perocché  quelle  inflessioni  eh'  essi  adope- 
ravano, benché  proprie  di  particolari  dialetti,  essi 
non  le  toglievano  da'dialetti,  ma  dal  dialetto  o  lin- 
guaggio omerico,  di  modo  ch'elle  riuscivano  eleganti 
e  poetiche,  non  in  quanto  proprie  di  privati  dialetti, 
ma  in  quanto  antiche  ed  omeriche;  ed  erano  bene  in- 
tese (3014)  dall'universale  della  nazione,  né  parevano 
ricercate,  perché  tutta  la  nazione,  benché  non  usasse 
familiarmente  né  in  iscrittura  prosaica  le  inflessioni 
e  voci  omeriche,  le  conosceva  però  e  v'aveva  1'  orec- 
chio assuefatto  per  lo  gran  divulgamento  de'  versi 
d'  Omero  cantati  da'rapsodi  per  le  piazze  e  le  taverne, 
e  saputi  a  memoria  fino  da'  fanciulli.  Vedi  p.  3041. 
Il  che  non  accadde  a'poemi  di  Dante,  il  quale  non  fu 
mai  in  Italia  neppur  poeta  di  scuola,  come  Omero  in 
Grecia  presso  i  grammatisti  medesimi,  o  certo  presso 
i  grammatici  (vedi  il  Laerzio  del  Wetstenio,  tom.  II, 
p.  583,  not.  5);  né  il  dialetto  o  linguaggio  poetico 
italiano  è  o  f u  mai  quello  di  Dante.  Dico  general- 
mente parlando,  e  non  d' alcuni  pochi  e  particolari 
poeti,  suoi  decisi  imitatori,  come  Fazio  degli  liberti, 
l'autore  del  Quadrlregio   Pederico   Prezzi,   ed   alcuni 
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dell'ultimo  secolo,  come  il  Varano.  Neppur  la  lingua 
del  Petrarca  è  quella  di  Dante,  né  da  lui  fu  presa, 
né  punto  si  serve  de'particolari  dialetti. 

Non  potendo  dunque  i  dialetti  somministrare  in- 
flessioni rimote  dall'uso  corrente  (3015)  che  siano 
adattate  al  linguaggio  poetico,  resterebbe  per  allon- 
tanar le  vo(^  comuni  dalla  prosa  e  dall'  uso,  che  il 
poeta  le  ravvicinasse  alla  etimologia  ed  alla  forma 
ch'elle  hanno  nella  lingua  madre,  qualvolta  nell'  uso 
comune  e  prosaico  elle  ne  sono  lontane.  Questo  mezzo 
è  possibile  e  buono  e  spesso  adoperato  da'poeti  quando 
la  nazione  è  già  cólta  e  dotta,  e  la  letteratura  nazio- 
nale già  formata.  Ma  ne'principii  ciò  è  ben  difficile 
e  pericoloso,  prima  perché  dalla  nazione  ignorante 
quelle  voci  in  tal  modo  rimutate  corrono  rischio  di 
non  essere  intese;  poi  perché  presso  la  nazione  non 
avvezza  un  tal  rimutamento  corre  rischio  di  saper  di 
pedanteria  (il  qual  rischio  dura  eziandio  proporziona- 
tamente nel  séguito)  e  di  riuscire  affettato.  Onde  la 
stessa  difficoltà  che  in  quei  principii  si  opponeva, 
come  ho  detto  (p.  2836-7)  al  dedur  più  che  tante  voci 
0  frasi  nuove  dalla  lingua  madre,  quella  medesima  si 
opponeva  a  dedur  da  essa  lingua  inusitate  inflessioni 
e  diverse  dalle  correnti.  (3016) 

Resta  dunque  per  allontanar  dall'uso  volgare  le 
voci  e  frasi  comuni  1'  infletterle  e  condizionarle  in 
maniere  inusitate  al  presente,  ma  dagli  antichi  na- 
zionali, parlatori,  prosatori  o  poeti  usitate,  e  dalla 
nazione  ancor  conosciute  e  conservate  di  mano  in 
mano  negli  scritti  di  quelli  che,  cercando  l'eleganza, 
procurarono  di  scostarsi  mediocremente  dal  volgo.  Per 
le  quali  cose  tali  inflessioni  non  producono  né  oscu- 
rità né  ricercatezza,  benché  riescano  pellegrine  e  ri- 
mote dall'  uso,  e  perciò  producano  eleganza.  Questo 
mezzo  è  usitatissimo  da'  poeti  quando  la  nazione  è 
cólta,  formata  la  letteratura,  e  quando  la  lingua  scritta 
ha  un'  antichità.  Con  esso  principalmente  si  forma,  si 


136  PENSIERI  (3016-3017-3018) 

compone,  si  stabilisce  a  grado  a  grado  uu  linguaggio 
poetico  che  tuttavia  più  si  va  differenziando  dal  pro- 
saico e  dal  familiare,  finché  giunge  a  quel  punto  di 
differenza,  oltre  il  quale  non  è  bene  eh'  egli  trapassi. 
Ma  questo  mezzo  necessario  all'eleganza,  necessaris- 
simo a  potere  avere  o  formare  un  linguaggio  distin- 
tamente poetico  e  proprio  della  poesia,  manca  (3017) 
affatto  ai  primi  scrittori  e  poeti  di  qualsivoglia  na- 
zione, i  quali  non  trovano  antichità  di  lingua  scritta, 
non  ponno  se  non  debolmente,  confusamente  e  scar- 
samente conoscere  le  antichità  della  lingua  parlata,  e 
conoscendole  ancora,  o  in  quanto  le  conoscono,  non 
ponno  se  non  molto  parcamente  adoperarla  per  non 
riuscire  oscuri  e  affettati  alla  nazione  ignorante  e 
non  assuefatta  ad  altro  linguaggio  nazionale  mai  se 
non  solo  al  suo  corrente  e  giornaliero.  Quindi  è  che 
quei  primi  poeti  e  scrittori  debbono  necessariamente 
rivolgersi  al  linguaggio  per  la  più  parte,  e  in  genere, 
familiare,  e  conseguentemente  eziandio  pigliare  uno 
stile  che  sappia  sempre  più  o  meno  di  familiare,  in 
qualsivoglia  materia  eh'  ei  trattino  e  genere  di  scrit- 
tura ch'eglino  esercitino  (23  luglio  1823). 

*  Come  la  lingua  sascrita,  prodigiosamente  ricca, 
tragga  e  formi  la  sua  ricchezza  da  sole  pochissime 
radici,  col  mezzo  del  grand' uso  ch'ella  fa  della  com- 
posizione e  derivazione  de'  vocaboli,  vedi  VEncyclopé- 
die  methodique,  Grammaire  et  litterature,  article  Sam- 
skret,  particolarmente  il  passo  (3018)  di  M.  Dow. 

A  questo  proposito  è  notabile  un  luogo  che  si 
legge  nella  Orazione  delle  lodi  di  Filippo  Sassetti 
(viaggiatore  fiorentino  morto  nel  1589)  detto  nelV  Ac- 
cademia degli  Alterati  V  Assetato  di  Luigi  Alamanni 
(diverso  dal  poeta)  che  sta  nelle  Prose  fiorentine,  par.  I, 
voi.  IV,  ediz.  venez.,  1730-43,  p.  46-7,  dove  puoi  veder- 
lo, ed  è  non  molto  prima  del  mezzo  della  Orazione.  Di 
Filippo  Sassetti  puoi  vedere  il  Tiraboschi  nella  Storia 
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della  letteratura  italiana  e  quelle  lettere  del  medesimo 
Sassetti  eh'  ei  quivi  accenna  (ed.  roman.,  t.  VII, 
par.  I,  p.  240-1).  Dal  detto  laogo  si  raccoglie  che  que- 
gli, se  non  erro,  il  primo  diede  notizia  all'  Europa 
della  lingua  sascrita,  e  molto  veridica  e  giusta;  della 
qual  lingua  trattò  poi  diffusamente  un  altro  nostro 
italiano,  il  P.  Paolino  da  S.  Bartolommeo,  Biblioteca 
Italiana,  n^  23,  novembre  1817,  p.  206  (23  luglio  1823). 

*  Fatum  dst,forfarls. —  Dicha  spagnuolo  (cioè  detta) 
per  fortuna  (come  desdicha  sfortuna,  dichoso,  desdi- 
chada  ec.)  da  dieta  (femmin..  come  -J]  slfjLapfj-évY) ,  4]  (3019) 
TCETCpcofjLévYj,  la  destinée)  o  da  dictum,  come  da  suspectus 
0  suspectum  (gloss.  cang.)  sospetto  ,  gli  spagnuoli  in 
femminino  sospecha,  invece  di  sospecho  (23  luglio  1823). 

*  x\lla  p.  2845.  Si  vuol  notare  che  avvisare  e  altri 
verbi  da  ma  segnati  alla  p.  3005,  i  quali  vengono  da 
videre,  serbano  la  forma  regolare  e  ordinaria  della  loro 
derivazione  dal  participio  in  us,  mentre  il  continua- 
tivo di  video,  che  trovasi  nel  buon  latino,  non  serba 
questa  forma,  e  non  è  visare  ma  visere,  coi  composti 
Invisere,  revisere  ec.  Frattanto  il  francese  viser,  anche 
per  significato,  è  vero  continuativo  di  videre,  ed  è  fatto 
da  questo,  non  dal  verbo  francese  che  gli  risponde, 
cioè  voir  il  quale  non  ha  mai  la  sillaba  vis.  Se  però 
viser  non  viene  da  visaye  o  dalla  parola  vis  che  pro- 
priamente significa  viso,  benché  ora  non  s'adopri  che 
nella  dizione  vis-à-vis  (24  luglio  1823). 

*Alla  p.  3007.  Che  tali  verbi  vengano  da  cotali 
nomi  piuttosto  che  da' verbi  corrispondenti  della  terza, 
si  può  anche  dedurre  dal  vedere  che  praeceps,  (3020) 
il  quale  sembra  venir  dalla  stessa  radice  di  manco ps 
aticeps  ec.  (siccome  anceps  à|j,'fiXacpY);,  il  quale  fa  pure 
ancipitis  e  non  ancipis  o  ancupis),  secondo  quello  che 
altrove  ne  ho  ragionato,  avendo  per  suo  genitivo  pn«e- 
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cipitis  e  non  praecipis  o  praecupis,  troviamo  che  il 
verbo  della  prima  coniugazione  che  a  lui  corrisponde 
non  è  praecipare,  né  praecujyare,  ma  jyraecipitare.  Lad- 
dove manceps  particeps  ec,  facendo  mancipis,  partici- 
pis,  troviamo  che  si  dice  appunto  mancipare,  partici- 
pare,e  non  mancipitare,  participitare  ec.  (24  luglio  1823). 

*  Il  canto  fermo  è  come  la  prosa  della  musica  :  il 
figurato  la  poesia  (24  luglio  1823). 

*Alla  p.  2997.  Similmente  da  un  verbo  della  se- 
conda è  fatto  sedare,  il  quale  spetta  indubitatamente  a 
questa  categoria,  e  viene  da  sedeo,  e  per  significato 
n'  è  un  continuativo.  Sedare  si  trova  ancora  in  signi- 
ficato neutro  come  sedeo,  e  questo  dev'  essere  il  suo 
primitivo.  Anche  miseror  aris,  misereor  eris  della  se- 
conda, se  quello  però  non  viene  da  mlser.  Ora  parago- 
nate quel  passo  di  Stazio  :  hìs  (302 1  )  dictis  sedere  minae, 
cioè,  dice  il  Porcellini  (in  Sedeo,  col.  ult.)  sedatae 
sunt,  ossia  cessarono  o  si  mitigarono,  con  quell'altro 
antico  postquam  tempestas  sedavit,  cioè  cessò  o  si  mi- 
tigò. Sedare  pulverem  ap.  Fedro  è  sedere,  vel  considere, 
vel  residere  facio.  Sedare  curriculum  è  sedere  facio  in 
quanto  sedere  significa  talora  consistere,  fermarsi.  Il 
Porcellini  stesso  spiega  sedo  per  facio  ut  aliquid  resl- 
dat.  Vedilo  in  Sedeo  e  Sedo  e  paragona  insieme  gli 
esempi  e  i  significati  dell'  uno  e  dell'altro,  ed  anche 
dei  composti  di  sedeo  ec.  Nota  che  sedeo  ha  anche 
il  suo  verbo  formato  dal  participio  in  us,  cioè  sessitare 
(24  luglio  1823). 

*Alle  molte  cose  da  me  dette  altrove  per  mostrare 
come  la  lingua  greca  non  ha  bisogno  ohe  di  poche 
radici  per  essere  ricchissima,  stante  l' infinito  uso 
eh'  ella  fa  delle  derivazioni  e  composizioni  ec,  e  co- 
in'  ella  moltiplichi  in  infinito  i  suoi  vocaboli  primi- 
tivi ec,  aggiungi  la  voce  media  eh'  ella  ha,  o  il  bel- 
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lissimo  uso  eh'  ella  fa  delle  (3022)  voci  passive  de' suoi 
verbi.  Perocché  di  moltissimi  verbi  greci  si  può  dire 
che  ciascuno  di  essi  non  è  uno,  ma  tre,  e  serve  per 
tre;  avendo  1'  attivo,  il  medio  e  il  passivo  de' mede- 
simi ciascuno  un  significato  diverso  proprio,  oltre  ai 
metaforici  che  ha  per  ciascuno  di  loro,  e  questi  anche 
diversi,  cioè  1'  attivo  diverso  dal  medio  ec.  0  vogliamo 
dire  che  ciascuno  di  tali  verbi  ha  tre  ben  distinti  si- 
gnificati propri,  oltre  ai  metaforici.  Né  questi  signi- 
ficati si  possono  confondere  insieme,  perocché  ciascuno 
di  loro  corrisponde  a  una  diversa  e  distinta  infles- 
sione. Onde  non  si  accumulano  i  significati  in  una 
stessa  parola,  e  non  ne  segue  1'  oscurità  e  ambiguità, 
né  la  povertà  e  uniformità  che  da  tale  accumulamento 
deriva  nella  lingua  ebraica.  E  pur  quei  tre  non  sono 
in  sostanza  che  un  verbo,  e  non  hanno  che  un  tema. 
L'  uso  che  i  latini  fanno  del  passivo  non  è  parago- 
nabile a  quello  che  ne  fanno  i  greci  (oltre  che  il  pas- 
sivo latino  è  difettivo  e  scarso,  avendo  bisogno  in  gran 
parte  dell'  ausiliare  sum).  Appresso  i  quali  il  passivo 
(3023)  ha  sovente  una  significazione  propria  attiva  o 
neutra,  diversa  però  da  quella  dell'  attivo  e  da  quella 
del  medio  ec.  ec.  (24  luglio  1823). 

*  Necesso  as  è  verbo  di  Venanzio  Fortunato.  Vedi 
Porcellini  e  glossario  cang.  Si  potrebbe  però  credere 
che  fosse  antico,  e  che  necessus  a  um  antico  addiettivo 
fosse  originariamente  participio  di  qualche  verbo  di 
cui  necesso  fosse  continuativo.  In  tal  caso  necessitare 
latino-barbaro  e  italiano,  necessitar  spagnuolo,  nécessi- 
ter  francese  sarebbe  un  frequentativo  di  questo  tale 
Ignoto  verbo.  In  caso  diverso,  se  non  vorremo  eh'  ei 
venga  da  necessitasi  necessità,  nécessité  ee.,  diremo 
eh'  egli  è  fatto  da  necessatus  di  necesso,  colla  solita 
mutazione  dell' a  in  i.  Notisi  che  nell'esempio  di  Ve- 
nanzio Fortunato  non  è  chiaro  se  necesso  sia  attivo, 
e  vaglia  cago,  come  aifermano  il  Porcellini  e  il  glos- 
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sario,  ovvero  neutro,  e  vaglia  abbisognare,  aver  mestieri, 
indigere,  pascere,  come  in  ispagnuolo  necessitar  che  si 
costruisce  col  genitivo  (24  luglio  1823).  (3024) 

*  Alla  p.  3009.  Altresì  qualunque  suono  e  qua- 
lunque vocabolo  di  una  lingua  straniera  che  adoperi 
caratteri  diversi  da'  nostri,  se  noi  conoscendo  quella 
lingua,  non  per  sola  favella  orale,  ma  per  iscrittura, 
ed  essendo  atti  ed  avvezzi  a  leggerla,  concepiamo  detto 
suono  0  vocabolo  espressamente  col  pensiero,  esso  ci 
si  rappresenta  sotto  la  forma  e  ne'  caratteri  eh'  egli 
ha  nella  lingua  a  cui  appartiene,  ancorché  quel  tal 
suono  elementare  sia  comune  anche  alla  nostra  ed 
espresso  nel  nostro  alfabeto  con  un  proprio  carattere. 
Cosi  sempre  ci  accade,  fuori  di  qualche  circostanza 
particolare,  in  cui  la  mente  voglia  o  debba  concepire, 
per  esempio  un  vocabolo  greco  in  caratteri  latini  ec.  ec. 
(24  luglio  1823). 

*  Alla  p.  2828,  fine.  Notate  che  anche  la  vera  pro- 
nunzia e  quindi  la  vera  armonia  della  lingua  latina 
è  da  gran  tempo  e  perduta  e  ignota.  Contuttociò,  quan- 
tunque sia  certissimo  che  questo  rende  assai  difficile  ai 
moderni  di  scrivere  secondo  la  vera  indole  della  lin- 
gua, del  giro,  del  periodo,  della  costruzione  latina  ec, 
nondimeno,  siccome  la  lingua  latina  è  morta,  cosi  lo 
scrittore  che  oggi  vuole  scrivere  in  (3025)  latino  (e 
cosi  quelli  che  scrissero  in  latino  dal  trecento  in  poi) 
può  trascurare  affatto  la  pronunzia  moderna,  può  anche 
fino  a  un  certo  segno  dimenticarsela,  può  astrarre  af- 
fatto dall'armonia,  e  non  considerando  negli  antichi 
scrittori  se  non  le  pure  costruzioni,  i  puri  periodi  ec. 
indipendentemente  si  dal  ritmo  che  ne  risultava,  si 
da  quello  che  oggi  ne  risulta,  seguirli  e  imitarli  cie- 
camente tali  quali  sono  essi,  non  facendo  caso  della 
moderna  pronunzia.  Ma  la  lingua  greca  era  ancor  viva, 
benché  la  pronunzia    fosse    cambiata,  e  agli  scrittori 
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non  era  né  facile  il  dimenticare  e  astergersi  dagli  orec- 
chi il  suono  quotidiano  e  corrente  della  loro  propria 
favella,  né,  volendo  ancora  seguire  (come  molti  volle- 
ro) strettamente  e  imitare  esattamente  gli  antichi,  era 
loro  possibile  negare  affatto  ai  loro  periodi  un  numero 
che  fosse  sentito  dall'universale  de' greci  a  quel  tempo. 
Poiché  questi  periodi  avevano  pure  ad  esser  letti  e 
pronunziati  da  nazionali  che,  quantunque  non  pronun- 
ziassero come  una  volta,  intendevano  però  e  parlavano 
tuttavia  quella  lingua,  come  (3026)  materna.  Onde  non 
era  quasi  possibile  dare  nelle  scritture  alla  lingua, 
eh'  era  pur  nazionale  e  volgare,  un  ritmo  al  tutto,  si 
può  dir,  forestiero  e  ignoto  a  tutti,  fino  allo  stesso 
scrittore;  eh' è  quanto  dire  non  darle  insomma  alcun 
ritmo  (24  luglio  1823),  cioè  niun  ritmo  che  alla  na- 
zione a  cui  si  scriveva,  né  pure  allo  stesso  scrittore, 
riuscisse  tale  (24  luglio  1823). 

*  Occulto  as,  da  occulo-occultus.  Notisi  che  occuUus 
a  um,  adoperandosi  sempre  o  quasi  sempre  aggetti- 
vamente (siccome  fra  noi  occulto  ec),  se  noi  non 
conoscessimo  il  verbo  acculo,  lo  terremmo  certo  per 
un  aggettivo  proprio  e  radicale,  e  non  per  un  participio. 
Quindi  si  può  far  ragione  quanto  verisimilmente  io 
dubiti  e  talora  sostenga  che  altri  tali  aggettivi,  i  quali 
hanno  tutta  1'  estrinseca  sembianza  di  participii,  an- 
corché non  usati  mai  come  participii ,  e  benché  non 
si  conosca  verbo  a  cui  spettino,  tuttavolta  non  sieno 
originariamente  altro  che  participii  di  verbi  o  per- 
duti 0  non  conosciuti  per  loro  radice  (25  luglio,  di  di 
San  G-iacomo,  1823).  (3027) 

*  Alla  pagina  2895,  fine.  Da  sutus  ancora  si  potè 
fare  sto,  poiché  anche  Vu  per  contrazione,  nomi- 
natamente ne'  participii,  è  solito  a  sparire,  siccome 
l' i.  Da  solutus  gli  spagnuoli  soltar,  noi  sciolto,  omesso 
V  u.  Da  volufus  e  volutare  noi  voltare  e  volto,  e  cosi 
ne'  composti    involto ,  rivolto    ec.    Cosi    gli    spagnuoli 
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buelto  0  vuelta  :  i  francesi  voute  (cioè  volta  sostantivo) 
e  quindi  voùter,  dove  la  sillaba  oii  equivale  al  nostro 
ol,  come  in  écouter  ascOLtare.  Volta  -per  fiata  viene  al- 
tresì da  volvere  ed  è  contrazione  di  voluta.  Cosi  il  so- 
stantivo spagnuolo  buelta,  cioè  voltata,  ritorno  ec. 
(25  luglio  1823). 

^-  Ho  discorso  altrove  di  quel  luogo  di  Cicerone 
nella  Vecchiezza ,  dove  dice  che  1'  animo  nostro,  non 
si  sa  come,  sempre  mira  alla  posterità  ec.  e  ne  de- 
duce eh'  egli  abbia  un  sentimento  naturale  della  sua 
propria  eternità  e  indestruttibilità.  Ho  mostrato  come 
questo  effetto  viene  dal  desiderio  dell'infinito,  eh' è 
una  conseguenza  dell'amor  proprio,  e  dal  continuo 
ricorrer  che  l' uomo  fa  colla  speranza  (3028)  al  futuro, 
non  potendo  esser  mai  soddisfatto  del  presente,  né 
trovandovi  piacere  alcuno,  e  d'altronde  non  rinun- 
ziando mai  alla  speranza,  fino  a  trapassar  con  essa 
di  là  dalla  morte,  non  trovando  più  in  questa  vita 
dove  ragionevolmente  fermarla.  Ma  il  suddetto  effetto 
non  è  naturale.  Esso  viene  dall'esperienza  già  fatta, 
che  la  memoria  degli  uomini  insigni  si  conserva,  dal 
veder  noi  medesimi  conservata  presentemente  e  cele- 
brata la  memoria  di  tali  uomini,  e  dal  conservarla  e 
celebrarla  noi  stessi.  Onde,  introdotta  nel  mondo  que- 
sta fama  superstite  alla  morte,  essa  è  stata  ed  è  bra- 
mata e  cercata,  come  tanti  altri  beni,  o  di  opinione  o 
qualunque,  di  cui  la  natura  niun  desiderio  ci  aveva 
ispirato,  e  che  sono  comparsi  nel  mondo  di  mano  in 
mano  per  varie  circostanze,  non  da  principio,  né  creati 
dalla  natura.  Nei  primissimi  principii  della  società, 
quando  ancor  non  v'era  esempio  di  rammemorazioni 
e  di  lodi  tributate  ai  morti,  neppur  gli  uomini  corag- 
giosi e  magnanimi,  quando  anche  desiderassero  la 
stima  de'  loro  compagni  e  contemporanei,  pensarono 
mai  (3029)  a  travagliare  per  la  posterità,  né,  molto 
meno,  a  trascurare  il  giudizio  de'  presenti  per  procu- 
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rarsi  quello  de'  futuri,  o  rimettersi  alla  stima  de'  fu- 
turi. Che  se  il  tempo  che  ho  detto,  colle  circostanze  che 
ho  supposte,  non  v'è  mai  stato,  supponendo  però  ch'egli 
sia  stato  0  sia  mai  per  essere  in  alcun  luogo,  certa- 
mente ne  verrebbe  l'effetto  che  ho  ragionato,  cioè  che 
ninno ,  benché  magnanimo,  benché  insigne  tra'suoi  con- 
nazionali 0  compagni,  avrebbe  o  concepirebbe  alcuna 
cura  0  pensiero  della  posterità  (25  luglio,  di  di  San 
Giacomo,  1823). 

*  La  vita  umana  non  fu  mai  più  felice  che  quando 
fu  stimato  poter  esser  bella  e  dolce  anche  la  morte, 
né  mai  gli  uomini  vissero  più  volentieri  che  quando 
furono  apparecchiati  e  desiderosi  di  morire  per  la  pa- 
tria e  per  la  gloria  (25  luglio,  di  di  San  Giacomo,  1823). 

*  In  molte  altre  cose  l'andamento,  il  progresso,  le 
vicende,  la  storia  del  genere  umano  è  simile  a  quella 
di  ciascuno  individuo  poco  meno  che  una  figura  in 
grande  somigli  alla  medesima  figura  fatta  (3030)  in 
piccolo;  ma  fra  l'altre  cose,  in  questa.  Quando  gli 
uomini  avevano  pur  qualche  mezzo  di  felicità  o  di 
minore  infelicità  eh'  al  presente,  quando,  perdendo  la 
vita,  perdevano  pur  qualche  cosa,  essi  l'avventura- 
vano spesso  e  facilmente  e  di  buona  voglia,  non  te- 
mevano, anzi  cercavano  i  pericoli,  non  si  spaventa- 
vano della  morte,  anzi  l'affrontavano  tutto  di  o  coi 
nemici  o  tra  loro,  e  godevano  sopra  ogni  cosa  e  sti- 
mavano il  sommo  bene,  di  morire  gloriosamente.  Ora 
il  timor  dei  pericoli  è  tanto  maggiore  quanto  mag- 
giore è  l' infelicità  e  il  fastidio  di  cui  la  morte  ci  li- 
bererebbe, 0  se  non  altro,  quanto  è  più  nullo  quello 
che  morendo  abbiamo  a  perdere.  E  l'amor  della  vita  e 
il  timor  della  morte  è  cresciuto  nel  genere  umano  e 
cresce  in  ciascuna  nazione  secondo  che  la  vita  vai 
meno.  Il  coraggio  è  tanto  minore  quanto  minori  beni 
egli  avventura,  e  quanto    meno    ei   dovrebbe  costare. 
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La  morte  che  per  gli  antichi  cosi  attivi  e  di  vita,  se 
non  altro ,  cosi  piena ,  era  talora  il  sommo  bene , 
è  stimata  e  chiamata  più  comunemente  il  sommo 
male  quanto  la  vita  è  più  misera.  E  ben  (3031)  noto 
che  le  nazioni  più  oppresse,  e  similmente  le  classi 
più  deboli  e  misere  e  schiave  nella  società,  sono  le 
meno  coraggiose  e  le  più  timide  della  morte,  e  le  più 
sollecite  e  gelose  di  quella  vita  eh'  è  pur  loro  un  si 
gran  peso.  E  quanto  più  altri  le  opprime  e  rende  in- 
felice la  vita  loro,  tanto  ne  le  fa  più  studiose.  E  in- 
somma si  può  dire  che  gli  antichi  vivendo  non  teme- 
vano il  morire,  e  i  moderni,  non  vivendo,  lo  temono; 
e  che  quanto  più  la  vita  dell'uomo  è  simile  alla  morte, 
tanto  più  la  morte  sia  temuta  e  fuggita,  quasi  ce  ne 
spaventasse  quella  continua  immagine  che  nella  vita 
medesima  ne  abbiamo  e  contempliamo,  e  quegli  effetti, 
anzi  quella  parte,  che  pur  vivendo  ne  sperimentiamo. 
E  viceversa. 

Or  si  applichi  quel  eh'  io  dico  degli  antichi  e  dei 
moderni  agl'individui  giovani  e  vecchi,  in  qualunque 
età  delle  nazioni  e  del  genere  umano,  e  troverassi  pro- 
porzionatamente la  medesima  differenza  e  di  circo- 
stanze e  di  effetti  (25  luglio  1823).  (3032) 

*  Visto  italiano  e  spagnuolo  participio  di  vedere,  è 
manifesta  contrazione  di  visitus,  come  quisto,  chie- 
sto ec.  di  quaesitus  (vedi  p.  2893,  sgg.).  Cosi  vista  su- 
stantivo  verbale  italiano  e  spagnuolo  è  contrazione 
di  visita,  voce  latino-barbara  per  visitus  iis  cioè  visus 
US.  Cosi  i  composti  di  vedere  hanno,  per  esempio,  av- 
visto, rivisto,  provvisto  ec.  La  voce  vista  per  veduta,  e 
con  altri  sensi  simili,  eh'  ella  ha  pure  appresso  di 
noi,  è  latino-barbara.  Vedila  nel  glossario.  E  ch'ella 
sia  contrazione  di  visita,  com'  io  dico,  e  quindi  visto 
sia  contrazione  di  visitus,  vedi  il  glossario  medesimo  in 
vista,  4^.  Ora  consideriamo. 

1*^,  Il  latino  video,  da  cui  viene  il  nostro  vedere  e 
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lo  spagnuolo  ver  fa  nel  participio,  non  visìtus,  ma  vi- 
sus. Similmente  viso  is  anomalo,  che  ne  deriva.  Ma 
secondo  i  principii  da  me  posti  e  dimostrati  altrove, 
egli  è  certissimo  che  l'antico  participio  di  video  do- 
vette esser  visitus  (anomalo  invece  di  viditus),  come  di 
doceo  fu  docitus.  Quindi  il  nostro  italiano  e  spagnuolo 
visto  è  contrazione  (usitatissima  anche  nell'antico  e 
buon  (3033)  latino:  vedi  p.  2894  e  seg.)  dell'antico 
visitus;  egli  è  un  latinissimo  vistus  anteriore  a  vi^tLS 
e  più  regolare.  Or  come  mai  questo  participio,  perduto 
affatto  nel  latino  conosciuto,  questo  participio  anti- 
chissimo, più  antico  e  più  regolare  dell'usato  dagli 
scrittori  latini,  comparisce  per  la  prima  volta  nel  la- 
tino-barbaro, e  quindi  si  trova  usitatissimo  e  comu- 
nissimo in  due  lingue  moderne  figlie  della  latina,  e 
trovasi  in  luogo  del  visus  del  latino  conosciuto,  il  qual 
visus  nelle  dette  lingue  non  trovasi?  Porse  questo  par- 
ticipio, indipendentemente  dal  latino,  è  stato  fatto  in 
dette  lingue  dal  verbo  vedere  secondo  le  regole  di 
coniugazione  proprie,  non  del  latino,  ma  di  esse  lin- 
gue? Anzi,  secondo  queste  regole,  egli  è  in  esse  lingue 
affatto  anomalo  e  irregolare  e  fuori  d'ogni  ordine;  ei 
non  ha  in  esse  lingue  veruna  origine;  e  in  luogo  di 
esso,  la  lingua  italiana,  secondo  le  regole  delle  sue 
coniugazioni,  dee  dire  veduto  *)  (lo  spagnuolo  dovrebbe 
dir  veido  o  vido),  e  lo  dice  infatti  ancor  esso.  Ma  que- 
sto secondo  participio  (3034)  italiano,  regolare  e  mo- 
derno è  molto  meno  volgare  e  più  nobile,  e  quell'altro 
irregolare,  antico  e  latino  è  più  plebeo,  e  forse,  almeno 
in  vari  luoghi,  il  solo  che  la  plebe  adoperi,  siccome 
in  ispagnuolo  egli  è  unico  si  per  la  plebe  che  per  la 
gente  cólta  e  per  la  scrittura.  Donde  pertanto  questo 
participio  nel  latino-barbaro,  e  nelle  lingue  moderne. 


*)  Veduto  sarebbe  appauto  il  regolarissimo  viditus,  secondo  il  detto 
a  piig.  3074,  segg.  3362-8.  Cosi  da  fundo  regolarmente  funditu»  dime- 
Htxiito  i\a  funditare  ;  da  medeo,  meditua  dimostrato  da  meditare,  come  al- 
tiove  dico,  cioè  p.  3352-60. 

LeoI'AKDI.  —  reimieri,  V.  10 
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s'  ei  non  viene  dal  latino  conosciuto,  né  dalle  radici 
e  regole  d'esse  lingue?  Qual  altro  mezzo  ce  lo  può 
aver  conservato,  se  non  il  volgare  latino,  conservatore 
dell'antichità  più  che  il  latino  scritto,  e  in  questo 
presente  caso  più  regolare  eziandio? 

2°,  Visito  OS  si  fa  frequentativo  di  viso  is.  La- 
sciamo stare  s'egli  sia  di  viso  is,  o  piuttosto  di  video, 
11  cui  participio  è  lo  stesso,  cioè  visus.  Ma  se  l'antico 
participio  dell'uno  e  dell'altro  o  d'ambedue,  fu  visi- 
tus,  il  verbo  visito  potrà  eziandio  esser  continuativo 
di  qual  de'  due  si  creda  meglio,  e  venire  non  da  visus 
o  supino  visum,  ma  da  visitus,  o  supino  visitum.  Da 
visus  altresì  nacquero  parecchi  verbi  di  cui  vedi  la 
(3035)  p.  2843,  seg.,  3005,  3019.  Se  visito  viene  da  vi- 
situs di  video,  egli  non  sarà  né  figlio  di  viso  is,  né 
diverso  da  esso  per  formazione  e  per  significato  origi- 
nario (cioè  esso  frequentativo,  e  viso  continuativo),  anzi 
sarà  fratello  di  viso  is,  formato  nello  stesso  modo,  cioè 
dal  participio  in  us  di  video,  continuativo  com'esso 
visere;  ma  sarà  fratello  maggiore,  perché  formato  da 
un  participio  più  antico  e  più  regolare  di  visus,  o 
piuttosto  sarà  originalmente  tuW un  Yevho  con  viso  is, 
perché  formato  da  un  medesimo  participio,  cioè  visi- 
tus detto  anche  visus  per  contrazione  e  anomalia. 

3",  Ho  sostenuto,  p.  2932,  segg.,  1'  esistenza  del 
verbo  pisare  o  pisere  (tutt'uno  con  pigiare  e  pisar)  fatto 
da  un  pisus  participio  di  pinsere.  Ora  coli' esempio  di 
visto,  e  coli' aiuto  delle  considerazioni  ch'esso  ci  sommi- 
nistra, confermeremo  quel  nostro  discorso;  e  all'in- 
contro con  esso  discorso  confermeremo  il  presente.  Il 
participio  regolare  di  pinso  è  pinsitus  che  tuttavia 
sussiste.  Ecco  un  gemello  di  visitus.  Da  pin.siius  si 
fece  per  contrazione  (3036)  e  anomalia  pinsus  che  al- 
tresì sussiste.  Ecco  da  visitus,  visus  che  solo  sussiste 
nel  latino  conosciuto.  Altresì  da  pinsitus  si  fece  pistus 
che  parimente  sussiste.  Questa  formazione  suppone  e 
dimostra  due  cangiamenti;  primo,  la  detrazione  della 
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n,  onde  pisitus  che  non  sussiste,  ma  si  prova,  come  ve- 
dete. Ed  eccoci  di  nuovo  a  visitus.  Secondo,  la  solita 
detrazione  dell'  i  (come  in  postus  per  positus),  onde 
pistus  eh'  è  il  solo  participio  conservato  nelle  lingue 
moderne  [pesto  italiano,  pisto  italiano  volgare  e  spa- 
gnuolo),  da  cui  pistare.  Ed  eccovi  appunto  il  vistus 
conservato  nelle  lingue  moderne  in  luogo  e  di  visitus 
e  di  visus  *),  onde  avvistare  ec.  (vedi  la  p.  2844,  3005). 
Ma  siccome  da  pinsitus  si  fece  pinsus,  detratte 
le  lettere  it,  cosi  appunto  da  pisitus  pisus,  non  altri- 
menti che  pistus.  E  ciò  né  più  né  meno  che  da  vi- 
situs visus ,  non  altrimenti  che  vistus.  E  siccome 
da  visus,  anomala  contrazione  di  visitus^  si  fece  l'ano- 
malo viso  is  in  cambio  di  viso  as  (qui  si  può  vedere 
la  p.  3005,  circa  il  verbo  viser ,  avvisare  ec),  cosi  è 
curioso  a  notare  che  anche  da  pisus  anomala  contra- 
zione di  j^i'^situs  0  pisitus  si  trovi  o  si  creda  fatto,  ol- 
tre (3037)  a  piso  as,  e  fors'  anche  in  luogo  di  questo, 
l'anomalo  continuativo  piso  is. 

E  qui  possiamo  considerare  quanti  participii  in 
US  abbia  uno  stesso  verbo,  cioè  pinso,  o  piuttosto  quanti 
ne  sieno  nati  da  un  solo,  cioè  pinsitus,  parte  esistenti 
parte  dimostrati  per  ragione,  e  alcuno  di  questi  dalla 
nostra  teoria  de'  continuativi.  È  bene  il  considerarlo, 
perché  ciò  serva  d'esempio,  e  quindi  si  faccia  ragione 
quanto  giustamente  io  dica  che  moltissimi  verbi  della 
prima,  che  sembrano  tutt' altro,  sono  veri  continua- 
tivi di  verbi  o  noti  o  ignoti  (e  vedi  a  questo  propo- 
sito p.  2928-30),  e  quanti  che  si  credono  puri  agget- 
tivi sono  veri  participii  di  verbi  talora  anche  noti, 
ma  non  riconosciuti  per  loro  padri  (del  che  vedi  la 
p.  3026). 


*)  Cenaeo,  censitua  e  censua  a  um,  onde  cenauau»,  AeconAo  l'osaerva- 
zione  da  me  fatta  circa  tali  verbali  della  quarta.  Notabile  è  die  censitila, 
intero  negli  scrittori  latini  è  piti  raro  e  più  moderno  che  «il  contratto 
censua.  Cosa  simile  alla  presente  di  viaua  per  vìaitua.  Vedi  p.  3816,  fine. 
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Dunque  da  pinso 

Pinsitus 

1 

l 

Pinsus  ^ 

Plsitus  ^ 

1 

1 
Pistus  * 

Pisus  ^ 

1,  2,  4,  esistenti  nel  buon  latino;  3,  dimostrato  per 
ragione  grammaticale  da  pistus:  5,  dimostrato  da* con- 
tinuativi pisare  o  pisere,  pigiare,  pisare.  (3038)  Chi 
volesse  che  pisus  non  fosse  da  pisitus  ma  da  pinsus, 
detrattane  la  n,  come  da  pinsitus  in  pisitus,  poco  mon- 
terebbe. Avremmo  sempre  e  in  pinsus  e  in  pisus  la 
detrazione  dell'  it  a  dimostrare  la  derivazione  di  vi- 
sus da  visitus,  e  P  anteriorità  di  questo,  come  anche 
di  vistus  che  ha  sola  una  lettera  meno  di  visitus,  e 
non  due  (25  luglio,  di  di  S.  Giacomo,  1823).  Vedi  la 
pag.  seguente. 

*  Alla  p.  2929.  Cosi  da  vivo-vixi-victum  si  dovette 
fare  anche  vixum  e  vixus.  Lo  deduco  dal  nostro  an- 
tico visso,  il  quale  non  è  contrazione  di  vissuto,  jDer- 
ché  tal  contrazione  non  è  dell'indole  e  uso  della  nostra 
lingua.  Bensì  vissuto  (che  molti  dicono  e  dissero  più 
regolarmente  vivuto,  anche  trecentisti,  come  ho  tro- 
vato io  medesimo ,  non  altrimenti  che  da  ricevERE 
ricewTo)  sembra  venire  da  un  altro,  ed  anche  più 
antico  e  regolare  participio  latino  vixitus,  cambiato 
Vi  in  u,  come  in  latino  a  ogni  tratto  (vedi  p.  2824-5, 
principio  e  2895),  e  come  particolarmente  in  italiano 
ne'  participi i  passivi  per  proprietà,  costume  e  regola 
della  lingua  (venditus-venduto,  redditus-renduto,  per- 
ditus-perduto,  seditus,  antico  (3039)  e  vegoìsire-sedutoy 
debitus,  da  altra  coniugazione  -  devuto,  tenitus,  antico 
e  regolare  -  tenuto,  ceditus,  antico  e  regolare  -  ceduto). 
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E  qui  è  da  osservare  la  conservazione  nel  nostro 
volgare,  di  questo  antichissimo  vixus  ignoto  nel  la- 
tino, simile  a  quella  di  vistus,  di  cui  veggasi  p.  3032-4 
(25  luglio  1823).  Sia  che  visso  sia  fatto  dal  supino 
vixum  ignoto,  o  dall'  ignoto  participio  neutro  vixus, 
in  luogo  del  quale  non  si  trova  neppur  victus  a  um 
(trovandosi  victum  supino),  sebbene  dovette  esservi, 
secondo  quello  che  di  tali  participii  neutri  ec.ho  detto 
altrove.  E  infiniti  ne  conservano  le  lingue  figlie,  che 
non  si  trovano  nel  latino  scritto  (25  luglio,  di  di  S.  Gria- 
como,  1823). 

*  Alla  pag.  antecedente.  Chi  poi  volesse  che  pisere 
non  venisse  da  pisus  (benché  pur  se  n'abbia  un  bel- 
lissimo esempio  in  visere  da  visus,  siccome  ho  detto), 
ma  che  (s' ei  veramente  esiste)  fosse  lo  stesso  che 
pinsere  ^  detratta  la  n  come  in  pistus,  mi  darebbe 
altresì  poca  noia.  In  tal  caso  pisare  non  sarebbe  fra- 
tello ma  figlio  di  pisere;  e  certo  esso  e  pisar  e  pi- 
giare verrebbero  di^.  pisus,  come  dimostrano  gl'infiniti 
(3040)  esempi  che  della  formazione  di  tali  verbi  della 
prima  maniera  da'  participii  in  us  d'altri  verbi,  rac- 
coglie la  mia  teoria  de'  continuativi  ec.  ec.  (26  luglio, 
di  di  Sant'Anna,  1823).  Vedi  p.  3052. 

*  L'  uomo  in  cui  concorressero  grande  e  cólto  in- 
gegno, e  risolutezza,  si  può  affermare  senz' alcun  dub- 
bio che  farebbe  e  otterrebbe  gran  cose  nel  mondo,  e 
che  certo  non  potrebbe  restare  oscuro,  in  qualunque 
condizione  l'avesse  posto  la  fortuna  della  nascita.  Ma 
l'abito  della  prudenza  nel  deliberare  esclude  ordina- 
riamente la  facilità  e  prontezza  del  risolvere,  ed  anche 
la  fermezza  nell' operare.  Di  qui  è  che  gli  uomini  d'in- 
gegno grande  ed  esercitato  sono  per  lo  più,  anzi  quasi 
sempre,  prigionieri,  per  cosi  dire,  dell'  irresolutezza, 
difiicili  a  risolvere,  timidi,  sospesi,  incerti,  delicati, 
deboli  nell'eseguire.  Altrimenti  essi  dominerebbero  il 
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mondo,  il  quale,  perché  la  risolutezza  per  se  può  sem- 
pre più  che  la  prudenza  sola,  fu  ed  è  e  sarà  sempre 
in  balia  degli  uomini  mediocri  (26  luglio,  di  di  San- 
t'Anna, 1823). 

*  Alla  p.  2864.  Avolo^  ahuelo,  ayeul  da  avulus.  Noi 
abbiamo  anche  il  positivo  avo  (26  luglio  1823).  Vedi 
p.  3054,  3063.  (3041) 

*  Alla  p.  3014.  Io  credo  per  certo  che  in  qua- 
lunque modo  quelle  inflessioni,  voci,  frasi  ec.  che  in 
Omero  si  credono  proprie  di  tale  o  tal  altro  dialetto 
fossero  al  suo  tempo  per  qualsivoglia  cagione  cono- 
sciute ed  intese  da  tutte  le  nazioni  greche  o,  se  non 
altro,  da  una  tal  nazione  (come  forse  la  ionica),  alla 
qual  sola,  in  questo  caso,  egli  avrà  avuto  in  animo 
di  cantare  e  di  scrivere,  e  avrà  probabilmente  can- 
tato e  scritto.  Quanto  agli  altri  poeti,  se  le  ragioni 
che  ho  addotte  per  ispiegare  come ,  malgrado  1'  uso 
de'  dialetti,  essi  fossero  universalmente  intesi,  non 
paressero  bastanti,  si  osservi  che  effettivamente  in 
Grecia,  siccome  altrove,  i  poeti  cessarono  ben  presto 
di  cantare  al  popolo  (e  cosi  pur  gli  altri  scrittori),  e 
il  linguaggio  poetico  greco  divenne  certo  inintelligi- 
bile al  volgo,  dal  cui  idioma  esso  era  anche  più  sepa- 
rato che  non  è  la  lingua  poetica  italiana  dalla  volgare 
e  familiare.  Scrissero  dunque  i  poeti  per  le  persone 
cólte,  le  quali,  intendendo  e  studiando  tuttodì  e  sa- 
pendo a  memoria  i  versi  d'Omero,  e  citandoli,  paro- 
diandoli, alludendovi  a  ogni  tratto  (3042)  nella  cólta 
conversazione  e  nella  scrittura,  intendevano  anche  fa- 
cilmente gli  altri  poeti  e  il  linguaggio  poetico  greco, 
benché  composto  delle  proprietà  di  varii  dialetti.  Pe- 
rocché esso  era  tutto  omerico,  come  ho  detto ,  sia  in 
ispecie  sia  in  genere;  cioè  le  inflessioni,  le  frasi  le 
voci  che  lo  componevano  o  erano  le  identiche  ome- 
riche (e  tali  erano  in  fatti  forse  la  più  gran  parte), 
0  erano  di  quel  tenore,  di  quella  origine,  derivate  o 
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formate  da  quelle  di  Omero,  o  tolte  dai  fonti  e  dai 
luoghi  ond'  egli  le  trasse,  e  ciò  secondo  i  modi  e  le 
leggi  da  lui  seguite.  Quei  poeti  che  scrissero  dopo 
Omero  al  popolo,  e  per  il  popolo  composero,  come  i 
drammatici,  poco  o  nulla  mescolarono  i  dialetti,  e 
ne  segue  effettivamente  che  se  talvolta  il  loro  stile  è 
omerico ,  come  quello  di  Sofocle,  il  loro  linguaggio 
però  non  è  tale.  Esso  è  attico  veramente,  siccome  fatto 
per  gli  ateniesi,  se  non  forse  nei  pezzi  lirici,  i  quali 
anche  per  la  natura  del  soggetto  e  del  genere  sa- 
rebbero stati  poco  alla  portata  degl'ignoranti.  In  ef- 
fetto Frinico  appresso  Fozio  (cod.  158)  conta  fra'  mo- 
delli, regole,  (3043)  norme  del  puro  e  schietto  sermone 
attico  i  tragici  Eschilo,  Sofocle,  Euripide,  e  i  Comici 
in  quanto  sono  attici,  perocché  questi  talora  per 
ischerzo  o  per  contraffazione  mescolarono  qualche  cosa 
d'altri  dialetti,  e  ciò  non  appartiene  al  nostro  pro- 
posito, ed  alcuni  tragici,  forse,  avendo  rispetto  al 
gran  concorso  de'  forestieri  che  d' ogni  parte  della 
Grecia  accorrevano  alla  rappresentazione  dei  drammi 
in  Atene,  non  avranno  avuto  riguardo  di  usare  al- 
cuna cosa  d'  altri  dialetti.  Ma  generalmente  si  vede 
che  il  dialetto  de'  drammatici  greci  è  un  solo.  E 
del  resto,  siccome  tra  noi  e  ne'  teatri  di  tutte  le 
cólte  nazioni,  benché  la  più  parte  dell'  uditorio  sia 
popolo ,  nondimeno  i  drammi  che  s' espongono  non 
sono  scritti  né  in  istile  né  in  lingua  popolare,  ma 
sempre  cólta,  e  bene  spesso  anzi  poetichissima  e  di- 
versissima dalla  corrente  e  familiare  ed  eziandio  dalla 
prosaica  cólta:  cosi  si  deve  stimare  che  accadesse  ap- 
presso a  poco  più  0  meno  anche  in  Grecia  e  in  Atene, 
dove  i  giudici  de'  drammi  che  concorrevano  al  premio 
(3044)  non  era  linalmente  il  popolo,  ma  uno  scelto 
e  piccol  numero  d'intelligenti,  e  dove  le  persone  cólte 
fra  quelle  che  componevano  1'  uditorio  erano  per  lo 
meno  in  tanto  numero  come  fra  noi.  Vedi  il  Viaggio 
di  Anacarsi,  cap.  70. 
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Altri  poeti  non  drammatici  si  ristrinsero  pure 
a  tale  o  tal  dialetto  particolare,  e  per  conseguenza 
scrissero  a  una  sola  nazione  o  parte  della  G-recia  e 
questa  si  proposero  per  uditorio  (com'  è  verisimilis- 
simo  che  facesse  anche  Omero),  né  questi  furono  po- 
chi, anzi  fra  gli  antichi  furono  i  più.  E  si  può  dir 
che  la  totale,  confusa,  indifferente,  copiosa  mescolanza 
de'  dialetti  nel  linguaggio  poetico  grec<),  e  il  seguir 
ciecamente  la  lingua  e  l'uso  di  Omero  non  sia  pro- 
prio se  non  de'  poeti  greci  più  moderni,  e  nella  deca- 
denza della  poesia,  come  Apollonio  Eodio,  Arato,  Calli- 
maco e  tali  altri  dei  tempi  de'  Tolomei,  quando  già  la 
base  della  letteratura  greca  era  l'imitazione  de'  suoi 
antichi  classici.  Perocché  di  Esiodo  contemporaneo  di 
Omero,  o  poco  anteriore  o  posteriore,  non  è  maraviglia 
se  il  suo  linguaggio  si  trova  omerico:  spieghisi  l'uso 
di  (3045)  questo  linguaggio  in  lui  colle  ragioni  e  con- 
siderazioni stesse  con  cui  si  spiega  in  Omero.  In  Ana- 
creonte  v'  ha  pochissima  mescolanza  di  dialetti  (vedi 
Eabricius,  Bibliotheca  Graeca,  in  Anacr.).  Certo  il  suo 
linguaggio  è  tutt' altro  da  quello  di  Omero.  Esso  è  io- 
nico. Saffo  scrisse  in  eolico.  Empedocle,  benché  sici- 
liano e  pittagorico,  adoperò  invece  del  dorico  l'ionico 
(vedi  Eabricius  in  Empedocle,  Giordani  sull'^m|:>e^o- 
cle  di  Scinà,  fine  dell'  articolo  secondo).  Eorse  che  il 
dialetto  ionico  era  allora  il  più  comune  della  Grecia? 
Probabile,  pel  gran  commercio  di  quella  nazione  tutta 
marittima  e  mercantile.  Eorse  quello  che  noi  chia- 
miamo ionico  non  era  in  quel  tempo  che  il  linguag- 
gio comune  della  Grecia,  siccome  poi  lo  fu  con  certe 
restrizioni  1'  attico,  che  nacque  pur  dall'  ionico?  Pro- 
babile ancora;  e  in  tal  caso  sarebbe  risoluta  anche  la 
quistione  intorno  ad  Omero,  il  quale  da  tutti  è  rico- 
nosciuto per  poeta  principalmente  ionico  di  linguag- 
gio; e  si  confermerebbe  la  mia  opinione,  che  il  lin- 
guaggio da  lui  seguito  non  fosse  allora  che  l' idioma 
comune  di  tutta  la  Grecia,  siccome  1'  italiano   (3046) 
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del  Tasso  è  V  italiano  comune  di  tutta  l' Italia.  0  forse 
la  Grecia  era  ancor  troppo  poco  cólta  universalmente 
per  aver  un  linguaggio  comune  già  regolato  e  perfetto, 
e  in  mancanza  di  questo  serviva  l' ionico,  come  il  più 
divulgato,  perché  proprio  della  nazione  più  commer- 
ciante? 0  finalmente  Empedocle  scelse  l' ionico  per 
imitare  e  seguire  Omero?  Molto  probabile.  In  Pindaro 
e  in  altri  lirici  del  suo  o  di  simil  genere  la  mescolanza 
de'  dialetti  non  fa  mai'aviglia.  Essa  è  licenza  piutto- 
sto che  istituto  (£-'.xT;5£U[Aa);  e  questa  licenza  è  naturale 
in  quel  genere  licenziosissimo  in  ogni  altra  cosa,,  come 
stile,  immagini,  concetti,  transizioni,  sentenze  ec. 

Questa  mia  sentenza  che  il  creduto  moltiplica 
dialetto  di  Omero  non  fosse  che  il  greco  comune  di 
allora,  o  non  fosse  che  un  dialetto  solo  al  quale  ap- 
partenessero tutte  quelle  proprietà  che  ora  a  molti  e 
diversi  si  attribuiscono,  credo  che  sia  sentenza  già 
sostenuta  e  (3047)  anche  generalmente  ricevuta  og- 
gidì appresso  gli  eruditi  stranieri  (26  luglio  1823,  di 
di  S.  Anna). 

*  La  forza,  l'originalità,  l'abbondanza,  la  sublimità 
ed  anche  la  nobiltà  dello  stile,  possono,  certo  in  gran 
parte,  venire  dalla  natura,  dall'ingegno,  dall'educa- 
zione, 0  col  favore  di  queste  acquistarsene  in  breve 
l'abito,  ed  acquistato,  senza  grandissima  fatica  met- 
terlo in  opera.  La  chiarezza  e  (massime  a'  di  nostri) 
la  semplicità  (intendo  quella  eh'  è  quasi  uno  colla 
naturalezza  e  il  contrario  dell'  affettazione  sensibile 
di  qualunque  genere  ella  sia,  ed  in  qualsivoglia  ma- 
teria e  stile  e  composizione,  come  ho  spiegato  altrove), 
la  chiarezza  e  la  semplicità  (e  quindi  eziandio  la  gra- 
zia che  senza  di  queste  non  può  stare,  e  che  in  esse 
per  gran  parte  e  ben  sovente  consiste),  la  chiarezza, 
dico,  e  la  semplicità,  quei  pregi  fondamentali  d'ogni 
qualunque  scrittura,  quelle  qualità  indispensabili,  anzi 
di  primissima  necessità,    senza   cui  gli  altri  pregi  a 
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nulla  valgono  e  colle  quali  ninna  scrittura,  benché 
ni  un' altra  dote  abbia,  è  mai  dispregevole,  sono  tutta 
e  per  tutto  opera,  dono  ed  effetto  dell'arte.  (3048)  Le 
qualità  dove  l'arte  dee  meno  apparire,  che  paiono  le 
più  naturali,  che  debbono  infatti  parere  le  più  sponta- 
nee, che  paiono  le  più  facili,  che  debbono  altresì  pa- 
rer conseguite  con  somma  facilità,  1'  una  delle  quali 
si  può  dir  che  appunto  consiste  nel  nascondere  in- 
tieramente l'arte,  e  nella  ninna 'apparenza  d'artifìzioso 
e  di  travagliato;  esse  sono  appunto  le  figlie  dell'arte 
sola,  quelle  che  non  si  conseguono  mai  se  non  collo 
studio,  le  più  difficili  ad  acquistarne  l'abito,  le  ul- 
time che  si  conseguiscano,  e  tali  che  acquistatone 
l'abito,  non  si  può  tuttavia  mai  senza  grandissima 
fatica  metterlo  in  atto.  Ogni  minima  negligenza  dello 
scrittore  nel  comporre  toglie  al  suo  scrivere,  in  quanto 
ella  si  estende,  la  semplicità  e  la  chiarezza,  perché 
queste  non  sono  mai  altro  che  il  frutto  dell'arte,  sic- 
come abituale,  cosi  ancora  attuale;  perché  la  natura 
non  le  insegna  mai,  non  le  dona  ad  alcuno;  perché 
non  è  possibile  eh'  elle  vengano  mai  da  se,  chi  non  le 
cerca,  né  che  veruna  parte  (3049)  di  veruna  scrittura 
riespa  mai  chiara,  né  semplice  per  altro,  che  per 
espresso  artifizio  e  diligenza  posta  dallo  scrittore  a 
farla  riuscir  tale.  E  togliendo  immancabilmente  la 
chiarezza  e  la  semplicità,  ogni  minima  negligenza 
dello  scrittore  inevitabilmente  danneggia,  e  in  quella 
tal  parte  distrugge  si  la  bellezza,  si  la  bontà  di  qual- 
sivoglia scrittura.  Perocché  la  semplicità  e  la  chiarezza 
sono  parti  cosi  fondamentali  ed  essenziali  della  bel- 
lezza e  bontà  degli  scritti,  ch'elle  debbono  esser  con- 
tinue, né  mai  per  ninna  ragione  (se  non  per  ischerzo 
0  cosa  tale)  elle  non  debbono  essere  intermesse,  né 
mancare  a  veruna,  benché  piccola,  parte  del  compo- 
nimento. La  forza,  la  sublimità,  l'abbondanza  o  la  bre- 
vità e  rapidità,  lo  splendore,  la  nobiltà  medesima,  si 
possono,  anzi  ben  sovente  si  debbono  intermettere  nella 
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scrittura;  elle  possono,  anzi  debbono  avere  quando  il 
più  quando  il  meno,  si  dentro  una  medesima,  come  in 
diverse  composizioni  e  generi;  elle  possono  esser  dif- 
ferenti da  se  medesime,  secondo  le  scritture  e  le  parti 
e  circostanze  (3050)  e  occasioni  di  queste,  anzi  elle 
né  deggiono  né  possono  altrimenti.  Ma  la  chiarezza  e 
la  semplicità  non  denno  aver  mai  né  il  più  né  il  meno; 
in  qualsivoglia  genere  di  scrittura,  in  qualsivoglia  stile, 
in  qualsivoglia  parte  di  qualsisia  componimento,  elle, 
non  solo  non  hanno  a  mancar  mai  pur  un  attimo,  ma 
denno  sempre  e  dovunque  e  appresso  ogni  scrittore 
esser  le  medesime  in  quanto  a  se  (benché  con  diversi 
mezzi  si  possono  procurare  e  dar  loro  diversi  aspetti 
e  diverse  circostanze),  sempre  della  medesima  quan- 
tità, per  cosi  dire,  e  sempre  uguali  a  se  stesse  nel- 
l' esser  di  chiarezza  e  semplicità  e  nell'intenzione  di 
questo  essere  (26  luglio  1823,  di  di  S.  Anna). 

*  È  ben  difficile  scrivere  in  fretta  con  chiarezza  e 
semplicità;  più  difficile  che  con  efficacia,  veemenza, 
copia,  ed  anche  con  magnificenza  di  stile.  Nondimeno 
la  fretta  può  stare  colla  diligenza.  La  semplicità  e 
chiarezza  se  può  star  colla  fretta,  non  può  certo  star 
colla  negligenza.  E  bellissima  nelle  scritture  un'ap- 
parenza di  trascuratezza,  di  sprezzatura,  un  abbandono, 
una  quasi  noncuranza.  (3051)  Questa  è  una  delle  spe- 
cie della  semplicità.  Anzi  la  semplicità  più  o  meno  è 
sempre  un'apparenza  di  sprezzatura  (benché  per  le  di- 
verse qualità  ch'ella  può  avere  non  sempre  ella  pro- 
duca nel  lettore  il  sentimento  di  questa  sprezzatura 
come  principale  e  caratteristico),  perocch'  ella  sempre 
consiste  nel  nascondere  affatto  Parte,  la  fatica  e  la 
ricercatezza.  Ma  la  detta  apparenza  non  nasce  mai 
dalla  vera  trascuratezza,  anzi  per  lo  contrario  da  mol- 
tissima e  continua  cura  e  artifizio  e  studio.  Quando 
la  negligenza  è  vera,  il  senso  che  si  prova  nel  legger 
lo  scritto  è  quello  dello  stento,  della  fatica,  dell'arte, 
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della  ricercatezza,  della  difficoltà.  Perocché  la  facilità 
che  si  dee  sentire  nelle  scritture  è  la  qualità  più  dif- 
ficile ad  esser  loro  comunicata.  ìsé  senza  stento  gran- 
dissimo si  consegue  né  l'abito  né  l'atto  di  comuni- 
carlo loro  (27 "luglio  1823). 

*  Voce  non  esistente  nel  latino  scritto,  comune  però 
alle  tre  lingue  figlie:  Speranza,  espérance,  esperanga, 
cioè  sperantia,  verbale  di  (3052)  spero,  fatto  secondo 
1'  uso  del  buon  latino,  come  constantia,  instantia,  re- 
dundantia  ec.  (27  luglio  1823). 

*  Alla  p.  3040.  Qua  io  credo  che  si  debba  riferire 
il  verbo  posare  (frane,  poser,  onde  déposer ,  oppóser, 
supposer,  composer,  apposer,  dlsposer,  exposer,  propo- 
ser,  imprser  ec.  ec.)  in  quanto  ei  significa  por  giù,  de- 
porre, con  tutti  i  suoi  derivati  ec.  in  questo  senso. 
Che  riposare  e  posare  per  quiescere  vengano  da  pausa, 
pausare  ec.  (e  cosi  il  francese  rej^oser  ec.)  l'ho  detto  in 
altro  luogo,  lo  dimostra  l' uso  del  verbo  pausare  ec.  ec. 
nel  glossario  cang.  e  va  bene.  Ma  che  posare ,  poser, 
déposer  per  deporre  vengano  da  pausate,  non  da  po- 
nere,  e  non  siano  quindi  affatto  diversi  da  posare  ec. 
per  quiescere,  benché  suonino  allo  stesso  modo,  non 
posso  in  alcun  modo  persuadermelo,  benché  trovi  nel 
glossario  un  esempio  dove  pausare  sta  per  deporre. 
Io  credo  che  sia  sbaglio  di  copista  (o  dello  stesso  au- 
tore, ignorante,  come  tutti  allora  erano,  della  lingua 
stessa  barbara)  che  ha  scritto  l' au  per  V  o,  sillabe  so- 
lite a  confondersi,  massime  ne'  bassi  tempi,  e  massime 
avendovi  un  altro  verbo  similissimo,  cioè  pausare 
(3053)  per  riposare,  a  cui  V au  veramente  conveniva. 
Posare  per  deporre  dee  certo  venire  da  positus,  con- 
tratto in  posus,  come  visitus-visus,  pinsitus-pinsus , 
pisitus-pisus,  onde  viser,  pisare.  Da  positus  non  con- 
tratto viene  depositare  e  lo  spagnuòlo  depositar,  di 
cui  pure  ho  parlato  altrove.  Aggiungete  che  p)oser  in 
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francese  non  vale  bene  spesso  altro  che  propriamente 
porre,  e  non  ha  nientissimo  a  far  con  riposare  o  repo- 
ser,  se  non  in  quanto  quest'ultimo  talvolta  significa 
residere,  far  la  posa,  e  in  questo  senso  egli  è  un  altro 
verbo  e  viene  altresì  da  ponere.  Da  postus  viene  appo- 
stare italiano,  apostar  spagnuolo,  impostare  italiano 
moderno  tecnico  (27  luglio  1823).  Vedi  p.  3058. 

*  Pausare  poi  potrà  venir  da  pausa ,  la  qual  voce 
viene  da  ^aóm.  Ma  potrebbe  anche  (insieme  con  posare, 
cioè  quiescere,  reposare,  riposer  ec.)  essere  un  vero  con- 
tinuativo fatto  da  un  pausus  participio  di  pauo  o 
pavo  0  simil  verbo  pari  al  sopraddetto  verbo  greco. 
Vedi  Forcellini  e  quello  che  altrove  ho  detto  di  tali 
voci  in  un  pensiero  separato,  e  il  glossario  (27  lu- 
glio 1823).  (3054) 

*  A  proposito  di  quel  che  ho  detto  nel  principio 
del  mio  discorso  sui  continuativi  circa  exspertare,  espe- 
rar ec.  vedi  il  glossario  cang.  in  Sperare,  3  e  5  (27  lu- 
glio 1823). 

*  Crystallus  da  v-póoTaUo?,  gelo.  La  stessa  metafora 
adoperata  da'  latini  e  greci  per  significare  il  cristallo 
naturale  adoprasi  da'  francesi  per  l' artifiziale.  Giace, 
lastra  di  cristallo  fattizio  (27  luglio  1823). 

*  Alla  p.  3040,  fine.  Questi  tali  diminutivi  comuni 
a  tutte  tre  le  lingue  figlie  dimostrano  che  1'  uso  di 
essi  in  luogo  e  significato  de'  positivi  viene  dal  latino, 
massime  che  anche  nel  buon  latino  si  trovano  molti 
diminutivi  usati  in  luogo  de'  positivi  disusati  o  per- 
duti 0  meno  usati,  ovvero  indifferentemente  dai  posi- 
tivi ec.  ec.  ec.  I  quali  fanno  ben  probabile  che  il 
volgo  o  il  sermon  familiare  latino  usasse  nel  modo 
stesso  anche  que'  diminuitivi  positivati  che  oggi 
s'usano  o  in  tutte  tre  le  lingue  figlie,  o  in  alcuna  di 
loro  ec,  da  noi  in  parte  annoverati  ec.  ec.  ec. 
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Al  qual  proposito  si  osservi  la  voce  fàbula,  fa- 
bella,  ec,  onde  fabula  as,  fabulor  aris,  e  favella,  favel- 
lare ec,  come  ho  largamente  detto  altrove.  Ch'ella 
venga  da  fari  lo  credo,  ma  parmi  eziandio  chiaro 
ch'ella  è  un  diminutivo  d'altra  voce.  E  tanto  più  che 
non  si  dice  fabulella,  ma  fabella,  altro  diminutivo, 
che  non  vien  da  fabula,  ma  pare  che  insieme  con  que- 
sto dimostri  un  terzo  (3055)  e  positivo  nome,  del 
quale  ambedue  sieno  diminutivi  *).  Questo  positivo 
è  ignoto  nel  latino.  Non  vi  si  usano  che  i  detti  di- 
minutivi, col  verbo  diminutivo  fabula  ec.  Ma  noi  ab- 
biamo la  voce  Jiaba  che  significa  appunto  favola;  e 
che  poi  fu  applicato  particolarmente  a  certe  strava- 
ganti composizioni  teatrali ,  come  anche  fabula  in 
latino  fu  applicato  a  significare  i  drammi  in  senso 
non  diminutivo,  ma  positivo.  Dubito  forte  che  questo 
fiaba  sia  voce  antichissima  nel  latino,  perduta  nello 
scritto,  conservata  nel  volgare  fino  a  noi  (27  lu- 
glio 1823). 

*  Come  pedantescamente  1'  ortografia  francese  sia 
modellata,  anzi  servilmente  copiata  dalla  latina,  si  può 
osservar  nell'  uso  dell'  h  che  in  parole  o  sillabe  affatto 
compagne  di  pronunzia  e  di  suono,  non  hanno  1'  h  se 
in  latino  (o  in  greco  ec.)  non  l'avevano,  se  l'avevano 
l' hanno  anche  in  francese.  Come  in  Christ-cristal, 
technique,  théologie,  homme-omeUre  ec.  Cosi  dite  del 
ph.,  dell'  y  ec.  Cosa  veramente  pedantesca  e  infilo- 
sofica (3056)  che  parole  nazionali  usualissime,  volga- 
rissime  s' abbiano  da  scrivere  non  come  la  nazione 
le  pronunzia,  ma  come  le  scrivevano  quelli  dalle  cui 
lingue  esse  vennero,  i  quali  cosi  le  scrivevano  per- 
ché cosi  le  pronunziavano,  giacché  anche  i  latini  pro- 

')  Notate  però  che  similmente  si  dice  populus  (onde  populo  e 
populor)  epopellus.  In  Fedro,  IV,  7,  v.  23  fabella  è  vero  diminutivo  di 
fabula,  come  popellus  lo  è  di  populus.  In  tal  caso  favella  e  favellare, 
che  i  latbu  dicevano  fabula  e  fabulare,  appartengono  alla  classe  de'  no- 
stri diminutivi  presi  invece  de'  positivi.  Abbiamo  anche  favola  positivo 
ma  in  altro  senso,  pur  latino  però.  Vedi  p.  3062. 
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nunziavano,  per  esempio,  1'  y  come  u  gallico  ec.  (seb- 
bene anch'essi  da'  tempi  di  Cicerone  in  poi  peccarono 
un  poco  nella  servile  imitazione  della  scrittura  greca 
circa  la  parole  venute  o  nuovamente  prese  dal  greco).  E 
vedi  Desbillons,  ac?PAaecZr.,Manlieim,  1786,  p.  LXVIII. 
Che  se  le  voci  naturalizzate  in  una  lingua,  e  mutate 
affatto  dal  loro  primo  stato  per  la  pronunzia  della 
nazione,  s'avessero  sempre  a  scrivere  nel  modo  in  cui 
le  scrivevano  o  le  scrivono  quei  popoli,  ancorché  lon- 
tanissimi e  diversissimi,  onde  a  noi  vennero,  e  se  la 
scrittura  originale  s' avesse  sempre  a  conservare  in 
ciascuna  voce,  cangiata  o  non  cangiata  dal  tempo, 
dal  luogo  e  dalla  diversa  nazione  e  lingua ,  e  se  il 
pregio,  di  un'  ortografìa  consistesse  nel  conservare  le 
forme  originali  di  ciascuna  voce  per  forestiera  ch'ella 
fosse,  non  so  perché  le  voci  venute  dal  greco  non  si 
debbano  scrivere  con  lettere  greche,  e  l'ebraiche  e  le 
arabiche  con  lettere  e  punti  ebraici  ed  arabici,  e  le 
tedesche  con  lettere  tedesche.  Griacché  usando  diverso 
alfabeto  la  scrittura  originale  si  può  imitare,  ma  non 
perfettamente  conservare.  E  cosi  dovremmo  imparare 
e  usare  cento  alfabeti  per  saper  leggere  e  scrivere  la 
nostra  lingua.  (3057)  Veramente  nessuna  nazione  in 
questa  parte  è  cosi  savia,  e  ninna  scrittura  cosi  vera, 
perfetta  e  filosofica  come  l'italiana.  Gli  antichi  greci 
se  le  potrebbero  paragonare,  se  non  che  poche  voci 
forestiere  li  ponevano  in  pericolo  di  guastar  la  loro 
ortografia  (27  luglio  1823). 

*  Condiscendere^  condiscendenza^  condecender  o  con- 
descenderj  condescendre,  condescendance  ec.  vengono  dal 
greco.  ^o^v.oi.x6i^a.af.c,  per  condiscendenza  è  in  S.  Griovanni 
Crisostomo  nel  Sermone,  Quod  nemo  laedatur  nisi  a 
seipso.  "Oxt  TÒv  éaoTÒv  }xy]  àSwoòvxa  oòSelc  irapa^Xàtj^ai  8ó- 
vatai,  che  incomincia OtSa  {jlev  ox%  xolz  TCa^^uxèpotc,  cap.  XI, 
Opp.  Chrysost.,  edit.  Montfaucon,  t  III,  p.  457,  B.  Vedi 
i  glossari  latino  e  greco.  Vedi  p.  307 1 . 
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*  Sopra  per  contro  (vedi  Crusca  in  Sopra,  §  2.  Ve- 
nire sopra  alcuno.  Dare  sopra.  Il  Boccaccio,  Nov.  17, 
Acciocché  sopra,  cioè  contro,  Osbech  dalVuna  parte  con  le 
sue  forze  discendesse.  E  vedi  par  la  Crusca  in  Scen- 
dere, §  1)  è  pretto  grecismo  (ignoto  nel  buon  latino) 
e  grecismo  dell'ottimo  e  purissimo  greco.  I  greci  di- 
cono è^l  nel  medesimo  senso,  si  quando  questa  prepo- 
sizione è  separata,  si  nella  composizione,  come  ìkì^^o- 
}xa:  ec.  è7ti|0-s}xa:  (28  luglio  1823).  (3058) 

*  Alla  p.  3053,  fine.  Posar  spagnuolo  per  abitare, 
onde  posada  ec.  Pausar  spagnuolo  ec.  Vedi  i  dizionarii 
spagnuoli.  Repossione  per  repos-it-ionem  trovasi  in 
un'  antica  iscrizione  latina  recentemente  scoperta  e 
illustrata  dal  Ciampi  (in  una  lettera  data  da  Var- 
savia e  stampata  nell'  appendice  al  Giornale  di  Mi- 
lano due  0  tre  anni  fa);  e  sta  con  significazione  di 
luogo  da  riporre  robe  (28  luglio  1823).  Vedi  p.  3060. 

*  Corruptio  optimi  pessima.  Questo  proverbio  si  ve- 
rifica nominatamente  negli  uomini,  negli  spiriti  sen- 
sibilissimi che  col  tempo  e  coli' uso  del  mondo  diven- 
gono più  insensibili  degli  insensibilissimi  per  natura, 
come  ho  detto  altrove,  e  danno  nell'eccesso  contrario 
ec.  (28  luglio  1823). 

*  Persone  imperfette,  difettose,  mostruose  di  corpo, 
tra  quelle  che  non  arrivano  a  nascere  e  si  perdono 
per  aborti,  sconciature  ec.  non  volontarie  né  procu- 
rate, tra  quelle  che  son  tali  dalla  nascita,  e  muoiono 
appena  nate  o  poco  appresso,  per  vizii  naturali  in- 
terni o  esterni;  quelle  che  cosi  nate  vivono  e  si 
veggono  e  si  ponno  facilmente  contare ,  annove- 
rando le  mostruosità  e  difettosità  d'ogni  sorta;  quelle 
finalmente  che  tali  son  divenute  dopo  la  nascita, 
più  (3059)  presto  o  più  tardi,  naturalmente  e  seuza 
esterna    cagione   immediata,  voglio    dire  o   per  vizio 


l 
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ingenito  sviluppatosi  in  séguito,  o  per  malattia  qua- 
lunque naturalmente  sopravvenuta;  sommando,  dico,  e 
raccogliendo  tutti  questi  individui  insieme,  si  vedrà 
a  colpo  d'occhio  e  senza  molta  riflessione  che  il  loro 
numero  nel  solo  genere  umano,  anzi  nella  sola  parte 
civile  di  esso,  avanza  di  gran  lunga  non  solamente 
quello  che  trovasi  in  qualsivoglia  altro  intero  genere 
d'animali,  non  solamente  eziandio  quello  che  veggiamo 
in  ciascheduna  specie  degli  animali  domestici,  che  pur 
sono  corrotti  e  mutati  dalla  naturale  condizione  e  vita 
e  da  noi  in  mille  guise  travagliati  e  malmenati,  ma 
tutto  insieme  il  numero  degl'individui  difettosi  e  mo- 
struosi che  noi  veggiamo  in  tutte  le  specie  di  animali 
che  ci  si  offrono  giornalmente  alla  vista  prese  e  con- 
siderate insieme.  La  qual  verità  è  cosi  manifesta,  che 
ninno,  io  credo,  purché  vi  pensi  un  solo  momento  e 
raccolga  le  sue  reminiscenze,  la  potrà  contrastare.  Si- 
mile differenza  si  troverà  in  questo  particolare  fra  le 
nazioni  civili  e  le  selvagge,  e  proporzionatamente  fra 
le  più  civili  e  le  meno,  secondo  un'esatta  scala,  come 
tra'  francesi,  italiani  tedeschi,  spaglinoli  ec.  (3060) 

Quali  conseguenze  si  tirino  da  queste  osserva- 
zioni è  cosi  fàcile  il  vederlo ,  come  esse  conseguenze 
sono  evidentissime  ed  hanno  quella  maggior  certezza 
che  possa  avere  una  proposizione  dimostrata  matema- 
ticamente e  dedotta  matematicamente  da  un'altra  di 
cui  non  si  possa  dubitare  (28  luglio  1823). 

*  Porgo  per  porrigo  is,  sincope  usata  dagli  antichi 
latini  e  volgare  tra  noi.  Vedi  Porcellini  in  Porgo  e 
massime  il  luogo  di  Feste  (28  luglio  1823). 

*  Alla  p.  2842,  principio.  Defectus  a  um  sembra 
avere  il  significato  neutro  di  is  qui  defecit  in  parecchi 
luoghi,  de'  quali  vedi  Porcellini,  in  defectus  a  iim,  e  il 
Fedro  di  Desbillons,  Manheim,  1786,  p.  LVIT,  ad  lib.  T. 
fab.  21,  vere.  3.  Quietus  a  U7n  da  quiesco.  Vedi  in  par- 

LKoi'Aithl.  —  Penilieti,  V.  Il 
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ticolare  il  Desbillons,  loc.  cit.,  p.  LXVI,  ad  II,  8, 
vers.  15.  Usurpatus  a  um.  Vedi  Cic,  ad  fam.,  IX,  22, 
verso  il  principio  (28  luglio  1823).  Vedi  p.  3074. 

*  Alla  p.  3058.  Assus  (e  cosi  semiassus)  per  assatus 
sarebbe  una  contrazione  che  farebbe  al  proposito.  Se 
però  assare  non  viene  appunto  da  assu$,  il  quale  in 
tal  caso  sarebbe  participio  di  verbo  ignoto.  E  s' ei 
fosse  il  medesimo  che  arsus  (vedi  Forcellini  in  assus), 
il  che  non  è  inverisimile  (3061)  stante  l'antico  uso 
latino  di  pronunziare  e  scrivere  la  s  per  la  r  (del  che 
altrove,  cioè  p.  2991,  segg.)  assare  sarebbe  lo  stesso 
che  arsare,  voce  de'  bassi  tempi,  della  quale  altrove, 
continuativo  di  ardeo  e  più  regolare  ec.  nella  pro- 
nunzia che  assare.  *)  Vedi  p.  3034.  Elixus  per  elixatus 
(che  pur  si  dice)  sarebbe  altra  contrazione  al  propo- 
sito, se  però  elixo  non  viene  da  elixus,  come  ho  detto 
di  assus.  E  veggasi  a  questo  proposito  la  p.  2757-8  e 
2930,  margine  (29  luglio  1823). 

*  Ninna  cosa  nella  società  è  giudicata,  né  infatti 
riesce  più  vergognosa  del  vergognarsi  (29  luglio  1823). 

*  In  proposito  di  favella,  favellare,  hablar  ec.  di 
cui  molto  distesamente  ho  ragionato  altrove,  veg- 
gansi  le  voci  francesi  Tiabler,  hablerie,  hableur  ec.  Essi 
hanno  anche  fobie  ec.  come  noi  pur  favola  ec.  e  gli 
spagnuoli  fabula  ec.  dall'  altro  significato  latino  di 
fabula,  fabulari  ec.  (29  luglio  1823).  Vedi  pur  lo  spa- 
gnuolo  habla  e  hablilla  ec.  ser  habla  o  hablilla  del 
pueblo  (29  luglio  1823).  (3062) 

*  Alla  p.  3055,  margine  .  Asinus-asellus  invece  di 
asinelliis,  che  sarebbe  intero  e  regolare,  e  che  noi  di- 
ciamo. Opera-opella  ec.  (29  luglio  1823). 


*)  Spaglinolo  osar,  italiano  lessare  oc. 
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*  Esse  conveniens  alicul  rei  prò  convenire;  il  par- 
ticipio attivo  coir  ausiliare  esse,  all'  italiana.  Vedi 
Fedro,  Fab.,  XXVII,  v.  I,  1.  1,  e  Ovidio  Trist.,  I,  i, 
V.  6,  ed  anche  il  Fedro  di  Desbillons,  Manheim,  1786, 
p.  LIX  (29  luglio  1823). 

*  Altri  due  italianismi  veggansi  in  Fedro  II,  5, 
verso  25,  e  6,  verso  4.  Desbillons,  loc.  cit.,  p.  LXIV 
e  LXV.  E  notinsi  i  luoghi  di  Varrone,  il  quale  parla 
del  latino  illustre.  Altro  eziandio,  III,  6,  v.  5.  Des- 
billons, p.  LXXI.  Ma  Fedro  seguiva  o  s'  appressava 
in  molte  cose  al  latino  volgare.  Quindi  è  ch'ha  delle 
frasi  tutte  sue,  cioè  che  non  si  trovano  negli  altri 
autori  latini,  e  che  sono  sembrate  non  latino.  Vedi 
il  Desbillons,  p.  XXII-VI  e  gli  altri  che  trattano 
della  sua  latinità.  Ninno  de'  quali,  io  credo,  ha  os- 
servato la  vera  cagione  della  differenza  di  questa  la- 
tinità dalla  più  nota.  Tutti  gli  scrittori  latini  (anche 
antichi  e  veri  classici)  che  hanno  del  familiare  nello 
stile,  come,  oltre  i  Comici,  Celso  (che  s'accosta  molto 
a  Fedro  quanto  può  un  prosatore  a  un  poeta,  e  che 
fu  pur  creduto  non  appartenere  al  secolo  d' oro)  e 
(3063)  lo  stesso  Cesare,  inclinando  per  conseguenza 
più  degli  altri  al  linguaggio  volgare  (benché  mode- 
ratamente e  con  grazia,  come  molti  degl'italiani,  per 
esempio  il  Caro),  si  accostano  eziandio  più  degli  altri 
all'andamento,  sapore  ec.  e  alle  frasi,  voci  o  signifi- 
cazioni ec.  dell'  italiano.  Cosi  pure  fa  Ovidio  fino  a 
un  certo  segno,  ma  per  altra  ragione,  cioè  per  la  ne- 
gligenza e  fretta  che  non  gli  permetteva  di  ripulire 
bastantemente  il  suo  linguaggio,  di  dargli  dovunque 
il  debito  splendore,  nobiltà  ec;  di  tenersi  sempre 
lontano  dalla  favella  usuale  :  insomma,  perché  non  sa- 
peva 0  non  curava  di  scrivere  perfettamente  bene,  e 
si  lasciava  trasportare  dalla  sua  vena  e  copia,  con 
poco  uso  della  lima,  siccome  per  lo  stile,  cosi  per  la 
lingua  (29  luglio  1823). 
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*  Alla  p.  3040,  fine.  Asellus,  capella  equivalgono  ad 
asinus,  capra.  Vedi  a  questo  proposito  il  Forcellini 
in  catellus  (30  luglio  1823).  Vedi  p.  3073. 

*  Come  da  nosco-notus,  noscito,  cosi  da  nascor-natus, 
nasciturus,  del  che  mi  pare  di  aver  detto  altrove  (30 
luglio  1823).  (3064) 

*  Similmente  morlor-mortuus-morihbrus  ec.  ec.  (30 
luglio  1823). 

*  Alla  p.  3061.  Che  assare  venga  da  ardere,  e  sia 
lo  stesso  che  arsare ,  oltre  la  verisimiglianza  eh'  ha 
in  se  medesimo,  considerando  i  significati  di  tali 
verbi,  si  fa  eziandio  più  probabile  osservando  che  il 
nostro  arrostire  (francese  rótir)  ch'equivale  ad  assare, 
viene  da  urere  ch'equivale  quasi  ad  ardere  (preso  at- 
tivamente, come  noi  sovente  lo  prendiamo,  e  come 
bisogna  considerarlo  nel  caso  nostro:  vedi  Porcellini 
in  ardeo  e  arsus  participio  passato,  i  dizionari  fran- 
cesi in  arder,  e  lo  spagnuolo).  E  che  arrostire  venga  da 
urere,  si  dimostra  guardando  ch'egli  è  corruzione  (o 
che  che  altro  si  voglia)  d'  àbhrostire  il  quale  origina- 
riamente è  il  medesimo  verbo;  e  che  àbhrostire  è  quasi 
il  medesimo  che  àbhrostolire,  il  qual  è  corruzione  di 
abbrustolare,  e  che  abbrustolare  detratte  le  lettere  abbr 
(non  so  come  premessegli) ,  è  appunto  il  latino  ustu- 
lare,  il  cui  significato  è  né  più  né  meno  quello  di  ab- 
brustolare; e  che  ustulare  è  fatto  da  ustus  di  urere. 
Abbrustiare,  voce  fiorentina,  è  quanto  al  materiale  lo 
stesso  che  abbrustolare,  mutato  il  tol  (3065)  (latino 
tul)  in  ti,  secondo  il  costume  della  lingua  Qostra  (e 
massime  della  fiorentina  e  toscana),  come  da  oc-ul-us 
occh-i-o,  da  masc-ul-us  masch-io,  che  i  fiorentini  dicono 
mastio  ec,  come  ho  detto  altrove  (cosi  da  misc-ul-are 
misch-i~are,i  fiorentini  mistiare).Ije  lettere  abbr  ahr  o  br 
paiono  nelle  nostre  lingue  esser  proprie,  non  so  perché. 
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delle  voci  di  questo  tal  significato  o  simile;  come  in 
ahhrostire  e  ne'  sopraddetti  (i  francesi  non  conservano 
che  1'  r,  cioè  rostir,  ma  questa  sembra  essere  un'  aferesi 
di  ahhrostire  o  ahrustire  che  sarebbe  un  verbo  latino- 
barbaro), in  brustolare,  ahhruciare  ec,  bruciare  ec, 
abbronzare  ec,  abbruscare  (vedi  l'Alberti),  brùler,  abra- 
sar ec.  Porse  queste  tutte  sono  corruzioni  del  latino 
amb  (ambustus,  amburere  ec).  Veggasi  il  glossario  se 
ha  nulla  in  proposito.  Veramente  abbruciare,  bruciare, 
bràler,  abrasar  sembrano  non  appartenere  al  latino,  e 
da  quella  origine  da  cui  essi  vennero  fu  tolto  forse 
ancora  l'uso  di  premettere  le  lettere  abbr,  abr,  br  ad 
altre  voci  di  significato  afiine  al  loro,  (3066)  benché 
venute  d'altra  origine,  cioè  latina  ec  (30  luglio  1823). 

*  Che  la  lingua  italiana  mediante  la  letteratura 
sia  stata  per  più  secoli  divulgatissima  in  Europa,  e 
più  divulgata  che  niun'  altra  moderna  a  quei  tempi, 
0  certo  per  più  lungo  spazio  (perché  la  lingua  spa- 
gnuola  per  un  certo  tempo  lo  fu  forse  altrettanto,  e  in 
Italia  nel  seicento  trovo  stampate  le  Novelle  di  Cer- 
vantes in  ispagnuolo,  mentre  oggi  in  tanta  diffusione 
della  lingua  francese,  che  ninno  è  che  non  la  intenda, 
è  ben  dilB&oile  che  tra  noi  si  ristampi  un  libro  fran- 
cese di  letteratura  o  divertimento  in  lingua  francese), 
raccogliesi  da  parecchi  luoghi  e  notizie  da  me  se- 
gnate qua  e  là,  e  da  molte  altre  che  si  possono  fa- 
cilmente raccorrò.  Vedi  in  particolare  Andrós,  Storia 
d^lla  letteratura,  parte  II,  1.  1,  poesia  inglese,  edizione 
Veneta  del  Loschi,  t.  IV,  p.  116,  117,  119,  la  Vita  di 
Milton,  l'Orazione  di  Alberto  LoUio  in  lode  della  lin- 
gua toscana,  nelle  Prose  fiorentine,  parte  II,  voi.  VI, 
edizione  veneta,  1730-43,  p.  38-39,  dov'  è  un  passo 
molto  interessante  a  questo  proposito.  Ma  si  noti  che 
in  altre  edizioni  come  in  quella  (3067)  della  Raccolta 
di  2>ro8e  ad  uso  delle  regie  scuole,  edizione  3.",  Torino, 
1753,  p.  309,  questo  passo,  siccome  tutta   1'  orazione, 
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è  notabilissimamente  mutato;  e  veggasi  la  prefazione 
al  citato  volume  delle  Prode  fiorentine^  p.  X-XI.  Veg- 
gasi ancora  Speroni  Orazione  in  morte  del  Bembo  nelle 
Orazioni  stampate  in  Venezia  1596,  p.  44-5.  La  Can- 
zone de'  Gigli  del  Caro,  mandata  in  Prancia,  e  fatta 
apposta  per  colà,  come  anche  il  commento  alla  mede- 
sima secondo  che  dice  il  Caro  in  una  delle  sue  lettere 
al  Varchi,  il  conto  fattone  in  Francia  ec.  (vedi  la 
Vita  del  Caro);  la  Canzone  del  Filicaia  per  la  libera- 
rione  di  Vienna,  mandata  in  Germania,  e  credo  anche 
in  Polonia,  e  colà  molto  lodata,  come  si  vede  nelle 
lettere  del  Eedi;  ^)  i  poemi  dell'Alamanni  fatti  in 
Francia  ad  istanza  di  quei  principi  ec.  e  colà  stampati 
(vedi  Mazzuchelli,  Vita  dell'  Alamanni),  siccome  molti 
altri  libri  italiani  originali  o  tradotti  si  pubblicavano 
allora  o  si  ristampavano  fuor  d'Italia,  nella  quale  certo 
niun  libro  francese,  inglese,  tedesco  si  pubblicava  o 
ristampava  originale,  e  ben  pochissimi  tradotti  (fran- 
cesi o  spagnuoli);  tutte  queste  cose,  e  cento  altre  si- 
mili notizie  e  indizi  di  cui  son  pieni  (3068)  i  libri  del 
cinquecento  del  seicento,  e  anche  de'  principii  del 
settecento  dimostrano  quanto  la  lingua  italiana  fosse 
divulgata.  Nondimeno  ella  ha  lasciato  ben  poche  o 
ninna  parola  agli  stranieri  (eccetto  alcune  tecniche 
militari,  di  belle  arti  ec.  che  spettano  ad  altro  di- 
scorso) mentre  la  lingua  francese  tanti  vocaboli  e  frasi 
e  modi  e  forme  ha  comunicato  e  comunica  a  tutte  le 
lingue  cólte  d'Europa,  e  in  esse  le  ha  radicate  e  na- 
turalizzate per  sempre,  e  continuamente  ne  radica  e 
naturalizza.  Segno  che  la  letteratura  è  debol  fonte  e 
cagione  e  soggetto  di  universalità  per  una  lingua, 
perocché  una  lingua  universale  per  la  sola  lettera- 
tura (e  per  questo  lato  fu  veramente  universale  l'ita- 
liana a  que'  tempi,  quanto  mai  lo  sia  stato  alcun' altra 
fra  le  nazioni  civili)  non   rende  ^i^kóìxxouz  le  nazioni 


*)  Vedi  p,  3816. 
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in  eh'  ella  si  spande,  e  non  è  mai  se  non  materia  di 
studi  e  di  erudizione  {KaioBiac,).  Quindi  poco  profonde 
radici  mettono  nell'altre  lingue  le  sue  parole:  e  ter- 
minata l' influenza  della  sua  letteratura  (3069)  ter- 
mina la  sua  universalità  (non  cosi,  terminata  l' in- 
fluenza della  nazion  francese,  è  terminata  né  terminerà 
l'universalità  della  sua  lingua,  né  cosi  della  greca  ec), 
e  si  dimenticano  e  disusano  ben  presto  quelle  parole 
e  modi  che  lo  studio  e  P  imitazione  della  sua  lette- 
ratura aveva  forse  introdotto  nelle  letterature  stra- 
niere, ma  non  più  oltre  che  nelle  letterature.  Quando 
in  Erancia,  a  tempo  di  Caterina  de'  Medici,  la  nostra 
lingua  si  divulgò  per  altro  che  per  la  letteratura, 
allora  l'italianismo  nel  francese  non  appartenne  alla 
letteratura  sola,  e  in  questa  medesima  eziandio  fu 
maggiore  assai  che  negli  altri  tempi  o  circostanze, 
onde,  non  so  qual  degli  Stefani  scrisse  quel  dialogo 
satirico  del  quale  ho  detto  altrove  più  volte. 

Il  Menagio,  Regnier  Desmarais,  il  Milton  ec.  che 
scrissero  e  poetarono  in  lingua  italiana,  sono  esempi 
non  rinnovatisi,  cred'io,  rispetto  ad  alcun' altra  lingua 
moderna,  se  non  dipoi  rispetto  alla  francese,  e  certo 
non  dati  né  imitati  mai  dagl'  italiani,  se  non  appresso 
(3070)  parimente  quanto  al  francese.  S'  è  vero  che 
nel  cinquecento  v'  avessero  cattedre  di  lingua  italiana 
tra'  forestieri,  come  dice  Alberto  LoUio,  esse  erano, 
cred'io,  le  uniche  dove  s' insegnasse  lingua  moderna 
forestiera  né  nazionale,  né  mai  vi  fu  cosa  simile  in 
Italia  per  nessun'altra  lingua  moderna  (eccetto  forse  in 
Propaganda  di  Homa)  fino  a  questi  ultimissimi  tempi 
(v'è  ora  qualche  cattedra  di  lingua  moderna  in  Italia? 
Dubito  assai:  di  lingua  italiana?  dubito  ancor  più). 
È  noto  poi  che  la  letteratura  e  lingua  spagnuola  nel 
suo  secolo  d'oro,  che  fu  il  cinquecento,  come  per  noi, 
si  modellò  in  gran  parte  suU'  italiana,  colla  qual  na- 
zione la  Spagna  ebbe  allora  pur  troppo  che  fare  (30 
luglio  1823). 
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*  Benedetto  Buommattei  nell'  Orazione  delle  lodi 
della  lingua  toscana  detta  da  lui  l'anno  1623  nell'Ac- 
cademia ^Fiorentina  (vita  del  Buommattei  in  fronte 
alla  sua  grammatica,  edizione  Napoli,  1733,  p.22,  prin- 
cipio), verso  il  fine,  cioè  nella  succitata  Raccolta  di 
Torino,  p.  299,  fine  -  300,  e  appiè  della  sua  grammatica, 
edizione  cit.,  p.  273,  fine,  dice  della  universal  (3071) 
diffusione  della  lingua  toscana  a  quel  tempo  ciò  che 
ivi  puoi  vedere  (30  luglio  1823). 

*  Dompter  da  domitare,  inseritoci  il  p,  come  in 
emptus,  sumptus  [sumpsi  ec.)  e  simili,  e  come  alcuni 
fanno  in  temptare  che  nel  codice  de  Repubblica  di  Ci- 
cerone è  scritto  temtare,  come  anche  si  scrive  emtus, 
sumtus ,  peremtus  ec.  *)  E  il  Michelet  nel  dizionario 
scrive  domter  con  tutti  i  suoi  derivati  similmente  e 
vuol  che  si  pronunzi  donter,  dontahle  ec,  cosi  anche  altri 
dizionari  moderni.  Cosi  dompnus  e  domnus  contratto 
da  dominus.  E  a  questo  discorso  appartiene  la  voce 
somnus  fatta  da  5kvoc,  e,  come  dice  Grellio,  da  sypnus-o 
supnus-sumnus-somnus.  Vedi  il  glossario  se  ha  niente 
che  faccia  a  proposito  (31  luglio  1823). 

*  Alla  p.  3057.  Similmente  angustia  per  angoscia 
(eh'  è  corruzione  di  angustia)  o  in  simile  significato 
par  che  venga  dal  greco,  quanto  cioè  alla  metafora. 
Sxsvox<i>piai,  in  questo  senso  e  in  San  Basilio  Magno 
nell'Omilia  o  sermone  (Xó^oc)  Jtepl  eòxapioxia-  de  gratia- 
rum  actione ,  Opp.,  edizione  Garnier,  t.  II,  p.  26,  D, 
cap.  3.  E  da  veder  però  se  tali  metafore  vennero  a 
noi  da'  greci,  o  a'  greci  dal  latino  (vedi,  per  esempio, 
Eorcellini  in  angustia:  anche  noi  diciamo  in  tal  senso 
strette,  strettezza  ec.)  o  dal  latino  -  (3072)  barbaro.  Vedi 


1)  Voggasi  la  p.  3761,  fine. 
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il  glossario    latino   (perché  il  greco   non    ha   niente) 
e  lo  Scapala. 

*  Alla  p.  2841,  margine.  Di  tali  participi  passivi 
di  verbi  neutri  (e  fors'  anche  di  verbi  attivi)  adope- 
rati in  senso  neutro  (fors'  ancora  attivo),  anzi  non  in 
altro  senso  che  in  questo,  cioè  non  mai  passivamente, 
ne  abbondano  le  lingue  figlie  della  latina.  Stato,  ca- 
duto, uscito,  svaporato,  esalato,  venuto,  andato,  salito, 
sceso,  sorto,  vissuto,  morto,  ec.  Anzi  quasi  tutti  i  verbi 
neutri  hanno  nelle  dette  lingue  tali  participii  col 
detto  senso  e  non  altro  (31  luglio  1823).  *)  Vedi  p.  3298. 

*  Ho  discorso  altrove  della  voce  camara  o  camera. 
Vedi  Fedro,  IV,  22,  verso  29,  e  ivi  il  Desbillons  e  gli 
altri  (31  luglio  1823). 

*  «  I  romani ,  che  tanto  fecero  con  la  virtù  e  col 
sangue,  riconoscevan  nondimeno  ogni  cosa  dalla  For- 
tuna; Dea  più  ch'altro  Nume  da  loro  adorata.  Onde 
Lucio  Siila,  che  vinse  la  Virtù  e  i  Trionfi  e  i  sette 
Consolati  di  G.  Mario,  si  fé  chiamare  il  Felice,  e 
teneasi  esser  della  Fortuna  figliuolo.  Ed  Augusto 
pregò  gli  Dii,  che  (3073)  dessero  al  nipote  la  sua 
fortuna,  la  quale  fu  stupenda.  »  Bernardo  Davanzati, 
Orazione  in  morte  del  Gran  Duca  di  Toscana  Cosimo 
primo  (1  agosto,  di  del  Perdono,  1823). 

*  «Alessandro  Magno  schifò  quel  (consiglio)  d'Ari- 
stotile, che  volea  ch'egli  trattasse  i  greci  da  parenti, 
e  i  barbari  da  bestie  e  sterpi.  »  Id.  ib.  (1  agosto,  di 
del  Perdono,  1823). 

*  Alla  p.  3073.  Scrupulus  diminutivo  di  scrupus, 
usato  però  sempre,  ch'io  sappia,  in  luogo  del  positivo  nei 


*)  Pavido  o  parida  participio  di  terminazione  passiva,  s'  usa  dn^li 
spagnnoli  attivmiioiito  per  che  ha  partorito.  Estar  pavida,  e  ftfter  puer- 
pera eo. 
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sensi  metaforici,  eccetto  solamente  appo  Cicerone,  de 
repuò.,  Ili,  16,  p.  244.  Anzi  eziandio  nel  senso  pro- 
prio, fuor  d'un  luogo  di  Petronio,  non  so  che  si  trovi 
mai  adoperato  il  detto  positivo.  Ma  il  diminutivo 
bensì.  Cosi  dico  di  calx  per  lapis,  da  cui  calculus. 
Vedi  in  Porcellini  in  calculus  e  calx  (1  agosto,  di  del 
Perdono,  1823). 

*  Aborto  as  da  aborior-abortus,  o  dal  semplice  orior. 
Il  nostro  abortire  e  il  latino  abortio  is  (se  questo  verbo 
è  vero)  sarebbero  continuativi  anomali.  Il  francese 
avorter  è  il  latino  abortare.  Vedi  lo  (3074)  spagnuolo 
e  il  glossario  se  ha  nulla  (1  agosto,  di  del  Per- 
dono, 1823). 

*  Appellito  as  da  apjoello-appellatus,  onde  lo  spa- 
gnuolo apellidar,  apelUdo  sostantivo  ec.  (1  agosto  1823). 

*  Redltus  a  um.  Vedi  l'Orazione  di  Claudio  Imp. 
(citata  in  altri  casi  dal  Porcellini,  come  in  appellito) 
ap.  Gruter,  p.  502,  col.  1,  v.  36.  Cretus,  concretus  ec. 
Vedi  Porcellini,  Pertaesus ,  Distisus ,  Fisus,  diffisus, 
confisus  ec.  Vedi  Porcellini.  Exoletus,  cioè  qui  exolevit. 
Conspiratus.  Vedi  Porcellini  in  fine  vocis.  Census  a  um. 
Vedi  Porcellini  Status  a  um.  Vedi  Porcellini  nel  princi- 
pio di  questa  voce,  massime  il  luogo  d'Ulpiano.  Nuptus 
a  um.  Falsus.  Vedi  Porcellini  (1  agosto  1823). 

*  È  da  notare  che  la  lingua  spagnuola,  per  suo 
quasi  perpetuo  costume  e  regola ,  conserva  ne'  parti- 
cipii  de'verbi  latini  della  seconda  e  terza  maniera  l'an- 
tica e  regolare  e  piena  forma  della  quale  ho  discorso 
altrove,  non  ostante  che  nel  latino  conosciuto  ella  sia 
alterata ,  contratta  o  anomala.  Ne'  quali  casi  la  lin- 
gua italiana  suol  seguire  ciecamente  la  latina,  ancor- 
ché contro  la  regola  e  proprietà  delle  sue  coniuga- 
zioni e  inflessioni,  come  ho  detto  altrove  in  proposito 
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di  arsare.  Per  esempio:  1",  tenido,  venido  e  cento  simili 
sono  participii  intieri,  cioè  tenitus,  venitus,  (3075)  in 
luogo  de'  contratti  che  usa  la  lingua  latina  cono- 
sciuta, cioè  tenfus,  ventus  ec.  Noi  in  questo  e  in  molti 
altri  casi  mutiamo  bene  spesso  l'i  in  u  (scambio  che 
può  essere  anch'  esso  antichissimo),  dicendo  tenuto, 
venuto  ec.  I  francesi  cambiano  sovente  e  compren- 
dono nella  lettera  u  tutte  le  lettere  itus;  tenu,  venu 
da  tenitus,  venitus  e  cosi  ordinariamente.  2^,  Corregido 
è  participio  intero  e  senza  mutazione  di  lettera  al- 
cuna, cioè  corregltus,  dal  qua]  regolare  participio  la 
lingua  latina  fece  corregtns  per  contrazione,  e  indi 
mutato  il  g  nell'affine  palatina  correctus  eh' è  il  solo 
participio  rimasto  nel  latino  conosciuto  e  nell'  ita- 
liano. Similmente  leìdo  (se  non  che  lo  spagnuolo 
omette  il  g  in  tutto  questo  verbo)  è  il  primitivo  e 
regolare  legltus  (dimostrato  da  legitare)  e  da  questo 
viene,  non  già  da  lectus,  da  cui  il  nostro  letto.  Anzi, 
perché  veggiate  la  differenza,  da  lectus  sostantivo  lo 
spagnuolo  non  fa  leido,  ma  lecho  (voce  antica),  (3076) 
equivalendo  il  eh  spagnuolo  assai  spesso  al  et  latino. 
3",  Movido,  nacido ,  conocido  e  cento  simili  sono  par- 
ticipii e  interi  e  irregolari,  in  luogo  di  contratti  ed 
anomali.  Movitus  per  motus.  Nascltus  (dimostrato,  oltre 
l'analogia,  da  nasciturus,  come  altrove  ho  notato)  per 
natus  ch'è  solo  oggi  nel  latino  e  nell'italiano  e  nel  fran- 
cese. Cogìioscitus,  dimostrato,  come  altrove  ho  detto, 
da  noscito,  per  cognitus,  eh'  è  unico  nel  latino,  unico 
nel  francese.  Neil'  italiano  v'  è  cognitus  e  v'  è  anche 
cognoscltus,  mutato  al  solito  1'  i  in  u,  e  dico  mutato, 
perché  in  cononciuto  Vie  accidentale  della  scrittura, 
non  proprio  della  parola,  e  serve  solamente  a  dinotar 
la  pronunzia  delle  lettere  5C,  che  poste  avanti  l' w, 
senza  l' intrapposizione  della  i,  si  profferirebbero  in 
altro  modo.  Cosi  1'^  è  accidentale  in  dich'io  in  giuo- 
chi ec.  ec.  Del  resto,  nacido  ec.  è  proprio  lo  stesso  che 
naficituSj  omessa  la  .9  per  proprietà   moderna,  perché 
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gli  antichi  la  (3077)  scrivevano,  come  pure  in  crecer 
(onde  crecido-crescitus-cresciuto ,  per  cretus  cru)  con- 
decender  ec.  ec.  La  lingua  spagnuola  suol  essere  re- 
golarissima  in  questi  tali  participii,  più  assai  del- 
l' italiana,  più  della  francese,  e  conservare  più  di 
ambedue  l'antichità  e  primitiva  proprietà  latina,  anzi 
conservarla,  si  può  dir,  pienamente.  E  ciò  non  meno 
né  in  diverso  modo  quando  la  latina  conosciuta  è 
irregolare  o  contratta,  che  quando  eli'  è  regolare  e 
semplice,  come  da  habitus,  havido  o  habido,  che  noi 
colla  solita  mutazione  diciamo  avuto.  Ora  questo  havido 
nello  spagnuolo  ha  la  stessissima  forma  di  tenido  ec.  Ma 
non  cosi  in  latino,  benché  teneo  sia  della  stessa  forma 
di  habeo.  Puoi  vedere  la  p.  3544.  Yedi  p.  3572,  fine. 

Non  è  tuttavia  che  alcune  volte  la  lingua  spa- 
gnuola non  segua  in  tali  participii  ciecamente  o  l'ano- 
malia 0  la  contrazione  della  lingua  latina,  come  suol 
far  l'italiana  e  il  francese,  e  non  ne  divenga  essa  stessa 
anomala,  come  le  altre  due.  Di  visto  e  quisto  (che 
però  si  dice  anche  regolarmente  querido)  dico  altrove. 
Da  facere,  hacer,  1^3078)  ella  non  fa  pienamente  hacido, 
facitus ,  ma  contrattamente  hecho  da  factus  [fatto, 
fait),  anticamente  fecho,  mutato  il  et  in  eh  per  pro- 
prietà spagnuola,  come  in  derecho,  provecho  ec.  ec.  e 
come  ho  pur  detto  altrove;  e  Va  cambiata  in  e,  come  in 
trecho  da  tractus,  in  teche  da  laete  ablativo  (Perticari 
vuol  che  si  dica  dall'accusativo  tolta  la  m;  ma  ecco 
che  1' accusativo  di  lac  è  lae:  vedi  però  il  Porcellini 
appo  il  quale  lac  è  mascolino  in  più  esempii),  e  come 
i  latini  ne' composti,  cotifectus  ec,  in  echar  da  iactare. 
Dov'è  notabile  che  anche  noi  e  i  francesi  facciamo  la 
stessa  mutazione:  gettare,  jeter,  come  i  latini  ne'  com- 
posti: obiectare  ec.  Da  dicere  non  decido  o  dicido,  ma 
dicho-dictus-detto-dit  (1  agosto  1823).  Vedi  p.   3362. 

*  La  più  bella  e  fortunata  età  dell'  uomo,  la  sola 
che  potrebb'  esser   felice  oggidi,  eh'  è  la  fanciullezza. 
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ò  tormentata  in  mille  modi,  con  mille  angustie,  timori, 
fatiche  dall'  educazione  e  dall'  istruzione,  tanto  che 
l'uomo  adulto,  anche  in  mezzo  all'infelicità  che  porta 
la  cognizion  del  vero,  il  disinganno,  la  noia  della  vita, 
r  assopimento  della  immaginazione,  non  accetterebbe 
di  tornar  fanciullo  colla  condizione  di  soffrir  quello 
stesso  che  nella  fanciullezza  ha  sofferto.  E  perché 
cosi  tormentata  (3079)  e  fatta  infelice  quella  povera 
età,  nella  quale  l'infelicità  parrebbe  quasi  impossibile 
a  concepirsi?  Perché  l'individuo  divenga  cólto  e  ci- 
vile, cioè  acquisti  la  perfezione  delPuomo.  Bella  per- 
fezione, e  certo  voluta  dalla  natura  umana,  quella 
che  suppone  necessariamente  la  somma  infelicità  di 
quel  tempo  che  la  natura  ha  manifestamente  ordinato 
ad  essere  la  più  felice  parte  della  nostra  vita.  Torno 
a  domandare.  Perché  fatta  cosi  infelice  la  fanciul- 
lezza? E  rispondo  più  giusto.  Perché  l'uomo  acquisti 
a  spese  di  tale  infelicità  quello  che  lo  farà  infelice 
per  tutta  la,  vita  ,  cioè  la  cognizione  di  se  stesso  e 
delle  cose,  le  opinioni,  i  costumi,  le  abitudini  con- 
trarie alle  naturali,  e  quindi  esclusive  della  possibi- 
lità di  esser  felice;  perché  colla  infelicità  della  fan- 
ciullezza si  compri  e  cagioni  quella  di  tutte  le  altre 
età;  o  vogliamo  dire  perch'  ei  perda  colla  felicità 
della  fanciullezza  quella  che  la  natura  avea  desti- 
nato e  preparato  siccome  a  questa,  cosi  a  ciascun' altra 
età  dell'  uomo,  e  eh'  altrimenti  egli  avrebbe  ottenuta 
in  effetto  (1  agosto  1823).  (3080) 

*  Assaltare  da  assalire^  come  il  semplice  salto  la- 
tino da  salto  (1  agosto,  di  del  Perdono,  1823).  Vedi 
p.  3588. 

*  Alla  p.  2740,  margine.  Io  credo  bene  che  il  '\ 
fosse  posto  in  uso  tanto  per  esprimere  il  tco,  quanto 
il  [^0  e  il  «pa;  e  cosi  4  tanto  pel  •>io,  quanto  pel  y"»  e 
pel  x^;  posto  in  uso,  dico,  dagli  scrivani  che  in  quei 
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primi  tempi  e  in  quella  imperfezione  dell'  ortografia, 
non  distinguevano  bastantemente  e  confondevano  ri- 
spetto ai  segni  le  varie  pronunzie  e  i  vari  suoni, 
massime  ajSini,  né  si  curavano  di  distinguerli  più  che 
tanto  1'  un  dall'  altro  nelle  scritture,  o  non  sapevano 
perfettamente  farlo.  Credo  per  conseguenza  che  anti- 
chissimamente  ^Ih'^  si  pronunziasse  e  scrivesse  cpXè^o, 
non  cpXéTCc  ;  àXei^u)  si  pronunziasse  e  scrivesse  àXsitpaw 
e  non  àXeiKou);  \ó^è,  Xójy?}  e  non  X^yv.?;  ap^cu  apiam,  e 
non  apTtato;  e  cosi  dell'  altre  doppie.  Ma  che  poi,  in- 
trodotto l'uso  di  queste  doppie,  si  continuassero  quelle 
lettere  a  pronunziare  secondo  la  derivazione  gram- 
maticale 0  1'  uso  antico  e  le  antiche  radicali,  e  che 
quindi,  per  esempio,  il  ^  e  il  4  avessero  ora  una  pro- 
nunzia (3081)  ed  ora  un'altra,  cioè  ora  kg  ora  fjz  ec.  non 
lo  credo,  anzi  tengo  che  il  <]>  fosse  sempre  pronunziato 
710,  e  il  4  sempre  v.o.  Passaggio  non  difficile  nep- 
pure nella  pronunzia  (e  ordinario  anche  e  rego- 
lare in  milioni  d' altri  casi  si  nella  pronunzia  che 
nella  scrittura  e  grammatica  greca)  d'una  in  un'altra 
affine,  cioè  dalle  palatine  y  ^  X  ^^^^  palatina  x,  e  dalle 
labiali  p  0)  alia  labiale  k.  Massime  che  il  ti  e  il  x 
sono  veramente  medie  nella  pronunzia  tra  le  loro  af- 
fini, benché  si  assegni  il  nome  di  medie  al  y  e  al  p, 
e  al  0,  non  al  t  ec.  Lo  deduco  dal  latino,  fra'  quali 
parimente  il  x  fu  sostituito  si  al  cs  che  al  gs,  ed  an- 
ticamente scrivevasi  e  pronunziavasi,  per  esempio,  ^re^s, 
legs,  regs,  non  grecs,  lecs,  recs,  come  oggidi,  almeno 
noi  italiani,  sogliamo  sempre  pronunziare.  Vedi  il 
Porcellini  e  il  Dizionario  di  grammatica  e  letteratura, 
doìV  Encicl.  metodica,  in  X.  Ma  che  in  séguito  il  x 
anche  tra'  latini,  ossia,  de'  buoni  tempi,  fosse  sempre 
pronunziato  cs,  come  oggi,  dimostrasi  dal  considerare, 
per  esempio,  i  verbi  lego,  rego,  tego  e  simili  (appunto 
venuti  da'  nomi  sopraddetti)  i  quali  nel  perfetto  fanno 
rexi,  texi  (lego  ha  legi).  Dove  certo  la  x  antichissima- 
mente  equivalse  a  gs,  come  ho  detto  altrove.  Ma  ec- 
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covi  i  participii  lectus ,  rectus,  tectus,  che  da  prima 
furono  legitus  ec.  e  poi  contratti  mutarono  il  ^  in  e. 
Eesta  dunque  più  che  probabile  che  anche  quei  per- 
fetti si  pronunziassero  col  e,  recsi,  tecsi  malgrado  (3082) 
la  loro  derivazione  grammaticale  e  quindi  è  altrettanto 
probabile  che  qualora  nell'cc  doveva  esservi  il  g,  pas- 
sasse in  e,  giacché  non  v'  è  ninna  ragione  di  più  per- 
ch'  ei  dovesse  far  questo  passaggio  ne'  detti  perfetti 
che  in  qualunqu'  altra  voce  (l  agosto,  di  del  Per- 
dono, 1823). 

^-  È  cosa  dimostrata  e  dalla  ragione  e  dall'  espe- 
rienza, dalle  storie  tutte,  e  dalla  cognizione  dell'uomo, 
che  qualunque  società,  e  più  le  civili,  e  massime  le 
più  civili,  tendono  continuamente  a  cadere  nella  mo- 
narchia, e  presto  o  tardi,  qualunque  sia  la  loro  poli- 
tica costituzione,  vi  cadono  inevitabilmente,  e  quando 
anche  ne  risorgono,  poco  dura  il  risorgimento  e  poco 
giova,  e  che  insomma  nella  società  non  havvi  né  vi 
può  avere  stato  politico  durabile  se  non  il  monar- 
chico assoluto.  È  altrettanto  dimostrato,  e  colle  me- 
desime prove,  che  la  monarchia  assoluta,  qual  ch'ella 
sia  ne'  suoi  principii,  qual  eh'  ella  per  effimere  cir- 
costanze possa  di  quando  in  quando  tornare  ad  essere 
per  pochi  momenti,  tende  sempre  e  cade  quasi  subito 
e  irreparabilmente  nel  despotismo;  perché  stante  (3083) 
la  natura  dell'uomo,  anzi  d'ogni  vivente,  è  quasi  fisi- 
camente impossibile  che  chi  ha  potere  assoluto  sopra 
i  suoi  simili,  non  ne  abusi;  vale  a  dire,  è  impossibile 
che  non  se  ne  serva  più  per  se  che  per  gli  altri,  anzi 
non  trascuri  affatto  gli  altri  per  curarsi  solamente  di 
se,  il  che  è  né  più  né  meno  la  sostanza  e  la  natura 
del  despotismo,  e  il  contrario  appunto  di  quello  che 
dovrebb'  essere  e  mai  non  fu  né  sarà  né  può  essere 
la  vera  e  buona  monarchia,  ente  di  ragione  e  im- 
maginario. Ora  egli  è  parimente  certo,  almeno  lo  fu 
[)er  gli  antichi,  e  lo  è  per  tutti  i  savi  moderni,  che 
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il  peggiore  stato  politico  possibile  e  il  più  contrario 
alla  natura  è  quello  del  despotismo.  Altrettanto  certo 
si  è  che  lo  stato  politico  influisce  per  modo  su  quello 
della  società,  e  n'  è  tanta  parte,  eh'  egli  è  assoluta- 
mente impossibile  eh'  essendo  cattivo  quello,  questo 
sia  buono,  e  che  quello  essendo  imperfetto,  questo  sia 
perfetto,  e  che  dove  quello  è  pessimo,  non  sia  pes- 
simo questo  altresì.  Or  dunque  lo  stato  (3084)  poli- 
tico di  despotismo  essendo  inseparabile  dallo  stato 
di  società,  e  più  forte  e  maggiore  e  più  durevole 
nelle  società  civili,  e  tanto  più  quanto  son  più  civili, 
ricapitolando  il  sopraddetto,  mi  dica  chi  sa  ragionare, 
se  lo  stato  di  società  nel  genere  umano  può  esser 
conforme  alla  natura,  e  se  la  civiltà  è  perfeziona- 
mento, e  se  nella  somma  civiltà  sociale  e  individuale 
si  può  riporre  e  far  consistere  la  vera  perfezione  della 
società  e  dell'uomo,  e  quindi  là  maggior  possibile  fe- 
licità d'  ambedue,  come  anche  lo  stato  a  cui  l' uomo 
tende  naturalmente,  cioè  quello  a  cui  la  natura  l' aveva 
ordinato  e  la  felicità  e  perfezione  eh'  essa  gli  avea 
destinate  (2  agosto,  di  del  Perdono,  1823). 

*  La  delicatezza,  per  esempio  la  delicatezza  delle 
forme  del  corpo  umano,  è  per  noi  una  parte  o  qualità 
essenziale  e  indispensabile  del  bello  ideale  rispetto 
all'uomo,  *)  si  quanto  al  vivo,  si  quanto  alla  imita- 
zione che  ne  fa  qualsivoglia  (3085)  arte,  la  poesia  ec. 
Ora  egli  è  tutto  il  contrario  in  natura.  Perciocché  la 
delicatezza,  non  solo  relativamente,  cioè  quella  tal 
delicatezza  che  la  nostra  immaginazione  e  il  nostro 
concetto  del  bello  esige  nelle  forme  umane,  e  quel  tal 
grado  e  misura  eh'  esso  concetto  n'  esige,  ma  la  deli- 
catezza assolutamente,  è  per  natura  brutta  nelle  forme 
umane,  cioè  sconveniente  a  esse  forme.  Griacché  l'uomo 
per  natura  doveva  essere,  e  1'  uomo  naturale  è   tutto 


'';  Puoi  vedere  la  p.  3248-50. 
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il  contrario  che  delicato  di  forme.  Anzi  rozzissimo  e 
robustissimo,  come  quello  che  dalla  necessità  di  prov- 
vedere a'  suoi  bisogni  giornalmente  è  costretto  alla 
continua  fatica,  e  dal  sole  e  dalle  intemperie  degli 
elementi  è  abbronzato  e  irruvidito.  E  la  delicatezza 
gii  nuocerebbe  ;  onde  s'egli  pur  accidentalmente  sor- 
tisce una  persona  delicata  dalla  nascita,  questo  è  un 
male  e  un  difetto  fisico  per  lui,  e  quindi  una  scon- 
venienza e  bruttezza  fisica,  (3086)  come  lo  sono  tanti 
altri  difetti  corporali  che  si  1'  uomo  naturale  come  il 
civile  (e  cosi  gli  altri  animali  e  vegetabili)  si  porta 
dalla  nascita,  non  per  legge  e  per  regola  generale 
della  natura  umana,  ma  per  circostanze  irregolari  e 
per  accidente  individuale  o  familiare  o  nazionale  ec. 
Per  le  quali  cose  è  certissimo  che  nell'idea  che  l'uomo 
naturale  si  forma  della  bellezza  fisica  della  sua  specie 
non  entra  per  nulla  la  delicatezza,  la  quale  per  tutte 
le  nazioni  civili  in  tutti  i  secoli  fa  ed  è  indispensa- 
bile parte  di  tale  idea.  Anzi  per  lo  contrario  è  cer- 
tissimo che  la  delicatezza  per  F  uomo  naturale  entra 
nell'idea  della  bruttezza  umana  fisica.  Che  se  l'uomo 
naturale  non  esigerà  nelle  forme  femminili  tanta  roz- 
zezza quanta  nelle  maschili,  non  sarà  già  eh'  egli 
vi  esiga  la  delicatezza,  né  anche  eh'  egli  concepisca 
per  niun  modo  la  delicatezza  coi^e  bella  nel  sesso 
femminile;  anzi,  per  lo  contrario,  egli  esigerà  (3087) 
nelle  forme  donnesche  tanta  robustezza  quanta  è  com- 
patibile colla  natura  di  quel  sesso,  e  tanto  più  belle 
stimerà  quelle  forme  quanto  più  mostreranno  di  ro- 
bustezza senza  uscir  della  proporzione  del  sesso.  E  se 
la  robustezza  uscirà  di  tal  proporzione,  ei  la  condan- 
nerà, non  come  opposta  alla  delicatezza,  quasi  che  la 
delicatezza  fosse  parte  del  bello,  ma,  senza  ninna  re- 
lazione alla  delicatezza,  la  condannerà  come  spropor- 
zionata e  fuor  dell'  ordinario  in  quel  sesso.  Laddove, 
per  lo  contrario,  le  nazioni  civili  esigono  nelle  formo 
dounosche- tanta  delicatezza  quanta  possa    non    uscir 
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della  proporzione,  e  piuttosto  ne  lodano  l'eccesso  che 
il  difetto.  E  quando  ne  condannano  l' eccesso,  lo  condan- 
nano solo  in  quanto  eccesso,  non  in  quanto  delicatezza, 
né  in  quanto  opposto  alla  grossezza  e  rozzezza  ;  lad- 
dove l' uomo  naturale,  condannando  la  soverchia  ro- 
bustezza non  la  condanna  come  robustezza,  ma  come 
soverchia  secondo  le  proporzioni  eh'  egli  osserva  nel 
generale.  (3088) 

Ecco  dunque  l' idea  universale  di  tutte  le  na- 
zioni ed  epoche  civili  circa  il  bello  umano  (eh'  è  pur 
quel  bello  intorno  a  cui  gli  uomini  convengono  natu- 
ralmente più  che  intorno  alcun  altro)  dirittamente 
opposta  a  quella  dell'uomo  naturale,  quanto  alla  parte 
che  abbiamo  considerata.  Dicasi  ora  che  l' idea  del 
bello  è  naturale  ed  insita,  non  che  universalmente 
conforme,  eterna,  immutabile. 

E  in  questa  differenza  d'idee  che  abbiamo  no- 
tata, qual  è  più  conforme  alla  natura  umana,  più  de- 
rivante dalla  natura,  e  (se  qui  avesse  luogo  la  verità) 
qual  è  più  vera,  più  giusta,  più  ragionevole  ?  Certo 
quella  dell'  nomo  naturale.  Dunque  non  si  dica,  come 
diciamo  di  tanti  altri  in  tante  occasioni,  eh'  egli  non 
concorda  con  noi  circa  il  bello,  perché  non  ne  ha 
il  fino  senso,  né  la  mente  atta  a  concepire  il  vero 
hello  ideale  (il  che  noi  diremo,  cred'io,  ancora  degli 
etiopi  j  il  cui  hello  ideale  umano  è  nero  e  non  bianco, 
rincagnato,  di  labbra  grosse,  lanoso).  Come  mai  può  es- 
ser bella  in  una  (3089)  specie  di  animali  la  debolezza, 
la  pigrizia?  E  pur  tale  ella  è  nelP  uomo  appo  tutte  le 
nazioni  civili,  perocché  la  delicatezza  non  è  senza 
1'  una  e  1'  altra,  e  da  esse  fisicamente  nasce,  e  le  di- 
mostra necessariamente   all'  intelletto. 

Sentimento  e  giudizio  degli  uomini  di  campagna 
circa  la  bellezza  umana  e  la  delicatezza.  —  Il  qual 
sentimento  e  giudizio  è  certamente  per  le  dette  ra- 
gioni più  giusto  del  nostro.  Del  nostro,  uomini  di  fino 
senso  e  gusto,  e  profondi  conoscitori  del  «bello,  è  più 


(3089-3090-3091)  pensieri  179 


naturale  e  quindi  più  giusto  il  sentimento  e   il  giu- 
dizio di  spiriti  grossi,  rozzi,  inesercitati,  ignoranti. 

Quel  che  si  è  detto  della  delicatezza,  dicasi  di 
altre  molte  qualità  che  per  consenso  di  tutti  i  secoli 
e  popoli  civili  denno  trovarsi  nelle  forme  dell'uomo 
per  esser  belle  ;  e  che  per  natura  non  si  trovavano,  o 
non  doveano  trovarsi  nelle  forme  dell'uomo,  (3090)  o 
vi  si  trovavano  e  dovevano  trovarvisi  le  contrarie. 
Perocché  siccome  1'  animo  e  l' interiore  dell'  uomo  e 
quindi  i  costumi  e  la  vita,  cosi  anche  le  forme  este- 
riori sono,  in  molte  qualità,  rimutate  affatto  da  quel 
eh'  erano  negli  uomini  primitivi.  E  intorno  a  .tutte 
queste  qualità  il  sentimento  e  il  giudizio  di  tali  uo- 
mini circa  la  bellezza  umana  corporale  differisce  o 
espressamente  contraddice  a  quello  di  tutte  le  nazioni 
ed  epoche  civili  universalmente;  e  sempre  è  più  ra- 
gionevole (4  agosto  1823). 

*  Come  le  forme  dell'  uomo  naturale  da  quelle  del- 
l' uomo  civile,  cosi  quelle  di  una  nazione  selvaggia 
differiscono  da  quelle  di  un'  altra,  quelle  di  una  na- 
zione civile  da  quelle  di  un'  altra  ;  quelle  di  un  se- 
colo da  quelle  di  un  altro,  per  varietà  di  circostanze 
fisiche  naturali  o  provenienti  dall'uomo  stesso;  e  (per 
non  andar  fino  alle  famiglie  e  agi'  individui)  è  cosa 
osservata  e  naturale  che  gli  uomini  dediti  alle  varie 
professioni  materiali  (senza  parlar  delle  morali,  che 
influiscono  sulla  fisonomia,  dei  caratteri  e  costumi 
acquisiti,  (3091)  che  pur  sommamente  v'influiscono, 
e  la  diversificano  in  uno  stesso  individuo  in  diversi 
tempi),  ricevono  dall'  esercizio  di  quelle  professioni 
certe  differenze  di  forme,  ciascuno  secondo  la  qualità 
<lel  mestiere  eh'  esercita  e  secondo  le  parti  del  corpo 
che  in  esso  mestiere  più  s'adoprano  o  più  restano 
inoperose,  cosi  notabili  che  l' attento  osservatore,  e 
in  molti  casi  senza  grande  osservazione,  può  facil- 
mente riconoscere  il  mestiere  di  una  tal  persona  soo- 
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nosciuta  eh'  ei  vegga  per  la  prima  volta,  solamente 
notando  certe  particolarità  delle  sue  forme.  Cosi  si 
può  riconoscere  l'agricoltore,  il  legnaiuolo,  il  calzo- 
laio, anche  senz'  altre  circostanze  che  lo  scuoprano. 

Qual  è  dunque  la  vera  forma  umana  ?  Ed  essendo 
diversissime  e  in  parte  contrarissime  le  qualità  che 
di  essa  si  osservano  in  intere  nazioni,  classi  ec.  di 
persone,  benché  generalmente  e  regolarmente  comuni 
in  quella  tal  classe;  come  si  può  determinare  esat- 
tamente essa  forma  secondo  i  capi  delle  qualità  re- 
golari e  delle  parti  che  regolarmente  la  compongono? 
E  non  potendosi  determinare  la  forma  umana  (3092) 
regolare  e  perfetta,  perocch'  ella  regolarmente  per  in- 
tere classi,  nazioni  e  secoli  si  diversifica,  come  si  po- 
trà determinare  la  bellezza  della  medesima?  Quando 
appena  si  troverà  una  qualità  che  la  possa  comporre, 
la  quale  non  manchi  o  non  sia  mancata  regolarmente 
ad  intere  classi  e  generazioni  d'  uomini,  o  non  sia 
stata  anzi  tutto  1'  opposto  ?  Ohe  cosa  è  dunque  questo 
tipo  di  bellezza  ideale,  universalmente  riconosciuto, 
eterno,  invariabile  ?  quando  neppure  intorno  alla  nostra 
propria  forma  visibile  se  ne  può  immaginar  uno  che 
sia  riconosciuto  per  tale  da  tutti  gli  uomini,  in  tutti  i 
tempi,  0  che  non  possa,  o  non  abbia  potuto  non  es- 
serlo ?  quando  esso  non  si  trova  neppur  nella  natura  ? 
dove  dunque  si  troverà,  o  dove  s' immaginerà,  o  donde 
si  caverà  egli? 

Perocché  egli  è  certo  che  se  taluno  fosse  (come 
certo  furono  e  sono  molti),  il  quale  non  avesse  mai 
veduto  altra  forma  d'uomini  che  P  una  di  quelle  tali 
sopraddette,  propria  di  una  cotal  nazione,  o  classe,  o 
schiatta  ec.  ec,  (3093)  l' idea  eh'  egli  si  formerebbe 
della  bellezza  umana  visibile  non  uscirebbe  delle  pro- 
porzioni e  delle  qualità  eh'  egli  avrebbe  osservate  in 
quella  tal  forma,  e  sarebbe  lontanissima,  e  talvolta 
contrarissima,  all'  idea  che  si  formerebbe  un  altro  che 
si  trovasse  nella  stessa  circostanza  rispetto  a  un'  altra 
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maniera  di  forme.  Al  quale  la  bellezza  immaginata  e 
riconosciuta  da  quel  primo  parrebbe  vera  bruttezza , 
o  composta  di  qualità  eh'  egli,  se  non  altro  in  parte, 
giudicherebbe  onninamente  brutte  e  sconvenienti,  per- 
ché diverse  o  contrarie  a  quelle  eh'  egli  sarebbe  as- 
suefatto a  vedere.  Un  agricoltore  il  quale  non  avesse 
mai  veduto  forme  cittadine,  crediamo  noi  che  si  for- 
merebbe della  bellezza  un'  idea  conforme  o  simile  a 
quella  de'  cittadini  ?  anzi  non  contraria  affatto  in 
molte  parti  essenziali  ?  Un  popolo  di  calzolai  conce- 
pirebbe la  bella  forma  dell'  uomo  tozzotta,  di  spalle 
larghe  e  grosse,  gambe  sottili  e  ripiegate  all'  indentro, 
braccia  quasi  più  grosse  delle  gambe  ec.  (3094) 

Tutto  ciò  spetta  a  quello  che  nelle  forme  umane 
dipende  dalla  natura  largamente  presa,  cioè  dalle  cause 
fisiche  ec.  Di  quello  poi  che  dipende  dalle  usanze,  che 
dovrà  dirsi?  pareva  impossibile  nel  sedicesimo  secolo, 
secolo  di  squisito  gusto,  al  Cellini,  finissimo  conosci- 
tore del  bello,  di  dar  grazia  e  bell'aria  al  ritratto  del 
Bembo  (eh'  egli  aveva  a  fare  in  una  medaglia),  perché 
il  Bembo  non  portava  barba.  E  il  Bembo  si  fece  cre- 
scer la  barba  per  farsi  ritrattare  dal  Cellini,  e  che  il 
ritratto  facesse  bella  vista  essendo  barbato,  e  cosi  fu 
fatto.  Che  ne  sarebbe  parso  a  un  artista  de'  nostri 
tempi?  Molte  cose  si  posson  dire  delle  varie  opi- 
nioni ec.  di  varie  nazioni  e  tempi  sopra  l'uso  della 
barba  (eh'  è  pur  cosa  naturale),  relativamente  al  bello. 
Co^i  de'  capelli  e  delle  cosi  diverse  e  contrarie  petti- 
nature o  tosature  (totali  o  in  parte)  tenute  per  belle 
0  per  brutte  in  diverse  età  da  una  stessa  nazione,  in 
diverse  nazioni  ec.  Eppure  anche  intorno  ai  capelli 
v'  è  la  pettinatura  naturale  ec.  ee.  (5  agosto  1823). 
(3095) 

*  Futuri  del  congiuntivo  usati  da'  latini  invece  di 
quelli  dell'  indicativo,  del  che  "altrove.  Oderò,  mcinl" 
nero,  credo  anche  coepcro,  novero.  Eorse  ero  coi  com- 
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posti  poterò,  subero  ec.  furono  originariamente  futuri 
del  congiuntivo  (5  agosto  1823). 

*  Riprendono  neW Ilìade  la  poca  unità,  l'interesse 
principale  che  i  lettori  prendono  per  Ettore,  il  doppio 
Eroe  (Ettore  ed  Achille),  e  conchiudono  che  se  Omero 
nelle  parti  è  superiore  agli  altri  poeti,  nel  tutto  però 
preso  insieme,  nella  condotta  del  poema,  nella  rego- 
larità è  inferiore  agli  altri  epici,  particolarmente  a 
Virgilio.  Certo  se  potessero  esser  vere  regole  di  poesia 
quelle  che  si  oppongono  al  buono  e  grande  effetto 
della  medesima  e  alla  natura  dell'uomo,  io  non  di- 
sconverrei da  queste  sentenze.  ^) 

Omero  fu  certamente  anteriore  alle  regole  del 
poema  epico.  Anzi  esse  da'  suoi  poemi  furono  cavate. 
Considerandole  dunque  come  cavate  e  dedotte  da'  suoi 
poemi,  e  fondate  sull'autorità  di  Omero,  e  principal- 
mente dell'  Iliade ,  dico  che  (3096)  chi  ne  le  trasse 
prese  abbaglio,  e  che  d'allora  in  poi,  fino  al  di  d'oggi, 
s'ingannarono  e  s'ingannano  tutti  quelli  che  le  se- 
guirono 0  le  sostennero,  o  le  seguono  o  sostengono 
(ciò  sono  tutti  i  litteratores)  come  appoggiate  sul- 
l'esempio di  Omero:  perché  quest'esempio  non  sussi- 
ste, e  dalla  forma  della  Iliade  non  nascevano  e  non 
si  potevano  cavar  quelle  regole.  Considerandole  poi 
come  indipendenti  da  Omero,  come  sussistenti  da  se, 
e  supponendo  (il  che  non  è  vero)  ch'elle  sieno  il  parto 
della  ragione  e  della  speculazione  assoluta,  dico  senza 
tergiversazione  che  Omero,  siccome  non  le  conobbe, 
cosi  neanche  le  segui,  ma  seguendo  la  natura,  molto 
miglior  maestra  delle  Poetiche  e  de'  Dottori  di  scuola 
e  delle  teorie,  s'allontanò  effettivamente  da  esse  re- 
gole; ed  aggiungo  che  queste  sono  errate  da  chiunque 
le  immaginò,  perché  incompatibili  colla  natura  del- 


')  lu  proposito  delle  cose  contetiute  nel  aégiiito   di  questo  pensiero 
vedi  la  p.  470,  capoverso  2. 
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l' uomo ,  perché  seguendole  il  poema  epico  non  può 
produrre  il  grande  e  forte  e  bello  effetto  eh'  ei  deve, 
o  per  lo  meno  (3097)  non  può  produrre  il  maggiore 
e  migliore  effetto  che  gli  sia  d'altronde  e  in  se  stesso 
possibile;  e  che  per  conseguenza  esse  regole  sono  cat- 
tive e  false. 

Nella  Iliade  pertanto  non  v'  è  unità.  Due  sono 
realissimamente  gli  Eroi,  Ettore  e  Achille.  Due  gl'in- 
teressi e  diversi  l'uno  dall'altro:  l'uno  pel  primo  di 
questi  Eroi  e  per  la  sua  causa,  l'altro  pel  secondo  e 
per  la  causa  dei  greci.  Interessi  affatto  contrarli  che 
Omero  volle  espressamente  destare  e  desta,  volle  ali- 
mentare e  mantenere  continuamente  vivi  ne'  suoi  let- 
tori, e  l'ottiene;  volle  far  ciò  dell'uno  e  dell'altro 
interesse  ugualmente  e  come  di  compagnia,  e  cosi  fece. 

È  proprio  degli  uomini  l'ammirar  la  fortuna  e  il 
buon  successo  delle  intraprese,  1'  essere  strascinati  da 
quésto  e  da  quella  alla  lode,  e  per  lo  contrario  dalla 
mala  sorte  e  dal  tristo  esito  al  biasimo,  l'esaltare 
chi  ottenne  quel  che  cercò,  il  deprimere  chi  non  l'ot- 
tenne, lo  stimar  colui  superiore  al  generale,  costui 
uguale  o  inferiore,  (3098)  il  credersi  minor  di  quello 
e  da  lui  superato,  maggior  di  questo  od  uguale;  in- 
somma, il  distribuir  la  gloria  secondo  la  fortuna.  Que- 
sta proprietà  degli  uomini  di  tutti  i  tempi  avea  mag- 
gior luogo  che  mai  negli  antichi.  L'esser  fortunato 
era  la  somma  lode  appo  loro  (vedi  fra  1'  altre  la 
p.  3072,  fine  e  p.  3342).  E  ciò  per  varie  cagioni.  Pri- 
mieramente la  fortuna  non  si  stimava  mai  disgiunta 
dal  merito,  per  modo  eh'  eziandio  non  conoscendo  il 
merito,  ma  conoscendo  la  fortuna  d' alcuno,  si  reputava 
aver  bastante  argomento  per  crederlo  meritevole.  Come 
negli  stati  liberi. pochi  avanzamenti  si  possono  otte- 
nere senz'  alcuna  sorta  di  merito  reale,  e  come  gli  an- 
tichissimi popoli  nella  distribuzione  degli  onori,  delle 
dignità,  delle  cariche,  dei  premi,  avevano  ordinaria- 
mente riguardo  al  merito  sopra  ogni  altra  cosa,  cosi 
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e  conseguentemente  stimavano  che  gli  Dei  non  com- 
partissero i  loro  favori,  che  la  fortuna  non  si  facesse 
amica,  se  non  di  quelli  che  n'erano  degni:  talmente 
che  anche  i  doni  naturali,  come  la  bellezza  e  la  forza, 
si  stimavano  compagni  (3099)  ed  indizi  de'  pregi  del- 
l'animo e  de' costumi,  e  la  stessa  ricchezza  o  nobiltà 
e  l'altre  felicità  della  nascita  cadevano  sotto  questa 
categoria.  Secondariamente,  non  supponendo  gli  an- 
tichi maggiori  beni  che  quelli  di  questa  vita,  fino  a 
credere  che  i  morti,  anche  posti  nell'Elisio,  s'interes- 
sassero più  della  terra  che  dell'Averne,  e  che  gli  Dei 
fossero  più  solleciti  delle  cose  terrene  che  delle  cele- 
sti, ne  seguiva  che  considerassero  la  felicità  come 
principalissima  parte  di  lode,  perocché  il  merito  in- 
felice come  può  giovare  a  se  o  agli  altri?  e  come  può 
parer  buono  e  grande  quello  ch'è  inutile?  e  se  il  merito 
era  infelice,  come  poteva  rispleiidere?  e  non  risplen- 
dendo e  non  giovando  in  questa  terra  e  per  questa  vita, 
dove,  secondo  le  antiche  opinioni,  avrebbe  acquistato 
luce  e  splendore?  dove  e  a  che  cosa  avrebbe  giovato? 

Era  dunque  la  felicità  principale  ed  essenzial 
cagione  e  parte  di  lode  e  di  stima  e  di  ammirazione 
e  di  gloria  presso  gli  antichi,  ancor  (3100)  più  che 
presso  i  moderni;  e  massimamente  appo  gli  antichis- 
simi. Perocché  insommi  ella  è  cosa  naturale  il  pre- 
giar sopra  tutto  la  felicità,  laonde  egli  è  ben  ragione- 
vole eh'  ella  tanto  più  sia  pregiata  quanto  i  costumi,  le 
opinioni  e  la  vita  degli  uomini  sono  più  vicini  e  con- 
formi alla  natura,  quali  erano  in  fatti  nella  più  re- 
mota antichità.  Omero  dunque,  pigliando  a  esaltare 
un  Eroe  ed  una  nazione,  e  togliendoli  per  soggetto 
del  suo  canto  e  della  sua  Iqde,  e  facendo  materia  del 
suo  poema  l'elogio  loro,  si  sarebbe  fiotto  coscienza  di 
sceglierli  o  di  fingerli  sfortunati,  e  tali  che  non 
avessero  conseguito  l'intento  di  quella  impresa  di 
eh'  egli  prendeva  a  cantare.  Egli  doveva  dunque  pi- 
gliare un  Eroe  fortunato. 
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E  tanto  più  quanto  questo  Eroe  era  un  guerriero 
0  i  suoi  pregi  eroici  il  coraggio  e  valor  dell'animo,  e 
r  impresa  una  guerra.  Perocché  se  ne'  tempi  moderni 
eziandio,  poca  o  nulla  è  la  gloria  del  vinto,  e  la  lode 
di  quella  guerra  (3101)  che  non  è  terminata  dalla  vit- 
toria, molto  più  si  deve  stimare  che  cosi  fosse  appo 
ili  antichi.  Fra' quali  eifettivamente  l'esser  vinto  si 
teneva  per  ignominia,  e  il  vincere  in  qualsivoglia 
modo  era  gloria,  non  si  considerando  allora  gran  fatto 
altra  giustizia  che  quella  dell'armi,  altro  diritto  che 
della  forza.  Oltre  che  volendo  Omero  nel  suo  poema 
(siccome  poi  vollero  gli  altri  epici)  adombrar  quasi 
un  modello  o  un  tipo  di  uomo  superiore  al  generale  e 
maraviglioso,  e  scegliendo  per  tale  effetto  un  guerriero, 
come  poteva  egli  farlo  superiore  agli  altri  uomini  e 
singolarmente  mirabile  per  le  virtù  proprie  della  sua 
professione,  s' ei  non  l' avesse  fatto  vittorioso?  anzi 
tale  che  ninno  gli  potesse  resistere?  Come  poteva  egli 
fare  che  questo  Eroe  fosse  vinto,  cioè  superato  dagli 
altri  in  quelle  virtù  e  qualità  per  le  quali  egli  inten- 
deva di  mostrarlo  a  tutti  superiore  e  fra  tutti  unico, 
affine  di  produrre  la  maraviglia,  ed  eseguire  (3102) 
quel  tipo  di  compiuto  guerriero  eh' ei  si  proponeva? 
Non  è  della  guerra  come  d'altre  molte  imprese  che 
possono  venir  fallite  e  mancare  del  loro  intento  a  ca- 
gione di  ostacoli  insuperabili  all'  uomo^  e  di  forzo  su- 
periori alle  umane.  Ma  la  guerra  è  dell'uomo  coli' uomo, 
0  quindi  è  forza  il  far  vincitore  colui  che  si  vuol  far 
superiore  agli  altri  uomini  e  singolare  nella  sua  spe- 
cie per  le  virtù  guerriere.  Chi  cede  nella  guerra,  cede 
all'uomo,  cosa  che  oggidì  potrà  essere  scusata,  ma  di 
rado  lodata;  fra  gli  antichissimi,  non  che  lodata,  era 
par  di  rado  scusata,  e  generalmente  spregiata  com' ef- 
fetto 0  di  viltà  0  di  debolezza,  la  quale,  sebbene  in- 
volontaria, era  poco  meno  spregiata  della  viltà,  come 
lo  sono  anche  oggidì  proporzionatamente  o  la  debo- 
lezza e  tanti  altri  difotti   dcii'l' individui  o  dello  na- 
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zioni,  esteriori  o  interiori,  che  non  dipendono  dalla 
volontà  di  chi  n'  è  il  soggetto.  Dico  che  la  guerra  è 
(3103)  dell'uomo  coli' uomo,  sebbene  Omero  e' intra- 
me tte  anche  gli  Dei.  Ma  questa  finzione  era  per  ab- 
bellire e  non  per  alterare  la  natura  della  guerra  ec- 
cetto in  alcune  parti  poco  essenziali.  Come  quando 
s' introduce  Achille  alle  prese  col  Csanto.  Nel  qual 
caso,  non  essendo  la  battaglia  d'uomo  con  uomo,  ma 
colla  superior  potenza  di  un  Dio,  Omero  non  si  fa  scru- 
polo d'introdurre  Achille  chiedente  aiuto  e  fuggente, 
né  stima  che  questo  tolga  alla  sua  superiorità,  per- 
ch'  ei  lo  vuol  far  superiore  agli  uomini  non  agli  Dei, 
e  vittorioso  nella  guerra  de'  mortali,  non  degli  eterni. 
E  infatti  l'intervento  degli  Dei,  come  non  doveva 
(volendo  conservare  il  buono  effetto)  alterare,  cosi  ef-- 
fettivamente  non  altera  appresso  Omero  la  sostar^za 
della  guerra  umana. 

Conveniva  dunque  che  l'Eroe  e  la  nazione  presa 
da  Omero  a  celebrare  fossero  fortunati  e  vittoriosi, 
massimamente  aggiungendosi  alle  (3104)  predette  con- 
siderazioni generali  questa  particolarità  che  l'Eroe  da 
Omero  celebrato  era  greco,  e  la  nazione  era  la  greca, 
cioè  quella  alla  quale  egli  cantava  e  a  cui  egli  appar- 
teneva, e  la  guerra  era  stata  contro  i  barbari.  Molto 
conveniente  cosa,  pigliare  per  soggetto  del  poema  epico 
le  lodi  e  le  imprese  della  propria  nazione  e  una  guerra 
contro  i  perpettii  e  i  naturali  nemici  di  lei,  ciò  erano 
i  barbari.  Cosa  che  raddoppiava,  anzi  moltiplicava 
l'interesse  del  poema,  siccome  accade  nella  Lusiade, 
siccome  ancora  hqW  Eneide  ec.  Onde  Isocrate  pensa 
che  gran  parte  della  celebrità  di  Omero  e  della  grazia 
in  che  sempre  furono  i  suoi  poemi  appo  i  greci,  derivi 
dal  patriotismo  de'  medesimi  poemi  e  dalle  battaglie 
e  vittorie  contro  i  barbari,  che  in  essi  sono  celebrate. 
(Vedilo  nel  Panegirico,  edizione  del  Battio,  Isocr.  Orati., 
VII,  et  epistt.,  Cantabrig.,  1729,  p.  175-76).  Or  come  po- 
teva Omero  fingere  o  narrar  \perditori  (3105)    la   sua 
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nazione  e  un  Eroe  della  medesima,  e  ciò  in  una  guerra 
contro  i  barbari?  Il  che  tra  gli  antichi  sarebbe  stato 
tanto  più  assurdo  che  tra  i  moderni,  quando  anche  le 
lodi  e  l'interesse  del  poema  fossero  stati  tutti  per  li 
£i-reci,  e  quando  anche,  fingendoli  sventurati,  Omero 
avesse  mosso  le  lagrime  e  i  singhiozzi  sopra  le  loro 
sciagure,  sarebbe  tuttavia  riuscito  assurdo  di  maniera, 
che  sarebbe  eziandio  stato  pericoloso  al  poeta.  Ii^inico 
ateniese,  gran  tempo  dopo  Omero,  fece  suggetto  di  una 
tragedia  la  presa  di  Mileto  fatta  da  Dario,  e  mosse 
gli  uditori  a  pietà  sopra  quella  sciagura  dei  greci  per 
modo,  che,  secondo  1*  espressione  di  Longino  (sect.  24) 
tutto  il  teatro  si  sciolse  in  lagrime.  Gli  Ateniesi  lo 
multarono  in  mille  dramme  (PL\jTAnco,Politic.praecept., 
Strabo,  1.  XIV,  Schol.  Aristoph.,  *?esfp.),perch'egli  aveva 
rinfrescato  la  memoria  delle  domestiche  calamità  e 
ripostele  sotto  gli  occhi  rappresentandole  al  vivo, 
(Herodot.,  1.  VI,  e.  21);  (3106)  di  pili  vietarono  con 
decreto  che  quella  tragedia  fosse  più  recata  sulle  scene 
(TzETZE,C/ii^.,  VIII (alibi  reperio  l.),hist.,  156):  anzi, se- 
condo Eliano  {Var.^  1.  XIII,  e.  17),  lagrimando,  lo  cac- 
ciarono dal  teatro  esso  stesso  che  stava  rappresentando 
la  sua  propria  tragedia  (vedi  Eabricius,  Btbll:Jheca 
Graeca,  in  Catal.  Tragicorum;  Meurs.,  Blhl.  Att.:,  Bent- 
ley,  Diss.  ad  Ep.  Phalar,  p.  256.  Vedi  p.  4078). 

Adunque  per  tutte  queste  cagioni  doveva  nel- 
V  Eroe  di  Omero  e  nella  nazione  da  lui  celebrata 
concorrere  colla  virtù  la  fortuna.  Ed  ecco  l' uno  de- 
gl'interessi che  campeggiano  neìV  Iliade  senza  inter- 
ruzione per  tutto  il  corpo  del  poema:  interesse  il 
quale  consiste  nell'  ammirazione  ispirata  dalla  stra- 
ordinaria e  superiore  virtù;  al  quale  interesse  e  alla 
qual  maraviglia,  cioè  al  pieno  effetto  di  tal  virtù 
descritta  e  figurata  nel  poema^  richiedevasi  necessa- 
riamente la  felicità  e  il  buon  successo,  che  in  tutti  i 
tempi,  me.  negli  antichissimi  principalmente,  sono  con- 
3iderati  ^^ome  il  compimento  della  virtù,  anzi  pure  come 
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indispensabile  perfezione (3 107) di  lei,  o  come  solo  indi- 
zio che  possa  dimostrarla  veramente  perfetta  e  somma. 
Altra  proprietà  dell'  uomo  si  è  che  laddove  la 
superiorità,  laddove  la  virtù  congiunta  colla  fortuna 
non  produce  se  non  un  interesse  debole,  cioè  1'  am- 
mirazione; per  lo  contrario  la  sventura  in  qualunque 
caso,  ma  molto  più  la  sventura  congiunta  colla  virtù, 
produc^e  un  interesse  vivissimo,  durevole  e  dolcis- 
simo. Perocché  l' uomo  si  compiace  nel  sentimento 
della  compassione,  perché  nulla  sacrificando  ottiene 
con  essa  quel  sentimento  che  in  ogni  cosa  e  in  ogni 
occasione  gli  è  gratissimo,  cioè  una  quasi  cosMeisza 
di  proprio  eroismo  e  nobiltà  d'animo.  L».  sventura  è 
naturalmente  cagione  di  dispregio  e  anche  d' odio 
verso  lo  sventurato,  perché  V  uomo  per  natura  odia, 
come  il  dolore,  cosi  le  idee  dolorose.  Mirando  dun- 
que, malgrado  la  sciagura,  alla  virtù  dello  sciagurato, 
e  non  abbominandolo  né  disdegnandolo  quantunque 
tale,  e  iìnalmente  giungendo  a  compassionarlo,  cioè  a 
voler  coll'animo  entrare  a  parte  de'  suoi  (3108)  mali, 
pare  all'  uomo  di  fare  un  sforzo  sopra  se  stesso,  di 
vincere  la  propria  natura,  di  ottenere  una  prova 
della  propria  magnanimità,  di  avere  un  argomento 
con  cui  possa  persuadere  a  se  medesimo  di  esser  do- 
tato di  un  animo  superiore  all'  ordinario;  tanto  più 
ch'essendo  proprio  dell'uomo  l'egoismo,  e  il  compas- 
sionevole interessandosi  per  altrui,  stima  con  questo 
interesse  che  ni  un  sacrifizio  gli  costa  mostrarsi  a 
so  stesso  straordinariamente  magnanimo  singolare, 
eroico,  più  che  uomo,  poiché  può  non  essere  egoista, 
e  impegnarsi  seco  medesimo  per  altri  che  per  se 
stesso.  *)  L'uomo  nel  compatire  s'insuperbisce  e  si  com- 
piace di  se  medesimo:  quindi  è  ch'egli  goda  nel  com- 
patire, e  ch'ei  si  compiaccia  della  compassione.  L'atto 
della  compassione  è  un  atto  d'orgoglio  che  l'uomo  fa 


*)  Veggasi  le  pa--.  3?9'-97  e  3430-2. 
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tra  se  stesso.  Cosi  anche  ia  compassione  che  sembra 
l'affetto  il  più  lontano,  anzi  il  più  contrario  all'amor 
proprio,  e  che  sembra  non  potersi  in  nessun  modo  e 
per  ninna  parte  ridurre  o  riferire  a  questo  amore,  non 
(3109)  deriva  in  sostanza  (come  tutti  gli  altri  aifetti) 
se  non  da  esso,  anzi  non  è  che  amor  proprio,  ed  atto 
di  egoismo.  Il  quale  arriva  a  prodursi  e  fabbricarsi 
un  piacere  col  persuadersi  di  morire  o  d' interrom- 
pere le  sue  funzioni,  applicando  l'interesse  dell'indi- 
viduo ad  altrui.  Sicché  l'egoismo  si  compiace,  perché 
crede  di  aver  cessato  o  sospeso  il  suo  proprio  essere 
di  egoismo.  Vedi  p.  3167. 

Tornando  al  proposito,  il  primo  dei  detti  inte- 
ressi, •  cioè  quello  della  maraviglia,  era  rilevato  iu 
Omero  dalla  circostanza  che  l' ammirazione  cadeva 
sopra  la  superiorità,  la  virtù  e  la  felicità  di  un  eroe 
e  di  un  esercito  nazionale,  sopra  un'  imprèsa  fatta 
dalla  propria  nazione  e  fatta  contro  i  di  lei  naturali 
nemici.  Questa  circostanza  rendeva  non  solamente 
possibile  ma  naturalissima  la  vivacità  e  la  durata  di 
tale  interesse  ne'  lettori  o  uditori  greci  (per  le  quali 
scriveva  Omero)  in  tutto  il  corso  del  poema.  Tolta 
questa  circostanza,  il  detto  interesse  non  ^uò  esser 
né  molto  vivo  né  molto  durevole.  Il  lettore  non  s'in- 
teressa gran  fatto  per  coloro  per  cui  vede  continua- 
mente interessarsi  lo  stesso  poeta.  L' interesse  del 
lettore  (nel  senso  in  cui  presentemente  ci  conviene 
intenderlo)  è  quasi  una  cura  ch'egli  si  prende  (3110) 
di  quelle  persone  su  cui  l'interesse  cade.  Or  dunque  il 
lettore  trova  inutile  il  darsi  gran  pensiero  di  quelli 
a'  quali  vede  aversi  bastante  cura  da  altri.  Il  poeta 
e  la  fortuna  da  lui  n. irrata  fanno  quello  che  avrebbe 
a  fare  il  lettore  interessandosi;  essi  medesimi  prov- 
veggono al  fortunato:  il  lettore  non  ha  dunque  niuna 
cagione  di  farlo  egli,  ei  non  desidera  quello  che  gli 
è  spontaneamente  dato,  quello  ch'egli  ottiene  già  senza 
darsene  briga  e  sollecitudine.  Per  queste  cagioni  ac- 
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cade  che  poco  e  poco  durevolmente  c'interessi  il  for- 
tunato, massime  ne'  poemi  epici  e  ne'  drammatici. 
Ed  effettivamente  oggidì  i  lettori  della  stessa  Iliade, 
non  essendo  greci,  o  non  s'interessano  mai  vivamente 
per  li  greci,  i  quali  sanno  già  dovere  uscir  vittoriosi, 
0  presto  lasciano  d'interessarsene.  *)  Ma  non  bisogna 
dall' effetto  che  V Iliade  fa  in  noi  misurar  quello  ch'ei 
faceva  nei  greci,  ai  quali  essa  era  destinata,  né  per 
conseguenza  l' arte  del  poeta  che  la  compose,  né  il 
pregio  e  valore  del  poema.  (3111)  L'altro  interesse, 
cioè  quello  della  compassione,  non  poteva  Omero  in- 
trodurlo nel  suo  poema  in  modo  ch'ei  si  riferisse  ad 
Achille  0  ai  greci;  non  poteva,  dico,  per  le  suddette 
ragioni.  Solamente  poteva  fare  che  la  compassione  si 
riferisse  pur  talvolta  ai  greci  o  a  qualcuno  di  loro, 
come  a  soggetti  secondarli  e  accidentalmente  (qual  è, 
per  esemplo,  Patroclo),  non  come  a  soggetto  primario 
della  compassione,  al  qual  soggetto  tendessero  tutte 
le  fila  del  poema.  Questo  soggetto  ei  lo  prese  nella 
parte  contraria  alla  greca,  in  quel]  a  parte  alla  quale 
doveva  appartener  la  sventura,  se  alla  greca  doveva 
appartener  la  felicità.  Egli  scelse  o  finse  tra'nemicl  un 
Eroe,  per  cosi  dir,  di  sventura,  il  quale  fosse  opposto 
all'Eroe  della  fortuna,  e  l'interesse  del  quale  dovesse 
perpetuamente  bilanciare  e  contrastare  e  accompagnare 
l' interesse  dell'  altro  nelP  animo  del  lettori.  Questo 
Eroe  sfortunato  ei  lo  fece  inferiore  di  forze  ad  Achille, 
ed  anche  ad  Aiace  e  a  Diomede,  perché  la  superio- 
rità delle  forze  doveva  (3112)  esser  1'  attributo  e  la 
lode  principale  della  parte  greca  (lode  ch'era  ai  tempi 
eroici  la  più  grande);  ma  oltre  che  di  forze  eziandio 
lo  fé'  superiore  a  tutti  gli  altri  greci  e  troiani,  di 
coraggio  e  magnanimità  lo  fece  pari  allo  stesso  Achilie, 
e  nel  rimanente  ornandolo  di  qualità  diverse  da 
quelle  di  costui,    lo  venne  però  a  far  tale   che  tanto 
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pesasse  egli  quanto  questi.  Somma  pietà  verso  gli 
Dei,  verso  la  patria,  verso  i  parenti,  somma  affabi- 
lità ,  giovanezza  e  civil  bellezza  sopra  ogni  altra 
(giacché  quella  di  Paride  non  era  virile)  della  sua 
parte.  Di  più  accortezza  e  destrezza  nel  maneggio 
della  guerra  e  nel  governo  delle  battaglie,  vigilanza, 
provvidenza,  cura  degli  amici,  pazienza  delle  fatiche, 
arte  di  parlare  ne'  consigli  pubblici  o  a'  soldati,  di- 
sprezzo d' ogni  pericolo,  l' onore  stimato  sopra  ogni 
cosa,  come  quando  ei  ricusa  di  entrare  nella  città 
vedendosi  venir  sopra  Achille,  e  dopo  l'onore,  la  pa- 
tria; costanza  ec.  ec.  Insomma  com'  egli  aveva  fatto 
in  Achille  un  uomo  (3113)  sommamente  ammirabile, 
cosi  fece  e  volle  fare  in  Ettore  un  eroe  sommamente 
amabile.  E  come  la  vittoria  riportata  da-  i^chille  so- 
pra l' invincibile  Ettore  porta  al  colmo  V  ammira- 
zione per  colui ,  cosi  la  sventura  di  Ettore  mette  il 
colmo  alla  sua  amabilità  e  volge  l'amore  in  compas- 
sione, la  quale,  cadendo  sopra  un  oggetto  amabile,  è 
il  colmo,  per  cosi  dire,  del  sentimento  amoroso.  Molte 
sventure  e  di  greci  e  di  troiani  si  narrano  o  fingono 
nella  Iliade,  ma  quella  di  Ettore  è  lo  scopo  del  poema, 
ad  essa  tendono  tutte  le  fila  del  medesimo  niente 
meno  e  del  paro  che  alla  vittoria  di  Achille,  e  sem- 
pre unitamente:  in  essa  il  poema  si  chiude.  Alle 
quali  cose  mirando  il  nostro  Cesarotti,  e  giudicando 
che  Ettore  fosse  il  principal  soggetto  dell'  interesse 
nella  Iliade,  e  la  sua  sventura  per  se  medesima  il  prin- 
cipale scopo  ed  assunto  del  poema,  presuntuosamente 
ne  volle  cangiare  il  titolo  e  intitolarlo  la  morte  d'Ettore, 
stimando  che  Omero  non  avesse  bene  inteso  se  (3114) 
stesso  e  la  sua  propria  intenzione  quando  ne'  primi 
versi  della  Iliade  annunziò  espressamente  un  altro  as- 
sunto. Nel  che  s'ingannò  grandemente,  per  non  aver 
mirato  alla  natura  umana,  alle  qualità  di  que'  tempi, 
alle  circostanze  di  Omero  (giacché  se  oggi  noìVlUade 
1'  unico,  non   elio   piiucipalo,    interesse  è  per  Ettore, 
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non  cosi  fu  anticamente,  né  tale  fu  l' intenzione  di 
Omero  scrivendo  ai  greci),  e  per  avere  avuto  l'occhio 
alle  moderne  opinioni  circa  l' unità  dell'  interesse  e 
del  soggetto  principale.  Ma  come  nell'  intenzione  di 
Omero  1'  unico  interesse  non  dovette  esser  quello  di 
Achille,  né  l' unico  soggetto  e  scopo  la  sua  vittoria 
per  se  medesima,  altrimenti  egli  non  gli  avrebbe  posto 
incontro  un  tal  Eroe  qual  fa  Ettore;  cosi  neanche  l'in- 
teresse d'Ettore  dovette  esser  l'unico,  né  la  sua  sven-- 
tura  per  se  medesima  1'  unico  soggetto  e  scopo  del 
poema.  Doppio  dovette  essere  secondo  l'intenzione  di 
Omero,  e  doppio  infatti  riusci  (3115)  a'  lettori  o  udi- 
tori greci  l'interesse,  lo  scopo  e  l'Eroe  del  poema. 

E  qui  si  deve  considerare  il  maraviglioso  artifizio 
di  Omero.  Non  solevasi  a'  tempi  eroici,  cioè  quasi 
selvaggi,  stimar  gran  fatto  il  nemico.  L'odio  che  gli 
portava  la  parte  contraria,  quell'odio  il  quale  faceva 
che  ciascun  soldato  considerasse  l'esercito  o  la  na- 
zione opposta  come  nemici  suoi  personali,  e  con  questo 
sentimento  combattesse,  non  lasciava  luogo  alla  stima. 
E  quando  anche  s'  avesse  cagione  di  stimare  il  ne- 
mico, ciascuno,  come  si  fa  de'  nemici  personali,  cer- 
cava a  tutto  potere  di  deprimerlo  si  nella  propria 
immaginazione  che  presso  gli  altri,  e  ricusava  di  ri- 
conoscere in  lui  alcuna  virtù.  Non  prevaleva  né  si 
conosceva  allora  quella  sentenza  che  la  gloria  di  chi 
fortemente  combatte  e  di  chi  vince  è  tanto  maggiore 
quanto  più  forte  e  stimabile  è  il  nemico  e  il  vinto. 
Ma  sebbene  allora  (3116)  ciascuno  amasse  e  cercasse 
la  gloria  sopra  ogni  altra  cosa,  ed  assai  più  che  al 
presente,  ninno  si  curava  di,  accrescerla  a  costo  del 
proprio  odio  verso  il  nimico,  ninno  sosteneva  di  ag- 
grandire a' propri  occhi  o  agli  altrui  il. pregio  della 
propria  vittoria  col  considerare  e  render  giustiziagli 
valore  della  resistenza  ;  ognuno  preferiva  di  tenere 
anzi  l' inimico  per  vile  e  codardo  e  tale  rappresen- 
tarlo agli  altri,  perché  l' odio    e    la    vendetta   più    .si 
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soddisfa  e  gode  di  sprezzando  il  nimico  e  privandolo 
<r  ogni  qualsivoglia  stima,  che  sforzandolo  e  vincen- 
dolo, e  quasi  piuttosto  eleggerebbe  di  soccombergli 
che  di  lodarlo.  Una  tal  disposizione  offriva  poche  ri- 
sorse, poca  varietà,  poco  campo  di  passioni  al  poema 
t'})ico.  Omero  ebbe  1'  arte  di  fare  che  i  greci  si  con- 
tentassero di  stimare  il  nemico  che  avevano  vinto;  e 
fece  loro  provare  il  piacere,  a  quei  tempi  ignoto  o 
rarissimo,  di  vantarsi  e  compiacersi  (3117)  di  una 
vittoria  riportata  sopra  un  nemico  nobile  e  valoroso. 
(Questo  piacere  fu  veramente  Omero  che  lo  concepì. 
Omero  che  lo  produsse  ;  ei  non  era  proprio  de'  tempi, 
non  nasceva  dalla  maniera  di  pensare  o  dalle  dispo- 
sizioni di  quegli  uomini,  ma  nacque  dalla  poesia 
d*  Omero  ;  Omero,  per  dir  cosi,  ne  fu  l' inventore. 
Questo  gli  diede  campo  di  moltiplicare  e  intrecciar 
aP  interessi,  di  variar  le  passioni  e  gli  effetti  cagio- 
nati dal  suo  poema  nelP  animo  de'  lettori. 

Come  la  stima,  cosi  la  compassione  verso  il  ni- 
mico, ancorché  vinto  e  virtuoso,  era  impropria  di  quei 
tempi  (vedi  quello  che  altrove  ho  detto  in  proposito 
d"  un'  azione  d'  Enea  appo  Virgilio,  dopo  morto  Fal- 
lante). Gli  animi  naturali  non  provano  nella  vittoria 
altro  piacere  che  quello  della  vendetta.  La  compas- 
sione, anche  generalmente  parlando  (cioè  quella  an- 
rora  che  cade  sulle  persone  non  inimiche),  nasce  bensì, 
come  di  sopra  ho  detto,  (3118)  dall'egoismo,  ed  è  un 
piacere,  ma  non  è  già  propria  né  degli  animali,  né 
degli  uomini  in  natura,  né  anche,  se  non  di  rado  e 
scarsamente,  degli  animi  ancora  quasi   incólti  (quali 

I erano  i  più  a'  tempi  eroici).  Questo  piacere  ha  bisogno 
di  una  delicatezza  e  mobilità  di  sentimento  o  facoltà 
sensitiva,  di  una  raffinatezza  e  pieghevolezza  di  egoi- 
smo, per  cui  egli  possa  come  un  serpente  ripiegarsi 
fino  ad  applicarsi  ad  altri  oggetti,  e  .persuadersi  che 
tutta  la  sua  azione  sia  rivolta  sopra  di  loro,  benché 
realmente  essa  riverberi  tutta  ed  operi  in  se  stesso  e  a 
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fine  di  se  stesso,  cioè  neli'  individuo  che  compatisce. 
Quindi  è  che  anche  nei  tempi  moderni  e  civili  la 
compassione  non  è  propria  se  non  degli  animi  cólti  e 
dei  naturalmente  delicati  e  sensibili,  cioè  fini  e  vivi. 
Nelle  campagne  dove  gli  uomini  sono  pur  meno  cor- 
rotti che  nelle  città,  rara,  e  poco  intima  e  viva,  e  di 
poca  efficacia  e  durata,  è  la  compassione.  Ma  lo  spi- 
rito di  Omero  era  certamente  (3119)  vivissimo  e  mo- 
bilissimo, e  il  sentimento  delicatissimo  e  pieghevolis- 
simo. Quindi  egli  provò  il  piacere  della  compassione, 
lo  trovò,  qual  egli  è,  sommamente  poetico,  perocch' egli, 
oltre  alla  dolcezza,  induce  nell'animo  un  sentimento 
di  propria  nobiltà  e  singolarità  che  l'innalza  e  l'ag- 
grandisce a'  suoi  occhi,  vero  e  proprio  effetto  della 
poesia.  ^)  Volle  dunque  introdurlo  nel  suo  poema,  anzi 
farne  l' uno  de'  principali  fini  del  medesimo,  l' uno 
de'  principali  piaceri  prodotti  dalla  sua  poesia.  Volle 
accompagnar  questo  piacere  e  questo  affetto  con  quello 
della  maraviglia,  affetto  appartenente  all'  immagina- 
zione e  non  al  cuore,  che  fino  a  quel  tempo  ora  forse 
stato  l'unico  o  il  principal  effetto  della  poesia.  Volle 
che  il  suo  poema  operasse  continuamente  del  pari  e 
sulla  immaginazione  e  sul  cuore,  e  dall'una  e  dall'altra 
sua  facoltà  volle  trarlo,  cioè  da  quella  d'  immaginare 
e  da  quella  di  sentire.  Questo  suo  intento  è  manife- 
stissimo (3120)  nel  suo  poema,  pili  manifesto  che  appo 
gli  altri  poeti  greci  venuti  a  tempi  più  cólti,  più  ezian- 
dio che  ne'  tragici  appo  i  quali  il  terrore  e  la  maravi- 
glia prevalgono  ordinariamente  alla  pietà,  e  spesso  son 
soli,  sempre  tengono  il  primo  luogo.  Vedesi  aperta- 
mente che  Omero  si  compiace  nelle  scene  compassio- 
nevoli, che  se  il  soggetto  e  l' occasione  gliene  offrono, 
egli  immediatamente  le  accetta,  che  altre  ne  introduce 
a  bella  posta  e  cercatamente  (come  l'abboccamento 
d'  Ettore  e  Andromaca  a  introdurre  il  quale,  e  non  ad 
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altro,  è  destinata  e  ordinata  quella  improvvisa  venuta 
d'Ettore  in  Troia,  nel  maggior  fuoco  della  battaglia,  e 
in  tempo  che  può  veramente  parere  inopportuno,  intem- 
pestivo e  imprudente),  e  che  nell'  une  e  nell'  altre  ei 
non  trascorre,  ma  ci  si  ferma  e  ci  si  diletta,  e  raccoglie 
tutte  le  circostanze  che  possono  eccitare  e  accrescere  la 
compassione,  e  le  sminuzza,  e  le  rappresenta  con  gran- 
dissima arte  e  intelligenza  del  cuore  umano.  E  il  sog- 
getto di  tutte  (3121)  queste  scene,  dove  l'animo  de'  let- 
tori è  sommamente  interessato,  non  sono  altri  che  que- 
gli stessi  che  Omero  ha  tolto  a  deprimere,  i  nemici 
de'greci  ch'egli  ha  preso  ad  esaltare.  Né  pertanto  egli 
s'  astiene  dal  volere  a  ogni  modo  far  piangere  sopra 
i  troiani,  e  deplorare  ai  medesimi  greci  quelle  sven- 
ture ch'essi  avevano  cagionate,  del  che  egli  nel  tempo 
stesso  sommamente  li  celebra. 

Grande,  caro,  artifiziosissimo  e  poetichissimo  ef- 
fetto dell'  Iliade,  che  Omero  ottenne  col  duplicare 
espressamente  e  l' interesse  e  lo  scopo  e  1'  Eroe,  che 
non  si  poteva  ottenere  altrimenti.,  che  fu  tutto  in- 
venzione ed  opera  di  Omero,  voglio  dir  l'unione  e 
l'armonia  di  questi  due  interessi  e  fini  contrarli,  e  il 
pensiero  d' introdurli  ambedue  nel  suo  poema,  e  so- 
stenerli congiuntamente  fino  all'  ultimo,  facendoli  am- 
mirar sempre  del  pari.  Con  che,  oltre  all'avere  rad- 
doppiato r  effetto  del  suo  poema,  interessando  per 
1'  una  parte  1'  immaginazione,  per  1'  altra  il  cuore; 
(3122)  oltre  all'aver  potuto  congiungere  l'interesse 
che  deriva  dalla  virtù  felice  con  quello  che  deriva 
dalla  virtù  sventurata  (il  che  non  si  poteva  fare  se 
non  dividendo  i  soggetti  dell'una  e  dell'altra,  peroc- 
ché, accumulando  l'una  e  l'altra  in  un  soggetto  solo  e 
facendo  che  di  sventurato  divenisse  felice,  o  di  felice 
terminasse  nella  sventura,  l'uno  e  l'altro  interesse  sa- 
rebbe stato  imperfettissimo  e  debolissimo,  e  distrut- 
tivo 1'  uno  dell'  altro,  per  modo  che,  finita  la  lettura, 
1'  un   solo    di  essi    sarebbe  rimasto  come  accade,   per 
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esempio,  nelle  cosi  dette,  assurde  tragedie,  di  lielo 
fine  ^)  ;  oltre,  dico,  all'  aver  potuto  mettere  in  moto 
nel  suo  poema  ambedue  quegl'  interessi  che  fortissi- 
mamente operano  nell'uomo  e  grandissimo  piacere  gli 
recano,  e  sono  poetichissimi,  cioè  la  maraviglia  della 
virtù  superante  ogni  ostacolo  ed  ottenente  il  suo  fine, 
interesse  che  in  quei  tempi  principalmente  era  di 
gran  forza,  e  la  compassione  della  somma  virtù  ca- 
(luta  in  somma  e  non  medicabile  né  consolabile  cala- 
mità; (3123)  oltre  tutto  questo  Omero  ottenne  di  po- 
tere introdurre  nel  suo  poema  un  perpetuo  contr.isto 
di  passioni  contrarie  continuamente  operanti  ne'  let- 
tori, continuamente  equilibranti  si  l'una  l'altra,  conti- 
nuamente sottentranti  e  implicantisi  e  mescolantisi 
l'una  nell'altra.  Contrasto  nato  dalla  duplicazione  del- 
l'interesse  dello  scopo  e  della  persona  principale,  la 
qual  duplicazione,  in  virtù  di  questo  perpetuo  e  per- 
petuamente sensibile  contrasto,  non  solo  raddoppia 
ma  moltiplica  più  volte  l'effetto  e  l'energia  dell'  Iliade 
nell'animo  de' lettori,  e  la  vivacità  delle  sensazioni,  e 
il  commovimento  e  1'  agitazione  dello  spirito,  propria 
operazione  della  poesia. 

Tali  si  furono  le  intenzioni  di  Omero,  tale  il 
mezzo  e  l'arte  da  lui  adoperati  per  conseguirle,  tale 
la  vera  natura,  il  vero  carattere,  il  vero  andamento 
del  suo  poema,  la  vera  forma  ch'egli  ha  e  che  l'au- 
tore volle  dargli.  Vediamo  ora  gli  altri  poeti  epici  e 
i  loro  poemi,  e  (3124)  le  regole  dell'epopea  che  dopo 
Omero  furono  concepute  e  insegnate  e  poste  e  se- 
guite. 

Videro  tutti  la  necessità  di  far  che  1'  Eroe  e  la 
impresa  principale  che  si  prendesse  a  lodare  e  a  nar- 
rare nell'  epopea  riuscissero  felicemente.  Cip  fu  dato 
per  regola  e  questa  regola  fu  seguita  da  tutti.  Mas- 
simamente  che    dietro    P  esempio  dell'  Iliade  (benché 


1)  Vengasi  la  p.  3348,  segg.,  e  in  particolare  p.  3350-1. 
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l' Odissea  somministrasse  pure  un  esempio  diverso) 
non  fu  stimato  proprio  soggetto  di  poema  epico  altro 
che  imprese  guerriere,  né  d'altro  genere  d' Eroe  fu 
creduto  che  l'epopea  dovesse  rappresentare  il  modello, 
se  non  che  del  gran  Capitano.  Onde  parve  tanto  più 
necessaria  la  felicità  nelP  Eroe  del  poema  e  nell'  im- 
presa che  ne  fosse  il  soggetto,  non  giudicandosi  d(v 
gno  d' epopea  un  Capitano  vinto  da'  nemici  né  una 
guerra  perduta. 

Sin  qui  andava  bene:  ma  v'era  il  grandissiDio 
inconveniente  che  l' interesse  che  i  lettori  possono 
prendere  per  li  fortunati,  ancorché  virtuosi,  è  scarso, 
debole  e  breve,  e  non  (3125)  si  può  reggere  pel  corso 
d'un  lungo  poema,  né  tutto,  per  cosi  dire,  animarlo  e 
vivificarlo,  né  anche  sufficientemente  animarne  una  sola 
parte.  Mancando  il  contrasto  fra  la  virtù  e  la  fortmia, 
oltre  che  ne  scapita  la  verità  dell'imitazione,  essendo 
pur  troppo  il  vero  che  questo  contrasto  sussiste  nel 
mondo  ed  è  perpetuo,  onde  un  virtuoso  fortunato  è 
soggetto  quasi  romanzesco,  e  toglie  quasi  fede  al  poema, 
e  impedisce  l'illusione,  ^)  (massime  a'  moderni  tempi, 
perché  a  quelli  d'  Omero  era  altra  cosa);  ne  seguiva 
anche  il  pessimo  effetto  della  freddezza,  perché  il 
lettore  non  ha  che  interessarsi  per  la  virtù,  veden- 
dola felice,  ed  ottener  già  quello  che  le  conviene. 

Quindi  è  che  ne'  poemi  epici  posteriori  ad  Omero 
1'  Eroe  e  1'  impresa  felice  nulla  avrebbero  interessato 
i  lettori,  se  desso  eroe,  dessa  impresa,  dessa  felicità 
non  fossero  in  qualche  modo  appartenuti  ai  lettori 
medesimi,  come  Achille  ec.  ai  greci.  In  verità  un  (3126) 
poema  epico  di  lieto  fine  richiede  necessariamente 
la  qualità  di  poema  nazionale;  e  per  ciò  che  spetta 
e  mira  a  esso  fine  un  poema  epico  non  nazionale 
non  può  interessar  ninno  ;  nazionale  non  può  mai 
produrre   un    interesse    universale    né    perpetuo,   ma 


*)  Veggjisi  la  p.  3451-2. 
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solo  nella  nazione  e  per  certe  circostanze.  L' Eneide 
fu  dunque  poema  nazionale,  e  lasciando  star  tutti  gli 
episodi  e  tutte  le  parti  e  allusioni  che  spettano  alla 
storia  ed  alla  gloria  de'  romani,  V Eneide,  anche  per 
suo  proprio  soggetto,  potè  produr  ne'  romani  il  primo 
di  quegl'  interessi  che  abbiamo  distinto  in  Omero, 
perocché  i  romani  si  credevano  troiani  di  origine, 
sicché  la  vittoria  d'Enea  consideravasi  o  poteva  con- 
siderarsi da  essi  come  un  successo  e  una  gloria  avita, 
e  ad  essi  appartenente,  e  da  essi  ereditata.  Il  sog- 
getto della  Lusiade  fu  nazionale  e  di  più  moderno. 
Egli  non  poteva  esser  più  felice  quanto  al  produrre 
quel  primo  interesse  di  cui  ragioniamo.  Il  soggetto 
àQWEnriade  è  affatto  nazionale  e  la  memoria  di  quel- 
l'Eroe  era  particolarmente  cara  ai  francesi,  onde  la 
scelta  dell'  argomento  in  genere  fu  molto  giudiziosa^ 
massime  eh' e' non  era  né  troppo  antico  né  troppo  mo- 
derno, anzi  quasi  forse  a  quella  stessa  o  poco  diversa 
distanza  a  cui  fu  la  guerra  troiana  da'  tempi  d'Omero. 
Il  soggetto  e  1'  eroe  (3 1 27)  della  Gerusalemme  furono 
anche  più  ciie  nazionali  e  quindi  anche  più  degni; 
e  furono  attissimi  ad  interessare.  Dico  più  che  na- 
zionali, perché  non  appartennero  a  una  nazione  sola, 
ma  a  molte  ridotte  in  una  da  una  medesima  opinione, 
da  un  medesimo  spirito,  da  una  medesima  professione, 
da  un  medesimo  interesse  circa  quello  che  fu  il  sog- 
getto del  Goffredo.  Dico  tanto  più  degni,  perché,  es- 
sendo d' interesse  più  generale,  rendevano  il  poema 
più  che  nazionale,  senza  però  renderlo  d' interesse 
universale,  il  che,  trattandosi  di  quello  interesse  di 
cui  ora  discorriamo,  tanto  sarebbe  a  dire  quanto  di 
ninno  interesse.  Dico  attissimi  a  interessare,  perché, 
quantunque  fosse  spento  in  quel  secolo  il  fervore  delle 
Crociate,  durava  però  ancora  generalmente  ne' cri- 
stiani uno  spirito  di  sensibile  odio  contro  i  turchi, 
quasi  contro  nemici  della  propria  lor  professione, 
perché  in  quel  tempo  i  cristiani ,  ancorché  corrottis- 
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sinii  ne'  costumi  e  divisi  tra  loro  nella  fede,  consi- 
deravano per  anche  la  fede  cristiana  (3128)  come 
cosa  propria  e  i  nemici  di  lei  come  propri  nemici  cia- 
scuno ;  e  quindi  non  solo  con  odio  spirituale  e  per 
amor  di  Dio,  ma  con  odio  umano,  con  passione,  per 
cosi  dir ,  carnale  e  sensibile ,  per  proprio  rispetto  e 
per  inclinazione  odiavano  i  maomettani  non  che  il 
maomettanesimo.  E  la  liberazione  del  sepolcro  di 
Cristo  era  cosa  di  che  allora  tutti  s' interessavano, 
siccome  in  questi  ultimi  tempi  della  distruzione 
della  pirateria  tunisina  e  algerina  ,  benché  questa  e 
quella  fossero  più  nel  desiderio  che  nella  speranza, 
0  certo  più  desiderate  che  probabili  :  aggiunta  però 
di  più  la  differenza  de' tempi,  perocché  nel  cinquecento 
le  inclinazioni  e  le  opinioni  e  i  desiderii  pubblici 
erano  molto  più  manifesti,  decisi,  vivi,  forti  e  co- 
stanti eh' e' non  possono  essere  in  questo  secolo.  Sicco- 
me nel  trecento  il  Petrarca  (Canz.  0  as2?ettatà),  cosi  nel 
cinquecento  tutti  gli  uomini  dotti  esercitavano  il  loro 
ingegno  nell'esortare,  o  con  orazioni  o  con  lettere  o  con 
poesie  pubblicate  per  le  stampe,  le  nazioni  e  i  principi 
d'Europa  (3129)  a  deporre  le  differenze  scambievoli 
e  collegarsi  insieme  per  liberar  da' cani  *)  il  Sepolcro 
e  distruggere  il  nemico  de'  cristiani,  e  vendicar  le 
ingiurie  e  i  danni  ricevutine.  Questo  era  in  quel  se- 
colo il  vóto  generale  cosi  delle  persone  cólte,  ancor- 
ché non  dotte,  come  ancora,  se  non  de'  gabinetti , 
certo  di  tutti  i  privati  politici,  che  in  quel  secolo  di 
molta  libertà  della  voce  e  della  stampa,  massimamente 
in  Italia,  non  eran  pochi  ;  ')  e  di  questo  voto  si  faceva 


■)  Petrarca,   Tr.  della  Fama,  cap.  2,  terzina  48. 

^)  Efiiuo  allora  i  politici  privati  pili  di  numero  in  Italia  che  altrove, 
l'opposto  appunto  di  oggidi,  perché  pure  al  contrario  di  oggidì  era  in 
(luel  secolo  maggiore  in  Italia  che  altrove,  e  più  comune  tì  divulgata  nello 
lìiverso  classi,  la  coltura  e  l'amor  delle  lettere  e  scienze  ed  erudizione 
l>er  una  parto  (lo  quali  coae  tra  noi  si  trattavano  in  lingua  volgare,  e  tra 
gli  altri  per  lo  piiì  in  latino,  fuorclKi  in  Ispagna)  o  per  l'altra  una  turbo- 
lenta libertà  tbmi'ntata  dalla  moltiplicità  e  piccolezza  degli  stati  ohe  dava 
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continuamente  materia  alle  scritture  e  allusioni  di- 
gressioni ec,  e  di  quel  progetto  o  sogno  che  vo- 
gliam  dire  si  riscaldava  P  immaginazione  de'  poeti  e 
de'  prosatori,  e  se  ne  traeva  l' ispirazione  dello  scri- 
vere. Niente  meno  che  fosse  nell'ultimo  secolo  della 
libertà  della  Grrecia  fino  ad  Alessandro,  il  desiderio, 
il  vóto,  il  progetto  di  tutti  i  savi  greci,  la  concordia 
di  quelle  repubbliche,  l'alleanza  loro  e  la  guerra 
contro  il  gran  re  e  contro  il  barbaro  impero  per- 
siano perpetuo  nemico  dell'uomo  greco.  E  come  Iso- 
crate (3130)  per  conseguir  questo  fine  s' indirizzava 
colle  sue  studiatissime  ed  epidittiche,  scritte  e  non 
recitate,  orazioni  ora  agli  ateniesi  (nel  Panegirico,  e 
vedi  1'  Orazione  a  Filippo,  edizione  sopra  citata,  pa- 
gine 260-1),  ora  a  Filippo  ,  secondo  eh'  ei  giudicava 
questo  0  quelli  più  capaci  di  volerlo  ascoltare  e  più 
atti  a  concordare  e  pacificar  la  Grecia  e  capitanarla 
contro  i  barbari,  cosi  nel  cinquecento  lo  Speroni  s' in- 
dirizzava pel  detto  eifetto  con  una  lavoratissima  ora- 
zione stampata,  e  non  recitata  né  da  recitarsi,  a  Fi- 
lippo II  di  Spagna,  ed  altri  ad  altri  secondo  i  tempi  e  le 
occasioni.  Ma  tutto  indarno,  non  come  accadde  ai  greci, 
il  cui  vóto  fu  adempiuto  da  Alessandro,  mosso  fra 
1'  altre  cose,  come  è  fama  (vedi  Eliano,  Var.,  1.  13  e 
ÓTTÓ^sG.  Toù,  itpbc  cptX'.Tc.  Xó-foo),  dall' oraziouc  appuuto  cho 
Isocrate  n'  avea  scritto  a  Filippo  suo  padre,  1'  uno  e 
1'  altro  già  morti. 

Or,  considerate  queste  circostanze,  si  trova  vera- 
mente savissima,  opportunissima,  nobilissima  la  scelta 
fatta  dal  Tasso  e  degna  di  quel  grand'  animo  che 
seppe  concepire  nientemeno  (3131)  che  un  poema  eu- 
ropeo (qual  fu  il  Goffredo,  non  meno  per  l' argomento 
che  per  gli  altri  pregi),  dove  la    generalità    dell'  in- 


luogo  a  poter  facilmente  trovar  sicurezza  e  impnnità  col  passare  i  confini 
e  rantar  soggiorno  chi  aveva  o  violate  le  leggi  o  troppo  liberamente 
parlato  o  scritto,  o  offeso  alcun  principe  o  repubblica  nollo  stato  italiano 
in  oli'  ei  dapprima  si  trovava. 
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teresse  non  pregiudicasse  (eh'  è  pur  si  difficile  e  raro) 
alla  vivacità  e  forza  del  medesimo.  *)  E  in  vero  se 
dalla  estensione  dell'  interesse  si  deve  misurare,  al- 
meno in  qualche  parte,  il  pregio  d'un  poema,  anzi 
d'ogni  scrittura,  niun  poema  epico  in  questa  parte 
né  vinse  né  agguagliò  la  Gerusalemme,  siccome  an- 
cora, secondo  le  opinioni  di  que'  tempi,  ne'  quali  ci 
dobbiamo  riporre  coli'  intelletto  ,  niun  poeta  epico  si 
propose  mai  scopo  più  nobile  né  più  degno  né  più 
magnanimo  che  il  Tasso,  il  quale  intese  col  suo 
poema  di  contribuir  più  che  tutti  gli  altri  scrittori 
insieme  ad  eccitare  i  principi  cristiani  a  quella  sacra 
e  generosa  guerra  ec,  coli'  esempio  e  la  lode  di  quelli 
che  l'avevano  intrapresa  e  valorosamente  operata  e 
felicemente  terminata  (puoi  vedere  per  meglio  cono- 
scere le  opinioni  e  i  sentimenti  (3132)  dell'Europa 
cristiana  verso  l' impero  Turco  nel  cinquecento  la 
Blbliotheca  Graeca  del  Fabricio,  t.  XIII,  pag.  500-6.  *) 
Molto  ragionevolmente  adunque  i  sopraddetti 
poeti  (per  non  parlare  degli  altri,  come  di  Voltaire 
e  di  Ercilla,  autore  àoiV Araucana,  e  del  Trissino  ec.) 
scelsero  ai  loro  poemi  argomento  nazionale,  senza  la 
qual  circostanza  (largamente  però  intendendo  la  parola 
nazionale,  come,  per  esempio,  circa  la  Gerusalemme)  è 
assolutamente  impossibile  dare  alcuno  interesse  a  un 
poema  epico  che  abbia  e  serbi  la  unità,  com'ella  oggi 
s'  intende.  Ed  è  perciò  ben  poco  lodevole  l'assunto  di 


*)  Notisi  che  il  Tasso  procurò  eziandio  di  render  nazionale  1'  ar<jo- 
«^omento  della  Gerusalemme  col  dare  tra'  cristiani  le  niajrgiori  parti  del 
valore  a  due  italiani  Tancredi  di  Campagna  nel  Is'apoltìtuno,  il  qual  era 
patria  del  Tasso,  e  Rinaldo  d'  Kste  progenitore  del  Duca  a  cui  il  Tasso 
indirizzava  il  poema.  E  Rinaldo  si  ò  iiropriamente ,  non  pure  il  secondo, 
ma  1'  altro  Eroe  della  Gerusalemme  con  Gott'redo ,  come  ho  detto  a  suo 
luogo,  e,  secondo  l' iutenzion  del  Tasso,  a  parti  uguali  ,•  »>ii  iu  ettetto 
e'  riesce  maggior  di  Gott'redo. 

*)  Vedi  p.  3173.  Vedi  ancora  particolarmente  lo  Speroni,  Orazioni, 
V»',nezia,  lólifJ,  p.  23  e  p,  5fl  e  109  e  Castiglione,  Cortegiano  ,  ediz.  Ven., 
1541,  oarta  173;  cdiz.  Ven.,  l.WS,  p.  423-4,  libro  IV. 
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quel  moderno  che  volle  dare  all'  Italia  una  nuova  Ge- 
rusalemme (Arici,  Gerusalemme  distrutta). 

Ma  l'interesse  che  nasce  dalla  virtù  felice  è,  come 
ho  detto,  sempre  debole  anche  in  un  soggetto  nazio- 
nale e  soffre  moltissimi  inconvenienti,  massime  in 
tempi  cosi  diversi  da  quelli  di  Omero,  come  sono  i 
moderni  e  come  furono  quei  di  Virgilio  che  in  molte 
parti  si  rassomigliano  ai  presenti. 

1°,  Tutte  quelle  speciali  circostanze  che  ne' tempi 
antichissimi  rendevano  singolarmente  pregevole  (3133) 
la  felicità,  e  cagione  di  stima  per  se  medesima,  peri- 
rono ben  tosto,  ed  altre  contrarie  ne  sottentrarono  che 
produssero  e  producono  contrario  effetto,  e  sempre  lo 
produrranno,  perché  queste  seconde  circostanze  non 
sono  per  passar  mai. 

2°,  È  cosi  falso,  ')  0  per  lo  meno  straordinario, 
che  la  virtù  sia  compagna  della  fortuna,  che  un  vir- 
tuoso fortunato,  un  meritevole  che  ottiene  il  suo  me- 
rito (e  tanto  più  s'  egli  è  straordinariamente  merite- 
vole, se  la  sua  virtù  è  veramente  singolare,  il  che  oggi 
sommamente  nuoce),  eccede  quasi  quel  grado  di  sin- 
golarità e  rarità  che  è  compatibile  colla  credibilità, 
colla  illusione ,  coli'  immedesimarsi  che  dee  fare  il 
lettore  ne'casi  e  ne'personaggi  narrati  dal  poeta,  con 
quella  cotal  somiglianza  che  il  lettore  dee  pur  trovare 
tra  quei  casi  e  i  presenti,  tra  quelle  persone  e  se  stesso; 
deve,  dico,  trovarla  per  qualche  parte,  a  voler  ch'ei 
ci  provi  interesse.  Di  questo  inconveniente  ho  già  detto 
di  sopra,  ^)  Esso  ancora  non  è  mai  per  passare,  anzi 
cresce  e  crescerà,  si  conferma  e  confermerassi  ogni  di 
maggiormente.  (3134) 

3°,  E  ciò  tanto  più,  quanto  l' idea  che  noi  ab- 
biamo della  virtù  è  ben  diversa  da  quella  che  s'aveva 
a'  tempi  d'  Omero.  La  virtù  qual  suol  essere  concepita 


')  Veggasi  ia  p.  3451-2. 
2)  Veggasi  la  p.  3125. 
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dai  moderni  ha  la  fortuna  assai  pili  nemica,  che  non 
(inella  virtù  concepita  dagli  antichissimi,  la  quale 
consisteva  quasi  tutta  o  principalmente  nella  forza  e 
nel  coraggio;  qualità  che,  se  non  sempre,  certo  assai 
spesso  son  seguite  (anche  oggidì)  dalla  fortuna,  e 
molto  giovano  a  conseguirla.  Ond'  era  tanto  più  ra- 
<iionevole  e  conveniente  che  a  quei  tempi  1'  eroe  del 
poema  epico,  il  quale  dev'essere  sommamente  virtuoso, 
si  scegliesse  felice,  perché  quella  virtù  in  eh'  ei  si 
doveva  rappresentare  eccellente  conduce  infatti  alla 
felicità,  e  il  mostrar  ch'ella  non  avesse  conseguito  il 
|)roprio  intento  l'avrebbe  mostrata  imperfetta,  come 
((uella  che  non  era  bastata  a  produrre  quel  eh'  ella 
suole,  e  a  che  ella  naturalmente  serve  e  conduce. 
Massime  che  gli  uomini  sogliono  giudicar  dai  suc- 
cessi (3135)  ed  estimare  assolutamente  la  natura,  le 
qualità,  il  grado,  il  valore  e  la  propria  bontà  delle 
cose  dai  loro  effetti.  Ma  la  virtù  modernamente  con- 
siderata è  per  sua  stessa  natura,  non  solo  non  condu- 
cente, ma  pregiudizievole  alla  fortuna.  Questo  di- 
scorso ha  massimamente  luogo  ne'  tempi  più  moderni 
in  che  l' idee  morali,  e  per  cagione  del  cristianesimo 
e  per  altro,  sono  più  raffinate,  e  sempre  più  tanto  si 
raffinano  quanto  più  divengono  inutili,  e  tanto  si  per- 
fezionano e  sottilizzano  in  teoria,  quanto  si  vanno  se- 
gregando affatto  dalla  pratica.  Ma  proporzionatamente 
le  dette  considerazioni  sono  anche  applicabilissime  ai 
tempi  di  Virgilio;  e  infatti  la  virtù  di  Enea  é  im- 
mensamente diversa  da  quella  di  Achille,  e  il  tipo  di 
perfetto  eroe,  concepito  e  voluto  esprimere  da  Virgilio, 
fu  diversissimo  e  in  buona  parte  contrario  a  quello 
di  Omero. 

4"*,  Oggi  l'amor  patrio  e  nazionale  è  quasi  nullo. 
Anche  ne' romani  al  tempo  di  (3136)  Virgilio  esso  era 
abbastanza  raffreddato,  perché  quasi  niun  di  loro  con- 
siderasse più  la  sua  patria  come  cosa  individualmente 
sua  propria.  Il  che  appunto  facevano  i  più  antichi,  e 
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come  questo  cagionava  l'entusiasmo  che  ciascun  d'essi 
manifestava  nell'operare  per  la  patria,  cosi  produceva 
il  grande  interesse  che  ciascuno  pigliava  alle  glorie 
d'essa  patria  cantate  dai  poeti.  Questo  spirito  non  si 
trovava  più  ne'  romani ,  e  però  non  potò  essere  se 
non  mediocre  in  esso  loro  l' interesse  verso  le  vitto- 
rie e  le  lodi  di  remotissimi  loro  antenati,  che  oltrac- 
ciò portarono  un  nome  diverso  dal  loro  (troiani). 
Omero  cantò  ai  greci  liberi,  e  Virgilio  ai  romani, 
dopo  lunghissima  e  ferocissima  libertà  fatti  sudditi, 
e  di  più  pacificamente  tiranneggiati,  perché  quello 
fu  quasi  il  più  pacifico  tempo  dell'  impero  romano,  e 
in  ch'essi  meno  pensarono  a  libertà  e  meno  si  dolsero 
del  giogo.  Delle  nazioni  moderne  poi,  nulla  dirò. 
Parlino  i  fatti;  e  se  ne  deduca  quanto  vivo  e  (3137) 
durabile  interesse  possa  cagionare  in  un'  epopea  la 
nazionalità  dell'  impresa  e  dell'  Eroe.  Quando  non  esi- 
ste quasi  nazionalità  nelle  nazioni.  Ciò  vale  sopra- 
tutto per  l' Italia. 

5°,  Finalmente  l' interesse  che  può  produrre  in 
un  poema  epico  un  Eroe  ed  un'  impresa  nazionale,  fe- 
lice, né  può,  come  è  chiaro,  riuscire  universale  né 
anche  può  essere  perpetuo,  come  più  sotto  si  mostrerà 
cogli  esempi.  Unico  interesse  che  possa  in  un'  epopea 
riuscire  universale  e  per  luogo  e  per  tempo,  cioè  co- 
mune a  tutte  le  nazioni  e  a  tutti  i  secoli,  si  è  quello 
che  nasce  dalla  sventura  e  più  dalla  virtù  sventurata, 
dalla  beltà,  dalla  giovanezza  e  anche  dal  valor  militare 
personale  sventurato.  E  questo  altresì  può  solo  esser 
vivissimo  e  durare  in  chi  legge,  per  tutto  il  corso  della 
lettura,  e  perseverare  nel  suo  animo  lungo  tempo  di 
poi,  come  pungolo  lasciato  nella  piaga. 

Ma  l' unico  modo  che  v'  aveva  d' introdurre  questo 
interesse  nel  poema  epico,  quello,  dico,  usato  da  Omero 
neìV Iliade,  cioè  di  duplicare  onninamente  l'Eroe,  l' in- 
teresse e  lo  scopo  poetico  di  tutta  1'  epopea,  non  so- 
lamente (3 1 38)  dagli  epici  posteriori  ad  Omero  non  fu 
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voluto  abbracciare,  ma  fu  sopra  tutte  l'altre  cose  fuggito, 
come  quello  che  dirittamente  avrebbe   esclusa    quella 
unità  d' interesse,  di  scopo  e  d'  Eroe,  che  quei   poeti 
e  i  Doltori  de'  loro    tempi    e    de'  nostri    davano    per 
primaria  e  supremamente  indispensabile   qualità   del 
poema  epico:  la  unità,  dico,  non  quale  è  quella  della 
Iliade,  dalla  quale    pur    furono    tratte    le    regole,    le  , 
norme  e  il  tipo  dell'  epopea,  ma  quale  i  posteriori  in- 
gegni metafisicamente  sottilizzando  e  troppo    artisti- 
camente e  strettamente  considerando  la   concepirono, 
determinarono  e  prescrissero.  Ond'  è  che  quantunque 
in  ciascuno  de' nominati  poemi  epici  v'abbiano  molte 
sventure  cantate,  ed  avendovi  una  parte   vittoriosa  e 
felice,  v'  abbia  altresì  necessariamente  una  parte  soc- 
combente e  sfortunata,  si  guardarono  però  bene  tutti 
i  detti  poeti  di  farci  piangere  sopra  questa  sventura, 
come  aveva  fatto  Omero;  e  di  condurre   il    poema    in 
modo  che  (3139)    all'ultimo    la    vittoria    della   parte 
avventurosa,  benché  sempre  desiderata    e   allora    ap- 
plaudita dal  lettore,  fosse  nel  tempo   medesimo    cor- 
dialmente da  lui  pianta  e  lagrimata,  destandosi  cosi 
nel  suo  animo ,  si  pel  corso  del   poema ,  si  massima- 
mente nel  fine,  e  durando  in  esso  dopo  la  lettura  quel 
vivo  contrasto    di    passioni  e    di   sentimenti  ,   quella 
mescolanza  di  dolore  e  di  gioia  e  d'altri  similmente 
contrari i  affetti  che  dà  sommo  risalto  agli  uni  e  agli 
altri,  e  ne  moltiplica  le  forze,  e    cagiona    nell'animo 
de'  lettori  una  tempesta,  un  impeto,  un  quasi  gorgo- 
gliamento di  passioni  che  lascia   durevoli   vestigi   di 
se,  0  in  cui  principalmente  consiste  il  diletto  che  si 
riceve  dalla  poesia,  la  quale  ci  dee  sommamente  muo- 
vere e  aijitare  e  non    già    lasciar    l'animo    nostro    in 
riposo  e  in  calma.  Questi  mirabili  eifetti  li  produsse 
divinamente  la  Iliade,  costringendo  gli  uditori  greci  a 
piangere  sulla  morte  e  sui  funerali  di   Ettore  ucciso 
dalle  armi  de' loro  (3140)    maggiori,    in    guerra,    per 
loro  giusta   e  con  giusta  causa  (cioè  la    vendetta    di 
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Patroclo),  e  a  mescolare  i  loro  lamenti  con  quelli  di 
Andromaca  e  della  desolata  città  nemica,  già  vicina 
all' ultima  calamità,  che,  per  cosi  dire,  le  loro  proprie 
armi  o  i  loro  proprii  eserciti  gii  avevano  infatti  re- 
cata. Sublimissimo  effetto  concepito,  disegnato  e  pro- 
dotto da  Omero  in  tempi  feroci  e  semibarbari,  e  non 
saputo  concepire  né  produrre  da  verun  altro  epico  in 
tempi  civili.  Perocché,  temendo  di  raddoppiar  l' in- 
teresse (eh'  era  appunto  ciò  che  avevano  a  fare,  e 
senza  il  che  non  era  possibile  quel  divino  effetto), 
evitarono  espressamente  e  studiosamente  di  fare  in 
modo  che  la  parte  nemica  o  alcun  personaggio  di  essa 
riuscisse  pili  che  tanto  virtuoso  o  per  qualunque  lato 
interessante  sino  al  fine.  E  maggiormente  si  guarda- 
rono di  sempre  ugualmente  condurre  e  in  ultimo  an- 
nodare le  fila  della  loro  epopea  tanto  all'esito  (3141) 
dell'Eroe  vittorioso  quanto  a  quello  di  un  altro  Eroe 
a  lui  per  molti  lati  pari  e  seco  lui  compensabile  e 
comparabile^  ma  soccombente.  Come  fece  Omero,  perché 
neìV  Iliade  Ettore  è,  e  fu  voluto  rappresentare,  espres- 
samente comparabile  ad  Achille. 

Turno  non  occupa  se  non  pochissima  parte  deì- 
V  Eneide,  e  riesce  cosi  poco  interessante  che  certo  la 
sua  sventura  e  morte  non  ha  mai  tratto  ad  alcuno 
un  sospiro.  Gli  Eroi  de'  barbari  nella  Gerusalemme 
sono  appostatamente  più  d'  uno  e  di  ugualissimo  pre- 
gio, ^)  sicché  l'interesse  non  si  determina  per  alcuno 
di  loro,  né  della  loro  morte  o  calamità  ninno  si  com- 
piange, né  a  veruna  di  queste  morti  o  calamità  ten- 
dono le  fila  del  poema.  Di  più  il  Tasso,  stante  lo 
spirito  del  suo  tempo,  e  stante  che  in  quel  caso  pa- 
reva che  la  religione  interdicesse,  come  suole,  e  con- 
fondesse colla  empietà  l'imparzialità,  non  potè  a  meno 


*)  Argante,  Clorinda ,  Solimano.  Questi  ed  Argante  sono  aucLe 
espressamente  emuli,  ma  tutti  tre  pari  di  valore.  Altri  eroi  degl'  infedeli 
non  v'ha  nella  Gerusalemme.  Vedi  p.  3525. 
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(li  rappresentare  con  tratti  odiosi  (in  alcuno  più  in 
altri  manco,  ma  generalmente,  e  massime  in  Solimano 
ed  Argante,  odiosi)  i  nemici  de'  cristiani.  Quindi 
nella  presa  di  Gerusalemme  niuno  sente  per  niun 
modo  la  sventura  e  il  disastro  di  quella  città  infedele, 
né  (3142)  la  presa  è  descritta  o  narrata  con  intenzione 
di  muovere  a  compatimento,  né  in  maniera  da  po- 
terne mai  ragionare  né  meno  a  caso.  Altrettanto  di- 
casi delle  sconfitte  degli  eserciti  maomettani  o  pagani. 
E  similmente  si  discorra  dell'altre  moderne  epopee. 

Non  è  già  che  Virgilio  e  gli  altri  volessero  e 
intendessero  spogliare  affatto  d'  ogni  valore,  d' ogni 
virtù,  d'  ogni  pregio  la  parte  contraria  alla  vincitrice. 
Anzi,  intendendosi  a' tempi  loro  meglio  che  a'  tempi 
d'  Omero,  che  tanto  più  si  loda  colui  che  vince  non  per 
caso  ma  per  virtù,  quanto  s'amplifica  quella  del  vinto, 
non  lasciarono  di  volere  espressamente  rappresentare 
virtuosi  in  molte  parti  e  degni  di  stima  e  lodevoli  an- 
che i  nemici,  si  tutti  insieme,  come  parecchi  distinti 
personaggi  del  loro  numero.  Ma  ciò  facendo,  inten- 
tissimamente evitarono  che  l' interesse  pe'  nemici  o 
per  alcuno  de'  medesimi  non  giungesse  di  gran  lunga 
a  pareggiare  quello  che  volevano  ispirare  ai  lettori 
verso  la  parte  e  1'  Eroe  vittoriosi.  Nel  che  riuscirono 
ottimamente,  anzi  al  di  là  della  loro  intenzione,  perché 
laddove  essi  vollero  pur  (3143)  comunicare  alcun  poco 
d'interesse  a  questo  o  quel  personaggio  nemico  o  alla 
parte  inimica,  niuno  gliene  comunicarono. 

Queste  sono  le  forme  di  poema  epico,  e  queste  le 
regole  e  il  processo  seguiti  o  adoperati  dall'una  parte 
da  Omero,  dall'altra  parte  dai  poeti  epici  che,  per  dir 
cosi,  da  lui  nacquero.  Comparate  cosi  le  forme,  l'idea, 
e,  se  cosi  vogliamo  dire,  le  cagioni  e  le  intenzioni 
de'poeti,  consideriamo  ora  generalmente  e  paragoniamo 
i  rispettivi  effetti. 

Ì!^e\V  Iliade  oggidì  l'interesse  per  Achille  e  per 
li  greci,  come  ho  detto,  è  poco  o  niuno,  perché  i  suoi 
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lettori  non  sono  più  greci.  Nondimeno  l'interesse  nel- 
V Iliade  è  vivissimo,  continuo  e  durevole  eziandio  dopo 
la  lettura.  Esso  è  per  Ettore  e  per  li  troiani.  I  let- 
tori di  qualsivoglia  nazione,  dopo  tanti  secoli,  dopo 
tanti  cangiamenti  sofferti  dallo  spirito  umano,  tutti 
efficacemente  e  continuamente  s'interessano  leggendo 
la  Iliade.  E  tutti  non  per  altri  che  per  li  troiani  e 
per  Ettore,  cioè  per  la  sventura;  e  questo  interesse 
(3144)  si  riduce  principalmente,  e  come  a  suo  capo, 
alla  compassione.  Questa  cioè  è  quel  sentimento  do- 
minante e  finale ,  che  noi  nella  Iliade  provando , 
chiamiamo  interesse  della  medesima.  Le  quali  cose 
mossero  il  Cesarotti  a  intitolar  quel  poema,  come  ho 
detto.  La  Morte  d'  Ettore^  misurando  l'indole  e  l' in- 
tento primitivo ,  proprio  e  vero  del  poema  dall'  ef- 
fetto ch'ei  produce  sopra  di  noi  in  tanta  diversità 
e  lontananza  di  tempo,  di  nazione,  di  opinioni,  di 
carattere  e  di  costumi.  Neil'  Eneide  V  interesse  della 
compassione  non  v' è.  Dico  non  v' è,  come  interesse 
finale.  Quello  che  si  concepisce  per  Bidone,  quello 
per  Niso  ed  Eurialo  sono  interessi  episodici  che  non 
ci  accompagnano  se  non  per  piccola  parte  del  poema, 
né  hanno  che  fare  colla  sostanza  e  collo  scopo  di  esso, 
talmente  che  possono  affatto  risecarsi  senza  (ìhe  la 
testura  né  il  principale  e  finale  effetto  del  poema  per 
nulla  se  ne  risentano  o  ne  sieno  cangiati.  L'interesse 
per  V  Eroe  felice ,  cioè  per  Enea  e  per  la  parte 
felice,  cioè  per  li  troiani,  dovette  esser  mediocre  an- 
che a  principio  ,  (3 1 45)  come  di  soj)ra  ho  mostrato , 
ed  ora  è  più  che  mediocre.  E  ciò  non  ostante  che  il 
lettore  di  Virgilio  non  possa  quasi  a  meno  di  trasfe- 
rire o  di  continuare  ne'  fortunati  troiani  dell'  Eneide 
quell'interesse  eh'  egli  ha  conceputo  per  gli  sfortu- 
nati e  vinti  troiani  della  Iliade.  Perocché  egli  è  cer- 
tissimo che  V Iliade,  oltre  all'aver  partorito  V Eneide, 
oltre  all'averla  nutrita  e  cresciuta,  per  dir  cosi,  del 
suo  proprio    latte  (voglio    dire    averle   somministrato 
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l'argomento  e  i  materiali  in  gran  parte,  o  datogliene 
l' occasione,  e  d' altronde  averle  porto  i .  mezzi  e  i  modi 
di  trattarla,  e  gli  ornamenti  ec,  cioè  il  modello  e  le 
immagini  e  le  forme  delle  invenzioni,  dell'ordine, 
dello  stile  poetico  ec).  la  sostiene  e  l'aiuta  anche  og- 
2"idi,  comunicandole  parte  del  suo  proprio  interesse, 
riscaldandola  del  suo  fuoco,  e  riverberandosi  sulla 
Eneide^  e  in  essa  influendo  e  derivandosi  e  quasi  ir- 
rigandola gli  affetti  che  la  lettura  o  la  notizia  della 
Iliade  inspirò.  Laonde  se  la  Eneide ,  quanto  al  suo 
principal  soggetto,  ispira  alcuno  interesse,  egli  è  pur 
da  notare  che  grande  e  forse  la  massima  parte  di 
esso,  non  a  lei  propriamente  appartiene,  ma  le  vien 
di  fuori,  e  r  è  totalmente  accidentale  ed  estrinseco, 
non  interiore  ed  essenziale,  né  in  essa  (3146)  nasce  ma 
altrove  ed  anteriormente  nacque.  Il  che  non  si  deve 
confondere  col  proprio  e  nativo  interesse  delV Eneide.^) 
La  Lusiade  avrà  certo  interessato  ed  interesserà 
forse  anche  oggidì  i  lettori  portoghesi,  né  si  può  ba- 
stantemente lodare  lo  sfortunato  Camoens  per  l'avere 
.scelto  un  soggetto  cosi  strettamente  nazionale,  e  di 
più  per  l'aver  saputo  adattare  e  far  materia  di  poema 
(  pico  un  argomento  allora  modernissimo,  qualità  che 
[)er  l'una  parte  produce  estreme  difEcoltà  le  quali  a 
molti  sono  sembrate  in  un  poema  epico  insuperabili, 
0  per  l'altra  sommamente  contribuirebbe  a  produrre 
o  singolarmente  accrescere  l'interesse  d'un' epopea, 
come  ancora  di  un  dramma  e  di  qualsivoglia  poesia. 
Ma  per  ]i  lettori  dell'altre  nazioni  non  so  quanto  nella 
Lusiade  possa  essere  l'interesse,  ré  se  ne'  medesimi 
portoghesi,  mancata  la  recente  memoria  di  quelle  im- 
prese, e  raffreddato,  come  per  tutta  l'Europa,  l'amor 
nazionale  e  gli  altri  sentimenti  magnanimi,  la  Lu- 
siade produca  per  ancora  un  interesse  abbastanza  (3147) 
vivo,  continuo  e  durabile. 


')  Di  questi  interossl  accidentali  voili  la  p,  2645-8. 
Luof  A  uui.  ~  Femi»ri,  V.  14 
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Quello  spirito  dell'Italia  e  dell'Europa  cristiana 
verso  gì'  infedeli  (e,  diciamolo  ancora,  verso  il  cristia- 
nesimo) che  disopra  ho  descritto,  che  regnò  al  tempc 
del  Tasso  e  ne'  precedenti,  che  in  lui  ancora  grande- 
mente potè,  che  ispirò  e  produsse  la  Gerusalemme,  è 
totalmente  sparito  e  perduto,  e  le  nostre  condizioni  a 
questo  riguardo  sono  affatto  cangiate  in  tutta  l'Eu- 
ropa. Nullo  è  dunque  oggidì  l'interesse  della  Geru- 
salemme. Dico  che  la  Gerusalemme  non  ha  più  real- 
mente veruno  interesse  finale  e  principale,  cioè  noi: 
ispira  più  queir  interesse  eh'  ella  principalmente  e  pei 
istituto  si  propone  d'ispirare;  perocché  esso  non  ha 
più  luogo  negli  animi  de'  lettori,  affatto  cangiati  come 
sono,  né  può  più  nascere  in  alcuno  quell'interesse,  es- 
sendo mutate  e  quasi  volte  in  contrario  le  circostanze, 
Benché  certo  la  Gerusalemme  al  suo  tempo  ispirò 
moltissimo  interesse,  e  forse  maggiore  che  V  Eneide. 
al  tempo  suo,  ed  oltre  di  questo  universale  nelle  cólte 
nazioni,  (3148)  dove  quello  àelV Eneide  non  potè  es- 
ser che  nazionale.  Né  certo  la  Gerusalemme  mance 
del  suo  fine.  Ma  ora  non  per  tanto  non  può  più  pro- 
durlo. Interessi  perciò  episodici  e  non  finali  ve  n'hannc 
molti  nella  Gerusalemme.  V  ha  quello  di  Olindo  e  So- 
fronia e  nasce  dalla  sventura.  V  ha  quello  di  Ermi- 
nia, quello  di  Clorinda,  e  nascono  dalla  sventura, 
V  ha  quello  del  Danese,  e  nasce  dalla  sventura,  e, 
quel  eh'  è  notabile,  da  sventura  toccante  alla  stessa 
parte  che  aveva  a  riuscir  vittoriosa  e  fortunata,  cioè 
a  dire  alla  cristiana.  Colla  quale  occasione  è  da  consi- 
derare la  bella  e  straordinaria  facoltà  che  concedeva  a] 
Tasso  lo  spirito  del  suo  tempo,  cioè  di  congiungere  la 
compassione  alla  felicità,  di  far  nascere  questa  da 
quella,  di  salvar  l'unità  estrema  che  si  esigeva  ne'  poemi 
epici,  pigliando  un^Eroe  felice  e  facendolo  non  per  tante 
compassionevole.  Alleanza  impossibile  anticamente, 
difficile  e  di  poco  buono  effetto  oggidì.  Ma  le  opinioni 
cristiane  (che  al  suo  tempo  fiorivano)  riponendo  (3149] 
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la  felicità  propria  dell'uomo  nell'altra  vita,  facendola 
indipendente  da  quella  di  questo  mondo,  considerando 
le  sventure  temporali  come  vantaggi  e  reali  fortune,  in- 
segnando massimamente  esser  felicissimo  chi  soffre 
per  la  giustizia  e  per  la  fede  e  per  Dio,  e  più  chi 
muore  per  loro  amore  e  cagione,  davano  luogo  al  Tasso 
di  rappresentare  come  felice  e  come  giunto  al  suo  de- 
siderio e  scopo  un  personaggio,  il  quale,  facendolo 
temporalmente  sventurato  e  nelle  sventure  magna- 
nimo ec,  poteva  pur  fare  sommamente  compassione- 
vole e  tenero.  Né  altrimenti  egli  si  governò  circa  il 
Danese,  il  quale  ei  non  diede  già  per  infelice,  ma  per 
felicissimo  veramente,  essendo  morto,  e  generosa- 
mente morto  per  Dio,  e  nel  tempo  stesso  il  volle  fare 
e  il  fece  oggetto  di  compassione  e  di  tenerezza  per  la 
temporale  sventura  e  per  questa  morte  fortemente  in- 
contrata e  sostenuta.  Ma  ei  non  si  volle  prevalere  di 
tal  facoltà  né  di  tali  opinioni  e  disposizioni  del  suo 
tempo,  se  non  quanto  a  personaggi  secondarii  (come 
questo  e  Dudone  (3150))  e  in  episodii;  e  l'eroe  prin- 
cipale volle  farlo  felice,  non  solo  eternamente  ma  tem- 
poralmente altresì,  e  la  principale  impresa  volle  che 
l»ene  uscisse  non  pure  secondo  il  cielo,  ma  eziandio 
secondo  la  terra.  Nel  che  non  m'ardisco  però  di  ri- 
])rendere  il  suo  giudizio,  né  so  biasimarlo  s' ei  cre- 
'lotte  che  i  dogmi  metafisici  (e  poco  conformi,  anzi 
I  ontrarii  alla  natura  e  che  troppa  forza  le  fanno)  non 
dovessero  gran  fatto  influire  sulla  poesia,  né  potessero 
molto  giovare  a  produr  con  essa  un  buono,  bello  e  splen- 
dido effetto.  Siccome  essi  poco  veramente  influivano, 
anche  al  suo  tempo,  sopra  le  azioni  e  le  quasi  secon- 
darie opinioni  degli  uomini;  né  valsero  in  alcun  tempo 
a  cangiare  la  natura  umana,  alla  quale  dee  mirare  in 
<)<j;ni  tempo  il  poeta.  In  verità  due  sorti  di  opinioni  e 
<li  dogmi,  l'una  dall'altra  distinta,  e  che  quasi  nulla 
(  omunicavano  insieme,  tenevano  all'età  del  Tasso  e 
no' secoli  a  lei    precedenti    gl'intelletti  degli  uomini. 
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L' una  cristiana,  l'altra  naturale;  quella  quasi  del 
tutto  inefficace  (3151)  e  inattiva,  la  cui  forza  non  si 
stendeva  fuori  dell'intelletto  e  ne' termini  di  questo 
si  restringeva  la  sua  esistenza;  l'altra  efficace,  attiva 
che  dall'intelletto  stendevasi  a  influire  e  muovere  la 
volontà,  e  governare  le  operazioni  e  la  vita.  Perocché 
gli  uomini  sono  sempre  mossi  dalle  opinioni,  né  altro 
che  le  opinioni  può  cagionare  le  loro  azioni  volon- 
tarie, ne  v'  ha  opera  umana  volontària  che  dalla  opi- 
nione, ossia  giudizio  dell'  intelletto,  non  derivi.  Ma 
l'intelletto  umano  è  capace  di  contenere  al  tempo 
stesso  opinioni  e  dogmi  dirittamente  fra  se  contrarli, 
e  di  contenerli  conoscendone  la  scambievole,  inconci- 
liabile contrarietà,  come  accadeva  ai  detti  tempi. 
Ben  diversi  dalla  primissima  età  del  cristianesimo, 
quando  un  solo  genere  di  opinioni  regnava  negli 
animi,  cioè  quelle  della  religione,  ed  era  efficace,  e 
stendevasi  alla  volontà  ed  al  reggimento  delle  azioni 
interiori  ed  esteriori,  e  della  vita.  Ma  questo  durò  as- 
sai meno  di  quel  che  può  credere  (3152)  chi  non  co- 
nosce la  storia  ecclesiastica,  o  chi  non  ci  ha  riflettuto, 
o  chi  in  essa  si  lascia  imporre  dai  nomi,  e  dal  lin- 
guaggio tenuto  in  narrarla.  Durò  pochissimo,  o,  se 
non  altro,  divenne  in  breve  assai  raro.  Del  resto,  egli 
è  duopo  distinguere  in  ciascuna  età,  nazione,  indivi- 
duo le  opinioni  efficaci  dalle  inefficaci  che  nell'intel- 
letto puramente  si  restringono.  Quelle  talor  possono 
servire  alla  poesia,  talora  non  possono  (come  le  pre- 
senti, e  vedi  la  pag,  2944-6),  talor  più,  talora  meno; 
queste  sempre  pochissimo  o  nulla.  Parlo  delle  opi- 
nioni che  in  se  hanno  relazione  alla  pratica  e  al  go- 
verno della  vita,  non  dell'altre,  che  son  fuori  del  mio 
discorso.  Per  esempio,  quelle  opinioni,  illusioni  ec. 
antiche  o  moderne  che,  derivando  dalla  immaginazione 
0  dall'esperienza  ec,  persuasero  e  occuparono,  o  per- 
suadono ec.  l'intelletto,  e  nondimeno,  non  avendo  nulla 
che  far  colla  pratica   della  vita    per  lor  natura,  non 
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influiscono  sulla  volontà,  e  sono  inefficaci,  e  queste 
possono  però,  ed  anche  grandemente,  servire  alla 
poesia. 

Da  questa  digressione ,  non  aliena ,  cred'  io,  dal 
proposito,  tornando  in  via,  ci  resta  a  considerare  come 
sia  strano  e  quasi  assurdo  che  Omero  in  tempi  feroci 
abbia  tanto  fatto  giuocare  la  compassione  nel  suo 
poGuia,  n'  abbia  fatto  un  interesse  principale  e  finale, 
abbia  seguito  e  ottenuto  il  suo  intento  in  modo  che, 
anche  oggidì,  mancato  l'altro  interesse  sdV Iliade,  non 
si  può  forse  tuttavia  legger  cosa  che  (3  !  53)  tanto  in- 
teressi, non  avesse  riguardo  di  far  cadere  ed  esage- 
rare la  compassione  quasi  unicamente  sopra  i  nemici 
de'  greci  suoi  compatriotti,  a'  quali  scriveva,  i  quali 
non  istimavano  gran  fatto  la  generosità  verso  il  ne- 
mico, anzi  apprezzavano  la  qualità  opposta;  e  che  i 
poeti  moderni  abbiano  affatto  ed  espressamente  (esclusa 
la  compassione  dal  grado  d'interesse  finale,  abbiano 
per  lo  più  evitato  di  farne  cader  più  che  tanta  sopra 
i  nemici  della  parte  e  dell'  Eroe  da  lor  presi  a  lodare 
(la  compassione  per  Clorinda  nella  Gerusalemme  non 
dava  scrupolo  al  Tasso,  perch'ei  la  fa  morir  conver- 
tita, e  nel  medesimo  canto  la  scuopre  per  cristiana 
di  genitori  e  di  nazione;  si  eh'  ella  cade  in  ultimo, 
secondo  l' intenzione  finale  del  poeta,  sopra  una  cri- 
stiana) ec.  ec.  In  verità  egli  sarebbe  stato  credibile, 
e  certo  egli  avrebbe  dovuto  accadere,  tutto  l'op- 
posto. 

1°,  Quella  raffinatezza  dell'amor  proprio  e  della 
facoltà  di  sentire,  la  quale  è  necessaria  perché  la 
compassione  trovi  luogo  nell'animo  umano,  (3154)  la 
produce,  e  seco  il  piacere  eh'  altri  ne  gusta  non  fu 
in  alcun  modo  propria  de' tempi  d'Omero,  e  propris- 
,sima  di  quelli  di  Virgilio  e  de' moderni,  perocch' ella 
nasce  dalla  civiltà.  Parlo  qui  della  compassione  inef- 
ficace, qual  è  quella  che  si  prova  leggendo  un  poema, 
e  che  spesso  e  facilmente  ha  luogo  negli  animi  civili, 
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massime  destandovela  lo  charme  e  l'artifizio  della  poe- 
sia e  degli  abili  prosatori.  La  compassione  efficace, 
la  qual  ci  muove  a  sovvenire  alle  miserie  altrui,  na- 
sce anch'  essa  dalla  detta  raffinatezza,  e  quindi  dalla 
civiltà,  ma  richiede  una  raffinatezza  maggiore  di  quella 
che  la  civiltà  soglia  ordinariamente  produrre  e  pro- 
duca nel  comune  degli  uomini,  e  una  facoltà  naturale 
di  sentire  maggior  dell'ordinaria  e  quindi  ella  è  e  fu 
in  ogni  tempo  ben  rara. 

2°,  Poco  ai  tempi  d'Omero  valeva  ed  operava 
quello  che  negli  uomini  si  chiama  cuore,  moltissimo 
l' immaginazione.  Oggi,  per  lo  contrario  (e  cosi  a' tempi 
di  Virgilio),  l'immaginazione  (3155)  è  generalmente  so- 
pita, agghiacciata,  intorpidita,  estinta;  difficilissimo  è 
ravvivarla  anche  al  gran  poeta,  il  quale  altresì  difficil- 
mente può  esser  oggi  gagliardamente  ispirato  dalla 
immaginativa,  ed  esser  grande  per  quella  parte  che 
propriamente  spetta  all'immaginazione  e  per  ciò  che 
da  lei  deriva,  come  furono  Omero  e  Dante.  Se  l'animo 
degli  uomini  cólti  è  ancor  capace  d'  alcuna  impres- 
sione, d'alcun  sentimento  vivo,  sublime  e  poetico, 
questo  appartien  propriamente  al  cuore.  Ed  infatti 
oggidì  appresso  gli  altri  poeti  di  verso  e  di  prosa  il 
cuore  è  sottentrato  universalmente  e  quasi  del  tutto 
all'  immaginazione,  quello  gP  ispira,  quello  essi  mirano 
a  commuovere,  e  su  quello  realmente  operano  sempre 
eh'  ei  sono  atti  a  riuscire  nel  loro  intento.  I  poeti 
d' immaginazione  oggidì  manifestano  sempre  lo  stento 
e  lo  sforzo  e  la  ricerca,  e  siccome  non  fu  la  immagina- 
zione che  li  mosse  a  poetare,  ma  es^i  che  si  espres- 
sero dal  cervello  e  àsilV  ingegno,  (3156)  e  si  crearono 
e  fabbricarono  una  immaginazione  artefatta,  cosi  di 
rado  0  non  mai  riescono  a  risuscitare  e  riaccendere 
la  vera  immaginazione,  già  morta,  nell'  animo  de'  let- 
tori e  non  fanno  alcun  buon  effetto.  Cosi  dico  di 
quelle  parti  che  ne'  moderni  scrittori  sono  di  pura 
immaginazione.  Lord  Byron  è  un'eccezione  di  regola. 
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l'orse  unica,  per  se  stesso.  Vedi  p.  3477.  Quanto  al- 
l' effetto  delle  sue  poesie  sopra  i  lettori,  dubito  eh'  elle 
debbano  essere  eccettuate  dal  numero  delle  altre  poe- 
sie d'immaginazione.  Vedi  p.  3821.  L'animo  nostro  è 
troppo  diverso  dal  suo.  Male  ei  ci  può  restituire  quella 
immaginativa  eh'  egli  ha  conservata,  ma  che  noi  ab- 
biamo per  sempre  perduta.  *)  Ora  tra  i  poeti  epici 
egli  è  pure  strano  che  Omero  antichissimo  abbia  tanto 
mirato  al  cuore,  e  che  Virgilio  e  i  moderni  non  si 
sieno  proposti  per  oggetto  finale  ed  essenziale  de'  loro 
poemi  che  di  muovere  l'immaginazione.  Perocché  il 
soggetto  essenziale  e  unico  principale  de' loro  poemi 
si  è  un  Eroe  felice  e  un'impresa  felicemente  (3157)  ter- 
minata. Ora  la  felicità  non  vale  che  per  la  m^araviglia, 
la  quale  spetta  all'immaginazione  e  nulla  al  cuore. 
Tanto  possono  fare  errare  i  più  grandi  spiriti  le  re- 
gole e  l'arte,  e  tanto  nascondere  la  natura  dell'uomo, 
de'  tempi,  delle  cose,  traviarli  dal  vero,  travisar  loro 
e  occultare  il  proprio  scopo  e  la  propria  essenza  di 
quelle  cose  medesime  eh'  essi  intraprendono  ed  alle 
quali  esse  regole  appartengono. 

3*^,  Le  idee,  i  principii  di  generosità,  di  equità, 
di  umanità,  di  beneficenza  verso  il  nemico  si  ne'  giu- 
dizi si  ne' sentimenti  si  nelle  azioni,  nacquero,  si  può 
ir,  dopo  Omero,  mitigati  che  furono  i  ferocissimi  e 
implacabili  ed  eterni  odii  nazionali,  propri!  degli 
uomini  ancor  vicini   a   natura.  *)  Essi  principii  sono 


*)  Anche  Omero  e  Dante  hanno  assai  che  faro  per  ridestar  la  nostra 
iininaginazione.  Contuttociò,  quantunque  la  fantasia  di  Lo.d  IJyron  sia 
(•l'ito  nataralmente  straordinaria,  nondimeno  è  pur  vero  che  auch'ella  ò  in 
Srandissiina  parte  artefatta,  o  vogliamo  diro  spremuta  a  forza,  onde  si 
vede  chiaramente  che  il  più  dello  poesie  di  Lord  Byron  vengono  dalla  vo. 
lontà  e  da  nn  abito  contratto  dal  sno  ingegno,  piuttosto  che  da  Ispirazione 
«!  da  fjintasia  spontaneamente  mossa. 

^)  Veramente  di  tutti  i  poemi  epici  il  pirt  antico,  cioè  1'  Ilìade,  ò, 
(pianto  all'  insieme  ,  allo  scopo  totale  e  non  parziale,  al  tutto  e  non  alle 
parti,  all'  intenzion  finale  e  primaria,  non  episodica,  addiettiva  e  se(;(>n- 
dalia  e  (piasi  estrin3e(;:i,  accidentale  ec;  è,  dico,  il  più  sentimi'utale,  anzi  il 
solo  soutimeutulo;  cosa  veramonlo  strana  a  dirsi,  e  che  par  coutraddit* 
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massimamente  comuni  ed  efficaci  ne'  tempi  moderni, 
ne'quali  non  si  possono  avere  odii  nazionali,  non  aven- 
dovi quasi  nazioni,  e  niuno  individuo  considera,  come 
anticamente,  per  nemici  personali  quelli  della  nazione, 
i  quali  altresì  ed  effettivamente  noi  sono  né  per  sen- 
timento neper  latto,  ma  nemici  (3158)  solamente  del 
suo  re  ec.  Anzi  i  detti  principii  oggi  degenerano  in 
totale  indifferenza  verso  il  nemico  della  nazione,  la 
qua!  porta  a  non  distinguerlo  quasi  affatto  dall'  amico. 
Or  non  è  egli  maraviglioso  che  il  poema  d' Omero  sia 
cento  volte  più  imparziale  e  generoso  verso  i  nemici 
della  sua  propria  nazione,  che  non  sono  i  poemi  mo- 
derni verso  la  parte  contraria  a  quella  eh'  in  essi  si 
celebra?  e  tanto  che  volendo  nella  Iliade  investigare 
i  proprii  sentimenti  del  poeta,  e  non  mirando  se  non 
se  all'espressione  di  questi,  appena  si  potrebbe  oggi 
distinguere  se  Omero  fosse  greco  o  troiano,  o  d'una 
terza  nazione,  e,  in  quest'ultimo  caso,  per  qual  di  quelle 
due  fosse  più  propenso  nel  suo  animo. 

4%  Oggi,  come  ho  già  detto,  e  proporzionatamente 
eziandio  a'  tempi  di  Virgilio,  si  può  dir  che  più  non 
esista  interesse  pubblico,  se  non  in  quei  pochi  che  le 
cose  pubbliche  amministrano,  e  che  il  pubblico  rap- 
presentano, (3159)  anzi,  si  può  dir,  lo  compongono  e 
costituiscono.  Ed  è  ben  cosa  ragionevole  e  consentanea 
che  l'interesse  pubblico  negli  altri  più  non  esista  (e  chi 
governa  non  legge  poemi).  Ora  dunque  i  poemi,  il  cui 
soggetto  non  è  che  qualche  felicità  e  gloria  nazionale, 
poco  possono  oggidi  interessare,  o  certo  assai  meno 
che  a'  tempi  d' Omero.  Ma  la  sventura,  e  massime 
degl'immeritevoli,  è  sempre  dell'interesse  privato  di 
ciascheduno  uomo.  Niuno  è  che  non  Si  stimi  infelice 
e  conseguentemente  noi  sia,  e  niuno  è  parimente  che 


toria  ne'torinini,  ed  è  inCiitti  mostruosa  ed  opposta  alla  natura  de'progressi 
e  della  storia  dello  spirito  umano  e  degli  uomini,  e  delle  diffi3renzo  de'tem- 
pi,  alla  natura  rispettiva  dell'  antico  al  moderno,  e  viceversa  ec.  È  anche 
il  poema  più  cristiano.  Poiché  interessa  pel  nemico,  pel  misero  ec.  ec. 
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non  si  reputi  immeritevole  della  infelicità  eh'  ei  so- 
stiene. Queste,  disposizioni  benché  comuni  a  tutti  i 
tempi,  sono  massimamente  sensibili  oggidì,  poiché 
per  le  circostanze  politiche  la  vita  non  ha  più  come 
vivamente  occuparsi  e  distrarsi,  e  d'altronde  il  lume 
della  filosofia  dissipa  ben  tosto,  o  soffoca  nel  nascere, 
0  impedisce  del  tutto  qualunque  illusione  di  felicità. 
Quindi,  eziandio  dipendentemente  dalla  compassione, 
egli  era  (3180)  tanto  più  conveniente  oggidì  che 
a'  tempi  d' Omero  il  far  molto  giuocare  ne'  poemi  epici 
le  sventure  degli  uomini,  quanto  che  oggi  il  senti- 
mento della  infelicità  nelle  nazioni  civili  è  più  vivo 
che  fosse  mai  nel  genere  umano,  ed  è  il  sentimento 
e  il  pensiero  per  cosi  dir  dominante,  da  cui  niuno 
oramai  trova  più  come  distrarsi.  E  la  infelicità  indivi- 
duale degli  uomini  è,  per  cosi  dire,  il  carattere  o  il 
segno  di  questo  secolo.  Tutto  al  contrario  di  quel 
d'Omero,  il  quale  forse  godette  di  quella  maggior  fe- 
licità 0  minore  infelicità  che  possa  godersi  dall'uomo 
nello  stato  sociale,  e  che  sempre  risulta  dalla  grande 
attività  della  vita  e  dalle  grandi  e  forti  illusioni, 
cose  proprissime  di  quel  tempo  ,  massime  nella  Gre- 
cia. Or  dunque  oggidì  le  sventure  cantate  da'  poeti 
non  possono  non  interessar  grandemente,  e  più  che  in 
ogni  altro  tempo,  e  tutti;  essendo  il  sentimento  della 
propria  sventura  l'universale  e  più  continuo  senti- 
mento degli  uomini  d' oggidì,  ed  amando  naturalmente 
gli  uomini  di  parlare  e  (3161)  udir  parlare  delle  cose 
proprie,  e  riguardando  ciascheduno  la  infelicità  come 
propria  sua  cosa,  e  dilettandosi  gli  uomini  singolar- 
mente di  quelli  che  loro  più  si  assomigliano,  né  po- 
tendosi trovar  somiglianza  più  universale  che  quella 
della  infelicità,  e  compiacendosi  ciascheduno  di  ve- 
dere in  altrui  o  di  legger  ne'  poeti  i  suoi  propri  sen- 
timenti, e  contando  por  somma  ventura  ogni  volta 
eh'  egli  incontra  o  nella  vita  o  ne'  libri  qualche  nota- 
bile conformità  o  di   casi  o  di    circostanze  o  di  opi- 
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nioni  0  di  carattere  o  di  pensieri  o  d'inclinazioni  o 
di  modi  0  di  vita  e  abitudini^  colle  sue  proprie;  e 
consolandosi  ciascheduno  delle  sue  sventure  coli' esem- 
pio vivamente  rappresentato,  e  più  col  vederle  quasi 
celebrate  e  piante  in  altrui  (e  ciò  in  soggetto  e  cir- 
costanze 6  persone  e  avvenimenti  illustri,  come  son 
quelli  cantati  ne'  poemi  epici),  innalzando  il  concetto 
di  se  stesso,  quasi  il  canto  del  poeta  avesse  per  sog- 
getto la  di  lui  stessa  infelicità,  ed  intenerendosi  nella 
lettura  quasi  sui  propri  mali.  Che  in  verità  qualora 
leggendo  i  poeti  (versificatori  o  prosatori)  o  le  storie 
noi  ci  sentiamo  (3162)  commuovere  da  quelle  vere  o 
finte  calamità,  e  ci  lasciamo  andare  aììe  lagrime,  cre- 
diamo forse  di  piangere  le  miserie  altrui,  ma  più  spesso 
e  più  veramente,  o  più  intensamente,  piangiamo  in 
quel  medesimo  punto  le  nostre  proprie,  o  mescoliamo 
il  pensiero  di  queste  al  pensiero  di  quelle,  e  questa 
mescolanza  (eh'  è  vera  e  propria  e  debita  arte,  e  de- 
v'essere scopo  del  poeta  l'occasionarla)  è  principal 
cagione  di  quelle  nostre  lagrime.  E  ci  accade  allora 
(e  cosi  ne'  teatri  ec.)  come  ad  Achille  piangente  sul 
capo  di  Priamo  il  suo  vecchio  padre  e  la  breve  vita 
a  se  destinata  ec.  ec,  sublimissimo  e  bellissimo  e  na- 
turalissimo quadro  di  Omero.  Le  sventure,  quando 
sieno  nazionali  o  in  altra  maniera  più  particolarmente 
appartenenti  ai  lettori,  interesseranno  sempre  più, 
per  la  maggior  somiglianza  e  prossimità,  che  non  è 
quella  dello  sventurato  in  generale,  e  perché  sarà  tanto 
più  facile  e  pronto  il  passaggio  dell'animo  del  let- 
tore da  quelle  calamità  alle  sue  proprie  ec.  Onde 
sarà  sempre  importantissimo  che  il  soggetto  del  poema 
sia  nazionale,  e  questi  soggetti  saranno  sempre  pre- 
feribili agli  altri,  e  la  nazionalità  conferirà  moltissimo 
all'  interesse. 

Venendo  oramai  a  ristringere  il  mio  discorso, 
dico  che  l' Ilìade,  benché,  oltre  al  non  esser  noi  greci, 
sieno  corsi,  da  eh'  ella  fu  scritta  o  cantata,  ben  ven- 
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tisette  secoli,  con  tutte  quelle  innumerabili  e  sostan- 
zialissime  diversità  che  si  lungo  tratto  di  tempo  ha 
portato  allo  spirito  ed  alle  circostanze  esteriori  (3163) 
e  interiori  dell'uomo  e  delle  nazioni,  c'interessa  sen- 
z' alcun  paragone  più  che  V  Eneide  scritta  in  tempi 
tanto  posteriori,  e  più  conformi  ai  nostri,  ed  aiutata 
pur  grandemente,  come  ho  detto,  dall'interesse  mede- 
simo della  Iliade;  più  che  la  Gerusalemme,  più  che 
altri  tali  poemi,  i  quali,  massimamente  rispetto  a.!- 
V Iliade,  si  possono  dir  nati  l'altro  ieri.  Dico  c'inte- 
ressa estremamente  di  più,  intendendo  dell'  interesse 
totale  e  tinaie,  e  risultante  da  tutto  il  poema,  e  dif- 
fuso e  serpeggiante  per  tutto  il  corpo  del  medesimo.  Il 
quale  interesse  cosi  inteso,  manca  quasi  affatto  ai 
poemi  che  dalla  Iliade  derivarono;  perocché  non  bi- 
sogna confonder  con  esso  il  piacere  che  ci  cagiona  la 
lettura  di  tali  poemi,  derivante  dallo  stile,  dalle  im- 
magini, dagli  affetti,  e  da  tali  altre  cose  che  non 
hanno  essenzialmente  a  far  coli' ultimo  e  principale 
scopo  e  scioglimento  del  poema;  né  anche  i  partico- 
lari (o  episodici  0  non  episodici)  interessi  qua  e  là 
sparsi,  non  finali  né  continui  (3164)  o  perpetui,  e  na- 
scenti da  questa  o  da  quella  parte  e  non  dall'  insieme 
e  dal  tutto  del  poema;  né  anche  finalmente  quell'in- 
teresse che  può  nascere  dal  semplice  intreccio,  inte- 
resse di  pura  curiosità,  che  non  aspira  né  corre  ad 
altro  che  a  voler  essere  informato  dello  scioglimento  del 
nodo,  conosciuto  il  quale  esso  interesse  finisce;  inte- 
resse pochissimo  interessante,  e  superficialissimo  nel- 
1'  animo;  interesse  che  può  esser  sommo  in  poemi, 
drammi  ed  opere  di  niuno  interesse,  anzi  non  è  mai 
né  sommo  né  principale  né  anche  molto  notabile  e 
sensibile,  se  non  se  in  poemi,  drammi  ed  opere  di 
niun  intimo  e  profondo  interesse  e  di  pochissimo  va- 
lor poetico,  perché  il  destare,  pascere  e  soddisfare  la 
curiosità  non  è  effetto  che  abbia  punto  che  fare  colla 
jiatura  della  poesia,  né  le  può  esser  altro  che  acciden- 
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tale  e  secondario.  Or  dunque  i  poemi  derivati  dalla 
Iliade  leggonsi  con  molto  piacere,  destano  di  tratto  in 
tratto  alcuno  interesse  più  o  men  vivo  e  durabile, 
(3165)  ma  essi  mancano  quasi  affatto  di  quell'inte- 
resse totale,  finale  e  perpetuo,  di  cui  V  Iliade,  dopo 
ventisette  secoli,  appd  uomini  non  greci,  sommamente 
abbonda,  e  dal  quale  si  dee  senza  fallo  misurare  il 
pregio  e  il  grado  di  bontà  del  complesso  e  dell'intero 
di  un  poema  epico,  siccome  d' ogni  altro  poema. 

Per  lo  che,  tornando  finalmente  là  donde  inco- 
minciai,  conchiudo  che  tutto  all'opposto  di  ciò  che  si 
dice  e  si  crede,  il  poema  àoiV  Iliade  sarà  forse  dai  po- 
steriori poemi  vinto  ne'  dettagli  o  nelle  qualità  se- 
condarie, come  dir  lo  stile,  o  alcuna  parte  di  esso, 
qualche  immagine,  qualche  parte  o  qualità  dell'in- 
venzione; sarà  forse  eziandio  vinto  in  alcuna  parte 
della  condotta,  come  nel  celare  più  studiosamente 
l'esito,  laddove  Omero  par  che  studiosamente  lo  sveli 
innanzi  tempo  (e  forse  anche  questo  si  potrebbe  difen- 
dere, e  in  ogni  modo  non  nuoce  che  all'interesse  di 
curiosità,  del  quale  Omero,  o  come  superficialissimo 
e  non  poetico  eh'  egli  è,  (3 1 66)  o  come  narrando  forse 
cose  universalmente  allor  cognite  alla  nazione,  non  si 
fece  alcun  carico);  ma  che  nell'insieme,  nel  totale  del 
disegno,  nell'idea,  nello  scopo  e  nell'effettivo  risul- 
tato del  tutto,  tutti  i  poemi  epici  cedono  di  gran  lunga 
2i\V  Iliade.  ^  E  soggiungo  che  in  ciò  gii  cedono  appunto 
per  aver  seguito  una  unità  che  Omero  non  si  propose, 
e  a  causa  di  quello  stesso  incremento  e  stabilimento 
dell'arte  che  li  conformò  e  regolò,  e  che  in  essi  si 
vanta,  e  che  Omero  non  conobbe,  e  che  peccano  appunto 
per  quella  maggior .  perfezione  di  disegno  che  loro  si 
attribuisce  sopra  V  Iliade,  e  che  in  questa  pretesa  per- 
fezione consiste  appunto  il  maggiore  ed  essenzial  pec- 
cato del  loro  disegno,  peccato  che  ninno  ci  riconosce, 


*)  Veggasi  la  p.  3289- 
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non  potendo  però  lasciare  di  sentirne  gli  effetti,  ma 
rapportandoli  a  non  vere  cagioni ,  e  male  esigendo 
che  quei  poemi  producano  effetti  non  compatibili  real- 
mente con  quei  disegno  che  in  essi  lodano,  e  senza 
cui  gli  avrebbero  biasimati;  e  finalmente  che  Omero 
(3167)  non  conoscendo  l'arte  (che  da  lui  nacque)  e 
seguendo  solamente  la  natura  e  se  stesso,  cavò  dalla 
sua  propria  immaginazione  ed  ingegno  un'idea,  un 
concotto,  un  disegno  di  poema  epico  assai  più  vero, 
più  conforme  alla  natura  dell'uomo  e  della  poesia, 
più  perfetto  che  gli  altri,  avendo  il  suo  esempio  e  in 
esso  guardando,  e  ridotta  che  fu  ad  arte  la  facoltà 
ond'  egli  aveva  prodotto  que'  modelli,  e  determinata^ 
distinta  e  stretta  che  fu  da  regole  la  poesia,  non  sep- 
pero di  gran  lunga  fare  (5-11  agosto  1823). 

*  Alla  p.  3109,  margine.  E  l'egoista  lusinga  il  suo 
amor  proprio  anche  col  persuadersi  di  non  essere  egoi- 
sta e  di  amare  altri  che  se,  e  col  credere  di  darne  a  se 
stesso  una  prova.  Quindi  per  gli  animi  raffinati  è 
anche  più  dolce  la  compassione  verso  gl'inimici  che 
verso  gli  amici  o  gl'indifferenti,  prima  perché  tanto 
più  facilmente  e  vivamente  P  uomo  si  persuade  che 
quel  sentimento  eh'  egli  allora  prova  sia  sgombro  e 
puro  d'  ogni  mescolanza  e  influenza  d' egoismo  ;  poi 
perché  tanto  maggior  concetto  (3168)  egli  allora  forma 
della  grandezza  e  generosità  e  nobiltà  del  suo  proprio 
animo,  e  tanto  più  s'aggrandisce  a'  suoi  propri  occhi, 
(considerando  la  compassione  ch'ei  concede  agli  stessi 
nemici),  del  quale  effetto  della  compassione  ho  detto 
p.  3119.  Onde  veramente  somma  fu  1' arte,  squisitis- 
sima l'intenzione  e  lo  scopo  e  supremamente  bello  l'ef- 
fetto della  poesia  d' Omero,  il  quale  rivolge  principal- 
mente sui  nemici  la  compassione  di  che  egli  anima 
tutto  il  suo  poema,  ed  alla  quale,  come  all'uno  de'  prin- 
cipali effetti  di  questo,  egli  mira. 

La  compassione  è  quasi  un'annegazione  che  l'uomo 
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fa  di  se  stesso,  quasi  un  sacrifizio  che  l'uomo  fa  del 
suo  proprio  egoismo.  Or  questo  è  fatto  per  egoismo, 
niente  meno  che  il  sacrifizio  della  roba,  de'  piaceri, 
della  vita  medesima,  che  l'uomo  fa  talvolta,  non  da 
altro  mosso  che  dell'  amor  proprio,  cioè  dal  piacere 
eh'  ei  trova  in  far  quella  tale  azione.  Cosi  l'egoismo 
giunge  fino  a  sacrificar  se  stesso  a  se  stesso:  tanto  è 
l'amor  eh'  ei  si  porta,  eh'  ei  si  fa  volontaria  vittima  di 
se  medesimo  :  tanto  egli  è  pieghevole  e  vario,  e  capace 
di  tanti  (3169)  e  si  strani  e  si  diversi  travestimenti, 
che  per  suo  proprio  amore  ei  cessa  anche  di  esser 
egoismo,  e  quando  voi  lo  vedete  sacrificar  se  mede- 
simo, egli  è  allora  il  più  raffinato  egoismo  che  si  trovi, 
il  più  efficace  e  potente  e  imperioso,  il  più  intimo  e  il 
più  grande,  perocch'  egli  è  maggiore  negli  animi  in 
proporzione  ch'ei  sono  più  vivi,  delicati  e  sensibili 
(come  altrove  più  volte  ho  detto),  quale  è  necessario 
che  sia  in  sommo  grado  chi  può  veramente  di  sua 
volontà  e  scelta  sacrificar  se  medesimo  (12  agosto,  di 
di  Santa  Chiara,  1823). 

*  Alla  p.  2776.  Vedi  la  grammatica  del  Weller, 
edit.  Lips.,  1756,  p.  50,  vers.  7-8,  p.  58,  fine  (12  agosto, 
di  di  Santa  Chiara,  1823). 

*  Et  Davus  non  recte  scribitur.  Davos  scribendum: 
■quod  nulla  litera  vocalis  geminata  unam  syllabani 
facit  {geminata,  cioè  per  esempio  due  a,  o,  come  in 
questo  caso,  due  u).  Sed  quia  ambiguitas  vitanda  est 
nominativi  singularis  et  accusativi  pluralis,  necessario 
prò  hac  regula  digamma  (3170)  utimur,  et  scribimus 
DaFus,  serFus,  corFus.  Donatus,  ad  Terr.  Andr.,  I,  2,  2 
(12  agosto,  di  di  Santa  Chiara,  1823). 

*  Cosi  ridondante,  0  con  un  certo  cotal  significato 
che  non  si  può  altrimenti  esprimere  se  non  col  gesto, 
si  crede  esser  proprietà  della  nostra  lingua,  e  idio- 
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tiaino  del  nostro  dir  familiare  (benclió  molto  usato 
dagli  eleganti  scrittori).  Vedi  pure  Cicerone,  ad 
AH.,  XIV,  1,  e  il  Torcellini  in  Aheo,  <^[  16^  Ma  quest'uso 
è  latino  e  greco.  Vedi  il  Torcellini  in  JSic  ai  §§  sesto, 
nono,  decimo;  Catullo,  XIV,  16,  e  Platone  nel  Convito, 
ed.  Astii,  Lips.,  1819,  segg.,  t.  Ili,  p.  440,  vers.  24,  E. 
Gli  spagnuoli  hanno  qualcosa  di  simile  (12  agosto, 
di  di  Santa  Chiara,  1823). 

^Profittare,  ax>profittare ,  profiter ,  aprovechar  ec. 
quasi  2)rofectare  da  profectiis  di  proficio.  Fretextar  spa- 
gnuolo ,  prétexter  francese  da  praetexo-xtus  (12  ago- 
sto, di  di  Santa  Chiara,  1823). 

*  Diciamo  volgarmente  uoìno  indigesto  per  difficile, 
bisbetico.  Or  tale  appunto  si  è  il  proprio  significato  del 
greco  oóov.olo<;,  per  metafora  morosus,  opposto  di  soxoXoc. 
E  vedi  la  Crusca  in  discolo  (12  agosto,  dì  di  Santa 
Chiara,  1823).  (3171) 

*  Ninna  cosa  maggiormente  dimostra  la  grandezza 
e  la  potenza  dell'umano  intelletto,  né  l'altezza  e  nobiltà 
dell'uomo,  che  il  poter  l'uomo  conoscere  e  interamente 
comprendere  e  fortemente  sentire  la  sua  piccolezza. 
Quando  egli,  considerando  la  pluralità  de'  mondi,  si 
sente  essere  infinitesima  parte  di  un  globo  eh'  è  mi- 
nima parte  d'  uno  degli  infiniti  sistemi  che  compon- 
gono il  mondo,  e  in  questa  considerazione  stupisce 
della  sua  piccolezza  ,  e  profondamente  sentendola  e 
intentamente  riguardandola,  si  confonde  quasi  col 
nulla,  e  perde  quasi  se  stesso  nel  pensiero  della  im- 
mensità delle  cose,  e  si  trova  come  smarrito  nella 
vastità  incomprensibile  dell'esistenza;  allora  con  que- 
sto atto  e  con  questo  pensiero  egli  dà  la  maggior  prova 
possibile  della  sua  nobiltà,  della  forza  e  della  immensa 
capacità  della  sua  mente,  la  quale,  rinchiusa  in  si  pic- 
colo e  menomo  essere,  è  potuta  pervenire  a  conoscere 
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e  intender  cose  tanto  superiori  alla  natura  di  lui,  e 
può  abbracciare  e  contener  (3172)  col  pensiero  questa 
immensità  medesima  della  esistenza  e  delle  cose.  Certo 
ninno  altro  essere  pensante  su  questa  terra  giunge  mai 
pure  a  concepire  o  immaginare  di  esser  cosa  piccola 
0  in  se  0  rispetto  all'  altre  cose,  eziandio  eh'  ei  sia, 
quanto  al  corpo,  una  bilionesima  parte  dell'uomo,  per 
nulla  dire  dell'animo.  E  veramente  quanto  gli  esseri 
più  son  grandi,  quale  sopra  tutti  gli  esseri  terrestri  si 
è  l'uomo,  tanto  sono  più  capaci  della  conoscenza  e  del 
sentimento  della  propria  piccolezza.  Onde  avviene  che 
questa  conoscenza  e  questo  sentimento  anche  tra  gli 
uomini  sieno  infatti  tanto  maggiori  e  più  vivi,  ordi- 
nari, continui  e  pieni,  quanto  l'individuo  è  di  maggiore 
e  più  alto  e  più  capace  intellett:o  ed  ingegno  (12  agosto, 
di  di  Santa  Chiara,  1823). 

*  Al  proposito  di  habeo  e  di  l'xw  usati  per  essere 
spettano  i  verbali  habitus  e  ox^iM-^'  ^^-?  ©te.  Per  esem- 
pio, habitus  corporis,  cioè  modus  habendi  o  se  habendi, 
modus  quo  corpus  habet  (3173)  o  se  habet,  vale  pro- 
priamente mo(io  di  essere  del  corj^o  ec.  (12  agosto,  di 
Santa  Chiara,  1823). 

*  Alla  p.  3132,  margine  -  principio.  Da  quello  che 
si  legge  nell'  epistola  di  Antonio  Eparco  a  Filippo  Me- 
lantone  (eh'  era  pur  non  cattolico,  ma  famoso  eretico 
e  poco  si  doveva  curare  de'  luoghi  santi),  la  qual  epi- 
stola è  riportata  dal  Eabricio  nel  citato  luogo;  e  dalle 
varie  scritture  ed  anche  storie  di  quei  tempi,  si  rac- 
coglie che  in  verità  il  gabinetto  ottomano  mirasse 
a  soggettarsi  1'  Europa,  non  tanto  per  diffondere  la 
religione  di  Maometto  (sebbene  anche  questo ,  s' io 
non  m'  inganno,  è  precetto  o  consiglio  dell'  Alcorano, 
che  si  procuri  di  diffonderla  coli'  armi  il  più  che  si 
possa,  promettendo  premi  nelP  altra  vita  a  chi  sostenga 
di  morire  combattendo  per  questa  causa  ec.)  quanto 
per  propagare  il  proprio  imperio,  e  non  tanto  odiando 
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gli  altri  principi  e  regni  europei  come  cristiani,  quanto 
appetendoli  come  materia  di  conquista.  0  certo  pare 
che  gli  altri  gabinetti  europei  riguardassero  tutti  la 
potenza  ottomana  con  maggior  sospetto  eh'  ei  non  si 
guardavano  l'un  l'altro,  temendone,  non  per  la  reli- 
gion  cristiana,  ma  per  se  (3174)  stessi.  E  senza  fallo 
la  potenza  ottomana  si  manteneva  ancora  a  quel  tempo 
nell'opinione  di  conquistatrice  appresso  gli  altri,  e  il 
gabinetto  ottomano  conservava  ancora  le  intenzioni  e 
i  progetti  di  conquistatori.  Né  poteva  essere  spenta 
la  memoria  e  il  terrore  di  quando,  non  più  che  un  se- 
colo addietro,  quella  nazione  tartara,  dopo  le  tante 
imprese  e  conquiste  e  progressi  fatti  per  si  lungo  tempo 
nell'Asia,  presa  Costantinopoli,  antichissima  sede  del 
greco  impero,  e  distrutto  l'ultimo  avanzo  della  po- 
tenza romana,  aveva  finalmente  piantato  nell'Europa 
risorgente  alla  civiltà  un  trono  barbaro,  una  lingua 
e  un  popolo  asiatico  (cosa  fino  allora,  per  quanto  si 
stende  la  ricordanza  delle  storie,  non  più  veduta),  ol- 
tre una  religione  diversa  dalla  cristiana  (cosa  pur 
non  veduta  in  Europa  da'  tempi  pagani  in  poi,  eccetto 
i  mori  di  Spagna,  i  quali  si  debbono  eccettuare  an- 
che sotto  i  rispetti  detti  di  sopra);  ed  aveva  imposto 
il  giogo  della  schiavitù  orientale  alla  più  cólta  na- 
zione che  fosse  in  quei  tempi,  come  apparve  dai  tanti 
esuli,  secondo  quel  tempo,  dottissimi,  che,  fuggendo  la 
turca  tirannide,  si  erano  sparsi  per  le  altre  parti 
d'Europa,  portando  i  greci  codici  e  la  greca  letteratura, 
e  rendendo  comune  e  proprio  di  quel  secolo,  più  che 
d'  ogni  altro,  lo  studio  ed  anche  l'uso  della  greca  lin- 
gua nelle  scuole  e  fra' letterati  d'Italia,  di  Erancia  e 
di  Germania,  ed  aiutando  universalmente  il  progresso 
delle  rinate  lettere.  Spettacolo  veramente  terribile,  la 
cui  impressione  non  poteva  nel  seguente  secolo  essere 
spenta,  né  si  poteva  ancora  (3175)  aver  cessato  di 
temere  e  di  odiare  generalmente  il  Turco,  si  nelle 
corti  e  si  nel  popolo,  non  solo  come  conquistatore,  ma 

Leopabui.  —  Pensieri,  V.  16 


226  PENSIERI  (3175-3176) 

di  più  come  conquistatore  barbaro  e  crudele,  minac- 
ciante le  nazioni  civili  (quasi  come  i  goti  e  gli  altri 
popoli  settentrionali  ne' bassi  secoli),  anche  astraendo 
affatto  dalla  religione.  Quindi  il  voto  de'  politici  e 
degli  scrittori  di  quel  secolo  per  la  lega  universale 
contro  i  turchi  prende  un  aspetto  anche  più  grave, 
e  non  è  solamente  da  riguardarsi  com' effetto  di  anti- 
che opinioni  e  rimembranze  religiose,  e  di  fanatismo 
e  d'immaginazione,  ma  come  dirittamente  spettante 
alla  politica,  e  derivante  dalla  considerazione  delle 
reali  circostanze  d'Europa  in  quel  secolo.  E  tanto  più 
importante  n'apparisce  il  soggetto,  e  più  degno,  sag- 
gio e  nobile  il  pensiero,  la  scelta  e  l' intenzione  del 
Tasso,  che  nel  suo  poema  fece  servire  la  religione  e 
le  opinioni  e  lo  spirito  popolare  del  suo  tempo,  e  le 
altre  cose  che  si  prestano  alla  poesia  (perocché  le 
speculazioni  politiche  non  possono  esser  materia  da 
ciò)  a  promuovere  quello  scopo  ch'era  allora  de' più 
importanti  per  la  conservazione  della  civiltà,  della 
libertà,  dello  stato,  del  ben  essere  di  tutta  Europa, 
cioè  la  concordia  de' principi  europei  per  essere  in  grado 
e  di  respingere  e  di  distruggere  il  (3176)  barbaro  che 
minacciava  o  era  creduto  minacciare  di  schiavitù  tutte 
le  nazioni  civili,  il  comune  nemico  che  macchinava  o 
era  creduto  macchinare  la  conquista  di  tutta  Europa 
dopo  quella  di  gran  parte  dell'Asia,  e  insidiare  per- 
petuamente ai  regni  europei,  come  anticamente  i  per- 
siani alle  greche  repubbliche.  Né  certo  minor  gravità 
ed  importanza  dovranno  sotto  tale  aspetto  essere  ri- 
putati avere  il  poema  del  Tasso,  la  canzone  del  Pe- 
trarca e  l'altre  poesie  e  prose  italiane  o  forestiere 
appartenenti  a  tal  materia,  di  quella  che  avessero  le 
orazioni  d'Isocrate  contro  il  Persiano,  o  di  Demostene 
contro  il  Macedone;  anzi,  per  ciò  che  spetta  alla  ma- 
teria, tanto  maggiore  di  queste,  quanto  queste  tocca- 
vano l'interesse  della  Grecia  sola,  piccola  parte  di 
Europa,  e  quelle  miravano  alla  salvezza    dell'Europa 
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intera  e  di  tutte  le  sue  nazioni  e  lingue  (15  agosto, 
Assunzione  di  Maria  Vergine  Santissima,  1823).  Né 
la  nimicizia  degli  europei  verso  i  maomettani,  e  di 
questi  verso  quelli,  si  restringeva  alle  sole  opinioni  e 
discorsi,  ma  consisteva  anche  ne' fatti,*)  come  appa- 
risce dalle  imprese  de' Cavalieri  Ospitalieri  di  San  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  (3177)  che  in  quel  medesimo 
secolo,  dopo  duecento  dodici  anni  di  possedimento 
(1310)  perdettero  Eodi  (1522)  ed  ebbero  prima  Vi- 
terbo dal  Papa,  e  poi  Malta  (1530)  da  Carlo  V,  e  con 
prodigioso  valore  la  difesero  (1566)  quattro  mesi  con 
morte  di  15  mila  soldati  barbari  e  ottomila  marinai; 
dalle  imprese  di  Carlo  V  contra  i  maomettani  d'Europa 
e  d'Affrica;  da  quelle  de' veneziani  nel  detto  secolo; 
dalla  famosa  vittoria  di  Lepanto  riportata  dalle  flotte 
spagnuola,  veneziana  e  del  Papa  sopra  i  turchi  dieci 
anni  avanti  (1571),  che  fosse  pubblicata  la  Gerusa- 
lemme (1581),  e  certo  in  tempo  che  il  Tasso  la  stava 
componendo  e  meditando,  poiché  fin  dieci  anni  avanti 
(1561)  egli  n'aveva  già  scritto  o  abbozzato  sei  canti 
(vedi  Tiraboschi,  t.  VII,  parte  3,  p.  118)  (16  agosto 
1823).  Vedi  p.  4236,  e  l'Orazione  del  Giacomini  in 
lode  del  Tasso  nelle  Prose  fiorentine^  la  qual  finisce  con 
un'esortazione  alla  guerra  contro  i  turchi. 

*  Alla  p.  2834.  Questa  tal  grazia  definita  di  sopra 
è  la  grazia  più  graziosa  e  più  fina,  anzi  quella  che 
propriamente  si  chiama  grazia,  e  che  suol  esser  con- 
siderata dagli  artisti,  dagl'intendenti,  dagli  specula- 
tori teorici  0  pratici  del  bello,  quella  che  sogliamo 
intendere  col  nome  di  grazia,  ed  a  cui  principalmente 
appartiene  l' indefinibilità  e  inconcepibilità  (3178)  che 
alla  grazia  s'attribuisce.  La  grazia  nascente  da  di- 
fetto   (come  quella  di  Roxolane  appo  il  Marmontel), 


*)  Vedi  Tasso,  Qerusaìemme,  XVII,  93-4,  dove  parla  d'Alfonso  II 
di  Modena  e  conirontalo  coi  luoghi  dello  Speroni  da  me  notati  p.  3132, 
margine -principio.  Vedi  p.  4017. 
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è  più  grossolana  e  poco  degna  dell'artista  o  di  qua- 
lunque imitatore  del  bello.  Essa  è  bensì  più  comune- 
mente sensibile  (perocché  quell'  altra  grazia  non  tutti ^ 
anzi  pochi,  la  sentono),  e  sempre  ch'ella  è  sentita, 
fa  maggior  effetto  dell'  altra,  eziandio  negl'  inten- 
denti^ del  bello,  negli  spiriti  di  buon  gusto,  e  negli 
animi  delicati  e  sensibili.  E  ciò  perché  il  contra- 
sto in  essa  è  più  notabile  e  spiccato,  e  maggiore  la 
straordinarietà.  Ma  perciò  appunto  questo  effetto  è 
più  grossolano,  e  per  cosi  dire  più  materiale  e  cor- 
poreo, laddove  quell'altro  è  più  spirituale  e  più  deli- 
cato, e  quindi  più  dirittamente  e  giustamente  proprio 
della  grazia,  l' idea  della  quale  inchiude  quella  della 
delicatezza.  La  grazia  derivante  da  difetto  punge  e 
solletica  come  un  sapore  acre  e  piccante,  o  aspro,  o 
acido,  0  acerbo,  che  per  se  stesso  è  dispiacevole,  e 
pure  in  un  certo  grado  piace,  e  quindi  molti  spiriti 
che  non  hanno  mai  potuto  sentire  quell'  altra  grazia^ 
0  che  sono  di  già  hlasés  sul  bello,  a  causa  del  lungo 
uso  ed  assuefazione,  sono  (3179)  mossi  e  allettati  da 
quella  grazia,  per  dir  cosi,  difettosi,  come  i  palati  o 
ruvidi  e  duri  per  natura,  o  stanchi  de' cibi  piacevoli 
per  la  lunga  assuefazione,  sono  dilettati  e  solleticati 
da  quei  sapori.  Laddove  l' altra  suddetta  grazia  è 
quasi  un  soave  e  delicatissimo  odore  di  gelsomino  o 
di  rosa,  che  nulla  ha  di  acuto  né  di  mordente,  o 
quasi  uno  spiro  di  vento  che  vi  reca  una  fragranza 
improvvisa,  la  quale  sparisce  appena  avete  avuto  il 
tempo  di  sentirla,  e  vi  lascia  con  desiderio,  ma  vano^ 
di  tornarla  a  sentire,  e  lungamente,  e  saziarvene 
(16  agosto,  di  di  San  Rocco,  1823). 

*  E  cosa  indubitata  che  la  civiltà  ha  introdotto 
nel  genere  umano  mille  spezie  di  morbi  che  prima  di 
lei  non  si  conoscevano,  né  senza  lei  sarebbero  state; 
e  niuna,  che  si  sappia,  n'  ha  sbandito,  o  seppur  qual- 
cuna, cosi  poche,  e  poco  acerbe  e  poco  micidiali,  che 
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sarebbe  stato  incomparabilmente  meglio  restar  con 
queste  che  cambiarle  con  la  moltitudine,  fierezza  e 
mortalità  di  quelle  (vediamo  infatti  quanto  poche  e 
blande  sieno  le  malattie  spontanee  degli  altri  ani- 
mali, massime  salvatichi,  cioè  non  corrotti  da  noi;  e 
similmente  de'selvaggi,  e  massime  de' più  (3180)  na- 
turali, come  i  californii;  e  che  anche  quelle  degli 
agricoltori  sono  molto  più  poche  e  rare  e  men  feroci 
che  quelle  de'cittadini).  È  parimente  indubitato  che 
la  civiltà  rende  l'uomo  inetto  a  mille  fatiche  e  sof- 
ferenze che  egli  avrebbe  e  potuto  e  dovuto  tollerare 
in  natura,  e  suscettibilissimo  d'esser  danneggiato  da 
quelle  fatiche  e  patimenti  che,  o  per  natura  generale 
o  per  circostanze  particolari,  egli  è  obbligato  a  so- 
stenere, e  che  nello  stato  naturale  avrebbe  sostenuto 
senza  verun  detrimento,  e,  almeno  in  parte,  senza  in- 
comodo. È  indubitato  che  la  civiltà  debilita  il  corpo 
umano,  a  cui  per  natura  (siccome  a  ogni  altra  cosa 
proporzionatamente)  si  conviene  la  forza,  e  il  quale, 
privo  di  forza,  o  con  minor  forza  della  sua  natura, 
non  può  essere  che  imperfettissimo;  e  ch'ella  rende 
propria  dell'  uomo  civile  la  delicatezza  rispettiva  di 
corpo,  qualità  che  in  natura  non  è  propria  né  del- 
l'uomo né  di  veruno  altro  genere  di  cose,  né  dev'es- 
serlo (vedi  la  p.  3084,  segg.).  È  indubitato  che  le  ge- 
nerazioni umane  peggiorano  in  quanto  al  corpo  di 
mano  m  mano,  ogni  generazione  più,  si  per  se  stessa, 
si  perch'  ella  cosi  peggiorata  non  può  non  produrre 
una  generazione  peggior  di  se  ec.  ec.  Da  tutte  queste 
e  da  cento  altre  cose,  da  me  altrove  in  diversi  luoghi 
considerate,  si  fa  più  che  certissimo  e  si  tocca  con 
mano,  che  i  progressi  della  civiltà  portano  seco  e  pro- 
ducono inevitabilmente  il  successivo  deterioramento 
(3181)  del  suo  fisico,  deterioramento  sempre  crescente 
in  proporzione  d'essa  civiltà.  Nei  progressi  della  ci- 
viltà, e  non  in  altro,  consiste  quello  che  i  nostri  filo- 
sofi, e  generalmente  tutti,  chiamano   oggidì  (e  molti 
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anche  in  antico)  il  perfezionamento  dell'uomo  e  dello 
spirito  umano.  È  dunque  dimostrato  e  fuori  di  con- 
troversia che  il  perfezionamento  dell'  uomo  include, 
non  accidentalmente  ma  di  necessità  inevitabile,  il 
corrispondente  e  sempre  proporzionato  deterioramento 
e,  per  cosi  dire,  imperfezionamento  di  una  piccola 
parte  di  esso  uomo,  cioè  del  suo  corpo;  di  modo  che 
quanto  1'  uomo  s'avanza  verso  la  perfezione,  tanto  il 
suo  fisico  cresce  nella  imperfezione;  e  quando  l'uomo 
sarà  pienamente  perfetto,  il  corpo  umano,  general- 
mente parlando,  si  troverà  nel  peggiore  stato  eh'  e'  mai 
siasi  trovato,  e  in  che  gli  sia  possibile  di  trovarsi 
generalmente.  Se  con  ciò  si  possa  giustamente 
chiamare  perfezionamento  quello  che  oggi  s' intende 
sotto  questo  nome,  cioè  se  l' incremento  della  civiltà 
sia  perfezionamento  dell'  uomo,  e  la  perfezione  della 
civiltà  perfezione  dell'uomo;  se  una  tal  perfezione  ci 
possa  essere  stata  destinata  dalla  natura;  (3182)  se  la 
nostra  natura  la  richiegga  ed  a  lei  tenda;  se  veruna 
natura  richiegga  o  possa  richiedere  una  perfezione  di 
questa  sorta;  se  perciò  che  l'uomo  è  civilizzabile,  e 
in  quanto  egli  è  civilizzabile  ei  sia,  come  dicono,  e 
come  stabiliscono  e  dichiarano  per  fuori  d'  ogni  con- 
troversia, perfettibile;  si  lascia  giudicare  a  chiunque 
non  è  ancor  tanto  perfezionato,  tanto  vicino  all'  ul- 
tima perfezione  dell'uomo,  ch'egli  abbia  perduto  affatto 
1'  uso  del  raziocinio,  e  non  serbi  neppur  tanta  parte 
del  discorso  naturale  quanta  è  propria  ancora  degli 
altri  viventi  (17  agosto,  domenica,  1823). 

*  Trembler,  temblar  sono  verbi  diminutivi,  cioè  fatti 
da  un  tremulare,  il  quale  è  da  tremerò,  come  misculare 
(onde  mesler ,  cioè  mèler,  rnezclar,  mescolare,  meschiare, 
mischiare)  da  miscere,  secondo  che  ho  notato  altrove.  Ma 
essi  verbi  trembler  e  temblar  hanno  il  senso  del  positivo 
tremere  che  nel  francese  e  nello  spagnolo  non  si  trova. 
Noi  abbiamo  e  tremare  e  tremolare^  quello  positivo,  e 
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questo,  cosi  di  forma  come  di  significazione,  diminu- 
tivo. Diciamo  anche  tremulare,  o  piuttosto  lo  dice- 
vano i  nostri  antichi,  più  alla  latina,  benché  questo 
verbo  nel  buon  latino  non  si  trovi.  Trovasi  però  nel 
(3183)  basso  latino:  vedi  il  glossario  cang.  Il  Fran- 
ciosini  scrive  tremular;  lo  chiama  vocabolo  barbaro, 
e  lo  spiega  tremare.  Gli  spagnoli  dicono  pure  tremolar 
(SoLis,  Hist.  de  Mexico,  1.  I,  capit.  7,  principio),  ma 
attivamente  per  agitare,  dimenare,  sventolare  (come  tre- 
molar unas  vanderas  nel  citato  luogo  del  Solis),  alla  qual 
significazione  par  che  appartenga  l'ultimo  esempio  del 
glossario  cang.  in  Tremulare  (17  agosto  1823,  domenica). 

*  Grii  uomini  che  nel  mondo  sono  stimati  e  sono 
tenuti  da  quanto  gli  altri  o  da  più  degli  altri,  lo  sono 
per  l'ordinario  in  quanto  coll'uso  della  società  essi  si 
sono  allontanati  dalla  natura  lor  propria  e  dagli  abiti 
naturali  dell'uomo  generalmente,  ed  hanno  in  se  oscu- 
rata e  coperta  la  natura,  o  sanno,  sempre  che  vogliono, 
coprirla.  E  quanto  più  è  oscurata  in  loro  e  coperta  e 
mutata  si  la  natura  individuale  e  lor  propria,  vale  a  dire 
il  loro  naturai  carattere,  e  gli  abiti  a  che  essa  parti- 
colar  natura  gli  avrebbe  condotti,  si  la  natura  gene- 
rale degli  uomini,  tanto  la  stima  generale  verso  di 
essi  è  maggiore.  Voglio  dir  che  la  più  parte  delle  qua- 
lità che  negli  uomini  ottengono  stima  appo  il  mondo, 
0  sono  totalmente  acquisite  e  per  nulla  naturali,  anzi 
spesso  contrarie  alla  natura  lor  propria  o  generale; 
ovvero  sono  talmente  svisate  (3 1 84)  dal  naturale  che 
per  naturali  non  si  ravvisano,  e  più  che  sono  svisate, 
più,  per  l'ordinario,  si  stimano.  Perocché  egli  è  ben 
raro  che  una  qualità  semplicemente  naturale,  e  tale 
qual  ella  è  da  natura,  sia  stimata  punto  nella  società, 
e  quando  pur  sialo,  questa  stima  non  è  né  durevole, 
né  salda,  né  generale,  né  molta,  ed  è  sempre  inferiore 
a  quella  delle  qualità  acquisite  o  snaturate,  le  quali 
si  apprezzano  per   regola,    stabilmente  e  seriamente, 
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ma  le  naturali  quasi  per  gioco,  per  rarità,  per  variare, 
per  passatempo,  momentaneamente.  Quelle  si  stimano 
come  gravi,  serie  e  da  negozio;  queste  come  lievi,  di 
poca  importanza  ed  utilità,  da  semplice  trattenimento 
e  da  ozio:  e  la  società  presto  se  ne  annoia. 

Questo  genere  di  persone,  eh'  è  l'unico  general- 
mente stimato  nella  società,  tiene  il  mezzo  fra  due 
generi,  non  istimato  né  l'uno  né  l'altro,  ma  l'uno 
non  istimabile,  l'altro  stimabilissimo  e  molto  più  sti- 
mabile veramente  di  quello  che  il  mondo  stima.  Del 
primo  genere  sono  quelle  persone,  in  cui  la  natura 
non  ha  avuto  forza  bastante  per  cangiarsi;  cioè  quelle 
che  non  furono  capaci  dell'arte,  onde,  vivendo  nella 
società,  non  hanno  da  lei  saputo  apprendere,  né  su  di 
lei  modellarsi  e  per  (3 1 85)  poca  abilità  naturale  hanno 
conservata  la  loro  natura,  il  loro  naturai  carattere, 
gli  abiti  a  cui  la  natura  o  propria  o  generale  gì' in- 
clinò; sicché  vivono  e  conversano  nella  società,  tali 
appresso  a  poco  quali  dapprima  vi  entrarono.  Ciò 
sono  le  persone  povere  di  spirito,  di  tardo  e  duro  in- 
gegno, di  corta  e  scarsa  capacità.  Eziandio  spettano 
a  questo  genere  coloro  in  cui  la  natura  si  conserva 
per  mancanza  di  coltura  che  la  scacci  o  la  tramuti. 
Ciò  sono  le  persone  idiote  e  rozze,  di  poco  o  ninno 
uso  sociale,  poco  o  nulla  assuefatte  alla  civile  con- 
versazione, le  quali  recano  nella  società,  sempre  che 
vi  si  accostano,  il  loro  primitivo  carattere,  e  le  natu- 
rali abitudini,  non  mai  cangiate  da  quello  che  furono 
da  principio,  non  mescolate  o  accresciute  con  alcuna 
qualità  sociale  acquisita;  e  ciò  non  per  durezza  d'in- 
gegno, né  per  naturale  insufficienza  e  incapacità  di  ap- 
prendere, ma  per  mancanza  d'insegnamento,  di  esercizio, 
di  coltura  dell'ingegno  e  delle  maniere.  Questo  genere 
di  persone,  sia  della  prima  specie  sia  della  seconda,  non 
è  punto  stimata,  né  ricercata,  (3188)  né  gradita  nella 
società,  perch'  egli  conserva  la  natura,  al  contrario  di 
quelle  persone  che  ho  detto  essere  apprezzate  nel  mondo. 
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Del  secondo  genere  *)  sono  coloro  in  cui  la  natura 
straordinariamente  forte,  e  più  potente  che  nel  co- 
mune degli  uomini,  ha  superato  e  respinto  Parte,  e 
non  le  ha  lasciato  luogo  da  situarsi,  non  per  istret- 
tezza  e  cortezza  d'essa  natura,  ma  perché  ella,  seb- 
bene amplissima  ed  estesissima,  tutto  il  luogo  essa 
medesima  irremovibilmente  occupò.  Ciò  sono  le  per- 
sone di  carattere  originale,  straordinariamente  vigo- 
roso, costante,  fermo,  i  quali  rigettano  le  abitudini 
contrarie  alla  loro  gagliarda  natura  e  al  detto  carat- 
tere ,  di  qualunque  genere  ei  sia  ;  e  non  soffrono  di 
piegarsi  e  adattarsi  agli  altrui  costumi,  di  seguire  le 
altrui  inclinazioni,  di  cangiare  o  di  modificare  o  di 
nascondere  e  mascherare  o  finalmente  di  smentire  se 
stessi;  non  ammettono  né  modi,  né  usanze,  né  gusti, 
né  occupazioni,  né  istituti  di  vita,  né  parole,  né  fatti 
se  non  conformi  esattamente  alla  loro  primitiva  na- 
tura ed  indole,  e  da  essa  richiesti,  cagionati,  mossi, 
suggeriti.  Questi  sono  (3 1 87)  gli  uomini  chiamati  sin- 
golari e  originali;  non  mai  stimati  (certo  oggidì,  e 
nelle  nazioni  più  civili  e  socievoli,  non  mai),  per  lo 
più  disprezzati,  ovvero  odiati  e  fuggiti,  sempre  derisi. 
In  questi  tali  tutto  è  forza,  e  per  la  forza  si  conserva 
in  essi  immutabile  la  natura.  Altri  pur  v'  ha  del  me- 
desimo genere,  ne'  quali  avvengaché  la  natura  sia  pa- 
rimente fortissima  e  potentissima,  contuttociò  si  me- 
scola in  essi  e  nella  natura  loro  una  sorta  di  debolezza, 
e  non  poca.  Ciò  sono  quelle  persone  di  vastissimo, 
finissimo  e  altissimo  ingegno,  al  quale  per  la  troppa 
capacità  ed  ampiezza  sfuggono  e  in  essa  ampiezza  si 


*)  Può  vedersi  la  p.  3491-4  circa  la  timidità  che  è  propria  di  qae- 
sto  secondo  genere  e  che  affatto  impedisce  di  essere  stimato  nella  società, 
distrugge  qualunque  stima  si  potesse  esser  conoeputa  di  un  individuo 
prima  di  conoscerlo  ec.  Ella  ò  sovente  comune  anche  al  primo  genere,  ma 
solo  con  quelli  di  cui  hanno  soggezione ,  laddove  nel  secondo  con  tutti, 
perdio  questi  tali  hanno  soggezione  di  se  stessi.  Ella  è  affatto  esclusa 
diil  genrre  intermedio,  e  questo  ò  il  solo  che  uè  aia  sempre  esento  e  al 
tutto  sicuro. 
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perdono  le  cose  piccole;  per  la  troppa  finezza  riescono 
difficilissime  e  impossibili  ad  apprendersi,  a  seguirsi, 
a  possedersi  le  cose  grosse:  per  la  troppa  altezza 
escono  di  vista  le  cose  basse.  Non  già  ch'essi  sempre 
le  sdegnino,  anzi  bene  spesso  con  somma  e  intentis- 
sima cura  le  cercano  e  studiano,  ma  con  gran  mera- 
viglia loro  e  dei  pochi  che  ben  li  conoscono,  non  viene 
lor  fatto  di  conseguire  in  quelle  cose  appena  una  cen- 
tesima parte  di  quell'abilità  e  di  quel  successo  che 
gl'ingegni  mediocri,  e  talora  (3188)  piccoli,  con  molto 
minor  cura  e  studio,  facilmente  e  perfettamente  con- 
seguono, possiedono  e  adoprano.  Il  medesimo  eccesso 
della  cura  e  della  contenzion  d'animo  che  quei  rari 
ingegni  pongono  a  conseguire  ed  esercitare  le  qualità 
sociali,  cura  e  contenzione  abituale  e  familiare  in  essi, 
e  che  mai  e'  non  sanno  intermettere  o  rilasciare;  il 
medesimo  eccesso,  dico,  togliendo  loro  la  possibilità 
della  disinvoltura,  del  riposo  d'animo,  della  facilità, 
dell'abbandono,  della  sicurezza,  della  confidenza  in 
se  stessi  (che  a  chi  suol  riflettere  sulle  cose,  e  cono- 
scerne e  investigarne  e  sentirne  e  pesarne  le  diffi- 
coltà, e  a  chi  sempre  mira  alla  perfezione,  e  d'al- 
tronde sa  bene  per  molte  esperienze  e  sente  quanto 
ella  sia  difficile,  a  questi  tali,  dico,  la  confidenza  in 
se  stessi  è  impossibile)  ;  togliendo  dunque  loro  la  pos- 
si bilità  di  queste  qualità  che  sono  d'indispensabilis- 
sima e  primissima  necessità  per  godere  nella  società  e 
per  piacerle,  e  generalmente  per  ottenere  colle  parole 
e  coi  fatti  qualunque  successo  nel  mondo  ;  il  detto  ec- 
cesso, torno  a  ripetere,  impedisce  a  quei  rari  ingegni 
di  mai,  se  non  imperfettissimamente,  conseguire,  di 
mai,  se  non  con  grandissima  difficoltà  e  stento,  adope- 
rare ed  esercitare  le  (3 1 89)  qualità  che  nel  mondo  si 
apprezzano  ed  amano  e  premiano.  Questi  tali,  benché 
grandissimi  ingegni,  benché  fecondi  di  bellissimi,  uti- 
lissimi, altissimi,  nuovissimi  pensieri,  benché  scrittori 
sommi  in  questo  o  quel  genere,  o  pur  letterati  o  filo- 
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sofi  0  privati  politici  di  altissimo  valore,  benché 
d'animo  nobilissimi,  sensibilissimi,  rarissimi,  benché 
spesso  capacissimi  di  dilettar  sommamente  o  di  som- 
mamente giovare  a  qualsivoglia  società  e  a  qualunque 
genere  di  persone  coi  loro  scritti  o  colle  produzioni 
qualunque  del  loro  ingegno,  lungamente  e  matura- 
mente, 0  almeno  riposatamente,  pensate;  anzi,  benché 
le  dette  misere  qualità  siano  pur  troppo  proprissime 
de'  singolari  ingegni,  e  tanto  più  quanto  alcun  d'essi 
più  s'innalza  sopra  il  comune,  e  a  proporzione  di  ciò 
più  invincibili  e  costanti;  e  benché  quasi  tutti  gl'in- 
gegni veramente  singolari  e  sommi,  massime  quelli 
che  risplendettero  o  risplendono  negli  studi  delle 
scienze,  delle  lettere  o  delle  arti,  fossero  e  sieno  più  o 
meno  partecipi  di  tali  qualità  caratteristiche,  si  può 
dire,  degli  straordinarii  e  sublimi  talenti  (vedi  fra 
l'altre  cose  il  Pseudo-Donato  nella  Vita  di  Virgilio, 
(3190)  cap.  6,  fine,  dov'è  l'autorità  di  Melisso  Gramma- 
tico, liberto  di  Mecenate,  contemporaneo  di  Virgilio: 
Forcellini  in  3Ielissus,  Fabricius,  Bibliotheca  Latina, 
I,  494);  contuttociò  questi  tali  nella  società,  se  non  da 
quelli  che  conoscono  per  altra  parte  il  loro  merito,  e 
che  conoscendolo  sono  capaci  di  apprezzare  chi  lo  pos- 
siede, sono  generalmente  (e  non  irragionevolmente,  pe- 
rocché niun  diletto  e  molta  noia  e  fatica  reca  la  loro 
conversazione)  disprezzati  ed  evitati,  ancor  maggior- 
mente che  quelli  dell'altra  specie,  e  confusi  dai  più 
coi  primi  del  primo  genere,  ai  quali  infatti,  nell'este- 
riore e  in  ciò  che  d'essi  apparisce,  quasi  a  capello  si 
rassomigliano.  In  questo  genere  si  può  recar  per  esem- 
pio della  prima  specie  l'Alfieri,  della  seconda  G.  G. 
Rousseau.  *)  Anche  questo  genere  di  persone,   benché 


*)  L'abitudine  di  Hempre  pensare  e  di  poco  parlare;  di  raccòr  tutto 
dentro  e  poco  versar  di  fuori  ;  di  trattenersi  con  se  stesso,  di  stare  rac- 
colto come  un  devoto,  di  poco  agire,  poco  conversar  nello  coso  del  mondo, 
I)oco  trattare  per  attendere  agli  studi  ;  spendere  tutte  le  sue  facoltà,  nel 
proprio  mtorno  eo.  ec,  tutte  queste  ccae  rendono  l' iudividuo  iuuapuce  di 
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stimabilissimo,  non  è  stimato,  perocch'  ei  conserva  la 
natura,  o  non  è    bastantemente    mutato  dal  naturale. 

Sicché  tra  quello  che  non  è  stimabile  e  quello 
eh'  è  degno  di  somma  stima,  restano  solamente  sti- 
mati quelli  che  tengono  il  mezzo,  e  ciò  gli  uomini 
mediocri  e  mediocremente  (3191)  degni.  E  ritrovarsi 
per  questa  via  e  sotto  questo  rispetto,  siccome  per 
tutte  1'  altre  vie  e  per  ogni  altro  riguardo ,  trionfare 
nell'umana  conversazione  la  mediocrità. 

Né  solamente  alla  stima  del  mondo,  ma  a  qua- 
lunque altro  successo  nella  società,  come  al  far  for- 
tuna, all'  avanzarsi  nel  favore  o  de'  principi  o  de'  pri- 
vati, e  a  cose  tali  si  può  applicare  la  triplice  distin- 
zione e  la  successiva  suddivisione  de^li  uomini  da 
me  fatta  fin  qui,  e  troveranncsi  dovunque  gli  effetti 
corrispondere  ai  sopra  osservati,  secondo  i  generi  e  le 
spezie  surriferite  (18  agosto  1823). 

*  All'amore  che  noi  abbiamo  della  vita,  e  quindi 
delle  sensazioni  vive,  dee  riferirsi  il  piacere  che  ci  re- 
cano negli  scritti  o  nel  discorso  le  parole  chiamate 
espressive,  cioè  quelle  che  producono  in  quanto  a  loro 
una  idea  vivace,  o  per  la  vivacità  dell'azione  o  del 
soggetto  qualunque  ch'elle  significano  (come  spaccare), 
0  perché  vivamente  rappresentano  all'  immaginativa 
questa  (3192)  medesima  azione  o  soggetto,  qualunque 


portarsi  bene  nella  società  quanto  nn  altro  che  sia  pur  di  molto  meno  ta- 
lento ;  perocché  a  lui  manca  l'esercizio  dell'  operare,  del  conversare,  del 
parlare  (massime  di  cose  frivole,  come  bisogna  ec.)  e  le  dette  sue  qualità 
ed  abitudini  positive  escludono  anche  positivamente  la  capacità  di  con- 
trarre le  abitudini  e  di  acquistare  le  qualità  sociali.  Cosi  la  gravità  a  cui 
un  tale  individuo  è  necessariamente  abituato,  la  serietà,  il  pigliar  le  cose 
per  1'  importante,  e  se  non  importano  lasciarle,  esclude  la  possibilità  di 
acquistar  la  leggerezza,  l'abito  di  dar  peso  naturalmente  alle  cose  mi- 
nime, di  scherzare,  d' interessarsi  con  verità  per  le  bagattelle,  di  trovar 
materia  di  discorso  dove  assolutamente  non  ve  n'ha  ec.  ec,  tutte  cose  ne- 
cessarissime in  società  :  pigliar  le  cose,  le  materie  anche  importanti  e  serie, 
dal  lato  non  importante  e  non  serio,  o  trattarle  non  seriamente,  superfi- 
cialmente, scherzevolmente  ec.  ec.  e  come  bagattelle  ec.  ec.  e  le  profonde 
a  fior  d'acqua  ec.  ec. 
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siasi  la  cagione,  perch'  esse  vivamente  lo  rappresen- 
tino (come  spaccare  più  vivamente  rappresenta  l'azione 
significata,  e  desta  un'idea  più  viva  chQ  fendere  per 
varie  ragioni  che  ora  non  accade  specificare,  e  lungo 
sarebbe  il  farlo),  o  perché  di  un'azione  o  di  un  sog- 
getto non  vivace,  ne  destano  però  una  viva  e  pre- 
sente idea  (18  agosto  1823). 

*  Per  li  nostri  pedanti  il  prender  noi  dal  francese 
0  dallo  spagnuolo  voci  o  frasi  utili  o  necessarie  non 
è  giustificato  dall'  esempio  de'  latini  classici  che  altret- 
tanto faceano  dal  greco,  come  Cicerone  massiinamente 
e  Lucrezio,  né  dall'autorità  di  questi  due  e  di  Orazio 
nella  Poetica,  che  espressamente  difendono  e  lodano  il 
farlo.  Perocché  i  nostri  pedanti  coli'  universale  dei 
dotti  e  degli  indotti  tengono  la  lingua  greca  per  ma- 
dre della  latina.  Ma  hanno  a  sapere  eh'  ella  non  fu 
madre  della  latina,  ma  sorella,  né  più  né  meno  che  la 
francese  e  la  spagnuola  sieno  sorelle  dell'  italiana. 
Ben  è  vero  che  Ja  greca  letteratura  e  (3193)  filosofia 
fu,  non  sorella,  ma  propria  madre  della  letteratura  e 
filosofia  latina.  Altrettanto  però  deve  accadere  alla 
filosofia  italiana,  e  a  quelle  parti  dell'  italiana  lette- 
ratura che  dalla  filosofia  debbono  dipendere  o  da  essa 
attingere,  per  rispetto  alla  letteratura  e  filosofia  fran- 
cese. La  quale  dev'  esser  madre  della  nostra,  peroc- 
ché noi  non  l'abbiamo  del  proprio,  stante  la  singolare 
inerzia  d'Italia  nel  secolo  in  che  le  altre  nazioni 
d' Europa  sono  state  e  sono  più  attive  che  in  al- 
cun' altra.  E  voler  creare  di  naovo  e  di  pianta  la 
filosofia,  e  quella  parte  di  letteratura  che  aifàtto  ci 
manca  (eh'  è  la  letteratura  propriamente  moderna)  ; 
oltre  che  dove  sono  gì'  ingegni  da  questa  creazione  ? 
ma  quando  anche  vi  fossero,  volerla  creare  dopo  eh'  ella 
è  creata,  e  ritrovare  dopo  trovata  eh'  elP  è  da  più  che 
un  secolo,  e  dopo  cresciuta  e  matura,  e  dopo  diffusa 
e  abbracciata  e    trattata   continuamente   da   tutto   il 
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resto  d'  Europa  del  pari  ;  sarebbe  cosa,  non  solo  inu- 
tile, ma  stolta  e  dannosa,  mettersi  a  bella  posta  lun- 
ghissimo tratto  addietro  degli  (3194)  altri  in  una 
medesima  carriera,  volersi  collocare  sul  luogo  delle 
mosse  quando  gli  altri  sono  già  corsi  tanto  spazio 
verso  la  meta,  ricominciare  quello  che  gli  altri  stanno 
perfezionando  ;  e  sarebbe  anche  impossibile,  perché 
né  i  nazionali  né  i  forestieri  e'  intenderebbono  se  vo- 
lessimo trattare  in  modo  affatto  nuovo  le  cose  a  tutti 
già  note  e  familiari,  e  noi  non  ci  cureremmo  di  noi 
stessi,  e  lasceremmo  l'opera,  vedendo  nelle  nostre 
mani  bambina  e  schizzata  quella  che  nelle  altrui  è 
universalmente  matura  e  colorita  ;  e  questo  vano  rin- 
novamento piuttosto  ritarderebbe  e  impaccerebbe  di 
quel  che  accelerasse  e  favorisse  gli  avanzamenti  della 
filosofia  e  letteratura  moderna  e  filosofica.  Erano  ben 
altri  ingegni  tra'  latini  al  tempo  che  s'  introdussero  e 
crebbero  gli  studi  nel  Lazio;  ben  altri  ingegni,  dico, 
che  oggi  in  Italia  non  sono.  Né  però  essi  vollero 
rinnovare  né  la  filosofia,  né  la  letteratura  (la  quale 
essendo  allora  poco  filosofica  si  potea  pur  variare 
passando  a  nuova  nazione),  ma  trovando  P  una  e 
1'  altra  in  alto  stato,  e  grandissimamente  avanzate  e 
mature  appresso  i  (3195)  greci,  da  questi  le  tolsero, 
e  gli  altrui  ritrovamenti  abbracciarono  e  coltivarono; 
e  ricevuti  e  coltivati  che  gli  ebbero,  allora,  secondo 
l' ingegno  di  ciascheduno  e  l' indole  della  nazione, 
de'  costumi,  del  governo,  del  clima,  della  lingua,  delle 
opinioni  romane,  modificarono  ed  ampliarono  le  cose 
da'  greci  trovate,  e  diedero  loro  abito  e  viso  e  attitu- 
dini domestiche  e  nuove.  Se  vuol  dunque  l' Italia  avere 
una  filosofia  ed  una  letteratura  moderna  e  filosofica, 
le  quali  finora  non  ebbe  mai,  le  conviene  di  fuori  pi- 
gliarle, non  crearle  da  se  ;  e  di  fuori  pigliandole,  le 
verranno  principalmente  dalla  Erancia  (ond'  elle  si 
sono  sparse  anche  nelle  altre  nazioni,  a  lei  molto 
meno  vicine  e  di  luogo  e  di  clima  e   di    carattere   e 
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di  genio  e  di  lingua  ec.  che  l' italiana),  e  vestite  di 
modi,  forme,  frasi  e  parole  francesi  (da  tutta  1'  Eu- 
ropa universalmente  accettate,  e  da  buon  tempo  usate)  : 
dalla  Francia,  dico,  le  verrà  la  filosofia  e  la  moderna 
letteratura,  come  altrove  ho  ragionato,  e  volendole 
ricevere,  noi  potrà  altrimenti  che  ricevendo  altresì 
assai  parole  e  frasi  di  là,  ad  esse  intimamente  e  in- 
divisibilmente spettanti  e  fatte  proprie  ;  (3 1 96)  sic- 
come appunto  convenne  fare  ai  latini  delle  voci  e 
frasi  greche  ricevendo  la  greca  letteratura  e  filosofia; 
e  il  fecero  senza  esitare.  E  noi  colla  stessa  giustifi- 
cazione, ed  anche  col  vantaggio  della  stessa  facilità 
il  faremo,  essendo  la  lingua  francese  sorella  dell'ita- 
liana, siccome  della  latina  il  fu  la  greca,  e  produ- 
cendo la  filosofia  e  la  filosofica  letteratura  francese 
una  letteratura  moderna  ed  una  filosofia  italiana,  sic- 
come già  la  greca  nel  Lazio.  E  tanto  più  saremo  for- 
tunati degli  altri  stranieri  che  dal  francese  attinsero 
voci  e  modi  per  la  filosofia  e  letteratura,  quanto  che 
noi  nel  francese  avremo  una  lingua  sorella,  e  non, 
com'  essi,  aliena  e  di  diversissima  origine  (18  ago- 
sto 1823). 

*  Alla  p.  1 0 1 1 ,  margine  -  fine.  Aggiungete  ancora 
che  la  lingua  latina  è  della  italiana  madre  cono- 
sciuta e  certa  e  fuori  d'  ogni  controversia.  Non  cosi 
accade  all'  altre  lingue  d' origine  diversa.  Si  saprà 
per  certo  che  la  lingua  tedesca  è  d' origine  teuto- 
nica, la  svedese  d'  origine  slava,  ma  quale  delle  anti- 
che lingue  teutoniche  o  schiavone  sia  madre  della  te- 
desca e  della  svedese,  non  si  potrà  senza  moltissime 
controversie,  né  senza  grandi  (3197)  dubitazioni  e  in- 
certezze, né  più  che  largamente  e  mal  distintamente, 
<leterminare  ec.  ec.  *)  (19  agosto  1823). 


*)  Noi  sappiamo  bene  qnal  sia  e  che  cosa  sia  questa  lingua  latina 
madre  dell'  italiana,  e  possiamo  definitamente  additarla  e  mostrarla  tutta 
intera.  Ma  dir  ohe  la  teutonica  o  la  alava  o  simili  è  madre  della  tedesca 
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*  In  molti  luoghi  di  questi  miei  pensieri  ho  dimo- 
strato come  l'uomo  debba  quasi  tutto  alle  circostanze, 
all'assuefazione,  all'esercizio:  quanta  parte  di  ciò  che 
si  chiama  talento  naturale,  e  diversità  o  superiorità  o 
inferiorità  di  talenti,  non  sia  per  verità  altro  che  assue- 
fazione, esercizio  ed  opera  di  circostanze  non  naturali 
né  necessarie  ma  accidentali,  e  diversità  di  a^tsuefazioni 
e  di  circostanze,  maggiore  o  minore  assuefazione,  e 
maggiore  o  minor  favore  o  disfavore  di  circostanze 
e  di  accidenti  secondarli:  la  diversità  delle  quali  cose 
accresce  a  dismisura  le  piccole  differenze  e  le  piccole 
superiorità  o  inferiorità  di  facoltadi  che  si  trovano 
naturalmente  e  primitivamente  tra  questo  e  quello 
ingegno  di  questo  o  quello  individuo  o  nazione,  in 
questo  0  quel  secolo.  Io  però  non  intendo  con  ciò  di 
negare  che  non  v'  abl)iano  diversità  naturali  fra  i 
vari  talenti,  le  varie  facoltà,  i  vari  primitivi  carat- 
teri degli  uomini  ;  ma  solamente  affermo  e  dimostro 
che  tali  diversità  assolutamente  naturali,  innate  e 
primitive  sono  molto  (3 1 98)  minori  di  quello  che  altri 
ordinariamente  pensa.  Del  resto,  che  gl'intelletti,  gli 
spiriti,  insomma  gli  animi  degli  uomini  differiscano 
naturalmente  e  primitivamente  gli  uni  dagli  altri,  con 
minute  differenze  bensì,  ma  pur  vere  ed  effettive  e 
notabili  differenze  ;  e  che  varie  sieno  le  loro  naturali 
disposizioni,  maggiori  in  altri,  in  altri  minori,  ed 
ordinate  in  quelli  a  certi  oggetti,  in  questi  a  certi 
altri,  è  cosa,  come  da  tutti  e  sempre  creduta,  cosi 
vera  e  reale,  e  dimostrata  da  molte  osservazioni,  le 
quali,  0  alcune  di  esse  verrò  qui  sotto  segnando  per 
capi,  sommariamente  però,  ed  in  modo  che  sopra  cia- 
scun capo  potrà  e  dovrà  molto  più  estendersi  il  di- 
scorso di  quello  che  io  sia  per  estenderlo. 


o  della  ruasa  ec,  è  quasi  un  dire  in  aria,  benché  aia  vera,  né  quelli  pos- 
sono definitamente  additarci  quale  individualmente  sia  questa  lor  lingua 
madre,  né,  se  non  contusamente  e  per  laceri  avanzi,  mostrarcela. 
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1°,  Notabili  sono  le  differenze  che  passano  tra 
l'esteriore  figura  e  conformazione  degli  uomini,  para- 
gonando secolo  a  secolo;  nazione  selvaggia  o  corrotta 
0  civile  r  una  coli* altra;  nazioni  civili  tra  loro;  cosi 
nazioni  selvaggie  o  barbarizzate;  clima  a  clima;  fa- 
miglia a  famiglia;  individuo  a  individuo.  Differenze 
regolari  o  irregolari;  ordinarie  o  straordinarie:  natu- 
rali o  accidentali,  ma  pur  (3199)  sempre  fisiche;  mo- 
struosità ec.  La  differenza  delle  lingue  dimostra  una 
vera  differenza  negli  organi  corporali  della  favella 
tra'  vari  popoli  parlanti;  differenza  cagionata  o  dal 
clima  0  da  qualsivoglia  altra  cagione  naturale,  indi- 
pendente però  certo  dall'  assuefazione  nell'  essenziale 
e  generale  e  costante  che  in  essa  differenza  si  trova. 
Negli  altri  vari  organi  esteriori  dell'  uomo  si  trovano 
eziandio  molte  notabili  differenze  naturali  tra  uomo 
e  uomo,  clima  e  clima,  nazione  e  nazione,  individuo 
e  individuo;  differenze  di  disposizione,  cioè  disposi- 
zione a  maggiore  o  minor  numero  di  abilità,  a  tali 
0  tali  abilità  piuttosto  che  ad  altre,  e  disposizione 
maggiore  o  minore;  più  o  meno  scioltezza  e  spedi- 
tezza e  sveltezza  fisica,  secondo  le  qualità  naturali 
de'  muscoli  e  de'  nervi  che  a  quel  tale  organo  ap- 
partengono. Se  1'  esteriore  adunque  degli  uomini 
differisce  notabilmente  per  natura  nell'uno  uomo 
paragonato  coli'  altro,  è  ben  ragionevole  che  si  creda 
notabilmente  differire  anche  la  naturale  conforma- 
zione dell'interiore  ne' diversi  uomini;  quando  non  si 
può  volgere  in  dubbio  la  manifesta  analogia  e  per- 
fetta corrispondenza  (3200)  che  passa  tra  l'esterno  e 
l'interno  dell'uomo  sotto  qualunque  rispetto.  E  nel 
particolare  dell'  ingegno,  la  diversa  conformazione 
esteriore  del  capo  ne'  diversi  individui  e  nazioni,  la 
quale  è  visibile  e  non  si  può  negare,  dimostra  chia- 
ramente una  diversa  .  conformazione  di  ciò  che  nel 
capo  si  contiene,  nel  che  risiede  l'ingegno;  onde 
viene  a  esser  provato  che  tra  gli  uomini  v'  ha  diffe- 

Lkoi-ìuui.  —  rtìmieri,  V.  IG 
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renza  naturale  d'ingegno.  E  infatti  è  quasi  dimostrato 
che  la  fronte  spaziosa  significa  grande  e  capace  in- 
gegno naturale,  e  per  lo  contrario  la  fronte  angusta; 
e  cosi  le  altre  differenze  esteriori  del  capo  osservate 
dai  craniologi;  le  osservazioni  de' quali  se  non  sono 
tutte  vere,  non  lasciano  di  provare  generalmente  una 
differenza  naturale  di  spirito  e  d'indole  ne' diversi 
uomini  ;  nel  giudizio  delle  quali  differenze  se  coloro 
spesse  volte  s'ingannano,  ciò  nasce  perdi' ei  non  guar- 
dano che  il  fisico;  ma  l'assuefazione  e  le  circostanze 
talora  accrescono,  talora  cancellano,  talora  volgono 
affatto  in  contrario  le  differenze  delle  disposizioni 
naturali;  delle  quali  sole  possono  pronunziare  i  cra- 
niologi, non  de' loro  effetti,  che  da  troppo  altre 
cause  (3201)  sono  influiti,  e  spesso  riescono  contrarli 
ad  esse  disposizioni.  E  vedi  a  questo  proposito  il  fatto 
di  Zopiro  e  Socrate,  ap.  Cic,  Tusc.^  lib.  IV,  cap.  37. 
Qua  pur  si  deve  riferire  la  diversità  delle  fisonomie, 
degli  occhi,  che  tanto  esprimono  e  dimostrano  del- 
l'animo e  dell'ingegno,  e  l'arte  de'fisioQomi. 

2°,  Differenze  generali,  regolari  e  costanti  si 
trovano  fra  i  caratteri,  i  talenti,  le  disposizioni  spiri- 
tuali delle  diverse  nazioni,  massime  secondo  i  diversi 
climi.  Quelle  d'ingegno  grossissimo,  come  i  lapponi, 
queste  d'acutissimo,  come  gli  orientali;  altre  pigi  e, 
altre  attive;  altre  coraggiose,  altre  timide;  in  altre 
prevale  l'immaginazione,  in  altre  la  ragione,  e  ciò  in 
altre  più,  in  altre  meno;  altre  riescono  e  riuscirono 
sempre  eccellenti  in  una  parte,  altre  in  altra  ec.  ec, 
e  tutto  questo  costantemente.  Non  si  può  negare  che  i 
principii  e  le  fondamenta  di  tali  differenze  non  sieno 
naturali,  e  quindi  non  si  può  negare  che  non  v'abbia 
una  vera  primitiva  differenza  d'indole  e  d'ingegno 
tra  nazione  e  nazione,  clima  e  clima,  come  v'ha  reale, 
visibile,  naturale  e,  generalmente  parlando,  costante 
differenza  di  esteriore,  di  fisonomia  ec.  tra  nazioni  e 
climi,  selvaggi  o  civili  ec.  ec.  Dunque  proporzionata- 
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mente  (3202)  è  da  dire  che  anche  tra  individuo  e 
individuo  di  una  stessa  o  di  diverse  nazioni  esiste 
dalla  nascita  una  reale  diiFerenza  d'indole  e  di  ta- 
lento, 0  vogliamo  dire  un  principio  e  una  disposizione 
di  differenza,  che  ad  idem  redit. 

3^,  Lasciando  da  parte  il  tanto  che  si  potrebbe 
dire  sull'influsso  fisico,  ossia  sulla  naturale  azione 
del  corpo  e  de'  sensi,  e  quindi  degli  oggetti  esteriori, 
sulP  animo  indipendentemente  dall'  assuefazione,  ne 
toccheremo  solamente  alcune  cose  che  più  fanno  al 
|)roposito.  Ho  udito  di  uno  abitualmente  scempio  o 
tardissimo  d'ingegno,  che,  caduto  di  grande  altezza,  e 
percosso  pericolosamente  il  capo,  divenne,  guarito  che 
fu,  d'ingegno  prontissimo  e  furbissimo,  e  questi  an- 
cora vive.  Ho  udito  d'altri  molto  ingegnosi,  per  si- 
mile accidente  divenuti  stupidi  e  sciocchi.  Lasciando 
questo,  egli  è  certissimo  che  la  malattia  del  corpo  (e 
cosi  la  sanità)  influisce  grandissimamente  sull'inge- 
gno e  sull'indole.  Tacendo  delle  minori  influenze,  che 
tutto  giorno  si  osservano,  si  può  notare  quello  che 
narra  il  Caluso  nella  lettera  appiè  della  Vita  di  Al- 
fieri, circa  i  versi  d'Esiodo,  da  lui  una  (3203)  sola 
volta  letti,  eh'  ei  recitava  francamente  nella  sua  ul- 
tima malattia.  E  mi  fu  raccontato  da  testimonii  di 
udito  del  maraviglioso  spirito,  degli  arguti ssimi  motti 
e  risposte,  di  una  prontezza  affatto  straordinaria  di 
mente  e  di  lingua,  di  una  prodigiosa  facilità,  fecon- 
dità e  copia  d'invenzioni  che  si  fece  osservare  in  un 
vecchio  cardinale  (Riganti)  (non  molto  usato  a  face- 
zie, né  di  molto  spirito,  e  di  carattere  ben  diverso 
«lalla  energia  e  rapidità  e  mobilità)  dopo  poco  essere 
stato  còlto  da  una  apoplessia  (della  quale  infermità 
jimase  impedito  nelle  membra,  e  mori  parecchi  mesi 
appresso),  e  stando  in  letto.  Esempio  di  Ermogene  e 
•  le'  suoi  simili  che  puoi  vedere  nella  Dissertazione  del 
(  ancellieri  sugli  Smemorati  ec.  Corrispondenza  che, 
^jcneralmente  parlando,  si  osserva  tra  gV  ingegni  e  i 
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caratteri  degli  uomini  per  una  parte,  e  le  rispettive 
complessioni  dall'altra.  Pazzi  e  frenetici;  febbricitanti, 
deliranti.  La  malattia  cambia  talora,  com'  è  detto, 
l' ingegno  e  il  carattere,  o  per  sempre  o  per  momenti 
0  per  più  0  men  tempo:  ciò  massimamente  quando 
ella  interessa  in  particolare  il  cerebro.  Il  quale,  se  può 
essere  notabilissimamente  diversificato  dalle  malattie 
e  dalle  varie  circostanze  e  accidenti  che  accadono  du- 
rante (3204)  la  vita  a  uno  stesso  uomo,  non  si  può 
non  credere  e  giudicare  che  la  tanta  e  inesauribile  di- 
versità delle  circostanze  e  degli  accidenti  che  concor- 
rono nella  generazione  de'  vari  individui,  non  diver- 
sifichi, siccome  le  loro,  complessioni,  e  questa  o  quella 
parte  del  corpo,  cosi  eziandio  quella  in  che  risiede 
l'ingegno  e  l'animo,  cioè  il  cerebro^  e  quindi  il  ta- 
lento e  l'indole  nativa  e  primitiva  de' vari  individui, 
nazioni  ec. 

4°,  L'uomo,  anche  indipendentemente  affatto  dalle 
assuefazioni,  ossia  in  parità  di  studi,  di  esercizi,  di 
scienza,  di  pratica  ec,  si  trova,  per  cosi  dir,  vario 
d'indole  e  di  talento  da  se  medesimo  ancora,  non  solo 
dentro  la  vita,  ma  dentro  la  stessa  giornata  eziandio. 
Oggi  il  mio  ingegno  sarà  svegli atissimo,  la  mia  in- 
dole piacevolissima,  domani  tutto  l'opposto,  senz' al- 
cuna cagione  morale  né  apparente,  ma  certo  non  senza 
cagioni  fisiche,  le  quali  diversamente  affettando  l'ani- 
mo, lo  tramutano  effettivamente  d'ora  in  ora,  di  giorno 
in  giorno,  di  stagione  in  istagione  (fu  chi  disse  ch'ei  si 
trovava  più  atto  a  comporre  nel  sommo  caldo  o  nel 
sommo  freddo  che  nelle  medie  temperature  dell'anno; 
la  (3205)  mattina  che  la  sera  ec.)  ec.  ec.  e  lo  ritor- 
nano nello  stato  di  prima,  ed  ora  lo  rendono  atto  a 
una  cosa,  ora  a  un'altra,  ora  a  più  cose,  ora  a  meno, 
ora  più,  ora  meno  atto  ec.  ec.  Le  diverse  circostanze 
fisiche  che  evidentemente  influiscono,  cambiano,  re- 
cano, tolgono,  accrescono,  scemano,  diversificano  ec.  ec. 
le  passioni  o  inclinazioni  in  uno  stesso  individuo,  in 
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li  versi  individui,  in  varie  nazioni  e  climi  e  tempi  ec, 
indipendentemente  affatto  e^dalla  volontà  e  dall'assue- 
fazione; son  tante  e  si  varie  che  infinito  sarebbe  il 
volerle  enumerare  e  descrivere,  coi  loro  (evidentis- 
simi e  incontrastabili)  effetti. 

6°,  Spessissimo  l'ingegno  è  svegliato  da  cause 
fisiche  manifeste  ed  apparenti,  come  un  suono  dolce 
0  penetrante,  gli  odori,  il  tabacco,  il  vino  ec.,*)  e  quel 
che  dico  dell'  ingegno  dicasi  delle  passioni,  de'  sen- 
timenti, dell'indole  ec;  e  quel  che  dico  dello  svegliare, 
dicasi  del  sopire,  del  muovere,  dell'affettare,  modifi- 
care come  che  sia,  dell'  accrescere,  dello  sminuire,  del 
produrre,  del  distruggere  o  per  sempre  o  per  certo 
tempo  ec.  Tutti  questi  effetti  nei  casi  qui  considerati 
non  hanno  a  far  coli' assuefazione,  e  dimostrano  per 
conseguenza  che  lo  spirito  dell'uomo  (3206)  può  es- 
ser modificato  e  diversamente  conformato  da  cause, 
circostanze  e  accidenti  fisici  diversi  dalle  assuefa- 
zioni. Cosi,  per  esempio,  la  luce  è  naturalmente  ca- 
gione di  allegria,  siccome  il  suono  e  le  tenebre  di 
malinconia;  quella  eccita  sovente  l'immaginazione  ed 
ispira;"  queste  la  deprimono  ec.  Un  luogo,  un  appar- 
tamento, un  clima  chiaro  e  sereno,  o  torbido  e  fosco, 
influiscono  sulla  immaginativa,  sull'ingegno,  sull'in- 
dole degli  abitanti,  sieno  individui  o  popoli,  indipen- 
dentemente dall'assuefazione.  Cosi  una  stagione,  una 
giornata,  un'  ora  nuvolosa  o  serena  ;  il  trovarsi  per  più 
0  men  tempo  in  un  luogo  qualunque  oscuro  o  luminoso, 
senza  però  abitarvi,  tutte  queste  circostanze  fisiche, 
indipendenti  dall'assuefazione  e  dalle  circostanze  mo- 
rali, affettano,  quali  momentaneamente,  quali  durevol- 
mente, lo  spirito  dell'uomo,  e  variamente  lo  dispon- 
gono ,  e  ne  producono  le  assuefazioni  e  le  differenze 
di  queste  ec.  ec.  ec.  (19   agosto  1823).  Vedi  p.  3344. 

*  Dimostrato  che  nell'  idea  del  bello  non   conven- 


1)  Vedi  p.  3386,  ttue. 
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gono  né  gli  uomini  naturali  fra  loro,  né  gli  spiriti 
incorrotti  e  semplici  come  quelli  de'  fanciulli,  e  quindi 
ch'essa  idea  non  si  trova  una  in  natura;  e  che  d' al- 
tronde ^li  uomini  cólti,  savij  esercitati,  profondi;  (3207) 
gli  artisti  medesimi  e  i  poeti  ec.  disconvengono  circa 
il  bello,  ed  anche  in  cose  essenziali,  più  o  meno,  se- 
condo la  differenza  delle  nazioni,  climi,  opinioni,  as- 
suefazioni, costumi,  generi  di  vita,  secoli;  disconven- 
gono, dico,  eziandio  bene  spesso  dove  credono  di 
convenire  (perocché  tra  loro  non  s'intendono);  discon- 
vengono tra  loro ,  e  dai  fanciulli  e  dagli  uomini  o 
naturali  o  ignoranti;  e  che  tali  differenze  circa  l'idea 
del  bello  si  trovano  fra  individuo  e  individuo  in  una 
stessa  nazione,  si  trovano  in  un  medesimo  individuo 
in  diverse  età  e  circostanze,  si  trovano,  e  costante- 
mente, fra  nazione  e  nazione,  clima  e  clima,  secolo  e 
secolo,  civili  0  non  civili;  si  trovano  fra  barbari  e 
barbari,  dotti  e  dotti,  ignoranti  e  ignoranti,  selvaggi 
e  selvaggi,  cólti  e  cólti,  più  e  men  barbari,  più  e  men 
civili,  fanciulli  e  fanciulli,  adulti  e  adulti,  intendenti 
e  intendenti,  artisti  ed  artisti,  speculatori  e  specula- 
tori, filosofi  e  filosofi;  dimostrato,  dico,  tutto  questo, 
come  ho  già  fatto  in  molti  luoghi,  viene  a  esser  pro- 
vato che  il  bello  ideale,  unico,  eterno,  immutabile, 
universale  è  una  chimera,  poiché  né  la  natura  l' inse- 
gna 0  lo  mostra,  né  i  filosofi  o  gli  artisti  l' hanno  mai 
■  scoperto  o  lo  scuoprono,  a  forza  di  osservazioni  (3208) 
e  di  cognizioni,  come  si  sono  scoperte  e  si  scuoprono 
le  altre  idee  stabili  e  invariabili  appartenenti  alle 
scienze  del  vero  ec.  ec.  (20  agosto  1823). 

*  Che  quello  che  nella  musica  è  melodia,  cioè  l' ar- 
monia successiva  de'  tuoni,  o  vogliamo  dire  l'armonia 
nella  successione  de'  tuoni,  sia  determinata,  come  qual- 
sivoglia altra  armonia,  ovver  convenienza,  dall'assue- 
fazione 0  da  leggi  arbitrarie;  osservisi  che  le  melodie 
musicali  non  dilettano  i  non  intendenti,  se  non  quanto 
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la  successione  o  successiva  collegazione  de'  tuoni  in 
esse  è  tale  che  il  nostro  orecchio  vi  sia  assuefatto; 
cioè  in  quanto  esse  melodie  o  sono  del  tutto  popolari, 
sicché  il  popolo,  udendone  il  principio,  ne  indovina  il 
mozzo  e  il  fine  e  tutto  l'andamento,  o  s'accostano  al 
popolare,  o  hanno  alcuna  parte  popolare  o  che  al  popo- 
lare si  accosti.  Né  altro  è  nelle  melodie  musicali  il 
popolare,  se  non  se  una  successione  di  tuoni  alla  quale 
gli  orecchi  del  popolo,  o  degli  uditori  generalmente, 
siano  per  qualche  modo  assuefatti.  E  non  per  altra 
cagione  riesce  universalmente  grata  la  musica  di  Ros- 
sini, se  non  perché  (3209)  le  sue  melodie  o  sono  to- 
talmente popolari  e  rubate,  per  cosi  dire,  alle  bocche 
del  popolo;  o  più  di  quelle  degli  altri  compositori  si 
accostano  a  quelle  successioni  di  tuoni  che  il  popolo 
generalmente  conosce  ed  alle  quali  esso  è  assuefatto, 
cioè  al  popolare;  o  hanno  più  parti  popolari,  o  simili 
ovver  più  simili  che  dagli  altri  compositori  non  s'usa, 
al  popolare.  E  siccome  le  assuefazioni  del  popolo  e 
dei  non  intendenti  di  musica,  circa  le  varie  succes- 
sioni de'  tuoni  non  hanno  regola  determinata  e  sono 
diverse  in  diversi  luoghi  e  tempi,  quindi  accade  che 
tali  melodie  popolari  o  simili  al  popolare  altrove  piac- 
ciano più,  altrove  meno,  ad  altri  più,  ad  altri  meno, 
secondo  eh'  elle  agli  uditori  riescono  o  troppo  note  e 
usitate;  o  troppo  poco;  o  quanto  conviene,  colla  com- 
petente novità  che  lasci  però  luogo  all'assuefazione  di 
far  sentire  in  quelle  successioni  di  tuoni  la  melodia, 
la  qual  dall'  assuefazione  degli  orecchi  è  determinata. 
Onde  una  medesima  melodia  musicale  piacerà  più  ad 
uno  che  ad  altro  individuo,  più  in  (3210)  una  che  in 
altra  città,  piacerà  universalmente  in  Italia,  o  piacerà 
al  popolo  e  non  agi'  intendenti,  e  trasportata  in  Eran- 
cia o  in  Germania  non  piacerà  punto  ad  alcuno,  o 
piacerà  agi'  intendenti  e  non  al  popolo  ;  secondo  che 
le  assuefazioni  di  ciascheduno  orecchio  circa  le  suc- 
cessioni de'  tuoni  sax'anno  più  o  meno  o  nulla  conformi 
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0  affini  agli  elementi  o  membri  ([J-é/.Y])  che  comporranno 
essa  melodia,  ovvero  a  quello  che  si  chiama  il  motivo. 
E  di  qui,  e  non  d'altronde,  nasce  la  diversità 
de'  gusti  musicali  ne'  diversi  popoli.  Dico  ne'  popoli,  e 
non  dico  negl'intendenti,  i  quali  avendo  tutti  un'arte 
uniforme,  distinta  in  regole,  universalmente  abbrac- 
ciata e  riconoHciuta,  co'  suoi  principii  fissi  e  invaria- 
bili e  universali,  siccome  quelli  di  qualsivoglia  altra 
scienza  che  tale  è  in  Italia  quale  in  Polonia,  in  Por- 
togallo, in  Isvezia;  nel  giudicare  di  una  melodia  mu- 
sicale non  mirano  all'orecchio,  ma  alle  regole  e  a'prin- 
cipii  oh'  essi  hanno  nella  loro  arte  o  scienza,  cioè  nel 
contrappunto,-  ed  essendo  esse  regole  e  principii  dap- 
pertutto gli  stessi  e  dappertutto  ugualmente  ricono- 
sciuti, i  giudizi  che  i  diversi  intendenti  pronunziano 
non  possono  grandemente  (3211)  disconvenire  gli  uni 
dagli  altri,  e  tanto  meno  quanto  essi  più  sono  inten- 
denti. Ma  non  cosi  de' popoli  e  de' non  intendenti,  i 
quali  non  hanno  altra  regola  e  canone  che  l'orecchio,  e 
questo  non  ha  altri  principii  che  le  sue  proprie  assuefa- 
zioni, e  non  già  alcuni  dettati  e  infusi  universalmente 
dalla  natura,  come  si  crede.  E  però  le  nostre  melodie 
non  paiono  pur  melodie  a'  turchi,  a  cinesi  né  ad  altri 
barbari,  o  diversamente  da  noi,  civili.  Che  se  questi 
pure  alcuna  volta  se  ne  dilettano,  il  diletto  non  nasco 
in  loro  dalla  melodia,  cioè  dal  senso  della  successiva  ar- 
monia de'  tuoni,  la  quale  essi  non  sentono  né  compren- 
dono, posto  pur  eh' ella  fusse  tra  noi  l' una  delle  più 
popolari;  ma  nosco  da  puri  suoni  per  se,  e  dalla  deli- 
catezza, facilità,  rapidità,  volubilità  del  loro  succe- 
dersi, mescolarsi,  alternarsi  (sia  nella  voce  o  in  istru- 
menti),  dalla  dolcezza  delle  voci  o  degl'istrumenti, 
dal  sonoro,  dal  penetrante  e  da  simili  qualità  de' me- 
desimi, dalla  soavità  eziandio  de' rapporti  rispettivi 
d'un  tuono  coli' altro  in  quanto  alla  facilità  e  alla  de- 
licatezza del  passaggio  da  questo  a  quello  (laddove  i 
passaggi  nelle  (32 1 2)  musiche  de'  barbari  sono  aspris- 
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simi,  perché  fatti  da  tuoni  a  tuoni  troppo  lontani  o 
da  corde  a  corde  troppo  distanti),  e  insomma  da  cento 
qualità  (per  cosi  dire  estrinseche)  della  nostra  mu- 
sica, che  nulla  hanno  a  fare  colla  rispettiva  scambie- 
vole armonia  o  convenienza  de'  tuoni  nella  lor  suc- 
cessione, cioè  colla  melodia  e  col  senso  e  gusto  della 
medesima,  che  né  i  turchi  né  gli  altri  barbari,  udendo 
la  nostra  musica,  non  provano  punto  mai.  La  qual 
cosa  appunto,  salva  però  la  proporzione,  accade  ai  non 
intendenti  di  musica  e  al  popolo  fra  noi,  quando  egli 
odono,  come  tutto  di  avviene,  di  quelle  melodie  che 
nulla  0  troppo  poco  hanno  del  popolare.  Niun  diletto 
ne  provano,  se  non  quello,  per  cosi  dire,  estrinseco, 
che  disopra  ho  descritto,  e  che  nasce  dalle  qualità 
della  musica,  diverse  e  indipendenti  dall'armonia 
de'  tuoni  nella  successione.  Di  queste  non  popolari 
melodie,  che  sono  la  più  gran  parte  della  nostra  mu- 
sica, parlerò  poco  sotto.  E  per  conchiudere  il  discorso 
de'  barbari  e  delle  nazioni  che  hanno  circa  la  musica 
idee  e  gusti  e  sentimenti  affatto  diversi  da'  nostri, 
dico  che  in  essi,  siccome  (3213)  fra  noi,  le  assuefa- 
zioni determinano  quali  sieno  le  successive  collega- 
zioni de'  tuoni  che  sieno  tenute  per  melodie,  e  le  as- 
suefazioni cagionano,  siccome  fra  noi,  il  senso  e  il 
piacere  d'esse  melodie,  quando  elle  sono  udite.  E  que- 
sto, se  in  essi  popoli  non"  v'ha  teoria  musicale,  ac- 
cade a  tutta  la  nazione.  Se  alcun  d' essi  popoli  ha 
teoria  musicale,  come  1'  hanno  i  cinesi,  diversa  però 
dalla  nostra,  gl'intendenti  fra  loro  hanno  altra  ca- 
gione che  determina  il  loro  giudizio  e  produce  in  loro 
il  diletto  circa  le  melodie;  e  questa  cagione  si  è,  come 
nei  nostri  intendenti,  la  conformità  di  quelle  cotali 
successioni  de'  tuoni  co'  principii  e  i  canoni  della  loro 
teoria  o  arte  o  scienza  musicale,  i  quali  principii  e 
canoni  essendo  diversi  da'  nostri,  diverso  eziandio 
dev'essere  il  giudizio  di  quegl' intendenti  circa  le  va- 
rio, 0  nazionali  o  forestiere,  melodie,  da  quello  de'no- 
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stri,  e  diverso  similmente  il  piacere.  E  cosi  è  infatti 
nella  Cina,  dove  e  il  popolo  (che  dappertutto,  do- 
vunque esiste  una  musica,  avrebbe  giudicato  nello 
stesso  modo)  e  gì'  intendenti  (il  che  non  potrebbe  av- 
venire nelle  nazioni  barbare  che  non  hanno  teoria 
musicale  (3214)  sufficientemente  distinta  per  princi- 
pii  e  regole,  e  ordinata  e  compiuta,  come  l'hanno  i 
cinesi),  giudicarono  espressamente  più  bella  la  loro 
musica  che  l'europea,  la  quale  i  nostri,  favoriti  in 
ciò  espressamente  da  un  loro  imperatore,  volevano 
introdurvi,  insieme  colle  nostre  teorie.  E  ciò  furono, 
se  ben  mi  ricorda,  i  Gesuiti. 

Ho  detto  in  principio  che  la  melodia  nella  mu- 
sica non  è  determinata  se  non  dall'  assuefazione  o  da 
leggi  arbitrarie.  Delle  melodie  determinate  dall'assue- 
fazione, e  che  per  ciò  sono  melodie,  perché  quelle  tali 
successioni  di  tuoni  convengono  con  quelle  che  gli 
orecchi  sono  assuefatti  a  udire,  ho  discorso  fin  qui. 
Le  melodie  determinate  da  leggi  arbitrarie  sono 
quelle  che  il  popolo  e  i  non  intendenti  non  gustano, 
se  non  se  nel  modo  specificato  di  sopra,  senza  né  co- 
noscere né  sentire  ch'elle  sieno  melodie,  cioè  che  quei 
tuoni  cosi  succedendosi  e  intrecciandosi  e  alternandosi, 
armonizzino,  cioè  convengano,  tra  loro;  quelle  che  pel 
popolo  e  per  li  non  intendenti  non  sono  infatti  melo- 
die, ma  solo  per  gi'  intendenti  quelle  che  gi'  intendenti 
soli  gustano  in  virtù  del  giudizio,  quali  sono  infiniti  altri 
diletti  umani  (vedi  Montesquieu,  Essai  sur  le  goùt.  De 
la  sensibilUé,  p.  392),  massime  nelle  arti;  quelle  che  non 
(3215)  sono  melodie  se  non  perché  ed  in  quanto  cor- 
rispondono alle  regole  circa  la  successiva  combina- 
zione de'  tuoni,  consegnate  in  una  scienza  o  arte,  non 
dettata  dalla  natura  ma  dalla  matematica,  universale 
e  universalmente  riconosciuta  in  Europa,  come  lo 
sono  tutte  le  altre  arti  e  scienze  in  questa  parte  del 
mondo  legata  insieme  dal  commercio  e  da  una  mede- 
sima civiltà  eh'  ella  stessa  si  è  fabbricata  e  comuni- 
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cata  di  nazione  a  nazione,  ma  non  riconosciuta  fuori 
d'Europa  né  dalle  nazioni  non  civili,  né  da  quelle  che 
hanno  un' altra  civiltà  di  esse  fabbricata  o  d' altronde 
venuta;  qual  è  sopra  tutte  la  nazion  cinese,  la  quale 
ed  ha  una  scienza  musicale  e  in  essa  non  conviene 
punto  con  noi.  Ho  detto  che  la  nostra  scienza  o  arte 
musicale  fu  dettata  dalla  matematica.  Doveva  dire 
costruita.  Essa  scienza  non  nacque  dalla  natura,  né 
in  essa  ha  il  suo  fondamento,  come  le  più  dell'altre; 
ma  ebbe  origine  ed  ha  il  suo  fondamento  in  quello  che 
alla  natura  somiglia  e  supplisce  e  quasi  equivale,  in 
quello  eh'  è  giustamente  chiamato  seconda  natura,  ma 
che  altrettanto  a  torto  quanto  (3216)  facilmente  e 
spesso  è  confuso  e  ecambiato,  come  nel  caso  nostro, 
colla  natura  medesima,  voglio  dire  nell'assuefazione. 
Le  antiche  assuefazioni  de'  greci  (per  non  rimontnr 
più  addietro,  che  nulla  rileva  al  proposito)  furono 
r  origine  e  il  fondamento  della  scienza  musicale 
da'  greci  determinata,  fabbricata,  e  a  noi  ne'  libri  e 
nell'uso  tramandata,  dalla  qual  greca  scienza  viene 
per  comun  consenso  e  confessione  la  nostra  europea, 
che  non  è  se  non  se  una  continuazione,  accrescimento 
e  perfezione  di  quella,  siccome  tante  altre  e  scienze  ed 
arti  (anzi  quasi  tutte  le  nostre)  che  la  moderna  Eu- 
ropa ricevè  dall'antica  Grecia  e  perfezionò,  e  a  molte 
cangiò  faccia  a  poco  a  poco  del  tutto.  La  greca  mu- 
sica popolare,  le  ragioni  della  quale  non  altrove  erano 
che  nell'assuefazione  (siccome  quelle  di  qualsivoglia 
musica  popolare),  fu  l'origine,  il  fondamento  e  per  cosi 
dir  l'anima  e  l'ossatura  della  musica  greca  scientifica, 
e  quindi  altresì  della  nostra,  che  di  là  viene.  Ma  sic- 
come accade  a  tutte  le  arti  eh'  elle  col  crescere,  col 
perfezionarsi,  col  maggiormente  determinarsi,  si  di- 
lungano a  poco  a  poco  da  ciò  che  fu  loro  origine,  fon- 
damento, subbietto  primitivo  e  ragione,  o  fosse  la 
natura  (3217)  o  1'  assuefazione  o  altro,  e  talvolta  giun- 
gono fino  a   perderlo  affatto   di  vista,  ed  esser  fonda- 
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mento  e  ragione  a  se  stesse,  il  che  è  intervenuto  in 
buona  parte  alla  poetica,  intervenne  ancora  all'arte 
musica.  *)  Quindi  è  che  spessissimo  sia  giudicato 
buono  ed  ottimo  dagl'  intendenti,  e  perciò  piaccia 
loro  sommamente,  e  che  sia  melodia  per  essi,  quello 
che  dal  popolo  e  da'  non  intendenti  è  giudicato  o  me- 
diocre 0  cattivo,  che  poco  o  niun  effetto  produce  in  essi, 
che  poco  o  nulla  gli  diletta,  che  per  essi  non  è  assolu- 
tamente melodia:  sebbene  ei  lodano  sovente  ed  am- 
mirano cotali  composizioni  di. tuoni,  o  in  vista  delle 
qualità  indipendenti  dall' armonizzare  della  loro  com- 
binazione successiva,  che  di  sopra  ho  descritte,  o  mossi 
dalla  fama  del  compositore  o  dalla  voce  degl'inten- 
denti 0  dal  favore  o  dal  diletto  altre  volte  ricevuto 
nelle  composizioni  del  medesimo  o  dalla  coscienza 
della  propria  ignoranza  o  dalla  maraviglia  delle  dif- 
ficoltà e  stranezze  che  in  tali  composizioni  ravvisano 
0  dalla  stessa  novità,  benché  per  essi  nulla  dilette- 
vole musicalmente,  o  in  fine  da  cento  altre  cause 
estrinseche  e  accidentali,  o  diverse  e  indipendenti  dal 
diletto  che  nasce  dal  senso  della  melodia,  cioè  della 
convenienza  scambievole  de'  tuoni  nel  succedersi  (3218) 
l'uno  all'altro.  E  per  lo  contrario  interviene  spessis- 
simo che  quelle  successioni  de'  tuoni,  le  quali  per  il 
popolo  sono  squisitissime,  carissime,  bellissime,  spic- 
catissime e  dilettosissime  melodie,  non  ardisco  dire  non 
piacciano  agli  orecchi  degl'intendenti,  ma  con  tutto  ciò 
dispiacciano  al  loro  giudizio.e  ne  sieno  riprovate,  tanto 
che  per  essi  talora  non  sieno  neppur  melodie  quelle  che 
per  tutti  gli  orecchi  e  per  li  loro  altresì  sono  melodie 


*)  Maggiormente  sconvenevole  però  si  è  questo  nella  musica  che 
nella  poesia.  Perocché  la  scienza  musicale,  in  ordine  alla  musica,  è  di  più 
basso  e  Ijen  più  lontano  rango,  che  non  è  la  poetica  in  ordine  alla  poesia. 
Il  contrappunto  è  al  musico  quel  cbe  al  poeta  la  grammatica.  La  musica 
non  ha  un'  arte  che  rispojida  a  quel  eh' è  la  poetica  alla  poesia,  la  retto- 
rica  all'  oratoria.  Ben  potrebbe  averla,  ma  ninno  ancora  ha  pensato  a  ri- 
durre  a  principii  e  regolo  le  cagioni  degL  ettetti  morali  della  musica  e 
del  diletto  che  da  lei  deriva,  e  i  mezzi  di  produrli  eo. 
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distintissime,  evidentissime,  notabilissime  e  giocondis- 
sime. Il  che  si  può  vedere  in  fatto  nel  giudizio  degl'in- 
tendenti circa  il  comporre  di  Rossini,  e  generalmente 
circa  il  modo  della  moderna  composizione,  la  quale 
da  tutti  è  sentita  esser  piena  di  melodia  molto  pili 
che  le  antiche  e  classiche  e  da  chiunque  sa  è  giudi- 
cata non  reggere  in  grammatica  ed  essere  scorrettis- 
sima e  irregolare.  Tutto  ciò  non  per  altro  accade  so 
non  perché  gl'intendenti  giudicano,  e  giudicando  sen- 
tono (cioè  col  fattizio,  ma  reale  sensorio  dell'  intel- 
letto e  della  memoria),  secondo  i  principii  e  le  norme 
della  loro  scienza;  e  i  non  intendenti  sentono  e  sen- 
tendo giudicano  secondo  le  loro  assuefazioni  relative 
al  proposito.  Le  quali  assuefazioni  segue  e  si  pro- 
pone (3219)  0  loro  si  accosta  il  moderno  modo  di 
comporre,  assai  più  che  P  antico,  ignorando  o  trascu- 
rando pili  0  manco  i  canoni  dell'arte,  di  che  gli  antichi 
furono  peritissimi   e  religiosissimi  osservatori. 

Con  queste  considerazioni  s'intenderà  facilmente  il 
perché  nelle  melodie  sia,  come  si  dice,  difficilissima 
e  rarissima  la  novità,  cioè  solo  difficilissimamente  e 
di  rado  possa  il  musico  trovare  nuove  melodie.  Il 
che  mirabilmente  conferma  le  mie  osservazioni.  Pe- 
rocché veramente  il  disporre  in  nuove  maniere  la 
scambievole  successione  de'  tuoni  secondo  le  regole 
dell'  arte  musicale,  non  è  punto  difficile,  essendo  in- 
finite le  diversità  di  combinazioni  successive  sia  di 
tuoni  sia  di  corde  (cioè  generalmente  di  note)  a  cui  esse 
regole  danno  luogo.  Ma  limitatissime  e  poche,  e  non 
più  assolutamente  che  tante,  sono  le  assuefazioni 
de'  nostri  orecchi;  ond'è  che  pochissime  sieno  quelle 
combinazioni  successive  di  tuoni  (dico  pochissime  ri- 
spetto all'immenso  numero  d'esse  combinazioni  asso- 
lutamente considerate)  che  possano  parer  melodie 
all'universale,  o  al  più  di  una  nazione  o  secolo,  e 
l)rodurre  in  osso  il  diletto  che  nasce  dal  senso  della 
melodia.  Ed   infatti   nuove   melodie,  (3220)  che    tali 
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sieno  per  gV  intendenti  e  rispetto  all'  arte,  non  sono 
in  verità  punto  rare,  né  difficili  a  inventarsi,  e  di 
esse  si  compone  la  massima  parte  di  qualsivoglia 
opera  musicale,  non  solo  antica  e  classica,  ma  mo- 
derna italiana  eziandio,  benché  le  moderne  italiane 
abbiano,  come  ho  detto,  più  melodia  popolare  che  lo 
antiche  e  straniere;  cioè  maggiormente  seguano  le 
assuefazioni  de'  nostri  orecchi,  ed  un  più  gran  numero 
delle  loro  melodie  contraffacciano  o  imitino,  o  in  tutto 
0  in  qualche  parte  o  nel  motivo  somiglino  le  succes- 
sioni di  tuoni  e  note,  a  cui  sono  assuefatti  general- 
mente gli  uditori.  E  in  verità  se  non  fosse  la  memoria, 
che  anche  involontariamente  e  inavvertitamente  su- 
bentra a  pigliar  parte  nella  composizione,  più  diffi- 
cile sarebbe  forse  al  compositore  l'abbattersi  a  trovar 
melodie  non  popolari  già  da  altri  trovate  che  non  il 
trovarne  delle  nuove,  conformi  alle  regole  musicali. 

Certo  è  che  la  principale,  anzi  la  vera  arte  de- 
gl'inventori di  musica,  e  il  vero,  proprio,  musicale  e 
grande  effetto  delle  loro  invenzioni,  allora  solo  si 
manifesta  ed  ha  luogo  quando  le  loro  melodie  son 
tali  che  il  popolo  e  generalmente  tutti  gli  uditori  ne 
sieno  colpiti  e  maravigliati  come  di  (3221)  melodia 
nuova,  e  nel  tempo  medesimo,  per  essere  in  verità 
assuefatti  a  quelle  tali  successioni  di  tuoni,  sentano 
al  primo  tratto  eh'  ella  è  melodia.  Il  qual  effetto, 
proprio,  anzi  solo  proprio  della  vera  musica,  e  solo 
grande,  solo  vivo,  solo  universale,  non  altrimenti  si 
ottiene  che  coll'adornare,  abbellire,  giudiziosamente  e 
fino  al  debito  segno  variare,  nobilitare,  per  dir  cosi, 
nuovamente  fra  loro  congiungere  e  disporre,  presen- 
tare sotto  un  nuovo  aspetto  le  melodie  assolutamente  e 
formalmente  popolari,  e  tolte  dal  volgo,  e  le  varie 
e  sparse  forme  di  successioni  di  note,  che  gli  orecchi 
generalmente  conoscono,  e  vi  sono  assuefatti.  Non 
altrimenti  che  il  poeta,  l'arte  del  quale  non  consiste 
già  principalmente  nell'  inventar   cose    affatto  ignote 
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e  strane  e  a  tutti  inaudite,  o  nello  sceglier  le  cose 
1  meno  divulgate,  anzi  ciò  facendo  egli  piuttosto  pecca 
e  perde  e  toglie  all'  effetto  della  poesia,  di  quel  che 
gli  aggiunga;  ma  l'arte  sua  è  di  scegliere  tra  le  cose 
note  le  più  belle,  nuovamente  e  armoniosamente,  cioè 
fra  loro  convenientemente,  disporre  (3222)  le  cose 
divulgate  e  adattate  alla  capacità  dei  più,  nuovamente 
vestirle,  adoruarle,  abbellirle  coli'  armonia  del  verso, 
colle  metafore,  con  ogni  altro  splendore  dello  stile, 
dar  lume  e  nobiltà  alle  cose  oscure  ed  ignobili,  no- 
vità alle  comuni;  cambiar  aspetto,  quasi  per  magico 
incanto,  a  che  che  sia  che  gli  venga  alle  mani;  pigliare 
verbigrazia  i  personaggi  dalla  natura,  e  farli  natural- 
mente parlare,  e  nondimeno  in  modo  che  il  lettore,  ri- 
conoscendo in  quel  linguaggio  il  linguaggio  ch'egli  è 
solito  di  sentire  dalle  simili  persone  nelle  simili  circo- 
stanze, lo  trovi  pur  nel  medesimo  tempo  nuovo  e  più 
bello,  senz' alcuna  comparazione,  dell'ordinario  per  gli 
adornamenti  poetici,  e  il  nuovo  stile,  e  insomma  la 
nuova  forma  e  il  nuovo  corpo  di  eh'  egli  è  vestito. 
Tale  è  l'officio  del  poeta  e  tale  né  più  né  meno  del 
musico.  Ma  siccome  la  poesia  bene  spesso,  lasciata 
la  natura,  si  rivolse  per  amore  di  novità  e  per  isfog- 
gio  di  fantasia  e  di  facoltà  creatrice  a  sue  proprie 
e  stravaganti  e  inaudite  invenzioni,  e  mirò  più  alle 
regole  e  a'  principi i  che  l' erano  stati  assegnati,  di 
quello  che  al  suo  fondamento  ed  anima,  eh'  è  (3223) 
la  natura;  anzi  lasciata  affatto  questa,  che  aveva  ad 
essere  1'  unico  suo  modello,  non  altro  modello  ri- 
conobbe e  adoperò  che  le  sue  proprie  regole,'  e  su 
d'esso  modello  gittò  mille  assurde  e  mostruose  o  mi- 
sere e  grette  opere;  laonde  abbandonato  l'officio  suo, 
ch'ò  il  sopraddetto,  sommamente  stravolse  e  perde,  o 
per  una  o  per  altra  parte,  di  quell'effetto  che  a  lei  pro- 
priamente ed  essenzialmente  si  convenia  di  produrre 
e  di  procurare;  cosi  l'arte  musica,  nata  per  abbellire, 
iniTovare  decentemente  e  variare  e  per  tal  modo  mol- 
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tiplicare;  ordinare,  regolare,  simmetri  zzare  o  propor- 
izionare,  adornare,  nobilitare,  perfezionare  insomma  le 
melodie  popolari  e  generalmente  note  e  a  tutti  gli 
orecchi  domestiche;  com'ella  ebbe  assai  regole  e  prin- 
cipii,  e  d'altronde  s'invaghi  soverchiamente  della  no- 
vità e  dell'  ambiziosa  creazione  e  invenzione,  non 
mirò  più  che  a  se  stessa,  e  lasciando  di  pigliare  in 
mano  le  melodie  popolari  per  su  di  esse  esercitarsi  e 
farne  sua  materia,  come  doveva  per  proprio  istituto; 
si  rivolse  alle  sue  regole,  e  su  questo  modello,  sen- 
z'altro, gittò  le  sue  composizioni  (3224)  nuove  vera- 
mente e  strane;  con  che  ella  venne  a  perdere  quel- 
l' effetto  che  a  lei  essenzialmente  appartiene,  eh'  ella 
doveva  proporsi  per  suo  proprio  fine,  e  eh'  ella  da 
principio  otteneva,  quando  cioè  lo  cercava,  o  quando 
coi  debiti  e  appropriati  mezzi  lo  procurava. 

Perocché  io  non  dubito  che  i  mirabili  effetti 
che  si  leggono  aver  prodotto  la  musica  e  le  melodie 
greche  si  ne'  popoli,  ossia  in  interi  uditorii,  si  negli 
eserciti,  siccome  quelle  di  Tirteo,  si  ne'  privati,  come 
in  Alessandro;  effetti  tanto  superiori  a  quelli  che 
1'  odierna  musica  non  solo  produca,  ma  sembri  pure, 
assolutamente  parlando,  capace  di  mai  poter  produrre; 
effetti  che  necessitavano  i  magistrati,  i  governi,  i  le- 
gislatori a  pigliar  provvidenze  e  fare  regolamenti 
e  quando  ordini,  quando  divieti,  intorno  alla  musica, 
come  a  cosa  di  Stato  (vedi  il  Viaggio  d'Anacarsi, 
cap.  27,  trattenimento  secondo)  (e  parlo  qui  degli  ef- 
fetti della  musica  greca  che  si  leggono  nelle  storie  e 
avvenute  fra'  greci  civili,  non  di  que'  che  s' hanno 
nelle  favole,  accaduti  a'tempi  salvatichi),  non  (3225) 
du])ito,  dico,  che  questi  effetti,  e  la  superiorità  della 
greca  musica  sulla  moderna,  che  pur  quanto  a'  prin- 
cipii  ed  alle  regole,  dalla  greca  deriva,  non  venga 
da  questo,  ch'essendo  fra'  greci  l'arte  musicale,  seb- 
bene adulta,  pur  tuttavia  ancora  scarsa,  non  offriva 
ancora  abbastanza  al  compositore  da  coniare  e  inven- 
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tar  di  pianta  nuove  melodie  che  niun'altra  ragione  aves- 
sero di  esser  tali  se  non  le  regole  sole  dell'arte;  né  da 
poter  gittarne  sopra  queste  regole  unicamente,  o  sopra 
le  forme  e  melodie  musicali  da  altri  inventate  di  pianta, 
delle  quali  non  poteva  ancora  avervi  cosi  gran  copia, 
come  ve  n'ha  tra'  moderni.  Ma  quel  eh' è  più,  l'arte, 
sebben  cominciò  anche  tra'  greci  a  corrompersi  e  de- 
clinare da'  suoi  principi!  e  da'  suoi  proprii  obbietti 
0  fini  e  instituti,  anzi  molto  avanzò  nella  corruzione 
(vedi  Viaggio  d^Anacarsi,  1.  e),  non  giunse  tuttavia  di 
gran  lunga  ad  allontanarsi  tanto  come  tra  noi,  e  cosi 
decisamente  e  costantemente,  dalla  sua  prima  ori- 
gine, dal  primo  fondamento  e  ragione  delle  sue  re- 
gole, dalla  prima  materia  delle  sue  composizioni,  cioè 
le  popolari  melodie;  né  a  dimenticare,  (3226)  come 
oggi,  impudentemente  e  totalmente  il  suo  primo  e 
proprio  fine,  cioè  di  dilettare  e  muovere  l'universale 
degli  uditori  ed  il  popolo;  né,  molto  meno,  giunse  a 
rinunziar  quasi  interamente  e  formalmente  a  questo 
fine  e  scambiarlo  apertamente  in  quello  di  dilettare 
0  maravigliare  o  costringere  a  lodare  e  applaudire 
una  sola  e  sempre  scarsissima  classe  di  persone,  cioè 
quella  degl'intendenti:  il  quale  per  verità  è  il  fine  che 
realmente  si  propone  la  musica  tedesca,  inutile  a  tutti 
fuori  che  agl'intendenti,  e  non  già  superficiali,  ma 
ben  profondi.  Non  fu  cosi  la  musica  greca.  E  in  questo 
ravvicinamento  della  moderna  musica  al  popolare,  rav- 
vicinamento cosi  biasimato  dagl'intendenti,  e  che  sarà 
forse  cattivo  per  il  modo,  ma  in  quanto  ravvicina- 
mento al  popolare  è  non  solo  buono,  ma  necessario,  e 
primo  debito  della  moderna  musica;  in  questo  ravvi- 
cinamento, dico,  vediamo  quanto  l'effetto  della  musica 
abbia  guadagnato  e  in  estensione,  cioè  nella  univer- 
salità, e  in  vivezza,  cioè  nel  maggior  diletto,  ed  anche 
talor  maggior  commovimento  degli  animi.  (3227)  Che 
se  in  ninna  parte,  a  meno  in  quest'  ultima,  gli  effetti 
della  moderna  musica  sono  por  anche  paragonabili  a 
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quelli  che  si  leggono  della  greca,  è  da  considerarsi  che 
l'uomo  oggidì  è  disposto  in  modo  da  non  lasciarsi  mai 
veementemente  muovere  a  nessuna  parte;  che,  analo- 
gamente a  questa  generale  disposizione,  neanche  le 
melodie  assolutamente  popolari  d'oggidì,  son  tali  né 
di  tal  natura  che  possano  facilmente  ricevere  dal 
compositore  una  forma  da  produrre  in  veruno  animo  un 
più  che  tanto  effetto;  e  che  in  ultimo  i  compositori  non 
iscelgono  né  quelle  melodie  popolari  o  parti  di  esse  che 
meglio  si  adatterebbero  alla  forza  e  profondità  dell'ef- 
fetto, né  in  quelle  che  scelgono,  ci  adoprano  quei  mezzi 
che  si  richieggono  a  produrre  un  effetto  simile,  né  cosi 
le  lavorano  e  dispongono  come  converrebbe  per  tal 
uopo  :  e  ciò  non  fanno  perché  noi  vogliono  e  perché  noi 
sanno.  Noi  sanno,  perché  privi  essi  medesimi  d'inspi- 
razione veramente  sublime  e  divina,  e  di  sentimenti 
forti  e  profondi  nel  comporre  in  qualsisia  genere,  non 
possono  né  scegliere  né  usar  lo  scelto  in  modo  da 
(3228)  produr  negli  uditori  queste  siffatte  sensazioni 
ch'essi  mai  non  provarono  né  proveranno.  Noi  vogliono, 
perché,  appunto  non  conoscendo  tali  sensazioni,  nulla 
o  ben  poco  le  stimano,  né  altro  fine  si  propongono 
che  il  diletto  superficiale  e  il  grattar  gli  orecchi,  al 
che  di  gran  lunga  pospongono  le  grandi  e  nobili  e 
forti  emozioni,  di  cui  mai  non  fecero  esperimento.  Ma 
che  maraviglia?  Quando  gli  antichi  musici  erano  i 
poeti,  quegli  stessi  che  per  la  sublimità  de'  concetti, 
per  la  eleganza  e  grandezza  dello  spirito  brillano  nelle 
carte  che  di  loro  ci  rimangono,  o  perdute  queste  coi 
ritmi  da  loro  inventati  e  applicativi,  vivono  im- 
mortali i  loro  nomi  nella  memoria  degli  uomini,  e 
ciò  talora  eziandio  per  egregi  e  magnanimi  fatti?  E 
quando  all'  incontro  i  moderni  musici,  stante  le  cir- 
costanze della  loro  vita  e  delle  moderne  costumanze 
a  loro  riguardo,  sono  per  corruzione,  per  delizie,  per 
mollezza  e  bassezza  d'animo  il  peggio  del  peggior  se- 
colo che  nelle  storie  si  conti?  la  feccia   della  feccia 
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delle  generazioni  ?  Da  vita,  opinioni  e  costumi  vili, 
adulatorii,  dissipati,  (3229)  effeminati,  infingardi,  come 
può  nascer  concetto  alto,  nobile,  generoso,  profondo, 
virile,  energico?  Ma  questo  discorso  porterebbe  troppo 
innanzi,  e  condurrebbe  necessariamente  al  parallelo 
della  musica  e  de'  musici  colle  altre  arti  e  loro  pro- 
fessori, a  quello  della  moderna  musica  coli'  antica,  e 
delle  moderne  usanze  colle  antiche  relative  al  pro- 
posito; e  finalmen^te  a  trattare  della  funesta  separa- 
zione della  musica  dalla  poesia  e  della  persona  di 
musico  da  quello  di  poeta,  attributi  anticamente,  e 
secondo  la  primitiva  natura  di  tali  arti,  indivise  e 
indivisibili  (vedi  il  Viaggio  d' Anacarsi,  1.  e,  partico- 
larmente l'ultima  nota  al  e.  27).  Il  qual  discoi-so  da 
molti  è  stato  fatto,  e  qui  non  sarebbe  che  digres- 
sione. Però  lo  tralascio. 

Tornando  al  nostro  primo  proposito,  il  qual  fu 
di  mostrare  che  l'armonia  o  convenienza  scambievole 
de'  tuoni  nelle  loro  combinazioni  successive  è  deter- 
minata, siccome  ogni  altra  conveiiienza,  dall'assuefa- 
zione; si  vuol  notare  che  quest'  assuefazione,  in  fatto 
di  melodie  (come  anche  di  armonie),  non  è  sempre 
aÙTÓfxato?  del  popolo,  (3230)  ma  bene  spesso  in  lui 
prodotta  e  originata  dalla  stessa  arte  musica.  Perocché 
a  forza  di  udir  musiche  e  cantilene  composte  per 
arte  (il  che  a  tutti  più  o  meno  accade),  anche  i  non 
intendenti,  anzi  affatto  ignari  della  scienza  musicale, 
assuefanno  l' orecchio  a  quelle  successioni  di  tuoni 
che  naturalmente  essi  non  avrebbero  né  conosciute  né 
giudicate  per  armoniose  (o  eh'  elle  sieno  inventate  di 
pianta  dagli  uomini  dell'  arte  o  da  loro  fabbricate 
sulle  melodie  popolari,  e  di  là  originate),  in  virtù 
della  quale  assuefazione,  essi  giungono  a  poco  a  poco, 
e  senza  avvedersi  del  loro  progresso,  a  trovare  armo- 
niose tali  successioni,  a  sentirvi  una  melodia,  e  quindi 
a  provarvi  un  diletto  sempre  maggiore,  e  a  formarsi 
circa  le  melodie  una  più  capace,  più  varia,  più  estesa 
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facoltà  di  giudicare,  la  qual  facoltà,  che  in  altri  ar- 
riva a  maggiore  in  altri  a  minor  grado,  è  poi  per 
essi  cagione  del  diletto  che  provano  nell'udir  musi- 
che ;  giudizio  e  diletto  determinato,  dettato  e  cagio- 
nato, non  già  dalla  natura  primitiva  e  universale,  ma 
dall'assuefazione  accidentale  e  varia  secondo  i  tempi, 
i  luoghi  e  le  nazioni.  (3231)  Io  di  me  posso  accer- 
tare che  nel  mio  primo  udir  musiche  (il  che  molto 
tardi  incominciai)  io  trovava  affatto  sconvenienti,  in- 
congrue, dissonanti  e  discordevoli  parecchie  delle  più 
usitate  combinazioni  successive  di  tuoni,  che  ora  mi 
paiono  armoniche,  e  nell' udirle  formo  il  giudizio  e 
percepisco  il  sentimento  della  melodia. 

Né  più  né  meno  accade  nella  pittura,  scultura, 
architettura.  Senz*  alcuna  cognizione  della  teoria,  né 
della  pratica  immediata  dell'arte,  a  forza  di  veder  di- 
pinti, statue,  edifizi,  moltissimi  si  formano  un  giudi- 
zio e  una  facoltà  di  gustare  e  di  provar  piacere  in 
tal  vista  e  nella  considerazione  di  tali  oggetti,  la  qual 
facoltà  non  aveano  per  l' innanzi,  e.  si  acquista  a  poco 
a  poco  per  mezzo  dell'assuefazione,  la  quale  determina 
in  questi  tali  (e  sono  i  più  che  parlino  di  belle  arti) 
l' idea  delle  convenienze  pittoriche  ec.  del  bello  ec.  e 
quindi  anche  del  brutto  ec,  col  divario  che  il  soggetto 
della  pittura  e  scultura  si  è  l' imitazione  degli  og- 
getti visibili ,  della  quale  ognun  vede  la  verità  o  la 
falsità,  onde  le  idee  del  bello  e  del  brutto  pittorico 
e  scultorio,  in  quanto  queste  arti  sono  imitative,  è 
già  determinata  in  ciascheduno  prima  dell'  assuefa- 
zione. Non  cosi  nell'architettura  e  nella  musica,  meno 
imitative,  e  questa  imitativa  di  cose  non  visibili  ec. 
Cosi  discorrasi  in  ordine  alla  poesia  ed  al  gusto  e 
giudizio  che  l' uomo  se  ne  forma  e  n'  acquista  ec. 

Nel  detto  modo  si  formano  i  mezzi  intendenti, 
più  o  meno  capaci  di  giudicare  e  quindi  di  provar 
diletto  nelle  composizioni  musicali,  cioè  che  più  o 
meno  hanno  udito  e  riflettuto  in  questo  genere  e  pò- 
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stovi  attenzione.  I  quali  mezzi-intendenti  costitui- 
scono la  massima  parte  di  quelli  che  parlano  di 
musica  e  di  quel  pubblico  che  dà  espressamente  il 
suo  voto  circa  le  composizioni  musicali  che  compari- 
scono, giacché  i  periti  veramente  della  scienza  mu- 
sica e  conoscitori  di  esse  per  elementi  e  regole  sono 
ben  pochi  rispetto  al  pubblico. 

Or  dunque  molte  che  si  chiamano  melodie  popo- 
lari hanno  il  loro  fondamento  noli'  assuefazione 
de'  mezzi-intendenti,  o  del  popolo  in  quanto  (3232) 
assuefatto  a  udir  musiche.  E  delle  composizioni  suc- 
cessive di  note,  altre  riescono  melodie  a  tutti  gli  orec- 
chi, altre  a  quelli  di  chiunque  è  pure  un  poco  inten- 
dente (cioè  assuefatto),  altre  ai  mezzi-intendenti  più 
avanzati,  altre  ai  soli  veri  e  perfetti  intendenti,  ed 
altre  a  questi  più  a  quelli  meno,  o  viceversa  eccetera. 
E  cosi  il  giudizio  e  il  senso  della  melodia  sempre 
nasce  e  dipende  ed  è  determinato  dall'assuefazione  o 
dalla  cognizione  di  leggi  che  non  hanno  la  loro  ra- 
gione nella  natura  universale,  ma  nell'accidentale  e 
particolare  uso  presente  o  passato,  e  in  altre  tali  cose, 
le  quali  leggi  ho  chiamato  di  sopra  arbitrarie. 

E  tutto  ciò  sia  aggiunto  per  ispiegare  e  distin- 
guere e  quasi  classificare  quello  ch'io  intenda  per  po- 
polare nella  musica,  per  melodia  popolare,  e  per  as- 
suefazione degli  orecchi  determinante  la  scambievole 
convenienza  delle  note  nella  loro  scambievole  succes- 
sione e  collegamento. 

Del  resto  poi  le  assuefazioni  che  di  sopra  ho  chia- 
mato aòxófjLaToi  del  popolo  (voglio  dire  dell'univer- 
sale) nascono  ed  hanno  origine  da  varie  cagioni,  e  fra 
l'altre  dalla  natura,  indipendentemente  però  da  ve- 
runa naturale  (3233)  convenienza  scambievole  di  quali 
si  sieno  tuoni,  ma  solo  in  tanto  in  quanto,  per  esempio, 
certe  i)assioni  naturalmente  e  universalmente  amano 
certi  tali  tuoni  e  certi  tali  passaggi  da  un  tal  tuono 
a  un  tal  altro.  La  qual  cosa  che  nulla  ha  ohe  fare  col- 
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l'assoluta  convenienza  di  tal  tuono  a  tal  tuono  (pe- 
rocclió  qui  la  ragione  della  convenienza  de'  tuoni  non 
istà  nella  natura  loro,  né  nei  loro  naturali  rapporti, 
ma  è  relativa  alla  natura  dell'  uomo  che,  indipenden- 
temente dalla  convenienza,  ama  in  quel  tal  caso  quel 
tuono  e  quel  passaggio)  fu  l'origine  delle  melodie,  lo 
quali  furono  da  principio,  siccome  sempre  avrebbero 
dovuto  e  dovrebbero  essere,  imitative;  bensì  tali  che 
abbellivano  ed  ornavano  e  variavano  la  natura,  colhi 
scelta,  colla  disposizione,  coli' atta  mescolanza  e  con- 
giungimento e  di  più  colla  delicatezza,  grazia,  mo- 
bilità ec.  degli  organi  o  naturali  (coltivati  ed  eserci- 
tati) 0  artifiziali  inventati  e  perfezionati.  Né  più  né 
manco  di  quello  che  le  poesie  debbano,  imitandola, 
ornare,  abbellire,  variare  e  mostrar  sotto  nuovo  abito 
la  natura.  Veggasi  a  questo  proposito  la  citata  nota 
ultima  al  capo  (3234)  27  del  Viaggio  d' Anacarsi  e 
quello  che  altrove  ho  detto  sopra  l' imitativo  della 
musica  e  sopra  quella  convenienza  musicale  che  ha 
nella  imitazione  sola  la  sua  ragione  ed  origine. 

E  notisi  che  se  nulla  v'  ha  nella  musica,  sia 
nell'armonia  sia  nella  melodia,  che  universalmente  da 
tutti  i  popoli  civili  e  barbari  sia  riconosciuto  e  pra- 
ticato, o  clie  in  tutti  faccia  effetto,  ciò  si  dee  riferire 
alla  natura  operante  nel  modo  detto  di  sopra,  o  in  altri 
che  si  potrebbero  dire;  operante  prima  dell'  assuefa- 
zione e  indipendentemente  da  lei,  ma  indipendente- 
mente altresì  della  convenienza  e  senz' alcuna  rela- 
zione all'  armonia.  Oltre  all'  altre  cagioni  di  universale 
effetto  nella  musica,  indipendenti  pure  dalla  con- 
venienza, parte  delle  quali  ho  annoverate  di  sopra 
p.  3211,  seg.,  parte  altrove,  parte  potrei  annoverare 
(20-21  agosto  1823). 

*  Alla  p.  2999,  ultima  linea.  Crepo  is  ui  itum  sa- 
rebbe come  strepo  is  ui  itum,  da  cui  strepitare,  come 
appunto  da  crepo  as  o  wf,  crepitare.  E  crepo  as  riter- 
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rebbe  o  terrebbe  in  prestito  il  perfetto  e  il  superlativo  di 
crepo  is,  cioè  crepui,  Itum,  come  appunto  accuho  ec. 
quelli  di  accumho  ec.  cioè  accuhid  itum.  Profllgo  (3235) 
as  è  da.  fligo  is,  onde  a  ffligo  is,  confligo  is  ec.  che  hanno 
i  continuativi  affllcto  confi kto  ec,  fatti  regolarmente 
da'  participii.  Vedi  Eorcellini  in  Frofligo  e  proflictns 
(22   agosto  1823).  Vedi  p.  3246,  3341   e  3987.  ' 

*  Saluto  as  si  deriva  da  salus.  Ma  io  1'  ho  in  forte 
sospetto  di  continuativo  fatto  da  salveo salvitus  (an- 
tico), mutato  in  salutus,  ovvero  da  salvo,  mutato  il 
participio  salvatus  parimenti  in  salutus  (vedi  Forcellini 
in  saluto,  fine  e  in  salvo).  Giacché  spessissimo  la  lin- 
gua latina,  massime  antica,  scambiava  tra  loro  Vu  q 
il  v,  mutando  questo  in  quello,  o  per"  lo  contrario. 
Cosi,  lavo  ne'  composti  diviene  luo  :  ed  ciblutus  si  dice 
in  luogo  di  ahlavatus.  Cosi  lautus  per  lavatus,  fautum 
per  few  itum.  A  questo  proposito  noterò  il  continua- 
tivo Invito.  Forcellini  Cereòrum,  in  fine.  E  commentor 
e  commento  a  participio  commentus  verbi  comminiscor 
(forse  anche  comminisco) ,  dice  il  Forcellini  e  notate 
che  qui  non  dice  dal  supino ,  cioè  da  commentum , 
come  suole  (22  agosto  1823). 

*  Platone  nel  Sofista,  verso  il  fine,  edizione  del- 
l'Astio, Opp.  di  Platone,  Lipsia,  1819,  sgg.,  t.  II,  p.  362, 
V.  3,  sgg.,  A,  penultima  pagina  del  Dialogo  nó9-ev  oov 
ovo{i.a  éy.r/xépo)  ti?  (5cv  XY)'|cTat  TCpéuovJ  y]  ByjXov  S-Ì)  y^uXèKÒv  ov, 
Òloti  x'rj(;  tcùv  ^svóùv  xax'  el^v)  Statpéoeco?  TiaXaia  xk;,  ux;  eoi- 
y.£V,  alila  ('io.  àY]Oia.  Ast.)  toì?  sfj.ixpooO'Sv  xal  à^nwotx;  na- 
p-^v  ,  (oots  p-'^^'  èrtiyscpsTy  {X'rjSéva  otatpslaQai  *  v.aO-ò  8yj 
x(i>v  èvojJLaxojv  àva^ìiv)  [J-Y]  ocpóSpa  eòitopelv  ;  (3236)  Unde 
iam  nomen  utrique  eorum  quisquam  arripiet  conve- 
niens  ?  an  dubium  non  est  quìn  difficile  sit,  propterea 
quod  ad,  gene  rum  in  species  distributionem.  vefnstam 
quandam,  ut  videtur  et  inconsideratam  saperiores  ha" 
helmnt  ojfensionem  atque  fastidìum^  ita  ut  ne  conaretur 
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quldem  ullus  dividere;  quocirca  etiam  nomina  non  satis 
nohis  possunt  in  promptu  esse  f  Astius.  Vuol  dir  Pla- 
tone e  si  lagna  che  gli  antichi  greci  (e  cosi  tutti  gli 
antichi  d'ogni  nazione)  ebbero  poche  idee  elementari, 
onde  la  loro  lingua  (e  cosi  tutte  le  lingue  fino  a  una 
perfetta  maturità  e  coltura,  e  fino  che  la  nazione  non 
filosofa)  mancava  di  termini  esatti  e  sufficienti  ai 
bisogni  del  dialettico,  massimamente,  e  del  metafisico. 
Ond'  è  che  Platone,  il  quale  volle  sottilmente  filoso- 
fare ed  esercitare  V  esatto  raziocinio  ,  e  considerare 
profondamente  la  natura  delle  cose,  fu  arditissimo  nel 
formare  de'  termini  di  questa  fatta,  ed  abbonda  som- 
mamente di  voci  nuove  e  sue  proprie,  esatte  e  logiche 
ovvero  ontologiche,  *)  che  da  ninno  altro  si  trovano 
adoperate  o  che  da'  suoi  scritti  furono  tolte.  E  notisi 
che  Platone  faceva  questa  lagnanza  della  sua  (3237) 
lingua,  la  più  ricca,  la  più  feconda,  la  più  facile  a 
produrre,  la  più  libera,  la  più  avvezza  e  meno  intolle- 
rante di  novità,  ed  oltre  a  questo,  nel  più  florido, 
perfetto  ed  aureo  secolo  d'  essa  lingua,  e  quasi  an- 
cora nel  più  libero  e  creatore.  Nondimeno  a  Platone 
parve  scarsa  a'  bisogni  dell'  esatto  filosofare  la  stessa 
lingua  greca  nel  suo  miglior  tempo,  e  trattando  ma- 
terie sottili  egli  ebbe  bisogno  di  parere  ardito  agli 
stessi  greci  in  quel  secolo,  e  di  fare  scusa  e  addur  la 
ragione  del  suo  coniar  nuove  voci.  Né  certo  si  dirà  che 
Platone  le  coniasse  o  per  trascuratezza  e  poco  amore 
della  purità  ed  eleganza  della  lingua,  di  eh'  egli  è  fra 
gli  attici  il  precipuo  modello,  né  per  ignoranza  d'.essa 
lingua  e  povertà  di  voci  derivante  da  questa  ignoranza 
(22  agosto  1823). 

*  Chiunque  esamina  la  natura  delle  cose  colla  pura 
ragione,  senz'aiutarsi  dell'  immaginazione  né  del  sen- 
timento, né  dar  loro  alcun  luogo,    eh'  è    il    procedere 


^)  Vedi  la  prefazione  di  Timeo  al  suo  Lessico  Platonico,  appo  il  Fa- 
briciua,  Bibliuthcca  Oraeca,  edit.  vet.,  IX,  419. 
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di  molti  tedeschi  *)  nella  filosofia,  come  dire  nella  me- 
tafisica e  nella  politica,  potrà  ben  quello  che  suona  il 
vocabolo  analizzare,  (3238)  cioè  risolvere  e  disfar  la 
natura,  ma  e'  non  potrà  mai  ricomporla,  voglio  dire 
e'  non  potrà  mai  dalle  sue  osservazioni  e  dalla  sua 
analisi  tirare  una  grande  e  generale  conseguenza  ;  né 
stringere  e  condurre  le  dette  osservazioni  in  un  gran 
risultato  ;  e  facendolo,  come  non  lasciano  di  farlo^ 
s'inganneranno;  e  cosi  veramente  loro  interviene.  Io 
voglio  anche  supporre  ch'egli  arrivino  colla  loro  ana- 
lisi fino  a  scomporre  e  risolvere  la  natura  ne'  suoi 
menomi  ed  ultimi  elementi,  e  eh'  egli  ottengano  di 
conoscere  ciascuna  da  se  tutte  le  parti  della  natura. 
Ma  il  tutto  di  essa,  il  fine  e  il  rapporto  scambievole 
di  esse  parti  tra  loro,  e  di  ciascuna  verso  il  tutto,  lo 
scopo  di  questo  tutto  ,  e  l' intenzion  vera  e  profonda 
della  natura,  quel  ch'ella  ha  destinato,  la  cagione  (la- 
sciamo ora  star  l' efficiente)  la  cagion  finale  del  suo 
essere  e  del  suo  esser  tale,  il  perché  ella  abbia  cosi 
disposto  e  cosi  formato  le  sue  parti,  nella  cognizione 
delle  quali  cose  dee  consistere  lo  scopo  del  filosofo,  e 
intorno  alle  quali  si  aggirano  insomma  tutte  le  verità 
generali  veramente  grandi  e  importanti,  queste  cose, 
dico,  è  impossibile  il  ritrovarle  (3239)  e  l' intenderle 
a  chiunque  colla  sola  ragione  analizza  ed  esamina  la 
natura.  La  natura  cosi  analizzata  non  differisce  punto 
da  un  corpo  morto.  Ora  supponghiamo  che  noi  fossimo 
animali  di  specie  diversa  dalla  nostra,  anzi  di  natura 
diversa  dalla  general  natura  degli  animali  che  cono- 
sciamo, e  nondimeno  fossimo,  siccome  siamo,  dotati 
d' intendimento.  Se  non  avendo  noi  mai  veduto  né 
uomo  alcuno  né  animale  di  quelli  che  realmente  esi- 


*)  Cosi  anche  parecchi  inglesi  e  generalmente  tutti  coloro  cho  nou 
sono  aH8uclatti  e  non  conoscono  altro  che  studi  o  coso  esatte.  Ma  coito  ò 
che  (li  tali  filosofi,  nictiifisici,  politici,  luatomiitici,  ed  aridi,  ve  n'  ha  più 
copia  fra'  tedeschi  e  dipoi  tra  gì'  inglesi  che  altrove,  comò  in  Francia  o  iu 
Italia. 
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stono,  e  ninna  notizia  avendone,  ci  fosse  portato  in- 
nanzi un  corpo  umano  morto,  e  notomizzandolo  noi 
giungessimo  a  conoscerne  a  una  a  una  tutte  le  più 
menome  parti,  e  chimicamente  decomponendolo  arri- 
vassimo a  scoprirne  ciascuno  ultimo  elemento  ;  perciò 
forse  potremmo  noi  conoscere,  intendere,  ritrovare, 
concepire  qual  fosse  il  destino,  l'azione,  le  funzioni,  le 
virtù,  le  forze  ec,  di  ciascheduna  parte  d'esso  corpo 
rispetto  a  se  stesse,  all'altre  parti  ed  al  tutto,  quale 
lo  scopo  e  l'oggetto  di  quella  disposizione  e  di  quel 
tal  ordine  che  in  esse  parti  scorgeremmo  e  osserve- 
remmo pure  co'  proprii  occhi,  e  colle  proprie  mani 
tratteremmo;  quali  gli  effetti  particolari  e  l'effetto  ge- 
nerale e  complessivo  di  esso  ordine  e  del  tutto  di  esso 
corpo;  quale  il  fine  di  questo  tutto;  quale  insomma  e 
che  cosa  la  vita  dell'uomo,  anzi  se  quel  corpo  fosse 
mai  e  dovesse  esser  vissuto;  (3240)  anzi  pure,  se  dalla 
nostra  stessa  vita  non  l'arguissimo,  o  se  alcuno  po- 
tesse intendere  senza  vivere,  concepiremmo  noi  e  ri- 
trarremo in  alcun  modo  dalla  piena  e  perfetta  e  ana- 
litica ed  elementare  cognizione  di  quel  corpo  morto, 
l' idea  della  vita?  e  vogliamo  solamente  dire  l' idea  di 
quel  corpo  vivo  ?  e  intenderemmo  noi  quale  e  che  cosa 
fosse  l'uomo  vivente  e  il  suo  modo  di  vivere  esteriore 
o  interiore  ?  Io  credo  che  tutti  sieno  per  rispondere  che 
niuna  di  queste  cose  intenderemmo  ;  che  volendole  con- 
getturare, andremmo  le  mille  miglia  lontani  dal  vero, 
o  sarebbe  a  scommetter  milioni  contro  uno  che  di 
nulla  mai,  neanche  facendo  un  milione  di  congetture, 
ci  apporremmo  ;  finalmente  eh'  egli  sarebbe  cosa  pro- 
babilissima, eh'  esaminato  e  conosciuto  quel  corpo 
morto,  in  questa  conoscenza  ci  fermassimo  e  neppur  ci 
venisse  in  sospetto  eh' ei  fosse  mai  stato  altro,  né  fosse 
mai  stato  destinato  ad  esser  altro  che  quel  che  noi  lo 
vedremmo  e  tale  qual  noi  lo  vedremmo,  né  della  sua 
passata  vita  né  dell'  uom  vivo  ci  sorgerebbe  in  capo  la 
più  menoma  conghiettura.  (3241) 
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Applicando  questa  similitudine  al  mio  proposito 
dico  che  scoprire  ed  intendere  qual  sia  la  natura  viva, 
quale  il  modo,  quali  le  cagioni  e  gli  effetti,  quali  gli 
andamenti  e  i  processi,  quale  il  fine  o  i  fini,  le  inten- 
zioni ,  i  destini  della  vita  della  natura  o  delle  cose, 
quale  la  vera  destinazione  del  loro  essere,  quale  insom- 
ma lo  spirito  della  natura,  colla  semplice  conoscenza, 
per  dir  cosi,  del  suo  corpo,  e  coU'analisi  esatta,  mi- 
nuziosa, materiale  delle  sue  parti  anche  morali^  non  si 
può,  dico,  con  questi  soli  mezzi  scoprire  né  intendere, 
né  felicemente  o  anche  pur  probabilmente  congetturare. 
Si  può  con  certezza  affermare  che  la  natura ,  o  vo- 
gliamo dire  l'università  delle  cose,  è  composta,  con- 
formata e  ordinata  ad  un  effetto  poetico,  o  vogliamo 
dire  disposta  e  destinatamente  ordinata  a  produrre 
un  effetto  poetico  generale  ;  ed  altri  ancora  partico- 
lari ;  relativamente  al  ,  tutto ,  o  a  questa  o  quella 
parte.  Nulla  di  poetico  si  scorge  nelle  sue  parti,  se- 
parandole V  una  dall'  altra  ,  ed  esaminandole  a  una 
a  una  col  semplice  lume  della  ragione  esatta  e  geo- 
metrica: nulla  di  poetico  ne'  suoi  mezzi,  nelle  sue 
forze  e  molle  interiori  o  esteriori,  ne'  suoi  processi 
in  questo  modo  disgregati  e  considerati:  nulla  nella 
natura  decomposta  e  risoluta,  e  quasi  fredda,  morta, 
esangue,  immobile,  giacente,  per  cosi  dire,  sotto  il 
coltello  anatomico,  o  introdotta  nel  fornello  chimico 
di  un  (3242)  metafisico  che  niun  altro  mezzo,  niun 
altro  istrumento,  niun'  altra  forza  o  agente  impiega 
nelle  sue  speculazioni,  ne'  suoi  esami  e  indagini,  nelle 
sue  operazioni  e,  come  dire,  esperimenti,  se  non  la 
pura  e  fredda  ragione.  Nulla  di  poetico  poterono  né 
potranno  mai  scoprire  la  pura  e  semplice  ragione  e 
la  matematica.  Perocché  tutto  ciò  ch'è  poetico  si  sente 
piuttosto  che  si  conosca  e  s' intenda,  o,  vogliamo  anzi 
dire,  sentendolo  si  conosce  e  s'intende,  né  altrimenti 
può  esser  conosciuto,  scoperto  ed  inteso,  che  col  sen- 
tirlo. Ma  la  pura  ragione  e  la  matematica  non  hanno 
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sensorio  alcuno.  Spetta  all'immaginazione  e  alla  sen- 
sibilità lo  scoprire  e  l'intendere  tutte  le  sopraddette 
cose;  ed  elle  il  possono,  perocché  noi,  ne'  quali  ri- 
siedono esse  facoltà,  siamo  pur  parte  di  questa  natura 
e  di  questa  università  eh'  esaminiamo  :  e  queste  fa- 
coltà nostre  sono  esse  sole  in  armonia  col  poetico 
eh' è  nella  natura;  la  ragione  non  lo  è:  onde  quelle 
sono  molto  più  atte  e  potenti  a  indovinar  la  natura 
che  non  è  la  ragione  a  scoprirla.  E  siccome  alla  sola 
immaginazione  ed  al  cuore  spetta  il  sentire  e  quindi 
conoscere  ciò  eh 'è  poetico,  però  ad  essi  soli  è  possi- 
bile ed  appartiene  V  entrare  e  il  penetrare  addentro 
ne'  grandi  misteri  della  vita,  dei  destini,  delle  in- 
tenzioni si  generali,  si  anche  particolari,  della  (3243) 
natura.  Essi  soli  possono  meno  imperfettamente  con- 
templare, conoscere,  abbracciare,  comprendere  il  tutto 
della  natura,  il  suo  modo  di  essere,  di  operare,  di 
vivere,  i  suoi  generali  e  grandi  effetti,  i  suoi  fini. 
Essi,  pronunziando  o  congetturando  sopra  queste  cose, 
sono  meno  soggetti  ad  errare,  e  soli  capaci  di  ap- 
porsi  talora  al  vero  o  di  accostarsegli.  Essi  soli  sono 
atti  a  concepire,  creare,  formare,  perfezionare  un  si- 
stema filosofico,  metafisico,  politico  che  abbia  il  meno 
possibile  di  falso,  o,  se  non  altro,  il  più  possibile  di 
simile  al  vero,  e  il  meno  possibile  di  assurdo,  d'im- 
probabile, di  stravagante.  Per  essi  gli  uomini  con- 
vengono tra  loro  nelle  materie  speculative  e  in  molti 
punti  astratti,  assai  più  che  per  la  ragione,  al  con- 
trario di  quel  che  parrebbe  dover  succedere;  peroc- 
ché egli  è  certissimo,  che  gli  uomini,  discorrendo  o 
conghietturando  per  via  di  semplice  ragione,  discor- 
dano per  lo  più  tra  loro  infinitamente,  s'allontanano 
le  mille  miglia  gli  uni  dagli  altri,  e  pigliano  e  seguono 
tutt'altri  sentieri;  laddove,  discorrendo  per  via  di  sen- 
timento e  d' immaginazione,  gli  uomini,  le  diversis- 
sime (3244)  classi  di  essi,  le  nazioni,  i  secoli,  bene 
spesso,  e  costantemente,  convengono  del  tutto  fra  loro. 
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come  si  può  vedere  in  moltissime  proposizioni  (si- 
stemi) ed  anche  pure  supposizioni,  dall'immaginativa 
e  dal  cuore  o  trovate  o  formate,  e  da  essi  soli  de- 
rivate e  autorizzate,  e  in  essi  soli  fondate,  le  quali 
furono  sempre  e  sono  tuttavia  ammesse  e  tenute  da 
tutte  0  da  quasi  tutte  le  nazioni  in  tutti  i  tempi,  e 
dall'universale  degli  uomini  avute,  anche  oggidì,  per 
verità  indubitabili,  e  da'  sapienti,  quando  non  altro, 
por  più  verisimili  e  più  universalmente  accettabili 
che  alcun'  altra  sul  rispettivo  proposito.  Il  che  forse 
di  ninna  ipotesi  (generale  o  particolare,  cioè  costi- 
tuente sistema,  o  no  ec.)  dettata  dalla  pura  ragione 
e  dal  puro  raziocinio,  si  vedrà  essere  intervenuto  né 
intervenire.  Finalmente  la  sola  immaginazione  ed  il 
cuore,  e  le  passioni  stesse;  o  la  ragione  non  altri- 
menti che  colla  loro  efficace  intervenzione,  hanno 
scoperto  e  insegnato  e  confermato  le  più  grandi,  più 
generali,  più  sublimi,  profonde,  fondamentali,  e  più 
importanti  verità  filosofiche  che  si  posseggano,  e  ri- 
velato (3245)  0  dichiarato  i  più  grandi,  alti,  intimi 
misteri  che  si  conoscano,  della  natura  e  delle  cose, 
come  altrove  ho  diffusamente  esposto  (22  agosto  1823). 

*  In  conferma  del  sopraddetto  si  osservi  che  i  più 
profondi  filosofi,  i  più  penetranti  indagatori  del  vero, 
e  quelli  di  più  vasto  colpo  d'occhio,  furono  espressa- 
mente notabili  e  singolari  anche  per  la  facoltà  del- 
l' immaginazione  e  del  cuore,  si  distinsero  per  una 
vena  e  per  un  genio  decisamente  poetico,  ne  diedero 
ancora  insigni  prove  o  cogli  scritti  o  colle  azioni  o  coi 
patimenti  della  vita  che  dalla  immaginazione  e  dalla 
sensibilità  derivano,  o  con  tutte  queste  cose  insieme. 
Tra  gli  antichi  Platone,  il  più  profondo,  più  vasto, 
più  sublime  filosofo  di  tutti  essi  antichi,  che  ardi 
concepire  un  sistema  il  quale  abbracciasse  tutta  l'esi- 
stenza, e  rendesse  ragione  di  tutta  la  natura,  fu  nel 
suo  stile,   nelle    sue  invenzioni  ec.   cosi    poeta   corno 
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tutti  sanno.  Vedi  il  Fabricius  in  Platone.  Fra'  mo- 
derni Cartesio,  Pascal,  quasi  pazzo  per  la  forza  della 
fantasia  sulla  fine  della  sua  vita;  Rousseau,  Mad.  di 
Staél  ec.  (23  agosto,  udita  la  morte  del  Papa  Pio  VII, 
che  fu  a'  20  di  questo,  1823).  (3246) 

*A  quei  pochi  monosillabi  latini  da  me  altrove 
raccolti,  aggiungi  jjax,  voce  ch'esprime  una  cosa  che 
dovette  esser  delle  prime  o  delle  più  antiche  nomi- 
nate ;  onde  pacare^  pacisci,  pactum  ec.  Il  greco  corri- 
spondente è  trisillabo  :  elpYjvY)  *)  (23  agosto  1823). 

*  Alla  p.  3235.  Placeo  es-  placo  as.  Placco  ha  pur 
jjlaclto  as.  Notisi  che  questo  placo  viene  da  un  verbo 
della  seconda  maniera,  non  della  terza.  Convivo  is-  con- 
vivo as  e  convivor-aris.  Convitare  e  combidar  (frane. 
convier),  quasi  convictare  è  un  regolar  continuativo  di 
convivo  is-  convictus.  Quando  però  non  fosse  o  una  cor- 
ruzione 0  piuttosto  un  fratello  (comune,  come  vedete, 
a  tutte  le  tre  lingue  figlie),  d' invito  as,  il  qual  verbo 
donde  viene  ?  forse  da  vita  ?  o  forse  è  un  continua- 
tivo dell'  anomalo  continuativo  inviso  is-invisus,  quasi 
invisare,  mutata  la  s  in  t,  come  non  di  rado  si  scam- 
biano queste  lettere  ne'  participii  {jixus-fictiis  etc), 
0  è  una  diversa  inflessione  d' inviso  is  medesimo,  e 
più  regolare  ?  Del  resto,  se  non  convivo  is,  certo  il  suo 
semplice  vivo  is  ha  forse  il  regolare  continuativo 
vieto  as,  e  senza  dubbio  il  frequentativo  vietilo.  Vedi 
poi  il  glossario  se  ha  nulla  in  proposito  per  le  sud- 
dette cose  (23  agosto  1823).  Vedi  p.  3289.  (3247) 

*  E  cosa  nota  che  le  favelle  degli  uomini  variano 
secondo  i  climi.  Cosa  osservata  dev'  essere  altresì  che 
le  differenze  de'  caratteri  delle  favelle  corrispondono 
alle  differenze  de'  caratteri  delle  pronunzie,  ossia  del 
suono  di  ciascuna  favella   generalmente    considerato  :, 


^)  Similinuute  dicasi  di  nex,  onde  meo,  eneco  ec. 
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onde  una  lingua  di  suono  aspro  ha  un  carattere  e  un 
genio  austero,  una  lingua  di  suono  dolce  ha  un  carat- 
tere e  un  genio  molle  e  delicato  :  una  lingua  ancora 
rozza  ha  e  pronunzia  ed  andamento  rozzo,  e  civiliz- 
zandosi, raddolcendosi  e  ripulendosi  il  carattere  della 
lingua  e  della  dicitura,  ralìinandosi,  divenendo  rego- 
lare, e  perfezionandosi  essa  lingua,  se  ne  dirozza  e 
raddolcisce  e  mitigasi  e  si  ammollisce  eziandio  la  ge- 
nerale pronunzia  ed  il  suono.  Dev'  esser  parimente 
osservato,  che  sicc(Jme  il  carattere  della  lingua  al 
carattere  della  pronunzia,  cosi  i  caratteri  delle  pro- 
nunzie corrispondono  alle  nature  dei  climi,  e  quindi 
alle  qualità  fisiche  degli  uomini  che  vivono  in  essi 
climi,  e  alle  lor  qualità  morali  che  dalle  fisiche  pro- 
cedono e  lor  corrispondono.  Onde  ne'  climi  settentrio- 
nali, dove  gli  uomini  indurati  dal  freddo,  da'  pati- 
menti e  dalle  fatiche  di  provvedere  a'  propri  bisogni 
in  terre  (3248)  naturalmente  sterili  e  sotto  un  cielo 
iniquo,  e  fortificati  ancora  dalla  fredda  temperatura 
dell'  alia,  sono  più  che  altrove  robusti  di  corpo  e  co- 
raggiosi d'  animo,  e  pronti  di  mano,  le  pronunzie 
sono  più  che  altrove  forti  ed  energiche,  e  richiedono 
un  grande  spirito,  siccome  è  quella  della  lingua  te- 
desca piena  d' aspirazioni,  e  che  a  pronunziarla  par 
che  richiegga  tanto  fiato  quant'  altri  può  avere  in 
petto,  onde  a  noi  italiani,  udendola  da'  nazionali,  par 
eh'  e'  facciano  grande  fatica  a  parlarla,  o  gran  forza  di 
])etto  ci  adoprino.  Per  lo  contrario  accade  nelle  lingue 
do'  climi  meridionali,  dove  gli  uomini  sono  per  natura 
molli  e  inclinati  alla  pigrizia  e  all'  oziosità,  e  d'animo 
dolce  e  vago  de'  piaceri,  e  di  corpo  men  vigoroso  che 
mobile  e  vivido.  Ond' egli  è  proprio  carattere  della 
pronunzia  non  meno  che  della  lingua,  per  esempio  te- 
desca, la  forza,  e  dell'  italiana  la  dolcezza  e  delicatezza. 
V]  poste  nello  lingue  queste  proprietà  rispettive  dell'una 
lingua  all'  altra,  no  segue  che  anche  assolutamente,  e 
considerando  ciascuna  lingua   da  se  nella  lingua  per 
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esempio  italiana,  sia  pregio  la  delicatezza  e  dolcezza, 
(3249)  onde  lo  scrittore  o  il  parlatore  italiano,  appo  cui 
la  lingua  (sia  nello  stile,  sia  nella  combinazione  delle 
voci,  sia  nella  pronunzia)  è  più  delicata  e  più  dolce 
che  appo  gli  altri  italiani  (salvo  che  queste  qualità 
non  passino  i  confini  che  in  tutte  le  cose  dividono  il 
giusto  dal  troppo,  sia  per  rispetto  alla  stessa  lingua 
in  genere,  sia  in  ordine  alla  materia  trattata),  più  si 
loda  che  gli  altri  italiani,  appunto  perocché  la  lingua 
italiana  nella  dolcezza  e  delicatezza  avanza  l' altre 
lingue.  Ma  per  lo  contrario  fra'  tedeschi  dovrà  mag- 
giormente lodarsi  lo  scrittore  o  il  parlatore  appo  cui 
la  lingua  riesca  più  forte  che  appo  gli  altri  tedeschi, 
perocché  la  lingua  tedesca  supera  l'altre  nella  forza, 
e  suo  carattere  è  la  forza,  non  la  dolcezza  :  né  la  dol- 
cezza è  pregio  per  se,neppur  nella  lingua  italiana,  ma  in 
essa,  considerandola  rispetto  alle  altre  lingue,  è  qua- 
lità non  pregio,  e  nello  scrittore  o  parlatore  italiano 
è  pregio,  non  in  quanto  dolcezza,  ma  in  quanto  propria 
e  caratteristica  della  lingua  italiana.  Cosi  civiliz- 
zandosi le  nazioni,  e  divenendo,  rispetto  alle  primi- 
tive, delicate  di  corpo,  divenne  altresì  pregio  negl'in- 
dividui umani  la  maggior  (3250)  delicatezza  delle 
forme,  non  perché  la  delicatezza  sia  pregio  per  se  ; 
che  anzi  la  rispettiva  delicatezza  delle  forme  era  cer- 
tamente biasimo,  e  tenuto  per  difetto,  o  per  causa  di 
minor  pregio  d'esse  forme,  appo  gli  uomini  primitivi  ; 
ma  solo  perché  la  delicatezza  fisica  oggidi,  contro  le 
leggi  della  natura,  e  contro  il  vero  ben  essere  e  il 
destino  dell'  umana  vita,  è  fatta  propria  e  caratteri- 
stica delle  nazioni  e  persone  civili  *).  Laonde  ben  s'in- 
gannarono quei  tedeschi  (ripresi  da  Mad.  di  Staèl 
neìV  Alemagna)  che  cercarono  di  raddolcire  la  loro 
lingua,  credendo  farsi  tanto  più  pregevoli  degli  altri 
tedeschi  quanto  più  dolcemente  di  loro  la  parlassero  o 

^)  Puoi  vedere  le  pagg.  3084-90. 
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scrivessero,  e  che  la  dolcezza,  procurandola  alla  lingua 
tedesca,  le  avesse  ad  esser  pregio,  contro  la  natura  e 
contro  il  carattere  della  lingua,  il  quale  è  la  forza,  e 
tanta  forza  richiede  nello  scrittore  e  nel  parlatore, 
quanta  possa  non  varcare  i  confini  prescritti  dalla 
qualità  d'essa  lingua,  e  da  quella  delle  particolari  ma- 
terie in  essa  trattate  ;  ed  esclude,  colle  medesime  con- 
dizioni, la  dolcezza,  come  vizio  nella  lingua  tedesca  e 
non  pregio,  perché  opposta  alla  sua  natura.  (3251) 

Tornando  al  proposito,  debbono  esser,  come  ho  detto, 
cose  osservate  queste  proporzioni  che  passano  tra  le 
diverse  nature  dei  climi  e  i  diversi  caratteri  delle 
rispettive  pronunzie  e  genii  delle  rispettive  lingue,  ed 
altresì  il  modo  di  queste  proporzioni,  cioè  il  modo  in 
che  il  clima  opera  sulle  favelle  e  da  quali  proprietà  del 
clima  quali  proprietà  derivino  alle  pronunzie  e  alle 
liugue.  Ma  forse  non  sarà  stato  egualmente  notato 
che  trovandosi  in  un  medesimo  clima  e  paese  essere 
stati  in  diversi"  tempi  diversi  caratteri  di  pronunzia 
e  di  lingua,  queste  diversità  corrispondettero  sempre 
alle  qualità  fisiche  degli  uomini  che  ciascuna  d'  esse 
pronunzie  e  lingue,  l' una  dopo  l'altra,  usarono,  le 
quali  fisiche  qualità  variarono  secondo  le  diverse  cir- 
costanze morali,  politiche,  religiose,  intellettuali  ec. 
che  in  diverse  generazioni  in  quel  medesimo  clima  e 
paese  ebber  luogo.  Ond'  è  che  sebbene  il  clima  meri- 
dionale naturalmente  ispira  dolcezza  ne' caratteri  delle 
pronunzie  e  de'  suoni,  tuttavia  il  suono  della  lingua 
greca,  e  quello  della  lingua  romana,  certo  più  molle 
che  non  era  a  quel  tempo,  e  che  adesso  non  è,  il  suono 
dello  (3252)  lingue  settentrionali  pur  fu  molto  men  de- 
licato e  più  forte  di  quello  che  oggi  si  sente  nella 
nuova  lingua  dello  stesso  Lazio  e  di  Roma  e  d'Italia. 
E  ciò  non  per  altra  cagione  fisica  immediata,  se  non 
])erché,  stante  le  loro  circostanze  morali  e  politiche  e 
il  lor  genere  di  vita  e  di  costumi,  gli  antichi  greci  e 
romani  (il  che  anche  per  mille  altri  segni  e  notizie  si 

Lkdi'audi.  —  renaieri,  V.  18 
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prova)  furono  di  corpo  molto  più  forti  che  i  moderni 
italiani  non  sono.  La  stessa  pronunzia  della  moderna 
lingua  francese  (e  cosi  delle  altre)  si  è  addolcita  coi 
costumi  della  nazione,  come  dice  Voltaire  ec,  giacché 
un  di  ti  pronunziava  come  oggi  si  scrive  ec.  Ond'è  che 
siccome  la  pronunzia  francese  per  la  geografica  posi- 
zione e  naturai  qualità  del  suo  clima,  eh' è  mezzo  tra 
meridionale  e  settentrionale,  tiene  quasi  tanto  delle 
pronunzie  del  sud  quanto  di  quelle  del  nord  *)  ed  è  un 
temperamento  dell'  une  e  dell'  altre  e  un  anello  che 
queste  a  quelle  congiunge,  ^)  cosi  il  carattere  delle 
pronunzie  greca  e  latina  tiene,  non  dirò  già  il  proprio 
mezzo  tra  il  settentrionale  e  il  meridionale,  ma  tra 
il  carattere  dell'  italiana,  eh'  è  uno  estremo  delle  mo- 
derne pronunzie  meridionali,  e  l'estremo  assoluto  della 
dolcezza  ;  e  quello  della  pronunzia  settentrionale  meno 
aspra  e  che  più  (3253)  s'  accosti  a  dolcezza,  e  sia 
per  questa  parte  1'  estremo  delle  pronunzie  settentrio- 
nali, alle  meridionali  più  vicino.  0  volessimo  piutto- 
sto dire  che  le  pronunzie  greca  e  latina  sieno  medie 
tra  l' italiana,  eh'  è  la  più  meridionale,  e  la  francese, 
che  non  è  né  ben  meridionale  né  per  anco  settentrio- 
nale. Le  lingue  orientali,  la  greca  moderna,  la  turca, 
quelle  de'  selvaggi  e  indigeni  d'America  sotto  la 
zona,  parlate  e  scritte  in  climi  assai  più  meridionali 
che  quel  d' Italia  o  di  Spagna,  sono  tuttavia  molto 
men  dolci  dell'italiana  e  della  spagnuola,  e  taluna 
anche  delle  settentrionali  europee.  Ciò  per  la  rozzezza 
o  per  la  acquisita  barbarie  de'  popoli  che  1'  usano  o 
che  1'  usarono,  per  li  costumi  aspri  e  crudeli  ec,  an- 
tiche 0  moderne  eh'  esse  lingue  si  considerino  (23 
agosto  1823). 

*  Una    lingua    strettamente    universale,  qualunque 
ella  mai  si  fosse,  dovrebbe   certamente  essere  di  ne- 


')  rendendo  peiv"»  piri  al  sud. 
^)  Puoi  vedere  la  png.  2989-91 
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cessi  tà,  e  per  sua  natura,  la  più  schiava,  povera,  ti- 
mida, monotona,  uniforme,  arida  e  brutta  lingua,  la 
più  incapace  di  qualsivoglia  genere  di  bellezza,  la  più 
impropria  all'  immaginazione,  e  la  meno  da  lei  dipen- 
dente, anzi  la  più  da  lei  per  ogni  verso  disgiunta,  la 
più  esangue  ed  inanimata  e  morta,  che  mai  si  possa 
concepire  ;  uno  scheletro,  un'  ombra  di  lingua  piutto- 
sto che  lingua  veramente;  una  lingua  non  viva,  quando 
pur  fosse  da  tutti  scritta  e  universalmente  intesa, 
anzi  più  morta  assai  di  qualsivoglia  lingua  che  più 
non  si  parli  né  scriva.  Ma  si  può  pure  sperare  che 
perché  gli  uomini  sieno  già  fatti  generalmente  sud- 
diti infermi,  impotenti,  inerti,  avviliti,  scoraggiati, 
languidi  e  miseri  della  ragione  ,  ei  non  diverranno 
però  mai  schiavi  moribondi  e  incatenati  (3254)  della 
geom'etria.  E  quanto  a  questa  parte  di  una  qualunque 
lingua  strettamente  universale,  si  può  non  tanto  spe- 
rare, ma  fermamente  e  sicuramente  predire  che  il 
mondo  non  sarà  mai  geometrizzato;  non  meno  di  quel 
che  si  possa  con  certezza  affermare  ch'ei  non  ebbe 
una  tal  favella  mai,  se  non  forse  quando  gli  uomini 
erano  cosi  pochi,  e  di  paese  cosi  ristretti,  e  niente 
vari  di  opinioni,  costumi,  usi,  riti,  governo  e  vita, 
che  la  lingua  era  universale  solo  perciò  che  più  d'una 
nazione  d'uomini,  almeno  parlanti,  non  v'aveva,  onde 
universale  era  la  lingua,  perch'era  una  al  mondo,  né 
altra  lingua  mai  s'era  udita  ed  una  era  e  sempre  era 
stata  la  lingua,  perché  una  sempre  la  nazione  infino 
allora,  o  una,  se  non  altro,  la  nazione  che  di  lingua 
avesse  uso  e  notizia  (23   agosto  1823). 

*  Quello  poi  che  ho  detto  che  una  lingua  stretta- 
mente universale  dovrebbe  di  sua  natura  essere  anzi 
un'ombra  di  lingua,  che  lingua  propria,  maggiormente, 
;inzi  esattamente  conviene  a  quella  lingua  caratteri- 
stica proposta  fra  gli  altri  dal  nostro  Soave  (nelle 
Miflessioni  intorno  (3255)  all'istituzione   d'una    lingua 
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universale,  opuscolo  stampato  in  Roma,  e  poi  dal  me- 
desimo autore  rifuso  nell' Appendice  2*  al  capo  11<* 
del  libro  III  del  Saggio  filosofico  di  Giovanni  Locke  su 
l'umano  intelletto  compendiato  dal  Doti.  Winne  tradotto 
e  commentato  da  Francesco  Soave  C.  R.  S.,  tomo  II, 
intitolato  Saggio  sulla  formazione  di  una  Lingua  Uni- 
versale),  la  qual  lingua  o  maniera  di  segni  non 
avrebbe  a  rappresentar  le  parole,  ma  le  idee,  bensì 
alcune  delle  inflessioni  d' esse  parole  (come  quelle 
de' verbi),  ma  piuttosto  come  inflessioni  o  modifica- 
zioni delle  idee  che  delle  parole,  e  senza  rapporto  a 
niun  suono  pronunziato,  né  significazione  e  dinota- 
zione alcuna  di  esso.  Questa  noji  sarebbe  lingua,  per- 
ché la  lingua  non  è  che  la  significazione  delle  idee 
fatta  per  mezzo  delle  parole.  Ella  sarebbe  una  scrit- 
tura, anzi  nemmeno  questo,  perché  la  scrittura'  rap- 
presenta le  parole  e  la  lingua,  e  dove  non  è  lingua 
né  parole  quivi  non  può  essere  scrittura.  Ella  sarebbe 
un  terzo  genere,  siccome  i  gesti  non  sono  né  lingua 
né  scrittura,  ma  cosa  diversa  dall'  una  e  dall'  altra. 
Quest'algebra  di  linguaggio  (cosi  nominiamola),  (3256) 
la  quale  giustamente  si  è  riconosciuta  per  quella  ma- 
niera di  segni  eh' è  meno  dell'altre  impossibile  ad 
essere  strettamente  universale ,  si  può  pur  confiden- 
temente e  certamente  credere  che  non  sia  per  essere  né 
formata  ed  istituita,  né  divulgata  ed  usata  giammai. 
Dirò  poi  ancora  eh'  ella  in  verità  non  sarebbe  stret- 
tamente universale,  perch'  ella  lascerebbe  a  tutte  le 
nazioni  le  loro  lingue,  siccome  ora  la  francese.  Ella 
di  pili  non  sarebbe  propria  che  dei  dotti  o  cólti.  Ma 
di  tutti  i  dotti  e  cólti  lo  è  pure  oggidì  la  francese. 
Quale  utilità  dunque  di  quella  lingua?  la  quale  non 
sarebbe  forse  niente  più  facile  ad  essere  generalmente 
nella  fanciullezza  imparata  di  quello  che  sia  la  fran- 
cese che  benissimo  e  comunissimamente  nella  fanciul- 
lezza s' impara.  E  tutti  i  vantaggi  che  si  ricaverebbero 
da  quella  chimerica  lingua,  tutti,  e  molto  più  e  mag- 
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giori,  e  forse  con  più  facilità,  si  caverebbero  dalla 
lingua  francese,  divenendo,  se  pur  bisogna,  più  comune 
e  più  studiata  e  coltivata  di  quel  eh'  ella  già  sia. 

Quanto  poi  ad  una  lingua  veramente  (3257)  uni- 
versale, cioè  da  tutte  le  nazioni  senza  studio  e  fin 
dalla  prima  infanzia  intesa  e  parlata  come  propria, 
lasciando  tutte  le  impossibilità  accidentali  ed  estrin- 
seche, ma  assolutamente  insormontabili,  che  ognun 
conosce  e  confessa  ;  dico  eh'  ella  è  anche  impossibile 
per  sua  propria  ed  assoluta  natura,  quando  pur  gli  uo- 
mini che  1'  avrebbero  a  usare  non  fossero,  come  sono, 
diversissimamente  conformati  rispetto  agli  organi  ec. 
della  favella  ed  alle  altre  naturali  cagioni  che  diver- 
sificano le  lingue  ;  di  modo  che,  quando  anche  supe- 
rato ogni  ostacolo,  una  qualunque  lingua,  per  impos- 
sibile ipotesi,  fosse  divenuta  universale  nella  maniera 
qui  sopra  espressa,  la  sua  universalità  non  potrebbe  a 
patto  alcuno  durare,  e  gli  uomini  tornerebbero  ben 
tosto  a  variar  di  lingua,  per  la  stessa  natura  di  quella 
tal  favella  universale,  in  cui  le  condizioni  medesime 
che  la  farebbero  atta  ad  esser  tale  sarebbero  in 
espressa  contraddizione  colla  durevolezza  della  sua 
universalità,  e  formalmente  la  escluderebbono.  Peroc- 
ché una  lingua  appropriata  ad  essere  strettamente  uni- 
versale, deve,  come  (3258)  in  altri  luoghi  ho  lar- 
gamente esposto,  essere  di  natura  sua  servilissima, 
poverissima,  senza  ardire  alcuno,  senza  varietà,  schiava 
di  pochissime,  esattissime  e  stringentissime  regole, 
oltra  0  fuor  delle  quali  trapassando  non  si  potesse  in 
alcun  modo  serbare  né  il  carattere  né  la  forma  d'essa 
lingua,  ma  in  diversa  lingua  assolutamente  si  parlasse. 
Né  senza  una  buona  parte  o  similitudine  almeno  di 
queste  qualità  e  di  ciascuna  di  esse,  la  lingua  fran- 
cese sarebbe  potuta  giungere  a  quel  grado  di  universa- 
lità largamente  considerata,  in  cui  la  veggiamo  :  né, 
certo  mantenervisi,  seppur  momentaneamente  vi  fosse 
giunta,  come  vi  giunse  un  di  la  greca.  Perocché  queste 
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qualità  indispensabilmente  richieggonsi  ad  una,  an- 
corché non  assoluta  o  stretta,  universalità  durevole  di 
una  lingua.  Ora  una  lingua  cosi  formata  e  costituita, 
e  di  tali  qualità  in  sommo  grado  (come  a  una  lingua 
strettamente  universale  si  ricercherebbe)  fornita,  a 
pochissimo  andare,  per  cagione  di  queste  medesime 
qualità,  si  corromperebbe  e  traviserebbe  (3259)  in  modo 
che  più  non  sarebbe  quella;  come  altrove  ho  dimo- 
strato di  tali  lingue  non  libere,  coli' esempio  (fra  l'altre 
cose)  della  latina,  la  quale,  siccome  ogni  altra,  quan- 
tunque servilissima,  che  si  conosca,  fu  ed  è  ben  lon- 
tana dall'avere  queste  qualità  in  sommo  grado,  come 
si  richiederebbe  di  necessità  ad  una  lingua  che  avesse 
ad  essere  strettamente  e  durabilmente  universale.  Cosi 
quelle  medesime  condizioni  che  da  una  pnrte  cagione- 
rebbono,  e  in  modo  che  senza  esse  non  potrebbe  stare, 
la  propria,  0  vogliam  dire  esatta  e  durevole  univer- 
salità di  una  lingua;  d'altra  parte,  e  nel  tempo  stesso, 
per  propria  natura  loro,  rendono  assolutamente  inevi- 
tabile e  inevitabilmente  prontissima  una  totale  corru- 
zione e  mutazione  della  liugua  medesima.  Onde  né 
senza  esse  la  stretta  universalità  di  una  lingua  può 
stare,  né  qualsivoglia  universalità  durare,  come  si  è 
altrove  provato  ;  e  parimente  con  esse  non  può  durare 
né  la  stretta  universalità  né  il  proprio  stato  di  una 
lingua.  Perocché,  quanto  al  proprio  stato,  è  evidente 
che  una  lingua  di  necessità  corrompendosi  e  cangian- 
dosi (3260)  del  tutto,  di  necessità  lo  perde,  cioè  perde 
la  sua  forma,  proprietà,  carattere  e  natura.  E  quanto 
alla  stretta  universalità,  dato  ancora  che  una  lingua, 
corrompendosi  appo  una  sola  nazione,  si  corrompesse 
ugualmente,  di  modo  eh'  ella,  quantunque  mutata  da 
quella  prima,  fosse  pur  sempre  una  sola  in  essa  na- 
zione, e  a  tutta  comune;  egli  è  fisicamente  impossibile 
a  seguire  e  assurdo  a  supporre  che  una  medesima  lin- 
gua, corrompendosi  appo  molte  e  diversissime  nazioni 
e  cambiandosi  aff'atto  da  quella  di  prima,  pur  corrom- 
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pendosi  da  per  tutto  ugualmente,  e  facendo  da  per 
tutto  in  un  medesimo  tempo  gli  stessi  passi,  si  man- 
tenesse sempre  una  sola  appo  tutte  le  dette  nazioni 
insieme.  La  corruzione  non  ha  legge,  e  quella  che  nasce 
dalla  troppa  schiavitù  e  circoscrizione  d'una  lingua, 
n'  ha  meno  che  mai,  ed  è  pili  cieca  che  ogni  altra:  né 
dove  non  v'  ha  regola  alcuna,  né  scambievole  conven- 
zione e  consenso  (il  che  sarebbe  contrario  alla  natura 
della  corruzione  di  una  lingua),  né  conformità  di  cir- 
costanze, quivi  può  essere  uniformità.  La  quale,  se  è 
quasi  impossibile  in  una  sola  nazione,  dal  continuo 
commercio  e  da  (3261)  tante  altre  circostanze  con- 
giunta insieme  e  fatta  una,  quanto  più  tra  molte  na- 
zioni, sempre  per  quanto  commercio  possano  avere  in- 
sieme, disgiunte  e  fra  se  diverse  !  E  si  è  infatti  veduto 
quanto  diversa  fosse  la  corruzione  della  lingua  latina 
nelle  diverse  nazioni  in  eh'  ella  si  propagò,  fino  a 
produrre  varie  affatto  distinte  e  separate  e  separata- 
mente regolate  e  costituite  favelle,  che  tuttavia  si 
parlano.  E  ciò  quantunque  la  lingua  latina  non  fosse 
d'assai  cosi  servile  ec.  come  è  necessario  supporre  una 
lingua  strettamente  universale.  Resta  dunque  provato 
che  una  lingua  strettamente  universale,  per  cagione 
di  quelle  stesse  condizioni  ond'  ella  sarebbe  divenuta 
e  con  cui  sole  sarebbe  potuta  divenire  universale,  e 
senza  cui  l'universalità  sua  non  potrebbe  durare  se 
non  momentaneamente,  per  causa,  dico,  di  queste  me- 
desime condizioni,  subitamente  corrompendosi,  divi- 
derebbesi  ben  tosto,  per  causa  di  tal  corruzione,  e 
quindi  per  causa  di  quelle  medesime  condizioni,  che 
naturalmente  e  necessariamente  l'occasionerebbero,  in 
diverse  lingue,  e  perderebbe  conseguentemente  la  sua' 
(3262)  universalità,  la  durata  della  quale  sarebbe  fatta 
impossibile  da  quelle  medesime  condizioni  che  a  tal 
durata  indispensabilmente  richieggonsi. 

Questo  che  ho    detto    di    una    lingua   universal- 
mente parlata  come  propria,  devesi  pur  dire  di    una 
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sognata  lingua  che  in  tutte  le  nazioni  civili  i  dotti 
e  gì'  indotti  scrivessero  come  propria,  rimanendo  le 
varie  lingue  nazionali  pel  solo  uso  di  favellare,  a  un 
di  presso  nel  modo  che  ai  bassi  tempi  le  varie  fa- 
velle o  dialetti  volgari,  scrivendo  tutti,  anche  no- 
tai ec,  ogni  sorta  di  scritture  in  latino ,  corrotto  e 
barbaro,  e  secondo  i  diversi  luoghi  diverso,  ma  pur  da 
per  tutto  latino. 

E  conchiudo  che  una  lingua  universalmente  da 
tutte  le  nazioni,  anche  sole  civili,  o  parlata  o  scritta, 
0  l'uno  e  l'altro,  ed  intesa  come  propria  è  impossi- 
bile, non  solo  estrinsecamente  e  per  ragioni  estrin- 
seche, ma  per  sua  propria  ed  intrinseca  natura  e  qua- 
lità e  proprietà  ed  "essenza,  non  relativamente  né 
accidentalmente,  ma  essenzialmente,  di  necessità  ed 
assolutamente  (24  agosto,  di  di  San  Bartolomeo, 
1823). 

*  Movere  neutro,  o  in  forma  ellittica  per  movere  .se 
o  movere  castra,  come  tra  noi  muovere  (3263j  neutro 
o  ellittico  (e  cosi  trarre),  del  che  mi  sembra  avere 
altrove  notato  un  esempio  di  i'ioro,  vedilo  appo  Sve- 
tonio,  in  Divo  Jullo,  cap.  LXI,  §  1  e  quivi  le  note  degli 
eruditi.  Vedi  pure,  se  ti  piace,  a  questo  proposito  il 
Poliziano,  Stanze,  I,  22,  dove  troverai  ìnuovere  neutro, 
senza  l'accompagnamento  del  sesto  caso,  come  ancora 
in  latino  (24  agosto,  di  di  S.  Bartolom'eo,  1823). 

*  Alla  p.  2889.  T^imultuo  e  tumultuor  da  tumultus, 
US.  Acuo  da  acus  us  è  della  terza  coniugazione  per 
una  che,  stante  la  moltitudine,  anzi  la  pluralità  degli 
esempi  dimostranti  che  tali  verbi  sono  regolarmente 
della  prima,  possiamo  chiamare  anomalia.  Cosi  statuo 
is  da  status  us.  Arcuo  as  da  arcus  us  (26  agosto  1823). 

*  Grassor,  aris  continuativo  di  gradior  eris,  il  cui 
participio  in  us  oggi  irregolarmente  è  gressus,  in  au- 
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tico,  come  dimostra  il  detto  continuativo,  più  rego- 
larmente fu  grassus.  Gressus  bensì  ne'  composti  i 
quali,  come  molti  altri,  mutano  Va  di  gradior  in  e; 
ingredior,  aggredior  ec.  Cosi  ascendo  ec.  da  scando,  e 
puoi  vedere  la  p.  2843  (26  agosto  1823).  (3264) 

*  Alla  p.  2864.  Castello,  chàteau,  castlllo  tengono 
fra  noi  il  luogo  del  positivo  castrum,  col  quale  anche 
in  latino  bene  spesso  indifferentemente  si  scambiava 
castellum,  o  si  usava  equivalentemente  ec.  (26  ago- 
sto 1823). 

'•'^  Francesismi  familiarissimi,  usitatissimi  e  volga- 
rissimi  in  quella  nazione,  tant  mieux,  tant  pis,  frasi  el- 
littiche 0  irregolari,  e  che  paiono  veri  idiotismi  fran- 
cesi, non  sono  che  latinismi,  anzi  idiotismi,  cioè 
volgarismi,  latini.  Vedi  gli  eruditi  alla  favola  5,lib.  Ili, 
di  Fedro,  Aesopus  et  Petulans.  Vedi  anche  il  For- 
cellini  se  ha  nulla,  la  Crusca  ec.  Noi  pur  di-ciamo 
volgarmente  e  scriviamo  tanto  meglio,  tanto  j^^ggio,  ma 
in  senso  meno  ellittico,  più  naturale  e  regolare,  anzi 
per  lo  più  regolari  ssimo,  e  meno  sovente  assai  de'  fran- 
cesi (26  agosto  1823). 

*  Alla  p.  2996,  margine  -  vengono,  cred'io,  da  medeor 
{medeo  ancora  si  disse,  poiché  medeor  si  trova  pure 
passivo),  non  da  medicus.  Lo  deduco  appunto  dal 
veder  medicar  deponente  come  medeor  (laddove  me- 
dico corrisponderà  all'antico  medeo),  e  dal  vedere  an- 
cora che  inedicatus  e  medicatus  sum  suppliscono  pel 
verbo  medeor  che  manca  del  preterito  e  del  participio 
in  US.  Vedi  Forcellini  in  Medeor,  fine.  Veggasi  la 
p.  3352,  sgg.,  circa  il  continuativo  meditor  di  medeor 
fatto  dal  suo  participio  in  us  (26  agosto  1823).  (3265) 

*  Si  può  dire  che  le  viste,  i  disegni,  i  proponimenti, 
i  fini,  le  speranze,  i  doaiderii  dell'uomo,  tutto  ciò  in- 
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somma  che  ne'  suoi  pensieri  ha  relazione  al  futuro, 
tanto  più  si  stendono,  cioè  tanto  più  mirano  e  ten- 
dono, 0  giungono,  lontano,  quanto  minore  natural- 
mente è  lo  spazio  di  vita  che  gli  rimane,  e  viceversa. 
Niun  pensiero  del  bambino  appena  nato  ha  relazione 
al  futuro,  se  non  considerando  come  futuro  l' istante 
che  dee  succedere  al  presente  momento,  perocché  il 
presente  non  è  in  verità  che  istantaneo,  e  fuori  di 
un  solo  istante,  il  te  ^  pò  è  sempre  e  tutto  o  passato 
o  futuro.  Ma  considerando  il  presente  e  il  futuro  non 
esattamente  e  matematicamente,  ma  in  modo  largo, 
secondo  che  noi  siamo  soliti  di  concepirlo  e  chia- 
marlo, si  dee  dire  che  il  bambino  non  pensa  che  al 
presente.  Poco  più  là  mira  il  fanciullo;  ond'  è  che 
proporre  al  fanciullo  (per  esempio  negli  studi)  uno 
scopo  lontano  (come  la  gloria  e  i  vantaggi  eh'  egli 
acquisterà  nella  maturità  della  vita  o  nella  vecchiezza, 
0  anche  pur  nella  giovanezza),  è  assolutamente  inu- 
tile per  muoverlo  (onde  è  sommamente  giusto  ed  utile 
l'adescare  il  fanciullo  allo  studio  col  proporgli  onori 
0  vantaggi  eh'  egli  (3266)  possa  e  debba  conseguire 
ben  tosto,  e  quasi  di  giorno  in  giorno,  che  è  come 
un  ravvicinare  a'  suoi  occhi  lo  scopo  della  glòria 
e  della  utilità  degli  studi,  senza  il  quale  ravvici- 
namento è  impossibile  eh'  ei  fissi  mai  gli  occhi  in  detto 
scopo,  e  per  conseguirlo  si  assoggetti  volentieri  alle 
fatiche  e  alle  sofferenze  ripugnanti  alla  natura,  che 
gli  studi  richieggono).  Più  si  stendono  le  viste  del 
giovane,  ma  meno  assai  di  quelle  dell'  uomo  ma- 
turo e  riposato,  i  cui  calcoli  sul  futuro  oltrepassano 
bene  spesso,  senza  eh'  ei  se  n'  avvegga,  lo  spazio 
di  vita  naturalmente  concesso  ai  mortali.  Perciocché 
l'uomo  maturo  comincia  già  a  compiacersi  suprema- 
mente e  contentarsi  della  speranza,  e  pascerne  la  sua 
vita.  Della  quale  speranza  si  nutre  parimente,  e  con 
essa  favella  e  delira  anche  il  giovane,,  e  il  fanciullo 
altresì;  ma  non  in  modo  che  d'  essa  si  contentino,  e 
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che  non  cerchino  di  prontamente  effettuarla  e  recarla 
in  opera,  e  venire  al  fatto.  Il  che  nasce  dall'  ariore 
di  quelle  età,  dall'attività  dell'animo  unita  e  cospi- 
rante con  quella  del  corpo,  dalla  (3267)  freschezza  e 
forza  del  loro  amor  proprio,  e  quindi  dall'energia  ed 
efficacia  de'  loro  desiderii  impazienti  d' indugio,  e 
però  non  sofferenti  di  proporsi  un  oggetto  ch'ei  non 
possano  o  eh'  ei  non  credano  di  potere  in  poco  spazio 
e  dentro  un  picciolo  termine  conseguire;  finalmente 
dall'  inesperienza  eh'  egli  hanno  intorno  alla  vanità 
delle  umane  speranze,  alla  difficoltà  che  l'uomo  prova 
in  condurle  a  fine,  e  alla  nullità  eziandio  degli  stessi 
beni  sperati,  la  quale  inevitabilmente  apparisce  cosi 
tosto  com'ei  sono  posseduti.  Le  contrarie  cagioni  pro- 
ducono la  lunghezza  e  lontananza  delle  viste  nel- 
l'uomo maturo  e  l'eccesso  di  dette  contrarie  qualità  pro- 
ducono l'eccesso  del  contrario  effetto  nella  vecchiezza, 
la  quale,  ridotta  a  non  potersi  ragionevolmente  pro- 
mettere più  che  un  brevissimo  avanzo  di  vita,  pure 
nella  estensione  delle  sue  viste  supera  di  gran  lunga 
tutte  le  altre  età  dell'uomo.  Perocché  il  vecchio  per 
la  debolezza  di  corpo  e  d' animo,  e  pel  disinganno 
de'  beni  umani  già  provati,  e  per  lo  illanguidimento 
dell'amor  proprio  che  va  di  pari  colla  quasi  diminu- 
zione e  raffreddamento  (3268)  della  vita,  non  è  ca- 
pace se  non  di  fievoli  desiderii,  e  quindi  si  contenta 
di  propor  loro  uno  scopo  lontano  e  in  esso  fermarli, 
e  i  suoi  desiderii  si  contentano  di  rimanervi;  per  la 
diuturna  esperienza  fatta  della  vanità  e  del  tristo 
esito  delle  speranze ,  con  un  quasi  stratagemma  le 
indirizza  a  luoghi  cosi  lontani  ch'elle  non  possano, 
se  non  assai  tardi  o  non  mai,  avvicinandosi  a  quelli 
e  giungendovi,  scomparire;  per  la  irresoluzione  pro- 
pria dell'età  sua,  rimettendo  ogni  azione  al  dipoi,  e 
costretto  di  rimettere  eziandio  e  quasi  differire  le 
sue  speranze,  e  gli  oggetti  de'  suoi  desiderii,  e  il 
loro  conseguimento  ch'ei  si  propone,  o  oh'ei  si  com- 
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piace,  per  dir  meglio,  di  vagheggiare;  e  per  1'  abito 
della  tardità  e  lentezza  nell' operare  a  cui  la  gravezza 
e  V  impotenza  dell'  età  lo  costringe,  e  per  la  pigrizia 
e  negligenza  e  torpore  dell'animo  che  ne  deriva  e 
n'è  pur  cagione,  i  suoi  desiderii  altresì  e  le  sue  spe- 
ranze ne  divengono  tarde  e  pigre  e  lente  e  quasi  tra- 
scurate (benché  sempre  però  bastantemente  vive  per 
mantenerlo  e  quasi  allattarlo,  come  alla   vita  umana 

(3269)  indispensabilmente  ricercasi),  ed  ei  giunge  a 
persuadersi  fra  se  stesso  non  con  l'intelletto,  ma  con 
1'  immaginazione  e  con  la  non  ragionata  abitudine 
dell'  altre  facoltà  del  suo  spirito,  che  il  terrfpo  e  la 
natura  e  le  cose  sian  divenute  ed  abbiano  a  riuscir 
cosi  lente  e  pigre  com'  esso  necessariamente  è  (26 
agosto  1823). 

*  Il  poeta  lirico  nell'ispirazione,  il  filosofo  nella 
sublimità  della  speculazione,  P  uomo  d' immaginativa 
e  di  sentimento  nel  tempo  del  suo  entusiasmo,  l'uomo 
qualunque  nel  punto  di  una  forte  passione,  nell'  en- 
tusiasmo del  pianto;  ardisco  anche  soggiungere,  mezza- 
namente riscaldato  dal  vino,  vede  e  guarda  le  cose  come 
da  un  luogo  alto  e  superiore  a  quello  in  che  la  mente 
degli  uomini  suole  ordinariamente  consistere.  Quindi 
è  che  scoprendo  in  un  sol  tratto  molte  più  cose  ch'egli 
non  è  usato  di  scorgere  a  un  tempo,  e  d'un  sol  colpo 
d'occhio  discernendo  e  mirando  una  moltitudine  di 
oggetti,  ben  da  lui  veduti  più  volte  ciascuno,  ma  non 
mai  tutti  insieme  (se  non  in  altre  simili  congiunture), 
egli  è  in  grado  di  scorger  con  essi  i  loro  rapporti 
scambievoli    e   per  la   novità    di    quella    moltitudine 

(3270)  di  oggetti  tutti  insieme  rappresentantisegli, 
egli  è  attirato  e  a  considerare,  benché  rapidamente, 
i  detti  oggetti  meglio  che  per  l' innanzi  non  avea 
fatto,  e  eh'  egli  non  suole;  e  a  voler  guardare  e  no- 
tare i  detti  rapporti.  Ond'è  ch'egli  ed  abbia  in  quel 
momento  una   straordinaria    facoltà   di   generalizzare 
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(straordinaria  almeno  relativamente  a  lui  ed  all'or- 
dinario del  suo  animo),  e  ch'egli  l'adoperi;  e  adope- 
randola scuopra  di  quelle  verità  generali  e  perciò 
veramente  grandi  e  importanti,  clie  indarno  fuor  di 
quel  punto  e  di  quella  ispirazione  o  quasi  jj.av[a  e 
furore  o  filosofico  o  passionato  o  poetico  o  altro,  in- 
darno, dico,  con  lunghissime  e  pazientissime  ed  esat- 
tissime ricerche,  esperienze,  confronti,  studi,  ragiona- 
menti, meditazioni,  esercizi  della  mente,  dell'ingegno, 
della  facoltà  di  pensare  di  riflettere  di  osservare  di 
ragionare,  indarno,  ripeto,  non  solo  quel  tal  uomo  o 
poeta  0  filosofo  ,  ma  qualunqu'  altro  o  poeta  o  inge- 
gno qualunque  o  filosofo  acutissimo  e  penetrantissimo, 
anzi  pur  molti  filosofi  insieme  cospiranti ,  e  i  secoli 
stessi  col  successivo  avanzamento  dello  spirito  umano, 
cercherebbero  di  scoprire  o  d'intendere  o  di  spiegare, 
siccome  (3271)  colui,  mirando  a  quella  ispirazione, 
facilmente  e  perfettamente  e  pienamente  fa  a  se  stesso 
in  quel  punto,  e  di  poi  a  se  stesso  ed  agli  altri,  pur- 
ch'  ei  sia  capace  di  ben  esprimere  i  propri  concetti, 
ed  abbia  bene  e  chiaramente  e  distintamente  presenti 
le  cose  allora  concepite  e  sentite  (26  agosto  1823). 

*  Secondo  ch'io  osservo  *)  e  che  si  potrà  spiegare 
colle  ragioni  da  me  recate  in  altri  luoghi,  l'abito  di 
compatire  ,  quello  di  beneficare  o  di  operare  in  qua- 
lunque modo  per  altrui,  e  mancando  ancora  la  facoltà, 
l'inclinazione  alla  beneficenza  e  all'adoperarsi  in  prò 
degli  altri,  sono  sempre  (supposta  la  parità  delle  altre 
circostanze  di  carattere  o  indole,  educazione,  coltura 
di  spirito  o  rozzezza,  e  simili  cose)  in  ragion  diretta 
della  forza,  della  felicità,  del  poco  o  niun  bisogno 
che  l'individuo  ha  dell'opera  e  dell'aiuto  altrui,  ed  in 
proporzione  inversa  della  debolezza,  della  infelicità, 
dell'esperienza  delle  sventure  e  dei  mali,  sieno  passati, 
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o  massimamente  presenti,  del  bisogno  che  l'uomo  ha 
degli  altrui  soccorsi  ed  uffici.  Quanto  più  l' uomo  è 
in  i stato  di  esser  (3272)  soggetto  di  compassione,  o 
di  bramarla,  o  di  esigerla,  e  quanto  più  egli  la  brama 
o  F  esige,  anche  a  torto,  e  si  persuade  di  meritarla, 
tanto  meno  egli  compatisce,  perocch'  egli  allora  ri- 
volge in  se  stesso  tutta  la  naturai  facoltà  e  tatta 
l'abitudine,  che  forse  per  lo  innanzi  egli  aveva,  di 
compatire.  Quanto  l'uomo  ha  maggior  bisogno  della 
beneficenza  altrui,  tanto  meno  egli  è,  non  pur  bene- 
fico, ma  inclinato  a  beneficare;  tanto  meno  egli  non 
solo  esercita,  ma  ama  in  se  quella  beneficenza  che 
dagli  altri  desidera  o  pretende,  e  crede  a  torto  o  a 
ragione  di  meritare,  o  di  abbisognarne.  L'  Viomo  de- 
bole e  sempre  bisognoso  di  quegli  uffici  maggiori 
0  minori  che  si  ricevono  e  si  rendono  nella  società, 
e  che  sono  il  principale  oggetto  a  cui  la  società  è 
destinata,  o  quello  a  cui  principalmente  dovrebbe  ser- 
vire la  scambievole  comunione  degli  uomini;  pochis- 
simo o  nulla  inclina  a  prestar  la  sua  opera  altrui, 
e  di  rado  o  non  mai,  o  bene  scarsamente  la  presta, 
ancor  dov'ei  può,  ed  ancora  agli  uomini  più  deboli  e 
più  bisognosi  di  lui.  L'uomo  assuefatto  alle  sventure, 
e  (3273)  massime  quegli  a  cui  la  vita  è  sinonimo  e 
compagno  del  patimento,  nulla  sono  mossi,  o  del  tutto 
inefficacemente,  dalla  vista  o  dal  pensiero  degli  altri 
mali  e  travagli  e  dolori.  L'amor  proprio  in  un  essere 
infelice  è  troppo  occupato  perch'  egli  possa  dividere 
il  suo  interesse  tra  questo  essere  e  i  di  lui  simili. 
AssM  egli  ha  da  esercitarsi  quando  egli  ha  le  sue 
proprie  sventure;  sieno  pur  molto  minori  di  quelle 
che  se  gli  rappresentano  in  qualunque  modo  in  altrui. 
Se  le  proprie  sventure  sono  presenti,  la  compassione, 
come  ho  detto,  tutta  rivolta  e  impiegata  sopra  se  stesso, 
in  esso  lui  si  consuma,  e  nulla  n'avanza  per  gli  altri. 
Se  sono  passate,  posto  ancora  che  piccolissime  fos- 
sero ,    la    rimembranza    di  esse   fa    che    l' uomo    non 
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trovi  nulla  di  straordinario  né  di  terribile  ne'  pa- 
timenti e  disastri  degli  altri,  nulla  che  meriti  di 
farlo,  come  rinunziare  al  suo  amor  proprio  per  im- 
piegarlo in  altrui  beneficio:  come  già  pratico  del  sof- 
frire, egli  si  contenta  di  consigliar  tacitamente  e  fra 
se  stesso  agl'infelici,  che  si  rassegnino  alla  lor  sorte, 
e  si  crede  in  diritto  di  esigerlo,  quasi  (3274)  egli 
medesimo  n'avesse  già  dato  l'esempio,-  perocché  cia- 
scuno in  qualche  modo  si  persuade  di  aver  tollerato 
,0  di  tollerare  le  sue  disgrazie  e  le  sue  pene  viril- 
mente al  possibile,  e  con  maggior  costanza,  che  gli 
altri,  o  almeno  il  più  degli  uomini,  nel  caso  suo,  non 
farebbero  o  non  avrebbero  fatto;  nella  stessa  guisa 
che  ciascuno  si  pensa  sopra  tutti  gli  altri  essere  o 
essere  stato  indegno  de'  mali  ch'ei  sostiene  o  sostenne. 
Oltre  di  che  l'abito  d'insensibilità  verso  l'altrui  scia- 
gure, contratto  nel  tempo  eh'  ei  fu  sventurato,  non  è 
facile  a  dispogliarsene,  si  perch'  esso  è  troppo  con- 
forme all'amor  proprio,  che  vuol  dire  alla  natura  del- 
l'uomo, si  perché  grande  e  profonda  è  l'impressione 
che  fa  nel  mortale  la  sventura,  e  quindi  durevole 
l'effetto  che  produce  e  che  lascia,  e  ben  sovente  de- 
cisivo del  suo  carattere  per  tutta  la  vita,  e  perpetuo. 
Io  osservo  (e  n'  ho  presente  a  me  stesso  non  un 
solo  esempio),  che  i  giovani  non  poveri,  o  non  op- 
pressi né  avviliti  dalla  povertà,  sani  e  robusti  di 
corpo,  coraggiosi,  attivi,  (3275)  capaci  di  fornir  da  se 
stessi  a'  loro  bisogni,  e  poco  o  nulla  necessitosi,  ov- 
ver  poco  o  nulla  desiderosi  degli  altrui  soccorsi  e 
dell'altrui  opera  o  fìsica  o  morale,  almeno  abitual- 
mente ;  non  tocchi  ancora  dalla  sventura,  o  piuttosto 
(giacché  qual' è  l'uomo  nato  che  già  non  abl)ia  sof- 
ferto?) tocchi  da  essa  in  modo  ch'essi  pel  vigore  della 
età  e  della  complessione,  e  per  la  freschezza  delle  forze 
dell'animo,  la  scuotono  da  se,  e  poco  caso  ne  fanno; 
questi  tali  giovani,  dico,  ancorché  da  una  parte  in- 
tolleranti fin  della  meuonui  ingiuria,   od    anche  pio- 
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clivi  all'  ira  ;  inclinati  ed  usi  di  motteggiare  i  pre- 
senti e  gli  assenti  ancor  più  che  gli  altri  non  sono; 
soverchiatori  anzi  che  no,  sia  di  parole,  sia  d'opere 
eziandio  ;- vedi  p.  3282-3942,  dall'altra  parte,  ancor- 
ché abbandonati  da  tutti,  e  forse  da  quelli  stessi  che 
avrebbero  il  più  sacro  dovere  di  prenderne  cura,  an- 
corché sperimentati  nella  ingratitudine  degli  uomini, 
e  fatti  accorti  per  prova  della  niuna  utilità  e  gra- 
zia, ed  eziandio  del  danno,  che  spesso  risulta  dal  far 
beneficio  ;  ancorché  pronti  e  perspicaci  d' ingegno,  e 
non  ignari  del  mondo,  e  ben  consapevoli  quanto  il 
costume  degli  uomini  sia  rimoto  dal  beneficare  e  dal 
compatire,  e  quanto  altresì  (3276)  le  loro  opinioni  ne 
gli  allontanino,  e  quanto  gli  uomini  sieno  general- 
mente indegni  ch'altri  ne  prerdano  cura;  con  tutto 
ciò  questi  tali  sono  prontissimi  a  compatire,  dispo- 
stissimi a  sovvenire  agli  altrui  mali,  inclinatissimi  a 
beneficare,  a  prestar  l'opera  loro  a  chi  ne  li  richiede, 
ancorché  indegno,  a  profferirla  pure  spontaneamente, 
sforzando  l'altrui  ripugnanza  d'accettarla  e  conoscendo 
quella  di  ricercarla  ;  apparecchiati  senza  riservo  e 
senza  cerimonie  ai  bisogni  ed  a  procurare  i  vantaggi 
degli  amici  :  ed  in  effetto  sono  quasi  continuamente 
occupati  per  altrui  più  che  per  se  stessi  ;  le  più  volte 
in  piccoli,  ma  pur  faticosi,  noiosi,  difficili  uffizi  e 
servigi,  la  cui  moltiplicità,  se  non  altro,  compensa  la 
piccolezza  di  ciascuno  ;  talora  eziandio  in  cose  grandi 
0  notabili  e  che  richieggono  grandi  o  notabili  cure, 
fatiche  ed  anche  sacrifizi.  E  ciò  facendo,  né  presso 
se  stessi,  né  presso  i  beneficati,  né  presso  gli  altri 
attaccano  un  gran  pregio  ai  loro  servigi,  né  gran 
conto  ne  fanno,  né  se  ne  reputano  di  gran  merito 
(quasi  accecati  e  dissennati  da  Giove,  come  dice 
Omero  di  Glauco  quand'  egli  scambiò  le  sue  armi 
d'oro  con  quelle  del  Tidide  ch'erano  di  rame):  di 
più  poca  0  niuna  gratitudine  esigono,  quasi  ei  fos- 
sero stati  tenuti  a  l)eneficare,  (3277)    o    nulla  avesse 
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loro  costato  il  benefizio  ;  non  mai  si  credono  in  di- 
ritto di  ripetere  il  benefizio,  o,  costretti  a  farlo,  lo 
fanno  con  grandissima  riserva  e  senza  pretensione 
alcuna,  e  riavendone  pure  una  parte,  o  domandata  o 
spontanea,  si  tengono  per  obbligati  essi  a  chi  gli  uf- 
fici da  loro  prestatigli  scarsamente  rimunerò. 

Tutto  questo  o  parte,  più  o  meno,  m'  è  avvenuto 
di  notare  ne'  giovani  della  qualità  sopra  descritta,  e 
non  solo  in  quelli  che  per  inesperienza  del  mondo  e 
gentilezza  di  natura,  con  pienezza  di  cuore  e  con  buona 
fede  e  semplicemente  sono  trasportati  verso  la  virtù, 
la  generosità,  la  magnanimità,  ponendo  il  loro  mag- 
gior piacere  e  desiderio  nel  far  bene  e  negli  atti 
eroici,  e  nella  rinegazione  e  rinunzia  e  sacrificio  di 
se  stessi  ;  ma  eziandio,  né  disingannati  del  mondo  e 
posti  in  quelle  circostanze  che  di  sopra  ho  notate  o 
in  alcune  di  esse  o  in  altre  somiglianti.  Tutto  ciò, 
dico,  ho  notato  avvenire  in  questi  cotali  giovani, 
mentre  essi  godono  e  sentono  i  vantaggi  della  gio- 
ventù, della  sanità,  del  vigore,  e  sono  in  istato  da 
bastare  a  se  stessi.  Ma  o  coli' età  (3278)  o  innanzi 
all'età,  sopravvenendo  loro  di  quegl' incomodi,  di  quegli 
accidenti,  di  quei  casi,  di  que'  disastri  fisici  o  morali, 
da  natura  o  da  fortuna,  che  tolgano  loro  il  bastare  a 
se  medesimi,  che  li  renda  abitualmente  o  spesso  bi- 
sognosi dell'opera  e  dell'aiuto  altrui,  che  scemi  o  di- 
strugga in  essi  il  vigore  del  corpo,  e  seco  quello 
dell'animo;  questi  tali,  come  ho  pur  veduto  per  ispe- 
rienza,  di  misericordiosi  e  benefici  divengono  a  poco 
a  poco,  in  proporzione  dell'accennato  cambiamento  di 
circostanze,  insensibili  agli  altrui  mali,  o  bisogni,  o 
comodi,  solleciti  solamente  dei  proprii,  chiusi  alla 
comp.ssione,  dimentichi  della  beneficenza,  e  intera- 
mente circa  1' una  e  circa  l'altra  cangiati  e  vòlti  in 
contrario,  si  di  costumi,  si  di  disposizione  d'  animo. 
Né  solo  a  poco  a  poco,  ma  eziandio  rapidamente  e 
quasi  in  un  tratto,  e  nello  stesso  fiore  della  giovanezza, 
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lio  io  veduto  accadere  tale  cangiamento  in  persone 
sopravvenute  da  improvvisa  o  rapida  calamità  di  corpo 
o  di  spirito  0  di  fortuna,  onde  il  loro  animo  fu  atter- 
rato e  prostrato,  subitamente  o  in  poca  d'ora,  o  crollato 
e  renduto  mal  fermo,  e  la  loro  vita  fu  soggettata 
agl'incomodi  e  alla  trista  necessità  dell'aiuto  altrui, 
(3279)  e  la  sanità  scossa,  e  il  corpo  svigorito,  e  si- 
mili cose  contrarie  alla  loro  prima  condizione.  In- 
somma, al  subito  o  rapido  cangiamento  delle  circo- 
stanze sopra  notate,  ho  veduto  con  pari  subitaneità 
0  rapidità  corrispondere  il  cangiamento  del  carattere 
e  costume  di  tali  persone  rispetto  al  compatire,  al 
beneficare  e  all'adoperarsi  in  qualunque  modo  per 
altrui. 

E  quelli  che  da  natura,  o  per  qualunque  cagione, 
fin  dalla  fanciullezza  o  dalla  prima  giovanezza  e  dal 
primo  loro  ingresso  nel  mondo  son  tali  qimli  i  so- 
praddetti divennero,  cioè  deboli  di  corpo  e  di  spirito, 
timidi,  irresoluti,  avviliti  dalla  povertà  o  da  qualsi- 
voglia altra  causa  fisica  o  morale,  estrinseca  o  intrin- 
seca, naturale  in  loro  o  accidentale  e  avventizia;  sem- 
pre 0  sovente  bisognosi  dell'opera  altrui,  avvezzi  fin  dal 
principio  a  soffrire,  a  mal  riuscire  nelle  loro  intra- 
prese, 0  ne'  desiderii  loro,  e  quindi  a  sempre  scon- 
fidar delle  cose  e  della  vita  e  dei  successi,  e  quindi 
privi  di  confidenza  in  se  medesimi;  più  domestici 
del  timore  o  della  trista  espettazione  che  della  spe- 
ranza; questi  tali,  e  quelli  che  loro  somigliano  in 
tutto  o  in  parte,  sono  più  o  meno,  fin  dal  principio 
della  loro  vita  o  fino  dalla  loro  entrata  (3280)  nella 
società,  alieni  e  dall'abito  e  dagli  atti  della  compas- 
sione e  della  beneficenza,  e  dalla  inclinazione  o  di- 
sposizione a  queste  virtù;  interessati  per  se  soli,  poco 
0  nulla  capaci  d' interessarsi  per  gli  altri,  o  sventu- 
rati o  bisognosi,  0  degni  o  indegni  che  sieno  dell'aiuto 
altrui,  meno  ancora  capaci  di  operare  per  chi  che 
sia;  poco  o  nulla  per  conseguenza  atti  alla    vera   ed 
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efficace  ed  operosa  amicizia,  ben  simulatori  di  essa 
per  ottenerne  dagli  altri  gli  aiuti  o  la  pietà  di  che 
hanno  mestieri,  ed  abili  a  farla  servire  ai  soli  loro 
vantaggi  ;  simulatori  e  dissimulatori  eziandio  gene- 
ralmente in  ogni  altra  cosa.  E  queste  qualità  diven- 
gono in  loro  caratteristiche,  di  modo  che  l' amor  pro- 
prio non  è  in  essi  altro  mai  ch'egoismo,  e  l'egoismo 
è  il  loro  carattere  principalissimo;  ma  non  veramente 
per  colpa  loro,  piuttosto  per  necessità  di  natura  ;  e 
neanche  per  natura  che  di  sua  mano  immediatamente 
abbia  posto  negii  animi  loro  più  che  negli  altri  questo 
pessimo  vizio,  ma  perché  dalle  circostanze  in  che  essi 
0  per  natura  o  per  accidente  si  sono  trovati  fin  dal 
principio,  (3281)  nasce  naturalmente  e  necessariamente 
questo  tal  vizio,  forse  più  necessariamente  e  inevita- 
bilmente e  maggiore  che  da  verun'altra  cagione.  Vedi 
p.  3846. 

Da'quali  pensieri  si  dee  raccogliere  questo  corolla- 
rio, che  le  donne,  essendo  per  natura  più  deboli  di  corpo 
e  d'animo,  e  quindi  più  timide  e  più  bisognose  dell'opera 
altrui  che  gli  uomini  non  sono,  sono  anche  generalmente 
e  naturalmente  meno  degli  uomini  inclinate  alla  com- 
passione e  alla  beneficenza,  non  altrimenti  eh'  elle, 
per  universale  consenso,  sieno  generalmente  e  regolar- 
mente meno  schiette  degli  uomini,  più  proclivi  alla 
menzogna  e  all'inganno,  più  feconde  di  frodi,  più  si- 
mulatrici, più  finte;  tutte  qualità,  con  molte  altre 
analoghe  (che  nelle  donne  generalmente  si  osservano), 
derivanti  per  natura,  niente  più  niente  meno  che  la 
sopraddetta,  dalla  debolezza  d'  animo  e  di  corpo  e 
dall'  insufficienza  delle  proprie  forze,  de'  propri  mezzi 
e  di  se  stesso  a  se  stesso.  E  si  può  concludere  che  le 
donne  sono,  generalmente  parlando,  più  egoiste  degli 
uomini,  0  più  portate  all'egoismo  per  natura  (sebbene 
le  circostanze  sociali  che  spesso  rovesciano  la  natura, 
e  fanno  (3282)  talora  le  donne,  anche  prima  che  ab- 
biano formato  il  loro  carattere,  signore  degli  uoipini. 
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oggetti  delle  lor  cure  spontanee,  de' loro  omaggi,  sup- 
pliche ec.  ec,  possano  ben  render  vana  questa  dispo- 
sizione), e  naturalmente  si  troverà  un  maggior  numero 
di  donne  egoiste  che  non  d'uomini.  Cosi  le  nazioni  e 
i  secoli  più  infelici,  tiranneggiati  ec.  si  vede  costan- 
temente che  furono  e  sono  i  più  egoisti  ec.  ec.  (26-27 
agosto  1823).  Vedi  p.  3291,   3361. 

*  Alla  p.  3275,  margine.  Anzi  quanto  più  questi 
tali  son  franchi,  coraggiosi,  non  timidi  dell'  altrui 
aspetto  né  dell'altrui  conversazione,  schietti,  aperti, 
liberi  nel  parlare,  nei  modi,  nell'  operare,  intolleranti 
di  dissimulare  e  di  mentire  (anche,  talvolta,  ecces- 
sivamente); e  quanto  più  sono  vendicativi  delle  in- 
giurie, fieri  con  chi  gli  offende  o  insulta  o  disprezza 
0  danneggia,  quanto  meno  molli  e  facili  ai  nemici, 
agi'  invidiosi,  ai  detrattori,  ai  maldicenti,  agli  oltrag- 
giatori, agii  offenditori  qualunque  ',  ed  eziandio  quanto 
più  pendono  a  una  certa  soverchieria  di  parole  o  di 
fatti  verso  chi  non  è  né  compassionevole  né  bisognoso, 
amico  0  indifferente  o  nemico  che  sia  ;  proclivi  o  fa- 
cili all'ira,  anche  durevole:  tanto  più  sono  misericor- 
diosi e  benefìci  verso  gli  amici  o  gli  indifferenti  (dan- 
dosene loro  1'  occorrenza  e  la  facoltà  ec,  e  in  questi 
il  bisogno  0  1'  utilità  ec),  o  verso  i  nemici  stessi  e 
gli  offenditori,  vinti  che  sieno,  o  già  puniti,  o  chie- 
denti scusa  0  perdono,  o  riparata  che  hanno  1'  offesa, 
0 anche  senz'altro  caduti  in  grave  disgrazia  o  bisogno, 
ed  avviliti  ec.  (tale  fu  Giulio  Cesare,  come  si  vede  in 
Svetonio).  E  il  contrario  accade  negli  uomini  di  con- 
traria qualità:  (3283)  il  contrario,  dico,  si  quanto  al 
compatire  o  beneficare  chi  che  sia,  si  quanto  al  rimet- 
tere 0  dimenticare  le  ingiurie.  E  di  contraria  qualità 
sono  gli  uomini  timidi,  di  maniere  legate,  deboli  di 
corpo  e  d'animo  ec,  quali  ho  descritti  a  pagg.  3279-80 
(27  agosto  1823). 
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*  Confictito  da  confingo-confictus  o  dal  semplice 
fingo'fictus  (27  agosto  1823). 

*  Fissare  o  Jisare,  ficcare,  fixar,  fixer,  ficher,  dafigo- 
fixus.  Affissare  o  affisare,  afficher  da  affigo.  Conficcare 
da  configo  ec.  Torse  anche  fitto  sustantivo  e  affittare 
non  d'  altronde  vengono  che  da  fictus,  altro  participio 
di  figo,  traendo  il  nome  dall'avviso  pubblico  che  suole 
affiggere  alla  sua  casa  o  a' cantoni  della  città  ec.  chi 
vuole  affittare  essa  casa,  o  possessioni,  terre  ec;  il 
quale  avviso  o  avvisi  pubblicamente  affitti  si  chiamano 
in  francese  affiches,  da  noi  volgarmente  affissi.  Sebbene 
la  preposizione  a  in  affittare  sembra  essere  espressa- 
mente aggiunta  al  sostantivo  fitto  per  esprimere  il  dare 
a  fitto,  come  in  francese  affermer  d^.  ferme,  e  tra  noi 
volgarmente  annoiare  (328*)  da  nolo.  Veggasi  per  tutte 
le  suddette  voci  il  glossario  se  ha  nulla  (27  ago- 
sto   1823). 

*  Al  detto  da  me  circa  V  anomalo  participio  arso 
che  il  Perticari  crede  di  arsare  e  non  di  ardere,  del 
quale  egli  è  pure  in  latino,  cioè  di  ardeo,  arsus;  si 
può  aggiungere  che  la  lingua  italiana  (ed  anche  le 
sue  sorelle)  bene  spesso,  secondo  che  la  lingua  latina 
ha  diversi  participii  d'  un  solo  verbo,  diversi  n'ha 
ella  pure,  cioè  quelli  stessi  che  ha  la  latina,  regolari 
0  irregolari  che  siano  quanto  all'analogia  latina  o  ita- 
liana. Per  esempio  da  figo-fixus-fictus,  figger e-fisso, 
fitto.  Talvolta  ella  ha  quello  che  corrisponde  all'ana- 
logia italiana,  e  insieme  quello  che  il  verbo  ha  nel 
latino,  sia  regolare  participio  o  anomalo  in  esso  la- 
tino. Del  che  ho  detto  altrove.  Talvolta  ec.  ec.  (27 
agosto  1823). 

*  La  lingua  greca,  secondo  che  si  può  vedere  a 
p.  2774-2777,  e  più  largamente  e  distintamente  per 
capi  presso  i  grammatici,   ebbe   in    costume  di  alte- 
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rare  notabilmente  le  sue  radici,  *)  per  esempio  i  temi 
de'  suoi  verbi,  anche  fuori  affatto  dei  casi  di  deriva- 
zione e  di  composizione,  e  senza  punto  alterarne  il 
significato,  ma  (3285)  semplicemente  la  forma  estrin- 
seca e  gli  elementi  del  vocabolo.  Onde  i  verbi  in  m  li 
trasmutavano  in  verbi  in  (i-i;  dei  temi  ad  altri  aggiun- 
gevano le  lettere  av,  e  li  facevano  terminare  in  avo), 
ad  altri  «tv,  e  li  terminavano  in  atvo),  ad  altri  ov.,  ^) 
e  li  finivano  in  cvtcu  (ma  questi  non  erano  sempre  al- 
terati dal  tema,  ma  da  un  altro  tempo  del  verbo: 
vedi  i  grammatici),  ad  altri  duplicavano  la  prima 
consonante ,  interponendo  una  vocale,  come  l' iota 
(TCiTCpàaxto)  ec.  Spesso  si  mutava  la  desinenza ,  vol- 
gendola in  iCw  ec.  senza  mutazione  di  significato:  vsjj.;- 
aàu)-vs|xsoiCa),  ^uKxoì-'^aK'zlC^  ec.  ec.  E  di  questi  verbi 
e  temi  cosi  alterati  materialmente  senz' alcun' altera- 
zione di  significato,  altri  restarono  soli  venendo  a 
mancare  il  tema  o  verbo  primitivo  e  incorrotto,  altri 
restarono  insieme  con  questo,  altri  insieme  con  altri 
verbi  fatti  per  tali  alterazioni  dal  medesimo  tema  ec.  ec. 
Ed  altri  interi,  altri  difettivi,  suppliti  dal  verbo  pri- 
mitivo in  molte  voci,  anomali,  regolari  ec.  ec,  del  che 
vedi  i  grammatici.  E  queste  alterazioni  de'  verbi  pri- 
mitivi e  de'  temi  (e  ,cosi  dell'altre  radici),  alterazioni 
affatto  diverse,  distinte  e  indipendenti  dalla  deriva- 
zione e  dalla  composizione  che  anche  nelle  altre  lingue 
hanno  luogo;  alterazioni  che  per  niun  conto  influivano 
né  modificavano  il  significato  (come  influisce  e  modifica, 
o  suole  per  lo  più,  e  regolarmente  fare,  la  composi- 
zione e  la  derivazione),  non  furono  (3286)  già  nella  lin- 
gua greca  quasi  casuali,  rare,  fuor  di  regola  e  di  costu- 
me e  d'ordine,  quasi  anomalie,  aberrazioni,  non  proprie 


*)  Ciò  o  per  hi  varietà  de'dialetti,  o  per  altro,  in  modo  però  che  le 
voci  formate  per  tali  alterazioni  sono  ""generalmente  proprie  degli  scrit- 
tori greci  o  de'  poeti  ;  onde  a  noi  partoriscono  la  stessa  difiicoltà,  qual  se 
ne  fusse  hi  cagione  e  1'  origine  e  quando  questa  pur  t'usse  particolare,  la 
diltìcultà  ohe  a  noi  ne  viene  è  ordinaria  e  gjnorale  ec. 

^)  Da  à^pco  o  da  ó|)£tA.w  òqjX  cTKàvw,  doppia  alterazione, 
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della  lingua,  ma  frequentissime,  ordinarie,  usitate,  abi- 
tuali, e  regolari,  ossia  fatte  per  regola,  come  apparisce 
dal  gran  numero  di  temi  e  verbi  che  si  trovano  alterati 
in  questo  o  quello  de'  suddetti  modi  e  degli  altri  che 
si  potrebbero  dire;  onde  i  grammatici  distinguono 
siffatte  alterazioni  o  modificazioni  affatto  materiali 
in  molti  diversi  generi,  e  sotto  ciascun  genere  radu- 
nano un  gran  numero  di  verbi  o  temi,  in  quella  tal 
guisa  uniformemente  alterati  dal  primo  loro  essere. 
Questa  tal  sorta  di  alterazione,  questo  modo  di  alte- 
rare le  voci,  indipendente  e  diverso  affatto  dal  deri- 
vare e  dal  comporre,  e  del  tutto  scompagnato  dalla 
mutazione  o  pur  modificazione  di  senso,  non  si  trova 
punto  nel  latino;  certo  non  vi  si  trova  per  costume 
né  per  regola  né  d' assai  cosi  frequente ,  né  cosi 
vario  ec.  Perloché  anche  di  qui  si  faccia  ragione 
quanto  più  nel  greco  che  nel  latino  sia  difficile  il 
rintracciare  le  origini,  l'antichità,  il  primitivo  o  l'an- 
tico stato  delle  voci  e  della  lingua  e  della  (3287) 
grammatica,  le  radici,  l'etimologie  ec.  Massime  con- 
siderando che  detta  materialissima  alterazione  si  fa 
non  mica  in  uno  o  in  due,  ma  in  molti  diversissimi 
modi,  tutti  però  frequentatissimi  e  usitatissimi;  che 
moltissimi  verbi  o  vocaboli  cosi  alterati  hanno  man- 
dato in  disuso  i  non  alterati  ec.^  che  naturalmente 
moltissimi  verbi  cosi  alterati,  essendo  perduti  quelli 
della  primitiva  forma,  saranno  da  noi  creduti  aver 
la  forma  primitiva,  e  pigliati  per  radici,  quando  non 
saranno  che  alterazioni  di  queste,  più  o  men  lontane, 
mediate  o  immediate,  maggiori  o  minori  ec.  ec. 

Usa  ancora  la  lingua  greca  alcune  derivazioni 
di  voci,  per  esempio  di  verbi,  che  nulla  però  cambiano 
il  significato,  e  il  non  cambiarlo  non  è  in  esse  ano- 
malia, 0  cosa  non  ordinaria,  come  lo  sarebbe  in  la- 
tino, ma  ordinaria  e  regolare.  Voglio  dir,  per  esempio, 
di  quella  maniera  siracusana  di  formare  dal  perfetto 
de' temi  un  nuovo    verbo,  come    da    xéDvr^xa    di    ^vàw 
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fare  xsO-vyjxod,  da  iaxvjv.a  di  oxàcu,  éafi]y.U),  da  icécpDV.a  di 
(pòco,  TCscpóxoj  (e  queste  maniere,  con  siffatti  verbi,  sono 
ricevute,  massime  da'  poeti,  ma  anche  da'  prosa- 
tori greci,  generalmente)  ;  e  di  quell'  altra  maniera 
greca  di  fare  dal  futuro  primo  de'  temi  un  nuovo 
verbo,  aggiungendovi  il  y. ,  come  da  xpoW  (inusitato) 
xpwaoi,  xp(óav.oj  inusitato,  onde  x'xpwGxaj  .(vedi  i  gramma- 
tici se  però  ^è  vera  questa  maniera,  e  non  piuttosto  si 
fa,  per  esempio,  xpcóov.u)  dal  tema  stesso,  cioè  xpo'joo ,  in- 
terpostovi ov.,  come  da  ?C«>  '.Cavo),  interposto  (3288)  l'av- 
verbio ec.ec).  Queste  e  tali  altre  molte  derivazioni  senza 
cambiamenti  di  significato,  che  perciò  appunto  hanno 
contribuito  sommamente  a  perdere  e  distruggere  le  voci 
originarie,  e  contribuiscono  a  nasconderle,  e  renderne 
difficile  l'investigazione  e  confondere  l'erudito,  e  di- 
videre i  grammatici  in  cento  diversi  sistemi  e  opi- 
nioni, si  circa  le  regole  più  o  men  generali,  si  circa 
le  particolari  etimologie  ec.  ec;  non  hanno  luogo  nella 
lingua  latina,  o  certo  assai  meno  senza  confronto  ec.  ec. 
(27  agosto  1823). 

*  Ajouter  quasi  adiunctare,  aggiuntare,  spagnuolo 
juntar,  da  adiungere.  Anche  il  nostro  giuntare  è  da 
iungere.  Vedi  la  Crusca  in  Giungere  ,  §  7  e  il  glos- 
sario in  iunctare,  adiunctare  ec.  se  ha  nulla  (28  ago- 
sto 1823). 

*  Succenseo  è  verbo,  secondo  me,  indubitamente  for- 
mato dal  participio  in  tis  d'altro  verbo,  cioè  di  sue- 
cendo  (vedi  anche  il  rorcellini  in  Censeo,  fine).  Ma 
oltre  al  non  essere  della  prima  maniera,  ei  non  solo 
non  è  di  senso  continuativo,  ma  è  neutro  nel  mentre 
che  succendo  è  attivo.  Onde  nulla  ha  che  fare  colla 
nostra  teoria  :  se  non  eh'  è  notabile,  come  fatto  da  un 
participio  passivo,  della  qual  formazione  (3289)  non 
mi  ricordo  adesso  altro  esempio  che  sia  fuori  del  nu- 
mero de'  nostri  continuativi  e  frequentativi  (28  ago- 
sto 1823). 
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*  Fator  aris  da  for-aris-fatus.  Verbo  da  porsi  in- 
sieme con  dato  as,  nato  as,  e  s'  altro  ve  n'  ha  (fatti 
tutti  da  un  tema  monosillabo),  dove  Va  del  participio 
in  atus  non  si  muti,  nella  formazione  del  continua- 
tivo, in  i  (28  agosto  1823). 

*  Alla  p.  3246.  Fatigo  as  da  ago  is  (vedi  Forcel- 
lini)  se  questa  etimologia  è  vera  (noi  abbiamo  fatica, 
volgarmente  fatiga,  francese  fatlgiie,  spagnuolo  fatiga. 
Che  questa  sia  la  radice  di  tal  verbo  ?  Certo  ella  è 
voce  comune  a  tutte  tre  le  lingue  figlie.  Ma  in  tal 
caso  dovrebb'  ella  esserlo  ancora  di  fatisco  per  venir 
meno  ?  il  che  non  parrebbe  probabile.  Vedi  il  glos- 
sario se  ha  nulla).  Ago  ha  dal  participio  actus  il 
frequentativo  actito,  e  dall'antico  e  regolare  agltus 
l'usitato  continuativo  o  frequentativo  agito.  Non  so  se 
mitigo  as  possa  aver  nulla  che  fare  con  questo  discorso 
(28  agosto  182B). 

*  Sogliono  le  opere  umane  servire  di  modello  suc- 
cessivamente l'une  all'altre,  e  cosi  a  poco  [a  poco]  per- 
fezionandosi il  genere,  e  ciascuna  opera,  ole  più  (3290) 
d'esse  riuscendo  migliori  de'  loro  modelli  fino  all'in- 
tero perfezionamento,  il  primo  modello  apparire  ed 
essere  nel  suo  genere  la  più  imperfetta  opera  di  tutte 
1'  altre,  per  infino  alla  decadenza  e  corruzione  d'esso 
genere,  che  suole  altresi  ordinariamente  succedere 
all'ultima  sua  perfezione.  Non  cosi  nell'epopea;  ma 
per  lo  contrario  il  primo  poema  epico,  cioè  l' Iliade, 
che  fu  modello  di  tutti  gli  altri,  si  trova  essere  il  più 
perfetto  di  tutti.  Più  perfetto  dico  nel  modo  che  ho 
dimostrato  parlando  della  vera  idea  del  poema  epico, 
p.  3095-3169.  Secondo'  le  quali  osservazioni  da  me 
fatte  si  può  anzi  dire  che  siccome  l'ultima  perfezione 
dell'epopea  (almen  quanto  all'insieme  e  all'idea  della 
medesima)  si  trova  nel  primo  poema  epico  che  si  co- 
nosca,  cosi  la  decadenza  e  corruzione  di    questo  gè- 
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nere  incominciò  non  più  tardi  che  subito  dopo  il 
primo  poema  epico  a  noi  noto.  Similmente  negli  altri 
generi  di  poesia,  per  lo  più,  i  migliori  e  più  perfetti 
modelli  ed  opere  sono  le  più  antiche,  o  assolutamente 
parlando,  o  relativamente  alle  nazioni  e  letterature 
particolari,  (3291)  come  tra  noi  la  Commedia  di  Dante 
è  nel  suo  genere,  siccome  la  prima,  cosi  anche  la 
migliore  opera  (28  agosto  1823). 

*  Alla  p.  3282.  Bisogna  distinguere  tra  egoismo 
e  amor  proprio.  Il  primo  non  è  che  una  specie  del 
secondo.  L' egoismo  è  quando  l' uomo  ripone  il  suo 
amor  proprio  in  non  pensare  che  a  se  stesso,  non  ope- 
rare che  per  se  stesso  immediatamente,  rigettando 
1'  operare  per  altrui  con  intenzione  lontana  e  non  ben 
distinta  dall'  operante,  ma  reale,  saldissima  e  conti- 
nua, d' indirizzare  quelle  medesime  operazioni  a  se 
stesso  come  ad  ultimo  ed  unico  vero  fine,  il  che  l'amor 
proprio  può  ben  fare  e  fa.  Ho  detto  altrove  che  l'amor 
proprio  è  tanto  maggiore  nell'uomo  quanto  in  esso  è 
maggiore  la  vita  o  la  vitalità,  e  questa  è  tanto  mag- 
giore quanto  è  maggiore  la  forza  e  l'attività  del- 
l'animo, e  del  corpo  ancora.  Ma  questo,  eh' è  verissimo 
dell'  amor  proprio,  non  è  né  si  deve  intendere  del- 
l'egoismo.  Altrimenti  i  vecchi,  i  moderni,  gli  uomini 
poco  sensibili  e  poco  immaginosi  sarebbero  meno 
egoisti  dei  fanciulli  e  dei  giovani,  degli  antichi,  degli 
uomini  sensibili  e  di.  forte  immaginazione.  (3292)  li 
che  si  trova  essere  appunto  il  contrario.  Ma  non  già 
quanto  all'  amor  proprio.  Perocché  1'  amor  proprio  è 
veramente  maggiore  assai  ne'  fanciulli  e  ne'  giovani 
che  ne'  maturi  e  ne'  vecchi,  maggiore  negli  uomini 
sensibili  e  immaginosi  che  ne'  torpidi.  ^)  I  fanciulli,  i 


*)  Che  r  amor  proprio  sia  maggiore  ne'  fancialli  e  ne'  giovani  che 
nell'altre  età,  seguo  n' è  qxiella  infinita  e  sensibilissima  tenerezza  verso 
gè  stessi,  e  quella  suscettibilità  e  sensibilità  e  delicatezza  intorno  a  se 
medesimi  che  coli'  andar  degli  anni  e  coli'  uso  dell?,  vita  proporzionata- 
paeutc  si  scpuia,  e  infine  ^i  siiol  perdere, 
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giovani,  gli  uomini  sensibili  sono  assai  più  teneri  di 
se  stessi  che  noi  sono  i  loro  contrarii.  Cosi  general- 
mente furono  gli  antichi  rispetto  ai  moderni,  e  i  sel- 
vaggi rispetto  ai  civili,  perché  più  forti  di  corpo,  più 
forti  ed  attivi  e  vivaci  d'  animo  e  d' immaginazione 
(si  per  le  circostanze  fisiche,  si  per  le  morali),  meno 
disingannati,  e  insomma  maggiormente  e  più  inten- 
samente viventi  (dal  che  seguirebbe  che  gli  antichi 
fossero  stati  più  infelici  generalmente  de'  moderni, 
secondo  che  la  infelicità  è  in  proporzion  diretta  del 
maggiore  amor  proprio,  come  altrove  ho  mostrato: 
ma  l'occupazione  e  l'uso  delle  proprie  forze,  la  distra- 
zione e  simili  cose,  essendo  state  infinitamente  mag- 
giori in  antico  che  oggidi;  e  il  maggior  grado  di 
vita  esteriore  essendo  stato  anticamente  più  che  in 
(3293)  proporzione  del  maggior  grado  di  vita  inte- 
riore, resta,  come  ho  in  mille  luoghi  provato,  che  gli 
antichi  fossero  anzi  mille  volte  meno  infelici  de'  mo- 
derni :  e  similmente  ragionisi  de'  selvaggi  e  de'  civi- 
li :  non  cosi  de'  giovani  e  de'  vecchi  o^'gidi,  perché 
a'  giovani  presentemente  è  interdetto  il  sufficiente  uso 
delle  proprie  forze  e  la  vita  esterna,  della  quale  tanto 
ha  quasi  il  vecchio  oggidi  quanto  il  giovane;  per  la 
quale  e  per  l'altre  cagioni  da  me  in  più  luoghi  accen- 
nate, maggiore  presentemente  è  l' infelicità  del  gio- 
vane che  del  vecchio,  come  pure  altrove  ho  conchiuso. 
Nella  stessa  guisa  discorrasi  dei  deboli  rispetto  ai 
forti,  e  simili). 

Il  sacrifizio  di  se  stesso  e  dell'amor  proprio,  qua- 
lunque sia  questo  sacrifizio,  non  potendo  esser  fatto 
(come  niun' altra  opera  umana)  se  non  dall'amor  pro- 
prio medesimo,  e  d'  altronde  essendo  opera  straordi- 
naria, sopra  natura,  e  più  che  animale  (certo  in  ninno 
altro  animale  o  ente  non  se  ne  vede  esempio,  se  non 
nell'  uomo  >,  anzi  più  ancora  che  umana,  ha  bisogno 
di  una  grandissima  e  straordinaria  forza  e  abbondanza 
di  amor  proprio.    Quindi  è    che   dove    maggiormente 
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(3294)  abbonda  l'amor  proprio,  e  dov'egli  ha  mag- 
gior forza,  quivi  più  frequenti  e  maggiori  siano  i  sa- 
crifizi di  se  stesso,  la  compassione,  l'abito,  l'inclina- 
zione e  gli  atti  di  beneficenza  (vedi  a  questo  proposito 
le  pagine  3107-9,  3117-19,  3153-4,  3167-9).  Ond' è 
che  tutto  questo  debba  trovarsi,  e  si  trovi  infatti,  mag- 
giore e  più  frequente  ne'  giovani,  negli  antichi,  negli 
uomini  sensibili  e  d'animo  vivo,  e  finalmente  negli 
uomini,  i  quali  hanno,  generalmente  parlando,  mag- 
gior quantità  e  forza  d'amor  proprio  e  minore  d'egoi- 
smo; di  quello  che  ne' maturi  e  ne' vecchi,  ne' mo- 
derni (eccetto  quanto  alla  compassione,  come  ho  detto 
ne' luoghi  qui  sopra  citati;  perché  gli  antichi  non  si 
sacrificavano  che  principalmente  per  la  patria),  ne'  tor- 
pidi e  insensibili  e  duri  e  d'animo  tardo  e  morto,  e 
per  fine  nelle  donne;  i  quali  in  genere  hanno  maggior 
quantità  e  forza  d'egoismo,   e  miuore  d'amor  proprio. 

Restringendo  il  discorso  conchiudo  in  primo  luogo, 
tanto  esser  lungi  che  l' egoismo  sia  in  proporzion  di- 
retta dell'amor  proprio,  ch'egli  (3295)  n' è  anzi  in 
proporzione  inversa;  egli  è  segno  ed  effetto  o  della 
scarsezza  e  languidezza  primitiva,  o  dello  scemamento 
e  aftievolimento  dell'  amor  proprio  ;  egli  abbonda 
maggiormente  ed  è  maggiore  ne'  secoli,  ne'  popoli,  nel 
sesso,  negl'individui  e  nelle  età  di  questi,  in  che  la 
vita  è  minore,  e  quindi  l' amor  proprio  più  scarso,  più 
debole  e  freddo. 

Conchiudo  in  secondo  luogo  che  i  vecchi  e  ma- 
turi, i  moderni,  gl'insensibili,  le  donne  hanno  mag- 
giore egoismo  e  minore  e  men  vivo  amor  proprio  che  i 
fanciulli  e  i  giovani,  gli  antichi,  i  sensibili,  gli  uomini 
(perocché  quelli  hanno  men  vita  o  vitalità,  e  l'egoi- 
smo è  qualità  o  passione  morta,  ossia  men  vitale  che 
si  possa).  *)  E  per  questa  cagione  sono  naturalmente  e 


*)  Da  queste  teorie    seguita   che    le   bestie,    avendo    meno  vita  del 
r  uomo,  perocché  hanno  meuo  spirito  e  piò  del  materiale,  e  di  ciò  ch'eai- 
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men  disposti  e  meno  soliti  di  sacrificarsi  per  chi  o 
per  che  che  sia,  di  compatire  efficacemente  o  ineffi- 
cacemente, di  beneficare,  di  adoperarsi  per  altrui:  il 
che  si  vede  elfettivamente  essere,  e  non  può  negarsi 
(altrettanto  dicasi  dei  deboli  e  dei  forti,  degl'infelici 
abitualmente  e  degli  abitualmente  fortunati,  e  simili  ; 
tutte  qualità  (3298)  alle  quali  corrisponde  e  dalle 
quali  nasce  in  questi  maggiore,  in  quelli  minore  vi- 
talità ed  abito  di  maggiore  o  minore  attività  e  vita).  *) 
Se  non  che  potrà  farsi  un'eccezione  in  favor  delle 
donne  quanto  alla  compassione,  massime  inefficace. 
Perocché  a  questa,  come  s' è  detto  ne'  luoghi  citati 
qui  dietro  (p.  3294),  si  richiede  o  giova,  non  solo  la 
maggior  vita,  e  quindi  la  maggior  quantità  e  forza 
dell'amor  proprio,  ma  eziandio  la  maggiore  raffinatezza 
e  delicatezza  d'esso  amor  proprio  e  dell'animo:  nelle 
quali  proprietà  le  donne  sono  forse,  o  certo  son  ripu- 
tate essere,  superiori  generalmente,  e  in  parità  di  cir- 
costanze, agli  uomini.  E  cosi  pure  discorrasi  de'  mo- 
derni rispetto  agli  antichi.  In  tutto  ciò  che  nella 
compassione  o  nella  beneficenza  richiede  piuttosto  de- 
licatezza 0  più  delicatezza,  finezza,  e  quasi  abilità  ed 
artifizio  d'amor  proprio,  che  vivacità,  energia,  forza 
e  copia  del  medesimo,  e  che  abbondanza  ed  intensità 
di  vita;  -in  tutto  ciò,  dico,  e  in  quello  che  ad  esso 
appartiene,  le  donne,  i  moderni  e  quelli  che  nelle 
predette  qualità  di  delicatezza  sono  loro  analoghi,  (3297) 


sto  e  non  vivo  ec,  debbono  aver  meno  amor  proprio  e  più  egoismo;  v. 
cosi  è  infatti  :  e  cbe  tru  loro  la  specie  men  vìvh,  come  il  polipo,  la  lu- 
maca ec,  dev'  esser  la  più  egoSsta;  e  che  scendendo  ai  vegetabili  e  quinci 
per  tutta  la  catena  delle  creature,  si  può  dir  che  più  scema  la  vita  più 
cresca  l'egoismo,  onde  l'essere  il  più  inorganizzato  sia  in  certo  modo  il 
più  egoista  degli  esseri  ec. 

')  Anche  i  climi,  anche  lo  stagioni,  come  influiscono  sul  più  o  sul 
meno  della  vita  o  vitalità,  attività  interna  o  esterna  oc.  debbono  anello 
influire  sul  più  o  meno  dell'  amor  proprio,  e  quindi  anche  dell'  egoismo, 
e  quindi  anche  della  disposizione  naturalo  alla  misericordia,  alla  benevo- 
lenza ec.  Veggansi  lo  pagg.  2752-5,  2926,  lino-28. 
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superano,  ordinariamente  parlando,  gli  uomini,  gli  an- 
tichi, i  selvaggi,  i  villani  e  cosi  discorrendo.  Con- 
forme appunto  alle  cose  dette  nelle  succitate  pagine. 
Ond'  è  che  le  donne ,  in  quanto  più  deboli  e  bi- 
sognose d'altrui,  sieno  meno  misericordiose  e  benefir 
che  degli  uomini;  in  quanto  di  corpo  e  d'animo  più 
delicate,  al  contrario.  Ma  in  ciò  quelle  qualità,  cioè 
la  debolezza  e  il  bisogno,  credo  che  ordinariamente 
prevagliano  e  sieno  di  maggiore  e  più  notabile  effetto 
che  queste,  cioè  la  delicatezza  e  simili.  Onde,  tutto 
insieme  compensato,  le  donne  sieno  in  verità,  gene- 
ralmente e  per  natura,  più  egoiste,  e  quindi  meno 
misericordiose  (massime  in  quanto  alla  compassione 
efficace)  e  meno  benefiche  degli  uomini.  Perocché 
molto  maggior  parte  ha  nella  beneficenza,  nella  di- 
sposizione e  nell'atto  del  sacrificar  se  stesso,  e  nel- 
l'esclusione dell'egoismo,  l'intensità,  la  forza,  l'ab- 
bondanza della  vita,  e  quindi  dell'amor  proprio,  che 
la  delicatezza  e  raffinatezza  dell'animo  disgiunte  dalla 
forza  ed  energia  ed  attività  ed  interna  vivace  vita  del 
medesimo.  E  ciò  non  pur  negli  uomini  rispetto  (3298) 
alle  donne,  ma  generalmente  in  chi  che  sia,  rispetto 
a  chi  che  sia  *)  (28  agosto  1823).  Vedi  p.  3314. 

*  Circa  il  verbo  pascito,  e  il  regolare  e  primitivo 
participio  di  pasco  ch'egli  dimostra,  cioè 2^o,scitus,  poi 
contratto  in  pastus,  vedi  Porcellini  in  fine  di  Com- 
pesco, eh'  è  un  composto  di  Pasco  (29  agosto  1823). 

*  Disi  ito  da  disto,  dimostrerebbe  il  suo  participio 
distatus  0  il  supino  distatum,  se  però  quel  continuativo 
o  frequentativo  è  vero.  Il  superlativo  statura  di  sto  è 
noto.  Del  resto  veggasi  la  p.  3848  (29  agosto  1823». 


^)  Secondo  questi  discorsi  una  donna  vecchia,  massime  vivnta  nella 
gran  società,  dev'essere  la  più  egoista  persona  umana  (per  natura,  e  re- 
golarmente parlando)  che  possa  concepirsi. 
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*  Alla  p.  2843.  Comj^esco,  dispesco  da  pasco.  De- 
cerpo.  discerpo  ec.  da  carpo  (29  agosto  1823). 

*  Offenso  OS  (offenser),  defenso  as,  defensito  as  (di- 
fensare)  da  offensus,  defensus  di  offendo,  defendo  (2^ 
agosto  1823)." 

*  Pattare^  impattare,  empatar,  non  so  s' abbiano  a 
far  nulla  con  paciscor-pactus.  Veggasi  il  glossario  in 
proposito  (29  agosto  1823). 

*  Alla  p.  3072.  I  verbi  latini  neutri  hanno  ordi- 
nariamente il  participio  in  ras  con  significato  neutro. 
Quieturus  cioè  qui  quiescet  (Svetonio,  in  Jìd.  Caes., 
e.  XVI,  §  2)j  mansurus  cioè  qui  manebit,  casuru^s,  cioè 
qìii  (3299)  cadet,  vlcturtis  cioè  qui  vivet,  e  altri  tali 
infiniti.  Perché  non  dunque  victus,  cioè  qui  vixit,  ca- 
sus cioè  qui  cecidit  (massime  avendovi  il  verbale  ca- 
sus, US,  fatto,  come  altrove  osservo,  esser  solito,  dal 
participio  in  us)  ec?  quando  pur  sembra  che  quei 
participii  in  rus  o  derivino  o  almeno  suppongano  i 
participii  rispettivi  in  us.  Quanto  a'  verbi  attivi,  per 
la  stessa  ragione ,  considerando  che  i  lor  participii 
in  rus  non  sono  passivi  ma  attivi,  non  dovrà  fare  gran 
maraviglia,  né  parere  incredibile,  che  anche  i  loro  par- 
ticipii in  US  avessero,  oltre  il  passivo  significato,  ezian- 
dio l'attivo,  come  io  pretendo. 

Celsus,  excelsus,  praecelsus  dubito  forte  che  origi- 
nariamente non  wieno  altro  che  participii  in  attivo  o 
neutro  significato,  appartenenti  a'  verbi  neutri  cello, 
excello,  praecello.  De'  quali  il  primo,  cioè  cello,  eh'  è 
inusitato,  ma  eh'  è  sufficientemente  dimostrato  dagli 
altri  due  suoi  composti  e  da  antecello,  vedi  il  Porcel- 
lini in  Excello. 

Del  resto,  s' io  dico  che  i  continuativi  e  i  frequen- 
tativi si  facevano  da'  participii  in  us,  piuttosto  che 
da' supini  (in  um  o  in  u),  intendo  dell'origino  di  que- 


304  PENSIERI  (3299-3300-3301) 


sta  formazione  e  de'  suoi  (3300)  primi  tempi  e  del- 
l'antichità  ec.  In  séguito,  quando  anche  l'altre  pro- 
prietà di  tali  verbi  cosi  formati  erano  già,  mal  note, 
trascurate,  cambiate  ec,  come  altrove  ho  detto,  non 
contendo  che  chi  volesse  formare  nuovi  verbi  di  que- 
sto genere  non  li  formasse  piuttosto  dal  supino  che 
dal  participio  in  us  del  verbo  originale  (sia  che  questo 
participio  non  esistesse  più,  o  che  fosse  per  anche 
in  uso),  0  vero  indifferentemente  dall'  uno  o  dall'  altro  ; 
0  che  mancando  ancora  il  supino,  non  facesse  che  se- 
guire l'analogia  degli  altri  verbi  cosi  formati.  Sola- 
mente osservo:  1°,  Che  non  perché  molti  continuativi  e 
frequentativi  che  si  leggono  negli  scrittori  dell'aureo 
tempo  0  de'-inolto  posteriori,  non  si  trovino  ne'  più  an- 
tichi, si  dee  perciò  sempre  e  facilmente  conchiudere 
eh'  essi  fossero  allora  nuovi,  e  coniati  appunto  da 
quello  o  da  quegli  scrittori,  o  in  q^iel  secolo  in  cui  lo 
troviamo.  2°,  Che  l'uso  di  participii  in  us  di  verbi 
neutri,  e  d'altri  di  verbi  attivi  in  significati  attivi, 
non  fu  solamente  proprio  dell'antichissima  latinità, 
ma  anche  dell'  aurea  e  della  declinante  e  corrotta 
eziandio  (fino  forse  a  passare  alle  lingue  (3301)  figlie: 
vedi  la  p.  3072),  come  apparisce  dal  luogo  di  Velleio 
altrove  da  me  notato,  e  dai  varii  esempii  degli  autori 
che  usarono  i  cosiffatti  participii  da  me  sparsamente 
notati  (i  quali  esempi  si  possono  vedere  nel  Forcel- 
lini),  sia  che  li  prendessero  a  uno  a  uno  da' più  an- 
tichi ,  0  dall'  uso  d' ora  ,  o  che  1'  uso  durasse  in  ge- 
nere per  tutti  0  quasi  tutti  i  verbi  neutri  e  attivi, 
ad  arbitrio  dello  scrittore  e  del  parlatore,  o  pur  del- 
l'uno soltanto  o  dell'altro  ec.  (29  agosto  1823). 

*  Come  l' uomo  sia  quasi  tutto  opera  delle  circo- 
stanze e  degli  accidenti:  quanto  poco  abbia  fatto  in 
lui  la  natura  :  quante  di  quelle  medesime  qualità  che 
in  lui  più  naturali  si  credono,  anzi  di  quelle  ancora 
che  non  d'altronde  mai  si  credono  poter  derivare  che 
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dalla  natura,  né  per  niun  modo  acquistarsi,  e  neces- 
siriamente  in  lui  svilupparsi  e  comparire,  non  altro 
sieno  in  effetto  che  acquisite,  e  tali  che  nell'  uomo 
posto  in  diverse  circostanze,  non  mai  si  sarebbero 
sviluppate,  né  sarebbero  comparse,  né  per  niun  modo 
esistite:  come  la  natura  non  ponga  quasi  (3302)  nel- 
P  uomo  altro  che  disposizioni,  ond'  egli  possa  essere 
tale  0  tale,  ma  ninna  o  quasi  ninna  qualità  ponga  in 
lui;  di  modo  che  l'individuo  non  sia  mai  tale  quale 
egli  é,  per  natura,  ma  solo  per  natura  possa  esser 
tale,  e  ciò  ben  sovente  in  maniera  che,  secondo  na- 
tura, tale  ei  non  dovrebb'  essere,  anzi  pur  tutto  l'op- 
posto: come  insomma  l'individuo  divenga  (e  non  na- 
sca) quasi  tuttociò  eh'  egli  è,  qualunque  egli  sia,  cioè 
sia  divenuto.  Qual  cosa  pare  più  naturale,  più  inar- 
tifiziale,  più  spontanea,  meno  fattizia,  più  ingenita, 
meno  acquistabile,  più  indipendente  e  più  disgiunta 
dalle  circostanze  e  dagli  accidenti,  che  quel  tal  genere 
di  sensibilità  con  cui  1'  uomo  suol  riguardare  la  donna, 
e  la  donna  l'uomo,  ed  essere  trasportato  l'uno  verso 
l'altra;  quel  tal  genere,  dico,  di  affetti  e  di  senti- 
menti che  l'uomo,  e  massimamente  il  giovane  nella 
prima  età,  senz'ombra  di  artifizio,  senza  intervento 
di  volontà,  anzi  tanto  più  quanto  egli  é  più  giovane, 
più  semplice  ed  inesperto,  e  quanto  meno  il  suo  ca- 
rattere (3303)  é  stato  modificato  e  influito  dall'uso 
del  mondo  e  dalla  conversazione  degli  uomini  e  pra- 
tica della  società,  suol  provare  alla  vista  o  al  pen- 
siero di  donne  giovani  e  belle,  o  nel  trattenersi  seco 
loro;  e  cosi  le  donne  giovani  cogli  uomini  giovani  e 
belli  ?  quel  tressaillernent,  quelP  emozione,  quelP  on- 
deggiamento e  confusione  di  pensieri  e  di  sentimenti 
tanto  più  indistinti  e  indefinibili  quanto  più  vivi, 
che  parte  })ar  che  abbiano  del  materiale,  parte  dello 
spirituale,  ma  molto  più  di  questo,  in  modo  che  par 
eh'  egli  appartengano  interamente  allo  spirito,  anzi 
alln  più  alta  e  più  pura  e  più  intima  parte  di  esso? 

Li:oi'AiilJi.  —  L'enaieri,  V.  CO 


306  PENSIERI  (3303-3304-3305) 

Or  questo  genere  di  sentimenti  e  di  affetti  e  di  pen- 
sieri, questa  qualità  del  giovane,  cioè  questa  tale 
sensibilità,  e  la  facoltà  ed  abito  di  provare  questi  sif- 
fatti sentimenti,  non  è  per  niun  modo  naturale  né 
innata,  ma  acquisita,  ossia  prodotta  di  pianta  dalle 
circostanze,  e  tale  che  so  queste  non  fossero  state, 
1'  uomo  neppur  conoscerebbe  né  potrebbe  pur  conce- 
pire questa  qualità,  né  anche  sospettare  d'esserne  ca- 
pace. (3304)  Il  genere  umano  naturalmente  è  nudo,  e, 
seguendo  la  natura,  almeno  in  molte  parti  del  globo, 
egli  non  avrebbe  mai  fatto  uso  de' vestimenti,  sic- 
come le  vesti  sono  affatto  ignote,  per  esempio,  ai  ca- 
lifornii.  Né  l'uomo  né  il  giovane  non  avrebbe  mai 
veduto  né  immaginato  nelle  donne  (e  cosi  la  donna 
negli  uomini)  nulla  di  nascosto.  E  nulla  vedendo  di 
nascosto,  né  potendo  desiderare  o  sperar  di  vedere, 
e  ben  conoscendo  fin  dal  principio  la  nudità  e  la  for- 
ma dell'altro  sesso,  egli  non  avrebl)e  mai  provato  per 
la  donna  altro  affetto,  altro  sentimento,  altro  deside- 
rio, che  quello  che  per  le  lor  femmine  provano  gli  altri 
animali;  né  avrebbe  concepito  intorno  a  lei  altro  pen- 
siero che  quello  di  mescersi  seco  lei  carnalmente  ;  né 
l'aspetto  0  il  pensiero  o  la  compagnia  della  donna 
avrebbe  in  lui  cagionato,  neppur  nella  primissima 
gioventù,  verun  altro  effetto  che  un  desiderio  il  più 
puramente  e  semplicemente  sensuale  che  possa  mai 
dirsi,  un  impeto  a  soddisfare  tal  desiderio,  ed  un 
piacere  (molto  languido  in  se  stesso  per  1'  abitudine 
e  r  assuefazione  incominciata  sin  dalla  nascita,  e 
sempre  continuata)  altrettanto  carnale  che  quel  de- 
siderio, e  interamente,  unicamente  (3305)  e  manife- 
stissimamente materiale,  cioè  appartenente  e  derivante 
dalla  sola  materia  e  dal  senso,  né  più  né  meno  che 
quel  piacere  che  in  lui  avrebbe  prodotto  la  vista  di 
un  color  rosso  bello  e  vivo  o  altra  tal  sensazione:  se 
non  solamente  che  quel  diletto  sarebbe  stato  per  na- 
tura maggiore  di  questi;  siccome  tra  gli  altri  diletti, 
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0  naturalmente  o  per  circostanze,  qual  è  maggiore 
qual  è  minore,  non  in  se,  ma  rispetto  agli  uomini  e 
agli  animali,  insomma  agli  esseri  che  li  provano,  e 
ne'  quali  essi  diletti  nascono  ed  hanno  1'  essere. 

Tale  sarebbe  stato  l'uomo  in  natura  per  rispetto 
alla  donna,  e  la  donna  per  rispetto  all'uomo.  Ma  in- 
trodotto l'uso  de'  vestimenti  (e  di  più  que'  costumi  e 
quelle  leggi  fattizie  ed  arbitrarie  di  società  che  im- 
j^ediscono  o  diffìcultano  il  tórli  di  mezzo  quando  si 
voglia  ed  occorra),  la  donna  all'  uomo  (massime  al 
giovane  inesperto)  e  l'uomo  alla  donna  sono  divenuti 
esseri  quasi  misteriosi.  Le  loro  forme  nascoste  hanno 
lasciato  luogo  all'immaginazione  di  chi  le  mira  cosi 
vestite.  Per  1'  altra  (3306)  parte  l' inclinazione  e  il 
desiderio  naturale  dell' un  sesso  verso  l'altro  non  ha, 
per  questo  cangiamento  di  circostanze  esteriori,  po- 
tuto né  cessare  né  scemare  nel  genere  umano,  niente 
più  che  negli  altri  animali.  L'  uomo  dunque  (e  cosi 
la  donna  verso  1'  uomo)  si  è  veduto  sommamente  e 
sopra  tutte  le  cose  trasportato,  com'  ei  fu  sempre, 
verso  un  essere  il  quale  non  più,  come  prima,  se  gli 
rappresentava  e  se  gli  era  sempre  rappresentato  di- 
nanzi tutto  aperto  e  palese,  e  tale  e  tanto,  quale  e 
quanto  esso  è;  ma  verso  un  essere  quasi  del  tutto  a 
lui  nascosto,  un  essere  che  sin  dalla  sua  nascita  non 
se  gli  è  rappresentato  né  agli  occhi  né  al  pensiero, 
0  non  suole  rappresentarsegli,  che  velato  tutto  e  quasi 
arcano.  Ecco  da  una  circostanza  cosi  estrinseca,  cosi 
accidentale,  cosi  removibile,  com'  è  quella  de'  vesti- 
menti, mutato  affatto,  massime  nella  fanciullezza  e 
nella  prima  gioventù,  il  carattere  e  le  qualità  dell' un 
sesso  rispettivamente  all'altro.  La  vista,  il  pensiero, 
la  conversazione  di  (3307)  questo  essere  sopra  tutti 
e  invincibilmente  amato  e  desiderato,  ma  le  cui  forme 
non  cadono  (almeno  abitualmente)  sotto  i  suoi  sensi, 
e  che  per  conseguenza,  essendone  celate  le  forme 
(che  sono  si  gran  parte   e  dell'  uomo  e  d'  ogni  cosa), 
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e  di  più  impeditane  o  fattane  difficile  la  libera  con- 
versazione, e  quindi  anche  l'intera  conoscenza  del  suo 
animo,  costumi  ec,  per  conseguenza,  dico,  è  dive- 
nuto per  lui  tutto  misterioso;  il  pensiero,  dico,  e  la 
vista  e  il  consorzio  di  questo  essere  l' immerge  in 
una  quantità  di  concezioni,  d'immaginazioni,  d'illu- 
sioni, di  sentiménti  vivissimi  e  profondissimi,  perché 
queir  essere  gli  è  per  natura  dolcissimo  e  carissimo, 
ma  nel  tempo  stesso  confusissimi,  incertissimi,  per 
lo  più  falsissimi,  sublimi,  vasti,  perché  quel  mede- 
simo essere  trovandosi  essergli  quasi  tutto  misterioso 
e  quasi  cosa  segreta  ed  occulta,  i  pensieri  e  i  senti- 
menti eh'  esso  gli  desta  sono  tutti  capitalmente  e 
quasi  esclusivamente  governati  e  modificati  e  figu- 
rati, e  in  gran  parte  prodotti  e  creati,  dalla  fantasia, 
e  questa  (3308)  gagliardamente  mossa.  Nello  stato 
naturale  l' inclinazione  innata  dell'  uomo  verso  la 
donna,  trovando  tutto  aperto  e  palese,  e  niun  luogo 
avendovi  alla  immaginativa,  ella  non  prodacea  che  pen- 
sieri e  sentimenti  semplicissimi,  distintissimi,  chiaris- 
simi, materialissimi.  Ora  essa  inclinazione,  esso  amore 
ingenito  e  naturalmente  fortissimo  e  ardentissimo,  tro- 
vando il  mistero,  e  i  loro  effetti  congiungendosi  nel- 
l'animo umano  colla  idea  del  mistero,  o  vogliamo  dir 
con  un'idea  oscura  e  confusa,  oscurissimi  e  confusissimi, 
ondeggianti,  vaghi,  indefiniti,  cento  volte  meno  sen- 
suali e  carnali  di  prima  (poiché  la  detta  idea  non  viene 
immediatamente  dal  senso  ec),  e  finalmente  quasi 
mistici  debbono  essere  i  pensieri  e  gli  affetti  che  ri- 
sultano da  questa  mescolanza  di  sommo  desiderio 
e  tendenza  naturale,  e  d' idea  oscura  dell'  oggetto  di 
tal  desiderio  e  tendenza.  *)  E  cosi  da  una  circostanza 

^)  E  però  l'uomo  si  rappresenta  la  donna  in  genere,  e  ir»  ispecie 
quella  eh'  egli  ama,  come  cosa  divina,  come  un  ente  di  stirpe  diversa 
dalla  sua  ec.  Perocché  la  natura  gliela  propone  come  desiderabilissima  e 
amabilissima  ,  le  circostanze  gliela  rendono  desideratissima  (perocch'  ei 
non  può  facilmente  né  subito  ottenerla)  ed  esse  altresì  gli  nascondono 
quale  ella  sia  veramente  eo. 
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cosi  materiale,  com'è  quella  de'  vestimenti  (e  come 
son  l'altre  cagionate  dai  costumi  e  leggi  sociali  circa 
le  donne),  nasce  nell'uomo  un  effetto  il  più  spirituale 
(3309)  quasi,  che  abbia  mai  luogo  nel  suo  animo;  i 
pensieri  e  i  sentimenti  più  sublimi  e  più  nobili  e  più 
propri  dello  spirito,  la  persuasione  di  non  esser  mosso 
che  da  esso  spirito  ec.  ec;  da  una  circostanza  cosi  reale 
e  visibile  e  determinata  nascono  in  lu^  le  maggiori 
illusioni  i  più  vaghi,  incerti,  indeterminati  pensieri, 
la  maggiore  operazione  della  più  fervida  e  più  deli- 
rante e  sognante  immaginativa;  da  una  circostanza 
cosi  accidentale  un  effetto  cosi  intimo,  cosi  generale 
nel  più  de'  giovani  (almeno  per  un  certo  tempo), 
cosi  costante,  cosi  connesso  e  proprio,  a  quel  che 
pare,  del  carattere  dell'individuo;  finalmente  da  una 
circostanza  non  naturale  nasce  un  effetto  che  univer- 
salmente si  considera  come  il  più  naturale,  il  più 
proprio  dell'  uomo,  il  più  assolutamente  inevitabile, 
il  meno  acquistabile,  il  meno  fattibile,  il  meno  produ- 
cibile da  altra  forza  che  dalla  stessa  mano  della  natura, 
il  più  congenito  ec,  secondo  che  ho  detto  di  sopra. 

.  Cosi  e  per  queste  cagioni  nacque  nel  genere  umano 
tra  1'  uno  e  l'altro  sesso  la  tenerezza,  la  quale  i  sel- 
vaggi non  provano  e  non  conoscono  (né  gli  uomini 
primitivi  provarono,  né  una  nazione  dove  non  s'  usino 
le  vestimenta  ec.  (3310)  proverà  o  conoscerà  mai)  sic- 
come niun  altro  degli  effetti  sopra  descritti,  anzi  nep- 
pure, propriamente  parlando,  1'  amore,  ma  l' inclina- 
zione e  l' impeto  da  lei  cagionato,  l'òpfx-rjv,  l'abito  e 
l'atto  della  tendenza;  perché  none  propriamente  amore 
quello  che  noi  ponghiamo,  per  esempio,  all'oro  e  al 
danaio.  Vedi  p.  3636  e  3907. 

Altra  prova  delle  proposizioni  da  me  esposte  nel 
principio  di  questo  pensiero  può  essere,  fra  le  mille, 
la  seguente.  Qual  uomo  civile  udendo,  eziandio  la  }>iù 
allegra  melodia,  si  sente  mai  commuovere  ad  alle- 
grezza? non  dico  a  darne  segno  di  fuori,  ma  si  sento 
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pure  internamente  rallegrato,  cioè  concepisce  quella 
passione  che  si  chiama  veramente  gioia?  Anzi  ella  è 
cosa  osservata  che  oggidì  qualunque  musica  general- 
mente, anche  non  di  rado  le  allegre^  sogliono  ispirare  e 
muovere  una  malinconia,  bensi  dolce,  ma  ben  diversa 
dalla  gioia;  una  malinconia  ed  una  passion  d'  animo, 
che  piuttosto  che  versarsi  al  di  fuori  ama  anzi  per 
lo  contrario  di  rannicchiarsi,  concentrarsi,  e  restringe, 
per  cosi  dire,  l'animo  in  se  stesso  quanto  più  può,  e 
tanto  più  quanto  ella  è  più  forte,  e  maggioro  l'effetto 
(3311)  della  musica;  un  sentimento  che  serve  anche 
di  consolazione  delle  proprie  sventure,  anzi  n'  è  il 
più  efficace  e  soave  medicamento  ,  ma  non  in  altra 
guisa  le  consola,  che  col  promuovere  le  lagrime ,  e 
col  persuadere  e  tirare  dolcemente,  ma  imperiosa- 
mente, a  piangere  i  propri  mali  anche,  talvolta,  gli 
uomini  i  più  induriti  sopra  se  stessi  e  sopra  le  lor 
proprie  calamità.  Insomma,  generalmente  parlando, 
oggidì,  fra  le  nazioni  civili,  l'effetto  della  musica  è  il 
pianto,  0  tende  al  pianto  (fors'anche  talor  di  piacere 
e  di  letizia,  ma  interna  e  simile  quasi  al  dolore):  e 
certo  egli  è  mille  volte  piuttosto  il  pianto  che  il  riso, 
col  quale  anzi  ei  non  ha  mai  o  quasi  mai  nulla  di  si- 
mile. Questi  effetti  della  musica  su  di  noi  ci  paiono 
si  naturali,  si  spontanei  ec.  ec,  che  non  pochi  vor- 
ranno e  vogliono  che  sia  proprio  assolutamente  della 
natura  umana  l'essere  in  tal  modo  affetti  dall'armonia 
e  dalla  melodia  musicale. 

Ora,  tutto  al  contrario  di  quello  che  avviene  co- 
stantemente tra  noi,  sappiamo  che  (3312)  i  selvaggi, 
i  barbari,  i  popoli  non  avvezzi  alla  musica  o  non  av- 
vezzi alla  nostra,  in  udirne  qualche  saggio  prorom- 
pono in  éclats  di  giubilo,  in  salti,  in  grida  di  gioia, 
si  rompono  dalle  risa  per  la  grande  contentezza,  e 
insomma  cadono  in  un  entusiasmo  e  in  un'  intera  e 
decisa  ebbrietà  e  furore  e  smania  di  pura  allegria 
(29-30  agosto  1823). 
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*  Votare  ec.  da  voveo-votus.  Persécuter,  persegui- 
tare ec.  veggasi  il  detto  da  me  nella  teoria  de'  con- 
tinuativi circa  il  verbo  sectari.  Mercatare  ec.  da 
mercor-mercatus.  Veggansi  il  glossario,  il  Forcellini,  i 
dizionari  francese  e  spagnuolo  (31  agosto,  domenica, 
1823). 

*  Patulus  sembra  un  diminutivo  di  patus,  andato 
in  piena  dimenticanza,  restando  in  sua  vece  il  detto 
diminutivo.  —  A  quello  che  altrove  ho  detto  di  fabula 
e  fabella,  se  ambo  sieno  diminutivi,  o  quello  positivo 
questo  diminutivo,  aggiungi  l'esempio  di  baculum  e 
baculus  positivi,  bacillum  diminutivo.  E  vedi  il  luogo 
di  Sant'Isidoro  appo  il  Porcellini  in  Bacilltmi,  (3313) 
fine  (31  agosto  1823). 

•^  Circa  quello  che  ho  detto  altrove  della  melodia, 
basti  il  tenere  che  il  principio,  l'origine  prima,  il  fon- 
damento, ossia  la  ragione  originale  del  perché  qual- 
sivoglia successione  melodiosa  di  tuoni  sia  melodiosa, 
cioè  armonica  successivamente;  o  vogliamo  dire  la 
prima  fonte  e  ragione  della  convenienza  scambiev^e 
de'  tuoni  nella  successione  non  fu  e  non  è  quasi  al- 
tro che  l'assuefazione  solamente,  la  quale  bensi  è  su- 
scettibile di  ampliazione,  di  modificazioni  infinite  e  va- 
riazioni, di  applicazioni  diversissime,  di  diversissime 
combinazioni  delle  sue  parti;  cose  tutte  che  hanno 
infatti  avuto  ed  hanno  continuamente  luogo  nella  mu- 
sica e  nelle  composizioni  del  musico,  il  cui  uffizio  non 
è  originariamente  e  principalmente  altro  che  il  far 
buon  uso  delle  assuefazioni  generali  circa  1'  armonia, 
cioè  la  convenienza,  successiva  o  simultanea  delle 
note,  delle  corde,  degli  stromenti,  voci  ec.  ec,  servata 
la  proporzione  scambievole  degl'  intervalli,  ossia  del 
tempo.  Ben  può  il  musico  modificare  in  assaissime 
guise  queste  assuefazioni,  ma  dee  però  sempre  ricono- 
scerle (3314)  e  seguirle  e   in   loro  mirare,  come  fon- 
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damento    e  ragione   dell'arte   sua  (SI   agosto,   dome- 
nica, 1823). 

*  Alla  p.  3298.  Un  uomo  (o  donna)  di  carattere  na- 
turalmente pacifico,  placido,  quieto,  riposato,  ordinato, 
inclinato  a  una  certa  pigrizia,  è  per  natura  portato 
all'egoismo.  Quanto  più  l'uomo  o  per  indole  e  condi- 
zion  primitiva,  o  per  effetto  dell'età,  o  per  istanchezza 
del  mondo,  per  disinganno  ec.  ama  il  riposo,  la  pace, 
l'ordine,  l'uniformità  della  vita,  è  lontano  dal  calore, 
dai  desiderii  vivi,  dai  disegni  vasti  o  impetuosi,  o 
fervidi,  o  attivi  ec,  è  dedito  all'  inazione,  al  metodo  ; 
anzi  quanto  più  egli  è  tollerante  delle  ingiurie  e  degli 
stessi  patimenti  per  debolezza  d'animo  o  di  corpo  o 
d'  ambedue,  quanto  è  più  disposto  e  solito  di  rinun- 
ziare al  risentimento,  di  chinare  il  capo  alle  circo- 
stanze, alla  necessità,  di  sacrificare  e  di  posporre  qua- 
lunque cosa  alla  conservazione  della  sua  quiete  interna 
ed  esterna  e  della  sua  inattività;  quanto  più  l'uomo 
è  vile  e  codardo  ;  quanto  più  suole  appagarsi  del 
presente,  soddisfarsi  di  ciò  che  gli  accade,  pigliar  le 
cose  come  vengono  ;  tanto  meno  egli  è  disposto  e  so- 
lito di  sacrificarsi  o  adoperarsi  (3315)  per  altrui; 
tanto  meno  à  accessibile  alla  compassione,  tanto  più 
è  inclinato  e  tanto  più  ha  d'egoismo.  L'abitudine 
dell'  ozio  in  qualsivoglia  età  è  sempre  conciliatrice 
d'egoismo.  Insomma,  per  tutte  queste  osservazioni,  e 
per  qualunque  altra  si  voglia  fare  intorno  ai  vari  ca- 
ratteri degli  uomini,  apparisce,  e  sempre  apparirà, 
che  la  natura  dell'egoismo  è  un  ghiaccio  dell'animo; 
un  freddo,  un  congelamento,  una  quasi  concrezione, 
una  durezza  o  un  indurimento,  una  secchezza  o  un 
disseccamento  dell'  amor  proprio,  una  povertà,  una 
scarsezza  di  vita  ;  una  inattività  effettiva  o  un'  incli- 
nazione alla  medesima  ec.  ;  o  naturale  o  avventizia 
che  sia,  o  morale  o  fisica,  o  1'  uno  e  l'altro,  o  portata 
dalla  nascita  e  cresciuta  poi  e  confermata  coli' assuefa- 
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zione,  colle  circostanze,  cogli  avvenimenti  della  vita  ec, 
0  da  queste  prodotta  in  contrario  e  in  dispetto  del- 
l' indole  primitiva  ec.  (31  agosto  1823).  Io  credo  po- 
tere asserire  che  generalmente  gli  uomini  meno  sog- 
getti a  passioni  veementi,  quelli  che  non  amano  il 
piacere,  quelli  che  mai  non  vissero  per  li  piaceri, 
mai  non  furono  trasportati  da' piaceri  e  (3316)  dal  de- 
siderio e  furore  di  questi  (sieno  piaceri  corporali  o 
spirituali)  0  che  più  noi  sono;  anche  i  meno  iracondi, 
i  più  pazienti,  e  simili,  per  natura  o  per  abito  con- 
tratto ,  sono  i  più  inclinati  all'  egoismo,  i  più  alieni 
abitualmente  dal  compatire  e  dal  beneficare,  spesso 
anche  i  più  ingiusti  per  volontà  riflettuta.  E  i  con- 
trari viceversa. 

Sono  moltissimi  che  amano,  predicano,  promuo- 
vono ed  esercitano  esclusivamente  la  giustizia,  l'one- 
stà, l'ordine,  l'osservanza  delle  leggi,  la  rettitudine, 
l' adempimento  de'  doveri  verso  chi  che  sia,  l' equa 
dispensazione  de'  premi  e  delle  pene,  la  fuga  delle 
colpe  ;  ma  ciò  non  per  virtù  né  come  virtù,  non  per 
finezza  o  grandezza  o  forza  o  compostezza  d'animo, 
non  per  inclinazione,  non  per  passione,  ma  per  viltà 
e  povertà  di  cuore,  per  infingardaggine,  per  inatti- 
vità, per  debolezza  esteriore  o  interiore,  perché  non 
potendo  (per  debolezza)  o  non  volendo  (per  pigrizia)  o 
non  osando  (per  codardia)  né  provvedersi  né  difen- 
dersi da  se  stessi,  vogliono  che  la  legge  e  la  società 
vegli  per  loro,  e  provvegga  loro  e  li  difenda  senza 
loro  fatica,  e  in  modo  eh'  essi  se  ne  riposino  su  di  lei; 
perché  la  via  del  retto  è  la  meno  pericolosa,  la  sola 
che  nel  mondo  (3317)  sia  palesemente  permessa;  per- 
ché l'onestà  delle  azioni  avendo  (almeno  apparente- 
mente) meno  ostacoli  a  combattere,  cagiona  meno  im- 
barazzi, esige  meno  attività,  meno  travagli,  produce 
conseguenze  meno  moleste  ;  perché  non  ardiscono  con- 
travvenire alle  leggi,  né  farsi  alcun  nemico,  molto 
meno  quei  che  comandano  e  che  vegliano   all'  eseou- 
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zione  d'  esse  leggi  ;  perché  temono  il  castigo ,  la  ri- 
prensione, il  biasimo  pubblico,  si  lasciano  imporre 
dall'  apparenza  dell'  opinione  universale,  la  quale  opi- 
nione mostra  di  stimare  o  di  non  molestare  né  deni- 
grare i  buoni,  e  di  odiare  e  biasimare  i  cattivi  ec; 
perché  non  hanno  spirito  d'  aspirare  a  cose  straordi- 
narie, né  di  procacciarsi  o  beni  o  piaceri,  né  di  avan- 
zare il  loro  stato  ec,  col  subire  qualche,  ancorché  mi- 
nimo, pericolo,  col  combattere  qualche  ostacolo  ec,  né  di 
nulla  tentare  fuor  del  consueto  e  dell'ordine,  e  nulla 
rischiare  ec  Questi  tali,  benché  incapaci  di  far  male 
0  torto  (volontariamente)  ad  alcuno,  o  d'offendere 
altrui  in  verun  modo,  di  soverchiare  ec,  sono  grandis- 
simi egoisti,  chiusi  alla  compassione,  ignari  della  be- 
neficenza. Sono  altri  eh'  esercitano  ed  amano  al  modo 
stesso  la  giustizia,  non  per  virtù,  né  anche  per  viltà, 
ma  perché  stanchi  e  disingannati  del  mondo,  e  nulla 
più  curandosi  di  quanto  si  possa  acquistare  o  coli' in- 
giustizia 0  comunque,  non  cercano  più  che  la  pace,  la 
quale  non  si  trova  fuor  dell'ordine,  e  però  sono  amici 
dell'ordine.  Questi  ancora  sono  per  lo  più  egoisti  o 
nati  0  divenuti  (1  settembre  1823 J. 

*  Italianismi  nell'  uso  della  voce  unus.  Vedi  Svc- 
tonio,  in  lui.  Caes.,  cap.  XXXII,  §  1  e  quivi  il  Pi- 
tisco  ec  col  Porcellini  ec  (1  settembre  1823).  (3318) 

*  Un  francese,  un  inglese,  un  tedesco  che  ha  colti- 
vato il  suo  ingegno,  e  che  si  trova  in  istato  di  pen- 
sare, non  ha  che  a  scrivere.  Egli  trova  una  lingua 
nazionale  moderna  già  formata,  stabilita  e  perfetta, 
imparata  la  quale  ei  non  ha  che  a  servirsene.  Né  dal 
principio  della  loro  letteratura  in  poi  è  stato  mai  bi- 
sogno ad  alcuno  scrittore  di  queste  nazioni,  quel  ch'ei 
si  fosse,  il  formarsi  una  lingua  moderna,  cioè  tale  che, 
volendo  scrivere,  come  ognun  deve,  alla  moderna,  ei 
potesse  col  di  lei   mezzo  esprimere  i  suoi  concetti  in 
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qualsivoglia  genere.  Come  dal  principio  delle  loro 
letterature  in  poi  quelle  nazioni  non  hanno  mai  in- 
termesso di  coltivar  esse  medesime  gli  studi  in  esse 
introdotti;  o  creando  e  inventando  nuovi  generi  o  di- 
scipline, con  esse  hanno  naturalmente  e  sin  dal  loro 
principio  creato  o  formato  il  linguaggio  che  loro  si 
conveniva  ;  o  accettando  generi  o  discipline  fore- 
stiere, non  mai  per  ancora  in  esse  nazioni  cono- 
sciute 0  trattate,  insieme  con  essi  generi  e  disci- 
pline accettarono  senza  contrasto  alcuno  quei  modi 
e  quei  vocaboli,  ancorché  forestieri,  che  con  esse 
erano  congiunte,  e  che  a  volerle  trattare  indispensa- 
bilmente si  richiedevano  ;  cosi  non  è  stato  mai  tempo 
alcuno  in  (3319)  cui  gli  scrittori  di  quelle  nazioni, 
avendo  che  scrivere,  non  avessero  come  scrivere;  mai 
tempo  alcuno  in  cui  quelle  nazioni  non  avessero  lin- 
gua nazionale  moderna  per  qualunque  genere  di  lette- 
ratura e  per  qualsivoglia  disciplina  da  loro  trattata. 
Ben  diverso  è  oggidì  il  caso  dell'Italia..  Come  noi 
non  abbiamo  se  non  letteratura  antica,  e  come  la  lingua 
illustre  e  propria  ad  essere  scritta  non  è  mai  scompa- 
gnata dalla  letteratura,  e  segue  sempre  le  vicende  di 
questa,  e  dove  questa  manca  o  s'  arresta,  manca  essa 
pure  e  si  ferma  ;  cosi,  fermata  tra  noi  la  letteratura, 
fermossi  anche  la  lingua,  e  siccome  della  letteratura, 
cosi  pur  della  lingua  illustre  si  deve  dire,  che  noi 
non  ne  abbiamo  se  non  antica.  Sono  oggimai  più  di 
centocinquant'anni  che  l'Italia  né  crea,  né  coltiva 
per  se  verun  genere  di  letteratura,  perocché  in  niun 
genere  ha  prodotto  scrittori  originali  dentro  questo 
tempo,  e  gli  scrittori  che  ha  prodotto,  non  avendo 
mai  fatto  e  non  facendo  altro  che  copiare  gli  antichi, 
non  si  chiamano  coltivatori  della  letteratura,  perché 
non  coltiva  (3320)  il  suo  campo  chi  per  esso  passeg- 
gia e  sempre  diligentemente  V  osserva,  lasciando  però 
le  cose  come  stanno  ;  né  per  rispetto  di  questi  scrit- 
tori verun    genere    della    nostra    letteratura   s' è   per 
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niuna  parte  avanzato  o  migliorato,  niun  genere  nuovo 
introdotto  ;  la  nostra  letteratura  è  d' allora  in  poi, 
quanto  a  questi  scrittori,  affatto  stazionaria  ;  or  que- 
sto si  chiamerà  aver  coltivato  la  nostra  letteratura? 
potremo  dir  che  sia  stata  coltivata  senza  profitto  al- 
cuno :  ciò  viene  a  esser  la  stessa  cosa. 

In  questo  spazio  di  tempo  la  letteratura  francese 
e  la  tedesca  sono  nate,  la  letteratura  inglese  si  è 
primieramente  formata  e  stabilita.  Queste  tre  lette- 
rature, quante  elle  sono  e  quanto  abbracciano,  s' in- 
cludono, si  può  dir,  tutte,  quanto  al  tempo,  ne'  cento- 
cinquant'anni  della  immobilità  della  nostra  letteratura. 
La  depravazione  e  quindi  il  cominciamento  dell'  ozio 
e  della  inoperosità  della  letteratura  italiana  furono 
quasi  il  segnale  alle  altre  letterature  più  famose  d' Eu- 
ropa di  sorgere  e  comparire  (3321)  nel  mondo.  Elle 
sono  sorte,  e  in  breve  spazio  hanno  avanzato  e  pas- 
sato i  termini  da  noi  già  tócchi,  e  il  progresso  uni- 
versale della  letteratura  e  delle  cognizioni  umane 
ne'  centocinquant'  anni  ultimi  è  stato  cosi  rapido  e 
cosi  grande,  eh'  egli  equivale,  per  cosi  dire,  a  quello 
fatto  per  tutti  i  secoli  addietro  infine  all'  epoca  no- 
minata. Ciò  singolarmente  si  può  dire  in  quanto  alla 
filosofia,  la  quale  rinata  dopo  la  detta  epoca,  e  tutta 
nuova,  fa  parere  più  che  pigmea  la  filosofia  di  tutti 
gli  altri  secoli  insieme.  Ella  è  divenuta  la  scienza,  il 
carattere,  la  proprietà  de'  moderni  ;  ella  regge,  do- 
mina, vivifica,  anima  tutta  la  letteratura  moderna, 
ella  ne  è  la  materia  e  il  subbietto  ;  ella  insomma  è 
il  tutto  oggidi  negli  studi,  e  in  qualsivoglia  genere  di 
scrittura  ;  o  certo  nulla  è  senza  di  lei. 

Era  queste  generali  vicende  e  questo  progresso 
della  letteratura,  l' Italia,  come  di  sopra  dissi,  nulla 
ha  fatto  per  se.  Gli  scrittori  alquanto  originali  ch'ella 
ha  prodotti  in  questo  tempo,  gli  scrittori  che  possono 
meritar  nome  di  moderni,  non  (3322)  sono  stati  suf- 
ficienti, né  per  originalità  né  per  numero,  a  darle  una 
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lingua  nazionale  moderna,  nello  stesso  modo  ch'ei  non 
sono  stati  sufificienti  a  fare  ch'ella  avesse  una  lette- 
ratura moderna  nazi(male. 

E  quanto  alla  lingua,  l' insufficienza  loro  a  far 
che  l'Italia  n'avesse  una  moderna  sua  propria,  è  ve- 
nuta principalmente  da  questa  cagione.  Trovando  in- 
terrotta in  Italia  la  letteratura,  essi  hanno  trovato 
interrotta  la  lingua  illustre;  antica  quella,  antica  an- 
cora questa.  Una  lingua  antica  non  può  esser  buona 
a  dir  cose  moderne,  e  dirle,  come  devesi,  alla  mo- 
derna: né  la  nostra  lingua  in  particolare  era  buona 
ad  esprimere  le  nuove  cognizioni,  a  somministrare  il 
bisognevole  a  tanta  e  si  vasta  novità.  Introducendosi 
fra  noi  a  poco  a  poco  la  notizia  delle  letterature  e 
discipline  straniere,  que' pochi  italiani,  ch'eccitati  da 
queste  nuove  cognizioni  si  trovarono  un  capitale  di 
mente  da  poter  loro  aggiungere  qualche  cosa  di 
loro;  quei  molti  che  invaghiti  della  novità,  o  mossi 
da  qualunque  altro  motivo,  deliberarono,  (3323)  senza 
però  aver  nulla  di  proprio  da  scrivere,  d'introdurre  o 
divulgare,  come  si  doveva,  in  Italia  i  nuovi  generi,  le 
nuove  letterature  e  discipline,  la  nuova  filosofia,  anzi, 
per  meglio  dire,  la  filosofia,  non  bastando  a  ciò  la 
lingua  italiana  antica,  intieramente  la  dismessero,  e 
come  di  facoltà  e  di  pensieri,  cosi  di  lingua  anda- 
rono a  scuola  dagli  stranieri;  e  da  cui  toglievano  le 
cose,  sia  per  solamente  ripeterle,  sia  pur  talora  per 
accrescerle  e  in  qualche  parte  migliorarle,  da  essi 
tolsero  anche  le  voci  e  le  maniere  e  le  forme  del 
favellare  e  scrivere.  Gli  scienziati  propriamente  detti, 
rispetto  ai  quali  la  nostra  nazione  non  fu  quasi  per 
alcun  tempo  seconda  a  verun'altra,  sempre  però  poco 
curanti  della  lingua,  seguirono  la  barbarie  venuta  in 
uso,  come  il  linguaggio  ch'era  loro  alla  mano,  e  come 
indifferentemente  avrebbero  seguito  qualunque  altro 
linguaggio  0  puro  o  impuro  che  avessero  avuto  in 
pronto  e  che  fosse  stato  comune,  il  che  sempre  ave- 
vano fatto  qui  ed  altrove. 
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Tristo  veramente  e  difficile  era  il  caso  loro,  ma 
peggio  il  partito  a  cui  s'appigliarono.  Difficile  il  caso, 
perocché  quanto  è  facile  il  continuare  a  una  nazione 
la  sua  lingua  illustre  insieme  colla  sua  letteratura, 
tanto  è  difficile,  interrotta  per  lungo  spazio  la  lette- 
ratura, e  dovendo  quasi  ricrearla,  riannodare  la  lin- 
gua a  lei  conveniente  colla  già  antiquata  lingua  il- 
lustre della  nazione,  colla  lingua  che  fu  propria  della 
nazionale  letteratura  prima  che  questa  fusse  total- 
mente interrotta.  (3324) 

In  questo  caso  non  si  trovò  forse  mai  nazione 
veruna  (se  non  se  oggidì  la  spagnuola  quando  ella 
intraprendesse  di  ristorare  la  sua  quasi  spenta  lette- 
ratura). Ma  questo  appunto  è  il  caso  nel  quale  si 
trova  oggi  l'Italia. 

Noi  abbiamo  una  lingua;  antica  bensi,  ma  ricchis- 
sima, vastissima,  bellissima,  potentissima,  insomma 
colma  d'  ogni  sorta  di  pregi,  perocché  abbiamo  una 
letteratura,  antica  ancor  essa,  ma  vasta,  varia,  bel- 
lissima ,  abbondantissima  di  generi  e  di  scrittori, 
splendidissima  di  classici,  durata  per  ben  tre  secoli 
e  più,  tale  che  rispetto  all'età  ch'ella  aveva,  quando 
fu  tralasciata,  l' età  che  hanno  presentemente  1'  altre 
letterature  è  affatto  giovanile.  Per  queste  cagioni, 
e  per  altre  che  ora  non  accade  specificare,  questa 
lingua  italiana  che  noi  ci  troviamo,  supera  di  ric- 
chezza, di  potenza,  di  varietà  tutte  le  lingue  moderne, 
salvo  forse  la  tedesca;  di  bellezza  avanza  d'assai  tutte 
queste  lingue  senza  eccezione  né  dubbio  alcuno,  d'altri 
pregi  è  superiore,  non  solamente  a  esse  lingue,  ma 
alle  antiche  eziandio.  Tale  si  è  (3325)  la  lingua  ita- 
liana per  se  ed  intrinsecamente.  Ma  ella  è  antica; 
cosa  estrinseca;  ed  essendo  antica  non  basta,  né  si 
adatta,  tal  quale  ella  è,  a  chi  vuole  scriver  cose  mo- 
derne in  maniera  moderna.  Perciò  forse  potrà  un 
uomo  sano  volere  o  concedere  che  una  tal  lingua  si 
gitti  e  dimentichi  come  divenuta  del  tutto  inutile,  e 
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che  dando  all'  Italia  una  letteratura  moderna  propria 
se  le  debba  dare  con  essa  insieme  una  lingua  affatto 
nuova,  come  finora  s' è  fatto,  o  pigliandola  dagli  stra- 
nieri, eh'  è  pur  quel  che  s' è  fatto,  o  creandola  di 
pianta,  quasi  ninna,  o  solo  una  imperfettissima  e  de- 
bole e  scarsa  e  spregevole  lingua,  avesse  avuto  l'Italia 
per  lo  passato. 

Ma  certo,  come  questo  è  assurdissimo,  e  siccome 
per  prove  veggiamo,  dannosissimo;  cosi  quello  è  ne- 
cessario, evidente  e  certo,  che  volendo  dare  alla  mo- 
derna Italia  una  moderna  letteratura,  conviene  non 
già  mutare  la  sua  antica  lingua,  né  disfarla,  né 
rinnovarla,  ma,  salvi  i  suoi  fondamenti,  l' indole  e 
proprietà  sua  e  tutti  i  suoi  pregi  secondo  le  loro 
speciali  e  proprie  qualità,  rimodernarla,  e  fare  m 
modo  che  la  lingua  (3326)  moderna  italiana  illustre 
sia  propriamente  una  continuazione,  una  derivazione 
dall'antica,  anzi  la  medesima  antica  lingua  continuata, 
niente  meno  che  la  francese  dell'ultima  metà  del  pas- 
sato secolo,  e  quella  del  presente,  non  sono  altra  che 
quella  del  tempo  di  Luigi  XIV  continuata  di  mano 
in  mano. 

Or  questo  ai  francesi  fu  facile,  perché  la  loro 
letteratura  non  fu  interrotta  per  alcun  tempo,  da 
Luigi  in  poi;  laonde  la  loro  lingua  fu  sempre  con- 
tinuata naturalmente  e  senza  sforzo,  e  sempre  succes- 
sivamente modificandosi  secondo  i  tempi,  fu  in  ciascun 
tempo  moderna,  ma  una  in  tutti  i  tempi  considerati 
insieme.  A  noi  bisogna  far  forza  alle  cose  e  quasi 
scancellare  e  annullare  o  nascondere  il  fatto,  cioè  go- 
vernarci in  modo  che  quel  che  fu  apparisca  non  es- 
sere stato,  e  la  lingua  italiana  sembri  non  essere  stata 
per  alcun  tempo  interrotta,  ma  continnatameiite  avan- 
zata e  modificata  sino  a  divenir  propria  e  conforme 
e  conveniente  all'  odierna  Italia  ed  alla  sua  moderna 
letteratura. 

Quindi  si    consideri  le   grandissime   difficoltà  ed 
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ostacoli  che  si  attraversano,  le  angustie  (3327)  che 
stringono,  la  vera  infelicità  della  condizione  in  cui 
si  trova  oggidì  l'italiano  che  aspiri  ad  essere  scrittor 
classico,  cioè  pensare  originalmente,  dir  cose  proprie 
del  tempo,  dirle  in  modo  proprio  del  tempo,  e  perfet- 
tamente adoperare  la  sua  lingua,  senza  le  quali  con- 
dizioni, e  una  sola  che  ne  manchi,  non  si  può  mai 
né  pretendere  giustamente,  né  ragionevolmente  spe- 
rare l'immortalità  letteraria  (alla  quale,  e  sia  detto 
per  incidenza,  ben  raro  o  ninno  è  che  giungesse  per 
mezzo  di  opere  scritte  in  lingua  non  sua;  come  se 
noi,  spaventati  dalle  difficoltà  che  ho  detto,  e  son  per 
dire,  volessimo  scrivere  in  francese  piuttosto  che  in 
italiano). 

Un  italiano,  ancorché  pienamente  istruito  in  tutto 
ciò  che  si  richiede  oggidì  in  qualsivoglia  luogo  a  un 
perfetto  uomo  di  lettere,  ancorché  sommamente  ricco 
d'immaginazione  e  di  cuore,  ancorché  fecondissimo  e 
gravido  o  di  pensieri  proprii,  importantissimi,  pro- 
fondissimi, novissimi,  d'invenzioni,  d'idee  d' ogni 
genere  convenientissime  al  tempo;  ancorché  osserva- 
vatore,  meditatore,  ragionatore  -senza  pari  ;  ancorché 
peritissimo  di  tutte  1'  arti  e  artifizi  dello  (3328) 
stile:  volendo  perfettamente  scrivere  in  italiano,  ed 
essendo,  per  ogni  altro  riguardo,  capacissimo  di  per- 
fettamente scrivere,  si  trova  mancare  affatto  della 
lingua  in  cui  pòssa  farlo,  non  solo  perfettamente,  ma 
pur  mediocrissimamente.  A  questo  tale  è  duopo  ap- 
prestarsi prima  di  tutto  una  lingua  colle  sue  mani. 
Ma  questa  in  qual  modo?  Manco  difficile  sarebbe  il 
crearsela.  Se  l'Italia  non  avesse  che  una  lingua  im- 
perfettissima, ristrettissima  e  bambina,  manco  difficile 
sarebbe  a  un  grande  ingegno  il  perfezionarla,  l'arric- 
chirla, il  dilatarla,  il  condurla  a  maturità.  Ma  l'Italia 
ha  una  lingua  altrettanto  perfetta  quanto  immensa; 
bensì  da  lungo  tempo  dismessa,  e  però  impropria  a'  di 
lui  bisogni,  a'  quali    ella    uon    fu  ancor  mai    per  al- 
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cimo  adattata  né  adoperata.  Conviene  adunque  indi- 
spensabilmente che  l'ingegno  da  noi  supposto,  innanzi 
di  porsi  a  scrivere,  perfettamente  impari  questa  lin- 
gua infinita,  che  tutta  V  abbracci,  che  la  si  converta 
in  succo  e  sangue,  che  se  ne  renda  risoliitissimo  e 
pienissimo  possessore  e  padrone,  che  n'abbia  per  le 
dita  e  il  tutto  e  fino  alle  menome  parti  franchissima 
e  speditissimamente.  (3329)  Come  senza  ciò  potreb- 
b'egli  derivarne  e  farne  nascere  e  pullulare,  in  guisa 
che  paia  del  tutto  spontanea,  una  lingua  conforme 
alla  natura  e  a'  bisogni  de'  moderni  tempi  e  delle 
moderne  cognizioni,  la  quale  sembri  e  sia  onnina- 
mente una  coU'antica?  come  commettere  insieme  quella 
con  questa  per  modo  che  nulla  appaia  la  commissura? 
Ma  questa  lingua  essendo  antica,  egli  non  la  può  già 
imparar  dalla  balia,  ma  gli  conviene  apprenderla  per 
istudio;  essendo  infinita  e  in  se  diversissima,  egli 
non  la  può  apparare  con  istudio  né  breve  né  leggero, 
ma  solo  con  lunghissimi  sudori,  e  profonde  ricerche 
sulle  sue  proprietà,  e  continuo  esercizio  di  leggerla  e 
di  scriverla,  e  assiduo  ed  attentissimo  studio  de'  suoi 
classici  che  sono  in  grandissimo  numero.  E  cosi  fa- 
cendo, troverà,  e  sempre  più  si  persuaderà,  che  sic- 
come della  lingua  greca  si  dice,  cosi  della  italiana 
si  può  dire,  lei  essere  veramente  infinita,  e  tale 
eh'  egli  è  impossibile  di  tutta  abbracciarla,  e  mai 
non  viene  quel  giorno  che  nuove  conoscenze  intorno 
a  essa  lingua  non  si  possano  (3330)  acquistare,  né 
che  il  cammino  sia  terminato.  Ma  senza  andare  agli 
eccessi  ;  sebbene  nulla  v'  ha  qui  d'  esagerato  ;  senza 
però  voler  conservare  una  troppo  grande  esattezza  nel 
ragionamento  ;  supponendo  ancora  com'  è  il  vero  che 
un  grande  e  felice  ingegno  possa  arrivare  a  compren- 
der coli'  anima  e  possedere  se  non  tutta  quanta  la 
nostra  lingua  pur  tanta  parte  di  lei  che  la  cognizione 
e  la  domestichezza  d'  essa  parte  gli  basti  a  poter 
sulle  fondamenta,  sull'ordine,  sul  disegno  dell'antica 
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lingua  fabbricare  come  una .  continuazione  d'edificio 
la  moderna  ;  veggasi  quanto  a  costui  convien  trava- 
gliare innanzi  di  poter  far  uso  de'  suoi  pensieri.  Ella 
è  cosa  certa  che  la  vera  cognizione  e  padronanza  di 
una  lingua  come  l' italiana,  domanda,  per  non  dir 
troppo,  quasi  una  metà  della  vita,  e  dico  di  quella 
cognizione  e  padronanza  eh'  è  indispensabile  a  chiun- 
que debba  veramente  ristorarla.  Ma  la  scienza,  la 
sapienza,  lo  studio  dell'  uomo,  non  domandano  tutta 
la  vita?  e  quella  immensa  moltiplicità  di  cognizioni 
piccole  e  grandi,  quella  universalità  che  (3331)  si  ri- 
chiede oggidì,  quasi  generalmente  a  ogni  uomo  di 
lettere,  ma  eh'  è  sommamente  necessaria  al  filosofo; 
la  cognizione  ed  uso  e  pratica  di  tante  altre  lingue 
antiche  e  moderne  e  de'  loro  autori,  letterature  ec. 
domandano  poca  parte  di  tempo?  Certo  è  veramente 
dura  e  deplorabile  oggidì  la  condizione  dell'  italiano, 
il  quale  avesse  nella  sua  mente  cose  degne  d'essere 
scritte  e  convenienti  a' nostri  tempi,  perocch'  egli, 
anche  volendo  usare  la  maggior  semplicità  del  mondo, 
non  avrebbe  una  lingua  naturale  in  cui  scrivere  (come 
1'  hanno  i  francesi  ec.  atta  a  potervi  subito  scrivere, 
com'  ei  l' abbiano  competentemente  coltivata  e  stu- 
diata), né  il  modo  di  bene  esprimere  i  suoi  concetti 
gli  correrebbe  mai  alla  penna  spontaneo,  ma  conver- 
rebbe eh'  egli  si  fabbricasse  l' istrumento  con  cui  si- 
gnificar le  sue  idee.  E  d'altronde  ella  è  ben  ardua 
e  difficile  la  condizione  di  un  ingegno  quantunque  si 
voglia  grande  e  cólto,  al  quale,  oltre  la  grande  im- 
presa di  ristorare  la  letteratura  italiana,  e  dare  o  mo- 
strare all'Italia  una  letteratura  propria  moderna,  (3332) 
quasi  ciò  fosse  poco,  converrebbe  in  prima  necessa- 
riamente aprirsi  la  via  col  ristorare  la  lingua  ita- 
liana e  dare  all'  Italia  una  lingua  nazionale  moderna, 
quasi  questa  ancora  non  fosse  per  se  sola  un'  impresa 
sufficiente  a  una  vita  intera  e  ad  un  eccellente  in- 
gegno. 
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Tanta  è  la  dittìcoltà  di  condurre  a  termine  due 
imprese  di  questa  sorta  ,  il  che  dovrebb'  esser  pure 
necessariamente  lo  scopo  e  l' istituto  di  qualunque 
letterato  italiano  degno  di  questo  nome;  e  d'altronde 
egli  è  cosi  vero  che  la  letteratura  e  la  lingua  mai 
non  si  scompagnano,  né  1'  una  dall'  altra  si  dissomi- 
gliano, e  eh'  egli  è  quasi  impossibile  di  scrivere  per- 
fettamente, e  in  forma  che  paia  spontanea,  una  lingua 
per  solo  studio  apparata  o  fabbricatasi  ;  che  io  sic- 
come so  certo  che  l' Italia  non  avrà  propria  lettera- 
tura moderna  finch'  ella  non  avrà  lingua  moderna 
nazionale,  cosi  mi  persuado  che  tal  lingua  ella  non 
avrà  mai  finché  non  abbia  tale  letteratura:  onde  (se 
pur  dobbiamo  sperarlo)  nata  una  letteratura  (3333) 
moderna  italiana,  seco  a  paro  nascerà  una  moderna 
lingua,  e  quindi  di  mano  in  mano  cresceranno  am- 
bedue a  poco  a  poco,  1' una  insieme  coli' altra  e  in 
virtù  dell'altra  scambievolmente,  ma  più  la  lingua 
in  virtù  della  letteratura,  che  questa  per  1'  aiuto  di 
quella.  E  cosi  con  mio  dispiacere  predico  che  seppur 
avremo  mai  più  lingua  moderna  propria,  questa  non 
nascerà  dall'antica  né  a  lei  corrisponderà,  ma,  na- 
scendo dalla  nuova  letteratura,  a  questa  sarà  con- 
forme: ed  essendo  di  origine  straniera ,  ci  si  verrà 
a  poco  a  poco  appropriando  e  pigliando  forme  nazio- 
nali (quai  eh'  elle  saranno  per  essere;  non  già  le 
antiche)  a  proporzione  che  la  nuova  letteratura  diverrà 
nazionale  e  metterà  radice  in  Italia,  e  si  nutrirà  e 
crescerà  del  nostro  terreno,  e  produrrà  frutti  propri i 
italiani.  A  questo  mi  conduce  il  considerare  che  né  i 
nostri  antichi  scrittori  né  i  moderni  o  antichi  di  na- 
zione alcuna  presente  o  passata,  furono  mai  pensatori 
originali  ec,  scrivendo  in  altra  lingua  che  in  quella 
del  loro  secolo  e  in  quella  usata  generalmente  (3334) 
da'  nazionali  e  che  loro  veniva  alla  penna  spontanea, 
ben  da  loro  assai  volte  (come  da  Cicerone)  rdtìinata, 
riformata,  accresciuta,  perfezionata,  ma   non  mai  per 
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solo  studio  appresa,  per  solo  studio  quasi  ricreata. 
Al  quale  immenso  travaglio  ed  alla  continua  difficoltà 
di  scrivere  e  perfettamente  scrivere  in  una  tal  lingua, 
ancor  dopo  appresa,  formata  e  posseduta,  è  quasi  im- 
possibile trovare  un  pensatore  originale,  un  gran  filo- 
sofo, un  uomo  di  genio  e  di  grande  immaginazione, 
che  si  assoggetti  ;  o  che  assoggettandocisi,  si  conservi 
in  se  stesso  e  ne'  suoi  scritti ,  pensatore,  filosofo  ori- 
ginale, senza  di  che  sarebbe  inutile  l'esservisi  assog- 
gettato. Non  altrimenti  che  sian  inutili  allo  scopo  di 
dare  all'  Italia  lingua  e  letteratura  moderna  propria, 
coloro  che  oggi  si  sforzano  di  scrivere  in  buona  ita- 
liano, da'  quali  è  rimota  ogni  sorta  di  pensiero,  non 
solo  nuovo  ma  moderno ,  e  che  avendo  a  nominar 
qualche  cosa  moderna  la  nominano  o  accennano  co- 
pertamente, e  avendo  talvolta  a  mostrare  qualche  co- 
noscenza, qualche  idea  di  quelle  che  i  nostri  antichi 
non  avevano,  si  fanno  un  pregio  e  un  dovere  di  non 
farlo  che  dissimulatamente,  fingendosi  (3335)  il  più 
che  possono  ignoranti  di  quanto  gli  antichi  ignoravano. 
E  non  altrimenti  che  inutili  al  sopraddetto  scopo  sieno 
oggidì  coloro  che  tra  noi  pur  pensano  qualche  cosa 
(ben  pochi  e  poco),  o  che  da' paesi  di  fuori  recano  a 
noi  qualche  pensiero  ec,  i  quali  tutti  non  iscrivono 
italiano,  ma  barbaro.  E  questa  separazione  e  distinzione 
di  gente  che  scrive  in  italiano  (vero  o  preteso),  e  gente 
che  pensa,  stimo,  per  le  suddette  ragioni,  che  sempre 
sia  per  durare  in  Italia,  mentre  questi  non  prevagliano 
a  quelli,  formando  finalmente  a  poco  a  poco  un  nuovo 
italiano  illustre  e  rendendolo  universale  tra  noi  in- 
vece dell'antico.  Dal  che  siamo  ancora  ben  lontani, 
massime  oggidì,  che  il  numero  e  il  valore  di  quelle 
ombre  di  filosofi,  che  ha  veduto  fin  qui  l'Italia,  va  pur 
sempre  notabilissimamente  scemando;  e  sempre  per  lo 
contrario  crescendo,  non  il  valore,  ma  il  numero  di 
quelli  che  pretendono  e  aspirano  a  scrivere  il  buon 
italiano,  onde  l'Italia  è  quasi  tutta  rivolta  di  nuovo 


(3335-3336-3337)  pensieri  325 

alla  sua  antica  lingua,  e  di  pensieri  oramai  nulla  più 
pensa  né  (3336)  cura  né  richiede,  propriamente  nulla. 
Mala  cosa  per  certo  si  è  l'interruzione  degli  studi i, 
dovunque  ella  accade,  si  per  mille  altri  danni,  si  per- 
ché colla  letteratura  ella  antiqua  la  lingua  illustre.  *) 
Di  modo  che,  risorgendo  essa  letteratura,  V  è  grandis- 
simo impedimento  e  indugio  a  poter  crescere  e  for- 
marsi la  mancanza  di  lingua  a  lei  conveniente,  e  il 
tempo  e  l'industria  che  bisogna  spendere  in  fornir- 
nela.  Quanto  crediamo  noi  che  ritardasse  gli  avanza- 
menti dello  spirito  umano  (non  in  una  sola  nazione, 
ma  in  tutta  l'Europa)  dopo  il  risorgimento  degli  studii, 
la  mancanza  di  lingue  proprie  alle  nuove  lettere?  La 
qual  mancanza  non  da  altro  provenne  che  dalla  diu- 
turna interruzione  della  letteratura  in  Europa.  Peroc- 
ché la  lingua  latina  non  avrebbe  cessato  di  esser  par- 
lata e  propria  degli  europei  se  fosse  durata  la  letteratura 
latina.  Ben  si  sarebbe  sempre  modificata  secondo  i 
tempi,  di  modo  eh'  ella  oggidi  sarebbe  diversa  dal- 
l'antica; ma  sarebbe  pur  lingua  latina,  e  in  Europa 
si  parlerebbe  e  scriverebbe  il  latino  come  lingua  pro- 
pria, come  moderna,  come  conveniente  a'  nostri  tempi 
(quale  infatti  ella  sarebbe),  e  lo  spirito  umano  sarebbe 
pili  oltre  eh'  ei  non  è ,  (3337)  perché  sarebbe  stato 
impiegato  nel  coltivar  la  sapienza  e  le  lettere  quel 
tempo  che  fu  dovuto  spendere  nel  formare  delle  lin- 
gue convenienti  a  queste  e  ai  costumi  e  al  carattere 
de' moderni  secoli.  Il  che  volendo  evitare  e  risparmiare 
i  primi  cultori  de'  risuscitati  studii,  si  ostinarono  a 
volere  scrivere  in  latino,  ma  il  latino  era  lingua  an- 
tica, né  mai  in  una  lingua  antica  si  potranno  scriver 
cose  moderne  né  scriverle  modernamente.  E  molto  no- 
cque  una  tale  ostinazione  al  progresso  de* lumi  e  della 


')  Puoi  vedere  il  Dialogo  delle  Lingue  dello  Speroni,  ilalla  p.  121  iu 
poi,  fico  tutto  il  (Uhcoi'So  tra  il  Luacai'ì  o  il  Perotto,  siuo  alla  tiuo  del 
Dialiiijo, 
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coltura  e  alla  formazione  dello  spirito  nazionale  e  mo- 
derno. Il  quale  non  mai  si  sarebbe  formato  se  non  fos- 
sero state  formate  e  stabilite  le  lingue  moderne  in- 
vece della  latina.  Siccome  per  lo  contrario  si  vede 
che  queste  non  prima  furono  formate  e  stabilite  di 
quel  che  lo  spirito  nazionale  e  moderno  pigliasse  una 
consistenza  e  una  certa  forma  e  fisonomia  propria 
in  Italia,  poscia  in  Ispagna,  indi  in  Erancia  e  in  In- 
ghilterra, ultimamente  in  Germania,  che  ultima  di 
tutte  queste  nazioni  lasciò  1'  uso  della  lingua  latina 
come  letterata  e  illustre,  e  le  sostituì  (3338)  la  na- 
zionale. E  questo  esempio  dell'Europa  si  deve  pro- 
porzionatamente applicare  e  paragonare  al  caso  del- 
l' odierna  Italia,  e  dedurne  delle  congetture,  certo 
assai  verisimili  e  solide,  circa  il  futuro  esito  delle 
nostre  presenti  circostanze  (1-2  settembre   1823). 

*  Del  resto,  dalle  considerazioni  qui  dietro  fatte 
sulla  necessità  che  1'  Europa  e  lo  spirito  umano  ave- 
vano di  nuove  lingue  illustri  a  potersi  avanzare  e 
ne'  costumi  e  nelle  scienze  e  nelle  lettere  e  nella  filo- 
sofia, dopo  il  risorgimento  degli  studi;  e  sul  grandis- 
simo detrimento  e  ritardo  che  portò  alla  rinata  civiltà 
la  rinnovazione  dell'uso  esclusivo  del  latino  come  lin- 
gua illustre  ;  e  sul  maggior  danno  e  indugio  che  le 
avrebbe  apportato  la  continuazione  di  tale  uso,  appa- 
risce più  visibilmente  che  mai  quanto  debbano  a  Dante, 
non  pur  la  lingua  italiana,  come  si  suol  predicare, 
ma  la  nazione  istessa  e  i'  Europa  tutta  e  lo  spirito 
umano.  Perocché  Dante  fu  il  primo  assolutamente  in 
Europa  che  (contro  V  uso  e  il  sentimento  di  tutti  i  suoi 
contemporanei  e  di  molti  posteri,  che  di  ciò  lo  biasi- 
marono; vedi  Perticari,  Apologia,  cap.  34)  ardi  conce- 
pire (3339)  e  scrisse  un'opera  classica  e  di  letteratura 
in  lingua  volgare  e  moderna,  innalzando  una  lingua 
moderna  al  grado  di  lingua  illustre,  invece  o  al- 
meno insieme  colla  latina,  che  fino  allora  da   tutti  e 
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ancor  molto  dopo  da  non  pochi,  era  stata  e  fu  stimata 
unica  capace  di  tal  grado.  E  quest'  opera  classica  non 
fu  solo  poetica,  ma,  come  i  poemi  d'  Omero,  abbracciò 
espressamente  tutto  il  sapere  di  quella  età,  in  teolo- 
gia, filosofia,  politica,  storia,  mitologia  ec.  E  riusci 
classica,  non  rispetto  solamente  a  quel  tempo,  ma  a 
tutti  i  tempi  e  tra  le  primarie  ;  né  solo  rispetto  al- 
l' Italia,  ma  a  tutte  le  nazioni  e  letterature.  Senza  un 
tale  esempio  ed  ardire,  o  s'  ei  fosse  riuscito  men  for- 
tunato e  splendido,  e  se  queir  opera  pel  suo  soggetto 
fosse  stata  meno  universale,  e  meno  appartenente,  per 
cosi  dire,  a  ogni  genere  di  letteratura  e  di  dottrina  ;  si 
può,  se  non  altro,  indubitatamente  credere  che  si  l'Ita- 
lia si  1'  altre  nazioni  avrebbero  tardato  assai  più  che 
non  fecero  a  innalzare  le  lingue  proprie  e  moderne  al 
grado  di  lingue  illustri,  e  quindi  a  formarsi  delle  let- 
terature proprie  e  (3340)  moderne  e  conformi  ai  tempi, 
e  quindi  lo  spirito  e  il  carattere  nazionale,  moderno, 
distinto,  determinato  ec.  Dante  diede  1'  esempio,  apri 
e  spianò  la  strada,  mostrò  lo  scopo,  fece  coraggio  e  col 
suo  ardire  e  colla  sua  riuscita  agi'  italiani  :  l' Italia 
alle  altre  nazioni.  Questo  è  incontrastabile.  Né  il 
fatto  di  Dante  fu  casuale  e  non  derivato  da  ragione 
e  riflessione,  e  profonda  riflessione.  Egli  volle  espres- 
samente sostituire  una  lingua  moderna  illustre  alla 
lingua  latina,  perché  cosi  giudicò  richiedere  le  cir- 
costanze de'  tempi  e  la  natura  delle  cose  ;  e  volle 
espressamente  bandita  la  lingua  latina  dall'uso  de' let- 
terati, de'  dotti,  de'  legislatori,  notari  ec,  come  non 
più  convenevole  ai  tempi.  Il  fatto  di  Dante  venne  da 
proposito  e  istituto,  e  mirò  ad  uno  scopo  ,  e  il  propo- 
sito, l' istituto  e  lo  scopo  quanto  spetta  al  nostro  di- 
scorso *)  (siccome  eziandio  la  scelta  e  l'uso  de'  mezzi), 


^)  Perocclió  anche    akri  iatituti  egli  segui,    eil  altri  lini  si  propone, 
tutti  bclliflsimi  e   Baviaaitni,    ma  obe  uou   uppurtcugouu  {i\   uoHtru  ^i-q- 

pUBitO. 
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fu  da  acutissimo,  profondissimo  e  sapientissimo  filo- 
sofo. Veggasi  il  Perticari  nel  luogo  citato  (2  settem- 
bre 1823). 

*  I  francesi  amano  di  usare  il  numero  ordinale  pel 
cardinale.  Louis  catorze,  livre  deux  etc.  (3341)  Pretto 
idiotismo  e  sgrammaticatura.  Or  vedilo  altresì,  se  non 
fallo,  appo  Svetonio,  in  lui.  Caes.,  e.  XXXIX,  §  4  e 
appo  gli  autori  quivi  allegati  dal  Pitisco  ec.  (2  settem- 
bre 1823).  Vedi  p.  3544,  3557. 

*  I  limiti  della  materia  sono  i  limiti  delle  umane 
idee  (3  settembre  1823). 

*  Alla  p.  3235.  Instigo  as  da  instinguo  ìs,  onde  m- 
stlnctus  a  um  e  instlnctus  us.  Il  semplice  è  stinguo 
(onde  anche  exstinguo,  r estinguo^  distinguo  ec.)  e  di 
questo  verbo  ho  detto  altrove  in  altro  proposito.  Quelli 
che  derivano  instigo  da  insto  ec.  molto  s' ingannano. 
Gli  altri  verbi  da  noi  raccolti  in  questa  categoria  mo- 
strano ch'ei  viene  da  instinguo  come  jugo  da  jungo  ec,  ^) 
Chi  volesse  che  insidiar  (fors' anche  si  trova  insidio) 
venga  a  dirittura  da  insideo  piuttosto  che  da  insidiae 
(la  qual  voce  in  tal  caso  verrebbe  non  da  insideo  ma 
da  insidiar)  lo  mostrerebbe  appartenente  a  questa 
categoria,  e  in  tal  caso  sarebbe  da  notare  eh'  ei  non 
nascerebbe  da  un  verbo  della  terza,  ma  (da  un  ano- 
malo) della  seconda  (3  settembre  1823).  Potrebbe  però 
anche  venire  da  insido  is.  ^)  Invideo,  invidia,  invidiare 
italiano  ec.  (3  settembre  1823).  (3342) 


*)  Osservisi  che  instigo  propriaiueute  è  coiitiimativo  per  la  signifi- 
cazione, perocché  instinguo  propriamente  siguiftca  l'atto  del  pungere,  e 
quindi  dello  spingere,  dell'indurre,  ma  instigo  significa  lo  stimolare,  Io 
stare  attorno,  il  far  ressa  per  indurre.  L'  instingiiere  è  lo  scopo  dell'  in- 
stigare. 

^)  È  però  pili  verisimile  che  venga  da  insidiare  (di  cui  vedi  p.  3350). 
Altrimenti  farebbe  piuttosto  insidor  aris,  come  sedo  as  da  sedco  (o  da, 
Bido  is),  del  clte  altrove. 
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*  Alla  p.  3098.  Tutte  le  nazioni  e  società  primi- 
tive, non  altrimenti  che  oggidì  Je  selvagge j  riputarono 
l' infelice  e  lo  sventurato  per  nemico  agli  Dei  o  a 
causa  di  vizi  e  delitti  ond'  ei  fosse  colpevole,  o  a 
causa  d' invidia  o  d' altra  passione  o  capriccio  che 
movesse  i  Numi  ad  odiar  lui  in  particolare  o  la  sua 
stirpe  ec,  secondo  le  diverse  idee  che  tali  nazi£>ni 
avevano  della  giustizia  e  della  natura  degli  Dei. 
Un'  impresa  mal  riuscita  mostrava  che  gli  Dei  l'aves- 
sero contrariata  o  per  se  stessa  o  per  odio  verso  l' im- 
prenditore o  gì'  imprenditori.  Un  uomo  solito  a  échouer 
nelle  sue  intraprese,  era  senza  fallo  in  ira  agli  Dei.  \ 
Una  malattia,  un  naufragio,  altre  tali  disgrazie  pro- 
venienti più  dirittamente  dalla  natura  erano  segni 
più  che  mai  certi  dell'odio  divino.  Si  fuggiva  quindi 
V  infelice,  come  il  colpevole  ;  se  gli  negava  ogni  soc- 
corso e  compassione,  temendo  di  farsi  complice  in 
questo  modo  della  colpa,  per  poi  divenire  partecipe 
della  pena.  Qua  si  dee  riferire  l' infamia  pubblica  in 
cui  erano  i  lebbrosi  appresso  gli  Ebrei,  e  lo  sono  an- 
cora, s' io  non  m' inganno,  appo  gì'  indiani.  Gli  amici 
e  la  moglie  di  Giobbe  lo  (3343)  stimarono  uno  scelle- 
rato, com'  ei  lo  videro  percosso  da  tante  disgrazie, 
benché  testimoni  dell'  innocenza  della  passata  sua  vita. 
I  barbari  dell'isola  di  Malta  vedendo  l'apostolo  S.  Paolo 
naufrago,  e  pur  salvato  in  terra,  e  quivi  assalito  da 
una  vipera,  lo  stimarono  un  omicida  che  la  divina  ven- 
detta perseguitasse  per  ogni  dove  (Act.,  cap.  XXVIII, 
3-6).  Bimane  eziandio  nelle  antiche  lingue  il  se- 
gno, come  d'ogni  altra  antica  cosa,  cosi  di  queste 
opinioni.  TàXa(;  (Aristoph.,  Plut,,  IV,  5,  19),  xaxoSaijtojv 
(ib.  IV,  3,  47),  ad-'Lioc  e  simili  nomi  tanto  valevano  infe- 
lice, quanto  malvagio,  scellerato  ec.  Vedi  i  latini.  Onde 
anche  tra  noi  sciagurato,  disgraziato,  misero,  misera- 
bile ec.  hanno  l'uno  e  l'altro  significato;  ovvero  si  at- 
tribuiscono altrui  anche  per  avvilimento  e  disprezzo. 
Cosi  in  francese  malheureux^  misérable  ec.  Cattivo  ha, 
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perduto  affatto  il  significato  di  misero,  che  prima  ebbe, 
ma  non  quello  di  ribaldo,  reo,  inalo  eh'  è  il  suo  più  or- 
dinario e  volgare  significato  oggidì  (3  settembre  1823). 
Vedi  p.  3351. 

Mox.^Y]pó?,  7rovYjpó(;  (tcóvy]P0(;  infelix),  }J.o/tì'7]pia,  tio- 
v/]p'la  ec.  ec.  Vedi  lo  Scapula.  e  p.  3382.  y.a>toSat)j,u)v  quegli 
che  ha  nemico  tó  oaijxóviov  cioè  la  divinità,  o  xòv  Saifxova. 
Ma  e' vuol  direm/eZice.  Luciano  congiunge  ^boI<;  f/x^poù? 
xal  y.av.ooatp-ova-.  EòSaijxujv  ch^  ha  gli  dei  amici,  ma  e' vuol 
dir  fortunato,  felice.  Vedi  lo  Scapula  in  queste  voci  e  in 
lyO'poSa'ii.ojv,  e  in  papu8ai[i,u)v  co'  derivati  ec,  e  Aristot,, 
Polit.,  1.  Ili,  p.  260,  e  ivi  il  Vettori  (ed.  Fior.,  1576). 

*  Tapino  donde  se  non  da  17.71  e  IVO;?  (3  settembre  1823). 
(3344) 

*  Scrissero,  vissero,  dissero,  videro,  diedero,  tennero 
e  simili  innumerabili,  quasi  da  scripserunt,  vixerunt, 
dixerant,viderunt,  dederunt,tennuerunt.Cosi  veramente 
dissero  molti  poeti,  massime  i  più  antichi,  e  che  tal 
pronunzia  fosse  o  restasse  propria  del  volgo  romano, 
il  quale  conservasse  anche  in  questo  l'antichità,  e  la 
trasmettesse  fino  a  noi,  si  può  raccogliere  da  certi  versi 
popolari  portati  da  Svetonio  in  Jul.  Caes.,  cap.  LXXX, 
§  3  (dove  si  veggano  le  note  del  Pitisco  ec.)  che  cor- 
revano in  Roma  sugli  ultimi  tempi  di  Giulio  Cesare. 
Dico  popolari,  ^)  e  infatti  si  paragonino  con  quelli  ri- 
portati dal  medesimo  Svetonio,  ib.,  cap.  XLIX,  §  7, 
eh'  erano  cantati  dalla  soldatesca  di  Cesare  (3.  set- 
tembre 1823). 

*  Alla  p.  3206.  —  6°,  L'immaginazione,  la  facoltà 
d'inventare  o  inventiva,  la  vena  e  fecondità,  lo  spi- 
rito poetico,  il  genio  ec,  non  solo  per  cause  morali,  ma 
anche  fisiche,  si  vede  indubitatamente  essere  minore 
ne'vecchi    e    negli    uomini    maturi,  che    ne' giovani, 

*)  Lo  dice  Svetonio  nello  stesso  citato  luogo;  vulgo  canebantur. 
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ne'  fanciulli  ec.  e  decrescere  di  mano  in  mano  natu- 
ralmente secondo  V  età.  Si  vede  eziandio  esser  mag- 
giore 0  minore  ne' diversi  individui,  non  per  solo  ef- 
fetto delle  circostanze  estrinseche  e  accidentali,  ma 
anche  primitivamente  e  per  natura.  (3345) 

7",  La  memoria,  indipendentemente  dall'esercizio, 
il  quale  anzi  per  se,  tanto  l'accresce  quanto  è  maggiore, 
più  assiduo,  più  lungo,  decresce  evidentemente  (al- 
meno per  l'ordinario)  secondo  l'età.  Anzi  osservando, 
si  vede  chiaro  eh'  ella  ne'  fanciulli  è  maggiore  natu- 
ralmente, e  minore  per  difetto  o  scarsezza  d'esercizio, 
e  che  coli'  età  crescono  le  sue  forze,  per  cosi  dire, 
artifiziali  e  fattizie,  e  scemano  le  naturali;  finché 
distrutte  queste  ne'  vecchi  quasi  affatto,  anche  quelle 
divengono  inutili,  e  si  perdono  e  dileguano,  man- 
cato loro  il  subbietto,  cioè  la  disposizion  fisica  a 
ritenere  degli  organi  destinati  alla  memoria.  Le  forze 
nella  memoria  nell'uomo  maturo  sono  quasi  medie  tra 
quelle  del  fanciullo  e  del  vecchio,  perché  le  fattizie 
suppliscono  alle  naturali,  che  nel  fanciullo  sono  mag- 
giori assai  che  nell'uomo  maturo,  ma  in  questo  sono 
maggiori  assai  che  nel  vecchio,  e  bastano  ancora  a  ser- 
vir di  materia  e  subbietto  alle  forze  artifiziali  e  de- 
rivanti dall'esercizio  generale  e  particolare,  passato  e 
presente,  eh' è  maggiore  nell'uomo  maturo  che  nel 
fanciullo  ec.  È  anche  indubitabile  che  fisicamente  al- 
tri ha  maggiore,  altri  minor  memoria,  alcuni  prodi- 
giosa, altri  niuna:  e  ciò  in  pari  età,  e  (3346)  suppo- 
sta eziandio  la  parità  di  tutte  1'  altre  circostanze.  E 
questa  differenza  fisica  talora  è  primitiva  e  innata^ 
ossia  dalla  nascita,  talora  avventizia,  ma  pur  sempre 
fisica,  e  indipendente,  almeno  in  gran  parte  e  radical- 
mente, dalle  cause  morali  ec.  Altresì  è  certo  che  in 
uno  stesso  individuo,  in  una  stessa  età,  anzi  pure  non 
di  rado  in  una  stessa  giornata  in  diverse  ore,  per  cause 
evidentemente  fìsiche,  la  memoria  ora  è  più  pronta  e 
maggiore  e  più  chiara,    ora    meno;  ora  più    ora  mei; 
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facile  sia  ad  apprendere  sia  a  rimembrare,  e  disposta 
a  farlo  più  ó  meno  perfettamente  ec.  Or  tutto  questo 
discorso  della  memoria  in  cui  si  scorge  tanto  di  lisi- 
co  ec.  perché  non  dovrà  eziandio  applicarsi  all'inge- 
gno, al  talento,  all'intelletto  ec.  eh'  è  pure  una  facoltà 
dell'anima  come  la  memoria,  e  viene  ed  è  fondato, 
siccome  questa,  in  una  disposizione  naturale,  primi- 
tiva e  innata  nell'uomo  ec.  ?  (3  settembre  1823 \  Se 
la  disposizion  fisica  e  naturale  è  varia  quanto  alla 
memoria  nelle  diverse  età,  ne'  diversi  individui,  in 
diversi  tempi  ec.  indipendentemente  dal  morale,  per- 
ché non  eziandio  quanto  (3347)  all'intelletto  e  al  ta- 
lento? (3  settembre  1823). 

*  La  stagione  e  il  clima  freddo  dà  maggior  forza 
di  agire,  e  minor  voglia  di  farlo,  maggior  contentezza 
del  presente,  inclinazione  all'ordine,  al  metodo,  e  fino 
all'  uniformità.  *)  Il  caldo  scema  le  forze  di  agire,  e 
nel  tempo  stesso  ne  ispira  ed  infiamma  il  desiderio, 
rende  suscettibilissimi  della  noia,  intolleranti  del- 
l'uniformità della  vita,  vaghi  di  novità,  malcontenti 
di  se  stessi  e  del  presente.  Sembra  che  il  freddo  for- 


*)  Kel  freddo  si  ha  la  forza  di  agire,  ma  non  senza  incomodo.  La 
temperatura  dell'aria  che  vi  circonda,  opponendosi  à  ce  que  voi  possiate 
uscir  di  casa  e  di  camera  senza  patimento,  vi  consiglia  l' inazione  e  l' im- 
mobilità nel  tempo  stesso  che  vi  dà  la  forza  dell'  azione  e  del  moto.  Si 
può  dir  che  so  ne  sente  la  forza  e  la  difificoltà  nel  t«mpo  stesso.  Nel  caldo 
tutto  l'opposto.  Si  sente  la  facilità  dell'azione  e  del  moto  nel  tempo 
stesso  che  se  ne  scarseggiano  le  forze.  L'  uomo  prova  espressamente  un 
senso  di  libertà  fisica  che  viene  dall'  amicizia  dell'  aria  e  della  natura 
che  lo  circonda,  un  senso  che  lo  invita  al  movimento  e  all'  azione,  ch'egli 
tolora  confonde  con  quello  della  forza,  ma  che  n'  è  ben  differente,  come 
r  uomo  si  può  avvedere,  quando,  cedendo  all'  inquietezza  che  quel  senso 
gì' ispira,  e  dandosi  all'azione,  la  totale  mancanza  di  forze  che  gli  so- 
pragginnge  gli  toglie  quel  senso  di  libertà  ,  e  1'  obbliga  a  desiderare  e 
cercare  il  riposo.  Anche  per  se  medesima  la  debolezza  e  il  rilasciamento 
prodotto  da  causa  non  morbosa,  come  dal  caldo,  dà  una  certa  facilità  di 
determinarsi  all'azione,  al  movimento,  al  travaglio:  più  che  la  tensione 
prodotta  dal  freddo.  Può  parere  un  paradosso,  ma  1'  esperienza  anche  in- 
dividuale Io  prova.  Pare  che  il  corpo  rilasciato  sia  più  maneggiabile  a  se 
medesimo.  Bensì  la  sua  capacità  di  travagliare  è  poco  durevole  ec. 
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tifichi  il  corpo  e  leghi  F animo:  che  il  caldo  addor- 
menti e  ammollisca  e  illanguidisca  e  intorpidisca  il 
corpo,  eccitando  e  svegliando  e  sciogliendo  l'animo. 
L'  attività  del  corpo  è  propria  de'  settentrionali,  de'me- 
ridionali  quella  dell'animo.  Ma  il  corpo  non  opera  se 
non  mosso  dall'  animo.  Quindi  è  che  i  settentrionali, 
sebbene  senza  controversia  sia  lor  propria  l'attività  e 
laboriosità,  pur  sono  veramente  i  più  quieti  popoli  della 
terra;  e  i  meridionali  i  più  inquieti,  benché  sia  lor 
propria  l'infingardaggine.  I  settentrionali  hanno  biso- 
gno di  grandissimo  impulso  a  muoversi,  a  sollevarsi, 
a  cercar  novità  :  ma  (3848)  mossi  che  sieno,  non  sono 
tacili  a  racquietare.  Vedesi  nelle  loro  storie,  nelle 
quali,  massime  nelle  moderne,  e  massime  in  quelle 
della  Germania,  pochissime  rivoluzioni  si  troveranno 
(specialmente  a  paragone  di  quelle  de' meridionali), 
ma  queste  lunghissime,  come  quella  di  religione  mossa 
da  Lutero,  e  convertita  ben  tosto  in  rivoluzione  poli- 
tica. Sopportano  facilmente  la  tirannia,  finch'  ella  non 
gli  spinge  à  bout,  come  gli  svizzeri.  Ubbidiscono  vo- 
lentieri, e  comandati  travagliano  (anche  eccessiva- 
mente) più  volentieri  che  se  operassero  spontanea- 
mente. Vedesi  nella  loro  milizia.  I  meridionali  sono 
facili  e  pronti  e  frequenti  a  muoversi,  rivoltosi,  poco 
tolleranti  della  tirannide,  poco  amici  dell'ubbidire, 
ma  facilissimi  ancora  a  racquietare,  facilissimi  a  ri- 
tornare in  riposo;  mobili,  volubili,  instabili,  vaghi 
di  novità  politiche,  incapaci  di  mantenerle;  vaghi  di 
libeità,  incapaci  di  conservarla;  al  contrario  de' set- 
tentrionali che  di  rcido  la  cercano,  poco  se  ne  curano; 
cercata  o  comunque  acquistata,  lunghissimamente  la 
conservano.  Infatti  essi,  e  in  particolare  i  tedeschi  o 
teutoni,  sono  i  soli  in  Europa  che  serbino  qualche 
vestigio  di  libertà,  qualche  immagine  (3349)  delle  an- 
tiche repubbliche;  i  soli  appo  cui  le  repubbliche  si 
veggano  per  esperienza  poter  durare  anche  a'  tempi 
niodeini.  Verbigrazia    gli  svizzeri,    le   città  libQjije  di 
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Germania,  le  repiibblichette  de'  Fratelli  Moravi  ec. 
Nel  mezzogiorno  d'Europa  non  esiste  più  neppure 
un'  ombra  di  repubblica  in  alcun  luogo,  fuori  di  San- 
Marino.  In  Germania  ve  n'  ha  nc-n  poche,  ed  alcuni 
piccoli  principati  di  colà  si  governano  oggi,  o  per 
volontà  del  principe  (come  Saxe-Gotha)  o  per  costi- 
tuzione, quasi  a  maniera  di  repubblica  e  stato  franco. 
Si  applichino  queste  osservazioni  a  quelle  da  me 
fatte  p.  2752-5,  2926,  tìne  -28,  e  viceversa  quelle  a 
queste  (3  settembre  1823).  Vedi  p.  3676. 

*  Se  l'idea  del  giusto  e  dell'ingiusto,  del  buono  e 
del  cattivo  morale  non  esiste  o  non  nasce  per  se  nel- 
l'intelletto degli  uomini,  ninna  legge  di  niun  legisla- 
tore può  far  che  un'azione  o  un'ommissione  sia  giu- 
sta né  ingiusta,  buona  né  cattiva.  Perocché  non  vi 
può  esser  ninna  ragione  per  la  quale  sia  giusto  né  in- 
giusto, buono  né  cattivo,  l'ubbidire  a  qualsivoglia 
legge;  e  niun  principio  (3350)  vi  può  avere  sul  quale 
si  fondi  il  diritto  che  alcuno  abbia  di  comandare  a 
chi  che  sia,  se  l'idea  del  giusto,  del  dovere  e  del  di- 
ritto, non  è  innata  o  isj^irata  (come  vuole  Voltaire,  e 
cioè  naturalmente  e  per  innata  disposizione  nascente 
nelle  menti  degli  uomini,  com'  ei  son  giunti  all'età 
di  ragione)  negl'  intelletti  umasii  (4  settembre  1823). 

*  Verbi  in  uo.  Heluor  o  helluor  arìs  da  helluo  o 
heluo  onis.  Mutuo  as  e  mutuor  arìs  da  muiuus.  Cernuo 
as  da  eernuus  (4  settembre  1823). 

*  Insidiai,  desidia  sono  evidentemente  composti  da 
in  0  de  e  dal  nome  sedia,  mutata  1'  e  in  i,  come  al 
solito,  e  come  appunto  in  insideo,  desideo  da  sedeo 
(vedi  la  p.  2890).  Ma  la  voce  semplice  sedia  che  pur 
dovette  esistere  nel  latino,  poich'  esisterono  i  suoi 
composti,  è  perduta  nel  latino  scritto,  conservasi  nel- 
l'italiano. Vedi  il  glossario  ec.  (4  settembre  182o). 
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*  Continuativo.  Mutito  e  mutuito.  Vedi  il  Forcellini 
in  ambedue  queste  voci  (4  settembre  1823). 

*  Alla  p.  2843.  Anzi  dal  dirsi  incettare,  piuttosto 
che  incattare  (come  pur  diciamo  (3351)  accattare,  ri- 
scattare ec.)  deduco  che  questo  verbo  spetti  a'  buoni 
tempi  della  lingua  latina,  giacché  ne'  bassi  tempi,  e 
meno  nelle  lingue  volgari,  non  si  conservò  e  si  tra- 
scurò questo  uso  di  mutare  1'  a  de'  verbi  latini  in  e  o 
i  per  la  composizione,  e  Te  in  i  ec.  (4  settembre  1823) 

*  Alla  p.  2843,  margine.  Dico  verbi  dissillabi  con- 
tando per  una  sola  sillaba  1'  eo  ne'  verbi  della  seconda 
(do-ceo),  e  Vio  in  quelli  della  quarta  (au-dio),  secondo 
il  volgar  uso  da  me  altrove  dimostrato,  che  per  dis- 
sillabi li  pronunciava.  E  dico  dissillabi,  avendo  ri- 
guardo al  tema,  cioè  alla  prima  persona  singolare 
presente  indicativa  (4  settembre  1823). 

*  Alla  p.  3343.  Generalmente  appo  gli  antichi  e 
nelle  nazioni  o  società  primitive  il  nome  d' infelice  è 
un  obbrobrio,  e  s'adopra  per  vitupero,  per  ingiuria, 
per  ignominia,  per  biasimo,  per  rimprovero  ec.  e  cosi 
si  riceve.  E  l'esser  tenuto  per  infelice  è  come  aver 
mala  fama.  E  l'infelicità  (qualunque)  si  rinfaccia  come 
il  delitto  0  il  vizio  ec.  (4  settembre  1823).  (3352) 

*  Nisi  me  omnia  fallunt,  il  verbo  meditar  è  un  ve- 
rissimo e  perfettissimo  continuativo  di  medeor.  Con- 
tinuativo pel  significato,  e  continuativo  per  la  forma 
e  la  derivazione. 

Medeor  non  ha  participio  in  ws  che  sia  usitato,  ma 
secondo  l'analogia  il  suo  vero  e  regolare  participio  in 
US  è  meàitus.  E  eh'  egli  ora  non  l'abbia  non  fa  meravi- 
glia. Innumorabili  sono  i  verbi  che  più  non  1'  hanno,  e 
che  l'hanno  solamente  irregolare,  i  cui  participii  in  ws, 
0  i  cui  participii  in  us    regolari,    sono    stati    da    me 
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dimostrati,  o  si  potrebbero  dimostrare  col  mezzo  de'coii- 
tinuativi  0  frequentativi  che  ne  derivano,  o  con  altri 
mezzi,  benché  essi  participii  sieno  altronde  affatto  inu- 
sitati. Similmente  ho  dimostrato  più  participii  in  iis 
(o  supini)  di  verbi  che  n'  hanno  un  solo  oggidì,  o  tre 
participii  di  verbi  che  n'  hanno  oggidì  soli  due  ec. 

Medeor  si  fa  derivare  da  ^iòu)  o  jXcSéu)  regno,  im- 
pero, perché  il  medico  dee  comandare.  Misera  e  for- 
zatissima  etimologia.  Tengo  per  indubitato  che  me~ 
deor  non  è  altro  se  non  il  verbo  ixY]oojj,ai  curo,  curam 
gero;  verbo  greco  (3353)  antichissimo,  e  che  già  era 
fuor  d'uso,  0  sapeva  almeno  d'antico,  a'  tempi  di  Se- 
nofonte, come  par  che  si  debba  raccogliere  dal  suo  Sim- 
posio, e.  Vili,  §  30.  Che  se  i  poeti  (e  quindi  gii  scrit- 
tori di  stile  fiorito  e  solistico)  lo  seguitarono  a  usare 
anche  molto  appresso,  cosi  fecero  di  mille  altre  voci 
antiche,  anzi  le  usarono  appunto  perché  antiche,  e 
fatte  peregrine  e  divise  dal  volgo.  Cosi  pur  fecero  i 
latini,  cosi  fanno  i  poeti  italiani,  e  di  ciò  dico  al- 
trove diffusamente.  La  molta  antichità  di  questo  verbo 
giova  molto  a  poter  credere  eh'  ei  possa  avere  in  la- 
tino un  fratello,  proprio  della  più  antica  latinità, 
com'  è  il  verbo  medeor.  Or  dunque  che  medegr  sia  lo 
stesso  che  |XYjSojxai  si  dimostra  con  più  ragioni.  E  pri- 
mieramente estrinseche. 

1°,  Non  resta  in  greco  che  il  medio  o  il  pas- 
sivo (}j,YjOo|jLa'.)  di  questo  verbo.  Cosi  in  latino  non  re- 
sta che  il  deponente  medeor,  onde  medlcor,  altresì 
deponente,  del  quale  vedi  la  p.  3264. 

2°,  Se  ad  alcuno  facesse  forza  che  da  [ji,-r|òo}j,ai  pa- 
resse dover  derivare  medor  non  medeor,  oltre  che  se  gli 
potrebbero  recare  (3354)  infiniti  esempi  di  tali  muta- 
zioni, massime  spettanti  alla  desinenza  (anzi  pur 
d'altre  molto  più  sostanziali  e  non  appartenenti  alla 
desinenza  e  alla  forma  propria  della  congiunzione , 
siccom'è  questa),  e  massime  poi  in  voci  cosi  antiche 
{ohoq  mascol.  vinum  neutro  ec.  ec);    osservisi    che  il 
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futuro  di  jj.Yjoo!xa'.  è  |x7)8'f]oo}j.at  come  fosse  da  |XYj3éo[xai. 
Del  resto  la  difficoltà  varrebbe  quasi  egualmente  anche 
per  H-éòo)  impero ,  che  ordinarissimamente  si  dice  |xé8u) 
e  }ié5o|ULat,  non  |xeoéco,  del  quale  lo  Scapula  non  reca  che 
un  solo  esempio  di  Omero  usante  il  participio  jAsSécuv 
(frequentissimo  è  per  lo  contrario  {jlsSouv),  e  ciò  forse 
piuttosto  per  proprietà  di  dialetto  o  per  modificazione 
poetica,  che  per  altro.  *)  Né  si  trova,  eh'  io  sappia,  il 
futuro  jJLSOYjaojxa:  né  1'  aorista  stxéÒYjoa  o  ijJ.eSvjaàfXYjV, 
come  di  ix-fjSojjLai  si  ha  jj-Yio-fiao^xai. 

Intrinsecamente,  cioè  quanto  al  significato,  una 
bellissima  prova  che  medeor  sia  lo  stesso  che  [i.-fi?ofj.a'., 
si  è  la  facilità,  prossimità  e  naturalezza  dell'etimo- 
logia. Il  medicare  è  veramente  curare,  aver  cura,  con- 
sulere,  provvedere  (tutti  significati  di  fj,"fj8o}jLr/.i)  al  ma- 
lato. E  infatti  (3355)  non  s'usa  egli  in  latino  pecu- 
liarmente il  verbo  curare  per  medicare? Ison  è  divenuto 
questo  senso,  nel  nostro  volgare  e  ordinario  uso,  il  solo 
proprio  dello  stesso  verbo  curare?  cioè  medicare,  sa- 
nare. Non  è  egli  assolutamente  (s'io  non  m'inganno) 
il  solo  senso  che  abbia  lo  spagnuolo  curar?  Cosi  dite 
di  cura,  francese  cure  ec,  cioè  medicatura,  guarigione. 
Dunque  medeor  è  propriamente  [xrjòofxat  anche  pel  si- 
gnificato, colla  sola  diiFerenza  ch'egli  conserva  solo  un 
significato  più  particolare  e  speciale,  in  cambio  d'uno 
più  generale;  come  appunto  è  avvenuto,  nel  nostro 
volgar  familiare  e  parlato,  al  verbo  curare,  e  nella 
lingua  spagnuola  a  curar,  eh'  è  proprio  lo  stessissimo 
e  identico  caso;  e  cosi  a  milioni  d'  altri  verbi  in  di- 
versi casi.  Sicché  medeor  è  [XY)§o}jLai,  neppure  metafo- 
rico (se  non  quando  significa  rimediare,  sanare),  ma 
nel  senso  proprio,  e  non  istiracchiato,  come  derivan- 
dolo da  {xé8(o  impero. 

Del  resto,  osservisi  che  [xéòw,  e  particolarmente 
|j.éòojj.a'.,  vale  assai  spesso  il  medesimo  che  [i.Y|So}i,at,  cioè 


')  SI  trova  anche  TrafJi/JieSiuv  o  •naniieSioucra. 
Lkoi'AUDI.  —  Pemierì,  V.  22 
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curo,  curam  gero.  E  probabilmente  (3356)  l'uno  e  l'al- 
tro non  vengono  che  da  nna  radice,  e  sono  in  origine 
un  solo  verbo,  significante  da  principio  o  impero  o 
curo,  che  ciò  non  monta  al  presente.  'Nego  dunque  che 
medeor  venga  da  [J-éòt»  impero,  non  nego  che  venga  da 
jAsoa),  anzi  da  }Ji5o|xa'.,  curo,  il  che  viene  a  essere  il 
medesimo  che  derivarlo  da  }i.Yi§op.a'..  Anzi,  sebbene  nelle 
voci  antichissime  non  si  può  né  si  dee  molto  guar- 
dare alle  brevi  e  alle  lunghe,  e  moltissime  altre  dif- 
ferenze di  questa  sorta,  si  potrebbero  allegare  tra  voci 
greche  e  voci  latine  identiche  di  significato  o  certo 
di  originCj  e  anche  tra  l'antico  e  il  più  moderno  la- 
tino, 0  tra  vari  secoli  della  latinità  o  della  grecità, 
intorno  a  una  stessa  voce;  contuttociò  non  contra- 
sterò che  medeor  si  derivi  piuttosto  da  jxéSofxat  che 
da  fj.TjSofxa'.,  a  cagione  che  la  me  di  medeor  è  breve  si 
in  esso,  si  in  medicor  e  in  tutti  gli  altri  suoi  deri- 
vati e  composti  (come  remedium),  non  eccettuato  il 
verbo  medltor,  di  cui  or  ora.  E  si  può  ben  credere 
che  ^kho\i.ra  avesse  l'anomalo  futuro  }jL£ÒY]c;ofi.oct  (come 
jj.TiSo|xa'.  ha  fx*f]8Yiao}jLa:),  indicante  il  verbo  inusitato 
}i,s8éo|xc/.'.,  massime  che  si  trova  (3357)  il  suo  attivo 
[i.£Òé(o.  Anzi  sarà  naturalissimo  il  supporre  che  97ie<ieor 
venga  a  dirittura  dall'inusitato  \Lzlko^o.i  (fosse  proprio 
di  tutta  la  Grecia  o  solo  di  qualche  dialetto  che  cosi 
lo  mutasse  da  ^klo^aC)  e  cosi  il  verbo  medeor  non  po- 
trebbe, né  pel  significato  né  per  la  forma,  essere  più 
evidentemente,  perfettamente,  regolarmente  e  compiu- 
tamente lo  stesso  che  il  verbo  greco. 

Da  medeor  dunque,  che  poi  passò  a  significare 
specialmente  e  unicamente  il  medicare,  coi  significati 
metaforici  a  questo  convenienti;  ma  che  da  principio, 
secondo  il  sopraddetto,  significò,  siccome  il  greco 
fjLeoéou.ai  generalmente  curo,  curam  gero,  consalo;  da 
medeor  dico  io  che  giusta  l'ordinaria  e  regolare  for- 
mazione de'  continuativi  da'  participii  in  us,  fu  fatto 
il  verbo  meditor 
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1*^,  Anche  meditor,  come  medeór  e  come  medi- 
cor  e  come  jxrjSofxai,  è  deponente. 

2^",  Meditor  quanto  al  significato  equivale  appunto 
al  greco  {AsXsxàu).  Or  questo  donde  è  fatto?  da  }j.éX(u 
(oggi  inusitato,  se  non  (3358)  impersonale)  curae  sum, 
e  fors' anche  curo,  onde  {xéXojjLai  curo,  curam  gero,  onde 
JJ.S/ÌXY]  cura,  onde  ixìXExàujj  curo,  curam  gero,  e  quindi 
exerceo,  exerceo  me,  meditor,  siccome  anche  jjLsXétT]  vale 
exercitatio,  meditatio,  anzi  anche  il  participio  \i.z^ù.r^yMc, 
di  p-éXcu  trovasi  pure  per  qui  se  exercuit  ec.  (vedi  lo 
Scapula  in  ixs/.sxaio).  ^)  Può  darsi  un  esempio  e  una 
prova  pili  bella?  MsXsx^w  è  propriamente  il  meditor 
de'  greci,  ed  esso  viene  da  [xéXto  curo,  come  meditor 
da  medeor  nel  suo  primitivo,  proprio  e  generale  si- 
gnificato, cioè  appunto  curo.  Certo  è  ridicolo  il  deri- 
vare meditor  da  fjLsXstaoj  (come  fa  il  ^Porcellini),  perché 
questi  verbi  significano  la  stessa  cosa;  ma  sebbene 
quanto  all'  origine  e  alla  stirpe  essi  non  abbiano  tra 
loro  nulla  che  fare,  contuttociò  la  derivazione  del 
verbo  greco  serve  a  mostrare  evidentissimamente  e 
chiarire  la  derivazione,  la  discendenza,  l'origine,  la 
radice  del  verbo  latino  a  lui  equivalente.  Derivazione 
confermata  e  comprovata  dalla  nostra  teoria  della  for- 
mazione de'  continuativi,  tra'  quali  questo  (3359)  è  re- 
golarissimo  per  la  forma,  proprissimo  pel  significato. 
Chi  non  vede  che  l'esercitare  e  il  meditare  una  cosa 
è  una  continuazione  del  semplice  averne  o  pigliarne 
cura?  il  che  si  può  talvolta  compiere  in  poca  d'ora; 
ma  quello  di  necessità  e  per  sua  natura  esige  durata, 
lunghezza,  continuità  di  tempo. 

Ecco  come  la  nostra  teoria  de'  continuativi  ri- 
schiara mirabilmente  le  origini  della  lingua  latina, 
rettifica  l' etimologie,  mostra  le  vere  e  primitive  pro- 
prietà delle  voci,  le  analogie  scambievoli  delle  lin- 
gue. Come    qui,    coli' osservazione    che   meditor  debba 


*)  Lo  (rredo  errore  di  sliiuii»a  per  fiSfitXgTtixójS. 
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venire  da  un  participio  in  us  ec;  1°,  trovasi  il  per- 
duto participio  0  supino  di  medeor;  2°,  scopresi  la  vera 
etimologia  di  meditor;  S°,  correggesi  e  dichiarasi  quella 
di  medeor;  é'^,  trovasi  e  dimostrasi  il  primitivo  e  pro- 
prio significato  di  questo  verbo;  5**,  osservasi  l'analo- 
gia tra  la  lingua  greca  e  la  latina  nelle  paragonate 
derivazioni  di  meditor  e  di  pisXsTàco  (verbi  equivalenti) 
rispetto  al  significato  (3  settembre  1823).  —  Come  i 
re  antichissimamente  erano  quello  che  dovevano,  cioè 
tutori  e  curatori  della  repubblica,  (Cicerone,  de  rep.), 
(3360)  0  tali  erano  riputati  ben  più  che  poscia  non 
furono,  *)  non  è  maraviglia  che  il  re  fosse  chiamato 
curatore  (|JÌocuv)  e  il  regnare  curare,  o  viceversa.  In- 
somma fu  ben  facile  e  naturale  la  traslazione  dal- 
l'uno all'altro  di  questi  significati,  qualunque  de' due 
si  fosse  il  primitivo  e  proprio  del  verbo  [xéSo).  '^)  —  Me- 
deor, meditor  sono  deponenti.  Cosi  fJLYjSofxai  è  medio.  Ed 
è  ben  naturale  che  in  senso  di  curo,  curam  gero  si 
dicesse  piuttosto  jxsSéofxa'.  o  jjLéBojji,ai  che  [xéòo)  attivo, 
perché  questo  significato  è  di  quelli  che  hanno  un 
non  so  che  di  reciproco,  ì  quali  sogliono  esprimersi 
in  greco  col  verbo  medio.  Ond'  è  altresì  naturalissimo 
che  medeor  sia  deponente,  venuto  cioè  da  jj,é8o}j.a'.  o 
fxs8éo}j.ai,  quantunque  esista  anche  l'attivo  di  questo 
verbo.  Il  quale  non  esiste  in  -j.'f]SojjLa:.  Ma  ciò,  per  la 
detta  ragione,  non  fa  gran  forza  a  provare  che  me- 
deor sia  piuttosto  [XYjòo[i.a:  che  il  verbo  fi-éoa»  -  p.é5ojj-at 
(5  settembre  1823). 

*  Tanto  l'uomo  è  gradito  e  fa  fortuna  nella  con- 
versazione e  nella  vita,  quanto  ei  (3361)  sa  ridere 
(5  settembre  1823). 


*)  Cosi  pure  i  ministri  de'  re,  i  capitani  e  tutti  quelli  che  coman- 
davano e  governavano.  Anche  poscia  assai  sovente  in  tutte  le  lingue,  ed 
oggi  né  più  né  meno,  il  governo  fu  chiamato  e  si  chiama  cura,  e  11  go- 
vernare aver  cura,  come  de'  negozi  pubblici,  della  cosa  pubblica  ec. 

*)  Io  per  me  credo  indubitatamente  quello  di  curare. 
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*  Constater  francese  continuativo  di  consto  as,  non 
mutato  Va  di  constatus  in  i,  il  che  dimostra  clie  que- 
sto continuativo  dev'essere  latino-barbaro,  o  d'origine 
francese.  Il  simile  dicasi  dello  spagnuolo  horadar  (an- 
ticamente foradar)  da  foro  as.  Vedi  il  glossario  se 
ha  nulla  in  proposito  (5  settembre  1823). 

*  Alla  p.  3282.  L'uomo  (cosi  la  donna)  debole  e  bi- 
sognoso dell'opera  altrui,  o  nato  o  divenuto,  s'abitua 
ad  essere  in  qualche  modo,  più  o  meno,  servito  e  sov- 
venuto dagli  altri,  ed  esso  a  non  servire  né  aiutare 
nessuno,  perch'  ei  non  piò,  quando  anche  da  principio 
il  desideri,  quando  anche  per  indole  sia  inclinato  a 
beneficare.  Per  quest'abito  ei  contrae  l'egoismo,  il 
quale,  come  vedete,  non  è  ingenito  in  lui  per  se  stesso, 
(quando  anche  ei  sia  stato  sempre  debole  e  bisognoso 
fin  dalla  nascita),  ma  figlio  di  un  abito  da  lui  fatto 
0  più  presto  o  più  tardi,  incominciato  fin  dal  princi- 
pio della  vita,  o  sul  fior  degli  anni,  o  al  mezzo,  o  sul 
declinare  ec.  Per  quest'abito  ei  s'avvezza  a  conside- 
rare (se  non  per  ragione,  certo  praticamente)  (3362) 
gli  altri  come  fatti  per  lui,  e  sé  come  fatto  per  se 
solo,  eh*  è  appunto  l' egoismo  ;  diventa  alieno  dalla 
compassione  e  dalla  beneficenza  ch'egli  non  ha  mai 
potuto  0  non  può  più  esercitare,  di  cui  non  ha  mai 
potuto  acquistare  o  ha  dovuto  perdere  l'abitudine 
(5  settembre  1823). 

*  Alla  p.  3078.  Queste  medesime  anomalie  dell^ 
lingua  spagnuola,  e  quelle  molte  più  della  lingua  ita- 
liana (delle  quali  vedi  la  p.  2688,  segg.  e  altri  luoghi), 
nelle  quali  anomalie  queste  lingue,  per  seguir  la  la- 
tina, abbandonano  la  norma  della  loro  propria  analogia, 
possono  servire  a  far  credere  che  quando  elle  dalla 
propria  analogia  non  si  scostano,  non  perciò  abbando- 
nino la  lingua  latina,  ma  la  seguano,  non  quale  noi 
la  conosciamo,  bensi  quale  ella  fu  conservata  nel  voi 
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gare;  massime  se  in  questi  casi  si  vegga,  come  spes- 
sissimo e  forse  le  pili  volte  si  vede,  che  la  lingua 
italiana  o  spagnuola,  seguendo  la  propria  analogia,  se- 
gue ancor  quello  che  sarebbe  stato  secondo  la  vera 
analogia  della  lingua  latina,  sebben  questa,  per  ciò 
che  noi  ne  conosciamo,  in  moltissimi  di  questi  oasi 
non  segua  essa  analogia  sua  propria,  ma  sia  anomala  e 
(3363)  irregolare.  Laonde  non  sarà  da  disprezzarsi  il 
testimonio  che  da'  participii  regolari  italiani  o  spa- 
gnuoli  si  volesse  trarre  a  provare  che  anche  la  lingua 
latina  avesse  i  participii  analoghi  a  questi  (benché  a 
noi  sconosciuti),  e  da  cui  questi  sieno  derivati.  Per 
esempio,  dall'italiano  veduto  io  potrò  non  vanamente 
dedurre  il  latino  viditus  che  sarebbe  appunto  il  rego- 
larissimo  latino,  siccome  quello  è  il  regolarissimo  ita- 
liano. Massime  che  siccome  in  latino  'visus  anomalo, 
cosi  trovasi  ancora  in  italiano  e  in  ispagnuolo  l' ano- 
malo visto,  in  cui  queste  lingue  lasciano  la  loro  ana- 
logia per  seguire,  non  già  l'analogia,  ma  l'anomalia 
della  lingua  latina.  Veggasi  la  p.  3032,  segg.  e  in 
particolare  la  p.  3033,  margine.  Similmente  si  può 
discorrere  della  lingua  francese.  E  generalmente  os- 
servando, si  vedrà  che  quanto  ai  participii  passivi, 
quello  eh'  è  o  sarebbe  regolare  nelle  lingue  figlie 
(salve  le  solite  e  regolari  modificazioni,  cioè  delle  de- 
sinenze dell'i  vòlto  in  u  nell'italiano,  come  a  p.  3075 
e  altre  tali)  è  o  sarebbe  altresì  regolare  nel  latino 
(5  settembre  1823).  (3364) 

*I1  subito  passaggio  dal  grave,  serio,  lento,  ma- 
linconico, passionato,  raccolto  e,  come  si  dice,  dall'ada- 
gio (s'io  non  m'inganno)  all'allegro,  all'accelerato,  al 
dissipato,  2i\Vétourdi  ec.  ec,  tanto  usitato  nella  nostra 
musica,  anzi  proprio  di  quasi  tutte  le  nostre  arie  ec, 
non  solo  non  ha  fondamento  alcuno  nella  natura,  ma 
anzi  è  generalmente  contrarissimo  alla  natura,  nella 
quale  niente  v'  ha  di  subitaneo,    e    molto    manco    il 
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passaggio  da'contrarii  ue'contrarii.  Oltre  che,  astraendo 
pure  dal  subitaneo,  l'allegro  nuoce  al  passionato,  spegne 
0  raffredda  la  passione  negli  animi  degli  uditori,  con- 
trasta bruttamente  con  quello  che  precedette;  1'  effetto 
dell'una  parte  della  melodia  nuoce,  contrasta,  distrugge 
quello  dell'altra;  è  inverisimile  che  un  malinconico  parli 
in  tuono  allegro,  un  passionato  in  tuono  dissipato,  e  si 
abbandoni  al  gaio,  allo  scherzevole,  sdV  insouciant,  al 
pazzeggiare  ec.  ec.  Nondimeno  l'assuefazione  che  chiun- 
que ha  udito  musica,  deve  tra  noi  aver  fatto  a  questi 
tali  passaggi ,  ce  li  fa  parer  convenientissimi,  ce  li 
fa  aspettare  come  naturali,  come  richiesti  dalla  me- 
lodia ec.  precedente,  come  dovuti,  come  proprii  asso- 
lutamente della  composizione  musicale;  fa  che  il  no- 
stro orecchio  li  richiegga  come  spontaneamente  e 
naturalmente  (e  cosi  è  infatti,  perché  l'assuefazione  è 
seconda  natura);  anzi,  mancando  essi,  ci  fa  conside- 
rar questa  mancanza  come  sconvenienza;  fa  che  il 
nostro  orecchio  desideri  alcuna  cosa,  non  resti  soddi- 
sfatto, anzi  resti  come  choqué  e  revolié  della  mancanza, 
deluso  spiacevolmente  dell'aspettativa;  insomma  fa 
che  tal  mancamento  (3365)  produca  il  senso  e  il  giu- 
dizio dell'  imperfetto,  del  mutilo,  del  disavvenevole,  e 
quindi  del  disaggradevole,  e  quindi  del  brutto  musi- 
cale ^)  (5  settembre  1823).  Dunque  l' idea  del  contrario, 
del  brutto,  cioè  del  bello  e  della  convenienza  musi- 
cale, dipende  ed  è  determinata  dall'assuefazione,  tanto 
che  se  questa  è,  non  solo  non  naturale,  ma  contraria 
alla  natura,  anche  quel  bello  e  quella  convenienza, 
cioè  l'idea  che  noi  n'abbiamo,  è,  non  solo  oltre  na- 
tura e  non  fondata  sulla  natura ,  né  prodotta  dalla 
natura,  ma  contro  natura  (6  settembre  1823). 


*)  Il  detto  pussaggio  ò  direttrtmeiite  ooutravio  h\V  iiuitiizione,  che 
dev' essere  r  iiniiu'diuio  scopo  e  l' ufticio  della  nmaicu,  come  «lei»' altre 
belle  arti  e  della  poesia,  che  dovrebb' essere  iusepurabile  dalla  rauaic»  (6 
cosi  vioeversa),  e  tati'  una  cosa  cou  essa  eo.  Dioio  dico  altrove. 
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'■"'•  «  J'ai  vu  quatre  sauvages  de  la  Louisiane  qu'ou 
amena  en  rrance,  en  1723.  Il  y  avait  parmi  eux  une 
femme  d'une  humeur  fort  douce.  Je  lui  demandai,  par 
interprete,  si  elle  avait  mangé  queiquefois  de  la  chair 
de  ses  ennemis,  et  si  elle  y  avait  pris  goùt;  elle  me 
répondit  qu'oui;  je  lui  demandai  si  elle  aurait  volon- 
tiers  tue  ou  fait  tuer  un  de  ses  compatriotes  pour  le 
manger;  elle  me  répondit  en  frémissant.  et  avec  une 
horreur  visible  pour  ce  crime.  »  Voltaire,  Corre- 
spondance  dit  Prlnce  Royal  de  Prusse  (depuis  Yré- 
déric  II)  et  M.  de  Voltaire,  Lettre  31,  octobre,  (3366) 
à  Cirey,  1737,  tome  1*"  de  la  Correspondance  de  Fré- 
deric  IJ,  Eoi  de  Prusse,  X.^  de  la  collection  des  Oeu- 
vres  Complettes  de  Fréderic  IJ,  Poi  de  Prusse,  1790, 
p.  142  (6  settembre  1823). 


*  La  lingua  latina  s' introdusse,  si  piantò  e  rimase 
in  quelle  parti  d'Europa  nelle  quali  entrò  antica- 
mente e  si  stabili  la  civilizzazione.  Ciò  non  fu  che 
nella  Spagna  e  nelle  Gallie.  Quella  fino  dagli  antichi 
tempi  produsse  i  Seneca,  Quintiliano,  Columella,  Mar- 
ziale ec,  poi  Merobaude,  S.  Isidoro  ec.  e  altri  moltis- 
simi di  mano  in  mano,  i  quali  divennero  letterati  e 
scrittori  latini,  senza  neppure  uscire,  come  quei  primi, 
dal  loro  paese,  o  quantunque  in  esso  educati,  e  non, 
come  quei  primi,  in  Eoma.  Le  Gallie  produssero  Petro- 
nio Arbitro,  lavorino  ec,  poi  Sidonio,  S.  Ireneo  ec. 
La  civiltà  v'  era  già  innanzi  i  romani  stata  introdotta 
da  coloni  greci.  Di  più  la  corte  latina  v'  ebbe  sede  per 
alcun  tempo.  La  Germania,  benché  soggiogata  anch'essa 
da' romani,  e  parte  dell'impero  latino,  non  diede  mai 
adito  a  civiltà  né  a  lettere,  né  a'  buoni  né  a'  mediocri 
né  a'  cattivi  tempi  di  quell'  impero.  Ella  fu  sempre 
barbara.  Non  si  conta  fra  gli  scrittori  latini  di  veruna 
latinità  (3367)  (se  non  dell' infimissima)  ninno  che 
avesse  origine  germanica  o  fosse    nato  in  Germania. 
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come  si  conta  pur  quasi  di  tutte  l'altre  provincie  e 
parti  dell'impero  romano.  Quindi  è  che  la  Germania, 
benché  suddita  latina,  benché  vicina  all'Italia,  anzi 
confinante,  come  la  Francia,  e  più  vicina  assai  che  la 
Spagna,  non  ammise  l'uso  della  lingua  latina,  e  non 
parla  latino  (cioè  una  lingua  dal  latino  derivata),  ma 
conserva  il  suo  antico  idioma  (forse  anche  fu  cagione 
di  ciò  e  delle  cose  sopraddette,  che  la  Germania  non 
fu  mai  intieramente  soggiogata,  né  suddita  pacifica, 
come  la  Spagna  e  le  Gallio,  si  per  la  naturale  ferocia 
della  nazione,  si  per  esser  ella  sui  confini  delle  ro- 
mane conquiste,  e  prossima  ai  popoli  d'Europa  non 
conquistati,  e  nemici  de'  romani,  e  sempre  inquieti  e 
ribellanti,  onde  ad  essa  ancora  nasceva  e  la  facilità  e 
lo  stimolo  e  l' occasione  e  l' aiuto  e  il  comodo  di  ri- 
bellare). Senza  ciò  la  lingua  latina  avrebbe  indubita- 
tamente spento  la  teutonica,  né  di  essa  resterebbe 
maggior  notizia  o  vestigio  che  della  celtica  e  dell'al- 
tre che  la  lingua  latina  spense  affatto  in  Ispagna  e 
in  (3368)  Francia.  Delle  quali  la  teutonica  non  doveva 
mica  esser  più  dura  né  più  difi&cile  a  spegnere.  Anzi 
la  celtica  doveva  anticamente  essere  molto  più  cólta  e 
perfetta  o  formata  che  la  teutonica,  il  che  si  rileva 
si  dalle  notizie  che  s'  hanno  de'  popoli  che  la  parla- 
rono e  delle  loro  istituzioni  (come  de'  Druidi,  de'Bardi, 
cioè  poeti  ec),  e  della  loro  religione,  costumi,  cogni- 
zioni ec,  si  da  quello  che  avanza  pur  d'essa  lingua  cel- 
tica e  de'  canti  bardici  in  essa  composti  ec.  L'Inghil- 
terra par  che  ricevesse  fino  a  un  certo  segno  l' uso  della 
lingua  latina,  certo,  se  non  altro,  come  lingua  letterata 
e  da  scrivere.  *j  Ella  ha  pure  scrittori,  non   solo  del- 


^ì  TI  latiuo  si  stabili  in  In^^hilterru  :i  un  di  presso  come  il  ^reco 
iioir  alta  Asia,  e  l' italiano  in  Dalmazia,  nell'isole  f^jreclie  e  sili'atti  domiuli 
de'  veneziani  :  cioè  come  linyua  di  qualunque  persona  cólta  e  della  scrit- 
tura, rna  non  parlata  dal  popolo,  benché  t'osse  intesa.  Coti  il  turco  in  Gre- 
cia ec. 
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l'infima,  ma  anche  della  media  latinità,  come  Beda  ec. 
Ma  era  già  troppo  tardi,  si  perché  la  lingua  latina 
era  già  corrotta  e  moribonda  per  tutto,  anche  in  Italia 
sua  prima  sede,  si  perché  l'impero  latino  era  nel  caso 
stesso.  Quindi  i  Sassoni  facilmente  distrussero  la  lin- 
gua latina  in  Inghilterra,  ancora  inferma  e  mal  pian- 
tata, 0  prop]*ia  solo  dei  dotti  (com'  io  credo),  e  le  sosti- 
tuirono la  (3369)  teutonica,  trionfando  allo  stesso 
tempo  (almeno  in  molta  parte  dell'isola)  anche  del- 
l'idioma nazionale,  indigeno,  sirr/cóp-oc;  e  volgare,  cioè 
del  celtico  ec,  al  qual  trionfo  doveva  pure  aver  già 
contribuito  la  lingua  latina,  soggiogata  poi  anch'essa, 
e  più  presto  ed  interamente  dell'indigena,  da  quella 
de'  conquistatori.  Laddove  nelle  Gallie  i  Franchi  non 
poterono  mica  introdurre  la  lingua  loro,  benché  con- 
quistatori, né  estirpar  la  latina,  ben  radicata,  e  per 
lunghezza  di  tempo,  e  perché  insieme  con  essa  erano 
penetrati  e  stabiliti  nelle  Grallie  i  costumi,  la  civiltà, 
le  lettere,  la  religione  latina,  e  perché  quivi  detta 
lingua  non  era  già  propria  ai  soli  dotti,  ma  comune 
al  volgo,  ond'  essi  conquistatori  l' appresero,  e  par- 
lata ec.  Cosi  dicasi  de'  Goti,  Longobardi  ec.  in  Italia, 
de'  Vandali  ec.  in  Ispagna.  Che  se  la  lingua  latina  in 
Italia,  in  Francia,  in  Ispagna  trionfò  delle  lingue 
germaniche,  benché  parlate  da'  conquistatori,  può  esser 
segno  eh'  ella  ne  avrebbe  pur  trionfato  nella  Germa- 
nia, ov'  elle  parlavansi  da'  conquistati,  se  non  1'  aves- 
sero impedito  le  cagioni  dette  di  sopra.  Perocché  si 
vede  che  la  lingua  latina  trionfava  (3370)  dell'altre, 
non  tanto  come  lingua  di  conquistatori  e  padroni,  su- 
perante quella  de'  conquistati  e  de'  servi,  né  come 
lingua  indigena  o  naturalizzata,  superante  le  fore- 
stiere, avventizie  e  nuove;  quanto  come  lingua  cólta 
e  formata,  superante  le  barbare,  incólte,  informi,  in- 
certe, imperfette,  povere,  insufficienti,  indeterminate. 
Altrimenti  non  sarebbe  stato,  come  fu,  impossibile  ai 
successivi  conquistatori  d' Italia,  Francia,  Spagna,  il 
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far  quello  che  i  latini  ne' medesimi  paesi,  conquistan- 
doli, avevano  fatto  ;  cioè  l' introdurre  le  proprie  lin- 
gue in  luogo  di  quelle  de'  vinti.  Nel  mentre  che  i 
Sassoni  in  Inghilterra,  certo  né  più  civili,  né  più  po- 
tenti de' Franchi,  de' Goti,  de' Mori  ec,  i  Sassoni,  di- 
co, in  Inghilterra,  e  poscia  i  Normanni,  trionfavano 
])nr  senza  pena  delle  lingue  indigene  di  quell'  isola, 
perché  mal  formate  ancor  esse,  benché  non  affa^tto  bar- 
bare, ed  anzi  (per  esempio  la  celtica)  più  cólte  ec.  delle 
loro.  Ma  queste  vittorie  della  lingua  latina  si  nel- 
V  introdursi  fra'  conquistati,  e  forestiera  scacciare  le 
lingue  indigene;  si  nel  mantenersi  malgrado  i  con- 
quistatori, e  in  luogo  di  cedere,  divenir  propria  an- 
che di  questi,  si  dovettero,  come  ho  detto,  m  grandis- 
sima parte  alla  civiltà  dei  (3371)  costumi  latini  e 
alle  lettere  latine  con  esse  lingue  introdotte  o  con- 
servate :  di  modo  che  detta  lingua  non  riportò  tali 
vittorie,  solamente  come  cólta  e  perfetta  per  se,  ma 
come  congiunta  ed  appartenente  ai  cólti  e  civili  co- 
stumi, opinioni  e  lettere  latine.  Perocché,  come  ho 
detto,  sempre  eh'  ella  ne  fu  disgiunta,  cioè  dovunque 
la  civiltà  e  letteratura  latina,  e  1'  uso  del  viver  la- 
tino, 0  non  s' introdusse,  o  non  si  mantenne,  o  scarsa- 
mente s' introdusse  o  si  conservò  ;  né  anche  s' intro- 
dusse la  lingua  latina,  come  in  Germania,  o  non  si 
mantenne,  come  accadde  in  Inghilterra.  E  ciò  si  vede 
non  solo  in  queste  parti  d'  Europa,  che  non  ammisero 
la  civiltà  latina  per  eccesso  di  barbarie,  o  che  non 
ammettendola ,  restarono  barbare  ;  ma  eziandio  in 
quelle  dove  una  civiltà  ed  una  letteratura  indigena 
escluse  la  forestiera,  in  quelle  che  non  ammettendo  i 
costumi  né  le  lettere  latine,  restarono  però,  quali 
erano,  civili  e  letterate,  cioè  nelle  nazioni  greche.  Le 
quali  non  ricevendo  1'  uso  del  viver  latino,  non  rice- 
vettero neppur  la  lingua,  benché  la  sede  dell'  impero 
(3372)  romano,  e  Roma  e  il  Lazio,  per  cosi  dire,  fos- 
sero trasportate  e  lunghissimi  secoli  dimorassero  nel 
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loro  seno.  Ma  la  Grecia  contuttociò  non  parlò  mai  né 
scrisse  latino,  ed  ora  non  parla  né  scrive  che  greco. 
Ed  essa  era  pur  la  parte  più  civile  d' Europa,  non 
esclusa  la  stessa  E,oma,  al  contrario  appunto  della 
Germania.  Sicché  da  opposte,  ma  analoghe  e  corrispon- 
denti e  ragguagliate  e  proporzionate  cagioni,  nacque 
lo  stesso  effetto. 

Tutto  ciò  che  ho  detto  dell'  Inghilterra  si  retti- 
fichi consultando  gli  storici,  e  quello  che  altrove  ho 
scritto  circa  1'  uso  della  lingua  latina  in  quel  paese 
e  nella  Scozia  e  nell'Irlanda  (6  settembre  1823). 


*  Dialetti  della  lingua  latina.  Vedi  Cicerone,  prò 
Archia  poeta ,  e.  X ,  fine ,  dove  parla  de'  poeti  di 
Cordova  pingue  quiddam  sonantlhus  atque  peregrinum. 
Non  avevano  certamente  questi  poeti  scritto  nella 
lingua  indigena  di  Spagna ,  che  i  romani  mai  non 
intesero,  siccome  niun'  altro  idioma  forestiero,  eccetto 
il  greco;  ma  in  un  latino  che  sentiva  di  spagnoli- 
smo, come  quel  di  Livio  parve  (3373)  sapere  di  pa- 
tavinità.  E  le  parole  di  Cicerone,  chi  ben  le  consideri 
anche  in  se  stesse,  non  possono  significare  altro.  Pe- 
rocché era  fuor  di  luogo  la  nota  di  peregrino  se  si 
fosse  trattato  di  una  lingua  forestiera,  che  non  in 
parte,  o  per  qualche  qualità,  ma  tutta  è  peregrina: 
né  questo  in  lei  sarebbe  stato  difetto,  e  volendolo 
considerar  come  tale,  soverchiamente  leggiera  e  spro- 
porzionata sarebbe  stata  quella  semplice  espressione 
che  la  lingua  e  lo  stile  di  quei  poeti  sapeva  di  fo- 
restiero. Oltreché  l'una  e  l'altro  sarebbero  stati  bar- 
bari, e  per  le  orecchie  romane  affatto  strani,  rozzi, 
insolenti,  insopportabili,  non  cosi  solamente  mac- 
chiati d'un  non  so  che  di  pingue  e  di  peregrino.  Era 
in  Cordova  introdotta  già  (siccome  in  altre  parti  della 
Spagna  già  soggiogata,  perché  quella  provincia  non  fu 
sottomessa  che  a  poco  a  poco,  e  con  grandissimo  inter- 
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vallo  una  parte  dopo  l'altra,  e,  come  osserva  Velleio,  *) 
fu  di  tutte  la  più  renitente,  e  tra  le  romane  con- 
quiste la  più  lunga  e  difficile  e  per  lungo  tempo  in- 
certissima); era,  dico,  introdotta  già  in  Cordova  la 
lingua  e  la  letteratura  latina,  siccome  (3374)  dimo- 
stra l'aver  essa  poi  potuto  produrre  i  Seneca  e  Lucano, 
l'esempio  dello  stile  de'  quali  può  (quanto  allo  stile) 
servire  pur  troppo  di  copioso  commento  alle  parole 
di  Cicerone,  che,  s'io  non  m'inganno,  della  lingua 
non  meno  che  dello  stile  si  debbono  intendere  (6  set- 
tembre 1823). 

*  Dico  in  più  luoghi  che  la  natura  non  ingenera 
nell'uomo  quasi  altro  che  disposizioni.  Or  tra  queste 
bisogna  distinguere.  Altre  sono  disposizioni  a  poter 
essere,  altre  ad  essere.  Per  quelle  l'uomo  può  divenir 
tale  o  tale;  può  dico,  e  non  più.  Per  queste  1'  uomo, 
naturalmente  vivendo,  e  tenendosi  lontano  dall'  arte, 
indubitatamente  diviene  quale  la  natura  ha  voluto 
eh'  ei  sia,  bench'  ella  non  1'  abbia  fatto,  ma  disposto 
solamente  a  divenir  tale.  In  queste  si  deve  conside- 
rare l'intenzione  della  natura:  in  quelle  no.  E  se  per 
quelle  1'  uomo  può  divenir  tale  o  tale,  ciò  non  im- 
porta che  tale  o  tale  divenendo,  egli  divenga  quale 
la  natura  ha  voluto  eh'  ei  fosse  :  perocché  la  natura 
per  quelle  disposizioni  non  ha  fatto  altro  che  lasciare 
all'uomo  la  possibilità  di  divenir  tale  o  tale;  né 
quelle  sono  (3375)  altro  che  possibilità.  Ho  distinto 
due  generi  di  disposizioni  per  parlar  più  chiaro.  Ora 
parlerò  più  esatto.  Le  disposizioni  naturali  a  poter 
essere  e  quelle  ad  essere,  non  sono  diverse  indivi- 
dualmente 1'  une  dall'  altre,  ma  sono  individualmente 
le  medesime.  Una  stessa  disposizione  è  ad  essere  e 
a  poter  essere.  In   quanto  ella  è   ad   essere,  l' uomo, 


')  VtóLLEio,  II,  90,  23  j  Floro,  II,  17,  f);  Livio,  XXVIII,  12. 
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seguendo  le  inclinazioni  naturali,  e  non  influito  da 
circostanze  non  naturali,  non  acquista  che  le  qua- 
lità destinategli  dalla  natura,  e  diviene  quale  ei 
dev'essere,  cioè  quale  la  natura  ebbe  intenzione  ch'ei 
divenisse,  quando  pose  in  lui  quella  disposizione. 
In  quanto  ella  è  disposizione  a  poter  essere,  1'  uomo 
influito  da  varie  circostanze  non  naturali,  siano  in- 
trinseche sieno  estrinseche,  acquista  molte  qualità 
non  destinategli  dalla  natura,  molte  qualità  contrarie 
eziandio  all'  intenzione  della  natura,  e  diviene  qual 
ei  non  dev'  essere,  cioè  quale  la  natura  non  intese 
eh'  ei  divenisse,  nell'  ingenerargli  quella  disposizione. 
Egli  però  non  divien  tale  per  natura,  benché  questa 
disposizione  sia  naturale:  perocché  essa  disposizione 
non  era  ordinata  a  questo  (3376)  ch'ei  divenisse  tale, 
ma  era  ordinata  ad  altre  qualità,  molte  delle  quali 
affatto  contrarie  a  quelle  che  egli  ha  per  detta  di- 
sposizione acquistato.  Bensì  s'  egli  non  avesse  avuto 
naturalmente  questa  disposizione,  egli  non  sarebbe 
potuto  divenir  tale.  Questa  è  tutta  la  parte  che  ha 
la  natura  in  ciò  che  tale  ei  sia  divenuto.  Siccome,  se 
la  disposizion  fisica  del  nostro  corpo  non  fosse  qual 
ella  è  per  natura,  1'  uomo  non  potrebbe,  per  esempio, 
provare  il  dolore,  divenir  malato.  Ma  non  perciò  la 
natura  ha  cosi  disposto  il  nostro  corpo  acciocché  noi 
sentissimo  il  dolore  e  infermassimo;  né  quella  dispo- 
sizione è  ordinata  a  questo,  ma  a  tutt'  altri  e  contrarli 
risultati.  E  1'  uomo  non  inferma  per  natura;  bensì  può 
per  natura  infermare;  ma  infermando,  ciò  gli  accade 
con  tra  natura,  o  fuori  e  indipendentemente  dalla  na- 
tura, la  quale  non  intese  disporlo  a  infermare. 

Similmente  si  discorra  degli  altri  animali,  e  di 
mano  in  mano  degli  altri  generi  di  creature,  con  que- 
st'avvertenza però  e  con  questa  proporzione,  che  negli 
altri  animali  le  disposizioni  (3377)  ingenite  sono  più 
ad  essere  che  a  poter  essere;  il  che  vuol  dire  che  gli 
animali    sono   naturalmente    meno    conformabili    del- 
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l'uomo;  che  essi  per  le  loro  naturali  disposizioni,  non 
solo  non  debbono  acquistare  altre  qualità  che  le  de- 
stinate loro  dalla  natura,  il  che  è  proprio  anche  del- 
l' uomo,  ma  non  possono  acquistarne  molto  diverse 
da  queste,  come  1'  uomo  può;  non  possono  acquistar 
tante  e  cosi  varie  qualità,  come  1'  uomo  può,  per  es- 
sere sommamente  conformabile:  in  fine  che  le  loro 
naturali  disposizioni  non  rendono  possibile  tanta  va- 
rietà di  risultati,  non  possono  esser  cosi  diversamente 
applicate  e  usate  come  quelle  dell'  uomo.  Ond'  è  che 
g-li  animali  non  acquistino  quasi  laltre  qualità  che  le 
destinate  loro  dalla  natura,  non  divengano  se  non 
quali  la  natura  gli  ha  voluti,  quali  ella  intese  che 
divenissero  nel  dar  loro  quelle  disposizioni.  Il  che 
vuol  dire  eh'  ei  si  mantengono  nello  stato  naturale; 
che  non  è  altro  se  non  quello  che  ho  detto,  cioè  di- 
venir tali  quali  la  natura  ha  inteso;  perché  né  anche 
gli  animali  nascono,  ma  divengono;  né  la  (3378)  na- 
tura ingenera  in  essi  delle  qualità,  ma  delle  dispo- 
sizioni, ben  più  ristrette  che  quelle  dell'  uomo.  In 
questo  modo  e  con  questa  proporzione  passando  ai 
vegetabili,  e  quindi  scendendo  per  tutta  la  catena 
degli  esseri,  troverete  che  le  naturali  disposizioni 
sono  di  mano  in  mano  sempre  maggiormente  ad  es- 
sere che  a  poter  essere,  cioè  si  restringono,  finché 
gradatamente  si  arrivi  a  quegli  enti  ne'  quali  la  na- 
tura non  ha  posto  disposizioni  né  ad  essere  né  a 
poter  essere,  ma  solo  qualità.  Del  qual  genere  io  non 
credo  che  alcuna  cosa  si  possa  in  verità  trovare, 
esattamente  e  strettamente  parlando,  ma  largamente 
si  potrà  dire  che  di  tal  genere  sia  questo  nostro 
globo  tutto  insieme  considerato  e  rispetto  al  sistema 
solare  o  universale,  e  similmente  i  pianeti  e  il  sole 
e  le  stelle  e  gli  altri  globi  celesti.  Ne'  quali  e  ne'  moti 
loro  e,  per  dir  cosi,  nella  vita  e  nell'esistenza  rispet- 
tiva degli  uni  agli  altri,  niun  disordine  si  può  tro- 
vare, niuna  irregolarità,  niun  morbo,  niuna  ingiuria, 
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niun  accidente,  successo  o  effetto  che  sia  contro  né 
fuori  delle  intenzioni  avute  dalla  natura  nel  porre  in 
essi  le  qualità  che  ci  ha  posto;  dico  le  qualità  ri- 
spettive (3379)  che  hanno  gli  uni  verso  gli  altri,  le 
quali  negli  effetti  e  nell'  uso  loro  sempre  e  interamente 
corrispondono  alle  primitive  destinazioni  della  na- 
tura, e  immutabilmente  serbano  ed  effichmt  quelP  or- 
dine dell'universo  che  la  natura  volle  espressamente 
e  vuole,  e  quella  vita  o  esistenza  ch'essa  natura  gli 
ha  destinata,  e  tale  né  più  né  meno  quale  ella  in- 
tese e  ordinò  che  fosse.  Da  questo  genere  di  esseri 
rimontando  indietro  per  in  sino  all'  uomo,  troveremo 
sempre  di  mano  in  mano  decrescere  secondo  l'ordine 
delle  specie  e  de'  generi,  il  numero  e  P  efficacia  e 
importanza  delle  qualiih  ingenerate  in  ciascun  di  essi 
generi  o  specie  dalla  natura,  e  crescere  altrettanto  il 
numero  o  1'  estensione,  la  varietà  o  piuttosto  la  va- 
riabilità o  adattabilità  delle  disposizioni  in  esse  dalla 
natura  ingenerate:  e  queste  disposizioni  esser  da  prin- 
cipio solamente,  o  quasi  del  tutto,  ad  essere,  poscia 
eziandio  a  poter  essere,  e  ciò  sempre  più  salendo 
pe'  vegetabili  ai  polipi,  indi  per  le  varie  specie  d'ani- 
mali fino  alla  scimia  e  all'uomo  salvatico,  e  da  queste 
specie  all'  uomo.  iSTella  cui  parte  che  si  chiama  mo- 
rale o  spirituale  troveremo,  come  ho  detto,  che  (3380) 
la  natura  non  ha  posto  di  sua  mano  quasi  veruna 
qualità  determinata,  se  non  pochissime,  e  queste  sem- 
plicissime: tutto  il  resto  disposizioni,  non  solo  ad  es- 
sere, ma  a  poter  essere  tante  cose,  ed  acquistare  tanto 
varie  qualità,  quanto  niun  altro  genere  di  enti  a 
noi  noti.  E  per  questa  scala  ascendendo,  troveremo 
colla  medesima  gradazione,  che  quanto  minore  in 
ciascun  genere  o  specie  è  il  numero  e  il  valore  delle 
qualità  ingenite  e  naturali,  quanto  maggiore  quello 
delle  disposizioni  altresì  naturali,  e  quanto  maggior- 
mente queste  disposizioni  sono  a  poter  essere  (ossia 
divenire),    tanto    maggiore    esattamente    in    ciascuno 
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d'  essi  generi  o  specie,  e  nelP  esistenza  loro,  e  negli 
effetti  loro  sopra  se  stessi  e  fuor  di  se  stessi  è  il 
numero  e  la  grandezza  de'  disordini,  delle  irregola- 
rità de'  morbi,  de'  casi,  degli  accidenti,  de'  successi 
non  naturali,  non  voluti  o  espressamente  disvoluti 
dalla  natura,  contrarli  alle  intenzioni  e  destinazioni 
fatte  dalla  natura  nel  formare  quei  tali  generi  o  spe- 
cie, e  nel  cosi  disporli  com'essa  li  dispose,  si  rispetto 
a  se  stessi,  si  riguardo  agli  altri  generi  e  specie  a 
cui  essi  hanno  relazione,  ed  all'intera  (3381)  univer- 
sità delle  cose.  Tutto  ciò  troverassi  nelle  meteore, 
ne'  vegetabili,  negli  animali  sopra  tutto,  e  fra  gli 
animali,  sopra  tutti  nell'uomo,  ossia  nel  genere  umano. 
Perocché  il  vivente  è  meno  dell'altre  cose  tutte  com- 
posto di  qualità  naturali,  e  più  di  disposizioni;  e  tra'vi- 
venti  1'  uomo  in  massimo  grado.  Nel  quale  è  mag- 
gior la  vita  che  negli  altri  viventi;  e  la  vita  si  piw, 
secondo  le  fin  qui  dette  considerazioni,  definire  una 
maggiore  o  minore  conformabilità,  un  numero  e  va- 
lore di  disposizioni  naturali  prevalente  in  certo  modo 
(più  0  meno)  a  quello  delle  ingenite  qualità.  Mas- 
sime rispetto  allo  spirituale,  all'intrinseco,  a  quello 
che,  propriamente  parlando,  vive;. a  quello  in  che  sta 
propriamente  e  si  esercita  la  vita,  in  che  siede  il 
principio  vitale  e  la  facoltà  dell'  azione,  sia  interna 
sia  esterna,  cioè  la  facoltà  del  pensiero  e  della  sen- 
sibile operazione  ec.  Nella  qual  facoltà  consiste  pro- 
priamente la  vita  ec.  (6-7  settembre  1823).  Per  lo 
contrario  le  cose  che  meno  partecipano  della  vita  sono 
quelle  che  per  natura  hanno  meno  di  qualità  e  più 
di  disposizione,  cioè  le  meno  conformabili  natural- 
mente. E  se  v'  ha  cosa  che  non  sia  punto  confor- 
mabile naturalmente,  quella  niente  partecipa  della 
vita,  ma  solo  esiste;  quella  è  che  si  dee  propria- 
mente (3382)  chiamare  semplicemente  e  puramente 
esistente  ec.  ec.  ec.  (8  settembre,  Natività  di  Maria 
Santissima,  1823). 

hr.oi'AUDi.  —  l'i'HHieri,  V.  2S  ' 
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*  Alla  p.  3343,  margine.  È  da  notare  che  tutti  questi 
nomi  per  etimologia  non  significano  propriamente  al- 
tro che  misero,  afflitto  ec.  o  -povero  ec.  o  fatichevole 
ec,  ovvero  miseria,  calamità,  povertà,  laboriosità  ec. 
E  che  in  processo  di  tempo  molti  di  essi,  e  forse  i 
più,  perduta  o  fatta  men  comune  e  antiquata  o  poe- 
tica ec.  questa  significazione,  non  ritennero  nell'  uso 
ordinario  che  quella  di  ribaldo,  cattivo,  scellerato,  mal- 
vagità, nequizia  ec,  quasi  fosse  impossibile  che  il  mi- 
sero non  forse  malvagio.  Probabilmente  la  distinzione 
tra  Tzò-rqpoc,  miser  e  Kovripoc.  improbus,  e  la  diversa  ac- 
centazione non  vien  che  da'  grammatici  greci,  i  quali 
non  considerarono  i  tanti  altri  esempi  di  voci  si  gre- 
che,  si  forestiere  che  riuniscono  1'  una  e  l'altra  si- 
gnificazione ,  e  non  avvertirono  che  la  seconda  è  un 
vero  e  mero  traslato  della  prima  (8  settembre,  Nati- 
vità di  Maria   Vergine  Santissima,  1823). 

*  È  tanto  mirabile  quanto  vero,  che  la  poesia  la 
quale  cerca  per  sua  natura  e  proprietà  il  bello,  e  la 
filosofia  ch'essenzialmente  ricerca  il  vero,  cioè  la  cosa 
più  contraria  al  bello;  sieno  le  facoltà  le  (3383)  più 
affini  tra  loro,  tanto  che  il  vero  poeta  è  sommamente 
disposto  ad  esser  gran  filosofo,  e  il  vero  filosofo  ad 
esser  gran  poeta  ,  anzi  né  1'  uno  né  l'altro  non  può 
esser  nel  gener  suo  né  perfetto  né  grande,  s'  ei  non 
partecipa  più  che  mediocremente  dell'  altro  genere  , 
quanto  all'indole  primitiva  dell'ingegno,  alla  dispo- 
sizione naturale  ,  alla  forza  dell'  immaginazione.  Di 
ciò  ho  detto  altrove.  Le  grandi  verità,  e  massime 
nell'  astratto  e  nel  metafisico  o  nel  psicologico  ec. 
non  si  scuoprono  se  non  per  un  quasi  entusiasmo 
della  ragione,  né  da  altri  che  da  chi  è  capace  di  questo 
entusiasmo  (eccetto  eh'  elle  sieno  scoperte  a  poco 
a  poco,  piuttosto  dal  tempo  e  dai  secoli,  che  dagli 
uomini,  in  guisa  che  a  nessuno  in  particolare  possa 
attribuirsene  il  ritrovamento ,    il   che   spesso   accade). 
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La  poesia  e  la  filosofia  sono  entrambe  del  pari,  quasi 
le  sommità  dell'umano  spirito,  le  più  nobili  e  le  più 
difficili  facoltà  a  cui  possa  applicarsi  l'ingegno  umano. 
E  malgrado  di  ciò,  e  dell'esser  l'una  di  loro,  cioè  la 
poesia,  la  più  utile  veramente  di  tutte  le  facoltà,  si 
la  poesia  (3384j  come  la  filosofia  sono  del  pari  le  più 
sfortunate  e  disgraziate  di  tutte  le  facoltà  dello  spi- 
rito. Tutte  1'  altre  danno  pane,  molte  di  loro  recano 
onore  anche  durante  la  vita,  aprono  V  adito  alle  di- 
gnità ec.  :  tutte  l' altre,  dico,  fuorché  queste,  dalle 
quali  non  v'è  a  sperar  altro  che  gloria,  e  soltanto 
dopo  la  morte.  Povera  e  nuda  vai,  filosofia.  ^)  Della 
sorte  ordinaria  de'  poeti  mentre  vivono,  non  accade 
parlare.  Chi  s'annunzia  per  medico,  per  legista,  per  ma- 
tematico, per  geometra,  per  idraulico,  per  filologo,  per 
antiquario,  per  linguista,  per  perito  anche  in  una  sola 
lingua;  il  pittore  eziandio  e  lo  scultore  e  l'architetto, 
il  musico,  non  solo  compositore  ma  esecutore,  tutti 
questi  son  ricevuti  nelle  società  con  piacere,  trattati 
nelle  conversazioni  e  nella  vita  civile  con  istima,  ri- 
cercati ancora,  onorati,  invitati,  e  quel  ch'è  più  pre- 
miati, arricchiti,  elevati  alle  cariche  e  dignità.  Chi 
s'annunzia  solo  per  poeta  o  per  filosofo,'  ancorch'egli 
lo  sia  veramente,  e  in  sommo  grado,  non  trova  chi 
faccia  caso  di  lui,  non  ottiene  neppure  eh'  altri  gli 
parli  con  leggiere  testimonianze  di  stima.  La  ragione 
si  è  che  tutti  si  credono  esser  filosofi,  (3385)  ed  aver 
quanto  si  richiede  ad  esser  poeti,  sol  che  volessero 
metterlo  in  opera,  o  poterlo  facilissimamente  acqui- 
stare e  adoperare.  Laddove  chi  non  è  matematico, 
pittore,  musico  ec.  non  si  crede  di  esserlo,  e  riguarda 
come  superiori  per  questo  conto  a  lui  ed  al  comune 
degli  uomini,  quei  che  lo  sono.  Il  genio,  da  cui  prin- 
cipalmente pende  e  nasce  la  facoltà  poetica  e  la  filo- 


*)  Pkiuauca,  8on.  La  gola,  il  tonno. 


356  PENSIERI  (3385-3386) 

sofìca,  non  si  misura  a  palmi,  come  ciò  che  si  ri- 
chiede a  esser  medico  o  geometra.  Quindi  nasce  che 
quello  eh'  è  più  raro  tra  gli  uomini  tutti  si  credano 
possederlo.  E  quindi  è  che  le  due  più  nobili,  più 
difficili  e  più  rare,  anzi  straordinarie,  facoltà,  la  poesia 
e  la  filosofia,  tutti  credano  possederle,  o  poterle  acqui- 
stare a  lor  voglia.  Oltre  che  il  genio  non  può  essere 
né  giudicato,  né  sentito,  né  conosciuto,  né  apercii 
che  dal  genio.  Del  quale  mancando  quasi  tutti,  noi 
sentono  né  se  n'avveggono  quand'ei  lo  trovano.  E  il 
gustare,  e  potere  anche  mediocremente  estimare  il 
valor  delle  opere  di  poesia  e  di  filosofia,  non  è  che 
de'  veri  poeti  e  de'  veri  filosofi,  a  differenza  delle 
opere  dell'altre  facoltà  ec.  (338  3) 

E  qui  si  consideri  il  divario  fra  gli  antichi 
e  i  moderni  tempi.  Che  fra  gli  antichi  i  filosofi,  e 
massime  i  poeti,  avevano  senza  contrasto  ii  primo 
luogo,  se  non  nella  fortuna  (molti  filosofi  1'  ebbero  an- 
cora nella  fortuna,  come  Pitagora,  Empedocle,  Ar- 
chita, Solone,  Licurgo  ed  altri  de'  più  antichi,  che  fu- 
rono padroni  delle  rispettive  repubbliche),  certo  nella 
estimazion  pubblica,  non  solo  dopo  morte,  ma  du- 
rante la  loro  vita.  E  pure  molti  più  erano  allora  che 
oggidì  quelli  che  potevano  esser  poeti,  perché  l' im- 
maginazione era  signora  degli  uomini  ;  e  la  debole 
filosofia  di  que'  tempi  non  distingueva  gran  fatto  i 
filosofi  da'  volgari,  né  molto  si  richiedeva  per  giun- 
gere alle  loro  cognizioni  e  per  salire  alla  loro  al- 
tezza. —  ec.  ec.  (8  settembre,  Natalizio  di  Maria  Ver- 
gine Santissima,  1823). 

*  Alla  p.  3205.  Un  suono  dolce  o  penetrante,  indi- 
pendentemente dall'  armonia  o  melodia  che  può  sem- 
brare aver  rapporto  alle  idee,  gli  odori,  il  tabacco  ec. 
influiscono  sull'immaginazione  massimamente,  e  v'in- 
fluiscono in  modo  al  tutto  fisico,  cioè  senz'  alcun  rap- 
porto per  se  stessi  alle  idee.  Laddove   quegli  oggetti 
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che  agiscono  sulP  immaginazione  (3387)  e  la  risve- 
gliano ec.  per  mezzo  del  senso  della  vista,  lo  fanno 
eccitando  certe  idee  apposite,  legate  a  quei  tali  og- 
getti 0  per  la  lor  propria  forma,  o  per  le  rimembranze 
eh'  essi  destano  nella  memoria,  o  per  immagini  ade- 
guate e  analoghe  in  qualunque  modo  a  quella  tal 
vista  ec.  Niente  di  ciò  accade  nel  suono  semplice- 
mente considerato,  negli  odori,  nel  tabacco  ec.  se  non 
accidentalmente,  ed  anche  fuori  di  tale  accidente, 
quelle  cose  influiscono  a  dirittura  sulla  facoltà  im- 
maginativa. Cosi  discorrasi  anche  della  luce  per  se 
stessa  e  indipendentemente  dagli  oggetti  eh'  ella  ci 
discuopre  allo  sguardo  ;  perocché  anche  la  luce  per  se 
influisce  e  sveglia  fisicamente  la  facoltà  immagina- 
tiva, senza  relazione  propria  e  particolare  a  veruna 
idea.  Certo  1'  immaginazione  è  visibilmente  sotto- 
posta a  mille  cause  totalmente  fisiche,  che  la  com- 
muovono e  scuotono,  o  l'assopiscono  e  intorpidiscono, 
la  sollevano  o  la  deprimono,  1'  eccitano  o  la  raffre- 
nano, la  scaldano  o  l'agghiacciano.  Se  dunque  l'imma- 
ginazione, (3388)  perché  non  l'ingegno?  mentre  quella 
è  pure  una  facoltà  tutta  spirituale  o  tutta  apparte- 
nente a  ciò  che  nell'uomo  si  considera  come  spirito; 
è  una  parte  o  facoltà  dell'  animo  solo,  dello  spirito  ec. 
e  dello  stesso  ingegno  (9  settembre  1823).  Vedi  p,  3552. 


*  Molti  presenti  italiani  che  ripongono  tutto  il 
pregio  della  poesia,  anzi  tutta  la  poesia,  nello  stile,  e 
disprezzano  affatto,  anzi  neppur  concepiscono,  la  -no- 
vità de'  pensieri,  delle  immagini,  de'  sentimenti  ;  e 
non  avendo  né  pensieri,  né  immagini,  né  sentimenti, 
tuttavia  per  riguardo  del  loro  stile  si  credono  poeti, 
e  poeti  perfetti  e  classici  :  questi  tali  sarebbero  forse 
ben  sorpresi  se  loro  si  dicesse,  non  solamente  che  chi 
non  è  buono  alle  immagini,  ai  sentimenti,  ai  pensieri 
non  è  poeta,  il  che  lo  negherebbero  schiettamente  o  im- 
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plicitamente  ;  *)  ma  che  chiunque  non  sa  immaginare, 
pensare,  sentire,  inventare,  non  può  né  possedere  un 
buono  stile  poetico,  né  tenerne  l' arte,  né  eseguirlo, 
né  giudicarlo  nelle  opere  proprie  né  nelle  altrui;  che 
V  arte  e  la  facoltà  e  1'  uso  dell'  immaginazione  e  del- 
l' invenzione  è  tanto  indispensabile  allo  stile  (3389) 
poetico,  quanto  e  forse  ancor  più  ch'ai  ritrovamento,  alla 
scelta  e  alla  disposizione  della  materia,  alle  sentenze  e  a 
tutte  1'  altre  parti  della  poesia  ec.  (vedi  a  tal  propo- 
sito la  p.  3978-80).  Onde  non  possa  mai  esser  poeta 
per  lo  stile  chi  non  è  poeta  per  tutto  il  resto,  né 
possa  aver  mai  uno  stile  veramente  poetico  chi  non 
ha  facoltà,  o  avendo  facoltà  non  ha  abitudine,  di  sen- 
timento, di  pensiero,  di  fantasia,  d'invenzione,  in- 
somma d'originalità  nello  scrivere  (9  settembre  1823.) 

*  La  lingua  spagnuola,  secondo  me,  può  essere  agli 
scrittori  italiani  una  sorgente  di  buona  e  bella  ed  utile 
novità  ond'essi  arricchiscano  la  nostra  lingua,  massi- 
mamente di  locuzioni  e  di  modi. 

1",  Io  penso  che  niuno  possa  pienamente  di- 
scorrere di  ninna  delle  cinque  lingue  che  compongono 
la  nostra  famiglia,  ciò  sono  greca,  latina,  italiana, 
spagnuola  e  francese,  s'  egli  non  le  conosce  più  che 
mediocremente  tutte  cinque. 

2°,  La  lingua  spagnuola  è  sorella  carnalissima 
della  nostra.  Or  come  sia  ragionevole  il  derivar  (3390) 
nuove  ricchezze  nella  lingua  propria  dalle  lingue  so- 
relle, vedi,  fra  l'altre,  p.  3192-6. 

3^,  La  potenza  avuta  dagli  spagnuoli  in  Eu- 
ropa, e  in  Italia  nominatamente,  al  tempo  appunto 
che  la  lingua  e  letteratura  nostra  si  formava  e  per- 
fezionava, ciò  fu  nel  cinquecento,  ^)  fece  che  molti  voci 


^)  Puoi  vedere  le  pagg.  2979-80  e  3717-20, 
^)  Vedi  p.  3728. 


3390-3391-3392)  pensieri  359 


e  molte  più  locuzioni  e  forme  spagnuole  fossero,  non 
solo  dal  volgo  e  nel  discorso  familiare,  ma  dai  dotti 
e  dai  letterati  nella  lingua  scritta  ed  illustre  italiana, 
introdotte  o  accettate  in  quel  secolo  e  nel  seguente 
eziandio  (dal  Redi,  dal  Salvmi,  dal  Dati  ec;  vedi  per 
esempio  la  Crusca  in  albarotto,  verdadiero.  Dallo  spa- 
gnuolo  viene  l' avverbio  giacché  o  già  che  per  poiché, 
usitatissimo  appo  i  nostri  migliori  del  seicento).  Pe- 
rocché la  lingua  spagnuola  era  a  quel  tempo  gene- 
ralmente studiata,  intesa,  parlata,  scritta,  e  fino  stam- 
pata, in  Italia  (vedi  Speroni,  Orazioni  in  lode  del 
Bembo,  nelle  Orazioni  Veneziane,  1596,  p.  144;  Caro, 
Lettere,  voi.  II,  lett.  177).  E  questa  è  primieramente 
un'  ottima  ragione,  perché  dalla  lingua  spagnuola  si 
possa  ancora  (3391)  attingere,  dico  l'essersene  già 
molto  attinto.  Cosi  sempre  accade  nelle  lingue.  Il  già 
tolto  d' altronde  e  naturalizzato  prepara  gli  orecchi 
e  il  gusto  a  quello  che  si  voglia  ancor  tórre  dallo 
stesso  luogo,  appiana  la  strada,  apparecchia  quasi  il 
posto  e  il  letto  alle  novità  che  dalla  medesima  fonte 
si  vogliano  dedurre,  e  ne  facilita  l'introduzione.  Il 
canale  è  scavato,  né  fa  di  bisogno  fabbricarlo  ;  sta 
allo  scrittore  il  dar  corso  per  esso  alle  acque,  giusta 
la  misura  che  gli  paia  opportuna.  Aggiungasi  a  que- 
sto, che  tale  commercio,  onde  la  lingua  italiana  si 
arricchì  della  spagnuola,  fu,  come  ho  detto,  nel  secolo 
in  che  la  nostra  lingua  si  formò  e  perfezionò,  e  prese 
0  determinò  il  suo  carattere,  cioè  nel  cinquecento  ; 
ond'  è  ben  naturale  che  molte  parti  della  lingua  spa- 
gnuola non  ancora  da  noi  ricevute  convengano  e  con- 
suonino colle  prognetà  della  nostra  lingua,  poiché 
non  poche  forme  e  locuzioni,  ed  anche  non  poche 
voci  spagnuole  e  significazioni  di  voci,  entrarono 
nella  composizione  della  nostra  lingua  appunto  quan- 
d'  ella  ricevè  la  sua  piena  forma  e  perfezionamento  e 
la  distinta  Bpecifici  impronta  del  suo  (3392)  carat- 
tere, finalmente  è  da  osservarsi  che  mentre  i  nostri 
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antichi  non  solo  nel  cinquecento ,  ma  fin  dal  ducento 
e  dal  trecento  introdussero  nella  lingua  nostra  moltis- 
sime voci,  locuzioni  e  forme  francesi  che  ancora  in 
buona  parte  vi  si  conservano,  queste,  da  tanto  tempo 
in  qua,  e  similmente  quelle  altre  infinite  che  i  mo- 
derni v'  introdussero  e  v'  introducono  tuttavia,  serbano 
sempre,  chi  ben  le  guarda,  una  sembianza  e  una  fiso- 
nomia  di  forestiere,  massime  le  locuzioni  e  forme.  Lad- 
dove le  frasi  e  i  modi,  ed  anche  i  vocaboli  spagnuoli 
introdotti  nella  nostra  lingua,  stanno  e  conversano  in 
essa  colle  nostre  voci  italiane  cosi  naturalmente  che 
paiono  non  venuti  ma  nati,  non  ispagnuoli  ma  italiani, 
quanto  alcun  altro  mai  possa  essere  e  quanto  lo  sono  i 
nostri  proprii  vocaboli.  Anzi  io  so  certo  che  pochissi- 
mi, ma  veramente  pochissimi,  sanno,  o  sapendo,  av- 
vertono questi  tali  esser  modi  e  vocaboli  o  significati 
d'  origine  spagnuola.  Ben  ne  veggo  assai  sovente  dei 
riputati  e  battezzati  per  purissimi  italiani  natii.  *)  Né 
me  ne  maraviglio,  perocché  in  essi  la  differenza  del- 
l'origine nulla  si  sente,  ed  è  possibile  il  saperla,  ma 
(3393)  non  il  sentirla.  E  non  voglio  tacere  che  delle 
tante  parole,  frasi  e  forme  francesi  introdotte  da' no- 
stri antichi,  sia  ducentisti,  sia  trecentisti,  sia  cinque- 
centisti, sia  secentisti,  nell'italiano,  grandissima  parte, 
e  forse  la  maggiore,  è  uscita  dell'  uso  nostro  ed  an- 
tiquata per  modo  che  oggidì  nemmeno  il  più  sfron- 
tato e  impudente  gallicista  e  parlatore  o  scrittore  di 
francese  maccheronico  sarebbe  ardito  di  usarle.  E  ciò, 
quanto  a  quelle  che  furono  tra  noi  usate  nel  ducento 
0  nel  trecento,  è  accaduto  da  gran  tempo  in  qua,  cioè 
fino  dal  cinquecento,  nel  qual  secolo  le  antiche  voci 
francesi-italiane  che  oggi  più  non  s'  usano,  erano  pa- 
rimente quasi  tutte  dimenticate,  benché  delle  altre  se 
ne  introducessero.  Ma  delle  voci  e  maniere  spagnuole 


*)  Massiniamento  modi  e  significati. 
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introdotte  fra  noi,  ben  poche  o  la  minor  parte,  o  certo 
in  assai  minor  numero  che  delle  francesi,  si  trovano 
oggidì  esser  cadute  dell'  uso  nostro.  Le  altre  han  po- 
sto da  gran  tempo  saldissime  radici  nella  lingua  ita- 
liana, come  quelle  che  1'  hanno  trovata  esser  terreno 
proprio  da  loro,  e  tale  che  1'  esservi  esse  state  (3394) 
piuttosto  trapiantate  che  prodotte  spontaneamente  e 
primieramente,  sia  piuttosto  caso  che  natura. 

4°,  La  lingua  spagnuola  è  carnai  sorella  dell'ita- 
liana, non  di  famiglia  solo  e  di  nascita  e  di  eredità, 
ma  di  volto,  di  persona  e  di  costumi.  Né  la  lingua 
francese  sé  le  può  paragonare  per  questo  conto,  non 
più  eh'  ella  si  possa  comparare  all'  italiana  o  alla  spa- 
gnuola per  conto  della  somiglianza,  sia  esteriore  sia 
interiore,  colla  madre  comune.  La  lingua  spagnuola 
è  piuttosto  altra  che  diversa  dall'  italiana.  Ed  era  ben 
ragione  che  cosi  fosse,  perocché  l'Italia,  la  Spagna  e 
la  Grrecia  sono  in  Europa  per  natura  di  clima,  di  ter- 
reno e  di  cielo  le  più  conformi  provincie  meridionali.  *) 
Or  tra  queste,  la  Spagna  e  l'Italia  avendo  l'una  dato, 
l'altra  ricevuto,  una  stessissima  lingua,  era  ben  natu- 
rale che  in  processo  di  tempo  ambedue  riuscissero 
tanto  e  nientemeno  conformi  di  linguaggio  quanto  a 
due  separate  nazioni  è  possibile  il  più.  Laddove  la 
Erancia  che  una  medesima  lingua  ricevè  dall'  Italia 
ancor  essa,  partecipando  però  del  settwitrionale,  (3395) 
e  pel  clima  e  per  l'indole  e  per  gli  avvenimenti  che 
la  storia  descrive,  settentrionalizzò  la  sua  ricevuta 
lingua,  e  fecene  un  misto  nuovo,  suo  proprio  e  bello, 


')  La  storia  oUVirà  molto  prove  di  fatto  della  cout'orinit.'i  fra  1'  in- 
dolo spiij^miolii  0  italiana  (e  greca).  Fra  1'  altre  coso,  1'  abnso  pubblico  e 
privato  (Iella  reli;;ion  cristiana  fatto  nella  Spa^^na,  non  ba  nella  storia 
moderna  aUio  |)ii'i  somijrliante  cìw  quello  fatto  in  Italia,  e  quanto  al- 
l' opinioni  e  quanto  allo  .'t/ioui  e  quanto  alle  istituzioni,  legei,  usi,  oo- 
stnral  ec.  e  tutto  ciò  eh'  è  influito  dalla  religione.  Veggansi  le  p.  3572-84, 
e  massime  dalla  3575  in  poi. 
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come  altrove  s' è  detto.  E  intanto  allontanandosi 
da'  suoni,  dalle  forme  e  dal  genio  della  lingua  madre, 
l'idioma  francese  col  medesimo  passo  si  divise  ezian- 
dio dall'  indole,  dallo  spirito  e  dalla  qualità  de' suoni 
delle  lingue  sorelle,  che  sempre  alla  madre  si  atten- 
nero quanto  comportarono  i  tempi  e  le  circostanze  ; 
e  che  quantunque  inondate  ancor  esse  dalle  lingue 
settentrionali,  pure,  per  la  totale  diversità  del  clima 
e  dell'  indole  delle  loro  regioni,  se  ne  mantennero  cosi 
pure,  che  pervenute,  per  cosi  dire,  a  seccarle,  soltanto 
pochissime  parole,  ninna  forma,  niuna  qualità  appar- 
tenente al  genio  ed  all'  indole  si  trovarono  averne 
contratto.  Veramente  la  lingua  spagnuola  e  per  ca- 
rattere e  per  forme  e  per  costrutti  e  per  suoni  e  per 
che  che  sia,  è  cosi  conforme  all'  italiana,  che  altre 
due  lingue  cólte  cosi  tra  loro  conformi  non  si  trovano, 
eh'  io  mi  creda,  né  mai,  eh'  io  sappia,  si  ritrovarono. 
(3396)  E  più  conformi  sarebbero  le  suddette  due  lin- 
gue se  la  Spagna  avesse  avuto  e  potesse  vantare  più 
vasta,  copiosa  e  varia,  più  lunga,  e  più  perfetta  let- 
teratura, eh'  ella  non  ebbe.  Dico  sarebbono  più  con- 
formi per  ciò  che  tocca  alla  quantità,  come  dire  alla 
ricchezza,  alla  varietà  e  cose  tali.  Che  per  certo  non 
mancò  alla  lingua  spagnuola  se  non  quello  che  ho 
detto,  per  essere  anche  in  queste  parti  comparabile 
alla  lingua  italiana;  per  esserlo  cioè  in  tutto,  anche 
nella  quantità,  siccom'  essa  lo  è  nella  qualità,  eccetto 
solamente  che  ancor  nelle  sue  qualità  eli' è  meno  per- 
fetta dell'  italiana.  Del  rimanente  ella,  quanto  alla 
qualità,  non  potrebbe  quasi  essere  più  conforme  alla 
nostra  di  quel  ch'ella  sia. 

5°,  Né  tale  sarebbe  se  la  letteratura  spagnuola, 
benché  cedendo  d'assai  all'italiana  per  la  quantità, 
non  le  fosse  pari  del  tutto  nella  qualità,  salvo  la  mi- 
nore perfezione  di  ciascun  suo  attributo.  Le  stesse 
cagioni,  si  naturali,  si  accidentali,  che  ci  resero  gli 
spagnuoli  cosi  conformi  di  lingua,  ce  li  fecero  altret- 
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tanto  conformi  (3397)  nella  letteratura.  Né  poteva  es- 
sere altrimenti,  perché  l'una  e  l'altra  vanno  sempre 
del  pari.  Certo  è  che  nel  cinquecento,  secolo  aureo  e 
principale  non  meno  della  lingua  e  letteratura  spa- 
gnuola  che  della  italiana,  il  commercio  tra  queste 
due  letterature  fu  strettissimo,  e  l' influenza  reci- 
proca ;  bensì  maggiore  d' assai  quella  dell'  italiana 
sulla  spagnuola  che  viceversa,  perché  l' italiana  era 
di  gran  lunga  maggiore,  e  portata  ad  un  alto  grado  già 
molto  prima,  cioè  nel  trecento.  Laonde,  se  imitazione 
vi  fu,  non  è  dubbio  che  gli  spagnuoli  imitarono,  e 
gli  scrittori  italiani  furono  loro  modelli.  Ma  senza  più 
stendersi  in  questo,  egli  è  certissimo  ed  evidente  che 
il  buono  e  classico  stile  spagnuolo  e  lo  stile  italiano 
buono  e  classico,  salvo  che  quello  è  meno  perfetto, 
non  sono  onninamente  che  un  solo.  Ora  quanta  parte 
abbia  la  lingua  nello  stile,  *)  quanta  influenza  lo  stile 
nella  lingua,  come  sovente  sia  difììcile  e  quasi  impos- 
sibile il  distinguere  questa  da  quello,  e  le  proprietà 
dell'una  da  quelle  dell'altro,  o  si  parli  di  uno  scrit- 
tore e  di  una  scrittura  particolarmente,  (3398)  ó  di 
un  genere,  o  di  una  letteratura  in  universale;  sono 
cose  da  me  altrove  accennate  più  volte.  Basti  ora  il 
dire  che  non  si  è  mai  per  ancora  veduto  in  alcun  se- 
colo, appo  nazione  alcuna,  stile  corrotto  o  barbaro  e 
rozzo,  e  lingua  pura  o  delicata,  né  viceversa,  ma  sem- 
pre e  in  ogni  luogo  la  rozzezza,  la  purità,  la  perfe- 
zione, la  decadenza,  la  corruttela  della  lingua  e  dello 
stile  si  sono  trovate  in  compagnia.  *)  Che  se  ne'  no- 
stri trecentisti  la  lingua  è  pura  e  lo  stile  sciocco, 
V,  lo  stile  non  pecca,  se  non  per  difetto  di  virtù,  per 
inartiflzio  e  mancanza  d'arte  e  di  coltura,  ma  niun 
vizio  ha  e  niuna  qualità  malvagia;  sicché  non  può 
chiamarsi  corrotto;  2°,  lo  stile  de'  trecentisti  è  sem- 


^)  Veggasl  fra  l'altre  la  p.  2906,  segg. 
^)  Massime  uè'  prosatori  ;  quanto  a'  poe 


poeti  vedi  la  p.  3419. 
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plice  e  nella  semplicità  energico,  come  porta  la  na- 
tura, e  tale  né  più  né  meno  è  la  lingua  loro,  la  quale 
generalmente  non  ha  pregio  nessuno  se  non  questi,  che 
sono  pur  pregi  dello  stile,  ma  non  sempre,  e  che  non 
bastano;  3°,  che  che  ne  dicano  i  pedanti,  ogni  volta  che 
lo  stile  de'  trecentisti  pecca  di  rozzo,  anche  la  lor 
lingua  è  rozza  ;  ogni  volta  che  di  barbaro,  anche  la  lin- 
gua è  barbara;  ogni  volta  che  di  eccessiva  semplicità 
ed  inartifizio,  anche  la  semplicità  della  (3399)  lingua 
passa  i  termini,  com'  è  stato  ben  provato  in  questi 
ultimi  tempi;  e  finalmente  se  talvolta  il  loro  stile  è 
tumido,  falso,  o  insomma  corrotto  comunque  (benché 
tal  corruzione  in  loro  sia  piuttosto  fanciullesca  e  d'igno- 
ranza, che  manifestante  il  cattivo  gusto  e  la  depra- 
vazione, che  in  essi  non  poteva  aver  luogo),  allora 
anche  la  lingua  non  è  da  noi  chiamata  pura  se  non 
perché  ed  in  quanto  antica,  secondo  le  osservazioni 
da  me  fatte  altrove  circa  quello  che  si  chiama  purità 
di  lingua. 

Adunque  lo  stile,  che  colla  lingua  è  cosi  stretta- 
mente legato,  è  lo  stesso  nello  spagnuolo  e  nell'italiano. 
Dico  quello  stile  che  dall'una  e  dall'altra  nazione  è 
riconosciuto  per  classico.  Ebbero  anche  i  francesi  nel 
medesimo  secolo  del  cinquecento  uno  stile  conforme  o 
quasi  conforme  aJlo  spagnuolo  e  all'  italiano,  ma  esso 
non  è  riconosciuto  oggidì  per  classico  da  quella  na- 
zione, né  per  tale  fu  riconosciuto  in  quel  secolo  in  che 
la  letteratura  francese  pigliò  forma  e  carattere  e  perfe- 
zionossi,  insomma  nel  secolo  aureo  che  dà  legge  (3400) 
e  norma,  generalmente  parlando,  alla  lingua  e  lette- 
ratura francese  di  qualunque  secolo  successivo.  E  se 
pur  quello  stile  talvolta  è  o  fu  riconosciuto  per  clas- 
sico da'  francesi  (come  in  Amyot),  ciò  è  come  un  clas- 
sico che  essi  non  debbono  seguire  né  imitare,  un  clas- 
sico diverso  da  quello  che  è  classico  oggidì  per  loro 
nelle  scritture  di  questp  secolo,  un  classico  che  in 
queste  scritture  sarebbe  vizio,  anzi  non  si  comporte- 
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rebba,  anzi  non  senza  fatica  s'intenderebbe;  una  lin- 
gua, insomma,  e  uno  stile  che,  secondo  confessano  essi 
medesimi,  ancorché  bello  e  classico,  non  è  più  loro. 
Lo  stile  e  la  letteratura  spagnuola  forma  vera- 
mente (quanto  alla  sua  indole)  una  sola  famiglia  collo 
stile  e  letteratura  greca,  latina  e  italiana.  Lo  stile  e 
letteratura  francese  per  lo  contrario  appartengono  a 
una  famiglia  ben  distinta  dalla  suddetta.  La  lettera- 
tura francese  insieme  con  quelle  eh'  essa  ha  prodotte, 
ciò  sono  la  inglese  del  tempo  della  regina  Anna,  la 
svedese,  la  russa  (e  credo  eziandio  1'  olandese),  forma 
in  Europa,  propriamente  parlando,  una  terza  distinta 
famiglia,  un  terzo  genere  di  letteratura  e  di  stile: 
intendendo  per  seconda  famiglia  di  letterature  (3401) 
europee  quelle  di  carattere  settentrionale,  cioè  l'in- 
glese de'  tempi  d' Ossian  e  di  quelli  di  Shakespeare, 
e  la  moderna  eh'  è  una  continuazione  di  questa,  la 
tedesca,  l' antica  scandinava,  illirica  e  simili  (sebbene 
il  carattere  scandinavo  e  illirico,  si  delle  nazioni,  si 
delle  letterature,  è  distinto  dal  teutonico  ec.  Ma  non 
esiste  letteratura  scandinava  né  illirica,  se  non  antica 
e  mal  nota,  perché  la  presente  letteratura  svedese, 
danese,  russa  ec.  non  è  che  francese.  Staél,  nel  prin- 
cipio dell'  Alemagna.  Come  altrove  ho  detto  della 
lingua,  *)  cosi  della  letteratura  e  dello  stile  francese 
si  deve  dire.  Essi  tendono  il  mezzo  tra  il  meridionale 
e  il  settentrionale,  tra  il  classico  e  il  romantico;  essi 
formano  una  categoria  propria,  nientemeno  diversa  e 
distinta  da  quella  delle  letterature  e  stili  greco,  la- 
tino, italiano  classico,  spagnuolo  classico,  e  dall'in- 
dole e  spirito  loro,  di  quel  eh'  ella  sia  dalle  lettera- 
ture inglese  moderna,  tedesca  e  loro  affini  o  somiglianti. 
Vedi  p.  3559. 

Quel  carattere  di  nobiltà,  di    dignità,  di  ardire, 
di  semplicità,  di    naturalezza    ec.    ec.    che    distingue 


')  Veggasi  la  p.  2989. 
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(3402)  gì'  idiomi  e  gli  stili  greco  e  latino,  non  si  pos- 
sono in  alcuna  lingua  del  mondo ,  né  moderna  né 
antica ,  esprimer  meglio  né  più  spontaneamente  e 
naturalmente  che  nella  italiana  e  nella  spagnuola,  e 
negli  stili  riconosciuti  rispettivamente  per  classici 
appo  queste  due  nazioni:  né  si  potrebbero,  assoluta- 
mente parlando,  esprimer  meglio  di  quello  che  queste 
due  lingue  e  questi  due  stili  possano  fare.  Dico  pos- 
sano fare,  perché  lo  spagnuolo  non  lo  ha  forse  ancora 
mai  fatto  perfettamente,  benché  la  sua  indole  e  lo 
comporti  e  lo  richiegga.  Dico  quel  tal  carattere  iden- 
tico di  nobiltà  ec,  proprio  della  lingua  e  stile  greco 
e  latino.  Le  qualità  medesime  in  genere,  come  la  no- 
biltà in  genere  ec,  possono  esser  proprie  anche  del 
francese  e  del  tedesco  e  d'ogni  lingua  cólta,  ma  quel 
tal  carattere  individuale  e  identico  di  nobiltà  ec. 
che  distingue  i  suddetti  stili  greco  e  latino,  non  solo 
non  lo  richieggono  né  l'amano,  ma  in  niun  modo  lo 
comportano,  gli  stili  francese,  inglese  ec.  Questi  pos- 
sono esser  nobili,  ma  in  altro  modo;  semplici,  ma  in 
diversissimo  (3403)  modo  ;  naturali,  ma  tutt'altra  natu- 
ralezza, perch'  egli  hanno  tutt'  altra  natura,  e  tutt'  al- 
tro carattere  hanno  le  rispettive  nazioni,  e  tutt'  altro 
per  queste  è  naturale;  arditi,  ma  la  lingua  francese 
rispetto  a  se  stessa  solamente,  che  rispetto  all'altre, 
e  assolutamente  parlando,  è  timidissima,  al  contrario 
della  greca  e  della  latina,  e  della  spagnuola  e  italiana 
altresì:  le  restanti  lingue  e  stili  possono  essere  ar- 
diti, anche  pili  del  greco  e  del  latino,  anche  più  dello 
spagnuolo  e  dell'  italiano,  ma  in  tutt'  altro  modo. 

E  per  recare  un  esempio;  laddove  la  lingua  e  lo 
stile  spagnuolo  e  italiano  si  piegano  naturalmente  e 
quasi  da  se  al  dignitoso,  come  il  greco  e  il  latino 
(che  in  qualunque  genere  e  materia  hanno  sempre  del 
grave  e  dell'elevato),  lo  stile  francese  non  ci  si  piega 
per  niun  modo,  ma  sempre  tira  al  familiare  e  al  piano. 
Oontuttociò  egli    pure  ottiene  di   staccarsi  dal  fami- 
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liare  e  dal  volgo,  di  sostenersi,  d'innalzarsi;  ma  come? 
Con  un  copiosissimo  uso  d' immagini,  pensieri  ed 
espressioni  poetiche.  (3404)  E  non  mezzanamente,  con- 
fusamente 0  solo  in  parte  poetiche,  ma  forte,  espressa 
e  totalmente.  Senza  ciò  non  ottiene  mai  dignità  ed 
elevazione,  e  sempre  tira  al  basso,  e  si  accosta  al  di- 
scorso ordinario,  allo  stile  parlato,  di  conversazione  ec. 
Ma  ciò  è  ben  diverso,  e,  in  certo  senso,  contrario  al 
modo  in  che  i  greci  e  i  latini  davano  dignità  ed  ele- 
vatezza al  loro  stile,  in  che  gliene  diedero  i  nostri 
classici  e  gli  spagnuoli,  benché  non  sempre  perfetti 
nel  loro  genere  di  stile,  come  avrebbero  e  potato  e 
dovuto  essere,  e  come  esigeva  naturalmente  esso  ge- 
nere di  stile,  e  l'indole  stessa  della  lingua  ec.  Si  pos- 
sono vedere  le  p.  3413  segg.  e  3561,  segg.  ec.  Vedi 
quello  che  altrove  ho  detto  sopra  il  poetico  dello  stile 
di  rioro  (vedi  p.  3420)  e  quello  che  ho  detto  sopra 
ciò,  che  la  lingua  francese,  sempre  prosaica  nel  verso, 
è  oggimai  sempre  poetica  nella  prosa;  e  altri  tali 
pensieri. 

Venendo  alla  conchiusione,  ripeto  che  da  una  lin- 
gua cosi  conforme  alla  nostra,  come  ho  mostrato  es- 
sere la  spagnuola  per  ogni  verso,  e  per  tante  cagioni 
naturali,  accidentali,  intrinseche,  estrinseche  ec.  ;  da 
una  lingua  sorella  com'  essa  è  all'  italiana,  da  una 
lingua  ec.  ec.  ;  molto  bella  ed  utile  novità  possono 
trarre  gli  scrittori  italiani  moderni,  come  ne  tras- 
sero gli  antichi  e  classici  nostri.  Ma  voglio  io  perciò 
introdotti  nella  lingua  italiana  degli  spagnuolismi  ? 
Tanto  come,  consigliando  (3405)  di  attingere  dal  la- 
tino, intendo  consigliare  che  s'introducano  nell'ita- 
liano   de'  latinismi.  *)    Sono  nel  latino   molte  parole, 

V  Molto  meno  io  vorrei  consigliare  che  la  lingua  o  lo  scrittore  ita- 
liano si  modellai^se  sulla  lingua  spagnuola,  molto  atta  nostra  interiore  in 
perfezione,  benché  cont'onne  in  carattere.  Oltre  che  una  lingua  già  per- 
fetta non  si  dee  modellare,  anzi  dee  fuggir  di  modellarsi  aopra  alcuna 
altra,  sia  quanto  si  vuole  perfettissima.  £  cosi  a  proporzione  discorrasi 
deUa  letteratura  ec. 
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nello  spagnuolo  alcune,  nel  greco,  nel  latino  e  nello 
spagnuolo  moltissimi  modi  e  forme  di  dire  (e  molte 
significazioni  di  vocaboli  o  modi  già  fatti  italiani),  le 
quali  tutte  non  per  altro  non  sono  italiane,  se  [non]  per- 
ché da  veruno  per  anche  non  introdotte  nella  nostra 
lingua.  Adoperandole  nell'  italiano,  elle  sarebbero  cosi 
bene  intese,  cadrebbero  cosi  bene  e  facilmente,  parreb- 
bero cosi  spontanee  e  naturali,  sarebbero  cosi  lontane 
da  ogni  sembianza  d'  aifettate,  che  niuno  s'accorge- 
rebbe, non  pur  eh'  elle  fossero  o  greche  o  latine  o  spa- 
gnuolo anzi,  o  più,  che  italiane,  ma  neppur  sentirebbe 
che  fossero  nuove  nella  nostra  lingua,  né  se  n'avve- 
drebbe in  altro  modo  che  ricercandone  espressamente 
il  vocabolario.  0  se  vi  sentisse  della  novità,  ne  sen- 
tirebbe quel  tanto  e  non  più,  che  dà  grazia,  eleganza, 
forza,  nobiltà,  bellezza  allo  stile  e  alla  lingua,  e  divi- 
dono l'una  e  l'altra  dal  popolo,  il  che  non  pur  è  con- 
cesso ma  richiesto  al  nobile  scrittore  in  qualunque 
genere.  Queste  (3406)  voci,  frasi,  forme,  benché  latine, 
greche,  spagnuolo  di  origine  ;  benché  non  mai  per 
l' innanzi  usate  o  sentite  in  italiano  ;  introdotte  che 
vi  fossero,  non  sarebbero  né  latinismi,  né  grecismi, 
né  spagnolismi,  perché  non  vi  si  conoscerebbe  né  la 
latinità,  né  la  grecità  ec,  o  se  vi  si  conoscerebbe,  non 
vi  si  sentirebbe,  eh'  è  quel  che  importa  ;  né  vi  si  co- 
noscerebbe che  per  cagioni  estrinseche  e  proprie  del 
lettore,  cioè  per  la  cognizione  che  questi  avrebbe  di 
quelle  lingue  e  degli  scrittori  italiani  ec.  ;  non  per 
cagioni  intrinseche,  cioè  proprie  di  quella  tale  scrit- 
tura, stile  ec.  per  le  qualità  di  quelle  tali  voci, 
frasi  ec.  rispetto  alla  lingua  italiana  e  a  quel  tal  ge- 
nere e  stile.  Altre  voci,  frasi,  forme,  significazioni  sono 
in  gran  numero  nelle  dette  lingue,  che  si  potrebbero 
pure  utilissimamente  introdurre  nella  italiana,  ma 
non  altrove  che  in  certi  luoghi,  con  certi  contorni, 
preparazioni  ec,  né  senza  molta  avvertenza,  arte,  di- 
screzione, giudizio  dell'opportunità  ec.  Con   le  quali 
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condizioni,  né  anche  queste  (che  sono  in  molto  mag- 
gior numero  dell'altre  sopraddette)  non  riuscirebbero 
né  latinismi,  né  grecismi  ec.  per  le  stesse  ragioni.  (3407) 
Ovunque  si  senta  latinità,  grecità,  ec.  o  un  sapore  di 
non  nazionale,  indipendentemente  dalle  cognizioni  ec. 
del  lettore,  e  per  propria  qualità  della  parola  o  frase, 
0  del  modo  in  eh'  ella  è  adoperata,  quivi  è  latinismo, 
grecismo  ec,  quivi  barbarismo,  quivi  sempre  vizio.  E 
siccome  nei  contrarli  casi  suddetti,  malgrado  la  vera 
novità,  niun  vizio,  anzi  pregio  vi  sarebbe;  cosi,  in 
questo  caso,  niun  pregio  sarebbevi,  e  sempre  vizio, 
quando  anche  la  novità  non  fosse  vera,  cioè  quando 
bene  quella  tal  parola  ec.  avesse  già  esempio  d'autor 
classico  nazionale,  e  n'  avesse  ancor  molti  ;  sia  che  in 
tutti  questi  ella  stesse  parimente  male,  o  che  stando 
bene  in  questi,  ella  stesse  male  nel  dato  caso,  perché 
non  intelligibile  o  difficile  a  intendere,  perché  male 
adoperata,  e  senza  i  debiti  riguardi,  e  in  occasione  e 
con  circostanze  non  opportune  ec.  Similmente  accade 
e  si  dee  discorrere  intorno  alle  parole  antiquate.  La 
novità  in  una  lingua  o  la  rarità  ec,  insomma  il  pel- 
legrino, da  qualunque  luogo  sia  tolto  (o  da  forestieri 
o  dagli  antichi  classici  nazionali  ec),  deve  sempre 
parere  una  (3408)  pianta  bensi  nuova  nel  paese  o  rara, 
ma  nata  nel  terreno  medesimo  della  lingua  nazionale,  e 
non  pur  della  nazionale,  ma  della  lingua  di  quel  se- 
colo, della  lingua  conveniente  a  quel  genere  a  quello 
stile  a  quel  luogo  della  scrittura.  Sempre  eh'  ella  par 
forestiera  (e  recata  d'altronde)  per  qualunque  ragione, 
e  in  qualunque  di  questi  sensi,  ella  è  cattiva.  Nel  caso 
contrario  è  sempre  buona. 

Lo  studio  della  lingua  greca,  latina,  spagnuola, 
applicato  a  quello  dell'  italiana,  non  ci  deve  servire  a 
latinizzare,  grecizzare  ec  in  ninna  parte  (sensibil- 
mente) la  nostra  lingua.  Esso  ci  deve  servire  e  ci 
serve  mirabilmente  a  conoscere  in  quanti  modi,  ninno 
per  anche  usato,  si  possa  usare  e  rivolgere  questa  lin- 

LKOi'AitlJl.  —  rensieri,  V.  idi 
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gua  italiana  medesima  che  abbiam  per  le  mani,  si 
possano  comporre  insieme,  o  adoperare  per  se  stesse, 
le  sue  parole,  frasi  ec.  *)  Noi  dobbiamo  pescare  in  esse 
lingue,  non  latinismi,  grecismi,  ec.  ma,  per  dir  cosi, 
voci  e  forme  e  frasi  italiane  non  per  anche  usate  ; 
delle  quali  esse  lingue  abbondano.  Studiandole  (sic- 
come strettissimamente  affini  alla  nostra,  alla  sua 
indole)  ec,  noi  ci  avveggiamo  (3409)  che  l' italiano 
può  adoperare  un  tal  modo,  forma,  voce,  significa- 
zione eh'  e'  non  ha  mai  adoperato  ;  la  può  adoperare, 
non  perché  latina,  greca,  spagnuola,  ma  perché  con- 
forme all'  indole  dell'  italiano  stesso,  perché  questa 
lingua  per  se  medesima,  e  tale  qual  ella  è  n' è  ca- 
pace ;  perché  appunto  adoperata  nell'  italiano,  non 
parrà  né  latina,  né  greca,  né  spagnuola,  ma  parrà  e 
sarà  subito  italiana  (cioè  sarà  intesa  subito,  cadrà 
naturalmente  o  dovunque  o  in  certi  tali  generi  o  luo- 
ghi ec.  ec).  Patta  questa  scoperta,  e  avvedutici  di 
questa  verità,  della  quale  senza  lo  studio  di  quelle 
lingue  non  avremmo  avuto  alcuna  notizia,  noi  intro- 
duciamo nell'  italiano  quella  tal  frase  ec  da  ninno 
ancora  usata  ,  e  che  noi,  se  la  lingua  latina  ec  non 
ce  l' avesse  mostrata,  non  avremmo  potuto  concepire  e 
immaginare  e  inventare  da  noi  medesimi  e  mediante 
la  sola  cognizione  della  nostra  lingua,  se  non  per  caso.  ^) 
Cosi  quelle  lingue  ci  somministrano  copiose  novità, 
che  non  sono  né  latinismi,  né  grecismi  ec,  ma  italia- 
nismi e  nuovi  0  rari,  e  questi  bellissimi  e  utilissimi, 
e  insomma  degnissimi  d'  entrare  in  uso.  Nello  stesso 
modo  che  sono  italianismi ,  (34 1 0)  e  degnissimi  d' en- 
trare in  uso,  infiniti  vocaboli,  locuzioni  (significati) 
e  forme  nuove,  che  l'abile  e  giudizioso   e   ben   perito 


')  Questo  viene  a  essere,  se  cosi  vogliamo  chiamarlo,  un  latinizzare, 
grecizzare  ec.  1'  italiano ,  ma  affatto  insensibilmente  e  indistinguibil- 
mente dall'  italianizzare  ;    un  latinizzare  non  diverso  dall'  italianizzare  ec. 

~)  Vedi  p.  3738. 
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scrittore  può  inesauribilmente  e  incessantemente  de- 
rivare, formare,  comporre  ec.  dalle  stesse  radici,  degli 
stessi  materiali,  degli  stessi  capitali  e  fondi  della 
lingua  nostra,  profondamente  conosciuti  e  perfetta- 
mente posseduti,  seguendo  sempre  e  intieramente  la 
vera  indole  e  proprietà  d'essa  lingua,  e  conforman- 
dosi con  tutte  le  sue  qualità  sieno  intrinseche,  sieno 
estrinseche  ec.  (9-10  settembre  1823). 

*  Gi-li  uomini  che  vivono  in  solitudine  sono  incli- 
natissimi  al  metodo.  Ma  non  tanto  quelli  che  nella 
solitudine  sono  occupati,  o  che  perciò  appunto  vivono 
in  solitudine  (ne'  quali,  siccome  in  tutti  quelli  che 
sono  molto  occupati,  il  metodo  e  l'ordine  dell'azioni 
sarebbe  ragionevolissimo,  perché  l'ordine  cosi  di  luogo 
come  di  tempo  è  sempre  risparmio  dell'uno  o  del- 
l'altro, e  il  disordine  al  contrario)  quanto  in  quelli 
che  nulla  hanno  da  fare,  come  malati  cronici,  carce- 
rati, vecchi  ritirati  per  cagionevolezza  dell'età,  per 
debolezza  o  per  abito  di  pigrizia.  Questi  sogliono  es- 
ser metodici  fino  all'  ultimo  eccesso.  Pare  che  l' uomo 
sia  tanto  più  (3411)  geloso  di  ordinare  la  sua  vita 
quanto  meno  ha  da  occuparla,  o  quanto  meno  la  oc- 
cupa. ^)  Non  potendo  o  non  volendo  impiegare  il  tempo, 
si  occupa  a  regolarlo  e  partirlo  e  distinguerlo.  L'or- 
dinare le  sue  operazioni  diviene  l'unica  sua  opera- 
zione e  occupazione  (11  settembre  1823).  Io  ho  cono- 
sciuto uno  di  questi  che  dal  capo  al  pie  della  giornata 
non  aveva  una  sola  cosa  da  fare,  e  lagnavasi  della 
brevità  del  tempo,  e  che  il  giorno  non  bastava  alle 
sue  occupazioni  quotidiane;  e  perciò  sopportava  di 
mala  voglia  qualunque  straordinaria  distrazione  o 
altro,  che  gli  occupasse  alcun  poco  di  tempo  (11  set- 
tembre 1823). 


^)  Inteudo  per  occupazioni  anclie  le  diatra/àoui,  gli  apusai  eo. 
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'*  Come  altrove  ho  detto,  la  monarchia  è  il  più,  anzi 
il  solo,  perfetto  stato  di  società,  perché  il  solo  natu- 
rale, il  solo  primitivo,  il  solo  comune  agli  animali 
che  hanno  qualch'ombra  di  società,  il  solo  che  si  trovi 
nel  cominciamento  di  tutte  le  nazioni  (in  qual  modo 
nascesse  la  monarchia,  vedilo  nel  principio  della  Re- 
pubblica di  Aristotele,  che  benissimo  lo  spiega,  pe- 
rocché (3412)  certo  le  nazioni  o  le  popolazioni  non 
convennero  mai  espressamente  di  ubbidire  ad  alcuno, 
né  mai  diedero  in  niun  modo  i  loro  suffragi  per  li 
quali  riuscisse  eletto  ad  unanimità  un  monarca,  che  in 
questa  elezione  fondasse  di  quindi  innanzi  il  diritto 
di  comandarle).  Da  questo  principio  segue  che  ogni 
repubblica  o  stato  franco,  comunque  antichissimo,  co- 
munque anteriore  a  quella  civilizzazione  eh'  è  affine 
alla  corruzione,  comunque  proprio  eziandio  di  tempi 
e  di  popoli  affatto  rozzi,  od  anche  di  tempi  e  popoli 
eroici  e  virtuosi  e  magnanimi  ec,  sempre  ch'esso  si 
trova  in  una  società  già  formata,  già  capace  di  tal 
nome  (sia  antica,  sia  moderna,  sia  civile,  sia  selvag- 
gia), è  indizio  certo  di  corruzione  di  questa  tal  so- 
cietà, ed  è  esso  medesimo  una  corruzione  del  governo; 
il  quale  senza  fallo,  si  sappia  o  non  si  sappia  dalla 
storia,  prima  fu  monarchico  ;  ond'  esso  stato  franco  è 
indubitatamente  in  essa  società  una  sorta  di  governo 
secondaria  e  non  primitiva,  ma  sottentrata  in  luogo 
della  primitiva,  e  nata  dalla  corruzione  di  questa,  o 
certo  della  respettiva  società  (11  settembre  1823). 
Vedi  p.  3517.  (3413) 

*  Alla  p.  284 1 .  Sperone  Speroni  nell'  Orazione  in 
morte  del  Cardinal  Bembo,  quinta  delle  Orazioni  sue 
stampate  ii^  Venezia,  1596,  pag.  144-5,  poco  innanzi  il 
mezzo  dell'  orazione  suddetta.  I  medesimi  verbi  colla 
stessa  construtione  (p.  145)  usa  il  volgar  poeta  (il 
poeta  italiano),  che  suole  usar  Voratore;  onde  non  e  pur 
lunge  da  quelV  errore,  ove  spessa  fiate  veggiamo  incorrere 
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l  Greci  et  qualche  volta  i  Latini,  cioè  a  dire,  che  egli  si 
paia  di  favellare  in  un'altra  lingua,  che  non  e  quella, 
dell'oratore;  anzi  i  più  lodati  Toscani  all'  hora  sperane 
di  parlar  bene  nelle  lor  prose,  et  par  quasi,  che  sene 
vantino,  quando  al  modo,  che  da'  Poeti  e  tenuto  hanno 
affettato  di  ragionare.  Et  chi  questo  non  crede,  vada 
egli  a  leggere  il  Decameron  del  Boccaccio,  terzo  lume 
di  questa  lingua,  et  troveravvi  per  entro  cento  versi  di 
Dante  cosi  intieri,  come  li  fece  la  sua  Commedia.  *)  Non 
parrebbe  da  queste  parole  che  l' Italia  non  avesse  lin- 
gua propriamente  (3414)  poetica,  o  certo  ben  poco 
distinta  dalla  prosaica  ?  E  non  è  d'altronde  manifesto 
eh'  ella  ha  una  lingua  poetica  più  distinta  dalla  pro- 
saica che  non  è  quella  di  forse  niun'  altra  lingua 
vivente ,  e  certo  più  che  non  è  quella  de'  latini,  in 
quanto  si  vede  che  noi,  imparato  che  abbiamo  ad  in- 
tendere la  prosa  latina,  intendiamo  con  poco  più  stu- 
dio la  poesia  (lo  studio  che  ci  vuole ,  ed  il  divario 
tra  il  linguaggio  della  poesia  latina  e  della  prosa, 
consiste  principalmente  nella  diversità  di  molta  parte 
delle  trasposizioni ,  ossia  nelP  ordine  e  costruzione 
delle  parole,  eh'  in  parte  è  diversa),  ma  uno  straniero, 
non  perciò  eh'  egli  ottimamente  intendesse  la  nostra 
moderna  lingua  prosaica,  intenderebbe  senza  molto 
apposito  studio  la  poetica  ?  Tant'  è.  Nello  stesso  cin- 
quecento l' Italia  non  aveva  ancora  una  lingua  che 
formalmente  poetica,  cioè  la  diversità  del  linguaggio 
tra  i  poeti  e  gli  oratori  non  era  per  anche  se  non 
lieve,  e  male  o  insufficientemente  determinata.  G-li 
scrittori  prosaici  che  componevano  con  istudio  e  con 
presunzione  di  bello  stile,  si  accostavano  alla  lingua 
del  Boccaccio  e  de'  trecentisti,  e  questa  era  similis- 
sima  alla  lingua  poetica,  perché  la  lingua  poetica  del 
trecento  era  quasi  una  colla  prosaica.  Gli  scrittori  poe- 
tici che,  scostandosi  dalla  lingua  del  trecento,  volevano 


^)  Vedi  p.  3561. 
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(3415)  accostarsi  a  quella  del  loro  secolo,  davano  in 
uno  stile  familiare,  bellissimo  bensì,  ma  poco  diverso 
da  quel  della  prosa.  Testimonio  V Orlando  dell'Ariosto 
e  V Eneide  del  Caro,  i  quali ,  a  quello  togliendo  le  ri- 
me, a  questa  la  misura  (oltre  le  immagini  e  la  qua- 
lità de'  concetti  ec),  in  che  eccedono  o  di  che  mancano 
che  non  sieno  una  bellissima  ed  elegantissima  prosa? 
E  paragonando  il  poema  del  Tasso  (scritto  nella  pro- 
pria lingua  del  suo  tempo)  colle  prose  eleganti  di 
queir  età,  poco  divario  vi  si  potrà  scoprire  quanto  alla 
lingua.  Di  più  i  poeti  italiani  del  cinquecento  furono 
soliti  (massime  i  lirici,  che  sono  i  più)  di  modellarsi 
sullo  stile  di  Petrarca  e  di  Dante.  Il  carattere  di 
questo  stile  riusci  ed  è  necessariamente  familiare, 
come  ho  detto  altrove.  Seguendo  questo  carattere,  o 
che  i  poeti  del  cinquecento  l'esprimessero  nella  stessa 
lingua  di  que'  due,  come  moltissimi  faceano,  o  nella 
lingua  del  cinquecento,  come  altri;  doveano  necessaria- 
mente dare  al  loro  stile  un  carattere  di  familiare  e  poco 
diverso  da  quel  della  prosa.  E  cosi  generalmente  ac- 
cadde (il  linguaggio  del  Casa  non  è  familiare  ed  è  molto 

(34 1 6)  più  distinto  dal  prosaico,  e  cosi  il  suo  stile.  Ciò 
perché  ne'suoi  versi  egli  non  si  propose  il  carattere  né 
del  Petrarca  jié  di  Dante,  ma  un  suo  proprio.  E  quindi 
quanto  il  carattere  del  suo  linguaggio  e  stile  poetico 
è  distinto  da  quel  della  prosa,  tanto  egli  è  ancora  di- 
verso da  quello  del  linguaggio  e  stile  si  di  Dante  e 
Petrarca,  si  degli  altri  lirici  e  poeti,  quali  si  voglia- 
no ,  del  suo  tempo).  La  Coltivazione ,  le  Api  ec.  sono 
ben  sovente  bella  prosa  misurata  quanto  al  linguaggio, 
ed  allo  stile  eziandio:  e  ciò  quantunque  l'uno  e  l'al- 
tro poema  sieno  imitazioni,  e  VApi  nient'  altro  quasi 
che  traduzione  delle  Georgiche ,  il  capo  d'  opera  dello 
stile  il  più  poetico  e  il  più  separato  dal  familiare,  dal 
volgo,  dal  prosaico.  Similmente  si  può  discorrere  del- 
VEneide  del  Caro. 

Insomma  la  lingua  italiana  non  aveva  ancora  ba- 
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stante  antichità,  per  potere  avere  abbastanza  di  quella 
eleganza  di  cui  qui  s' intende  parlare,  e  un  linguaggio 
ben  propriamente  poetico  e  ben  disgiunto  dal  pro- 
saico. Le  parole  dello  Speroni  provano  questa  verità, 
e  questa  le  mie  teorie  a  cui  la  presente  osservazione 
si  riferisce.  Il  cui  risultato  è  che  dovunque  non  è 
sufficiente  antichità  di  lingua  cólta,  quivi  non  può 
ancora  essere  la  detta  eleganza  di  stile  e  di  lingua, 
né  linguaggio  poetico  distinto  e  proprio  ec.  (11  set- 
tembre 1823).  Ho  già  detto  altrove  (3417)  che  non 
prima  del  passato  secolo  e  del  presente  si  è  formato 
pienamente  e  perfezionato  il  linguaggio  (e  quindi  an- 
che lo  stile)  poetico  italiano  (dico  il  linguaggio  e  lo 
stile  poetico,  non  già  la  poesia)  ;  s'  è  accostato  al  vir- 
giliano, vero,  perfetto  e  sovrano  modello  dello  stile 
propriamente  e  totalmente  e  distintissimamente  poetico; 
ha  perduto  ogni  aria  di  familiare;  e  si  è  con  ben  certi  li- 
miti, e  ben  certo,  né  scarso,  intervallo,  distinto  dal  pro- 
saico. 0  vogliamo  dir  che  il  linguaggio  prosaico  si  è  di- 
viso esso  medesimo  dal  poetico.  Il  che  propriamente 
non  sarebbe  vero;  ma  e' s'è  diviso  dall'antico;  e  cosi 
sempre  accade  che  il  linguaggio  prosaico  insieme 
coir  ordinario  uso  della  lingua  parlata,  al  quale  ei 
non  può  fare  a  meno  di  somigliarsi,  si  vada  di  mano 
in  mano  cambiando  e  allontanando  dall'  antichità.  I 
poeti  (fuorché  in  Francia)  *)  serbano  1'  antico  più  che 
possono,  perch'  ei  serve  loro  all'  eleganza,  dignità  ec, 
anzi  hanno  bisogno  dell'  antichità  della  lingua.  E 
cosi,  contro  quello  (3418)  che  dee  parere  a  prima  giun- 
ta, i  più  licenziosi  scrittori,  che  sono  i  poeti,  son 
quelli  che  più  lungamente  e  fedelmente  conservano  la 
purità  e  1'  antichità  della  lingua,  e  che  più  la  tengon 
ferma,  mirando  sempre  e  continuando  il  linguaggio 
de'  primi  istitutori  della  poesia  ec.  Palla  quale  anti- 
chità la  prosa,  obbligata  ad  accostarsi  all'uso  corrente, 


*)  Vedi  p.  3428. 
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sempre  più  s'  allontana.  Ond'  è  che  il  linguaggio  pro- 
saico si  scosti  per  vero  dire  esso  stesso  dal  poetico 
(piuttosto  che  questo  da  quello),  ma  non  in  quanto 
poetico,  solo  in  quanto  seguace  dell'  antico,  e  fermo 
(quanto  più  si  può)  all'  antico,  da  cui  il  prosaico  s'al- 
lontana. Del  resto,  il  linguaggio  e  lo  stile  delle  poesie 
di  Parini,  Alfieri,  Monti,  Foscolo  è  molto  più  propria- 
mente e  più  perfettamente  poetico  e  distinto  dal  pro- 
saico, che  non  è  quello  di  verun  altro  de'  nostri  poeti, 
inclusi  nominatamente  i  più  classici  e  sommi  antichi. 
Di  modo  che  per  quelli  e  per  gli  altri  che  li  somi- 
gliano, e  per  1'  uso  de'  poeti  di  questo  e  dell'  ultimo 
secolo,  l' Italia  ha  oggidì  una  lingua  poetica  a  parte 
e  distinta  affatto  dalla  prosaica,  una  doppia  lingua. 
1'  una  prosaica,  1'  altra  (34 1 9)  poetica,  non  altrimenti 
che  l'avesse  la  Grrecia,  e  più  che  i  latini.  Ed  è  stato 
anche  osservato  (da  Pert icari  sulla  fine  del  Trattato 
degli  Scrittori  del  Trecento)  che  nella  universale  cor- 
ruzione della  lingua  e  stile  delle  nostre  prose  e  del 
nostro  familiar  discorso  accaduta  nelP  ultima  metà 
del  passato  secolo,  e  ancora  continuante,  la  lingua 
de'  poeti  si  mantenne  quasi  pura  e  incorrotta,  non  solo 
ne'migliori  o  in  chi  pur  segui  un  buono  stile,  ma  ne'pes- 
simi  eziandio,  e  negli  stili  falsi,  tumidi,  frondosissi- 
mi, ridondanti,  strani  o  imbecilli  degli  arcadici,  de'fru- 
goniani,  bettinelliani  ec.  Cosi  pure  era  accaduto  ne'bar- 
bari  poeti  del  secento.  La  cagione  di  ciò  è  facile  a 
raccorrò  da  queste  mie  osservazioni,  le  quali  sono  ben 
confermate  da  questi  fatti.  Laddove  egli  è  pur  certo 
che,  riguardo  alla  prosa,  lo  stile  non  si  corrompe  mai 
che  non  si  corrompa  altresì  la  lingua,  né  viceversa, 
né  v'  ha  prosatore  alcuno  di  stile  corrotto  e  lingua  in- 
corrotta :  del  che  puoi  vedere  le  pagg.  3397-9  (12  set- 
tembre 1823).  (3420) 

*  Opinione   de'   greci,    anche    filosofi,    e  principali 
filosofi,  sul  giusto   e   r  ingiusto  creduto  altro  verso  i 
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greci,  altro  verso  i  barbari,  non  accidentalmente,  ma 
naturalmente;  sulla  supposta  inferiorità  di  natura  di 
questi  a  quelli;  sul  supposto  naturale  diritto  ne'  greci 
di  comandare  a  tutte  l'altre  nazioni,  come  per  natura 
incapaci  di  governarsi  da  se  né  d'  acquistare  le  fa- 
coltà a  ciò  convenienti,  sulla  supposta  servilità  non 
di  circosta^nza,  ma  di  natura  ne'  barbari  (cioè  nei 
non  greci),  servilità  creduta  in  essi  cosi  universale, 
che  l'esser  molti  di  essi  nella  propria  nazione  servi, 
era  creduto  irragionevole,  perché  ninno  nella  loro  na- 
zione era  stimato  aver  dritto  di  comandarli,  essendo 
tutta  la  nazione  composta  di  soli  servi  per  natura.  Vedi 
la  Republica  d' Aristotele,  ediz.  del  Vettori,  Firenze, 
Giunti,  1586,  libro  I,  p.  7,  31-32,  libro  III,  p.  257  e  le 
note  del  Vettori  ai  rispettivi  luoghi ,  e  Plutarco,  t.  II, 
p.  329,  B  ec.  (12  settembre  1823).  Opinione  rinnova- 
tasi presso  gli  spagnuoli  ec.  quanto  agli  americani 
indigeni  ,  negri  ec.  ec. 

*  Alla  p.  3304.  Quanto  nel  citato  pensiero  ho  detto 
dello  stile  di  Floro,  si  può,  e  meglio,  applicare  a  quello 
di  Platone,  riputato,  si  quanto  allo  stile  e  a'  concetti, 
si  quanto  alla  dizione*)  esser  (3421)  quasi  un  poema 
(vedi  Fabricius,  Bibliotheca  Graeca,  in  Plat.,  §.  2,  edit. 
vet.,  voi.  II,  p.  5):  e  nondimeno  sommo  e  perfetto 
esempio  di  bellissima  prosa,  elegantissima  bensi  e  soa- 
vissima (non  meno  che  gravissima:  suavltate  et  gra- 
vitate princeps  Plato:  Cicerone,  in  Oratore),  amenis- 
sima  ec,  ma  pur  verissima  prosa,  e  tale  che  la  meno 
poetica  delle  moderne  prose  francesi  (e  mi  contento  di 
parlare  delle  sole  riconosciute  per  buone),  è  molto  pili 
poetica  di  quella  di  Platone  che  tra  le  greche  classi- 
che è  di  tutte  la  più  poetica.  Non  altrimenti  che 
molto  più  poetiche  della  prosa  platonica  sono  assais- 
simo prose  sacre  e  profane  de'  posteriori  sofisti  e 
de'  padri  greci  ec,  la  cui   moltitudine  avanza  forse  e 

'^  Tuoi  vedere  la  p,  3429. 
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senza  forse  quella  che  ci  rimane  delle  prose  classiche 
antiche.  Ma  per  vero  dire,  né  quelle  son  prose,  né 
le  moderne  francesi  lo  sono  ,  ma  sofistumi  Fune  e  l'al- 
tre, quelle  in  ogni  cosa,  queste  in  quanto  allo  stile 
(12  settembre  1823). 

*  Che  i  miracoli  della  musica,  la  sua  naturai  forza 
sui  nostri  affetti;  il  piacere  eh'  ella  (3422)  natural- 
mente ci  reca,  la  sua  virtù  di  svegliar  1'  entusiasmo 
e  l' immaginazione  ec,  consista  e  sia  propria  princi- 
palmente del  suono  e  della  voce,  in  quanto  suono  o 
voce  grata,  e  dell'  armonia  de'  suoni  e  delle  voci,  in 
quanto  mescolanza  di  suoni  e  voci  naturalmente  grata 
agii  orecchi;  e  non  già  della  melodia;  e  che  conse- 
guentemente il  principale  della  musica  e  la  conside- 
razione de'  suoi  effetti  non  appartenga  alla  teoria 
del  bello  proprio,  più  di  quello  che  v'  appartenga  la 
considerazione  degli  odori,  sapori,  colori  assoluti  ec, 
perocché  il  diletto  della  musica,  quanto  alla  princi- 
pale e  più  essenziale  sua  parte,  non  risulta  dalla 
convenienza;  veggasi  in  questo,  che  non  v'  ha  cosi 
misera  melodia  che  perfettamente  eseguita  da  un 
istrumento  o  da  una  voce  gratissima  non  diletti  as- 
saissimo; né  v'ha,  per  lo  contrario,  cosi  bella  melodia 
eh'  eseguita,  per  esempio  con  bacchette  su  d'  una  ta- 
vola, o  su  di  più  tavole  che  rispondano  a'  diversi 
tuoni,  0  in  qualsivoglia  istrumento  o  voce  ingratis- 
sima  0  niente  grata,  rechi  quasi  diletto  alcuno,  e  ciò 
quando  anche  ella  sia  eseguita  perfettamente  rispetto 
a  (3423)  se  stessa.  E  ben  gli  uomini  si  sono  potuti 
accorgere  delle  suenunciate  verità  in  questi  ultimi 
tempi,  ne'  quali,  per  quello  che  se  n'  è  detto,  la  sor- 
prendente voce  della  Catalani  ha  rinnovato  quasi 
negli  uditori  i  miracolosi  effetti  della  musica  antica. 
Certo  questi  effetti  non  nascevano  né  principalmente 
né  essenzialmente  né  quasi  in  parte  alcuna  dalle  me- 
lodie. Le  quali,    oltre    che    da    mille    altri   potevano 
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esser  cantate,  si  sa  poi  ch'erano  delle  più  triviali  ed 
insipide.  Tutto  il  diletto  era  dunque  originato  dalla 
voce  della  cantante,  cioè  dalle  qualità  d' essa  voce 
che  piacciono  naturalmente  agli  orecchi  umani,  tutte 
indipendenti  dalla  convenienza  :  straordinaria  dol- 
cezza, flessibilità,  rapidità,  estensione  ec,  voce  canora, 
sonora,  chiara,  pura,  penetrante,  oscillante,  tintin- 
nante, simile  alle  corde  o  ad  altro  istrumento  musi- 
cale artefatto  ec.  ec. 

Con  queste  osservazioni  non  farà  maraviglia  che  i 
barbari  e  anche  gli  animali  sieno  tanto  dilettati  dalla 
nostra  musica,  benché  non  assuefatti  alle  nostre  me- 
lodie, e  quindi  non  capaci  di  conoscere  né  di  sentire 
quello  che  noi  chiamiamo  il  bello  musicale.  Non  sono 
le  melodie  in  se,  né  la  loro  novità,  che  producono  in 
essi  il  (3424)  diletto:  sono  gì' istrumenti  e  le  voci, 
che  presso  noi  sono  raffinate  e  perfette,  queste  col- 
1'  esercizio,  coli'  arte  ec,  quelli  colle  tante  invenzioni 
e  perfezionamenti  ec.  Alla  perfetta  qualità  di  questi 
organi  unita  l'arte  di  adoperarli  perfettamente,  cioè  di 
trarne  de'  suoni  più  grati  ec.  che  non  ne  trarrebbe  chi 
non  avesse  alcun' arte;  unitavi  di  più  l'arte  di  accor- 
dare insieme  questi  organi  nel  modo  eh'  è  natural- 
mente il  più  grato  agli  orecchi  (come  l'arte  di  mesco- 
lare e  temperare  i  sapori);  ne  risulta  una  dolcezza  ec. 
che  a'  barbari  riesce  affatto  nuova,  e  che  perciò 
produce  in  essi  un  piacer  sommo  ed  effetti  mirabili; 
piacere  ed  effetti  che  niente  hanno  da  far  col  bello, 
perché  niente  colla  convenienza,  se  non  con  quella 
eh' è  relativa  alla  naturale  disposizione  degli  orecchi, 
e  che  tanto  appartiene  al  bello,  quanto  la  grata  me- 
scolanza de'  sapori,  eh' è  una  convenienza  dello  stessis- 
simo  genere  dell'armonia  musicale.  Con  queste  osser- 
vazioni si  spiegheranno  ancor  bene,  e  meglio  che  in 
alcun  altro  modo,  moltissimi  (3425)  de'  miracoli  della 
musica  antica,  massime  quelli  che  si  raccontano  delle 
nazioni  o  de'  tempi   più  rozzi,  come  di  Saule  e  Da- 
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vide  ec.  Essi  miracoli  non  nascevano  dalle  qualità 
delle  melodie,  come  si  crede,  ma  dalle  qualità  naturali 
o  artifìziali  degP  istrumenti  e  delle  voci,  e  del  modo 
di  toccarli  o  adoperarle,  in  quanto  da  tali  qualità  na- 
scevano suoni,  o  armonie  di  suoni,  straordinariamente 
grate  per  se  stesse  all'orecchio;  straordinariamente, 
dico,  rispetto  a  quelle  nazioni  o  a  quei  tempi.  L'  esser 
da  lungo  intervallo  dissuefatto  dall'udir  musiche,  pro- 
duceva anch'  esso  e  produce  tuttavia  molti  mirabili 
effetti;  i  quali  s'  attribuiscono  alle  melodie,  ma  non 
nascono  infatti  principalmente  che  dalla  sensazione 
di  suoni  grati  ec.  per  se  stessa,  tornata  ad  essere 
molto  efficace  per  la  dissuefazione.  Se  Alessandro,  tutto 
il  di  occupato  nelle  cose  militari,  era  a  tavola  mira- 
bilmente affetto  e  dominato  dalla  musica  (se  non  erro) 
di  Timoteo,  ciò  si  rechi  alla  suddetta  cagione,  oltre 
al  vino,  che  (3426)  naturalmente  esalta  l'animo,  in  un 
corpo  stanco  massimamente,  e  dispone  a  provar  vi- 
vissime sensazioni  per  menome  cause  ancora. 

Osservisi  che  generalmente  fa  negli  uomini  molto 
maggiore  effetto  la  musica  vocale  che  l'istrumentale, 
la  voce  di  una  donna  in  un  uomo  che  quella  di  un 
uomo,  e  nella  donna  viceversa;  la  voce  di  basso  fa 
forse  nella  donna  maggior  effetto  che  quella  di  te- 
nore 0  contralto,  e  nel!'  uomo  al  contrario  ec.  Cosi 
de'  diversi  istrumenti,  quello  fa  in  generale  maggior 
effetto,  produce  maggior  piacere  ec;  questo  meno. 
Tutto  ciò  in  parità  di  circostanze,  e  trattandosi,  per 
esempio,  d'  una  medesima  melodia  ec.  Or  tali  diffe- 
renze non  hanno  a  far  nulla  colla  convenienza,  nulla 
col  bello  proprio,  sono  indipendenti  dalla  qualità  delle 
melodie,  che  sole  spettano  nella  musica  al  discorso 
del  bello;  appartengono  alle  qualità  sole  de'  suoni  ec; 
sono  della  stessa  categoria  che  le  differenze  degli 
odori  e  sapori  ec.  che  ninno  s' avvisò  di  chiamar  belli 
né  brutti,  bensì  più  o  meno  piacevoli  o  dispiacevoli: 
(3427)  e  ciò  non  per  altro  se  non  perché  in  essi  non 
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ha  luogo,  come  non  l'ha  nel  nostro  caso,  il  discorso 
della  convenienza  ec.  (12  settembre  1823). 

*  Delicatezza  considerata  presso  le  nazioni  civili 
come  parte  assolutamente  del  bello.  Statue  greche 
umane.  L'Apollo,  il  Mercurio  (già  Antinoo),  il  Melea- 
gro  ec.  In  tutte  queste  le  forme  hanno  della  donna. 
Tale  si  è  il  carattere  delle  statue  greche,  quanto  alle 
forme  umane  e  delle  sculture  e  scuole  di  là  provenute 
antiche  e  moderne.  Tra  le  statue  di  Roma  tu  ravvisi 
subito  una  fattura  greca  al  donnesco  delle  forme.  Cosi 
Canova.  Il  bello  delle  forme  umane  consiste  dunque 
nell' inclinare  e  partecipare  al  donnesco.  Possiamo  noi 
credere  che  le  forme  umane,  secondo  natura,  le  più 
perfette,  fossero  o  sieno  di  questa  sorta?  che  di  que- 
sta sorta  sia  il  bello  umano  concepito  da' primitivi 
selvaggi  ec.  ?  e  non  anzi  1'  opposto  ?  che  l' intenzione 
della  natura  sia  tale  riguardo  all'uomo,  cioè  ch'es- 
sendo perfetto  (e  ciò  vuol  dire  quale  ei  dev'  essere), 
abbia  del  donnesco,  e  non  ne  sia  anzi  remotissimo  ? 
Chi  s'  è  mai  avvisato  tra'  civili  di  pigliar  le  forme 
d'  Ercole  per  modello  di  bellezza  d'uomo  ?  ma  noi  sa- 
rebbero esse  veramente  (3428)  in  natura  ?  e  tuttavia 
l' idea  e  la  statua  d'  Ercole  non  è  il  preciso  contrario 
dell'idea  e  della  statua  d'Apollo?  certo  che  si,  quanto 
alla  forma  virile  e  matura  ec.  (12  settembre  1823). 

*  Alla  p.  3417.  In  Francia,  siccome  la  prosa  segue 
l'uso  del  parlar  quotidiano  assai  più  che  altrove,  e  l'è 
sempre  assai  più  conforme,  cosi  i  poeti  non  hanno  cre- 
duto potersi  scostare  gran  fatto  dall'uso  medesimo  e 
dalla  prosa,  né  lasciar  di  seguire  da  vicinissimo  l'uno 
e  l'altra  nelle  continue  mutazioni  ch'esse  natural- 
mente e  inevitabilmente  subiscono.  Si  ne'  poeti  che 
ne'prosatori  ciò  nasce  dalla  natura  di  quella  nazione  e 
di  quella  società.  I  poeti  francesi  non  hanno  dunque  an- 
tichità di  linguaggio  da  usare.  Tatto  e  sempre  di  mano 
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in  mano  nella  lingua  francese  è  moderno.  E  tutto  è 
ancor  nazionale;  perché  guardigli  il  cielo  dall'  arric- 
chire la  loro  lingua  di  qualche  voce  tolta  nuovamente 
dal  latino,  benché  totalmente  analoga  e  affine  ad  altre 
voci  francesi.  La  lingua  loro  è  dunque  in  tutto  e  sem- 
pre priva  e  incapace  si  dell'antico,  (3429)  si  ancora 
del  pellegrino  (se  non  di  quello,  che  introdotto  in  una 
lingua  o  usato  da  uno  scrittore,  è  libertinaggio  e  bar- 
barie, non  eleganza  o  nobiltà  ec.)  Da  ciò  viene  che  la 
lingua  francese  non  è  capace  di  eleganza  ec.  (del  che 
mi  pare  aver  detto  altrove),  e  che  la  Trancia  non  ha 
e  non  può  avere  lingua  propria  della  poesia.  E  non 
avendola,  e  però  i  termini  tra  questa  e  quella  della 
prosa  non  essendo  certi,  anzi  non  avendovene  alcuno, 
perocché  il  campo  dell'una  e  dell'altra  è  un  solo  e 
indiviso,  la  Erancia  non  ha  neppur  lingua  propria  es- 
pressamente della  prosa,  e  nella  più  impoetica  lingua 
del  mondo,  qual  è  la  francese,  non  si  trova  quasi  prosa 
che  non  sappia  di  poesia  per  lo  stile,  più  o  meno,  ma 
certo  più  di  tutte  le  classiche  prose  scritte  nelle  più 
poetiche  lingue,  come  la  greca  e  la  latina.  Del  che 
veggasi  la  p.  3420-1.  Del  resto,  è  ben  naturale  che  ove 
non  è  distinzion  di  lingua  (tra  poesia  e  prosa)  quivi 
non  possa  essere  vera  distinzion  di  stile  *)  (13  settem- 
bre, 1823).  (3430) 

*  Altronde  per  altrove,  e  indi  fors'  anche  quasi  ivi 
o  cola,  delle  quali  cose  ho  detto  altrove.  Vedi  Petrarca, 
sonetto  Io  sentia  dentr'  al  cor  già  venir  meno  (15  set- 
tembre 1823). 

*  Natura  insegna  il  curare  e  onorare  i  cadaveri  di 
quelli  che  in  vita  ci  furon  cari  o  conoscenti  per  san- 
gue o  per  circostanze  ec.)  e  1'  onorar  quelli  di  chi  fu 
in  vita  onorato  ec.  Ma  ella  non  insegna  di  seppel- 
lirli né  di   abbruciarli .  né   di   tórceli  in   altro   modo 


*)  Secondo  il  detto  a  p.  3397-9  e  2906. 
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davanti  agli  occhi.  ^)  Anzi  a  questo  la  natura  ripugna, 
perché  il  separarsi  perpetuamente  da'  cadaveri  de' no- 
stri è,  naturalmente  parlando,  separazione  più  dolo- 
rosa che  la  morte  loro,  la  qual  non  facci am  noi,  ma 
questa  è  volontaria  ed  opera  nostra,  e  quella  è  quasi 
insensibile  a  chi  si  trova  presente,  e  accade  bene 
spesso  a  poco  a  poco;  questa  è  manifestissima  e  si  fa 
in  un  punto.  E  separarsi  da' cadaveri  tanto  è  quasi  in 
natura  quanto  separarsi  dalle  persone  di  chi  essi  fu- 
rono, perché  degli  uomini  non  si  vede  che  il  corpo,  il 
quale,  ancor  morto,  rimane,  ed  è,  naturalmenie  tenuto 
per  la  persona  stessa,  benché  mutata  (piuttosto  che  in 
luogo  di  (3431)  quella),  e  per  tutto  ciò  ch'avanza  di 
lei.  Ma  d'altra  parte  il  lasciare  i  cadaveri  imputri- 
dire sopra  terra  e  nelle  proprie  abitazioni,  volendo- 
seli conservare  dappresso  e  presenti,  è  mortifero  e 
dannoso  ai  privati  e  alla  repubblica.  I  poeti,  oltre 
all'avere  insegnato  che  nella  morte  sopravvive  una 
parte  dell'uomo,  anzi  la  principale  e  quella  che  costi- 
tuisce la  persona,  e  che  questa  parte  va  in  luogo  a' vivi 
non  accessibile  e  a  lei  destinato,  onde  vennero  a  per- 
suadere che  i  cadaveri  de'  morti  non  fossero  i  morti 
stessi,  né  il  solo  né  il  più  che  di  loro  avanzava;  ol- 
tre, dico,  di  questo,  insegnarono  che  1'  anime  degl'  in- 
sepolti erano  in  istato  di  pena,  non  potendo  ninno, 
mentre  i  loro  corpi  non  fossero  coperti  di  terra,  pas- 
sare al  luogo  destinatogli  nell'  altro  mondo.  Cosi  ven- 
nero a* fare  che  il  seppellire  i  morti  o  le  loro  ceneri, 
e  levarseli  dinanzi,  fosse,  com'era  utile  e  necessario 
ai  vivi,  cosi  stimato  utile  e  dovuto  ai  morti,  e  desi- 
derato da  loro;  che  paresse  opera  d'amore  verso  i 
morti  quello  che  per  se  sarebbe  stato  segno  di  disa- 
more, e  opera  d'  egoismo;  che  l'amore  (3432)  cosi  con- 
sigliato e  persuaso  imponesse  quello  ch'esso  medesimo 

*)  Veggaai  a  questo  proposito  lu  Parte  primera  de  la  (Jhronica  del 
l'eru,  di  Fedro  do  (Jiec^a  de  Leon,  «n  Anvers,  1584.  8^"  piccolo,  cap.  63, 
line,  a  car.   14«,  p.  II,  cap.  GU,  CS,  lOO,  lol,  principio. 
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naturalmente  vietava;  che  venisse  ad  essere  secondo 
natura  e  suggerito  dall'amor  naturale,  quello  che  perse 
aveva  al  tutto  dello  sn  aturato  ;  e  che  fosse  inumanità  e 
spietatezza  il  trascurar  quello  che  senza  ciò  sarebbesi 
tenuto  per  inumano  e  spi  etato.  Cosi  gli  antichi  e  primi 
poeti  e  sapienti  facevano  servire  l' immaginazione 
de'  popoli  e  le  invenzioni  e  favole  proprie  a'  bisogni 
e  comodi  della  società,  conformando  quelle  a  questi; 
e  si  verifica  il  detto  di  Orazio  nella  Poetica  eh'  essi 
furono  gl'istitutori  e  i  fondatori  del  viver  cittadine- 
sco e  sociale,  onde  Orfeo  ed  Anfione  furono  eziandio 
tenuti  per  fondatori  di  città.  E  cosi  gli  antichi  diri- 
gevano la  religione  al  ben  pubblico  e  temporale,  e  se- 
condo che  questo  richiedeva  la  modellavano,  e  di  que- 
sto facevano  la  ragione  e  il  principio  e  l'origine 
de'  dogmi  di  essa  :  opponendola  alla  natura  dove  que- 
sta si  opponeva  alle  convenienze  della  vita  sociale,  e 
vincendo  la  natura  fortissima,  coli' opinione  ancor  più 
forte,  massime  l'opinion  religiosa  (15  settembre  1823). 
Chi  riguarda  come  legge  naturale  il  seppellire  o  ab- 
bruciare ec.  i  cadaveri,  troverà  forse  in  queste  osser- 
vazioni di  che  mutar  sentenza. 

*  Per  molte  cagioni,  anche  lievi,  l'uomo  si  getta 
al  pericolo,  anche  della  morte  ;  di  più  sacrifica  (3433) 
determinatamente  se  stesso,  danari,  robba,  comodità, 
speranze  ec.  Ma  ben  pochi  si  trovano  che  per  cagioni 
anche  gravi,  anche  per  vive  passioni,  per  amore  ar- 
dente ec.  si  sottopongano  o  sieno  veramente  capaci  di 
sottoporsi  a  un  dolore  corporale,  anche  non  grande. 
S' incontra  spesso  e  facilmente,  a  occhi  veggenti  e 
volontariamente,  il  pericolo  della  morte,  e  quegli  stessi 
non  son  capaci  d' incontrar  volontariamente  e  scien- 
temente un  dolor  corporale  certo  (15  settembre  1823). 

*  Che  il  timore  sia,  come  ho  detto  altrove,  più  na- 
turale all'  uomo  della  speranza,  e  che  l' uomo  inclini 
più  a  questo   che  a  quello,    veggasi   che    qualora   gli 
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uomini  ignorano  le  cagioni  degli  effetti  o  naturali  o 
artifiziali,  ordinariamente  ne  temono;  e  tanto  è  quasi, 
per  gì'  ignoranti  massimamente  e  primitivi  e  selvaggi 
e  fanciulli,  effetto  di  cagione  nascosta,  quanto  effetto 
spaventoso.  Or  quando  mai  la  speranza  è  cosi  teme- 
raria? Di  più,  se  l'ignoranza,  superstizione  ec.  portò 
anticamente  (3434)  o  porta  oggidì  a  pigliar  qualch' ef- 
fetto nuovo  0  sconosciuto  per  presagio  dell'  avvenire 
0  per  segno  del  presente  ignoto,  osservisi  che  gene- 
ralmente questi  presagi  e  questi  segni  furono  creduti 
sinistri.  Lascio  1'  ecclissi,  le  quali  possono  parere  spa- 
ventose naturalmente  a  chi  ne  ignora  la  cagione,  non 
ne  ha  mai  veduto  ec,  e  da  questo  primitivo  spavento 
può  ben  esser  nata  1'  opinione  del  cattivo  augurio  che 
loro  si  attribuì,  e  che  le  rese  spaventose  per  si  lungo 
tempo  presso  tutte  le  nazioni,  e  fin  anche  al  di  d'oggi, 
benché  già  si  sapesse  e  si  sappia  che  l'oscurazione 
non  era  per  durar  sempre,  ma  passeggera  ec.  Ma  le 
comete  che  cosa  hanno  di  spaventevole  per  se,  più 
eh'  altro  corpo  celeste,  o  che  la  via  lattea  ec?  E  vo- 
lendole pigliare  per  segni  o  presagi,  perché  non  di 
bene  ?  ma  non  si  troverà  nazione  dov'  elle  fossero  o 
sieno  stimate  annunziare  altro  che  male.  Quelli  che 
gli  antichi  chiamavano  mostri,  cioè  cose  straordinarie, 
benché  nulla  terribili  per  se  stesse  e  materialmente, 
tutte  erano  stimate  cattivi  auguri.  Cosi  nelle  vittime 
il  mancare  del  cuore,  s'  è  pur  vero  che  ciò  accadesse 
talvolta,,  come  gli  antichi  narrano,  (3435)  o  che  paresse 
cosi  per  errore  di  chi  Inspiclebat  le  viscere  ec  Tutti 
segni  che  V  uomo  è  più  facile  e  proclive  a  temere  che 
a  sperare;  e  che  questo  è  di  rado  cosi  irragionevole 
e  precipitoso  come  quello  ;  o  certo  ben  più  di  rado  ec. 
Massimamente  in  natura,  ne'  fanciulli,  negl'ignoranti 
e  negli  uomini  naturali  (16  settembre  1823). 

*  L'immaginazione  e  le  grandi   illusioni    onde  gli 
antichi  erano  governati,  e  l'amor  della  gloria  che  in 

Lkoi'auui.  —  Pensieri,  V.  'ib 


386  PENSIERI  (3435-3436-3437) 

loro  bolliva,  li  facea  sempre  mirare  alla  posterità  ed 
all'  eternità,  e  cercare  in  ogni  loro  opera  la  perpe- 
tuità, e  procurar  sempre  V  immortalità  loro  e  delle 
opere  loro.  Volendo  onorare  un  defunto  innalzavano 
un  monumento  che  contrastasse  coi  secoli,  e  che  ancor 
dura  forse,  dopo  migliaia  d'anni.  Noi  spendiamo  so- 
vente nelle  stesse  occasioni  quasi  altrettanto  in  un 
apparato  funebre,  che  dopo  il  di  dell'  esequie  si  disfa, 
e  non  ne  resta  vestigio.  La  portentosa  solidità  delle  an- 
tiche fabbriche  d' ogni  genere,  fabbriche  che  ancor 
vivono,  mentre  le  nostre,  anche  pubbliche,  non  saranno 
certo  vedute  da  posteri  molto  lontani;  le  piramidi, 
gli  obelischi,  gli  archi  di  trionfo,  (3436)  la  profon- 
dissima impronta  delle  antiche  medaglie  e  monete,  che 
passate  per  tante  mani,  dopo  tante  vicende,  tanti  se- 
coli ec,  ancor  si  veggono  belle  e  fresche,  e  si  leggono, 
dove  i  conii  delle  nostre  monete  di  cent'anni  fa  son  già 
scancellati,  tutte  queste  e  tant'  altre  simili  cose  sono 
opere,  effetti  e  segni  delle  antiche  illusioni  e  del- 
l'antica  forza  e  dominio  d'immaginazione.  Se  fabbri- 
cavano per  fasto,  i  monumenti  del  loro  fasto  dovevano 
durare  m  eterno,  e  il  loro  orgoglio  non  si  appagava 
dell'  ammirazione  di  un  secolo,  ma  tutti  in  perpetuo 
dovevano  esser  testimoni  della  sua  potenza  e  contri- 
buire a  pascere  la  sua  vanità  :  se  per  diletto,  per 
bellezza,  ornamento  ec,  tutto  questo  s'  aveva  da  pro- 
pagare nel  futuro  in  perpetuo;  se  per  utile  tutte  le 
generazioni  avvenire  avevano  a  partecipare  di  quella 
utilità  ;  se  il  principe,  se  il  comune,  se  i  privati,  se 
per  comodo,  per  onore,  per  vantaggio  particolare  o 
pubblico;  se  in  memoria  di  successi  ricordevoli  o  pri- 
vati o  pubblici  ;  se  in  ricompensa  di  virtù,  di  belle 
azioni,  di  benefici i  pubblici  o  privati;  se  in  onor  pri- 
vato 0  pubblico,  di  vivi  o  di  morti;  se  in  testimo- 
nianza d'amore  ec.  ec,  qualunque  fine  si  proponessero, 
qualunque  (3437)  effetto  dovesse  seguitare  a  quell'opera, 
esso  aveva  ad  essere    eterno,    s'  aveva  a  stendere    in 
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tutto  P  avvenire,  non  aveva  a  cessar  mai.  Le  grandi 
illusioni  onde  gli  antichi  erano  animati  non  permet- 
tevano loro  di  contentarsi  di  un  effetto  piccolo  e  pas- 
seggero, di  procurare  un  effetto  che  avesse  a  durar 
poco,  instabile ,  breve  ;  di  soddisfarsi  d'  una  idaa  ri- 
stretta a  poco  più  che  a  quello  eh'  essi  vedevano. 
L' immaginazione  spinge  sempre  verso  quello  che  non 
cade  sotto  i  sensi.  Quindi  verso  il  futuro  e  la  poste- 
rità, perocché  il  presente  è  limitato  e  non  può  con- 
tentarla, è  misero  ed  arido,  ed  ella  si  pasce  di  spe- 
ranza, e  vive  promettendo  sempre  a  se  stessa.  Ma  il 
futuro  per  una  immaginazione  gagliardissima  non 
debbe  aver  limiti;  altrimenti  non  la  soddisfa.  Dun- 
que ella  guarda  e  tira  verso  l'eternità. 

Fu  proprio  carattere  delle  antiche  opere  manuali 
la  durevolezza  e  la  solidità,  delle  moderne  la  caducità 
e  brevità.  Ed  è  ben  naturale  in  un'età  egoista.  Eli' è 
egoista  perché  disingannata.  Ora  il  disinganno,  (3438) 
come  fa  che  l'uomo  non  pensi  se  non  a  se,  cosi  fa 
che  non  pensi  se  non  quasi  al  presente;  di  quello  poi 
che  sarà  dopo  di  lui  non  si  curi  punto  né  poco.  Oltre 
che  l'egoista  è  vile,  si  per  l'egoismo,  si  per  altre 
parti  e  cagioni.  E  l' età  moderna  eh'  è  quella  del  de- 
spotismo  tranquillo,  incruento  e  perfezionato,  come 
può  non  essere  abbiettissima?  Ora  un  animo  basso  non 
si  sa  levar  alto,  né  proporsi  de'  fini  nobili,  né  cape 
l'idea  dell'eternità  in  menti  cosi  anguste,  né  l'uomo 
abbietto  può  riporre  la  sua  felicità  nel  conseguimento 
d' obbietti  sublimi. 

Ne'  tempi  intermedi  fra  l'antico  e  il  moderno, 
osservando  i  monumenti  materiali  che  n'avanzano,  si 
trovano  evidenti  segni  e  dell'antiche  illusioni  e  del 
sovravv^"*^?iente  disinganno.  Si  vede  anche  grandissima 
solidità  in  molte  barbariche  opere  de'  bassi  tempi 
(anche  private,  anzi  por  lo  più  tali),  certo  a  paragone 
delle  moderne.  Chi  può  paragonare  la  solidità  di  que- 
ste con  quella  degli  edifizi  pubblici  o  privati  del  cin- 
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quecento,  in  Italia  massimamente.  In  Homa,  dove  v'ha 
monumenti  d' ogni  età  dalle  egiziane  alla  presente,  si 
può  in  questi  (3439j  considerare  la  sommità,  la  deca- 
denza, il  distruggimento  dell'  umana  immaginazione  e 
illusioni;  anzi  pur  le  diverse  sommità  e  decadenze  ec. 
delle  medesime;  e  le  diverse  età  dell'immaginazione  ec, 
e  la  storia  delle  nazioni  non  solo,  ma  in  genere  dello 
spirito  umano  spiritualmente  considerato,  malgrado  la 
materialità  degli  oggetti.  Si  può  cominciare  dall'obe- 
lisco di  Piazza  del  Popolo,  e  finire,  tornando  poco  di- 
stante, da  quello  nel  palazzo  Lucernari  che  ancor  si 
fabbrica.  Quel  denaro  che  da  noi  si  spende  in  tabac- 
chiere^ e  in  astucci,  gli  antichi  lo  spendevano  in  busti 
e  statile,  e  dove  per  una  vittoria  si  fa  ora  giuocare  un 
fuoco  di  artifizio,  essi  muravano  un  arco  di  trionfo. 
Algarotti,  Pensieri,  pensiero  13.  \) 

Si  possono  applicare  queste  considerazioni  anche 
alla  letteratura.  Non  s'usavano  anticamente  le  brochu- 
res,  né  gli  opuscoli  e  foglietti  volanti,  né  scritture 
destinate  a  morire  il  di  dopo  nate.  E  quello  ancora 
che  si  scriveva  per  sola  circostanza  e  per  servire  al 
momento,  scriv evasi  in  modo  eh'  e'  potesse  e  dovesse 
durare  immortalmente.  (3440) 

Cicerone,  dopo  dato  un  consiglio  al  senato  o  al  po- 
polo, da  mettersi  in  opera  anche  il  di  medesimo,  dopo 
perorata  e  conchiusa  una  causa,  ancor  di  una  piccola 
eredità,  si  poneva  a  tavolino,  e  dagl' informi  commen- 
tari che  gli  avevano  servito  a  recitare,  cavava,  com- 
poneva, limava,  perfezionava  un'  orazione  formata  sulle 
regole  e  i  modelli  eterni  dell'  arte  più  squisita,  e,  come 
tale,  consegnavala  all'eternità.  Cosi  gli  oratori  attici, 
cosi  Demostene,  di  cui  s' ha  e  si  legge  dop«  duemila 
anni  un' orazione  per  una  causa  di  tre  pecore  o^mentre 


^)  Yetli  ancora  la  Correspondance  du  Prince  Jioijal  de  Prusse  et  de 
Voltaire,  ilans  les  Oeuvres  complètes  du  Roi  de  Prusse,  1790,  t.  X ,  lettre 
96  de  Voltaire,  p.  422  et  suiv. 
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le  orazioni  fatte  oggi  a'  parlamenti  o  da  ninno  si  leg- 
gono, 0  si  dimenticano  di  là  a  due  di,  e  ne  son  degne, 
né  chi  le  disse  pretese  né  bramò,  né  curò  eh'  elle 
avessero  maggior  durata  (15  settembre  1823).  *) 

*  Il  giovane  innanzi  la  propria  esperienza,  per  qua- 
lunque insegnamento  udito  o  letto,  di  persone  stimate 
da  lui  0  no,  amate  o  disamate,  credute  o  non  cre- 
dute ec,  non  si  persuaderà  mai  efficacemente  che  il 
mondo  non  sia  una  bella  cosa,  né  deporrà  il  desiderio 
e  la  speranza  eh'  egli  ha  della  vita  e  degli  uomini  e 
de' piaceri  sociali,  né  l'opinione  favorevolissima,  e  nel 
fondo  del  cuore  (3441)  fermissima,  della  possibilità, 
anzi  probabilità  di  esser  felice  pigliando  parte  alla 
vita,  all'azione  ec.  Perché?  perché  quest'opinione,  de- 
siderio, speranza,  non  è  capriccio  ma  natura,  né  si 
estirpa  dall'animo,  come  le  opinioni  o  passioni  acci- 
dentali, né  vai  tenerezza  e  pieghevolezza  e  docilitate 
d'età  né  d' indole  a  render  queste  cose  estirpabili.  Al- 
trimenti sarebbe  estirpabile  la  natura  stessa,  la  quale 
ha  provveduto  di  speranza  alla  fanciullezza  e  alla 
gioventù  e  agguagliato  colla  speranza  il  desiderio  di 
quelle  età  (15  settembre  1823). 

*  Altrove  ho  rassomigliato  il  piacere  che  reca  la 
lettura  di  Anacreonte  (ed  è  nel  principio  di  questi 
pensieri  a  p.  30-1)  a  quello  d' un' aura  odorifera  ec. 
Aggiungo  che  siccome  questa  sensazione  lascia  gran 
desiderio  e  scontentezza,  e  si  vorrebbe  richiamarla  e 
non  si  può;  cosi  la  lettura  di  Anacreonte;  la  quale 
lascia  desiderosissimi,  ma  rinnovando  la  lettura,  come 
per  perfezionare  il  piacere  (ch'egli  par  veramente  bi- 
sognoso d'esser  perfezionato  anche  più  che  ispirar  de- 
siderii  d'esser  continuato),  niun  piacere  si  prova,  anzi 


')  Quel  elio  8i  ò  (lotto   della  dnrevolozza,  «licusì   ancora  (l»*llu  ijrau- 
dozza  e  iiiagniflcenza  eo. 


390  PENSIERI  (3441-3442-3443) 


non  si  vede  (3442)  né  che  cosa  1'  abbia  prodotto  da 
principio,  né  che  ragion  ve  ne  possa  essere,  né  in  che 
cosa  esso  sia  consistito;  e  più  si  cerca,  più  s'esamina, 
più  s'  approfonda,  men  si  trova  e  si  scopre,  anzi  si 
perde  di  vista  non  pur  la  causa,  ma  la  qualità  stessa 
del  piacere  provato,  che,  volendo  rimembrarlo,  la  me- 
moria si  confonde;  e  insomma,  pensando  e  cercando, 
sempre  più  si  diviene  incapaci  di  provar  piacere  al- 
cuno di  quelle  odi,  e  risentirne  quell'  effetto  che  se 
n'  è  sentito;  ed  esse  sempre  più  divengono  quasi 
stoppa  e  s' inaridiscono  e  istecchiscono  fra  le  mani 
che  le  tastano  e  palpano  per  ispecularle.  Di  qui  si 
raccolga  quanto  sia  possibile  il  tradurre  in  qualsiasi 
lingua  Anacreonte  (e  cosi  P  imitarlo  appostatamente, 
e  non  a  caso  né  per  natura,  senza  cercarlo),  quando 
il  traduttore  non  potrebbe  neanche  rileggerlo  per  ben 
conoscer  la  qualità  dell'effetto  ch'egli  avesse  a  pro- 
durre colla  sua  traduzione;  e  più  che  lo  rileggesse  e 
considerasse,  meno  intenderebbe  detta  qualità  e  più 
la  perderebbe  di  vista;  perocché  lo  studio  di  Ana- 
creonte è  non  pure  inutile  per  imitarlo  o  per  meglio 
(3443)  gustarlo  o  per  ben  comprendere  e  per  definire 
la  proprietà  dell'effetto  e  de'  sentimenti  ch'esso  pro- 
duce, ma  è  piuttosto  dannoso  che  utile;  né  la  detta 
proprietà  si  può  definire  altrimenti  che  chiamandola 
indefinibile,  ed  esprimendola  nel  modo  eh'  ho  fatto  io 
con  quella  similitudine  ec.  Né  certo  alla  prima  lettura 
si  può  essere  il  traduttore,  o  P  imitatore,  o  verun  al- 
tro, ben  avveduto  e  chiarito  e  informato  del  proprio 
ed  intero  carattere  di  Anacreonte;  dico  chiarito,  e 
compresolo  in  modo  ch'ei  possa  esattamente  e  data 
opera  esprimerlo,  né  pur  significarlo  distintamente  a 
se  stesso,  né  concepirne  e  formarne  idea  chiara  e 
precisa;  che  queste  qualità  della  idea  sono  contrad- 
dittorie e  incompatibili  colla  natura  di  detto  effetto 
e  carattere  (IG  settembre  1823). 
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*  Quante  volte  diss'  lo  Aliar  pieno  di  spavento,  Costei 
per  fermo  nacque  in  paradiso.  Petrarca,  Canz.  Chiare 
fresche  e  dolci  acque.  Kal  ^Bka.'i^  8'  t|jL£póev  tò  }ioi  'aàv 
Kapo'lav  èv  ox-q^socv  ènxóaasv.  Saffo,  ap.  Longin.,  se- 
zione 10.  È  proprio  dell'  impressione  che  fa  la  bel- 
lezza (3444)  (e  cosi  la  grazia  e  P  altre  illecebre.  ma 
la  bellezza  massimamente,  perch'olla  non  ha  biso- 
gno di  tempo  per  fare  impressione,  e  come  la  causa 
esiste  tutta  in  un  tempo,  cosi  l' eifetto  è  istan- 
taneo) è  proprio,  dico,  della  impressione  che  fa  la 
bellezza  su  quelli  d' altro  sesso  che  la  veggono  o 
l'ascoltano,  o  l'avvicinano,  lo  spaventare;  e  questo  si 
è  quasi  il  principale  e  il  più  sensibile  effetto  ch'ella 
produce  a  prima  giunta,  o  quello  che  più  si  distingue 
e  si  nota  e  risalta.  E  lo  spavento  viene  da  questo,  che 
allo  spettatore  o  spettatrice,  in  quel  momento,  pare 
impossibile  di  star  mai  più  senza  quel  tale  oggetto,  e 
nel  tempo  stesso  gli  pare  impossibile  di  possederlo 
com'ei  vorrebbe;  perché  neppure  il  possedimento  car- 
nale che  in  quel  punto  non  gli  si  offre  affatto  al  pen- 
siero, anzi  questo  n' è  propriamente  alieno;  ma  nep- 
pur  questo  possedimento  gli  parrebbe  poter  soddisfare 
e  riempiere  il  desiderio  eh'  egli  concepisce  di  quel 
tale  oggetto,  col  quale  ei  vorrebbe  diventare  una  cosa 
stessa  (come  profondamente,  benché  in  modo  scher- 
zevole, osserva  Aristofane  nel  Convito  di  Platone), 
ora  ei  non  vede  che  questo  possa  mai  essere.  (3445) 
La  forza  del  desiderio  ch'ei  concepisce  m  quel  punto 
l'atterrisce  per  ciò  ch'ei  si  rappresenta  subito,  tutte 
in  un  tratto,  benché  confusamente,  al  pensiero  le  pene 
che  per  questo  desiderio  dovrà  soffrire  ;  perocché  il  de- 
siderio è  pena,  e  il  vivissimo  e  sommo  desiderio,  vi- 
vissima e  somma,  e  il'desiderio  perpetuo,  e  non  mai 
soddisfatto,  è  pena  perpetua.  Ora  a  lui  pare  e  che 
quel  desiderio  non  sarà  mai  soddisfatto  (o  non  ne 
vede  il  come,  e  gli  par  cosa  troppo  ardua  e  difficile 
e  improliafìile),  e  ch'esso  non  sarà  mai  per  estinguersi 
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da  se  medesimo,  come  quando  proviamo  un  dolor  vi- 
vissimo, ci  pare  a  prima  giunta  ch'ei  sarà  perpetuo,  e 
che  ne  sia  impossibile  la  consolazione,  e  che  niuna 
cosa  mai  lo  consolerà.  Tutto  questo  accade  principal- 
mente (ed  oggimai  unicamente)  ai  giovani  prima  d'en- 
trar nel  mondo,  o  sul  lor  primo  ingresso  (talvolta,  e 
non  di  rado,  ancora  ai  fanciulli).  I  quali  e  son  più 
suscettibili  di  vivezza  d' impressione  e  di  vivezza  di 
desiderio  ec,  e  sono  inesperti  del  quanto  presto  e  fa- 
cilmente l'amore  (3446)  o  si  dilegui  o  si  soddisfaccia, 
e  del  come,  e  che  al  mondo  non  v'  ha  cosa  veramente 
amabile,-  e  di  quanto  sia  facile  ottenere  ogni  cosa 
ch'ei  brama  da  quegli  oggetti  eh'  ei  stima  inaccessi- 
bili ec.  ec. 

Del  resto,  generalizzando,  è  da  osservare  che  il 
primo  concepimento  d'  un  desiderio  vivissimo  di  cosa 
difficile  a  ottenere,  il  qual  concepimento  non  ha  pili 
luogo  se  non  se  ne'  fanciulli  e  nella  prima  gioventù, 
è  sempre  accompagnato  da  spavento,  e  ciò  si  spiega 
colle  cagioni  sopraddette.  Massime  se  la  cosa  è  o  pare 
impossibile  ad  ottenere;  l'uno  e  l'altro  de' quali  casi 
è  ben  frequente  nelle  suddette  età.  Alle  quali,  per 
queste  ragioni,  i  desiderii  come  son  penosissimi  nella 
lor  durata  e  nel  loro  corso,  cosi  riescono  spaventosi 
nella  lor  nascita  (e  più  quel  d'amore  eh'  è  più  penoso, 
perché  più  forte;  massime  negl'inesperti).  E  si  dice 
per  ischerzo  ,  ma  non  senza  ragione  di  verità ,  che 
bisogna  soddisfare  ai  desiderii  de'  fanciulli  per  non 
trovargli  morti  dietro  alle  porte  (16  settembre  1823). 

*  fermezza  di  carattere  e  facoltà  di  generalizzare 
formano  quelli  che  si  chiamano  uomini  superiori  : 
essi  sanno  pensare  e  sanno  operare  :  (3447)  dice  M.  Say 
ne'  Cenni  sugli  uomini  e  la  Società.  Ma  la  fermezza 
di  carattere  è  di  due  sorti,  che  nascono  da  principii 
affatto  contrarli,  1'  una  da  forza  d'  animo  e  da  acu- 
tezza   d'  ingegno   ec,   1'  altra  da  stupidità  di  spirito, 
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da  incapacità  di  ragionare,  di  comprendere  ec.  e  quindi 
di  mutare  opinione,  da  scarsezza  d' ingegno,  ottusità 
e  tardità  di  mente  ec.  E  il  come  è  facile  a  conce- 
pirlo ec.  (16  settembre  1823). 

*  Gli  uomini  straordinari,  bene  spesso  e  forse  il 
più  delle  volte,  non  son  tali  per  grandezza  assoluta 
di  ninna  loro  qualità,  né  anche  per  grandezza  o  forza  ec. 
di  essa  qualità  considerata  rispettivamente  a  quel 
eh'  ella  suol  essere  nel  comune  degli  uomini;  insomma 
non  sono  straordinarii  perché  veruna  lor  qualità  sia 
straordinaria  (cioè  non  si  trovi  nel  comune)  ;  né  stra- 
ordinariamente grande  o  perfetta  ec.  ;  ma  solo  per  lo 
squilibrio  delle  loro  qualità,  cioè  perché  1'  una  o  pili 
d'  una  di  esse,  senza  esser  né  straordinaria  né  mag- 
gior eh'  ella  soglia,  prepondera  all'  altre,  e  perciò  ri- 
salta e  dà  negli  occhi.  Mentre  molti  uomini  (3448)  di 
qualità  tutte  grandi  (ed  anche  straordinarie),  ma  ben 
tra  loro  equilibrate,  bilanciate  e  compensate,  sicché 
1'  una  non  eccede  1'  altra,  non  sono  stimati  straordi- 
narii, perché  1'  una  offusca  lo  splendore  e  nuoce  alla 
vista  dell'  altra  scambievolmente.  E  spesse  volte  lo 
stesso  avere,  benché  non  tutte,  però  molte  o  parecchie 
qualità  grandi  (ed  anche  straordinarie),  producendo  un 
certo  equilibrio  e  contrappeso,  e  facendo  che  1'  una  di 
loro  renda  l'altra  meno  notabile,  è  cagione  che  l'uomo 
non  paia  straordinario.  Ed  all'  opposto  l' averne  poche 
0  una  sola  che  sia  o  straordinariamente  grande  o  stra- 
ordinaria, producendo  uno  squilibrio  e  sbilancio,  non 
solo  non  nuoce  alla  riputazione  d'  uomo  straordinario, 
né  la  rende  minore,  ma  la  produce  e  1'  accresce  (16 
settembre  1823). 

*  Tragedie  o  drammi  di  lieto  fine.  —  L'  effetto  loro 
totale,  si  è  di  lasciar  gli  affetti  dell'uditore  in  pieno 
equilibrio;  cioè  di  esser  nullo.  -  Il  fino  dei  dnuiinii 
non  è,  e  non  dev'ensoro,  d'insegnare  a  temere  il  de- 
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litto,  cioè  di  far  che  gli  uomini  temano  di  peccare. 
Meglio  sarebbe  una  predica  dell'  inferno  o  del  purga- 
torio; e  meglio  ancora  una  (3449)  lettura  del  codice 
penale  che  si  facesse  dalla  scena.  Il  loro  scopo  si  è 
d'' ispirare  odio  verso  il  delitto.  Questo  è  ciò  che  le  leggi 
non  possono.  Laddove  V  ispirar  timore  è  proprio  uffizio 
di  esse,  ed  esse  sole  il  possono,  o  certo  più  e  meglio 
d'ogni  altra  cosa;  eccetto  forse  l'esempio  vivo  de'  ga- 
stighi,  cioè  l' effettiva  esecuzione  delle  leggi  penali. 
Ora  la  punizione  del  delitto  non  ispira  odio.  Anzi  lo 
scema,  perché  sottentra  e  con  lui  si  mescola  la  com- 
passione. Anzi  lo  distrugge,  perché  la  vendetta  spe- 
gne tutti  gli  odi.  Anzi  produce  un  effetto  a  lui  con- 
trario, perché  la  compassione  è  contraria  all'  odio,  e 
spesso  avviene  che  nel  veder  punito  il  delitto,  questa 
superi  ogni  altro  sentimento,  e  gli  spenga  e  resti 
sola;  e  spesso  la  pena,  benché  giusta  ed  equa,  par 
più  grave  del  delitto;  e  spessissimo  è  odiosa,  parte 
per  la  pietà,  parte  perché  alcuni  per  viltà  d'  animo 
e  poca  stima  di  se  stessi,  altri  per  cognizioni  del- 
l'uomo, si  sentono,  più  o  meno  prossimamente  o  lon- 
tanamente, capaci  di  peccare;  e  ninno  ama  di  esser 
punito,  anzi  tutti  abborrono  il  gastigo  in  se  stessi. 
Il  dramma  (3450)  di  lieto  fine  coli' effetto  di  una  sua 
parte  distrugge  quello  dell'  altra.  *)  Voglio  dire  la 
compassione  (dell'  odio  verso  la  colpa ,  eh'  è  pur  di- 
strutto dalla  catastrofe,  ho  già  detto).  Il  giusto  ec, 
divenuto  felice,  per  infelice  che  sia  stato,  non  è  più 
compatito.  Ognuno  quasi  si  contenterebbe  di  arri- 
vare per  la  stessa  strada  alla  stessa  sorte.  L'  oppresso 
vendicato  non  è  compatito.  Ora  egli  è  cosa  stoltis- 
sima il  travagliare  in  un  dramma  ec.  ad  eccitare 
un  affetto  che  il  dramma  medesimo  debba  diretta- 
mente spegnere,  e  che,  non  a  caso,  ma  per  inten- 
zione   dell'  autore   e   per   natura   dell'  opera,   finita  la 


*)  Veggasi  la  p.  3122. 
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rappresentazione  o  la  lettura,  non  debba  lasciare  alcun 
vestigio  di  se;  un  affetto  che  non  debba  esser  dura- 
bile, che  durando  si  opponga  all'effetto  voluto  e  cer- 
cato dall'autore  e  dalla  qualità  del  dramma.  E  quando 
l'eccitar  questo  affetto,  come  la  compassione  per  gl'im- 
meritevolmente  infelici,  è  il  principale  scopo  che 
l'autore  e  il  dramma  si  propongono  (come  ordinaria- 
mente accade),  il  farlo  non  durevole,  il  distruggerlo  nel 
suddetto  modo,  è  contraddizione  ne'  termini:  (3451) 
principale  e  non  durevole,  principale  e  da  distrug- 
gersi appostatamente  e  volutamente  col  dramma  stesso, 
principale  e  non  risultante  dal  totale  del  dramma, 
principale  e  da  non  dover  perseverare  né  sino  alla 
fine,  né  dopo  la  fine,  e  da  non  dover  esser  prodotto  dal 
dramma  considerato  nell'intero;  dovere  dal  dramma 
considerato  nell'  intero  esser  prodotto  un  effetto  di- 
verso, anzi  contrario,  a  quello  eh'  ei  si  propone  per 
iscopo  principale.  La  naturalezza  *)  e  la  verisimi- 
glianza  è  maggiore  assai  ne'  drammi  di  tristo  che 
in  quelli  di  lieto  fine,  perché  cosi  va  il  mondo:  il 
delitto  e  il  vizio  trionfa,  i  buoni  sono  oppressi,  la 
felicità  e  l' infelicità  sono  ambedue  di  chi  non  le 
merita.  Ma  nel  mondo  il  felice  per  lo  più  ha  nome 
di  buono,  e  viceversa.  Il  dramma  chiama  la  bontà  e 
la  malvagità  col  loro  nome,  e  mostra  il  carattere  e  la 
condotta  morale  de'  felici  e  degl'  infelici  qual  ella  è 
veramente.  Quindi  la  sua  grande  utilità,  quindi  l'odio 
e  il  disprezzo  originato  dal  dramma  verso  i  malvagi, 
benché  felici  e  viceversa.  Non  dall'alterar  la  natura  e 
la  verità  delle  cose,  facendo  sfortunato  il  vizio  e  la 
virtù.  (3452)  E  ben  grande  utilità  morale,  e  che  ben 
di  rado  si  procura  e  si  ottiene,  e  basta  ben  a  pro- 
dur  1'  odio  e  l' indignazione,  il  far  conoscere  e  recar 
sotto  gli  occhi  le  vere  qualità  morali  e  i  veri  meriti 
de'  felici  e  degl'  infelici.  E  l'odio,  il  disprezzo,  il  vi- 


1)  Voggasi  111  p.  3125-3133. 
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tupero,  l' infamia,  V  indignazione,  la  pietà,  la  stima, 
la  lode  sono  non  piccoli,  e  certo  i  soli,  gastighi  e 
compensi  destinati  in  questo  mondo  al  vizio  e  alla 
virtù.  Non  è  poco  il  far  che  l'una  e  l'altra  gli  otten- 
gano, che  l'uno  sia  punito,  1'  altra  premiata  com'  am- 
bedue possono  esserlo,  che  la  natura  delle  cose  abbia 
luogo,  che  l'ordine  stabilito  alle  cose  umane  e  il  de- 
creto della  natura  sia  effettuato.  Il  qual  ordine  e  de- 
creto non  è  altro  che  questo:  sieno  i  malvagi  felici 
ed  infami,  i  buoni  infelici  e  gloriosi  o  compatiti.  Or- 
dine spesso  turbato,  e  decreto  ben  sovente  trasgredito, 
non  quanto  alla  felicità  ed  infelicità,  ma  quanto  al 
biasimo  e  alla  lode  all'  odio  ed  all'  amore  o  compas- 
sione. L'  uditore,  vedendo  il  vizio  e  il  delitto  rappre- 
sentato con  vivi  e  odiosi  colori  nel  dramma,  desidera 
fortemente  di  vederlo  punito.  E  per  lo  contrario  ve- 
dendo la  (3453)  virtù  e  il  merito  oppressi  e  infelici, 
e  rendutigli  con  bella  e  viva  pittura  ed  artifizio  ama- 
bili e  cari  dal  poeta,  concepisce  sensibile  desiderio  di 
vederli  ristorati  e  premiati.  Or  se  né  1'  uno  né  l'altro 
fa  il  dramma  stesso ,  *)  cioè  lascia  il  vizio  impunito 
anzi  premiato,  e  la  virtù  non  premiata  anzi  punita  e 
sfortunata;  ne  seguono  due  bellissimi  effetti,  1'  uno 
morale,  e  l'altro  poetico.  Il  primo  si  è  che  l'uditore, 
appunto  per  lo  sfortunato  esito  della  virtù  e  il  con- 
trario del  vizio,  che  se  gli  è  rappresentato  nel  dram- 
ma, si  crede  obbligato  verso  se  stesso  a  cangiare 
quanto  è  in  lui  le  sorti  di  que'  malvagi  e  di  que'  vir- 
tuosi, punendo  gli  uni  col  maggior  possibile  odio  ed 
ira,  e  gli  altri  premiando  col  maggior  affetto  di  amore, 
di  compassione  e  di  lode.  E  con  questa  disposizione 
tutta  di  abborrimento  e  detestazione  verso  i  malvagi 
e  di  tenerezza  e  pietà  verso  i  buoni,  egli  parte  dallo 
spettacolo.  La  qual  disposizione  quanto  sia  morale  e 
buona  e  desiderabile  che    si   desti,  chi  noi  vede?  E 
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questo  (3454)  è  veramente  T  unico  modo  di  far  che 
l'uditore  parta  appassionato  per  la  virtù,  e  passiona- 
tamente  nemico  del  vizio,  l'unico  modo  di  ridurre  a 
passione  l'amor  dell'una  e  l'odio  dell'altro,  cosa  diffi- 
cilissima a  conseguirsi  oggidì  in  chicchessia,  e  stata 
sempre  difficile  ad  ottenersi  ne'  cuori  volgari  e  plebei 
della  moltitudine;  ma  cosa  dall'altra  parte  cosi  utile 
che  più  non  può  dirsi,  perché  né  quelP  amore  né  quel- 
l'odio  saranno,  né  furono  mai  efficaci  nell'uomo,  es- 
sendo pura  ragione,  e  s'ei  non  si  convertano  in  pas- 
sione, quali  furono  non  di  rado  anticamente.  L'effetto 
poetico  si  è  che  un  dramma  cosi  formato  lascia  nel 
cuore  degli  uditori  un  affetto  vivo,  gli  fa  partire  col- 
l' animo  agitato  e  commosso,  dico  agitato  e  commosso 
ancora,  non  prima  commosso  e  poi  racchetato,  prima 
acceso  e  poi  spento  a  furia  d'acqua  fredda,  come  fa 
il  dramma  di  lieto  fine  ;  insomma,  produce  un  effetto 
grande  e  forte,  un'impressione  e  una  passion  viva, 
né  la  produce  soltanto  ma  la  lascia,  il  che  non  fa  il 
dramma  di  lieto  fine;  e  l'effetto  è  durevole  (3455)  e 
saldo.  Or  che  altro  si  richiede  al  totale  di  una  poe- 
sia, poeticamente  parlando,  che  produrre  e  lasciare  un 
sentimento  forte  e  durevole?  Quando  anche  ei  non 
fosse  d'altronde  utile  e  morale,  come  nel  nostro  caso. 
Certo  ben  pochissime  sono  quelle  poesie  qualunque,  che 
ottengano  il  detto  scopo;  e  quelle  qualunque  pochis- 
sime che  l'ottengono,  non  sono  e  non  possono  esser 
altro  che  grandi,  insigni,  famose  e  vere  poesie.  Or 
fate  che  il  dramma,  dopo  avervi  mosso  all'odio  verso 
il  malvagio,  ve  lo  dia,  per  cosi  dir,  nelle  mani,  legato 
punito,  giustiziato.  Voi  partite  dallo  spettacolo  col 
cuore  in  pienissima  calma.  E  come  no?  Qual  vostro 
affetto  resta  superiore  agli  altri?  non  rimangon  tutti 
in  pienissimo  equilibrio?  e  una  poesia  che  lascia  gli 
affetti  de'  lettori  o  uditori  in  pienissimo  equilibrio,  si 
chiama  poesia?  produce  un  effetto  poetico?  che  altro 
vuol  dire   essere  in    pieno    equilibrio,  se   non   essere 
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quieti,  e  senza  tempesta  né  commozione  alcuna?  e 
qual  altro  è  il  proprio  uffizio  e  scopo  della  poesia  se 
non  il  commuovere  cosi  o  cosi,  ma  (3456)  sempre 
commuover  gli  affetti?  E  quanto  all'  equilibrio,  ve- 
dete: da  una  parte  Podio  e  Pira  che  avevate  conce- 
pita, dalP  altra  la  vendetta  che  placa  e  sfoga  l'uno  e 
l'altra;  di  qua  il  desiderio,  di  là  l'oggetto  desiderato, 
cioè  il  castigo  del  malvagio.  Le  partite  sono  uguali; 
l'affare  è  finito,  il  negozio  è  terminato,  gl'interessi 
pareggiati,  voi  chiudete  il  vostro  libro  de'  conti  e  non 
ci  pensate  pili.  Infatti  l'uditore  si  parte  dal  dramma 
di  lieto  fine  non  altrimenti  che  chi  abbia  ricevuto 
un'offesa  e  fattane  piena  e  tranquilla  vendetta,  o  ne 
sia  stato  pienamente  soddisfatto,  il  quale  torna  a  casa 
e  si  corica  colla  stessa  placidezza  e  coli'  animo  cosi  ri- 
posato, come  se  non  gli  fosse  stata  fatta  alcuna  offesa, 
e  di  questa  non  serba  pensiero  alcuno.  Bello  effetto 
di  un  dramma,  di  una  rappresentazione,  di  una  poesia, 
lasciare  di  se  tal  vestigio  negli  animi  degli  spettatori 
0  uditori  0  lettori,  come  s'  e'  non  P  avessero  né  veduta, 
né  udita,  né  letta.  Meglio  varrebbe  essere  stato  a  uno 
spettacolo  di  forze,  di  giuochi,  equestre,  e  che  so  io,  i 
quali  pur  lasciano  (3457)  nell'animo  alcuna  orma  o 
di  maraviglia  o  di  diletto  o  d' altro.  Ma  in  verità  in 
quella  parte  dell'anima  in  cui  il  dramma  e  la  poesia 
deve  agire,  quivi  il  dramma  di  lieto  fine  non  lascia 
alcun  segno.  Se  lascia  alcuna  traccia  in  altra  parte 
dell'anima,  questo  effetto  o  è  alieno  dalla  poesia,  o  l'è 
secondario  o  estrinseco ,  accidentale,  di  circostanza, 
parziale,  cioè  non  prodotto  dal  totale  della  composi- 
zione, forse  proprio  della  decorazione,  delP  azione  ec. 
dello  spettacolo  più  che  del  dramma,  non  poetico  ec. 
Or  quanto  all'effetto  del  dramma  di  lieto  fine  poetica- 
mente considerato,  esso  è  tale  qual  si  è  mostrato,  anzi 
non  è,  perch'esso  è  nullo,  e  per  ciò  che  spetta  al  totale, 
il  dramma  di  lieto  fine  non  produce,  poeticamente,  al- 
cun effetto.  Quanto  all'  effetto   morale,  che  odio,   che 
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ira  verso  il  vizio  può  rimanere  in  chi  1'  ha  visto  total- 
mente abbattuto,  vinto,  umiliato  e  punito?  Quella  pu- 
nizione che  l'uditore  gli  avrebbe  dato  nel  cuor  suo,  l'ha 
preoccupata  il  poeta:  questi  ha  fatto  il  tutto;  l'uditore 
non  ha  a  far  più  nulla,  e  nulla  fa.  Quella  passione 
ch'egli  avrebbe  concepita,  l'ha  sfogata  il  poeta  da  se  :  al 
poeta  (3458)  dunque  rimane.  L'ira,  l'odio  che  l'uditore 
avrebbe  portato  seco,  il  poeta  l' ha  soddisfatto.  Odio  ed 
ira  e  qualunque  passione  soddisfatta,  non  resta  (non 
resta,  dico,  quanto  all'atto,  di  cui  solo  è  padrone  il 
poeta,  e  non  dell'abito).  Dunque  l'uditore  parte  dal 
dramma  senza  né  odio  né  ira  né  altra  passione  alcuna 
contro  i  malvagi,  il  vizio,  il  delitto.  Tutto  questo  di- 
scorso circa  la  parte  che  spetta  nel  dramma  ai  malvagi, 
si  faccia  altresì  circa  quella  che  spetta  ai  buoni.  Chiu- 
derò queste  osservazioni  con  un  esempio  di  fatto,  nar- 
ratomi da  chi  si  trovò  presente.  Si  rappresentò  in  Bo- 
logna pochi  anni  fa  V Agamennone  dell'Alfieri.  Destò 
vivissimo  interesse  negli  uditori,  e  fra  l'altro,  tanto 
odio  verso  Egisto,  che  quando  Clitennestra  esce  dalla 
stanza  del  marito  col  pugnale  insanguinato,  e  trova 
Egisto,  la  platea  gridava  furiosamente  all' attrice  che 
l' ammazzasse.  Ma  come  in  quella  tragedia  Egisto  rie- 
sce fortunato  e  gl'innocenti  restano  oppressi,  quivi 
si  vide  quello  che  possano  le  vere  tragedie  negli  animi 
degli  uditori,  quando  elle  sono  di  (3459)  tristo  fine. 
Perché,  promettendo  gli  attori  che  la  sera  vegnente 
avrebbero  rappresentato  l' Oreste  pur  d'Alfieri,  ove 
avrebbero  veduto  la  morte  di  Egisto,  la  gente  usci 
del  teatro  fremendo,  perché  il  delitto  fosse  rimasto 
ancora  impunito,  e  dicendo  che  per  qualunque  prezzo 
erano  risoluti  l'indomani  di  trovarsi  a  veder  la  pena 
di  questo  scellerato.  E  l'altro  di  prima  di  sera  il 
teatro  era  già  pieno  in  modo  che  più  non  ve  ne  ca- 
peva. 0  moralmente  o  poeticamente  che  si  consideri 
un  tanto  odio  verso  un  ribaldo  di  tremila  anni  ad- 
dietro, potuto  ispirare  e  lasciare  da   quella  tragedia, 
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ed  una  passione  cosi  calda,  un  effetto  cosi  vivo,  po- 
tuto da  lei  produrre  e  lasciare,  per  l'una  e  per  l'altra 
parte  si  può  vedere  se  le  tragedie  di  lieto  fine 
sieno  poco  o  utili  o  dilettevoli.  E  paragonando  gli 
effetti  di  questa  con  quelli  dell'  Oreste,  che  certo 
furono  molto  minori  e  men  vivi  (sebbene  anche 
questa  seconda  tragedia  sia  bellissima),  si  sarà  po- 
tuto notare  da  qualunque  mediocre  osservatore  se  il 
dramma  di  tristo,  o  quello  di  lieto  fine,  sia  da  prefe- 
rirsi, (3460)  e  qual  de'  due  abbia  maggior  forza  negli 
animi,  e  sia  d'effetto  più  teatrale  e  poetico,  e  più 
morale  ed  utile.  —  Si  potrà  applicare  tutto  il  passato 
discorso,  colle  debite  modificazioni,  a  quei  drammi 
ne'  quali  l'infelicità  de' buoni  o  degli  immeritevoli 
non  vien  da'  cattivi,  né  da  altri  vizi  o  colpe,  ma  dal 
fato  0  da  circostanze,  quali  sono  V  Edipo  re  di  Sofocle, 
la  Sofonisha  d'Alfieri,  e  molte  tragedie  di  varie  età 
e  lingua,  e  molti  drammi  sentimentali  moderni,  ap- 
presso varie  nazioni.  E  similmente  a  quei  drammi  in 
cui  l'infelicità  viene  da  colpa,  ma  o  involontaria  o 
compassionevole  ec.  degli  stessi  infelici,  come  ap- 
punto si  può  dire  che  sia  V  Edipo  re,  la  Fedra,  e  molti 
drammi  massimamente  moderni,  o  tragedie  ec.  E  dalle 
stesse  predette  osservazioni  si  potrà  raccogliere  se 
sia  meglio  che  lo  scioglimento  di  tali  drammi  sia  fe- 
lice o  infelice,  che  la  sorte  de'  protagonisti  si  muti 
0  si  conservi  la  stessa,  che  di  felice  divenga  infelice, 
o  che  per  lo  contrario  ec.  (16-18  settembre  1823). 

*  Relatar  spagnuolo,  cioè  riferire,  raccontare,  da 
relatus  di  refero.  Relater  francese  antico,  vale  il  me- 
desimo (18  settembre  1823.  (3461) 

*  I  poeti  latini  (e  proporzionatamente  gli  altri  scrit- 
tori secondo  che  lor  conveniva)  usarono  la  mitologia 
greca,  non  per  lo  aver  preso  da'  greci  la  loro  lettera- 
tura e  poesia ,  ma   perché,   o    da'  greci    o   d' altronde 


(3461-3462)  pensieri  401 

eh'  e'  ricevessero  la  loro  religione,  essa  mitologia  alla 
religion  latina  apparteneva  niente  meno  che  alla  gre- 
ca, e  nel  Lazio  non  meno  che  in  Grecia  era  cosa  po- 
polare e  creduta  dal  popolo.  Laonde  se  questa  o  quella 
favola  adoperata,  accennata  ec.  dagli  scrittori  o  poeti 
latini,  fu  tolta  da'  greci,  o  eh'  ella  fosse  stata  primie- 
ramente e  di  netto  inventata  da  qualche  greco  poeta, 
0  che  in  Grecia  e  non  nel  Lazio  ella  fosse  sparsa  ec., 
non  perciò  segue  che  la  mitologia  dagli  scrittori  latini 
usata  non  fosse,  com'  ella  fu,  altrettanto  latina  che 
greca.  Perocché  il  fabbricare,  per  dir  cosi,  sul  fonda- 
mento delle  opinioni  popolari,  fu  sempre  lecito  ai 
poeti,  anzi  fu  loro  sempre  prescritto.  Laonde  se  i 
poeti  latini  fabbricarono  su  tali  opinioni  popolari  na- 
zionali, 0  dell'altrui  fabbriche  si  servirono,  o  rami 
stranieri  innestarono  sul  tronco  domestico,  ninno  di 
ciò  li  dee  riprendere.  Né  perciò  (3462)  essi  vollero 
introdurre  un  nuovo  genere  di  opinioni  popolari  nella 
nazione  e  farne  materia  di  lor  poesia  ;  né  supposero 
falsamente  un  genere,  un  sistema  di  opinioni  popolari 
che  nella  nazione  non  esisteva,  ma  su  di  quel  ch'esi- 
steva in  effetto  innestarono,  fabbricarono,  lavorarono. 
Similmente  i  greci,  da  qualunque  luogo  pigliassero  la 
loro  mitologia,  eerto  è  che  di  là  presero  eziandio  la 
loro  religione  popolare,  e  che  tra'  greci  il  sistema 
greco  religioso  e  mitologico,  quanto  alla  sostanza,  alla 
natura,  alla  principal  parte  ed  al  generale,  non  fu 
prima  de'  poeti  che  del  popolo.  E  se  i  letterati  greci 
si  giovarono,  come  si  dice,  delle  letterature  o  dot- 
trine ec.  egizie,  indiane  o  d'altre  genti,  non  adotta- 
rono perciò  nelle  loro  finzioni  eh'  avessero  ad  esser 
popolari  e  nazionali  ec.  le  mitologie  d'esse  nazioni. 
L'aver  noi  dunque  ereditato  la  letteratura  greca  e 
latina,  l'esser  la  nostra  letteratura  modellata  su  di 
quella,  anzi  pure  una  continuazione,  per  cosi  dire,  di 
quella,  non  vale  perch'  ella  possa  ragionevolmente 
usare  la  mitologia  greca  né  latina  al  modo  che  quegli 
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antichi  l'adoperavano.  Griacché  non  abbiamo  già  noi 
colla  (3463)  letteratura  ereditato  eziandio  la  religione 
greca  e  latina,  né  i  latini,  come  ho  detto,  usarono  la 
mitologia  greca  perciò  eh'  essi  avevano  adottato  la 
greca  letteratura;  né  se  la  letteratura  ebbero  i  greci 
dalla  Fenicia  e  donde  si  voglia,  perciò  fu  che  i  greci 
poeti  e  scrittori  si  valsero  della  mitologia  di  quella 
tal  gente  ;  ma  fu  per  le  ragioni  dette  di  sopra,  e  che 
nel  nostro  caso  non  hanno  alcun  luogo.  Tatt'  altre 
sono  le  nostre  opinioni  popolari  nazionali  e  moderne 
da  quelle  de'  greci  e  de' latini.  E  gli  scrittori  italiani 
o  moderni  che  usano  le  favole  antiche  alla  maniera 
degli  antichi,  eccedono  tutte  le  qualità  della  giusta 
imitazione.  L' imitare  non  è  copiare,  né  ragionevol- 
mente s'  imita  se  non  quando  l' imitazione  è  adattata 
e  conformata  alle  circostanze  del  luogo,  del  tempo, 
delle  persone  ec.  in  cui  e  fra  cui  si  trova  1'  imita- 
tore, e  per  li  quali  imita,  e  a'  quali  è  destinata  e 
indirizzata  l' imitazione.  Questa  può  essere  imit  zione 
nobile,  degna  di  un  uomo,  e  di  un  alto  spirito  e  in- 
gegno, (3464)  degna  di  una  letteratura,  degna  di  esser 
presentata  a  una  nazione.  E  una  letteratura  fondata 
comunque  su  tale  imitazione  può  esser  nazionale  e 
contemporanea  e  meritare  il  nome  di  letteratura. 
Altrimenti  l' imitazione  è  da  scimmie,  e  una  lettera- 
tura fondata  su  di  essa  è  indegna  di  questo  nome,  si 
per  la  troppa  viltà,  essendo  letteratura  da  scimmie, 
si  perché  una  letteratura  che  tra'  suoi  è  forestiera,  e 
a'  suoi  tempi  antica,  non  può  esser  letteratura  per  se, 
ma  al  pili  solo  una  parte  d'  altra  letteratura  o  una 
copia  da  potersi  guardare,  se  fosse  però  perfetta  (ch'è 
sempre  l'opposto)  collo  stesso  interesse  con  cui  si 
guarda  una  copia  d'un  quadro  antico  ec.  e  niente  più. 
Veramente  pare  che  i  nostri  poeti,  usando  le  antiche 
favole  (come  già  i  più  antichi  italiani  e  forestieri 
scrivendo  in  latino),  affettino  di  non  essere  italiani 
ma  forestieri,  non  moderni  ma  antichi,  e  se  ne  pre- 
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gino,  e  che  questo  sia  il  debito  della  nostra  poesia 
e  letteratura,  non  esser  né  moderna,  né  nostra,  ma 
antica  ed  altrui.  Affettazione  e  finzione  barbara,  (3465) 
ripugnante  alla  ragione,  e  colla  qual  macchia  una 
poesia  non  è  vera  poesia,  una  letteratura  non  è  vera 
letteratura.  Come  non  è  né  letteratura  né  lingua  no- 
stra quella  letteratura  e  quella  lingua  che  oggidì  usano 
i  nostri  pedanti,  affettando  e  simulando  di  esser  an- 
tichi italiani,  e  dissimulando  al  possibile  di  essere 
italiani  moderni,  di  aver  qualche  idea  che  gì'  italiani 
antichi  non  avessero,  perché  non  poterono  (cosi  forse 
fece  Cicerone  verso  Catone  antico  ec.  o  Virgilio  verso 
Ennio  ec.  ?)  ec.  ec.  Onde  segue  che  noi  oggi  non  ab- 
biamo letteratura  né  lingua,  perché  questa  non  es- 
sendo moderna,  benché  italiana,  non  è  nostra,  ma 
d'  altri  italiani,  e  perché  non  si  dà  né  si  diede  mai 
né  può  darsi  letteratura  che  a'  suoi  tempi  non  sia 
moderna;  e  dandosi,  non  è  letteratura. 

Quel  eh'  io  dico  dell'  uso  delle  favole  antiche  fatto 
alla  maniera  antica  (cioè  mostrandone  persuasione  e 
presentandole  in  qualunque  modo  a'  lettori  o  uditori 
come  e'  ne  fossero  persuasi,  che  altrimenti  il  preva- 
lersi della  mitologia  non  ha  peccato  alcuno),  fatto, 
dico,  da'  poeti  cristiani  antichi  o  moderni  (massime 
italiani)  scrivendo  a'  cristiani,  si  (3466)  dee  dire 
dell'  eccessivo  uso,  anzi  abuso  intollerabile  della  mi- 
tologia che  fanno  e  fecero  i  pittori  e  scultori  ec.  cri- 
stiani, non  d' Italia  solo,  ma  d'ogni  nazione,  e  niente 
meno  i  forestieri  che  gì'  italiani.  Se  sta  ad  essi  a 
scegliere  il  soggetto,  potete  esser  sicuro,  massime 
degli  scultori,  eh'  e'  non  escirà  della  mitologia.  Ed 
anche  grandissima  parte  de'  soggetti  eseguiti  per  com- 
missione, essendo  mitologici,  segue  che  il  più  delle 
pitture,  e  massimamente  delle  sculture  che  si  veg- 
gono in  Europa  (fuor  delle  Chiese),  sieno  mitologiche. 
Par  che  tutto  lo  scopo  che  si  propone  uno  scultore 
(siccome  un  poeta)  sia   che    la    sua    opera    paia    una 
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statua  antica  (come  un  poema  antico),  dovendo  sola- 
mente cercare  ch'ella  sia  tanto  bella  quanto  un'an- 
tica, 0  più  bella  ancora,  quantunque,  se  si  vuole,  nel 
genere  del  bello  antico  (19  settembre  1823). 

*  Ces  hommes  qui  existent  ainsi  (les  Chartreux  de 
Rome)  soni  pourfant  les  mèmes  à  qui  la  guerre  et  toute 
son  activité  suffiraient  à  peine  s'ils  s'y  étaient  accou- 
tumés.  C'est  un  sujet  Inépuisàble  de  réflexion  que  (3467) 
les  différenfes  comhinaisons  de  la  destinée  humaine  sur 
la  terre.  lise  passe  dans  Vintérieur  de  Vàme  mille  ac- 
cidents,  il  se  forme  mille  habitudes  qui  font  de  chaque 
indlvidu  un  monde  et  son  histoire.  Oonnattre  un  autre 
parfaitement  serait  l'étude  d'une  vie  entiere;  qu'est-ce 
dono  qu'on  entend  par  connaitre  les  hommes  f  les  gou~ 
verner,  cela  se  peut,  mais  les  comprendre,  Dieu  seul  le 
fait.  Corinne,  livre  X,  chap.  1,  t.  II,  p.  114.  Ciò  vuol 
dire  che  l'uomo  è  sommamente  e  infinitamente  o  in- 
determinatamente conformabile,  e  non  è  possibile  co- 
noscer mai  tutti  i  modi  e  tutte  le  differenze  in  cui  lo 
spirito  degP  individui,  secondo  la  diversità  delJ e  circo- 
stanze (eh' è  infinita  o  indeterminabile),  si  conforma  o 
si  può  conformare;  per  la  stessa  ragione  per  cui  non  si 
possono  conoscere  tutte  le  circostanze  possibili  ad  aver 
luogo,  che  possono  influire  sullo  spirito  degl'  indivi- 
dui, né  tutte  quelle  che  hanno  effettivamente  influito 
su  tale  o  tale  individuo  determinato,  né  le  loro  com- 
binazioni scambievoli,  né  le  loro  minute  diversità 
che  producono  non  piccole  differenze  di  carattere  ec. 
(3468)  La  maggior  cognizione  adunque  che  si  possa 
avere  dell'uomo  è  quella  di  sapere  perfettamente  e 
ragionatamente  che  gli  uomini  non  si  possono  mai  ben 
conoscere,  perché  1'  uomo  è  indefinitamente  variabile 
negl'individui,  e  l'individuo  stesso  per  se.  E  il  più 
certo  segno  di  tal  cognizione  si  è  quello  di  non  mara- 
vigliarsi mai  un  punto,  e  di  esser  bene  e  ragionata- 
mente e  veramente  disposto   a  non  maravigliarsi  di 
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qualunque  strana  e  inaudita  e  nuova  indole,  carattere, 
qualità,  facoltà,  azione  di  qualunque  individuo  umano 
noto  0  ignoto  ci  possa  venire  agli  orecchi  o  agli  occhi, 
ci  accada  o  possa  accader  d' intendere  o  di  vedere,  in 
bene  o  in  male.  Chi  è  veramente  giunto  a  questa  dispo- 
sizione, e  l'ha  in  se  ben  perfetta,  radicata  e  costante, 
ed  efficace,  può  dire  di  conoscer  l'uomo  il  più  eh' è 
possibile  all'uomo.  E  più  infatti  non  può  se  non  Dio, 
come  ben  dice  la  Staél,  perché  Dio  solo  può  conoscere 
e  conosce  tutti  i  possibili.  Or  gli  iiomini  non  si  pos- 
sono perfettamente  conoscere  chi  non  conosca  poco  men 
che  tutti  i  possibili,  dico,  i  possibili  di  questa  natura 
e  di  questa  terra  (19  settembre  1823).  (3469) 

*  Alla  p.  2709.  Quasi  tutti  gli  antichi  che  scrissero 
di  politica  (tranne  Cicerone,  de  rep.  e  de  leglbus),  la 
pigliarono  puramente  o  principalmente  dalla  parte 
speculativa,  la  vollero  ridurre  a  sistema  teorico  e  di 
ragione,  e  disegnare  una  repubblica  di  lor,  fattura;  e 
■questo  si  fu  lo  scopo,  l' intenzione  e  il  soggetto  de'loro 
libri.  Ond'  è  che  '  quantunque  i  moderni  primiera- 
mente abbiano  fatto  della  politica  il  loro  principale 
studio,  secondariamente,  come  privati  che  erano  e 
sono  la  più  parte,  e  quindi  inesperti  del  governo, 
sieno  stati  obbligati  a  tenersi  in  ciò  alla  specula- 
zione più  che  alla  pratica,  e  per  la  medesima  cagione 
abbiano  immaginato,  sognato,  delirato  e  spropositato 
nella  politica  più  che  in  altra  scienza  ;  nondimeno  io 
tengo  per  fermo  che  gli  antichi,  anzi  i  soli  greci,  aves- 
sero più  Utopie  *)  che  tutti  i  moderni  insieme  non 
hanno.  Utopia  è  la  repubblica  di  Platone,  si  quella  di- 
segnata nella  Politica,  si  1'  altra  ne'  libri  delle  Leggi, 


*j  O  piatemi  di  repubblica  o  di  lej-islazione,  praticabili  o  non  pra- 
ticabili, ma  certo  non  ])raticati ,  e  hoIo  imiuau;iiiati  o  cuiii])osti  da'  ri- 
spettivi  autori.  Vedi  Aristotolo,  Politica,  1.  II,  p.  74,  171 ,  179,  tìue,  116, 
1.  IV,  p.  239-92,  p.   358,  lìue. 
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diversa  da  qu<^lla,  come  osserva  Aristotele  nel  secondo 
de'' Politici^  p.  106-16.  Utopie  furono  quelle  di  Tilea 
Calcedonio  (Aristotele,  Politic,  1.  II,  ed.  Victorii,  Flo- 
rent.,  p.  117-26),  e  d'Ippodamo  Milesio  (ib.,  p.  127-35), 
Utopia  è  quella  d'Aristotele  (vedi  il  Tabricio).^)  E  senza 
(3470)  fallo  Utopie  furono  ancora  i  libri  politici  e 
peri  nomon  o  nomoi  di  Teofrasto,  di  Cleante  e  d'altri 
tali  filosofi,  mentovati  dal  Laerzio,  e  i  perduti  libri 
pur  politici  e  peri  nomon  dello  stesso  Aristotele,  e 
molti  altri  siffatti.  ^)  Aristotele  spianta  le  repubbliche 
degli  altri,  ma,  né  più  né  meno  che  in  filosofia,  si  crede 
in  obbligo  di  sostituire,  e  ci  dà  la  sua  repubblica  e  il 
suo  sistema.  ®)  E  cosi  gli  altri.  Ed  è  pur  notabile  che 
gli  antichi,  e  nominatamente  i  ,greci,  o  avevano  o  ave- 
vano avuto  in  mano  gli  affari  pubblici,  o  potevano  averli, 
0  certo,  ancorché  stati  sempre  privati,  erano  pur  parte 
delle  rispettive  repubbliche,  e  contribuivano  insieme 
col  popolo  al  governo.  E  generalmente  parlando,  nelle 
antiche  repubbliche,  tutte  libere,  i  privati,  ancorché 
dediti  solo  a  filosofare  e  studiare,  erano  più  al  caso, 
se  non  altro  per  li  continui  discorsi  giornalieri,  per 
lo  essersi  trovati  assai  spesso  alle  concioni,  perché  i 
negozi  pubblici  passavano  tutti  e  succedevano  sotto 
gli  occhi  di  tutti,  e  le  cause  degli  avvenimenti  erano 
manifeste,  e  nulla  v'  avea  di  segreto  ;  (347 1  )  erano, 
dico,  al  caso  d'intendersi  veramente  di  politica,'  e  di 
poterne  ragionare  per  pratica,  molto  più  che  i  mo- 
derni privati  non  sono,  i  quali  si  trovano  e  si  son 
trovati,    per  lo  più,    in    circostanze    tutte  opposte,  e 


^)  Pare  che  anche  Eraclide  Pontico  scrivesse  de  optimo  statii  civitatis, 
senza  però  aver  mai  trattato  le  cose  pubbliche.  Vedi  Cicerone,  ad  Quint. 
fratr.,  Ili,  ep,  5:  Victor,  ad  Arist.  Polit,  p.  171.  Meurs.,  t.  V,  p.  114^ 
B-C,  t.  VI,  p.  270,  F. 

*)  Cosi  le  TTo/.tTÉtat  di  Diogene  Cinico  e  di  Zenone.  Vedi  il  Laerzio 
e  la  prefazione  del  Vettori  alla  politica  d'Aristotele,  p.  3,  verso  il  fine. 
Qua  spetta  ancora  la  Ciropedia.  Vedi  ivi,  p.  ó. 

^)  Ed  Aristotele  era  pur  de'  più  devoti  all'  osservazione,  tra'  filosofi 
antichi. 
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nemmeno  fanno  effettivamente  parte  -della  loro  re- 
pubblica e  nazione,  né  d'altra  veruna,  se  non  di  nome. 
E  nondimeno  essi  seguono  nella  politica  F  immagina- 
zione e  la  speculazione  molto  manco,  e  V  esperienza 
e  i  fatti  molto  più  che  gli  antichi  non  fecero,  e  va- 
neggiano e  inventano  ed  errano  molto  meno  (19  set- 
tembre 1823). 

*  My]  [JLex£y[ovxa(;  oh  ty]<;  jtoXiT£ia(;,  kìììc,  oióv  ts  cpiXixò)^  e)(^£iv 
rtpò?  TYjV  TCoXiTéiav;  Aristotele,  PoUt.,  1.  II,  ed.  Victor., 
Mor.,  1576,  ap.  Juntas,  p.  131  (19  settembre  1823). 

"^  Alla  p.  2916.  Questa  uniformità  di  stile  in  Eu- 
ropa viene  ancora  da  questo  che  tutte  le  moderne  lette- 
rature son  venute  in  principio  dalla  Erancia  (anche  quel 
che  v'  ha  nella  letteratura  e  nello  stile  italiano  e  spa- 
gnuolo  di  moderno);  laonde  e  gli  stili  nelle  diverse 
lingue  d' Europa  sono  conformi  tra  loro  di  genere, 
perché  tutti  derivati  da  una  stessa  fonte  ;  e  poca  va- 
rietà (3472)  hanno  ciascun  d'  essi  stili  verso  se  me- 
desimo, perché  tutti  derivati  originariamente  da  uno 
stile  che  non  ne  ha  veruna,  e  molti  modificantisi  tut- 
tavia su  di  questo. 

Del  rimanente,  egli  è  tanto  certo  che  l'arte  dello 
stile  e  del  dire  è  propria  esclusivamente  degli  antichi, 
quanto  che  l'arte  del  pensare  è  propria  esclusiva- 
mente de'  moderni.  Gli  antichi  non  solo  facevano  di 
queir  arte  uno  studio  infinitamente  maggiore  che  noi 
non  facciamo  :  non  solo  ne  possedevano  e  conoscevano 
mille  parti,  mille  mezzi,  mille  secreti  che  noi  neppur 
sospettiamo,  e  che  appena  e  a  gran  fatica  possiamo 
intendere  quando  e'  gli  spiegano  e  ne  parlano  expro- 
fesao  (come  Cicerone,  Qulntil.  ec),  non  solo,  insomma,  la 
detta  arte  era  senza  paragone  più  ampia,  stesa,  ricca, 
varia,  distinta,  accurata,  specificata,  particolarizzata 
appo  gli  antichi  che  fra  i  moderni,  ma  essa  era  quasi 
1'  unico,  e  senza  quasi  il  principale  studio  degli   an- 
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tichi  che  pretendevano  e  aspiravano  particolarmente 
al  nome  di  scrittori,  e  massime  di  letterati.  Si  osser- 
vino sottilmente  le  opere  d' Isocrate,  di  Senofonte  e 
di  tali  altri  cento.  Tutte  parole  in  sostanza  (3473) 
senza  più.  Gli  antichi  letterati,  se  ben  guardiamo, 
non  si  proponevano  in  conchiusione  altro,  che  di  dir 
bene,  correttamente,  eultamente  e  artifiziosamente 
quello  che  tutti  già  sapevano  e  pensavano  o  facilis- 
simamente avrebbero  potuto  e  saputo  pensare  da  se, 
ma  poco  sapevano  in  quel  modo  significare.  E  non  per 
altro  in  verità  divenivano  famosi  che  per  questo  (an- 
corché forse  né  gli  altri  né  essi  se  ne  avvedessero,  o 
avessero  avuta  questa  intenzione  espressa  e  distinta  e 
a  se  medesimi  manifesta),  quando  ottenevano  il  detto 
ejffetto.  E  non  parlo  già  qui  de'  sofisti,  i  quali,  a  diffe- 
renza degli  altri,  avevano  e  professavano  apertamente 
la  detta  intenzione  e  la  facevano  vedere  ;  e  questa  si 
era  l' unica  diversità  reale  che  passasse  tra'  più  an- 
tichi sofisti  e  i  classici ,  e  il  genere  di  scrittura  di  que- 
sti e  di  quelli.  Gli  uni  affettavano  di  dir  bene,  e  mo- 
stravano di  affettarlo,  gli  altri  dicevano  bene  per  arte, 
ma  non  mostravano  di  procurarlo  e  ricercarlo,  come  però 
facevano.  Quanto  allo  stile,  questi  e  quelli  differivano 
notabilmente.  Quanto  a'  concetti,  (3474)  alle  sentenze, 
all'  invenzione,  alla  condotta,  all'  ordine  ec.  non  v'  è 
divario  alcuno.  Si  considerino  attentamente  i  due  pre- 
detti (nemici  ambedue  de'Sofisti),  e  tutti  quelli  che  fra 
gli  antichi  cercarono  e  ottennero  fama  di  bene  scri- 
vere; *)  e  si  vedrà  che  ne' loro  concetti  ec.  tutto  è 
sofistico.  Né  anche  bisognerà  molta  attenzione  ad  av- 
vedersene. In  Senofonte,  particolare  odiator  de'  sofisti, 
tanto  perseguitati  dal  suo  maestro  (vedi  la  fine  del 
Cinegetico)  e  a  lui  per  se  stesso  abbominevoli  ;  in  Se- 
nofonte, cosi  candido  e  semplice  e  naturale  che  par  tutto 
r  opposto,  possibile  del  sofistico,  in  Senofonte  il  sofi- 


*)  Aristotele,  per  esempio,  non  la  cercò,  né  Teoliasto  ec. 
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stico  de'  concetti  dà  subito  nell'  occhio,  tanto  eh'  io 
lo  sentii  notare  con  maraviglia  a  persona  niente  in- 
tendente né  di  greco  né  di  letteratura  antica,  che 
avea  non  più  che  gittate  1'  occhio  su  certa  traduzione 
di  queir  autore.  E  Socrate  stesso,  1'  amico  del  vero, 
il  bello  e  casto  parlatore,  1'  odiator  de'  calamistri  e 
de'  fuchi  e  d'  ogni  ornamento  ascitizio  e  d'ogni  affet- 
tazione, che  altro  era  ne'  suoi  concetti  se  non  un  so- 
fista (3475)  niente  meno  di  quelli  da  lai  derisi  ?  E 
per  quanto  poco  gli  antichi  generalmente  pensassero, 
non  è  possibile  a  credere  che  i  pensieri  e  le  osser- 
vazioni di  Socrate,  di  Senofonte,  di  Isocrate,  di  Plu- 
tarco (tanto  più  recente)  e  simili,  non  fossero,  al  tempo 
di  costoro  medesimi,  comuni  e  triviali  e  volgari  (sieno 
politici,  filosofici,  morali  o  qualunque),  o  eccedessero 
la  comune  capacità  di  pensare,  di  trovare,  di  conce- 
pire, di  osservare.  Ma  pochi  sapevano  esprimerli  a 
quel  modo,  come  ho  detto  di  sopra. 

E  cosa  osservata  che  le  antiche  opere  classiche, 
non  solo  perdono  moltissimo,  tradotte  che  sieno,  ma  non 
vaglion  nulla,  non  paiono  avere  sostanza  alcuna,  non  vi 
si  trova  pregio  che  1'  abbia  potute  fare  pur  mediocre- 
mente stimabili,  restano  come  stoppa  e  cenere.  Il  che 
non  solo  non  accade  alle  opere  classiche  moderne,  ma 
molte  di  esse  nulla  perdono  per  la  traduzione,  e  in 
qualunque  lingua  si  voglia  sono  sempre  le  medesime, 
e  tanto  vagliono  quanto  nella  originale.  I  pensieri  di 
Cicerone  non  sono  certo  cosi  comuni  come  quelli  de' so- 
praddetti ec,  né  furono  de'  più  (3476)  comuni  al  suo 
tempo,  massime  tra'  romani.  Nondimanco  io  peno  a 
credere  eh'  altri  possa  tollerar  di  leggere  sino  al  fine 
(o  far  ciò  senza  noia)  qualunque  è  più  concettosa 
opera  di  Cicerone,  tradotta  in  qual  si  sia  lingua.  Che 
vuol  dir  ciò,  che  vuol  dir  questa  differenza  di  condi- 
zione tra  l'antiche  e  le  moderne  opere,  tradotte  ch'elle 
sieno,  se  non  che  negli  antichi,  anche  sommi,  scrit- 
tori, 0  tutto  0  il  più  son  parole  e  stile,  tolte  o  can- 
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giate  le  quali  cose  non  resta  quasi  nulla ,  e  le  loro 
sentenze  scompagnate  dal  loro  modo  di  significarle 
paiono  le  più  ordinarie,  le  più  trite,  le  più  popolari 
cose  del  mondo.  Veramente  i  pensieri  degli  antichi, 
più  o  meno,  son  persone  del  volgo;  detratta  la  veste, 
se  le  loro  forme  non  appaiono  rozze,  certo  paiono  or- 
dinarie, e  di  quelle  che  per  tutto  occorrono,  senza 
nulla  di  peregrino,  nulla  che  inviti  1'  occhio  a  con- 
templarle, anzi  neppure  a  guardarle,  nulla  insomma 
né  di  singolare  né  di  pregevole.  Nelle  opere  moderne 
all'  opposto  tutto  è  pensieri  e  persona  ;  stile  nulla  ; 
vesti  cosi  dozzinali  che  più  non  potrebbero  essere. 
E  perciò  appunto  è  necessario  che  le  opere  classiche 
antiche  tradotte  perdano  tutto  o  quasi  tutto  il  loro 
pregio,  cioè  quello  dello  stile,  perché  i  moderni  non 
hanno  di  gran  lunga  1'  arte  dello  stile  che  gli  antichi 
ebbero,  né  possono  nelle  loro  traduzioni  conservare  ad 
esse  opere  il  detto  pregio  ec.  Ma  non  conservando  lor 
questo,  ninno  altro  gliene  posson  lasciare  che  vaglia 
la  pena  della  lettura,  e  che  distingua  gran  fatto  esse 
opere  dalle  più  volgari  e  mediocri,  massime  le  mora- 
li, filosofiche  ec.  So  che  la  volgarità  de'  pensieri  ne- 
gli antichi  da  molti  è  considerata  come  relativa  a 
noi ,  che  sappiam  tanto  di  più  ;  ma  (3477)  io  dico 
che  si  fa  torto  all'  antichità,  allo  spirito  e  alla  ra- 
gione umana  universale,  se  non  si  crede  che  questa 
volgarità,  almen  quanto  a  grandissima  parte  d'  essi 
pensieri,  non  sia  assoluta,  o  non  fosse  volgarità  an- 
che al  tempo  degli  scrittori  che  gli  esposero  (19  set- 
tembre 1823). 

*  Sonito  da  sono  as.  continuativo  o  frequentativo  (se 
però  non  è  dal  nome  sonitus),  ma  d' incerta  fede.  For- 
celìini  (20  settembre  1823). 

Contentus  a  um  (onde  contentare  italiano,  contenter 
francese  ec)  non  è  in  origine  che  un  participio  bello  e , 
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buono.  Eppure  a  poco  a  poco  ei  divenne  un  aggettivo 
semplicissimo,  e  tale  egli  è  unicamente  nell'  italiano, 
nel  francese,  nello  spagnuolo  (20  settembre  1823).  Cosi 
falsus  ec,  di  cui  veggasi  la  p.  3488.  Vedi  p.  3620. 

*  Frisson,  frissonner,  —  brivido  —  «ppiooto  (20  settem- 
bre 1823). 

*Allap.  3156.  Si  potrebbe  aggiungere  il  nostro 
Monti,  nel  quale  tutto  è  immaginazione,  e  nulla  parte 
ha  il  sentimento,  come  n'  ha  grandissima  nel  più  delle 
poesie  di  Lord  Byron  (se  però  quel  di  Lord  Byron  è 
ben  significato  (3478)  col  nome  di  sentimento).  Certo  è 
che  il  Monti,  benché  d'immaginazione  senza  alcun  con- 
fronto inferiore  a  quella  di  Lord  Byron,  e  benché  non 
abbia  di  poetico  che  l'immaginazione  (si  nelle  cose  si 
nello  stile),  si  lascia  leggere  non  senza  piacere,  né 
senza  effetto  poetico,  e  l'immaginoso  in  lui  comparisce 
molto  più  spontaneo  e  men  comandato  che  in  Lord 
Byron.  Ed  è  forse  al  contrario,  perché  Lord  Byron  è 
veramente  un  uomo  di  caldissima  fantasia  naturale,  e 
Monti,  qualch'  egli  sia  per  se  stesso,  nelle  sue  compo- 
sizioni non  è  che  un  buono  e  valente  traduttore  di 
Omero,  Virgilio,  Orazio,  Ovidio  ed  altri  poeti  antichi, 
e  imitatore,  anzi  spesso  copista,  di  Dante,  Ariosto  e 
degli  altri  nostri  classici.  Sicché  Lord  Byron  tira  le 
immagini  dal  suo  fondo,  e  Monti  dall'  altrui.  E  se  nel- 
1'  uno  ha  dell'  impoetico  lo  sforzo  che  [nel]  suo  poetare 
apparisce,  nell'altro  è  veramente  impoetico  l'imitare  e  il 
copiare  che  però  nella  sua  stessa  poesia  intrinsecamente 
non  si  lascia  scorgere.  Ond'  è  che  le  poesie  di  Lord 
Byron  sieno  meno  poetiche,  considerate  in  se  stesse, 
che  quelle  di  Monti.  Mentre  però  questi  è  infinita- 
mente meno  poeta  di  quello.  (3479)  E  si  conchiude  che 
le  poesie  dell'uno  sieno  impoetiche,  e  che  l'altro  non 
sia  poeta.  E  l' effetto  poetico  delle  poesie  di  Monti 
spetta  più  agli  antichi  che  a  lui,  ed  è  piuttosto  come 
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di  poesia  e  d' immaginazione  antica,  che  di  moderna. 
Nel  sentimento  poi  la  vena  del  Monti  è  al  tutto  secca, 
e  provandoci  si,  il  che  egli  fa  ben  di  rado,  non  ci  riesce 
punto,  come  nel  Bardo  (20  settembre  1823). 

*  Il  poeta  dee  mostrar  di  avere  un  fine  più  serio  che 
quello  di  destar  delle  immagini  e  di  far  delle  descri- 
zioni. E  quando  pur  questo  sia  il  suo  intento  princi- 
pale, ei  deve  cercarlo  in  modo  come  s'è*  non  se  ne  cu- 
rasse, e  far  vista  di  non  cercarlo,  ma  di  mirare  a  cose 
più  gravi:  ma  descrivere  fra  tanto,  e  introdurre  nel 
suo  poema  le  immagini,  come  cose  a  lui  poco  impor- 
tanti che  gli  scorrano  naturalmente  dalla  penna;  e, 
per  dir  cosi,  descrivere  e  introdurre  immagini,  con  gra- 
vità, con  serietà,  senz'  alcuna  dimostrazione  di  com- 
piacenza e  di  studio  apposito,  e  di  pensarci  e  badarci, 
né  di  voler  che  il  lettore  ci  si  fermi.  Cosi  fanno  Omero 
e  Virgilio  e  (3480)  Dante,  i  quali,  pienissimi  di  vivis- 
sime immagini  e  descrizioni,  non  mostrano  pur  d'  ac- 
corgersene, ma  fanno  vista  di  avere  un  fine  molto  più 
serio  che  stia  loro  unicamente  a  cuore,  ed  al  qual  solo 
festinent  continuamente ,  cioè  il  racconto  dell'  azioni 
e  V  evento  o  successo  di  esse.  Al  contrario  fa  Ovidio, 
il  quale  non  dissimula,  non  che  nasconda;  ma  dimo- 
stra e,  per  dir  cosi,  confessa  quello  che  è  ;  cioè  a  dir 
eh'  ei  non  ha  maggiore  intento  né  più  grave,  anzi  a 
nuli'  altro  mira,  che  descrivere  ed  eccitare  e  seminare 
immagini  e  pitturine,  e  figurare  e  rappresentare  con- 
tinuamente (20  settembre  1823). 

*  Io  notava  un  vecchio  ributtantemente  egoista 
compiacersi  di  parlare  di  certi  suoi  piccolissimi  sa- 
crifizi e  sofferenze  volontarie  (vere  o  false  ch'elle 
fossero,  e  volontarie  veramente  o  no),  e  farlo  con  una 
certa  quasi  verecondia,  che  ben  dimostrava,  massime 
a  chi  conoscesse  il  carattere  della  persona,  lui  essere 
persuaso  di  fare  e  sostener  cose    eroiche,   e  che  quei 


(3480-3481-3482)  pensieri  413 

sacrifizi  e  patimenti  dimostrassero  in  lui  una  gran 
superiorità  d'animo,  e  rinunzia  di  se  stesso  e  del  suo 
amor  proprio.  Egli  aveva  ben  caro  che  cosi  paresse 
agli  (3481)  altri,  e  a  questo  fine  ne  parlava,  ma  dava 
bene  ad  intendere  che  tale  si  era  infatti  la  sua  pro- 
pria opinione.  Tanto  poteva  in  un  animo  il  più  radi- 
cato nel  più  schietto  e  completo  egoismo,  intollerante 
d'ogni  menomo  incomodo,  e  capace  di  sacrificar  chi  e 
che  che  sia  ad  una  sua  menoma  comodità;  tanto  po- 
teva, dico,  in  un  animo  qual  esso  era  infatti,  e  di  più 
totalmente  inerte,  solitario  e  segregato  affatto  dalla 
società,  il  desiderio  di  parere  si  agli  occhi  altrui,  si 
ancora  a'  suoi  propri,  capace  di  grandi  sacrifizi,  su- 
periore all'amor  proprio,  il  contrario  di  egoista,  ed 
insomma  eroe.  E  tanto  è  vero  che  non  si  trova  quasi 
uomo  cosi  impudentemente  e  perfettamente  egoista 
nel  fatto,  che  non  desideri  grandemente  di  comparire 
almeno  a  se  stesso,  e  non  si  persuada  effettivamente, 
e  non  si  compiaccia  sommamente  dell'opinione  di  es- 
sere un  eroe.  Perocché  a  tutti  è  grato  il  fare  stima 
di  se,  e  si  può  esser  certi  che  tutti,  o  in  un  modo  o 
nell'altro,  si  stimano,  e  grandemente,  e  cosi  continua- 
mente come  e'  si  amano,  che  vuol  dir  tiittafiata,  senza 
intervallo  alcuno,  (3482)  benché  la  stima  di  se  stesso 
(come  anche  l'amore,  secondo  che  altrove  s'è,  dimo- 
strato) abbia  in  un  medesimo  individuo  ora  il  più 
ora  il  manco,  secondo  diverse  circostanze  e  cagioni. 
Del  resto,  puoi  vedere  la  p.  124,  3108-9  e  3167-9. 
Questo  che  io  dico  dei  vecchi  egoisti  si  può  applicare 
ai  fanciulli,  egoisti  estremi,  ignari  ancora  dell'eroi- 
smo, perché  niuno  gliene  ha  parlato,  e  nondimeno 
vaghi  di  molte  piccole  glorie,  come  di  star  male  o  di 
farlo  credere,  perché  si  parli  di  loro  nella  famiglia  e 
per  aver  qualche  somiglianza  cogli  adulti,  alla  quale 
aspirano  generalmente  e  continuamente,  in  mille  cose, 
solo  per  vanità  o  vogliamo  dire  ambizione  ec.  Vedi 
l'Alfieri  di  sé  che  facea  gli  esercizi  militari  da  pie- 
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colo  (20  settembre,  vigilia  della  festa  di  Maria  San- 
tissima Addolorata,  1823). 

*  Ne' tragici  greci  (cosi  negli  altri  poeti  o  scrit- 
tori antichi)  non  s'incontrano  quelle  minutezze,  quella 
particolare  e  distinta  descrizione  e  sviluppo  delle  pas- 
sioni e  de'  caratteri  che  ò  propria  de'  drammi  (e  cosi 
degli  altri  poemi  e  componimenti)  moderni,  non  solo 
perché  gli  antichi  erano  molto  inferiori  a'  moderni 
nella  cognizione  del  cuore  umano,  il  che  a  tutti  è 
noto,  ma  perché  gli  antichi  né  valevano  gran  fatto 
nel  dettaglio,  né  lo  curavano,  anzi  lo  disprezzavano 
e  fuggivano,  e  tanto  era  impropria  degli  antichi 
l'esattezza  e  la  minutezza  quanto  ella  è  propria  e  ca- 
ratteristica de'  moderni.  Ciò  nel  modo  e  per  h  ragioni 
da  me  spiegate  altrove. 

Oltre  di  ciò  i  moderni  ne'  drammi  vogliono  in- 
teressare col  mettere  i  lettori  o  uditori  in  relazione 
coi  personaggi  di  quelli,  col  far  che  i  lettori  (3483) 
ravvisino  e  contemplino  se  stessi,  il  proprio  cuore,  i 
propri  affetti,  i  proprii  pensieri,  le  proprie  sventure, 
i  proprii  casi,  le  proprie  circostanze,  i  proprii  senti- 
menti, ne'  personaggi  del  dramma  e  nel  loro  cuore,  af- 
fetti, casi  ec,  quasi  in  un  fedelissimo  specchio.  Si  può 
esser  certi  che  l'intenzione  de'  greci  tragici,  massime 
de' più  antichi,  fu  tutt' altra,  e  in  certo  senso  contra- 
ria. Questo  effetto  era  troppo  debole,  molle,  intimo, 
recondito,  sottile,  perché  o  i  poeti  antichissimi  fos- 
sero capaci  di  proporselo,  o  i  loro  uditori  di  provarlo, 
o  provato,  di  compiacersene.  Secondo  la  natura  de' po- 
poli e  de'  tempi  meno  civili,  gli  spettatori  cercavano 
e  i  poeti  si  proponevano  nel  dramma  un  effetto  molto 
più  forte  e  gagliardo  ed  éclatant,  delle  sensazioni 
molto  più  fiere,  più  energiche,  più  prononcées',  delle 
impressioni  molto  più  grandi;  ed  al  tempo  stesso  meno, 
interiori  e  spirituali,  più  materiali  ed  estrinseche.  I 
tragici  greci  cercarono  lo  straordinario  e  il    maravi- 
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glioso  delle  sventure  e  delle  passioni,  appresso  a  poco 
come  fa  oggi  Lord  Byron  (con  molta  maggior  cogni- 
zione però  dell'une  (3484)  e  dell'altre):  tutto  l'op- 
posto di  quel  che  si  richiedeva  per  metterle  in  rela- 
zione, in  conformità,  e  d'intelligenza  con  quelle  degli 
uditori.  Sventure  e  casi  orribili  e  singolari,  delitti 
atroci,  caratteri  unici,  passioni  contro  natura,  furono 
i  soggetti  favoriti  de'  tragici  greci.  Tale  per  certo  si 
fu  l'intenzion  loro,  sebbene  la  scelta,  l'invenzione, 
l'immaginazione  non  sempre  corrispondesse  piena- 
mente all'intento,  e  talor  più  talor  meno,  in  chi  più 
in  chi  meno.  Ma,  generalmente  parlando,  e  massime, 
torno  a  dire.,  i  più  antichi  tragici  greci,  cercarono  o 
amarono  di  preferenza  il  sovrumano  de'  vizi  e  delle 
virtù,  delle  colpe  e  delle  belle  o  valorose  azioni, 
de'  casi,  delle  fortune  :  al  contrario  appunto  de'  mo- 
derni tragici  che  cercano  in  tutto  questo  il  più  umano 
che  possono.  Quindi  coloro  si  rivolsero  per  lo  più  al 
favoloso,  quindi  il  corrispondente  apparato  della  scena 
e  degli  attori;  quindi  non  solo  il  soggetto,  ma  il  modo 
di  trattarlo,  di  condurre  il  dramma,  d' intrecciarlo,  di 
recare  lo  scioglimento  dovettero  corrispondere  al  fine 
del  poeta  e  dell'uditorio,  che  era  in  questo  di  rice- 
vere in  quello  di  produrre  una  sensazione  delle  più 
vive,  (3485)  delle  più  poetiche  ec;  quindi  anche  gii 
episodii  dovettero  corrispondere  alla  natura  di  tale 
scopo  e  di  tal  dramma;  quindi  le  furie  introdotte 
nel  teatro  (nelle  Eumenidi  di  Eschilo) ,  che  fecero 
abortir  le  donne  e  agghiacciare  i  fanciulli  (vedi  Ea- 
bricius,  Barthelemy  ec);  quindi  i  soggetti  per  lo  più 
lontani  o  di  tempo  o  di  luogo,  di  costumi  ec.  dagli 
spettatori,  benché  tanti  soggetti  poetici  offrisse  ai 
tragici  greci  la  storia,  non  pur  nazionale,  ma  patria,  e 
non  pur  patria,  ma  contemporanea  ec.  ec;  quindi  le  in- 
verisimiglianze  d'ogni  genere,  i  salti,  le  improvvisate 
(fatte,  per  verità,  con  meno  arte,  varietà  ec.  che  non  fa- 
rebbero i  moderni  e  che  non  si  fa  ne'  moderni  drammi 
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e  romanzi  d'intreccio),  l'intervento  si  frequente  degli 
Dei  o  semidei  ec.  ec.  I  moderni  drammatici,  come  gli 
altri  poeti,  come  i  romanzieri  ec,  si  propongono  di 
agir  sul  cuore,  ma  gli  antichi  tragici,  non  men  che 
gli  altri  antichi,  sulla  immaginazione.  Questa  osser- 
vazione, che  non  si  può  negare,  basta  a  far  giudizio 
quanto  debbano  essenzialmente  differire  i  caratteri 
dell'antico  e  del  moderno  dramma,  con  che  diversi 
canoni  si  debba  giudicar  dell'  uno  e  dell'  altro,  quanto 
sia  assurdo  il  tirar  le  moderne  poesie  drammatiche  a 
parallelo  d'arte  ec.  colle  antiche,  quasi  appartenessero 
a  uno  stesso  genere,  eh'  è  falsissimo.  Gli  antichi  tra- 
gici non  vollero  altro  che  por  sotto  gli  occhi  e  l'imma- 
ginazione degli  spettatori  quasi  un  volcano  ardente  o 
altro  (3486)  tale  terribile  fenomeno  o  singolarità  della 
natura,  che  niente  ha  che  fare  con  quelli  che  lo  ri- 
guardano. Essi  rappresentavano  cosi  quelle  sciagure, 
quelle  colpe,  quelle  passioni,  quelle  prodezze,  come 
meteore  spaventevoli  che  gli  spettatori  potessero  con- 
templare senza  pericolo  di  nocumento,  provando  il  pia- 
cer della  maraviglia  e  dello  spaventoso,  impotente  a 
nuocere,  senza  però  trovare  né  dover  trovare  alcuna 
conformità  o  somiglianza  fra  esse  sciagure  ec.  e  le  lor 
proprie,  o  quelle  de'  lor  conoscenti,  anzi  neppur  de'  loro 
simili  e  degl'individui  della  loro  specie. 

Da  queste  osservazioni  si  dee  raccogliere  per 
qual  ragione  non  si  trovi,  e  come  sia  vano  il  cercare^ 
e  più  il  pretendere  di  trovare,  nelle  antiche  tragedie, 
que'  dettagli,  quelle  gradazioni  quella  esattezza  nella 
pittura  e  nello  sviluppo  e  condotta  delle  passioni  e 
de' caratteri,  che  si  trovano  nelle  moderne;  anzi  nep- 
pur cosa  alcuna  di  simile  o  di  analogo. 

Queste  osservazioni  possono  in  parte  applicarsi 
anche  alle  antiche  commedie,  massime  a  quella  (3487) 
che  in  Atene  si  usò  da  principio  e  che  poi  fu  chiamata 
propriamente  antica,  àp/a^a.  Neppure  questa  mirava  a 
mettere  i  personaggi  in  relazione  cogli  spettatori,  se 
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non  con  alcuni  in  particolare,  che  in  essa  erano 
espressamente  rappresentati  in  caricatura.  Ancor  essa 
mirava  ad  agir  sull'immaginazione,  intento  affatto 
alieno  dalla  moderna  commedia,  ed  anche  da  quella 
che  fu  chiamata  in  Grecia  la  commedia  nuova  via,  o 
seconda  Ssotépa,  eh' è  del  genere  di  Terenzio,  tradut- 
tor  di  Menandro,  che  ne  fu  il  principe.  Quindi  nel- 
l'antica commedia  le  invenzioni  strane,  non  naturali, 
poetiche,  fantastiche;  i  personaggi  allegorici,  come  la 
Ricchezza  ec;  le  rane,  le  nubi,  gli  uccelli;  le  inve- 
risimiglianze,  le  stravaganze,  gli  Dei,  i  miracoli  ec. 
Le  antiche  commedie  non  erano  propriamente  azioni 
(òpàfjLaxa),  ma  satire  immaginose,  fantasie  satiriche, 
drammatizzate,  ossia  poste  in  dialogo;  come  quelle  di 
Luciano,  conformi  in  tutto  alle  antiche  commedie, 
se  non  quanto  all'estensione,  alla  personalità  ed  al- 
tre tali  non  qualità  ma  circostanze  estrinseche,  acci- 
dentali, arbitrarie  ec,  che  non  toccano  alla  natura  del 
genere  ec.  (20  settembre  (3488)  1823,  Vigilia  di  Ma- 
ria SS.  Addolorata). 

*  Alla  p.  2928,  margine-fine.  Da  falsus  di  f attere 
(fatto  aggettivo)  gli  spagnuoli  fatto  (seppur  e'  non 
fosse  contrazione  di  fallito,  ma  non  credo,  e  in  tal 
caso  gli  spagnuoli  direbbero  anzi  faldo  da  un  falido), 
e  falla  sostantivo  per  falsa,  e  cosi  il  francese  fante, 
cioè  falte.  E  da  falto  o  da  falta  il  verbo  spagnuolo 
faltar  per  falsare  che  noi  diciamo,  e  che  si  disse  an- 
cora in  latino  (vedi  Porcellini),  e  che  i  francesi  di- 
cono fausser;  e  per  fallare  o  fallire  italiano,  faillir 
francese,  fallere  latino.  Faltar  la  palahra  spagnuolo, 
fausser  sa  jìarole  francese,  falsare  la  fede.  Speroni, 
Orazz.,  Ven.,  1596,  Oraz.  8  cantra  le  Cortegiane,  par.  II, 
p.  195,  ovvero  fallire  la  promessa,  ib.,  p.  198,  fine;  fal- 
seggiar l'amore  per  m/incar  delle  promesse  fatte  in  amore, 
abbandonando  una  donna  per  amare  un'  altra  o  amando 
un'  altra  insiemo,  malgrado  della  parole  date.   Speroni, 

I.r.oi'AUlH.  —  Permien,  V.  27 
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Dialogo  I,  Ven.,  1596,  p.  9,  principio.  Vedi  p.  3772.  *) 
Vedi  la  Crusca  e  il  glossario  (21  settembre,  Festa  di 
Maria  Santissima  Addolorata,  1823). 

*  Molti  sono  timidi  i  quali  sono  insieme  coraggio- 
sissimi. Voglio  dire  che  molti  si  perdono  d' animo 
nella  società,  i  quali  né  fuggono  né  temono  ed  anche 
volontariamente  incontrano  i  pericoli  (3489)  e  i  danni 
e  le  fatiche  e  le  sofferenze  ec;  e  non  sostengono  gli 
sguardi  o  le  parole  amichevoli  o  indifferenti  di  tali 
di  cui  sosterrebbero  facilissimamente  l'aspetto  minac- 
cioso e  l'armi  nemiche  in  battaglia  o  in  duello.  La 
timidità  spetta,  per  cosi  dire,  ai  mali  dell'  animo,  il 
coraggio  a  quelli  del  corpo.  L'  una  teme  de'  danni  e 
delle  pene  interne,  1'  altro  brava  i  danni  e  le  soffe- 
renze esteriori.  L'una  s'aggira  intorno  allo  spiri- 
tuale, P  altro  al  materiale.  E  tanto  è  lungi  che  la 
timidità  escluda  il  coraggio,  che  anzi  ella  piuttosto  lo 
favorisce,  e  da  essa  si  può  dedurre  con  verisimiglianza, 
che  l'uomo  che  n' è  affetto  sia  coraggioso.  Perocché 
la  timidità  è  abito  di  temer  la  vergogna,  la  quale  as- 
sai facilmente  e  spesso  incontra  chi  teme  e  fugge  i 
pericoli.  Onde  il  temer  la  vergogna,  eh'  è  male,  per 
cosi  dire,  interno  e  dell'  animo,  giacché  nulla  nuoce 
al  corpo  né  alle  cose  esteriori,  ed  opera  sul  pensiero 
solo,  ed  ai  sensi  non  dà  noia;  fa  che  l'uomo  non  tema 
i  danni  esteriori,  e  non  fugga  e,  bisognando,  affronti 
il  pericolo  ed  eziandio  la  certezza  di  soffrirli,  prepo- 
nendo i  mali  0  i  pericoli  esterni  e  materiali  agi'  in- 
terni e  spirituali,  (3490)  e  l'anima,  per  cosi  dire,  al 
corpo;  e  volendo  innanzi  soffrire  ne'  sensi,  nella  roba  ec. 
che  nello  spirito,  e  morire  piuttosto  che  patir  la  pena 
della  vergogna.  Che  in  questo  e  non  altro  consiste 
quel  coraggio  che  viene  da  sentimento  di  onore,  e  gli 
effetti   del  medesimo.  Il  qual  coraggio    ha   origine  e 


*)  Esempi  analoghi  di  Irasi  vedili  uell'^lboiti,  in  jaillir. 
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fondamento,  anzi  è  esso  stesso  una  spezie  di  timidità 
0  certo  una  spezie  di  qualità  contraria  alla  sfronta- 
tezza, all'impudenza,  all'inverecondia  (21  settembre, 

;     Festa    della    Beatissima    Vergine  Addolorata,   1823). 

r    Vedi  la  pag.  seguente. 

*  Non  si  dà  nella  orazione,  qualunque  ella  sia, 
tratto  veramente  sublime,  in  cui  il  lavoro  non  ceda 
di  grandissima  lunga  alla  materia,  cioè  dove  l'altezza 
e  il  pregio  del  pensiero,  dell'  immagine  e  simili,  non 
vinca  d'assaissimo  la  nobiltà,  l'eleganza  e  il  pregio 
dell'  espressione  e  dello  stile.  Una  sola  virtii  del- 
l'espressione può,  e  deve,  in  un  luogo  ch'abbia  ad  es- 
ser sublime,  andar  di  pari  coll'altezza  del  concetto,  e 
questa  si  è  la  semplicità,  o  vogliamo  dir  la  natura- 
lezza e  l' apparenza  della  sprezzatura  (21  settem- 
bre 1823).  (3491) 

*  OaufiaoTÒv  oòBév  èati  \i.h  laód*'  ootcd  X^y^iv  (Isacco 
Casaub.  scrive  ohokv  èaxi  [xe),  Kal  «vSàvscv  ahxoloiv  aòxoòc 
y.al  òov.eìv  Kakdic,  Treccoxsva'.  *  v.al  Y^p  à  vtóiov  xuvl  KàXXiaxov 
s'.jj.sv  (C7.Lvexat,  v.al  '^obc,  ^ot,  "Ovoi;  Zi  ovù)  xdXX'.oxov,  ui;  Sé  b'i 

:  (il  medesimo  legge  "(hoc;  8'  ovu)  v.àXXiaxóv  ècixtv,  5?  8'  ót). 
Epicarmo  comico  deirantica  commedia,  Coo  di  patria, 
ma  vissuto  in  Sicilia,  contemporaneo  di  Gerone  ti- 
ranno. Erammento  recato  da  Alcino  appresso  Dio- 
gene Laerzio,  in  Plat.,  lib.  Ili,  segm.   16,  p.  175,  ed. 

;    Amstel.,  1692,  Wetsten.  (21  settembre,  Festa  di  Maria 

■    SS.  Addolorata,  1823). 

•''•  liaslto  OS  da  rado  is-rasus,  frequentativo.  Il  con- 
tinuativo si  trova  in  francese,  cioè  raser,  che  resta  in 
luogo  del  positivo,  mancante  in  quella  lingua  (22  set- 
tembre 1823).  Vedi  ancora  nello  spagnuolo  arrasar. 

*  Alla  pag.  precedente.  I  timidi  (cioè  paurosi  della 
\  ergogna,  soggetti  alla  3oau>reia,  mauvalse  honte)  non 
solo  sono  capaci  di  non  temere  né  fuggire  il  pericolo, 
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il  danno,  il  sacrifizio,  ma  eziandio  di  cercarlo,  di  de- 
siderarlo, di  amarlo,  di  bramar  la  morte,  di  procu- 
rarsela colle  proprie  mani.  Le  stesse  qualità  morali  o 
fisiche  che  portano  sovente  alla  timidezza  (ciò  sono 
fra  l'altre  la  riflessione,  la  delicatezza  (3492)  e  pro- 
fondità di  spirito  ec,  *)  onde  Rousseau  era  straboc- 
chevolmente e  invincibilmente  timido),  portano  an- 
cora alla  noia  della  vita,  al  disinganno,  all'  infelicità, 
e  quindi  alla  disperazione.  E  veramente  mirabile  e 
tristo,  non  men  che  vero,  come  un  uomo  che  non  solo 
non  teme  né  fugge,  ma  desidera  supremamente  la 
morte,  un  uomo  eh'  è  disperato  di  se  stesso,  che  conta 
già  la  vita  e  le  cose  umane  per  nulla,  un  uomo  eh'  è  ri- 
soluto eziandio  di  morire;  tema  ancor  tuttavia  l'aspetto 
degli  uomini,  si  perda  di  coraggio  nella  società,  si 
spaventi  del  rischio  di  essere  ridicolo  (rischio  ch'egli 
ha  sempre  davanti  agli  occhi,  e  il  cui  pensiero  e  ti- 
more si  è  quello  che  lo  rende  timido),  e  non  abbia 
coraggio  d' intraprender  nulla  per  migliorare  o  ren- 
der meno  penosa  la  sua  condizione,  e  ciò  per  tema  di 
peggiorar  quella  vita,  della  quale  egli  non  fa  più  caso 
alcuno,  della  quale  ei  dispera,  che  non  può  parergli 
possibile  a  divenir  peggiore,  odiandola  già  egli  tanto 
da  desiderar  sommamente  d'esserne  liberato,  o  da  vo- 
lere determinatamente  gittarla  via.  È  mirabile  che  un 
uomo  desideroso  o  (3493)  risoluto  di  morire,  un  uomo 
che  ripone  il  suo  meglio  nel  non  essere,  che  non  trova 
per  lui  miglior  cosa  che  il  rinunziare  a  ogni  cosa; 
stimi  ancora  di  aver  qualche  cosa  a  perdere,  e  cosa 
tanto  importante,  ch'egli  tema  sommamente  di  perderla; 
e  che  questa  opinione  e  questo  timore  gli  renda  im- 
possibile la  franchezza  e  il  gittarsi  disperatamente 
nella  vita  ch'ei  nulla  stima;  eh'  egli  ami  meglio  ri- 
nunziare decisamente  a  ogni  cosa  e  perdere  ogni  cosa, 
che  mettersi,  com'ei  si  crede,  al  pericolo  di    perdere 


*)  Veggansi  le  pagg.  3186-91. 
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quella  tal  cosa,  cioè  quella  riputazione  e  quella  stima 
altrui  che  l'uomo  timido  teme  a  ogni  momento  di 
perdere,  conversando  nella  società,  e  ch'egli  sa  però 
bene  di  non  avere,  o  di  perderla,  mostrandosi  timido; 
ma  contuttociò  lo  rende  incapace  di  franchezza  il  ti- 
more continuo  di  perdere,  e  la  continua  e  affannosa 
cura  di  conservare,  quello  eh'  ei  comprende  di  non 
possedere,  quello  ch'ei  ben  s'avvede  o  di  perdere  ne- 
cessariamente 0  di  non  mai  potere  acquistare  se  non 
deponendo  quel  continuo  ed  eccessivo  timore,  quella 
continua  ed  eccessiva  cura.  Tutte  queste  misere  e 
strane  contraddizioni  (3494)  e  tutti  questi  accidenti 
hanno  luogo  (proporzionatamente  più  o  meno  ec.)  nelle 
persone  timide,  e  più  quanto  elle  sono  di  spirito  più 
delicato  ec,  delicatezza  che  bene  spesso  è  la  sola  o  la 
principal  cagione  della  timidità.  Ma  quanto  al  temere 
ancora  la  vergogna  desiderando  la  morte  o  essendo 
disposto  di  procurarsela,  si  spiega  col  vedere  che  quel 
coraggio,  il  qual  non  nasce  da  cause  fisiche,  né  da 
atto  0  abito  naturale  o  acquisito  d' irriflessione,  ma 
per  lo  contrario  nasce  da  riflessione  accompagnata  col 
sentimento  d'onore  e  da  delicatezza  d' animo  (non  da 
grossezza,  come  quell'  altro)  preferisce  effettivamente 
la  morte  alla  vergogna,  e  tanto  è  più  pauroso  di  que- 
sta che  di  quella,  che  ad  occhi  aperti  e  delibera- 
tamente sceglie  in  fatto  la  prima  piuttosto  che  la 
seconda,  e  antepone  il  non  vivere  alla  pena  di  vergo- 
gnarsi vivendo  (22  settembre  1823 j. 

*  Si  suol  dire  che  gli  antichi  attribuivano  agli 
Dei  le  qualità  umane,  perch'  essi  avevano  troppo 
bassa  idea  della  divinità.  Che  questa  idea  non  fosse 
appo  loro  cosi  alta  come  (3495)  tra  noi,  non  posso 
contrastarlo,  ma  ben  dico  che  se  essi  attribuirono 
agli  Dei  le  qualità  umane ,  ne  fu^  causa  eziandio 
grandemente  1'  ìiVjì"  essi  degli  uomini  e  delle  cose 
umane  e  di   quaggiù    troppo    più    alta   idea   che   noi 
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non  abbiamo.  E  soggiungo  che,  umanizzando  gli  Dei, 
non  tanto  vollero  abbassar  questi,   quanto    onorare   e 
innalzar  gli  uomini  ;  e  eh'  effettivamente  non  più  fe- 
cero umana  la  divinità  che  divina  l'umanità,  si  nella 
lor  propria  immaginazione  e  nella  stima  popolare,  si 
nella  espressione  ec.  dell'una  e  dell'altra,  nelle  favole, 
nelle  invenzioni,  ne' poemi,  nelle  costumanze,  ne' riti, 
nelle  apoteosi,  ne'  dogmi  e  nelle  discipline  religiose  ec. 
(22  settembre  1823).  Tanto  grande  idea  ebbero  gli  an- 
tichi dell'  uomo  e  delle  cose  umane,  tanto  poco  inter- 
vallo posero  fra  quello  e  la  divinità,  fra  queste  e  le 
cose  divine  (non   per    abbassar  l' une,  ma    per    elevar 
l'altre,  né  per  disistima    dell'une,  ma    per    altissimo 
concetto  dell'altre),  eh'  essi  stimarono  la    divinità    e 
l'umanità  potersi  congiungere  insieme  in  un  solo  sub- 
bietto,  formando  una  persona  sola.   Onde   immagina- 
rono un  intiero  genere  participante  (3496)  dell'umano 
e  del  divino,  participazione  che  lor  sembrò  naturalis- 
sima, e  ciò  furono  i  semidei.  E   similmente  i   fauni, 
le  ninfe,  i  pani  ed  altre  tali  divinità,  anzi  semidivi- 
nità *■)  terrestri,  acquatiche,  aeree,  insomma  sublunari, 
reputate  mortali,  si  possono  ridurre  a  questo  gènere  di 
participanti  (vedi  il  Eorcellini  in   Nymphà)  ;    sebben 
elle  erano  inferiori  ai  semidei,  come  Ercole    (di    cui 
vedi  Luciano,  Dialogo  d' Ercole  e  Diogene,  che  fa  molto 
a  proposito),  cioè  participanti  forse  di  minor  parte  di 
divinità  e  più  d'umanità    o    mortalità:    siccome    gli 
eroi,  fìnch'  essi  sono  mortali,  possono  parere  un  grado 
inferiori  a'  pani,  ninfe  ec,  cioè  men  divini  (vedi  Eor- 
cellini  in  Heros,  Indigetes,  Semideus;  e  Platone    nel 
Convito,  ed.  Astii,  t.  Ili,  498,  D-500,  E.  che  fa  otti- 
mamente al  caso  ^J.  Gli  antichi  non  trovarono  mag- 
gior difficoltà  a  comporre  in    un    soggetto    medesimo 


*)  iJatfAOVgs,  genii,  lares,  penate»,  mane»  ec.  Vedi  Forcelliai  in  tutte 
queste  voci. 

2)  Vedi  p.  3544. 
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l'umanità  e  la  divinità,  di  quel  che  a  comporre  i  due 
sessi  umani,  il  maschio  e  la  femmina,  negl'  immagi- 
nari ermafroditi;  quasi  l'umano  e  il  divino  fossero, 
non  altrimenti  che  il  virile  e  il  donnesco,  due  di- 
verse specie,  per  dir  cosi,  d'un  genere  istesso,  né 
maggior  differenza  o  intervallo  (3497)  o  distinzion 
di  natura  fosse  tra  loro  (22  settembre  1823). 

*  Le  speranze  che  dà  all'  uomo  il  cristianesimo 
sono  pur  troppo  poco  atte  a  consolare  l' infelice  e  il 
travagliato  in  questo  mondo,  a  dar  riposo  all'animo 
di  chi  si  trova  impediti  quaggiù  i  suoi  desiderii,  ri- 
buttato dal  mondo,  perseguitato  o  disprezzato  dagli 
uomini,  chiuso  l'adito  ai  piaceri,  alle  comodità,  alle 
utilità,  agli  onori  temporali,  inimicato  dalla  fortuna. 
La  promessa  e  l'aspettativa  di  una  felicità  grandis- 
sima e  somma  ed  intiera  bensi.  ma:  1»,  che  l'uomo  non 
può  comprendere,  né  immaginare,  né  pur  concepire  o 
congetturare,  in  ni  un  modo  di  che  natura  sia,  nemmen 
per  approssimazione  ;  2'\  eh'  egli  sa  bene  di  non  poter 
mai  né  concepire,  né  immaginare,  né  averne  veruna 
idea  finché  gli  durerà  questa  vita  ;  3*^,  eh'  egli  sa 
espressamente  esser  di  natura  affatto  diversa  ed  aliena 
da  quella  che  in  questo  mondo  ei  desidera,  da  quella 
che  quaggiù  gli  è  negata,  da  quella  il  cui  desiderio 
e  la  cui  privazione  forma  il  soggetto  e  la  causa  della 
sua  infelicità  ;  una  tal  promessa,  dico,  e  una  tale 
(3498)  espettativa  è  ben  poco  atta  a  consolare  in  que- 
sta vita  l'infelice  e  lo  sfortunato,  a  placare  e  sospen- 
dere i  suoi  desiderii,  a  compensare  quaggiù  le  sue 
privazioni.  La  felicità  che  l'uomo  naturalmente  de- 
sidera è  una  felicità  temporale,  una  felicità  materiale, 
e  da  essere  sperimentata  dai  sensi  o  da  questo  nostro 
animo  tal  qual  egli  è  presentemente  e  qual  noi  lo  sen- 
tiamo ;  una  felicità  insomma  di  questa  vita  e  di  que- 
sta esistenza,  non  di  un'altra  vita  e  di  una  esistenza 
che  noi  sappiamo  dover  essere  affatto  da   questa  di- 
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versa,  e  non  sappiamo  in  niun  modo  concepire  di  che 
qualità  sia  per  essere.  La  felicità  è  la  perfezione  e  il  fine 
dell'esistenza.  Noi  desideriamo  di  esser  felici  peroc- 
ché esistiamo.  Cosi  chiunque  vive.  E  chiaro  adunque 
che  noi  desideriamo  di  esser  felici,  non  comunque  si 
voglia,  ma  felici,  secondo  il  modo  nel  quale  infatti 
■  esistiamo.  *)  È  chiaro  che  la  nostra  esistenza  desi- 
dera la  perfezione  e  il  fin  suo,  non  già  di  un'  altra 
esistenza,  e  questa  a  lei  inconcepibile.  La  nostra  esi- 
stenza desidera  dunque  la  sua  propria  felicità;  che 
desiderando  quella  di  un'altra  esistenza,  ancorch'ella 
in  questa  s'avesse  poi  a  tramutare,  desidererebbe,  si 
può  dire,  una  felicità  non  propria,  m.^  altrui,  (3499)  ed 
avrebbe  per  ultimo  e  vero  fine  non  se  stessa,  ma  altrui, 
il  che  è  essenzialmente  impossibile  a  qualsivoglia  essere 
in  qualsivoglia  operazione  o  inclinazione  o  pensiero  ec. 
Laonde  la  felicità  che  l'uomo  desidera  è  necessariamente 
una  felicità  conveniente  e  propria  al  suo  presente  modo 
di  esistere,  e  della  quale  sia  capace  la  sua  presente 
esistenza.  Né  egli  può  mai  lasciar  di  desiderare 
questa  felicità  per  ninna  ragione,  né  per  ninna  ra- 
gione può  mai  desiderare  altra  felicità  che  questa.  E 
non  è  più  possibile  che  l'uomo  mortale  desideri  vera- 
mente la  felicità  de'  Beati,  di  quello  che  il  cavallo  la 
felicità  dell'uomo,  o  la  pianta  quella  dell'animale;  di 
quel  che  Inanimale  erbivoro  invidii  al  carnivoro  o  la 


')  L'  uomo  uòu  desidera  la  felicità  as^olutuineiite ,  ma  la  felicità 
umana  (cosi  gli  altri  animali),  iw  la  felicità  qnalcli'ella  sia,  ma  nna  talt^, 
benché  non  definibile,  fercità.  Ei  la  desidera  somma  e  infinita,  ma  nel 
suo  genere,  non  infinita  in  questo  senso  ch'ella  comprenda  la  lolicità  del 
bue,  della  pianta ,  dell'  Angelo  e  tutti  1  generi  di  felicità  ad  uno  ad  uno. 
Infinita  è  realmente  la  sola  felicità  di  Dio.  Qnanto  all'  infinità,  1'  uomo 
desidera  una  felicità  come  la  divina ,  ma  quanto  all'  altre  qualità  ed  al 
genere  di  essa  felicità,  1'  nomo  non  potrebbe  già  veramente  desiderare  la 
felicità  di  Dio.  L'uomo  cho  invidia  al  suo  .simile  un  vestito,  una  vivanda, 
un  palagio ,  non  è  propriamente  mai  tócco  né  da  invidia  né  da  desiderio 
dell'  immensa  e  piena  felicità  di  Dio,  se  non  solo  in  quanto  immensa,  e 
piti  in  quanto  piena  e  perfetta.  Voggasì  la  p.  3509,  massime  in  margine. 
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sua  natura  o  la  carne  di  cui  lo  vegga  cibarsi,  al- 
l'uomo il  piacere  degli  studi  e  delle  cognizioni,  pia- 
cere che  l'animale  non  può  concepire,  né  che  possa 
esser  piacere,  né  come,  né  qual  piacere  sia  :  e  cosi 
discorrendo.  È  ben  vero  che  né  l'uomo,  né  forse  l'ani- 
male, né  verun  altro  essere,  può  esattamente  definire 
né  a  se  stesso  né  agli  altri  qual  sia  assolutamente  e 
in  generale  la  felicità  eh' ei  desidera  ;  perocché  (3500) 
ninno  forse  1'  ha  mai  provata,  né  proveràlla,  e  perché 
infiniti  altri  nostri  concetti,  ancorché  ordinarissimi  e 
giornalieri,  sono  per  noi  indefinibili.  Massime  quelli 
che  tengono  più  della  sensazione  che  dell'  idea  :  che 
nascono  più  dall'inclinazione  e  dall' appetito  che  dal- 
l' intelletto,  dalla  ragione,  dalla  scienza  ;  che  sono 
più  materiali  che  spirituali.  Le  idee  sono  per  lo  più 
definibili,  ma  i  sentimenti  quasi  mai  ;  quelle  si  pos- 
sono bene  e  chiaramente  e  distintamente  compren- 
dere ed  abbracciare  e  precisar  col  pensiero,  questi 
assai  di  rado  o  non  mai.  Ma  ciò  non  ostante,  si 
1'  animale  che  1'  uomo  sa  bene  e  comprende,  o  certo 
sente,  che  la  felicità  eh'  ei  desidera  è  cosa  terrena. 
Queir  infinito  medesimo  a  cui  tende  il  nostro  spirito 
(e  in  qual  modo  e  perché  s' è  dichiarato  altrove),  quel 
medesimo  è  un  infinito  terreno,  ben  eh'  ei  non  possa 
aver  luogo  quaggiù,  altro  che  confusamente  nel!'  im- 
maginazione e  nel  pensiero,  o  nel  semplice  desiderio 
ed  appetito  de'  viventi.  Oltre  di  ciò  niuno  è  che  viva 
senz'  alcun  desiderio  determinato  e  chiaro  e  definibi- 
lissimo, negativo  o  positivo,  nel  conseguimento  (3501) 
del  quale  o  di  più  d'  uno  di  loro  ei  ripone  sempre  o 
espressamente  o  confusamente,  benché  pur  sempre 
per  errore,  la  sua  felicità  e  il  suo  ben  essere.  Quel 
trovarsi  senz'  alcun  desiderio  al  mondo,  se  non  quello 
di  un  non  so  che,  quali'  essere  infelice  senza  man- 
care di  niun  bene  né  patire  assolutamente  niun  male, 
è  impossibile;  e  se  Augusto  diceva  d'essere  in  questo 
caso,  poteva  parergli  che  cosi  fosse,  ma  s' ingannava | 
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e  niuno  mai  si  trovò  veramente  in  tal  caso  né  è  per 
trovarvisi,  perché  a  niuno  mai  mancò  né  è  per  mancar 
materia  di  qualche  desiderio  determinato,  più  o  men 
vivo,  o  eh'  esso  miri  a  cosa  che  ci  manchi,  o  a  cosa 
che  noi  abbiamo  e  ci  dispiaccia.  Anzi  a  nessuno  è  per 
mancar  mai  materia  di  molti  e  vivi  desiderii  deter- 
minati di  questa  specie.  Or  tutti  questi  desiderii  de- 
terminati che  noi  abbiamo,  ed  avremo  sempre,  e  che 
non  soddisfatti,  ci  fanno  infelici,  sono  tutti  di  cose  ter- 
rene. Promettere  all'  uomo,  promettere  all'  infelice  una 
felicità  celeste,  benché  intera  e  infinita,  e  superiore 
senza  paragone  alla  terrena ,  e  a'  piccoli  beni  che 
egli  desidera,  si  è  come  a  un  che  si  muor  di  fame  e 
non  può  ottenere  un  tozzo  di  pane,  preparargli  un  letto 
morbidissimo,  o  promettergli  degli  squisitissimi  e  bea- 
tissimi odori.  Con  questo  divario  che  l'affamato  con- 
cepirebbe pure  il  piacer  che  fosse  per  provare  il  suo 
odorato  da  quella  sensazione,  (3502)  e  questo  piacere 
sarebbe  della  medesima  natura  di  quello  ch'ei  desi- 
dera e  non  ottiene,  cioè  materiale  e  sensibile  come 
1'  altro.  Non  cosi  possiamo  dire  de'  piaceri  celesti  pro- 
messi a  chi  desidera  e  non  ottiene  i  terreni,  nel  qual 
caso  l'uomo  si  trova  naturalmente  e  necessariamente 
sempre,  e  l'infelice  massimamente,  benché  tutti  a  ri- 
gore sono  infelici,  e  lo  sono  perché  tutti  e  sempre  si 
trovano  nel  detto  caso.  Ora  i  piaceri  celesti,  al  con- 
trario di  ciò  che  s'  è  detto  qui  sopra,  son  di  natura 
affatto  diversi  da  quelli  che  noi  desideriamo  e  non 
ottenghiamo,  e  non  ottenendo  siamo  infelici;  e  que- 
sta lor  natura  non  può  da  noi  per  verun  modo  mai 
essere  conceputa.  Onde  segue  che  la  consolazione  che 
può  derivare  dallo  sperarli  sia  nulla  in  effetto;  per- 
ché a  chi  desidera  una  cosa  si  promette  un'  altra, 
eh'  è  diversissima  da  quella  ;  a  chi  è  misero  per  un 
desiderio  non  soddisfatto  si  promette  di  soddisfare  un 
desiderio  eh'  ei  non  ha  e  non  può  per  sua  natura  avere 
né  formare;  a    chi  brama  un  piacer  noto,  e  si  duole 
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di  un  male  noto,  si  promette  un  piacere  e  un  bene 
eh'  ei  non  conosce  né  può  conoscere,  e  eh'  ei  non  vede 
né  può  vedere  come  sia  per  essere  bene,  e  come  possa 
piacergli;  (3503J  a  chi  è  misero  in  questa  vita,  e  de- 
sidera necessariamente  la  felicità  di  questa  esistenza, 
ed  altra  esistenza  non  può  concepire  né  desiderarne 
la  felicità,  si  promette  la  beatitudine  di  una  tutt'  al- 
tra esistenza  e  vita,  di  cui  questo  solo  gli  si  dice, 
eh'  ella  è  sommamente  e  totalmente  e  più  eh'  ei  non 
può  immaginare  diversa  dalla  sua  presente,  e  eh'  ei 
non  può  figurarsi  per  niun  conto  qual  ella  sia.  Come 
1'  uomo  non  può  né  collo  intelletto  né  colla  immagi- 
nazione né  con  veruna  facoltà  né  veruna  sorta  d' idee 
oltrepassare  d'un  sol  punto  la  materia,  e  s'egli  crede 
oltrepassarla,  e  concepire  o  avere  un'  idea  qualunque 
di  cosa  non  materiale,  s'inganna  del  tutto;  cosi  egli 
non  può  col  desiderio  passare  d'  un  sol  punto  i  limiti 
della  materia,  né  desiderar  bene  alcuno  che  non  sia 
di  questa  vita  e  di  questa  sorta  di  esistenza  eh'  ei 
prova  ;  e  s'  ei  crede  '  desiderar  cosa  d'  altra  natura, 
s'inganna,  e  non  la  desidera,  ma  gli  pare  di  deside- 
rarla. Come  dunque  ei  non  può  desiderar  bene  alcuno 
d' altra  natura,  cosi  la  promessa  e  la  speranza  di  tali 
beni,  non  può  per  modo  alcuno  (3504)  consolarlo  real- 
mente né  de'  mali  di  questa  vita  né  della  mancanza 
de'  di  lei  beni,  né  (quando  e'  non  fosse  infelice)  ral- 
legrarlo e  dilettarlo  e  compiacerlo  colla  dolcezza  del- 
l'aspettativa,  e  intrattenerlo  e  contribuire  quaggiù  al 
suo  contento.  Di  più,  1'  uomo  si  pasce  per  verità  e  si 
sostiene  e  vive  grandissima  parte  della  sua  vita,  anzi 
pur  tutta  la  vita  sua,  della  speranza,  ancorché  lon- 
tana, la  qual  è  un  piacere,  ma  come  e  perché?  Per- 
ché l' uomo  va  immaginando  e  contemplando  seco 
stesso  a  parte  a  parte  il  godimento  ch'egli  attende 
0  spera,  e  prova  diletto  nel  considerare  e  rappresen- 
tarsi il  modo  in  che  egli  ne  godrà,  e  le  sue  qualità 
e  condizioni  e  circostanze,  anticipando  ed  anzi  assa- 
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porando  effettivamente  colla  immaginazione  mille  volte 
il  piacer  futuro.  Ma  questa  contemplazione,  questa 
rappresentazione,  quest'  anticipazione,  questo  gusto  o 
assaggio,  questo  deliro  o  sogno  che  ci  fa  parere  e  ci 
rende  infatti  presente  il  piacer  futuro,  ancor  piùch'ei 
noi  sarà  quando  si  troverà  presente  in  effetto  (se  egli 
si  troverà  mai  presente),  come  può  aver  luogo  intorno 
a  un  piacere  assolutamente  inconcepibile,  non  solo  nel 
più  e  nel  meno,  o  nella  specie,  ma  nel  genere,  di  modo 
che  le  nostre  idee  non  hanno  alcun  potere  di  abbrac- 
ciarne 0  di  avvicinarne  né  pure  una  menoma  parte? 
Come  ci  può  per  verun  deliro  o  veruno  sforzo  dell'  im- 
maginazione 0  dell'  intelletto  parer  presente  (3505) 
quello  a  cui  né  l' immaginazione  né  1'  intelletto  non 
si  possono  neppure  a  grandissimo  tratto  avvicinare; 
quello  che  non  è  fatto  né  per  questa  immaginazione 
né  per  questo  intelletto;  quello  eh'  è  di  natura  affatto 
diversa  da  ciò  che  l'immaginazione  o  l'intelletto  può 
concepire  o  congetturare;  quello  che  non  sarebbe  ciò 
ch'egli  è,  s'a  noi  fosse  possibile  pure  il  congetturarlo; 
quello  che  spetta  a  tutt' altra  natura  che  la  nostra 
presente?  Come  può  per  alcun  modo  o  in  alcuna  parte 
entrar  nella  mente  nostra  una  tutt' altra  natura? 

Certo  l'uomo  desidererà  sempre  di  esser  liberato 
dai  dolori  e  dai  mali  ch'egli  effettivamente  prova,  e 
di  conseguire  quelli  eh'  ei  crederà  beni  in  questa  vita, 
e  di  esser  felice  in  questo  mondo  in  eh'  egli  vive.  E 
non  potendo  mai  lasciare  di  desiderarlo  niente  più 
ch'ei  possa  ottenerlo,  e  la  religion  cristiana  non  sod- 
disfacendo a  questo  suo  unico  e  perpetuo  desiderio,  né 
promettendogli  di  soddisfarlo  mai  per  niun  modo,  anzi 
non  dandogliene  speranza  alcuna,  segue  che  le  spe- 
ranze cristiane  non  sieno  atte  a  consolare  effettiva- 
mente (3596)  il  mortale,  né  ad  alleviare  i  suoi  mali 
né  i  suoi  desiderii.  E  la  felicità  promessa  dal  cri- 
stianesimo non  può  al  mortale  parer  mai  desiderabile, 
se   non   in    quanto   infinita,    anzi   in   quanto   perfetta 
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(che  infinita  e  non  perfetta  noi  contenterebbe),  e  in 
quanto  felicità,  astrattamente  considerata,  ma  non  già 
in  quanto  tale  qual  ella  è,  e  di  quella  natura  di  ch'ella 
è.  Ed  oso  dire  che  la  felicità  promessa  dal  pagane- 
simo (e  cosi  da  altre  religioni),  cosi  misera  e  scarsa 
coni' ella  è  pure,  doveva  parere  molto  più  desiderabile, 
massime  a  un  uomo  affatto  infelice  e  sfortunato,  e  là 
speranza  di  essa  doveva  essere  molto  più  atta  a  con- 
solare e  ad  acquietare,  perché  felicità  concepibile  e 
materiale,  e  della  natura  di  quella  che  necessaria- 
mente si  desidera  in  terra. 

Osservisi  che  di  due  future  vite,  l'una  promessa 
r  altra  minacciata  dal  cristianesimo ,  questa  fa  sul 
mortale  molto  maggior  effetto  di  quella.  E  perché? 
perché  ci  s' insegna  che  nell'  inferno  (e  cosi  nel  Purga- 
torio) avrà  luogo  la  pena  del  senso.  Onde  ci  si  rende 
concepibile  nel  genere,  benché  non  concepibile  nel- 
l'estensione, la  pena  che  dee  aver  luogo  in  una  vita 
e  in  un  modo  di  essere  (3507)  a  noi  d'  altronde  in- 
concepibile non  meno  che  quello  de'  Beati  del  Para- 
diso. E  sebbene  noi  non  possiamo  concepire  il  modo 
in  cui  questa  pena  possa  aver  luogo  nell'altra  vita  e 
nell'  anime  ignudo,  pur  ci  si  dice  eh'  ella  ha  luogo 
miris  sed  veris  modis  (S.  Agostino),  restando  fermo 
ch'ella  è  pena  sensibile  e  materiale;  onde  noi  non 
sapendo  né  immaginando  il  come,  sappiamo  però  bene 
e  concepiamo  il  quale  sia  quella  pena. 

E  perciò  può  dirsi  con  verità  che  il  cristiane- 
simo è  più  atto  ad  atterrire  che  a  consolare,  o  a  ral- 
legrare, a  dilettare,  a  pascere  colla  speranza.  Ed  è 
certissimo  infatti  che  l' influenza  da  lui  esercitata 
sulle  azioni  degli  uomini  è  sempre  stata  ed  è  tut- 
tavia come  di  religion  minacciante  assiai  più  che  come 
di  religion  promettente;  ch'egli  ha  indotto  al  bene  e 
allontanato  dal  male,  e  giovato  alla  società  ed  alla 
morale  assai  più  col  timore  che  colla  speranza;  che 
i  cristiani   osservarono   e   osservano  i  precetti   della 
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religion  loro  pili  per  rispetto  dell'inferno  e  del  Pur- 
gatorio che  del  Paradiso.  E  Dante  che  riesce  a  spa- 
ventar dell'inferno,  non  riesce,  né  anche  poeticamente 
parlando,  a  invogliar  punto  del  Paradiso;  (3508)  e 
ciò  non  per  mancanza  -d' arte  né  d' invenzione  ec. 
(sLUzi  ambo  in  lui  son  sotìame  ec),  ma  per  natura 
de'  suoi  subbietti  e  degli  uomini  (similmente,  con 
proporzione,  si  può  discorrere  dell'  Eliso  e  dell'  in- 
ferno degli  antichi,  questo  molto  più  terribile  che 
quello  non  è  amabile;  dello  stato  de'  reprobi  e  della 
felicità  de'  buoni  di  Platone  ec). 

E  anche  certo  che  siccome  il  cristianesimo  senza 
il  suo  inferno  e  il  suo  Purgatorio,  e  col  solo  suo  Para- 
diso, non  ..vrehbe  avuta  e  non  avrebbe  sulla  condotta  e 
sui  costumi  degli  uomini  quella  influenza  eh'  egli  ebbe 
ed  ha,  cosi  non  l'avrebbe  avuta,  o  minore  assai,  se 
e'  non  avesse  minacciato  nell'  inferno  e  nel  Purgatorio 
una  pena  di  qualità  concepibile,  e  s'  egli  avesse  solo 
minacciata  la  pena  del  danno  eh' è  di  qualità  incon- 
cepibile, e  di  natura  diversa  dalle  pene  di  questo 
mondo;  benché  non  tanto,  quanto  la  beatitudine  ce- 
leste dalle  terrene;  perché  noi  concepiamo  pure  e  sen- 
tiamo per  esperienza  come  ci  possa  fare  infelici  la 
privazione  e  il  desiderio  di  beni  non  mai  provati, 
mal  conosciuti,  ed  anche  non  definibili;  dei  desiderii 
vaghi  ec.  Onde  anche  non  concependo  il  bene  del 
Paradiso,  possiamo  in  qualche  modo  concepire  come 
la  privazione  irreparabile  e  il  desiderio  continuo  ed 
eterno  di  esso  possa  fare  infelici ,  massime  chi  sa  di 
non  poter  esser  mai  soddisfatto,  (3509)  e  pur  sempre 
desidera,  e  sa  d'  aver  sempre  a  desiderare,  e  chi  è 
certo  di  penar  sempre  allo  stesso  modo,  e  di  essere 
eternamente  infelice  senza  riparo,  e  senza  sollievo 
alcuno  ec.  Tutto  ciò  noi  possiamo  ben  concepire,  quasi 
secondariamente,  come  possa  esser  causa  di  somma 
infelicità,  benché  non  possiamo  concepirlo  primaria- 
mente, cioè  la  qualità  di  quel  bene  che  nell'inferno  ec 
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si  desidera,  e  la  cui  privazione    e  desiderio  fa  infe- 
lici i  dannati  ec.  (23  settembre  1823). 

*  Niente  d'assoluto.  —  Veggasi  il  pensiero  antece- 
dente, in  particolare  p.  3498-9,  margine,  nel  quale  si 
dimostra  che  né  1'  uomo  né  alcun  vivente  non  desi- 
dera neppur  la  felicità  assolutamente,  ma  relativa- 
mente, e  solo  s'  ella  conviene  alla  di  lui  propria 
natura,  ed  è  richiesta  dal  di  lui  modo  particolare  di 
essere  ec.  e  in  quanto  ella  sia  tale  ec.  Né  perché  una 
cosa  sia  felicità,  per  questo  solo  ei  la  desidera,  né  si 
compiace  nello  sperarla,  quando  ella  non  convenga  al 
suo  modo  di  essere  ec.  Si  può  però  dire  per  un  lato, 
che  l'uomo  desidera  la  felicità  assolutamente.  Veggasi 
la  p.  3506.  Ei  non  desidera  tale  o  tale  felicità,  s'a  lui 
non  conviene  :  e  dovendo  desiderare  una  tale  felici- 
tà, ei  non  può  desiderar  se  non  la  conforme  e  propria 
al  suo  modo  di  essere.  Ma  la  felicità  assolutamente 
e  indeterminatamente  considerata,  e  s'  ei  cosi  la  con- 
sidera, ei  non  può  non  bramarla,  cioè  in  quanto  feli- 
cità semplicemente.  —  Di  qual  cosa  par  che  si  possa 
ragionare  più  assolutamente  che  della  lunghezza  o 
estensione  di  una  data  porzione  di  tempo  ?  la  quale 
si  misura  esattamente  coll'oriuolo,  e  si  divide  (3510) 
perfettamente  in  parti  anche  minutissime,  non  col 
pensiero  solo,  ma  con  gì'  istrumenti  da  ciò,  e  come 
fosse  quasi  materia,  e  queste  parti  si  annoverano  e  si 
raccolgono,  e  il  loro  numero  si  conosce  colla  certezza 
che  dà  r  aritmetica.  Ora  egli  è  certissimo  che  la  lun- 
ghezza di  una  medesima  quantità  di  tempo  ad  altri 
è  veramente  maggiore  ad  altri  minore,  e  ad  un  me- 
desimo individuo  può  essere,  ed  è,  quando  maggiore 
quando  minore.  Onde  può  dirsi  con  verità  che  una 
medesima  data  proporzione  di  tempo  or  dura  più  or 
meno  ad  un  medesimo  individuo,  ed  a  chi  più  a  chi 
mono.  Lasciamo  stare  ohe  il  tempo  disoccupato,  an- 
noiato,   incomodato,    addolorato  e  simili,    riesce   o  si 
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sente  esser  più  lungo .  che  quel  medesimo  o  altret- 
tanto spazio  di  tempo  occupato ,  dilettevole,  passato 
in  distrazione  e  simili  ;  *)  e  ciò  ad  un  medesimo  in- 
dividuo, 0  a  diversi  individui  d'  una  sola  specie  in 
un  tempo  medesimo,  o  in  tempi  diversi.  Lasciando 
questo,  si  osservi  che  agli  animali  i  quali  vivono 
meno  dell'  uomo  per  lor  natura,  a  quelli  che  vivono 
al  più  trent' anni,  venti,  dieci,  cinqu' anni,  (3511)  un 
anno  solo,  alcuni  mesi,  un  solo  mese,  alcuni  giorni 
soltanto  (che  egli  v'  ha  effettivamente  animali  che  ri- 
spondano a  tutte  queste  differenze  di  durata,  e  a  cento 
e  miir  altre  intermedie)  ;  a  questi  animali,  dico,  una 
data  porzione  di  tempo  è  veramente  più  lunga  e  dura 
più  che  all'  uomo,  e  tanto  più  quanto  la  lor  vita  natu- 
rale è  più  corta  ;  e  l' idea  che  ciascun  d'  essi  si  forma 
ed  acquista  naturalmente  della  durata  e  quantità  di 
una  tal  porzione  qualunque  di  tempo,  è  assolutamente 
maggiore  di  quella  che  l'uomo  concepisce;  e  maggiore 
in  ragione  esattamente  inversa  della  lunghezza  ordi- 
naria del  viver  loro.  E  s'  egli  è  vero,  come  dicono,  che 
nel  fiume  Apanis  nella  Scizia  vi  abbia  degli  animaletti, 
tra  i  quali,  quei,  i  quali  essendo  nati  il  mattino  muo- 
jono  la  sera,  sono  i  più  vecchi,  e  muojono  carichi  di 
figli,  di  nipoti,  di  pronipoti,  e  di  anni,  a  lor  modo  (G-e- 
NOVESi,  Meditazioni  filosofiche  sidla  Religione  e  sulla 
Morale.  Meditazione  I.  Piacere  dell'  esistenza,  §.  o,  arti- 
colo 12,  Bassano,  Remondini,  1783,  p.  26.  Vedilo  dal- 
l'articolo  11,  al  fine  della  Meditazione)]  (3512)  se 
questo,  dico,  è  vero  (che  ben  può  essere,  ^)   e   se  non 


^)  Nella  rimembrauza  è  molte  volte  il  contrario,  die  pivi  corto  pare 
il  tempo  passato  senza  occupazione  e  unifovìneìnente,  perché  allora  nella 
memoria  1' una  ora  e  1' un  di  ai  confonde  e  quasi  sovrappone  coli' altro, 
in  modo  che  molti  paiono  un  solo,  non  avendovi  difterenza  tra  loro,  n»'- 
moltitudine  di  azioni  o  passioni  che  si  possa  numerare,  l' idea  della  qual 
moltitudine  si  è  quella  che  produce  l' idea  della  lunghezza  del  tempo, 
massime  passato  ec.  Ma  di  questo  pensiero  altrove  s' è  scritto. 

^)  Se  non  è,  può  essere,  e  al  nostro  caso  tanto  è  il  poter  essere 
quanto  r  essere  in  fatto.  Immaginiamo,  se  non  è,  che  sia.  e  come  di 
un'  ipotesi    discorriamo   quello   che  necessariamente   seguirebbe   ae   cosi 
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d'essi  animaletti,  d'altri,  visibili  o  invisibili  ;  e  se  no, 
discorrasi  proporzionatamente  di  quelli  che,  come  di 
certo  si  sa,  vivono  pochissimi  giorni),  egli  è  certissimo 
che  r  idea  che  questi  animaletti  si  formano  e  natural- 
mente acquistano  della  durata  e  quantità,  per  esem- 
pio di  una  mezz'  ora  di  tempo,  è  tanto  maggiore  della 
nostra  idea,  che  noi  non  possiamo  pur  concepire  il 
quanto.  E  veramente  una  mezz'  ora  dura  per  essi  in- 
definibilmente più  che  per  noi ,  stante  la  rapidità 
delle  loro  azioni,  sensazioni,  passioni  ed  eventi  ;  il 
velocissimo  succedersi  di  questi,  gli  uni  agli  altri  ; 
la  inconcepibile  prontezza  del  loro  sviluppo  ;  la  rapi- 
dità, per  cosi  dire,  della  lor  vita  ed  esistenza  ;  e 
stante  eh'  essi  in  una  mezz'  ora,  in  un  minuto,  vivono 
ed  esistono,  si  può  ben  dire,  assai  più  che  noi  né  gli 
altri  più  macrohil  animali,  in  quel  medesimo  spazio, 
non  fanno  j  e  la  loro  esistenza  in  un  minuto  è  vera- 
mente di  quantità  e  d' intensità  ec.  maggiore  che  la 
nostra  non  è,  in  altrettanto  spazio,  e  che  noi  non  pos- 
siamo pure  immaginare.  In  contrario  senso  ragionisi 
dell'  idea  che  dovettero  aver  gli  uomini  naturalmente 
della  durata  e  quantità  di  una  data  porzione  di  tem- 
po, quando  la  (3513)  lor  vita  naturale  era  straboc- 
chevolmente più  lunga  della  presente,  e  proporziona- 
tamente dell'  idea  che  debbono  averne  le  nazioni  (se 
ve  n'  ha)  che  vivono  ordinariamente  più  di  noi  (sic- 
come v'  ha  certo  di  quelle  che  vivono  meno,  e  pre- 
stissimo giungono  alla  maturità,  e  ciò  ne'  climi  caldi, 
come  nell'America  meridionale,  ove  le  donne  si  ma- 
ritano di  dieci  0  dodici  anni,  *)  e  tra  gli  orientali  ec.;  e 
vedi  a  questo  proposito  l' Indica  di  Arriano,  e.  IX, 
sect.  1-8  e  Plinio  se  ha  nulla  ec.)  ;   e   dell'  idea    che 


i'osne.  Eflsendo  l' ipotesi  possibilissima  e  sirailissima  al  vero,  1'  argomento 
avrà  la  medesima  forza,  o  tanto  nel  caso  prosente  varrà  e  provtM-à  l' im- 
maginazione e  la  snpposiziono,  quanto  la  verità,  tanto  il  supposto  e  l'im- 
maginato quanto  il  vero  ed  elettivo. 
')  Vedi  p.  3898. 
Leopahui.  —  Fensieri,  V.  ^1^ 
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n'hanno  gli  animali  più  longevi  dell'  uomo,  come  l'ele- 
fante, il  cervo,  la  cornice,  la  tartaruga,  alla  quale,  pi- 
grissima  e  tardissima  nelle  sue  operazioni,  la  natura 
diede,  non  lunghissima  vita, ma  moltissimi  anni.  E  dico 
non  lunghissima  vita,  perch'olla,  stante  la  tardità  de'suoi 
movimenti  ed  azioni,  alla  quale  corrisponde  quella  del 
suo  incremento  e  sviluppo  naturale  ec.  e  di  tutta  la 
sua  natura,  vive  ed  esiste  in  un  dato  spazio  di  tempo 
assai  meno  che  1'  uomo  in  altrettanto  spazio  non  fa. 
E  cosi  proporzionatamente  gli  altri  animali  più  lon- 
gevi di  noi.  E  dalle  suddette  osservazioni  si  raccoglie 
che  la  somma  e  quantità  della  vita,  e  però  la  (3514) 
durata  e  lunghezza  della  medesima,  è  generalmente 
e  appresso  a  poco  altrettanta  in  effetto  negli  animali 
ed  esseri  brachiblotati,  che  ne'  macrobiotati  e  negl'  in- 
termedii,  e  niente  minore,  e  cosi  viceversa.  Onde  la 
durata  di  un  medesimo  spazio  di  tempo  è  naturalmente 
e  generalmente  e  costantemente,  salve  le  varie  circo- 
stanze della  vita  di  una  stessa  specie  e  individuo,  ac- 
cennate di  sopra,  come  la  noia,  il  piacere  ec.  che  va- 
riano l' idea  e  '1  sentimento  della  durata  ec,  sempre 
però  dentro  i  limiti  e  la  proporzione  e  in  rispetto  del- 
l'idea d'essa  durata,  propria  particolarmente  delle  spe- 
cie per  sua  natura  ec,  per  gli  uni  maggiore  per  gli 
altri  minore  ec  e  non  si  può  determinare  ec.  né  giu- 
dicarne assolutamente  come  noi  facciamo  ec  (24  set- 
tembre 1823). 

*  Transito  as,  da  transeo-transitus.  Vedi  il  Porcel- 
lini in  Transitans.  Oggi  questo  verbo  ci  è  comune,  e 
lo  trovo  ancora  nello  spagnuolo  moderno,  e  mi  par 
eziandio  nel  francese.  Ma  in  tutte  tre  queste  lingue 
egli  è  piuttosto  termine  di  gazzetta  (inutilissimo), 
che  voce  degna  della  lingua  ec  (25  settembre  1823). 

*  Alla  p.  2984.  Vieil  da  veculus  come  ceil  da  oculus, 
oreille  da  aurlcula  o  aurecula  (corrottamente)  ec,  ver- 
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meil,  vermiglio,  vermejò  da  vermicuhis  o  vermeculus  ec. 
Sommeil  è  certamente  un  somniculus  diminutivo,  preso 
in  senso  positivo,  come  somme  da  somnus.  Resta  però 
il  senso  diminutivo  (3515)  a  sommeiller  che  vien  da 
somniculare,  come  il  nostro  sonnecchiare,  e  che  serve 
a  confermar  la  derivazione  di  sommeil  da  somniculus. 
Appareil,  apparecchio,  apparecchiare,  sparecchio  ec, 
aparejo,  aparejar  dimostrano  un  diminutivo  positi- 
vato  appariculare  per  apparare  (come  misculare  per 
miscere,  di  cui  altrove),  appariculus  per  apparattts;  ^) 
voci  ignote  del  buon  latino,  ma  comuni  alle  tre  lin- 
gue figlie.  Vedi  glossario  ec.  (25  settembre  1323)'. 

*  A  quello  che  altrove  ho  detto  di  occhio  e  di  ojo 
formati  regolarmente  da  oculus,  non  da  ocus,  come  po- 
trebbe parere,  aggiungasi  che  anche  ceil  viene  mani- 
festamente da  oculus  (vedi  la  pag.  qui  dietro),  e  non  po- 
trebbe venire  da  ocus.  Aggiungi  ancora,  a  quello  che 
ho  detto  in  tal  proposito,  che  da  somniculosus  abbiam 
fatto  oltre  sonnacchioso  e  sonnocchioso,  anche  sonno- 
glioso  e  sonniglioso,  mutato  il  cui  in  gli,  come  in  vermi- 
glio da  vermiculus,  di  cui  vedi  pur  la  pag.  antecedente, 
e  in  jjeriglio  da  periculum,  e  in  coniglio  (conejo)  da 
cuniculus.  Quindi  i  diminutivi  spagnuoli  in  ilio,  da 
iculus  (25  settembre  1823).  Abbiamo  anche  sonnoloso. 
(3516) 

''^-  Axilla  era  voce  antiquata  fin  dal  tempo  di  Cice- 
rone, e  sostituitavi  ala  (vedi  Forcellini  in  Axilla,  in 
X  ec).  Antiquata  nel  parlare  e  nello  scriver  cólto.  Ora 
il  volgo  conservolla  sempre,  tanto  che  la  trasmise  a 
noi,  i  quali  usiamo  ancora  volgarmente  e  tuttodì  que- 


^)  Parécchi,  pareil,  onde  appareiller,  sono  da  paricnlus  oc.  Vedi 
glossario  ec;  parejo  (cioè  par)  parejura  oc.  l'elleja,  pellejo,  pellico;  pel- 
liccia; pelisse;  spajfuuolo  moderiiu  pellìz,  da  pellicula  eo.  Lo  spagnuolo 
ha  anohu  il  positivo  piel ,  semilla,  eoleil,  Ouaille  da  ovicula  ec,  come 
oveja  apaguuolo. 
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sta  voce  latina  che  al  tempo  di  Cicerone  era  già  di- 
susata. Ascella,  aisselle.  Cosi  dite  di  maxilla  {mascella, 
mexilla),  che  pur  si  trova  usata  da  scrittori  posteriori, 
ma  ciò  dovette  esser  con  poca  eleganza.  Ala  e  mala 
che  al  tempo  di  Cicerone  in  questi  significati  erano 
più  recenti  e  più  usate  di  quell'altre,  oggi,  restando 
queste,  sono  esse  affatto  perdute  in  tali  significazioni 
(25  settembre  1823).  Al  contrario  palus  è  rimasto, 
jpaxillus  perduto  ;  velum  è  rimasto,  vexillum  non  è  per 
noi  che  voce  poetica  ec.  (25  settembre  1823). 

*  Testa  si  dice  anche  per  ogni  genere  di  coccia, 
come  di  quella  de'  pesci,  onde  la  tartaruga  è  detta 
testudo  ec.  Quindi  si  conferma  la  congettura  da  me 
fatta  altrove  sopra  1'  origine  del  dir  testa,  cioè  coccia, 
per  capo.  Si  cominciò  a  dar  quel  nome  al  cranio,  ed  è 
metafora  o  metonimia  ec.  molto  naturale.  Vedi  Eor- 
cellini  (25  settembre  1823).  (3517) 

*  Alla  p.  34 1 2,  fine.  Altrettanto  però  è  certo  che 
una  società  capace  di  repubblica  durevole  non  può 
essere  che  leggermente  o  mezzanamente  corrotta;  che 
una  società  pienamente  corrotta  (come  la  moderna) 
non  è  assolutamente  capace  d'altro  stato  durevole  che 
del  monarchico  quasi  assoluto;  e  che  il  non  essere 
assolutamente  capace  se  non  di  assoluta  monarchia, 
e  r  essere  incapace  di  durevole  stato  franco  è  certo 
segno  di  società  pienamente  corrotta.  Cosi  apparen- 
temente si  ravvicinano  i  due  estremi,  di  società  pri- 
mitiva, di  cui  non  è  proprio  altro  stato  che  la  mo- 
narchia; e  di  società  totalmente  guasta,  di  cui  non  è 
propria  che  1'  assoluta  monarchia.  Colla  differenza  che 
questa  società  non  è  onninamente  capace  di  altro  stato 
durevole,  quella  si  ;  e  che  in  questa  non  può  durar 
che  una  monarchia  assoluta,  cioè  dispotica,  in  quella 
una  tal  monarchia  non  poteva  assolutamente  durare; 
ma  1'  era  propria  una  monarchia  piena  bensì  ed  intera. 
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ma  non  assoluta  né  dispotica;  una  monarchia  dove  il 
re  era  padron  di  tutto,  e  il  suddito  niente  manco  li- 
bero. Del  resto,  s'egli  è  (3518)  proprio  carattere  si 
della  società  primitiva  come  della  più  corrotta  l'es- 
sere ambedue  per  natura  monarchiche  di  governo,  non 
è  questo  il  solo  capo  in  cui  si  veda  che  le  cose  umane 
ritornano  dopo  lungo  circuito  e  dopo  diversissimo  er- 
rore ai  loro  principii,  e  giunte  (come  or  pare  che 
siano)  al  termine  di  lor  carriera,  o  tanto  più  quanto 
a  questo  termine  più  s'avvicinano,  si  trovano  di  nuovo 
in  gran  parte  cogli  effetti  medesimi,  e  nel  medesimo 
luogo,  stato  ed  essere  che  nel  cominciar  d'essa  car- 
riera. Bensi  per  cagioni  ben  diverse  e  contrarie  a 
quelle  d'allora;  onde  questi  effetti  e  questo  stato  sono 
ben  peggiori  ritornando,  che  allora  nan  furono;  e  se 
e  dove  furon  buoni  e  convenienti  all'umana  società 
ed  alla  felicità  sociale  nel  principio,  son  pessimi  nel 
ritorno  e  nel  fine  ec.  (25  settembre  1823). 
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PENSIERI 


*  Superiorità  della  natura  sulla  ragione,  dell'as- 
suefazione (eh'  è  seconda  natura)  sulla  riflessione.  — 
Mio  timor  panico  d'ogni  sorta  di  scoppi,  non  solo  pe- 
ricolosi (come  tuoni  ec),  ma  senz'  ombra  di  pericolo 
(come  spari  festivi  ec);  timore  che  stranamente  e  in- 
vincibilmente (3519)  mi  possedette  non  pur  nella  pue- 
rizia, ma  nell'adolescenza,  quando  io  era  bene  in  grado 
di  riflettere  e  di  ragionare,  e  cosi  faceva  io  infatti, 
ma  indarno  per  liberarmi  da  quel  timore,  benché  ogni 
ragione  mi  dimostrasse  eh'  egli  era  tutto  irragione- 
vole. Io  non  credeva  che  vi  fosse  pericolo,  e  sapeva 
che  non  v'era  pericolo  né  che  temere;  ma  io  temeva 
niente  manco  che  se  io  avessi  saputo  e  creduto  e  ri- 
flettuto il  contrario  (puoi  vedere  la  p.  3529).  Non 
potè  né  la  ragione  né  la  riflessione  liberarmi  di  quel 
timore  irragionevolissimo,  perch'  esso  m'  era  cagionato 
dalla  natura.  Né  io  certo  era  de'  più  stupidi  e  irrifles- 
sivi, né  di  quelli  che  men  vivono  secondo  ragione,  e 
meno  ne  sentono  la  forza,  e  son  meno  usi  di  ragionare, 
e  seguono  più  ciecamente  l'istinto  o  le  disposizioni 
naturali.  Or  quello  che  non  potè  per  niun  modo  la  ra- 
gione né  la  riflessione  contro  la  natura,  lo  potò  in  me 
la  natura  stessa  e  1'  assuefazione;  e  il  potò  contro  la 
ragione  medesima  e  contro  la  riflessione.  Perocché  col- 
l' andar  del  tempo,  anzi  dentro  un    breve    spazio,  es- 

Lloi'auui.  —  rennicri,  VI. 
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sendo  io  stato  forzato  in  certa  occasione  a  sentire 
assai  da  vicino  e  frequentemente  di  tali  scoppi,  per- 
dei quell'ostinatissimo  e  innato  timore,  in  modo  che 
non  solo  trovava  piacere  in  quello  (3520)  che  per 
l' addietro  m'era  stato  sempre  di  grandissimo  odio  e 
spavento  senza  ragione,  ma  lasciai  pur  di  temere  e 
presi  anche  ad  amare  nel  genere  stesso  quel  che  ra- 
gionevolmente sarebbe  da  esser  temuto;  né  la  ragione 
o  la  riflessione  che  già  non  poterono  liberarmi  dal  ti- 
mor naturale,  poterono  poscia,  né  possono  tuttavia, 
farmi  temere  o  solamente  non  amare,  quello  che  per 
natura  o  assuefazione,  irragionevolmente,  io  amo  e  non 
temo.  Né  io  son  pur,  come  ho  detto,  de'  più  irriflessivi, 
né  manco  di  riflettere  ancora  in  questo  proposito' al- 
l'occasione, ma  indarno  per  concepire  un  timore  che 
non  mi  è  più  naturale.  Questo  eh'  io  dico  di  me,  so 
certo  essere  accaduto  e  accadere  in  mille  altri  tutto- 
giorno,  0  quanto  all'una  delle  due  parti  solamente,  o 
quanto  ad  ambedue.  —  Quello  che  non  può  in  niun  modo 
la  riflessione,  può  e  fa  l'irriflessione  (25  settem- 
bre 1823).  Vedi  p.  3908. 

*  Tre  stati  e  condizioni  della  vecchiezza  rispetto 
alla  giovanezza  ^)  ed  alle  altre  età.  1*^,  Quando  il  ge- 
nere umano  era  appresso  a  poco  incorrotto,  o  certo 
proclive  ed  abituato  generalmente  alla  virtù,  e  quando 
l'esperienza  insegnava  all'individuo  le  cose  utili  a  se 
ed  agli  altri,  senza  disingannarlo  delle  oneste  e  delle 
inclinazioni  virtuose,  nobili,  magnanime  (352 1  )  ec;  né 
gli  dimostrava  la  perversità  degli  uomini,  che  ancora 
non  erano  perversi,  né  lo  disgustava  e  faceva  pen- 
tire della  virtù,  che  ancor  non  era,  se  non  altro, 
dannosa,  e  eh'  egli  per  naturale  istituto  aveva  in- 
trapreso fin  da  principio  di  seguire,  e  seguiva;  al- 
lora i  vecchi,  come  più  ricchi  d'esperienza  e  più  saggi, 


Puoi  vedere  la  p.  3846. 
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erano  più  venerabili  e  venerati ,  più  stimabili  e 
stimati,  ed  anche  in  molte  parti  più  utili  a'  loro 
simili  e  compagni  ed  al  corpo  della  società,  che  non 
i  giovani  e  quelli  dell'  altre  età.  2°,  Cominciata  a  cor- 
rompere la  società  umana  e  giunta  la  corruzione  al 
mezzo,  0  più  oltre,  1'  esperienza  dovette  fare  tutto  il 
contrario  delle  cose  dette  di  sopra,  e  distruggendo  le 
buone  disposizioni  naturali  e  le  qualità  contratte 
ne'  primi  anni,  render  V  individuo  tanto  peggiore  di 
carattere,  d'  animo,  di  costumi,  di  qualità,  di  azioni 
o  di  desiderii  quanto  più  egli  avesse  sperimentato. 
Allora  dunque  i  vecchi  furono  (nella  gran  società) 
molto  meno  stimabili  e  stimati,  quanto  alla  virtù  ed 
all'  onestà,  che  i  giovani  ec.  ;  molto  più  tristi ,  sver- 
gognati, (3522)  finti,  coperti,  furbi,  traditori,  malvagi, 
insomma  alieni  dal  ben  fare  e  dannosi  o  inclinati  a 
far  danno,  a'  compagni  e  alla  società.  Laddove  quei 
dell'altre  età,  e  massime  i  giovani,  furono  molto  più 
degni  di  stima  e  molto  più  utili  o  men  dannosi,  per- 
ché meno  corrotti  ;  ^iù  buoni  perché  più  naturali  ; 
più  proprii  a  ben  fare,  più  misericordiosi^  più  bene- 
fici, perché  men  freddi,  più  generosi  per  natura  del- 
l'età,  men  guasti  dall'esempio  e  dalle  cattive  mas- 
sime 0  non  ancor  guasti  ec.  3°,  Passata  che  fu  la 
corruzione  sociale  di  gran  lunga  oltre  il  mezzo,  e  giunta, 
si  può  dire,  al  suo  colmo,  nel  quale  oggidì  si  trova 
e  riposa ,  ed  è ,  a  quel  che  sembra,  per  riposar  lun- 
gamente 0  in  perpetuo;  non  fu  e  non  è  bisogno  di 
molta  né  lunga  esperienza  né  d'assai  mali  esempi  per 
corrompere  negl'  individui  la  sempre  buona  natura 
ed  indole  primitiva;  nascono,  si  può  dir,  gli  uomini 
già  corrotti;  il  primitivo,  e  seco  la  virtù  ed  ogni 
sorta  di  bontà  effettiva,  è  sparito  quasi  onninamente 
dal  mondo;  il  giovane,  anzi  pure  il  fanciullo,  in  bre- 
vissimo tratto  è  maturo  e  vecchio  di  malizia,  (3523) 
di  frode,  di  malvagità,  e  conosce  il  mondo  assai  pili 
che  i  vecchi   stossi  por   lo  passato   non    i'ucevano   ec. 
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Quindi,  per  contrarie  cagioni  e  con  ben  contrari  ef^ 
fotti  (veggasi  la  p.  3517-8),  son  tornate  le  cose  ap- 
presso a  poco  nel  loro  stato  primiero.  I  giovani  mas- 
simamente sono  ben  più  odiosi  e  dannosi  de'  vecchi, 
perché  in  essi  alla  disposizione  intera  e  alla  decisa 
volontà  di  mal  fare  si  aggiunge  il  potere  e  la  facoltà; 
e  l'arder  giovanile,  e  la  forza  e  l'impeto  e  il  fiore  delle 
passioni,  che  un  di  conduceva  gli  uomini  al  bene,  ora, 
conducendogli  dirittamente  e  pienamente  e  decisa- 
mente al  male,  rende  gl'individui  tanto  più  cattivi, 
perniciosi  ed  odiabili,  quanto  esso  ardore  è  più  grande. 
Laddove  i  vecchi  sono,  non  dirò  già  più  stimabili  né 
venerabili,  ma  più  tollerabili  e  meno  da  essere  odiati 
e  fuggiti  che  quelli  dell'altre  età,  siccome  meno  po- 
tenti di  mal  fare,  benché  a  ciò  solo  inclinati;  e  sic- 
come anche  meno  desiderosi  di  nuocere  e  di  far  bene 
a  se  e  male  altrui,  perché  più  freddi,  e  di  più  sedate 
passioni,  e  dalla  lunga  esperienza  più  disingannati 
(3524)  de'  piaceri  e  de'  vantaggi  di  questa  vita,  e  fatti 
meno  avidi,  e  di  desiderii  men  vivi;  essendo  la  fred- 
dezza e  l'esperienza  che  un  di  furon  cagione  d'ogni 
male  e  malvagità,  divenute  oggi  cagione,  non  già  di 
bene  né  di  bontà,  ma  di  minor  male  e  cattiveria,  che 
non  il  caler  naturale  e  l'inesperienza  che  già  furon 
cagioni  principali  di  bontà,  ed  or  sono  cagioni  di  mag- 
giore ribalderia.  Da  principio  dunque  fu  la  vecchiezza 
rispetto  alla  gioventù  (e  proporzionatamente  all'altre 
età),  come  il  meglio  al  bene;  poscia  come  il  cattivo 
al  buono:  in  ultimo  è  (e  probabilmente  sarà  sempre) 
come  il  manco  male  al  male,  o  come  il  cattivo  al 
pessimo. 

Quel  che  s'  è  detto  della  vecchiezza  e  della  gio- 
ventù ec.  dicasi  ancora  di  quei  caratteri  e  disposizioni 
degl'individui,  o  naturali  e  primitive,  o  acquistate  e 
avventizie,  le  quali  hanno  faccia  e  sembianza  di  vec- 
chiezza, di  gioventù  ec.  e  rispondono  all'indole  e  qua- 
lità proprie  di  queste  età,  benché  ad  esse  disposizioni  ec. 
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non  corrisponda  in -fatto  l'età  (3525)  reale  de'  rispet- 
tivi individui,  anzi  sia  loro  ben  diversa  o  contra- 
ria ec.  (25  settembre  1823). 

*  L' uomo  tanto  può  fare  e  patire  quanto  egli  è  as- 
suefatto di  fare  e  di  patire  (o  che  l'assuefazione  con- 
tinui 0  che,  quantunque  passata,  ne  restino  gli  effetti 
totalmente  o  in  parte),  niente  più  niente  meno  (26  set- 
tembre 1823). 

*  Tutti  hanno  provato  il  piacere  o  lo  proveranno, 
ma  ninno  lo  prova.  Tutti  hanno  goduto  o  godranno,  ma 
ninno  gode.  Questo  pensiero  spetta  a  quelli  sopra  il 
non  darsi  piacere  se  non  futuro  o  passato  (26  settem- 
bre 1823). 

*Alla  p.  3141  ,  margine.  Ho  detto  che  Argante, 
Solimano  e  Clorinda  sono  i  soli  eroi  degl'infedeli. 
Perocché  d'Altamoro  e  degli  altri  dell'esercito  egizio 
che  non  vengono,  si  può  dire,  in  iscena,  prima  dell'ul- 
timo canto  (si  nominano  nel  XVII  e  nel  XIX,  ma 
nulla  operano)  non  pare  che  sia  da  tener  conto,  e  V  in- 
teresse per  loro  non  ha  tempo  di  nascere ,  perché 
troppo  poco  conversano  coi  lettori,  oltre  che  il  Tasso  li 
fa  molto  più  barbari  ancora  e  salvatichi,  disumani 
ed  odiosi  di  Argante  e  di  Solimano,  e  più  empi  di- 
spregiatori degli  uomini  e  degli  Dei  e  d' ogni  reli- 
gione ec.  Eroi  cristiani  che  soprassalgono  non  v'  ha 
nella  Gerusalemme,  oltre  Cloffredo,  che  Raimondo, 
Tancredi  e  Rinaldo.  Ma  questi  sono  ottimamente  va- 
riati tra  loro,  e  gli  ultimi  due  squisitamente  nuancés  a 
rispetto  l'uno  dell'altro.  E  la  superiorità  di  Goffredo 
e  di  Rinaldo  è  ben  decisa  e  tale  che  i  lettori  non  pos- 
sono né  dubitarne  ciascuno  fra  se,  né  contrastarne  fra 
loro,  né  ricusare  al  poeta  di  confessarla,  e  con  tutto 
questo  ella  non  si  nuoce  scambievolmente,  né  fa  torto 
neppure  a  Tancredi  o  a  Raimondo  ec.  In  tutta  questa 
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parte  l'equilibrio,  l'armonia,  la  (3526)  bilanciata  ed 
armonica  e  concertata  e  concordevole  varietà  che  re- 
gnano ne'  caratteri  del  valore  de'  diversi  Eroi  de'  Cri- 
stiani, sono  mirabilissime.  I  quali  caratteri  erano 
sommamente  difficili  a  variare,  e  però  la  lor  diffe- 
renza (massime  fra  Tancredi  e  Rinaldo)  è  piccolis- 
sima, ma  quel  eh'  è  maraviglioso,  eli' è  nel  tempo  stesso 
sensibilissima.  Vero  è  che  questa  diversificazione  l' ha 
procurata  e  ottenuta  il  Tasso,  non  tanto  col  variare  le 
qualità  del  valore,  quanto  colla  dispensazion  de' suc- 
cessi e  delle  imprese,  giudiziosissimamente  variata  e 
graduata;  e  coli' altre  circostanze,  come  della  cura  del 
cielo  per  Rinaldo,  dimostrata  con  visioni  spedite  e 
tanti  miracoli  fatti  per  produrre  il  suo  ritorno  al 
campo  ec.  ec.  (26  settembre  1823).  Vedi  p.  3590. 

*  Sopravvenendo  il  pericolo,  ridere,  diventare  alle- 
gro fuor  dell'  uso  o  più  che  il  momento  prima  non 
si  era  o  di  malinconico  farsi  giulivo;  divenir  loquace 
essendo  taciturno  di  natura  o  rompere  il  silenzio  fino 
allora  per  qualunque  ragione  tenuto;  scherzare,  .sal- 
tare, cantare,  e  simili  cose,  non  sono  già  segni  di  co- 
raggio, come  si  stimano,  ma  per  lo  contrario  son  se- 
gni di  timore.  Perciocché  dimostrano  che  l'uomo  ha 
bisogno  di  distrarsi  dall'  idea  del  pericolo  e  partico- 
larmente di  scacciarla  col  darsi  ad  intendere  eh' e' non 
sia  pericolo,  o  non  sia  grave.  E  questo  è  ciò  (3527) 
che  l' uomo  procura  di  fare  dando  segni  straordinari 
d'allegrezza  in  tali  occasioni,  ingannar  se  stesso  dimo- 
strandosi di  non  aver  nulla  a  temere,  perocch'  ei  fa 
cose  contrarie  a  quelle  che  il  timore  propriamente  e 
immediatamente  suol  cagionare.  Affine  di  non  temere 
l'uomo  procura  di  persuadersi  ch'ei  non  teme,  ond' ei 
possa  dedurre  che  non  v'  è  ragion  sufficiente  o  neces- 
saria di  timore.  Egli  è  un  effetto  molto  ordinario  di 
questa  passione  il  muover  l'uomo  a  cose  contrarie  a 
quelle  a  che  immediatamente  ella  il  moverebbe,  ma  e 
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quelle  e  queste  sono  ugualmente  effetti  di  vero  ti- 
more. E  quelle  sono  in  gran  parte,  o  sotto  un  certo 
aspetto,  fìnte,  queste  veraci.  Il  timore  muove  l'uomo 
a  far  quasi  una  pantomina  appresso  se  stesso.  Per 
questo  nelle  solitudini  e  fra  le  tenebre  e  in  luoghi, 
cammini,  occasioni  pericolose,  o  che  tali  paiono,  è  uso 
naturale  dell'uomo  il  cantare,  non  tanto  ad  effetto  di 
fìgurarsi  e  fingersi  una  compagnia  o  di  farsi  compa- 
gnia (come  si  dice)  da  se  stesso;  quanto  perché  il 
cantare  par  proprio  onninamente  di  chi  non  teme;  ap- 
punto perciò  chi  teme  canta  (vedi  a  tal  (3528)  pro- 
posito un  luogo  molto  opportuno  del  Magalotti  se- 
gnato da  me  nelle  prime  carte  di  questi  pensieri  sul 
principio,  se  non  erro,  del  1819).  Dai  medesimi  prin- 
cipii  (più  che  dal  bisogno  di  distrazione)  nasce  che  in 
un  pericolo  comune  o  creduto  tale,  e  vero  o  immagi- 
nario t'ssolutamente,  piace,  conforta,  rallegra  l'udire 
il  canto  degli  altri,  il  vedergli  intenti  alle  lor  solite 
operazioni,  l' accorgersi  o  il  credere  eh'  essi  o  non  isti- 
mino  .che  vi  sia  pericolo,  o  nulla  per  sua  cagione 
tralascino  o  mutino  del  loro  ordinario,  e  di  quello 
che  in  fino  allora  facevano,  o  che,  senza  il  pericolo, 
avrebbero  fatto,  o  che  non  lo  temano,  e  sieno  intre- 
pidi ec.  Il  coraggio  veduto  o  creduto  negli  altri,  o 
l'opinione  che  non  vi  sia  pericolo,  veduta  o  creduta 
in  essi,  incoraggisce  l'individuo  che  tenie.  Nello  stesso 
modo  il  mostrar  di  non  temere  a  se  stesso  è  un  farsi 
coraggio,  0  col  persuadersi  che  non  vi  sia  pericolo,  o 
col  dare  a  se  stesso  in  se  stesso  un  esempio  di  co- 
raggio e  di  non  temere  questo  pericolo,  ancorché  vi 
sia.  Or  chi  ha  bisogno  che  gli  sia  fatto  coraggio,  e  di 
aver  nello  stesso  pericolo  esempi  di  coraggio  e  altri- 
menti teme,  non  (3529)  è  certamente  coraggioso,  o 
in  tale  octasione  non  ha  coraggio.  E  chi  ha  bisogno, 
per  non  temere,  di  credere  che  non  vi  sia  pericolo, 
cioè  ragion  di  temere,  o  di  sminuirsi  1'  opinion  del 
pericolo  e  di  credere  che  questo  pericolo,  questa  ra- 
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gione  sia  piccola  o  minore  e  più  leggera  eh'  ella  non 
è  ,  ed  altrimenti  teme  ;  non  è  coraggioso  ,  perché  niun 
teme  quello  eh'  ei  non  crede  da  temersi,  e  niun  teme 
fuori  dell'  opinion  del  pericolo,  vera  o  falsa  ,  o  ancor 
menoma  eh'  ella  sia  o  non  ragionata ,  ma  quasi  istinto 
e  passione  (come  quella  di  cui  vedi  la  p.  3518-20,  e 
massime  3519,  margine). 

Anche  il  dolore  degli  uomini  si  consola  o  si 
scema  col  persuadersi  che  il  danno,  la  sventura  ec. 
0  non  sia  tale,  o  sia  minore  ch'ella  non  è,  o  ch'ella 
non  apparisce,  o  ch'ella  non  fu  stimata  a  principio; 
e  forse  (eccetto  quella  medicina  che  reca  la  lunghezza 
del  tempo)  il  dolore  si  consola  o  mitiga  più  spesso 
cosi  che  altrimenti.  Per  questo  nelle  pubbliche  cala- 
mità ,  quanto  importa  che  il  popolo  sia  lieto  o  non 
abbattuto  o  men  tristo  che  non  sarebbe  di  ragione, 
si  proibiscono  e  tolgono  i  segni  di  lutto,  e  si  ordi- 
nano e  introducono  feste  e  segni  (anche  straordi- 
narii)  di  allegria.  (3530)  E  ciò  bene  spesso,  non  tanto 
come  cagioni,  quanto  appunto  come  segni  di  allegria; 
non  tanto  a  produrla  dirittamente,  quanto  a  dimo- 
strarla; non  tanto  a"  divertire  gli  animi  dal  dolore  e 
dalla  mestizia,  quanto  a  persuaderli  che  non  ve  ne  sia 
ragione,  o  che  questa  sia  minore  che  non  è.  Nelle 
pesti  o  contagi  si  vieta  il  suonar  le  campane  a  morto. 
Nelle  sconfitte  si  cela  al  popolo  il  successo,  si  proi- 
bisce ogni  segno  di  lutto  pubblico,  si  accrescono  le 
feste,  si  fingono  e  spargono  ancora  delle  novelle  tutte 
contrarie  al  vero  e  piene  di  felicità.  È  proprio  del 
buon  capitano  il  mostrarsi  lieto  o  indifferente  a'  suoi 
soldati  dopo  un  rovescio  ricevuto,  dopo  la  nuova  di 
un  disastro  ec.  (queste  cose  appartengono  ancora  al 
discorso  del  timore).  Cosi  negl'individui.  L'afflitto 
si  consola  bene  spesso  o  si  rallegra,  non  tanto  colla 
distrazione,  quanto  col  dar  segni  a  se  stesso  d'  esser 
lieto  0  consolato,  col  canto,  con  altri  atti  ed  opera- 
zioni d'uomo  allegro  o  indifferente.  Alla  prima  nuova, 
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0  al  primo  avvedersi  in  qualunque  modo  di  un  danno, 
di  una  sciagura  ec.  l'animo  fa  sovente  ogni  sforzo, 
prima  per  non  creder  il  fatto,  ancorché  veduto  cogli 
occhi  propri  o  con  altri  sensi  ec.  o  per  non  (3531) 
credere  che  sia  sciagura,  poi  per  crederla  molto  mi- 
nore ch'ei  non  è,  poi  alquanto  minore,  passando  cosi 
più  o  meno  rapidamente  di  mano  in  mano  e  di  grado 
in  grado  per  questi  vani  tentativi  fino  all'intera  co- 
gnizione e  forzata  persuasione  della  vera  grandezza  del 
male,  o  fino  a  quell'  ultimo  tentativo  che  riesce  restan- 
do 1'  animo  in  una  persuasione  più  o  manco  inferiore 
al  vero.  Chiunque  nel  pericolo  in  cui  non  v'  è  nulla  a 
fare,  comparisce  diverso  da  quel  ch'ei  suole,  qualun- 
que ei  soglia  essere,  e  qual  eh'  ei  divenga,  e  quanta 
che  sia  questa  diversità,  non  è  coraggioso,  o  in  quel 
caso  non  ha  vero  coraggio. 

Tornando  al  discorso  del  coraggio,  il  vero  e  per- 
fetto coraggio  (quando  si  tratti  di  un  pericolo  dove 
l'individuo  non  abbia  nulla  a  fare  per  ischivarlo  o 
mandarlo  a  vuoto)  dee  tanto  esser  lontano  dal  muover 
l' uomo  ad  allegria  o  dimostrazione  d'  allegria  straor- 
•dinaria  o  diversa  dalla  disposizione  in  che  egli  era 
il  momento  prima  dell'apprensione  del  pericolo,  quanto 
dal  muoverlo  a  palpitare,  a  impallidire,  a  tremare,  a 
dolersi,  a  perdersi  d'animo,  a  cadere  in  tristezza,  a 
divenir  taciturno  o  serio  contro  il  suo  solito  o  contro 
quel  ch'egli  era  il  momento  prima,  a  piangere  e  a 
provar  gli  altri  effetti  immediati,  e  dar  gli  altri  segni 
espressi  e  formali  del  timore.  Com'ei  non  può  pro- 
durre gli  effetti  né  i  segni  proprii  del  timore,  e  deve 
impedirli,  (3532)  cosi  ed  altrettanto  ei  non  può  pro- 
durre e  deve  impedire  gli  effetti  e  i  segni  che  paiono 
più  contrarii  a  quelli  del  timore:  dico,  in  quanto  que- 
sti effetti  é  questi  segni  abbiano  relazione  al  presente 
pericolo,  e  da  esso,  in  quanto  proprio  pencolo,  sieno 
occasionati,  e  non  vengano  da  altre  cagioni  indiffe- 
renti. Ad  esser  perfettamente  e  veramente  coraggioso, 
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o  a  fare  una  prova  particolare  di  vero  e  perfetto  co- 
raggio (il  quale  può  essere  ed  atto  ed  abito,  e  quello 
talora  senza  questo),  si  richiede  da  una  parte  conoscere 
pienamente  tutta  la  vera  qualità  e  la  vera  grandezza 
del  pericolo,  o  esserne  pienamente  persuaso,  vero  o 
creduto  ch'ei  sia;  dall' altra  parte  non  mutarsi  per  tale 
cognizione  ovvero  opinione  e  per  tal  pericolo,  non  mu- 
tarsi, dico,  in  nessunissimo  conto  né  nelP  animo,  né 
nell'esterno,  ma  conservare  esattamente  e  veramente 
lo  stato  del  momento  prima,  allegro  o  malinconico  ch'ei 
fosse,  e  seguitare,  quanto  è  materialmente  possibile,  le 
stesse  operazioni  ec.  nello  stesso  modo,  in  quanto  e  come 
si  sarebbero  seguitate,  se  il  pericolo  o  l'opinione  (3533) 
o  la  cognizione  di  esso  non  fosse  sopravvenuta,  in- 
somma perseverare  e  conservarsi,  o  essere  o  divenir 
per  ogni  parte  tale  nel  pericolo  o  nelP  opinione  o 
cognizione  di  esso,  come  appunto  sarebbe  avvenuto 
se  tal  pericolo,  opinione  o  cognizione  non  fosse  in  al- 
cun modo  sopraggiunta  (eccetto  solamente  quello  che  le 
circostanze  d'esso  pericolo  impediscono  materialmente 
di  fare,  o  in  qualunque  modo,  o  per  non  accrescerlo, 
come  se  in  una  tempesta  di  mare  lo  strepito  del- 
l'onde m'impedisce  di  dormire;  o  se  in  una  battaglia 
navale  io  a  quell'ora  in  cui  sarei  certamente  andato 
a  passeggiare  sulla  coperta,  me  ne  sto,  non  toccando 
a  me  il  combattere,  chiuso  nella  mia  camera,  per  non 
espormi  inutilmente  alle  palle).  Tutto  ciò  dev'essere 
senz' alcuno  sforzo,  come  è  manifesto  dagli  stessi  ter- 
mini, perché  altrimenti  lo  stato  dell'individuo  non 
sarebbe  onninamente  lo  stesso,  allora  che  prima,  ma 
ben  diverso.  E  dev'esser  naturale  e  vero  (che  torna 
a  dir  lo  stesso  che  senza  sforzo),  si  perché  lo  stato 
non  sia  cangiato,  si  perché  è  proprio  sovente  del  ti- 
more, come  il  muovere  all'  allegria  ec,  cosi  ancora  il 
portar  l'individuo  a  fingersi  (3534)  a  se  stesso  indiife- 
rente,  e  nulla  mutato  né  di  fuori  né  di  dentro  da  quel 
di  prima;  a  perseverare  con  sembianza  di  tranquillità 
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nelle  stesse  azioni,  nello  stesso  stato,  e  fino  nella  ma- 
linconia 0  nell'  apparenza  esteriore  di  essa,  nella  taci- 
turnità ed  in  altre  condizioni  spesso  occasionate  dal 
timore,  se  in  queste  egli  si  trovava  prima  del  pericolo. 
Ciò  per  farsi  coraggio,  per  persuadersi  che  non  vi  sia 
che  temere  ec,  né  più  né  meno  che  chi  dimostra  al- 
legria ec.  Questa  indifferenza  o  dimostrazione  d' in- 
differenza, lungi  da  essere  effetto  o  segno  di  co- 
raggio, lo  è  anzi  di  timore.  Forse  la  similitudine  può 
parer  vile,  ma  io  non  trovo  più  naturale  immagine 
di  un  uomo  veramente  e  perfettamente  coraggioso 
nell'  ora  del  pericolo,  di  quella  che  Pirrone  navigando 
mostrò  a' suoi  compagni  spaventati  nel  tempo  di  una 
burrasca;  e  ciò  fu  un  porco  che  in  un  cantone  della  nave 
attendea  tranquillamente  a  mangiar  le  sue  ghiande, 
mostrando  bene  all'  esterno  che  anche  il  suo  stato  in- 
teriore si  era  appunto  tale  quale  se  la  burrasca  non 
fosse  stata.  Ma  una  gran  differenza  che  v'  ha  tra 
questa  similitudine  e  il  nostro  caso,  si  è  che  quel- 
l'animale (3535;  non  conosceva  punto  il  suo  pericolo, 
doveché  l'uomo  coraggioso  dee  pienamente  compren- 
derlo e  giustissimamente  stimarlo  senza  però  curarsene 
più  di  quanto  facesse  quell'  animale. 

Un  coraggio  perfettamente  corrispondente  a  quella 
idea  che  fin  qui  s'è  descritta,  com'è  il  solo  che  possa 
chiamarsi  perfetto,  anzi  vero,  cosi  anche,  senza  fallo, 
è  rarissimo,  e  forse  in  verità  non  se  ne  trova  né 
trovò  mai  nessun  esempio  reale  fra  gli  uomini,  che 
fosse  con  tutte  le  debite  circostanze  ec.  da  noi  sup- 
poste ec.  Onde  si  rileva  che  il  vero  coraggio  tra  gli 
uomini  (e  gli  altri  animali  non  ne  sono  capaci)  o  non 
esiste,  come  però  si  crede,  o  è  di  grandissima  lunga 
più  raro  che  non  è  creduto. 

Quando  poi  si  tratti  di  pericolo  dove  1'  uomo  ha 
qualcosa  a  fare  per  ischi  vario,  per  impedirlo  o  per 
mandarlo  a  vuoto,  per  tornarlo  in  bene,  come  il  noc- 
chiero e  i  marinai  nella  tempesta,  il  capitano  e  i  sol- 
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dati  nella  battaglia;  allora  la  indiiferenza  esteriore 
e  l'operar  non  altrimenti  che  se  il  pericolo  non  fosse, 
non  è  debito  del  coraggio,  anzi  all'  opposto  ;  ma  è 
bensì  debito  del  coraggio  la  perfettissima  calma  in- 
teriore, la  quale  lasci  le  facoltà  dell'  anima  pienamente 
(3536)  libere  di  attendere  a  quello  che  fa  bisogno 
centra  il  pericolo,  senza  che  alla  tura  che  si  dee  porre 
in  combatterlo  si  mesca  neppure  il  menomo  turba- 
mento per  la  dubbiosa  espettativa  del  successo.  E  le 
operazioni  esteriori  debbono  esser  cosi  riposatamente 
fatte  come  quelle  che  si  fanno  a  qualunque  altro 
fine.  E  in  esse  operazioni  una  certa  avventatezza,  un 
ardir  temerario,  un  affrontare  il  pericolo  più  che  non 
bisogna,  un  prenderne  maggior  parte  che  non  è  duopo, 
un  accrescere  irragionevolmente  esso  pericolo,  un  git- 
tarsi  via  fuor  di  proposito  e  simili  azioni  che  paiono 
segni  ed  effetti  di  sommo  coraggio,  sono  assai  sovente 
tutto  1'  opposto,  cioè  segni  ed  effetti  del  timore,  come 
queir  allegria  di  cui  s'  è  parlato  di  sopra.  Perocché 
tali  atti  vengono  da  un'  impazienza,  da  una  fretta  di 
veder  l'esito,  cioè  d'uscir  dal  pellicole  col  passargli, 
per  cosi  dire,  per  lo  mezzo  ;  da  una  confusione  del- 
l'anima, dal  non  poter  tollerare  la  calma  della  rifles- 
sione a  causa  del  turbamento  che  si  prova,  e  eh'  essa 
riflessione  accrescerebbe  ;  dal  non  essere  in  istato  di 
considerare,  come  si  dovrebbe,  per  aver  l'animo  sosso- 
pra;  insomma  dal  (3537)  non  trovarsi  in  pieno  riposo  di 
spirito  e  libero  da  ogni  passione,  come  vuole  il  per- 
fetto coraggio,  ma  per  lo  contrario  sentire  una  passione, 
la  quale  preferisce  e  trova  più  facile  e  tollerabile  uno 
sforzo,  ancorché  difficile  e  pericoloso,  che  una  riposa- 
tezza, che  le  riesce  intollerabile  e  troppo  penosa,  e 
non  solo  difficile  ma  impossibile  (come  ogni  passione 
per  natura  è  incapace  di  riposatezza  e  l'esclude  per 
la  sua  propria  nazione,  e  spinge  all'  energico,  allo 
sforzo  ec).  E  questa  tal  passione  qual  è  ?  e  qual  può 
essere  ?  non  altro  che  il  timore.  Un  tal  animo  è  tur- 
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bato  :  dunque  non  fa  prova  di  peiiettpO  coraggio.  Come 
colui  che  nel  pericolo,  essendo  assalito,  o  dubitando 
di  esserlo,  si  diffonde  in  minacce  e  in  bravare  il  ne- 
mico. Le  parole  e  gli  atti  di  costui  dimostrano  il  co- 
raggio e  il  non  aver  timore  alcuno.  Ma  la  sostanza  è 
eh'  egli  teme  assai,  e  che  cerca  d' allontanare  o  di 
scemare  il  pericolo  col  mostrare  dj  non  temerlo.  E 
cosi  il  timore  produce  in  lui  le  apparenze  del  coraggio. 
Or  non  altrimenti  accade  nel  caso  suddetto,  dove  il 
timore  produce  una  specie  di  disperazione  (3538)  (se- 
gno ed  effetto  di  timore  eccessivo,  quand'  ella  non  è 
giusta,  e  quelli  che  più  facilmente  e  grandemente  si 
disperano  nel  pericolo,  e  che  perciò,  dovendo  necessa- 
riamente combatterlo,  fanno  opere  di  maggior  ardire, 
sono  appunto  i  più  timidi;  il  timore  è  per  essi,  come 
per  tutti  gli  uomini,  più  insopportabile  e  penoso  del 
pericolo  e  del  danno  :  essi  non  si  precipitano  in  que- 
sto se  non  perché  hanno  moltissimo  di  quello,  e  per 
fuggir  esso  timore)  di  disperazione,  dico,  che  ha  sem- 
bianza di  straordinario  coraggio,  e  non  è  che  temerità 
e  cecità  di  mente  prodotta  dalla  paura  :  e,  cosi  nel 
caso  di  chi  dimostra  allegria  ec. 

Il  perfetto  coraggio  ne'  pericoli  eh'  esigono  ope- 
razione, ha  molti  più  esempi  reali  che  l'altro  sopra 
descritto,  e  non  è  certamente  una  pura  idea  come 
forse  l'altro  lo  è.  L'uomo  che  pensa  a  combattere  il 
pericolo,  e  che  in  effetto  è  occupato  esteriormente  a 
combatterlo,  si  può  dir  che  non  pensa  al  pericolo, 
bench'  ei  perfettamente  l' intenda.  Quella  cura  ed  at- 
tività esteriore  ed  interiore  è  una  specie  di  potentis- 
sima, efficacissima  e  total  distrazione  che  diverte 
r  immaginativa  (3539  )  e  l' intelletto  dal  pensiero,  dalla 
considerazione,  dalla  contemplazione,  per  cosi  dire,  e 
dalla  vista  di  quel  pericolo  medesimo,  a  cui  ella  è 
tutta  intenta  di  riparare,  ed  al  qual  solo  ella  è  ri- 
volta. Essa  occupa  tutto  l' animo,  essa  è  cura  di 
provvedere  al  pericolo  ;  od    occupando   tutto   l'animo 
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non  gli  lascia  luogo  a  considerare  il  pericolo  per  ae 
stesso  semplicemente.  Egli  è  quasi  impossibile  a  un 
uomo  0  ad  un  vivente  i]  trovarsi  in  un  gran  peri- 
colo, conosciuto  e  considerato  come  tale,  e  affissandosi 
in  esso  col  pensiero  senza  distrazione  alcuna,  e  piena- 
mente e  semplicemente,  comprendendolo  per  se  stesso 
e  considerandone  e  rappresentandosene,  sia,  colla  fan- 
tasia 0  anche  col  solo  intendimento  e  ragione,  tutta 
la  qualità  e  la  grandezza,  e  il  danno  che  seguirebbe 
dal  suo  tristo  esito,  e  riguardando  questo  come  gran 
danno  realmente,  contuttociò  non  temere,  e  restare 
in  perfettissima  indifferenza  e  calma  interiore  ed  este- 
riore. 

Quel  che  ho  detto  sin  qui  del  coraggio  e  del  ti- 
more nel  pericolo,  cioè  nel  dubbio  del  danno  futuro, 
si  applichi  proporzionatamente  al  coraggio  e  al  ti- 
more che  hanno  luogo  nella  certezza  del  danno  futuro 
imminente,  o  più  o  men  prossimo.  E  intendo  (3540) 
di  quel  danno  eh'  è  subbietto  di  ciò  che  propriamente 
si  chiama  timore  e  timidità,  viltà  ec,  non  di  quello 
eh'  è  materia  solamente  di  afflizione,  dispiacere,  cordo- 
glio ec.  0  dubbiosamente  o  certamente  aspettato  eh'  ei 
sia  (nel  qual  caso  questo  dispiacere  suole  altresì  chia- 
marsi timore),  o  ricevuto  e  presente  ec. 

Il  passato  discorso  spetta  ai  pericoli  (o  danni  ec.) 
inevitabili  e  non  dipendenti  dalla  volontà  de'  rispet- 
tivi individui.  Il  coraggio  d'affrontare  o  cercare  i  pe- 
ricoli volontariamente  e  potendo  a  meno,  procede  per 
lo  più  e  principalmente  da  natura  o  abito  d' irrifles- 
sione 0  di  non  riflettere  profondamente  ;  ovvero  dal 
non  curare  il  pericolo,  cioè  non  considerar  come  male, 
o  come  assai  piccolo  e  spregevol  male,  il  danno  che 
ne  potrebbe  seguire  (ancorché  tenuto  generalmente 
grandissimo  o  sommo  dagli  uomini),  il  che  viene  a 
esser  quanto  non  riguardare  il  pericolo  come  peri- 
colo 0  dal  non  credere  che  questo  danno  ne  possa  o 
debba  facilmente  o  in  niun  modo  seguire,  il  che  torna 
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il  medesimo.  Questo  coraggio  non  ha  che  far  colla 
idea  del  perfetto  coraggio  da  noi  proposta;  il  quale 
impedisce  di  temere  il  pericolo  o  il  danno  :  l*',  riguar- 
dato com'  effettivo  danno  e  pericolo  ;  2",  perfettamente 
conosciuto,  compreso  e  considerato.  Queste  condizioni 
sono  essenziali  al  perfetto,  anzi  al  vero  e  proprio  co- 
raggio ;  e  quel  che  n'  è  senza,  o  non  è  propriamente 
coraggio  0  imperfetto  ec.  (26-7  settembre  1823).  i354l) 

*  Ho  discorso  altrove  del  verbo  pericUtor,  mostrando 
eh'  egli  è  continuativo  di  un  antico  periculor,  fatto 
dal  participio  di  questo,  cioè  da  ■periculatas  con- 
tratto in  perlclatus,  come  periculum  in  perlclum,  e 
mutata  l' a  in  i  secondo  la  solita  regola,  come  in 
musslto  da  miissatus.  Ora  vedi  appunto  tal  participio 
periculatus  nel  Forcellini  in  essa  voce.  E  nota  ch'ei 
dimostra  il  detto  verbo  periculor.  perocché  dice  peri- 
culatus sum,  tempo  perfetto  di  periculor,  come  peri- 
clitatus  sum  di  periclitor  (27  settembre  1823). 

*  Altrove  ho  notato  e  raccolto  parecchie  metafore 
delle  voci  caput,  capo  ec.  Aggiungi  Aristotele,  Polii., 
lib.  II,  ediz.  Fior.,  1576,  p.  159,  fine:  xaxà  y.;.paXYjv  per 
testa  a  testa,  cioè  per  uno,  per  ciascuno,  ciascuno,  sin- 
guli.  E  vedi  la  Crusca,  in  Testa  ec.  (27  settembre 
1823). 

*  Monosillabi  latini  Fes,  spes,  *)  dies,  nox,  fax,  nix, 
res.  Notisi  che  questi  e  tutti  gli  altri  monosillabi  da 
me  raccolti  sono  radici  (anche  rex ,  lex  ec,  come  ho 
mostrato).  E  che  i  nomi  greci  corrispondenti,  bene 
spesso,  oltre  al  non  essere  monosillabi,  non  sono  ra- 
dici: come  rìkioz  (latino  sol,  monosillabo)  si  deriva  da 
ole,  (3542)  oc.  ec.  e  Tipà/fxa  (res)  viene  da  TCpàaacu  in- 
dubitabilmente.  Ed    essendo    verisimile   che    i    nomi 


Vedi  p.  3571. 
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delle  cose  pili  necessarie  e  frequenti  a  nominarsi,  più 
materiali  ec,  delle  cose  che  sembrano  dover  essere 
state  le  prime  nominate  ec.  (come  sono,  almeno  in 
gran  parte,  quelle  significate  ne'  monosillabi  latini  da 
me  raccolti  ec.)  fossero  radici,  non  meno  che  mono- 
sillabi ;  par  che  ne  segua  che  in  greco,  ove  tali  nomi 
non  sono  radici,  essi  non  siano  i  nomi  primitivi  greci 
delle  dette  cose,  e  che  questi  sieno  perduti,  e  che  il 
latino  all'  incontro  gli  abbia  conservati  ;  e  cosi  si 
confermi  la  maggior  conservazione  dell'antichità  nel 
latino  che  nel  greco.  E  probabilmente  i  detti  nomi 
latini  saranno  stati  una  volta  anche  greci  e  saranno 
venuti  da  quella  lingua  onde  il  greco  e  il  latino  sca- 
turirono, ma  il  latino  gli  avrà  sempre  conservati,  sino 
a  trasmettergli  alle  lingue  oggi  viventi,  e  nel  greco 
si  saranno  poi  perduti  o  disusati  ec.  ec.  (27  settem=- 
bre  1823). 

*  Verbi  in  uare.  Perpetuo  as  da  perpetuus  (28  set- 
tembre, domenica,  1823).  Continuo  as,  obliquo  as.  Vedi 
p.  3571. 

*  Continuativo  o  frequentativo.  Perpetuità  as  da 
perpetuo  as  —  perpetuatus.  Vedi  Porcellini  in  Ferpe- 
tuitassint.  (3543)  Se  già  questa  voce  non  fosse  fatta 
(che  noi  credo)  da  perpetuitas,  come  forse  necessitare 
italiano  ec.  da  necessitas,  di  che  ho  detto  altrove  i28 
settembre  1823). 

*  Tonsito  as  da  tondeo-tonsus,  frequentativo.  Il  con- 
tinuativo l'abbiamo  noi:  tosare  (quasi  tonsare).  Vedi 
il  glossario  ec.  (28  settembre,  domenica,  1823). 

*  Nella  Bibbia  bisogna  considerare  l'immaginazione 
orientale  e  l'immaginazione  antichissima  (anzi  di  un 
popolo  quasi  primitivo  affatto  ne'  costumi  ec.  e  certo 
la  più  antica  immaginazione  che  si   conosca  oggidì). 
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Ben  attese  e  pesate  e  valutate  quanto  si  deve  queste 
due  qualità  che  nella  Scrittura  si  congiungono,  *)  ninno 
più  si  farà  maraviglia  della  straordinaria  forza  ch'ap- 
parisce ne'  Salmi,  ne'  Cantici,  nel  Cantico,  ne'  Profeti, 
nelle  parti  e  nelle  espressioni  poetiche  della  Bibbia, 
alla  qual  forza  basterebbe  forse  una  sola  di  dette  qua- 
lità. E  veggansi  le  poesie  orientali,  anche  non  anti- 
chissime, le  sascrite  antichissime,  ma  de' tempi  civili 
dell'India  (28  settembre  1823,  domenica). 

*  Intorno  allo  spagnuolo  pintar  ho  detto  altrove 
che  il  primitivo  e  regolare  participio  di  pingo,  tingo 
e  simili  fu  pm^z7w5,  tingitus  ec.  Poi  plngtus,  tingtus  ec. 
poi  pinctus  (e  quindi  pintar,  quasi  jpmc^are) ;  (3544)  e 
in  questo  terzo  stato  molti  di  tali  participi  rimasero 
come  tinctus,  cinctus  ec.  Molti  altri  passarono  a  un 
quarto  stato,  ove  si  fermarono,  come  pictus,  Jictus  ec. 
Ma  noi  li  conserviamo  per  lo  più  nel  terzo  stato: 
pinto,  finto,  francese  point,  feint.  Abbiamo  anche  pitto, 
fitto,  ma  antichi  o  poetici  ec.  Lo  spagnuolo  (regola- 
rissimo  ne'  participii  passivi  sopra  ogni  altra  sorella, 
e  sopra  la  stessa  latina  ec.  nel  modo  che  altrove  ho 
detto,  *)  conserva  il  primitivo  fingitus  in  fingido  (28 
settembre  1823).  '       ' 

*  Alla  p.  3341.  Vedi  a  questo  proposito  Fabricius, 
Bibliotheca  latina,  ed.  Ven.,  t.  I,  p.  76,  principio,  1.  I, 
e.  6,  de  Corn.  Nep.,  §  3,  fine.  E  notisi  che  Catullo, 
come  di  stil  familiare,  inclina  ai  modernissimi  nella 
sua  latinità  (28  settembre  1823).  Vedi  p.  3584. 

*  Alla  p.  3496.  Platone  nel  citato  luogo  non  par 
che  supponga  i  demoni  un    composto    d'uomo   o  Dio, 


';  Di   un'  nitrii   (iiiiilitii   che    soninmmente  contribuisco   hUo   atoiwo 
ellotlo  vedi  lo  pugg.  3564-8. 
*)  Pag.  3074  o  8ogg. 
X-EOi'AKDi.  —  Vernieri,  VI,  S 
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bensi  un  genere  intermedio  tra  questo  e  quello,  che 
serviva,  com'  egli  espressamente  dice,  di  gradazione,  e 
a  riempiere  il  vóto  che  sarebbe  stato  nella  serie  degli 
esseri,  tra  il  divino  e  l'umano  genere.  Pareva  adun- 
que agli  antichi,  anche  filosofi  profondi,  che  tra  questi 
due  generi,  tra  l'uomo  e  il  Dio,  avesse  luogo  ottima- 
mente la  gradazione,  niente  manco  che  tra  (3545)  spe- 
cie e  specie  d'animali,  tra  il  regno  animale,  il  vege- 
tabile ec.  Ed  erano  cosi  lontani  dal  credere,  come  oggi 
si  fa,  che  la  distanza  fra  l'umano  e  '1  divino  fosse 
infinita,  e  infiniti  o  molto  numerosi  i  gradi  intermedi; 
che  anzi  egli  stimavano  che  un  solo  anello  s'intrap- 
ponesse  nella  catena  fra'  sopraddetti  due,  e  bastasse 
a  congiungerli  o  continuarli,  e  che  dall'uomo  al  Dio 
un  solo  grado  passasse,  due  soli  gradi  s' avesse  a  mon- 
tare, e  la  serie  non  pertanto  fosse  continua.  Aggiungi 
gli  amori  degli  Dei  verso  le  mortali  e  delle  Dee  verso 
i  mortali  (tanto  gli  antichi  stimavano  la  bellezza 
umana),  e  il  congiungersi  di  quelli  o  di  queste  con 
quelle  o  con  questi  (come  se  il  divino  e  l'umano  non 
fossero  pur  due  specie  assai  prossime,  ma  appresso  a 
poco  una  stessa,  cosi  diversa,  come  in  molte  specie 
d'animali  vi  sono  delle  sottospecie,  altre  più  forti, 
belle,  maggiori  ec,  altre  meno),  e  il  generarsi  o  parto- 
rirsi figliuoli  mortali  dagli  Dei  e  dalle  Dee,  mortali 
affatto  0  semidei,  come  Bacco  ec.  (28  settembre  1823). 

*  Il  più  deciso  effetto,  e  quasi  la  somma  degli  ef- 
fetti che  produce  in  un  uomo  di  raro  ed  elevato  spi- 
rito la  cognizione  e  l'esperienza  degli  uomini,  si  è  il 
renderlo  indulgentissimo  verso  qualunque  maggiore  e 
più  eccessiva  debolezza,  piccolezza,  sciocchezza,  igno- 
ranza, stoltezza,  malvagità,  vizio  e  difetto  altrui,  na- 
turale o  acquisito;  laddove  egli  era  verso  queste  cose 
severissimo  prima  di  tal  cognizione;  e  il  renderlo  fa- 
cilissimo ad  apprezzare  e  lodare  le  menome  virtù  e  i 
piccolissimi  pregi,  che  innanzi  alla  detta  esperienza  ei 
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soleva  dispregiare,  non  curare,  stimare  indegni  di  lode, 
e  quasi  confondere  o  non  distinguere  dalle  (3546)  im- 
perfezioni; insomma  il  renderlo  facilissimo  e  solito  a 
stimare,  e  difficilissimo,  insolito,  anzi  quasi  dimentico 
del  dispregiare  e  del  non  curare,  tutto  all'opposto  di 
quel  ch'egli  era  per  lo  innanzi.  Tanto  poco  vagliene 
gli  uomini.  E  da  ciò  si  può  dedurre  e  far  esatto  giu- 
dizio quanto  sia  il  valor  vero  e  la  virtù  vera  degli  uo- 
mini (28  settembre  1823).  Vedi  p.  3720. 

*  In  una  città  piccola ,  massime  dove  sia  poca 
conversazione,  non  essendo  determinato  il  tuono  della 
società  (neppur  un  tuono  proprio  particolarmente 
d' essa  città,  qual  sempre  sarebbe  in  un  città  piccola, 
quando  veggiamo  che  anche  le  grandi  hanno  sempre 
notabilissime  nuances  di  tuono  lor  proprio,  e  diffe- 
renze da  quello  dell'altre,  anche  dentro  una  stessa  na- 
zione) ciascun  fa  tuono  da  se,  e  la  maniera  di  ciascuno, 
qual  eh'  ella  sia,  è  tollerata  e  giudicata  per  buona  e 
conveniente.  Cosi  a  proporzione  in  una  nazione,  dove 
non  v'abbia  se  non  pochissima  società,  come  in  Ita- 
lia. Il  tuono  sociale  di  questa  nazione  non  esiste:  cia- 
scuno ha  il  suo.  Infatti  non  v'  è  tuono  di  società  che 
possa  dirsi  italiano.  Ciascuno  italiano  ha  la  sua  ma- 
niera di  conversare,  o  naturale  o  imparata  dagli  stra- 
nieri, 0  comunque  acquistata.  Laddove  in  una  nazione 
socievole,  e  cosi  a  proporzione  in  una  città  grande, 
non  è,  non  solo  stimato,  ma  neppur  tollerato  chi  non 
si  (3547)  conforma  alla  maniera  comune  di  trattare, 
e  chi  non  ha  il  tuono  degli  altri,  perché  questa  ma- 
niera comune  esiste,  e  il  tuono  di  società  è  determi- 
nato, più  0  meno  strettamente,  e  non  è  lecito  uscirne 
senza  esser  messo,  nella  società  ec,  fuor  della  legge, 
0  considerato  come  da  men  degli  altri,  perché  dagli 
altri  diverso,  diverso  dai  più  (28  settembre  1823). 

*  Circa  la  radice  monosillaba  di  jungo  da  me  no- 
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tata  altrove  in  con-iux  o  con-iunx  ec.  aggiungi  bi-iux 
0  bl-iunx,  il  quale  io  credo  clie  sia  il  vero  nomina- 
tivo del  genitivo  hiiugis,  e  non,  come  scrive  il  Eorcel- 
lini,  Miugis,  hiluge.  Ben  credo  che  il  detto  nominativo 
non  si  trovi,  ma  neanche,  io  credo,  questo  secondo,  e 
quello  mi  par  più  conforme  all'analogia  di  coniux  ec. 
Dicesi  ancora  hiiugus  a  um  (29  settembre,  festa  di 
S.  Michele  Arcangelo,  1823). 

*  Radice  monosillaba  di  capto,  come  altrove  ec, 
For-ceps.  Di  facio  For-fex  (29  settembre  1823). 

*  Scambio  del  g  e  del  v,  di  cui  altrove.  (3548)  Par- 
volo,  parvulo,  parvulino  (vera  pronunzia,  da  parvulas. 
e  nondimeno  disusata).  —  Pargolo  (antico),  pargoletto, 
pargoleggiare  ec.  (moderni  ed  usati)  (29  settembre  1823). 

*  Jnsetare  (che  noi  volgarmente,  ma  più  corretta- 
mente diciamo  insitare,  e  forse  cosi  tutti  fuor  di  To- 
scana, come  anche  diciamo  insito  per  innesto)  è  conti- 
nuativo di  insero-inseri-insitus  (diverso  da  insero  erui 
ertunì);  e  ben  s'ingannerebbe  chi  lo  facesse  tutt'uno 
coli'  altro  insetare  (da  seta)  come  par  che  faccia  la  Cru- 
sca. Il  francese  enter  forse  ha  la  stessa  origine,  se  non 
è  fatto  dal  nome  ente.  Gli  spagnuoli  hanno  in  questo 
significato  il  verbo  originale  enxerir  (insero,  insitum  o 
ertum),  come  ancor  noi  l'abbiamo  oltre  al  sopraddetto, 
ma  tra  noi  è  tutto  poetico,  cioè  introdotto  da' poeti  e 
da  loro  usato;  benché  da  essi  pigliandolo,  anche  in 
prosa  ben  l'useremmo  (29  settembre  1823). 

*  Il  fine  del  poeta  epico  (e  simili,  e  in  quanto  gli 
altri  gli  son  simili),  non  dev'' esser  già  di  narrare, 
ma  di  descrivere,  di  commuovere,  di  destare  (3549) 
immagini  e  affetti,  di  elevar  1'  animo,  di  riscaldarlo, 
di  correggere  i  costumi,  d'infiammare  alla  virtù, 
alla  gloria,  all'amor  della  patria,  di  lodare,  di  ripren- 
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dere,  di  accender  l' emulazione,  di  esaltare  i  pregi  della 
propria  nazione,  de' propri  avi,  degli  eroi  domestici  ec. 
Tutti  questi  o  parte  di  questi  hanno  da  essere  i  veri  e 
proprii  fini  del  poeta  epico,  non  il  narrare;  ma  il 
poeta  epico  dee  però  fare  in  modo  che  apparisca  il 
suo  vero  e  proprio,  o  certo  principal  fine,  non  esser 
altro  che  il  narrare.  Appena  merita  il  nome  di  poe- 
sia un  poema  il  quale  in  verità  non  faccia  altro  che 
raccontare,  cioè  non  produca  altro  effetto  che  di  stuz- 
zicare e  pascere  la  semplice  curiosità  del  lettore,  os- 
sia coli' intreccio  bene  intrigato  e  avviluppato,  ossia 
con  qualunque  mezzo.  Queste  sono  piuttosto  novelle 
che  poesie,  per  quanto  l' azione  raccontata  potesse  es- 
ser nobile,  sublime,  interessante  ec.  (di  questa  specie 
sono  V  Orlando  innamorato,  il  Ricciardetto  e  simili). 
E  possono  ben  essere  di  questa  natura  anche  i  poemi 
tessuti  0  sparsi  d' invenzioni  capricciose  e  di  favo- 
le ec,  come  i  veri  poemi.  Anche  favoleggiando  (3550) 
sempre  o  quasi  sempre,  un  poema  può  non  far  vera- 
mente altro  che  raccontare.  Questi  tali  non  sono 
poemi,  perché  il  poeta  ha  veramente  e  principalmente 
per  fine  quel  ch'ei  non  dee  se  non  far  vista  di  avere, 
cioè  il  narrare.  Ma  per  lo  contrario  i  poemi  pieni  di 
lunghe  descrizioni,  di  dissertazioni  e  declamazioni 
morali,  politiche  ec,  di  sentenze,  di  elogi,  di  biasimi, 
di  esortazioni,  di  dissuasioni  ec  in  persona  del  poeta  ec. 
e  di  simili  cose,  non  sono  poemi  epici  ec,  perché  il 
poeta  mostra  veramente  di  avere  per  principali  fini 
quei  eh'  e'  non  deve  se  non  avere  senza  mostrarlo  (29 
settembre  1823).  Vedi  p.  3552. 

*  Alla  p.  2861,  fine.  Questa  proposizione  corrisponde 
a  quell'altra  da  me  in  più  luoghi  esposta,  che  il  pia- 
cere è  sempre  o  passato  o  futuro,  non  mai  presente, 
e  che  quindi  non  v'  ha  momento  alcuno  di  piacer 
vero,  benché  possa  parere.  Cosi  non  v'  ha  né  vi  può 
aver  momento    alcuno    senza  vero  patimento,  benché 
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possa  parer  che  ve  n'  abbia  (perocché  il  patimento  ve- 
nendo a  essere  perpetuo,  il  vivente  ci  si  avvezza  per 
modo  in  sin  da'  primi  istanti  del  vivere,  che  pargli 
di  non  sentirlo  e  di  non  avvedersene).  (3551)  Anzi 
questa  seconda  proposizione  è  necessaria  conseguenza 
della  prima,  e  quasi  la  medesima  diversamente  enun- 
ziata.  Perocché  dove  non  v'  ha  piacere,  quivi  ha  pa- 
timento, perché  v'  ha  desiderio  non  soddisfatto  di  pia- 
cere, e  il  desiderio  non  soddisfatto  è  pena.  Né  v'  ha 
stato  intermedio,  come  si  crede,  tra  il  soffrire  e  il 
godere;  perché  il  vivente  desiderando  sempre  per  ne- 
cessità di  natura  il  piacere,  e  desiderandolo  perciò  ap- 
punto eh'  ei  vive,  quando  e'  non  gode,  ei  soffre.  E  non 
godendo  mai  né  mai  potendo  veramente  godere,  resta 
eh'  ei  sempre  soffra,  mentre  eh'  ei  vive,  in  quanto  ei 
sente  la  vita:  che  quando  ei  non  la  sente,  non  soffre; 
come  nel  sonno,  nel  letargo  ec.  Ma  in  questi  casi  ei 
non  soffre  perché  la  vjta  non  gli  è  sensibile,  e  perché 
in  certo  modo  ei  non  vive.  Né  altrimenti  ei  può  ces- 
sare 0  intermettere  di  soffrire,  che  o  cessando  vera- 
mente di  vivere,  o  non  sentendo  la  vita,  eh'  è  quasi 
come  intermetterla,  e  lasciare  per  un  certo  intervallo 
di  esser  vivente.  In  questi  soli  casi  il  vivente  può 
non  soffrire.  Vivendo  e  sentendo  di  vivere,  ei  noi  può 
mai;  e  ciò  per  propria  essenza  sua  e  della  vita,  e 
(3552)  perciò  appunto  eh'  egli  è  vivente,  ed  in  quanto 
egli  è  tale,  come  nella  mia  teoria  del  piacere  ec.  (29 
settembre,  festa  di  San  Michele  Arcangelo,  1823). 

*  Alla  p.  3550.  Il  narrare  non  dev'essere  al  poeta 
epico  che  un  pretesto,  la  persona  di  narratore  non  de- 
v' essere  a  lui  che  una  maschera,  come  al  didascalico 
la  persona  d' insegnatore.  Ma  questo  pretesto,  questa 
maschera  ei  deve  sempre  perfettamente  conservarlo, 
ed  esattamente  (quanto  all'apparenza  e  come  al  di 
fuori)  rappresentarla  in  modo  eh'  ei  sembri  sempre 
essere  narratore,  e  non  altro.  E  cosi  fecero  tutti  i  grandi, 
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incluso  Dante,  che  non  è  epico,  ma  il  cui  soggetto  è 
narrativo,  sebben  ei  dà  forse  troppo  talvolta  in  dis- 
sertazioni e  declamazioni,  ma,  torno  a  dire,  il  suo 
poema  non  è  epico,  ed  è  misto  di  narrativo  e  di  dot- 
trinale, morale  ec.  (29  settembre,  di  di  S.  Michele 
Arcangelo,  1823). 

*  Alla  p.  3388.  Il  vino  (ed  anche  il  tabacco  e  si- 
mili cose)  e  tutto  ciò  che  produce  uno  straordinario 
vigore  0  del  corpo  tutto  o  della  testa,  non  pur  giova 
all'immaginazione,  ma  eziandio  all'intelletto,  ed  al- 
l' ingegno  generalmente,  alla  facoltà  di  ragionare,  di 
pensare  e  di  trovar  delle  verità  ragionando  (come  ho 
provato  più  volte  per  esperienza)  all'inventiva  ec. 
Alle  volte  per  lo  contrario  giova  si  all'immaginazione, 
si  all'intelletto,  alla  mobilità  del  pensiero  e  della 
mente,  alla  fecondità,  alla  copia,  alla  facilità  e  pron- 
tezza dello  spirito,  del  parlare,  del  ritrovare,  del  ra- 
ziocinare, del  comporre,  alla  prontezza  della  memoria, 
alla  facilità  di  tirare  le  conseguenze,  di  conoscere  i 
rapporti  ec.  ec.  una  certa  debolezza  di  corpo,  di 
nervi  ec.  (3553)  una  rilasciatezza  non  ordinaria  ec, 
come  ho  pure  osservato  in  me  stesso  più  volte.  Altre 
volte  all'opposto. 

Le  passioni  che  son  cose  indipendenti  dalle  idee, 
giovano  pure  assai  volte,  non  solo  all'immaginazione, 
ma  eziandio  all'ingegno  in  genere,  alla  ragione  ec,  pe- 
rocché negli  accessi  di  passione  si  scuoprono  non  di 
rado,  anche  da'  piccoli  o  non  esercitati  o  non  riflessivi 
ingegni,  delle  verità  cosi  grandi  come  solide,  secondo 
che  ho  detto  altrove  biasimando  l'uso  della  nuda  ra- 
i;ione  0  facoltà  dialettica  e  ragionatrice,  nella  filo- 
sofia, proprio  de'  tedeschi  ec.  E  per  lo  contrario  le 
])as8Ìoni  mille  volte  nocciono,  impediscono,  offuscano, 
indeboliscono  ec.  ec,  si  l'immaginazione,  si  la  facoltà 
ragionatrice,  si  l'ingegno  in  genere,  la  memoria  ec. 
rome    ognuno  sa   ec.    Cosi    ancora    il    vino  e  lo  coso 
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dette  di  sopra  ec.  (29  settembre,  di  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo, 1823). 

*  Ho  notato  altrove  che  la  debolezza  per  se  stessa 
è  cosa  amabile^  quando  non  ripugni  alla  natura  del 
subbietto  in  eh'  ella  si  trova,  o  piuttosto  al  modo  in 
che  noi  siamo  soliti  di  vedere  e  considerare  la  rispet- 
tiva specie  di  subbietti  :  o  ripugnando,  non  distrugga 
però  la  sostanza  d' essa  natura,  e  non  ripugni  più  che 
tanto:  (3554)  insomma,  quando  o  convenga  al  sub- 
bietto, secondo  l'idea  che  noi  della  perfezione  di  que- 
sto ci  formiamo,  e  concordi  colle  altre  qualità  d'esso 
subbietto,  secondo  la  stessa  idea  (come  ne'  fanciulli  e 
nelle  donne);  o  non  convenendo,  né  concordando,  non 
distrugga  però  l'aspetto  della  convenienza  nella  no- 
stra idea,  ma  resti  dentro  i  termini  di  quella  sconve- 
nienza che  si  chiama  grazia  (secondo  la  mia  teoria 
della  grazia),  come  può  essere  negli  uomini  o  nelle 
donne  in  caso  ch'ecceda  la  proporzione  ordinaria  ec. 
La  debolezza  ordinariamente  piace  ed  è  amabile  e 
bella  nel  bello.  Nondimeno  può  piacere  ed  esser  bella 
ed  amabile  anche  nel  brutto,  non  in  quanto  nel  brutto, 
ma  in  quanto  debolezza  (e  talor  lo  è),  purch'  essa 
medesima  non  sia  la  cagione  della  bruttezza  né  in 
tutto  né  in  parte.  Ora  l'esser  la  debolezza  per  se 
stessa,  e  s'altro  fuor  di  lei  non  si  oppone,  natural- 
mente amabile,  è  una  squisita  provvidenza  della  na- 
tura, la  quale  avendo  posto  in  ciascuna  creatura 
l'amor  proprio  in  cima  d'ogni  altra  disposizione,  ed 
essendo,  come  altrove  ho  mostrato,  una  necessaria  e 
propria  conseguenza  dell'amar  proprio  in  ciascuna 
creatura  Podio  dell'altre,  ne  seguirebbe  che  le  crea- 
ture deboli  fossero  troppo  sovente  la  vittima  delle 
forti.  Ma  la  debolezza  essendo  naturalmente  amabile 
e  dilettevole  altrui  per  se  stessa,  fa  che  altri  ami  il 
subbietto  in  ch'ella  si  trova,  e  l'ami  per  amor  pro- 
prio, cioè  perché  da   esso  riceve    diletto.  Senza  ciò  i 
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fanciulli,  (3555)  massime  dove  non  vi  fossero  leggi 
sociali  che  tenessero  a  freno  il  naturale  egoismo  de- 
gl'individui, sarebbero  tuttogiorno  écrasés  dagli  adulti, 
le  donne  dagli  uomini,  e  cosi  discorrendo.  Laddove 
anche  il  selvaggio  mirando  un  fanciullo  prova  un 
certo  piacere,  e  quindi  un  certo  amore;  e  cosi  l'uomo 
civile  non  ha  bisogno  delle  leggi  per  contenersi  di 
por  le  mani  addosso  a  un  fanciullo,  benché  i  fanciulli 
sieno  per  natura  esigenti  ed  incomodi,  ed  in  quanto 
sono  (altresì  per  natura)  apertissimamente  egoisti, 
offendano  l'egoismo  degli  altri  più  che  non  fanno  gli 
adulti,  e  quindi  siano  per  questa  parte  naturalmente 
odiosissimi  (si  a  coetanei,  si  agli  altri).  Ma  il  fan- 
ciullo è  difeso  per  se  stesso  dall'aspetto  della  sua  de- 
bolezza, che  reca  un  certo  piacere  a  mirarla,  e  quindi 
ispira  naturalmente  (parlando  in  genere)  un  certo 
amore  verso  di  lui,  perché  l'amor  proprio  degli  altri 
trova  in  lui  del  piacere.  E  ciò,  non  ostante  che  la 
stessa  sua  debolezza,  rendendolo  assai  bisognoso  degli 
altri,  sia  cagione  essa  medesima  di  noia  e  di  pena  agli 
altri  che  debbono  provvedere  in  qualche  modo  a'  suoi 
bisogni,  e  lo  renda  per  natura  molto  esigente  ec.  Si- 
milmente discorrasi  (3556)  delle  donne,  nelle  quali, 
indipendentemente  dall'altre  qualità,  la  stessa  debo- 
lezza è  amabile,  perché  reca  piacere  ec.  Cosi  di  certi 
animaletti  o  animali  (come  la  pecora,  i  cagnolini,  gli 
agnelli,  gli  uccellini  ec.  ec),  in  cui  l'aspetto  della  lor 
debolezza  rispettivamente  a  noi,  in  luogo  d'invitarci 
ad  opprimerli,  ci  porta  a  risparmiarli,  a  curarli,  ad 
amarli,  perché  ci  riesce  piacevole  ec.  E  si  può  osser- 
vare che  tale  ella  riesce  anche  ad  altri  animali  di 
specie  diversa,  che  perciò  gli  risparmiano  e  mostrano 
talora  di  compiacersene  e  di  amarli  ec.  Cosi  i  piccoli 
degli  animali  non  deboli,  quando  son  maturi,  sono  ri- 
sparmiati ec.  dagli  animali  maturi  della  stessa  specie 
(ancorché  non  sieno  lorgenitori),ed  eziandio  d'altre  spe- 
cie (eccetto  se  non   ci  hanno  qualche  nimicizia  natu- 
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rale,  o  se  per  natura  non  sono  portati  a  farsene  cibo  ec); 
ed  apparisce  in  essi  animali  una  certa  o  amorevolezza 
o  compiacenza  verso  questi  piccoli.  Similmente  negli 
uomini  verso  i  piccoli  degli  animali  che  cresciuti  non 
son  deboli.  E  di  questa  compiacenza  non  n'  è  sola- 
mente cagione  la  piccolezza  per  se  (eh'  è  sorgente  di 
grazia,  come  ho  detto  altrove),  né  la  sola  sveltezza  che 
in  questi  piccoli  suole  apparire  (siccome  ancora  nelle 
specie  piccole  di  animali)  e  che  è  cagion  di  piacere 
per  la  vitalità  che  manifesta  e  la  vivacità  ec,  secondo 
il  detto  altrove  da  me  sull'amor  della  vita,  onde  se- 
gue quello  del  vivo  ec,  ma  v'  ha  la  (3557)  sua  parte 
eziandio  la  debolezza  (29-30  settembre  1823).  Vedi 
p.  3765. 

*  Untare,  untar  (spagnuolo)  da  ungo-unctus.  Unctito 
dal  medesimo.  Urtare,  heurter  (francese)  da  un  urtus 
participio  di  urgeo,  o  da  un  ursus  mutato  in  urtas,  come 
falsus  in  faltus  ec.  Vedi  la  p.  3488  e  quella  a  che  essa 
si  riferisce  (30  settembre  1823). 

*  Alla  p.  2984.  Anche  il  nostro  vieto  è  il  positivo 
vetus.  E  la  doppia  terminazione  francese  vieil,  vieux 
forse  non  ha  altra  origine  che  Tesser  questi  original- 
mente due  nomi  diversi,  l'uno  positivo,  l'altro  dimi- 
nutivo. Ai  diminutivi  latini  usati  positivamente  nello 
stesso  fior  della  latinità  aggiungi  oculus,  e  vedi  quello 
che  altrove  ne  ho  detto  in  proposito  della  voce  russa 
oco,  citando  l'Hager  *)  (30  settembre  1823). 

*  Alla  p.  334 1 ,  principio.  Dire,  per  esempio,  livre 
deux,  chapitre  dix  e  simili,  sembra   veramente   esser 


*)  Noi  ancora  diciamo  veglio,  vegliardo  ec.  voci  antiche,  ora  poe- 
tielie,  o  da  vieil,  e  d'origine  provenzale  ec,  o  da  veculus  dirittamente, 
come  periglio  da  pericnlum,  del  clie  vedi  la  pag.  3515,  fine  e  margine. 
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uso  de' francesi  più  familiare  che  letterario.  Trovo  cosi 
scritto  a  lettere  in  libri  modernissimi,  ma  di  niun'  au- 
torità. In  libri  alquanto  più  antichi,  ma  ben  autorevoli, 
trovo  per  esempio  chapltre  dixieme  ec.  (30  settem- 
bre 1823).  Vedi  p.  3560.  (3558) 

*  Alla  p.  3003,  mezzo.  jSu-spicio,  il  quale  material- 
mente non  si  può  dire  se  sia  formato  da  sub,  o  da 
sursum  (quando  s'  ammettesse  questa  seconda  sorta  di 
formazione),  vale  certamente  guardare  di  sotto  in  su, 
perché  guardare  in  alto,  non  è  né  si  può  fare  altri- 
menti che  guardando  di  sotto  in  su.  Or  cosi  dite  de- 
gli altri  tali  composti  pretesi  di  sursum.  Fra'  quali 
i  grammatici  ripongono  certamente  ancor  questo,  e  ciò 
perché  sursum  significa  in  alto,  in  su.  Ora  osservino  i 
suoi  derivati  suspicor,  suspicio  onis  ec,  anzi  pur  lo 
stesso  suspicere  e  susj^ectare  quando  significano  so- 
spettare ,  e  mi  dicano  se  possono  esser  composti 
della  voce  sursum.  E  mi  neghino  che  non  sieno  com- 
posti della  preposizione  sub,  come  né  più  né  meno  il 
greco  corrispondente  òkotizsóuj  ec.  da  òtctsóio  (inusit.), 
spedo,  Inspicio,  inspecto  ec,  ónÓTcxoixat,  suspicor  (30  set- 
tembre 1823).  I  quali  vocaboli  esprimono  il  guardar 
so^^' occhio  ec.  che  fa  chi  sospetta,  il  guardare  con  dif- 
fidenza ec.  e  tutta  la  forza  e  proprietà  della  meta- 
fora, e  la  ragione  per  cui  spicio  in  questi  composti 
significa  il  sospettare,  e  la  proprietà  di  tali  voci  ec. 
sta  nella  preposizione  sub  (30  settembre  1823). 

*  Dalle  cose  altrove  dette  (nel  principio  della  (3559) 
teoria  de'  continuativi)  intorno  al  verbo  aspettare  si 
può  dedurre  con  verisimiglianza  che  nel  volgare  la- 
tino aspecto  as  avesse  il  significato  che  ha  oggi  in 
italiano,  come  l'ebbe  in  latino  expecto;  massime  consi- 
derando il  corrispondente  greco  7Tpo<;-Boxàa>  che  letto- 
lulmente  si  renderebbe  appunto  ad-spectare  e  lo  apa- 
i^iiolo  a-giKirdar   ec  Attendere,  attendere  por  aspettare, 
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è  traslazione  fatta  appunto  nello  stesso  modo,  cioè 
dalla  significazione  di  osservare  a  quella  di  aspettare 
(e  notate  anche  in  attendere  la  preposizione  ad  in  con- 
ferma della  sopraddetta  congettura)  ;  siccome  all'  in- 
contro può  vedersi  nel  Porcellini  un  esempio  di  Tacito, 
dove  aspectare  è  preso  per  attendo  is  (il  che  potrebbe 
anche  in  certo  modo  confermare  la  stessa  congettura). 
I  quali  dati  possono  farci  ancora  xjongetturare  che  at- 
tendere  nel  significato  di  aspettare  ch'egli  ha  nelle  due 
lingue  figlie  italiana  e  francese,  abbia  la  sua  origine 
nel  volgare  latino  ec.  Vedi  il  glossario  in  aspectare, 
attendere  ec.  se  ha  nulla  (30  settembre  1823). 

*  Alla  p.  3401.  La  lingua  francese  quanto  all' ori- 
gine (non  quanto  all'indole,  veggasi  la  p.  2989  e  altre) 
forma  una  famiglia  colla  greca,  latina,  italiana,  spa- 
gnuola,  (3560)  ma  la  letteratura  francese  appartiene  ad 
un'altra  famiglia,  e  le  quattro  letterature  suddette 
formano  una  famiglia  da  se  (aggiunta  la  portoghese 
eh'  io  comprendo  ed  intendo  sotto  la  spagnuola).  E 
questo  non  è  contraddizione,  come  sarebbe,  secondo  i 
nostri  principii,  se  la  lingua  francese  appartenesse 
alla  famiglia  dell'altre  quattro  anche  quanto  all'indole. 
Laddove  quanto  all'indole,  anche  la  lingua  de' moderni 
francesi  appartiene  a  una  famiglia  diversa  (eh'  ella 
forma,  si  può  dir,  da  se  sola  se  non  quanto  ella,  come 
la  sua  letteratura,  ha  corrotte  e  va  corrompendo  pa- 
recchie altre  lingue  e  letterature ,  e  ad  alcune  che 
ancor  non  hanno  carattere,  come  la  russa,  la  svedese, 
olandese  ec.  ha  impresso  o  imprime  il  suo,  più  o 
meno  durevolmente  ec);  e  l'altre  quattro  suddette  for- 
mano una  famiglia  a  parte  (30  settembre  1823). 

*  Alla  p.  3557,  fine.  Del  resto  1'  uso  de'  nomi  ordi- 
nali de'  numeri  invece  de'  cardinali  è  anche  comune 
in  parte  agi'  italiani,  si  nel  discorso  familiare  (come 
l'anno  mille,  il  reggimento  quattro  ec),  si  nella  scrit- 
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tura  anche  elegante.  Vedi  fra  gli  altri  lo  Speroni  nel 
Discorso  0  lettera  del  tempo  del  partorire  delle  Donne, 
che  tiene  il  terzo  luogo  tra'  suoi  Dialoghi ,  Venezia, 
1596,  p.  49,  lin.  16,  paragonata  colle  superiori;  p.  50, 
lin.  23,  24;  p.  51,  lin.  24;  p.  52,  lin.  1,  7,  9, 10,  18,  22; 
p.  56 ,  lin.  3,  e  altrove  (30  settembre  1823). 

*  francesismo  ed  italianismo  (fors'anche  spagnoli- 
smo) (3561)  del  genitivo  plurale  invece  dell'accusativo 
del  medesimo  numero  appresso  Aristotele,  Polii.,  1.  Ili, 
ed.  Fior.,  ap.  lunt.,  1576,  p.  209,  mezzo,  e  veggasi  quivi 
il  commento  di  Pier  Vettori  *)  (30  settembre  1823). 

*Alla  p.  3413.  Infatti  la  scrittura  dello  Speroni  è 
tutta  sparsa  e  talor  quasi  tessuta,  non  pur  di  voca- 
boli 0  d'usi  metaforici  ec.  di  parole,  tutti  propri  di 
Dante  e  di  Petrarca,  ma  di  frasi  intere  e  d' interi 
emistichi  di  questi  poeti,  dall'autore  dissimulatamente 
appropriatisi  e  convertiti  all'  uso  della  sua  prosa.  Né 
tali  voci,  frasi  ec.  riescono  in  lui  punto  poetiche,  ma 
convenientissimamente  prosaiche.  Altrettanto  fanno 
più  0  meno  molti  altri  autori  del  cinquecento,  mas- 
sime i  più  eleganti,  ma  lo  Speroni  singolarmente.  Or 
andate  e  ditemi  che  altrettanto  potessero  fare,  non 
pur  i  prosatori  greci  con  Omero,  o  altro  lor  poeta, 
ma  i  latini  con  Virgilio  ec,  benché  il  latino  non  ab- 
bia linguaggio  poetico  distinto.  Che  vuol  dir  ciò  dun- 
que, se  non  che  il  linguaggio  di  Dante  e  Petrarca 
era  poco  o  nulla  distinto  da  quel  della  prosa  ?  Onde 
i  prosatori  potevano  farne  lor  prò,  anche  a  sazietà, 
senza  dar  nel  poetico.  ^)  Altri,  e  non  pochi,  prosatori 


^)  Noi  ed  i  francesi  usiamo  il  jjenitivo  plurale  anche  in  vece  del 
nominativo  plurale.  Anche  in  caso  terzo  ec.  a  di  molti,  con  di  molti,  à 
dee  fem,mes  ec. 

^)  Lo  voci  e  frasi  o  sijjnilìc.ati  itiiì  po(tlici  ed  ole}»;anti  di  l'otrarca, 
l)ant(»  ec,  tengono  comò  iin  luogo  di  u»(>/,/.o  tra  il  ]>ro8aico  o  il  poetico  , 
ondo  in  una  prosa  alta,  coni'  t>  (|nclla  dolio  Speroni  ,  ci  stanno  naturalis- 
simaiiii'iito.  P«u' cHcniirio,  tali'iUo  in  «pini  nif<4uiicato  i'hf  la  runiouHomìnet- 
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del  cinquecento,  siccome  nel  trecento  il  Boccaccio, 
davano  nel  poetico  sconveniente  (3562)  alla  prosa, 
adoperando  a  ribocco  e  senza  giudizio  le  voci,  le  si- 
gnificazioni, le  metafore,  le  frasi,  gli  ornamenti,  l'epi- 
tetare ec,  si  di  Dante  e  Petrarca,  si  de' poeti  del  cin- 
quecento stesso.  E  ciò  per  la  medesima  ragione  per 
cui  i  detti  poeti  adoperavano  le  frasi  e  voci  ec.  della 
prosa,  come  a  pagg.  3414,  segg.  Ciò  era  perché  i  ter- 
mini fra  il  linguaggio  della  poesia  e  della  prosa  non 
erano  ancora  ben  stabiliti  nella  nostra  lingua.  Onde 
come  noi  non  avevamo  ancora  un  linguaggio  propria- 
mente poetico  bene  stabilito  e  determinato  (p.  3414, 
3416),  cosi  né  anche  un  linguaggio  prosaico.  Nella 
stessa  guisa  (ma  però  molto  meno)  che  i  francesi  non 
hanno  quasi  altra  prosa  che  poetica,  perché  appunto 
non  hanno  lingua  propriamente  poetica,  distinta  e  de- 
terminata, e  assegnata  senza  controversia  alla  poesia 
(veggansi  le  p.  3404-5^  3420-1,  3429  e  il  pensiero  se- 
guente). Nessun  buon  autore  del  seicento,  del  sette  e 
dell'  ottocento  dà  nel  poetico  come  molti  buoni  e  clas- 
sici del  cinquecento  (non  ostante  nel  seicento  la  gran 
peste  dello  stile  derivata  appunto  dal  cercare  il  flo- 
rido, il  sublime,  il  metaforico,  lo  straordinario  modo 
di  parlare  e  di  esprimere  checchessia,  il  fantastico, 
l' immaginoso,  l' ingegnoso  ;  e  consistente  in  queste 
qualità  'ec,  peste  (3563)  che  nel  cinquecento  ancor  non 
regnava,  eppur  tanto  regnava  il  florido  e  il  poetico 
nella  prosa,  quanto  non  mai  nelle  buone  e  classiche 
prose  del  seicento  :  segno  che  quel  vizio  nel  cinque- 
cento veniva  da  altra  cagione,  e  ciò  era  quella  che  si 
è  detta).  Nessuno  oggi  (né  nei  due  ultimi  secoli),  per 
poco  che  abbia,  non  pur  di  giudizio,  ma  sol  di  pra- 
tica nelle  buone  lettere,  sarebbe    capace    di    peccare, 


tono  al  talento.  Non  si  sa  ben  dire  se  sia  pitì  del  verso  che  della  prosa. 
Vedilo  benissimo  usato  dallo  Speroni  ne'  Dialoghi,  Venezia,  1596,  p.  69, 
fine. 
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scrivendo  in  prosa,  per  poeticità  di  stile  e  linguaggio, 
altrettanto  quanto  neirottimo  ed  aureo  secolo  del  cin- 
quecento (mentre  il  nostro  è  ferreo)  peccavano  gli 
ottimi  ingegni  nelle  classiche  prose,  si  nel  linguaggio, 
si  nello  stile,  che  quello  si  tira  dietro  (p.  3429,  line). 
È  come  ho  detto  a  pagg.  3417-9  che  il  linguaggio 
propriamente  poetico  in  Italia  non  fu  pienamente  de- 
terminato, stabilito,  e  distinto  e  separato  dal  prosaico, 
se  non  dopo  il  cinquecento,  e  massime  in  questo  e 
nella  fine  dell'  ultimo  secolo  ;  cosi  si  deve  dire  del 
linguaggio  prosaico,  quanto  all'essere  cosi  esattamente 
determinato  ch'ei  non  possa  mai  confondersi  col  poe- 
tico, né  dar  nel  poetico  senza  biasimo  ec.  Il  che  non 
ha  potuto  perfettamente  essere  finché  i  termini  fra 
questi  due  linguaggi  non  sono  stati  fermamente  posti,  e 
chiaramente,  precisamente,  (3564)  incontrovertibilmente 
segnati,  tirati,  descritti.  Onde  il  linguaggio  perfetta- 
mente proprio  e  particolare  della  prosa,  e  il  perfetta- 
mente proprio  e  particolare  della  poesia,  sono  dovuti 
venire  in  essere  a  un  medesimo  tempo,  -e  non  prima 
l' uno  che  1'  altro  (o  non  prima  esser  perfetto  ec.  ec. 
1'  uno  che  l' altro,  e  crescer  del  pari  quanto  alla  loro 
prosaicità  e  poeticità);  perché  ciascun  de'due  è  rispet- 
tivo all'altro  ec.  ec.  (BO  settembre  1823). 

*Alla  p.  2911,  margine.  La  lingua  ebraica  è  poe- 
tica ancor  nella  prosa,  per  quella  sua  estrema  povertà, 
della  quale  altrove  ho  ragionato,  mostrando  come  in 
ciascuna  sua  parola  cento  significati  si  debbano  ac- 
cozzare e  si  accozzino,  conforme  accadde  a  principio 
in  ciascheduna  lingua,  finché  col  variare  o  per  in- 
flessione, o  per  derivazione,  o  per  composizione,  o  con 
altra  modificazione  le  poche  radici  a  seconda  de' loro 
vari  signifii'ati,  si  venne  d'  una  sola  parola  a  farne 
moltissime ,  e  di  poche  infinite  ;  per  modo  che  cia- 
scun significato  de'tanti  che  dapprima  erano  riuniti 
in  un  solo  vocabolo,  non  per  esser  trasportato  ad  altra 
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parola,  ma  come  per  suddivisione  o  emanazione  o  al- 
tra varia  modificazione  di  (3565)  quello  stesso  primo 
vocabolo,  ebbe  una  parola  per  se,  o  con  poca  e  di- 
screta compagnia  d'altri  significati. 

Or  dunque',  non  potendo  quasi  la  prosa  ebraica  usar 
parola  che  non  formicolasse  di  significazioni,  essfei  do- 
veva necessariamente  riuscir  poetica  e  per  la  molti- 
plicità  delle  idee  che  doveva  risvegliare  ciascuna  pa- 
rola (cosa  poetichissima,  come  altrove  ho  detto);  e 
perché  essa  parola  non  poteva  dare  ad  intendere  il 
concetto  del  prosatore  se  non  in  modo  vago  e  inde- 
terminato e  generale,  come  si  fa  nella  poesia;  e  per- 
ché quasi  tutte  le  cose,  eccetto  pochissime,  si  dovevano 
esprimere  con  voci  improprie  e  traslate  (eh'  è  il  modo 
poetico);  cosa  che  in  tutte  le  lingue  intravviene,  ri- 
gorosamente parlando,  ma  non  si  sente,  se  non  alcune 
volte,  la  traslazione,  perché  P  uso  l' ha  trasformata, 
quasi  o  del  tutto,  in  proprietà;  laddove  ciò  non  po- 
teva aver  fatto  nella  lingua  ebraica,  la  qual  se  to- 
glieva a  una  parola  il  significato  proprio  in  modo  che 
il  traslato  divenisse  padrone  e  paresse  proprio  esso, 
al  vero  proprio  che  cosa  poteva  restare  in  tanta  po- 
vertà ?  (3566)  sentivasi  dunque  sempre,  anche  nella 
prosa  ebraica,  la  traslazione,  perché  la  voce,  insieme 
co'  sensi  traslati,  riteneva  il  proprio.  Tale  pertanto 
essendo  la  lingua  destinata  alla  prosa,  necessariamente 
anche  lo  stile  del  prosatore  doveva  esser  poetico,  sic- 
come per  la  contraria  ragione  i  primitivi  poeti  latini 
italiani  ec,  non  trovando  nella  lingua  voci  poetiche, 
furono  necessitati  a  tenersi  in  uno  stile  che  avesse 
del  familiare,  come  altrove  ho  detto. 

La  prosa  ebraica  era  dunque  poetica  per  difetto 
e  mancamento,  e  perché  la  lingua  scarseggiava  di  voci. 
Non  cosi  la  prosa  francese,  la  quale  è  per  lo  più  poe- 
tica, mentre  la  lingua  abbonda  di  voci,  come  ho  detto 
altrove.  Ma  essa  prosa  è  poetica,  perché  la  lingua 
francese  scarseggia  e,  si  può  dir,  manca  di  voci  poe- 
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tiche,  cioè  di  voci  antiche  ed  eleganti  propriamente, 
cioè  peregrine  ec.  E  vedi  il  pensiero  antecedente  con 
quello  a  cui  esso  si  riferisce.  Le  voci  ebraiche  sono 
tutte  poetiche,  non  appostatamente,  né  perché  usate 
da'  poeti,  né  perché  fatte  ad  esser  poetiche  e  desti- 
nate all'  uso  della  poesia,  né  perché  peregrine  o  per 
antichità,  o  per  (3567)  traslazione  ec,  ma  per  causa 
materiale  ed  estrinseca,  e  semplicemente  perché  son 
poche.  E  la  lingua  ebraica  è  tutta  poetica  material- 
mente, cioè  semplicemente,  perei occh'  è  povera.  E  lo 
stile  e  la  prosa  ebraica  sono  poetiche  stante  la  sem- 
plice povertà  della  lingua.  Qualità  comune  a  tutte  le 
lingue  ne'  loro  principii,  insieme  colla  conseguenza  di 
tal  qualità,  cioè  insieme  coli'  esser  poetiche.  Non  in- 
tendo però  di  escludere  le  altre  ra<iioni  non  materiali, 
che  certo  anch'  esse  grandemente  contribuirono  a  ren- 
der poetica  la  lingua,  stile  e  prosa  ebraica,  cioè  l'orien- 
talismo e  la  somma  antichità,  del  che  vedi  la  p.  3543. 
E  questa  seconda  condizione  influisce  altresì  grande- 
mente e  produce  1'  effetto  medesimo  in  ciascun'  altra 
lingua  ne' di  lei  principii,  in  ciascuna  lingiia  che 
conserva  il  suo  stato  primitivo ,  in  ciascun'  altra 
lingua  antichissima  ec.  Del  resto,  la  somma  forza  e  il 
sommo  ardire  che  si  ammira  nelle  espressioni  della 
Bibbia,  e  che  si  dà  per  un  segno  di  divinità,  ^)  non 
proviene  in  gran  parte  d'  altronde  che  da  vera  im- 
potenza e  necessità,  cioè  da  estrema  povertà  che  ob- 
bliga a  (3568)  un  estremo  ardire  nelle  traslazioni  e 
in  qualsivoglia  applicazione  di  significati,  a  tirar  le 
metafore  di  lontanissimo  ec.  (1  ottobre,  giorno  in  cui 
y'  intese  la  creazione  del  nuovo  Papa,  1823). 

*  Della  corruzione,  degenerazione,  snaturamento, 
deterioramento  ec.  dblle  generazioni  degli  uomini  ci- 
vili, e  degli    animali,  degli  uomini    dimesticati,  cioè 


')  V"e;:guM    lu  pagiiui  cilatii  qui  aopia. 
JiEOl'AKiii.  —  Vensieii,  VI. 
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alterati,  snaturati  e  corrotti,  in  quanto  tal  deteriora- 
mento viene  da  cause  fisiche,  e  in  quanto  la  civiltà 
dell'  uomo  ec.  opera  fisicamente  sulla  generazione,  é 
da  esser  veduto  il  Discorso  o  Lettera  del  tempo  del 
partorire  delle  donne  di  Sperone  Speroni ,  che  tiene 
il  terzo  luogo  tra'  suoi  Dialoghi,  Venezia  1596,  p.  53-54, 
principio  (1  ottobre  1823). 

*  AtjXov  8'  ùìc.  v-apTspoDai  tcoXXyjv  xav.OTràOs'.av  ol  uoXXol 
xdiv  àvO-poiTtOiV  '{kvfó\y.^vo\  xob  tfi\^  ,  éìc,  èvoóaY]<;  xtvòc  et)Y]|J.E- 
pìa;  (prosperi tis.  Victorius)  èv  aùxù),  v.al  '^hiìy.ììz^xoc,  cpu- 
aiy.rj?.  Aristotele,  Politica,  1.  Ili,  ed.  Elor.,  Junt.,  157G, 
p.  211  (1  ottobre  1823). 

*  A  ciò  che  ho  detto  del  nostro  usare,  usar,  user  conti- 
nuativo di  utor-usus,  aggiungi  (3569)  il  nostro  abusare, 
abusar,  abusar,  continuativo  di  abutor-abusus,  e  vedi  il 
glossario  se  ha  nulla.  Oltre  disusare,  ausare  o  adusare  ec. 
(1  ottobre  1823). 

*  Ouso  as  continuativo  di  citdo-cusus.  Vedi  il  Por- 
cellini e  le  cose  da  me  dette  in  proposito  di  accaso, 
excuso,  recuso,  incuso  e  simili  (1  ottobre  1823). 

*  Curtare  (co?'tor  spagnuolo,  accordare,  scortare,  col- 
Po  stretto,  accorciare  ec.  italiano,  accourcir  ec.  francese) 
viene  da  curtus.  Cosi  decurtare  ec.  Ma  curtus  che 
cos'  è?  forse  un  semplice  aggettivo  ?  signor  no ,  ma 
egli  è  senza  fallo  originariamente  un  participio  (come 
insinua  anche  la  sua  forma  materiale  e  il  modo  della 
sua  significazione  e  del  suo  uso  assolutamente  e  gene- 
ralmente considerato)  di  un  verbo  di  cui  curiare  è 
continuativo.  E  questo  verbo  perduto  era  un  curo  o 
cero  0  Giro  o  simile  da  xoupeóo)  o  da  x£tpu>,  tondeo, 
scindo,  abscindo.  Curtare  per  tondere  vedilo  nell'  ultimo 
esempio  del  Forcellini;  il  qual  luogo  non  sarebbe 
stato  tentato  dai  critici,  o  forse  guasto  dagli  ama- 
nuensi se  avessero  saputo  e  considerato  questa  certis- 
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sima  etimologia  e  formazione  di  curtare  che,  secondo 
le  norme  della  nostra  teoria  de'  continuativi,  qui  di- 
chiariamo. La  qual  etimologia  indica  ancora  il  proprio 
significato  di  curtare,  (3570)  eh'  è  appunto  fondere, 
creduto  finora  al  più  metaforico  e  il  proprio  signifi- 
cato di  curtus,  che  è  tonsus.  Questo  verbo  originario 
di  curtare,  e  affatto  conforme  a  un  verbo  greco  della 
stessa  significazione,  è  da  riporsi  insieme  con  quelli 
che  abbiamo  dimostrato  per  mezzo  ài  gustare,  potare  e 
s'  altri  tali  n'  abbiamo  accennati ,  conformi  ai  greci 
Ttóoj  -{zùio  *)  che  altrettanto  vagliene  quanto  essi  verbi 
ignoti,  e  quanto  i  loro  noti  continuativi,  non  altri- 
menti che  y.stpw  vaglia  il  medesimo  che  curto.  E  il 
discorso  e  le  ragioni  addotte  per  li  suddetti  verbi,  si 
ripetano  in  proposito  di  questo.  La  forma  di  questo 
verbo  doveva  essere,  s' io  non  m' inganno,  e  s'è  lecito 
il  congetturare,  curo  is,  cursi,  curtum,  ovvero  cureo 
es  ut  tum,  ovvero  anche  curo  as  curui  curtmn,  come 
neco  as  ui  ctum,  seco  as  ni  ctum,  eneco  as  ui  ctum, 
reseco  ec,  i  quali  supini  sembrano  contratti  da  neci- 
tum,  secitwn  (non  già  necatum,  secatum),  fatti  alla 
forma  di  domitum  da  domo  as  ui,  cubitum  di  cubo  as 
ui  ^)  ec.  Onde  il  primitivo  e  intero  sarebbe  curitum, 
curltus  per  curtus  (1  ottobre   1823). 

*  Bis  ito  da  rldeo^risus  (1  ottobre  1823).  (3571) 

*  Alla  p.  3542.  A  questo  discorso  appartengono, 
oltre  i  verbi  in  \iare  e  i  nomi  in  uosus,  anche  i  nomi 
in  ualls,  che  son  sempre  fatti  da'  nomi  della  quarta  o 


*)  "ftuw  propriaraento  è  gustare  facio.  Trovasi  però  iu  Erodoto  per 
gtislo  eh'  ò  (o  (Ììcohì,  da' leHsico<fniH)  il  proprio  di  Y"£Ùop,ai.  Cosi  t^M  e 
tJJ-ivrj  co'  coinpoHfci  loro ,  che  propriaiiKMitii  sono  attivi  ,  e  valgono  «edere 
facio  ec,  s'  usano  a  ogni  tratto  in  houso  neutro  per  sedere  ce,  che  ò  il 
jM-oprio  do' loro  passivi.  K  cosi,  credo,  avviene  in  altri  tali  verbi.  Ondo 
ijuo  in  latine»  potè  lien  essere  propriamente  gunlo,  neutro. 

^)  l'uoi  vedere  la  p.  2814-5  e  3715-7. 
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da' nomi  in  rms  ec.  ec,  altrimenti  tali  nomi  fanno  alis 
semplicemente.  '■)  Come  ritualls,  manualis,  tonitrua- 
lis  ec.  ec.  da  ritus  us  ec.  E  cosi  appartengono  a  questo 
discorso  gli  altri  o  nomi  o  aggettivi  o  sostantivi  o 
avverbi,  o  voci  qualunque  derivative,  che  hanno  Vu 
davanti  alla  desinenza  propria  della  loro  specie  parti- 
colare, qualunque  sia  e  la  desinenza  e  la  specie  ec. 
(1  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  354!.  Il  primitivo  e  proprio  significato 
di  spes  non  fu  già  lo  sperare  ma  Vaspettare  indeter- 
minatamente al  bene  o  al  male.  Vedi  Porcellini  in 
Spes,  Spero  ec,  insperatus  ec.  Svetonio,  in  Julius  die- 
sar,  e.  LX,  §  1  e  quivi  il  Pitisco,  i  greci  in  'EX-I?, 
èXtciCw  ec,  gli  spagnuoli  in  esperar,  inesperado,  ec.  ec, 
gì'  italiani  in  sjjeranza,  sperare  ec,  insperato  ec  (oggi 
nel  discorso  civile  non  mai,  nella  scrittura  di  rado, 
nel  volgare  e  plebeo  discorso,  conservatore  perpetuo 
dell'antichità,  spessissimo  e  più  frequentemente  an- 
cora che  nelle  nostre  aiitiche  scritture,  si  usa  spe- 
ranza, sperare  ec.  per  aspettare  semplicemente,  '^)  e 
anche  per  Vaspettativa  determinata  al  male,  ossia  il 
timore,  ma  in  tal  caso  non  (3572)  s' usa  cred'  io  che 
negativamente,  oppure  non  vuole  indicar  propriamente 
il  timore,  ma  solo  l'aspettativa  del  male,  benché  que- 
sto naturalmente  sia  temibile  :  come  in  un  autore 
spagnuolo,  estavan  esperando  la  muerte,  non  vuol  dire 
che  la  temessero,  benché  certo  la  temevano,  ma  e'  vuol 
dir  solo  che  s'aspettavano  di  dover  morire,  ed  espe- 
rar ha  riguardo  alla  semplice  opinione  e  giudizio 
del  futuro,  non  al  piacere  o  dispiacere  che  da  tal 
giudizio  e  opinione  ci  deriva,  e  al  male  o  bene  che 
dal  futuro  ci  verrà  o  si  aspetta  ed  al  desiderio  o  non 


')  Manuarius,  manuatus  sum  {<Aa.  marmo  o  mamior)  mortualia,  mor- 
tuarius,  mortuosus,  flexuosus,  flexuose,  porluosus,  saltuogus,  flahioxo. 

^)  Anshe  ne'  nostri  antichi  scrittori  questo  uso  di  sperare  ec.  non 
sembra  esser  che  volgare. 
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desiderio  e  avversazione  del  medesimo  ec,  al  clie 
ha  pur  riguardo  la  voce  timore  ec.  e  la  voce  spe- 
ranza ec.  nel  nostro  senso  ,  che  vale  aspettativa  con 
piacere,  con  desiderio  ec.  ec.  *)  Ri  chele  t  in  espérer  ec. 
Il  detto  significato  eh' è  certamente  il  primitivo  e 
proprio  di  spes  (e  non  quello  che  le  dà  il  Porcellini) 
rende  più  probabile  che  spes  sia  voce  delle  primitive, 
perocché  l'aspettare,  V aspettativa  è  un'  idea  che  do- 
vette esser  tra  le  prime  di  nomi  nate,  e  innanzi  allo 
sperare  ec.  eh'  è  una  specie  dell'  aspettare,  e  un'  idea 
troppo  sottile  e  metafisica  ec.  ec.  (1  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3077.  È  da  notare  che  gli  argomenti 
eh'  io  traggo  da  tali  participii  spagnuoli  a  dimostrare 
(3573)  gli  antichi  participii  latini  regolari  ec.  (e  cosi 
sempre  che  dallo  spagnuolo  io  argomento  all'antico 
latino,  al  volgare  ec),  sono  tanto  più  valevoli,  quanto 
siccome  la  lingua  francese  è  nell'estrinseco  e  nell'in- 
trinseco, fra  tutte  le  figlie  della  latina,  la  più  remota 
e  alterata  dalla  lingua  madre  (secondo  ho  detto  al- 
trove), cosi  la  spagnuola  è  nell'  estrinseco  la  più  vi- 
cina, *)  mentre  però  nell'  intrinseco  lo  è  la  italiana, 
come  altrove  ho  distinto.  Ma  dell'  intrinseco  poco  ha 
che  fare  il  nostro  discorso.  La  lingua  spagnuola  che 
per  la  forma  esteriore  delle  parole  ha  più  di  tutte  le 
sue  sorelle  ereditato  dalla  latina,  e  che  più  di  tutte 
le  lingue,  a  sentirla  leggere  o  a  vederla  scritta,  rap- 
presenta l'esterna  faccia  e  il  suono  della  latina,  e 
può  con  essa  esser  confusa  ;  dev'  esser  considerata 
come  speciale  e  principale  conservatrice  dell'  anti- 
chità, della  latinità,  del  volgar  latino  ec.  quanto  alla 
material  forma  delle  parole  e  alla  proprietà  delle  loro 
inflessioni  ec,   che  è    quello    che  ora    e'  importa.   La 


^)  Altrettanto  dicnsl  del  greco,  latino,  apagnuolo,  francese  antico, 
nelle  quali  lingue  altresì  gperare  ec,  non  istà  mai  propriamente  per  le- 
ni re,  come  dicono  ,  ancorché  sia  detto  di  male,  ma  solo  per  aspettare. 
Vedi  Forcellini  in  Spero. 

2)  Vedi  la  p.  3818. 
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qual  conformità  particolare  col  latino  si  può  notar 
nello  spagnuolo  da  per  tutto,  ma  nominatamente  e  sin- 
golarmente (3574)  e  forse  più  che  altrove,  nelle  coniu- 
gazioni de' verbi,  il  che  fa  appunto  al  nostro  caso,  amo 
AMAS,  AMAt,  AMAMVS  (lo  spagnuolo  muta  Va  in  o,  e  que- 
sta è  la  sola  mutazione  in  tutto  questo  tempo)  AMAtis, 
AMANt.  Leggansi  le  sole  maiuscole,  e  s'avrà  la  coniuga- 
zione spagnuola.  La  quale  in  questo  tempo  è  tutta  la- 
tina, salvo  1'  omissione  del  t  in  tre  soli  luoghi,  *)  e  la 
mutazione  dell'i*  in  o  in  un  luogo,  mutazione  pur  tutta 
latina  (vulgus-volgus  ec.  ec.  ec.)  e  propria  senz'alcun 
dubbio,  anche  in  questo  caso,  o  di  tutto  l'antico  volgo 
che  parlò  latino,  o  di  molte  parti  e  dialetti  di  esso.  In- 
fatti tal  mutazione  non  solo  è  propria  e  dell'  italiano 
e  del  francese  in  questo  medesimo  caso  sempre,  ma 
ordinarissima  e  quasi  perpetua  (massime  nell'  italiano) 
in  quasi  tutti  o  nella  più  parte  degli  altri  casi,  si 
nelle  desinenze,  si  nel  mezzo  delle  parole  o  nel  prin- 
cipio. V-u-lg-M-s — F-o-Z^-o.^)  La  coniugazione  italiana 
è  ben  più  mutata,  e  molto  più  dell'  italiana  la  fran- 
cese. Basta  a  noi  che  le  regole  e  le  inflessioni  della 
coniugazione  latina  sieno  specialmente  conservate  nella 
spagnuola,  ancorché  gli  elementi  del  verbo  che  non 
toccano  l' inflessione  (3575)  e  la  regola  della  coniuga- 
zione sieno  alterati  o  soppressi  ec.  Come  leo  è  mu- 
tato da  lego.  Ma  la  coniugazione  di  quello  essendo 
similissima  alla  coniugazione  di  questo,  l'omissione 
del  g,  in  cui  consiste  l' alterazione  di  quello,  non  in- 


^)  È  naturale  agli  organi  degli  Bpagnuoli  di  non  amare  la  pronunzia 
del  t ,  onde  nelle  voci  venute  dal  latino  spessissimo  lo  mutarono  in  d, 
eh'  è  più  dolce  (come  fanno  anche  gì'  italiani  in  alcuni  luoghi  intorno 
alle  voci  italiane)  spessissimo  lo  tralasciano ,  come  in  questo  nostro  caso 
fauno,  in  parte,  anche  gl'italiani  e  i  francesi. 

^)  Sicché  amamos  per  amamus  non  si  dee  neppure  chiamar  muta- 
zione quanto  allo  spagnuolo  ,  non  essendo  stata  fatta  da  esso  ma  nel  la- 
tino medesimo,  anzi  non  essendo  stata  neppur  in  latino  altro  che  un'ac- 
cidente ,  una  qualità ,  una  maniera  di  pronunzia.  Insomma  amamos  è 
latino;  e  lo  spagnuolo  in  questa  voce  è  puro  (ed  antico  non  men  che 
luodurno)  iutiuu  conservato  nel  latino  volgare  eo. 
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debolisce  punto  l'argomento  clie  dal  suo  participio  leido 
si  cava  a  dimostrare  il  latino  corrispondente  legitus. 
E  cosi  discorrete  degli  altri  casi  e  argomenti,  o  sieno 
dintorno  a' participii ,  o  a  chicchessia  ch'appartenga 
alle  forme  generali  della  coniugazione  o  d'altro  ec. 

E  da  notare  che  la  suddetta  specialissima  con- 
formità colla  lingua  latina,  nella  quale  conformità  la 
spagnuola  vince  tutte  V  altre,  fu  da  questa  ed  è  pro- 
priamente conservata;  *)  e  che  avvenga  che  la  confor- 
mità dell'intrinseco  sia  di  molto  maggior  peso  che 
non  l'estrinseca,  nondimeno  se  la  lingua  italiana  nella 
conformità  col  carattere  della  latina  vince  la  spa- 
gnuola e  con  essa  tutte  l'altre  moderne,  questa  con- 
formità non  si  può  dir  propriamente  da  lei  conser- 
vata, ma  riacquistata,  e  non  rimastagli  naturalmente 
e  spontaneamente  da  se,  ma  restituitagli  con  arte, 
dopo  già  perduta .  Perocch'  ella  fu  in  grandissima 
(3576)  parte  opera  de'  nostri  letterati  che  la  lingua 
italiana  modellarono  sulla  latina.  E  cosi  accade  ge- 
neralmente che  il  carattere  di  ciascuna  lingua  è  for- 
mato e  determinato  dalla  sua  letteratura  (ben  è  vero 
che  il  carattere  di  questa  corrisponde  al  carattere  na- 
zionale, e  eh'  ella  non  potrebbe  già  andar  contro  la 
natura  e  l'inclinazione  della  lingua,  o  ciò  facendo, 
non  riuscirebbe,  e  malissimi  effetti  partorirebbe  e  poco 
durevoli).  Ma  l'estrinseca  forma  non  si  conserva  se 
non  se  naturalmente,  e  perduta  che  fosse,  quasi  impos- 
sibile sarebbe  il  recuperarla  (siccome  la  forma  intrin- 
seca di  i  ostra  lingua,  o  s'attribuisca  alla  letteratura 
0  a  che  che  si  voglia,  dovrà  sempre  dirsi,  non  pro- 
priamente conservata,  ma  ricuperata).  Laonde  si  può 
dire  veramente  che,  quanto  è  alla  natura  e  al  popolo, 
la  latinità  si  è  meglio  e  in  maggior  parte  e  più  pro- 
priamente conservata  e  conservasi  in  Ispagna  che  in 
alcun'  altra    parte    del    mondo    (per    lo  meno  quanto 


*)  Veggasl  la  p.  3638. 
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alle  voci  e  alle  norme  e  regole  delle  loro  inflessioni 
e  modificazioni,  perché  quanto  alle  frasi,  anche  senza 
uscir  del  popolo,  pare  che  la  latinità  rimanga  e  siasi 
sempre  conservata  ben  più  in  Italia,  com'  è  (3577)  di 
ragione,  che  altrove,  dove  forse,  parlando  di  locuzioni 
popolari,  neppur  s'introdusse  mai  quel  che  tra  noi  si 
conserva  ancora,  o  se  n'introdusse  assai  meno,  o  con 
differenze  nate  dalle  lingue  indigene  e  dalle  diver- 
sità de'  climi  e  dall'altre  circostanze.  Or  quel  che 
mai  non  fu  introdotto,  o  che  fu  diverso  nell' intro- 
dursi, non  potea  conservarsi). 

Questa  mirabile  e  cosi  lunga  conservazione  di 
si  speciale  conformità  col  latino  nella  lingua  spa- 
gnuola,  conformità  che  passa  quella  conservata  nella 
stessa  sede  dell'antico  latino,  cioè  in  Italia,  dee  ri- 
conoscersi dalle  stesse  circostanze  che  rendono  e  sem- 
pre resero  gli  spagnuoli,  o  loro  permisero  e  permet- 
tono di  essere  cosi  tenaci  de'  loro  istituti ,  costumi, 
opinioni,  religione  ec;  cosi  stazionari  nel  loro  carat- 
tere, nel  grado  della  loro  civiltà;  cosi  lenti  ne' loro 
progressi  sociali  ec,  tanto  che  oggidi,  dopo  il  rapido 
corso  incominciato  e  tenuto  dalle  altre  nazioni  nel- 
l'ultimo secolo,  la  Spagna,  a  paragone  del  resto  d'Eu- 
ropa, viene  ad  aver  più  del  barbaro  che  del  civile, 
(onde  è  famoso  il  detto,  mi  pare,  di  Mons.  de  Pradt, 
che  la  Spagna,  appartenendo  all'Africa,  per  (3578) 
isbaglio  geografico  si  fa  parte  d'Europa).  La  stessa 
gravità  e  posatezza  delle  maniere  negl'individui  spa- 
gnuoli, la  lunghezza  delle  lor  cerimonie,  de'  loro  pre- 
parativi alle  operazioni  manco  importanti,  e  cose  si- 
mili, sono  indizio  della  stabilità  del  carattere,  costumi 
e  opinioni  nazionali;  perché  generalmente,  come  tutte 
le  cose  in  natura  osservano  la  legge  dell'analogia, 
gl'individui  delle  nazioni  lente  ne' progressi  sociali, 
letterarii  e  simili,  e  tenaci  del  loro  essere,  sono  tardi 
nell' operare  e  di  carattere  riposato,  e  dove  gl'indi- 
vidui son  tali,  tale  é   la  nazione,  e  per    lo    contrago 


(3578-3579-3580)  t>ENSiERt  41 

nel  caso  opposto.  E  cosi  discorrasi  di  ciascun*  altra 
qualità  nazionale,  che  suol  generalmente  trovarsi  ri- 
tratta e  quasi  compendiata  negl'individui. 

Or  tornando  al  proposito,  le  dette  circostanze  si 
possono  dividere  in  geografiche,  naturali  e  storiche. 
Se  guardiamo  alle  prime,  il  sito  della  Spagna,  eh'  è 
in  uno  estremo  d'Europa,  facendola  poco  frequentata 
dagli  stranieri,  rende  la  nazione  poco  soggetta  a  va- 
riarsi. Le  seconde  sono  il  clima  e  il  carattere  nazio- 
nale in  quanto  alla  parte  fisica.  Questo  negli  spagnuoli 
è  pigro  e  molle  (3579)  e  vago  del  riposare  e  dello 
stare  più  che  dell'azione  e  del  movimento,  o  certo 
capace  di  contentarsi  facilmente  del  riposo,  per  poco 
che  l'operare  gli  sia  impedito  o  reso  difficile.  Cosi 
suole  ne'  climi  caldi  e  felici.  La  terra  molle  e  lieta  e 
dilettosa  Simili  a  se  gli  abitator  produce  (Tasso,  Greru- 
salemme,  I,  62).  Le  circostanze  istoriche  corrispon- 
dono alle  suddette,  e  da  esse  sono  influite  e  modificate 
ordinariamente,  onde  sono  piuttosto  da  considerar  co- 
m'  effetti  che  come  cagioni.  Pur  non  lasciano  talvolta 
di  esser  eziandio  cagioni.  Considerandole  rispetto  alla 
Spagna,  le  troveremo  essere  or  l'uno  or  l'altro,  onde 
talvolta  le  troveremo  come  sorelle  di  quell'affetto  di 
cui  cerchiamo  P  origine  (dico  della  singolare  conser- 
vazione della  latinità),  talvolta  come  madri. 

Nella  generale  inondazione  di  barbari  che  infestò 
le  contrade  eulte  di  Europa,  la  Spagna  non  ebbe 
(credo)  che  i  Vandali  (o  gli  Ostrogoti)  ec,  i  quali 
anche  poco  vi  si  mantennero;  certo  assai  meno  che 
in  Italia  non  fecero  i  Goti,  i  Longobardi  e  i  tanti  e 
si  varii  popoli  che  la  travagliarono  e  vi  fondarono  e 
tennero  regni  ec.  (3580)  La  Spagna  ebbe  lunghissimo 
tempo  i  mori  ,  e  questi  potenti  e  regnanti.  Ma  che, 
non  le  religioni,  non  le  lingue,  non  i  costumi,  non  il 
sangue  di  questi  conquistatori  stranieri  e  degl'indi- 
geni e  in  gran  parte  sudditi,  si  mescolarono  insieme 
mai.  Due  sangui,  due  religioni,   due  lingue,  due  ma- 
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niere  di  vita,  insomma  due  nazioni  diversissime,  con- 
trarie, nemiche,  perseverarono  sempre  in  Ispagna,  e 
sempre  divise  e  ben  distinte  l'ima  dall'altra,  ben- 
ché sempre  1'  una  accanto  all'  altra,  e  materialmente 
confuse  insieme,  e  sugli  occhi  l'una  dell'altra.  Né 
il  maomettano  riconobbe  mai  Cristo,  né  il  cristiano 
Maometto ,  né  V  arabo  lasciò  la  sua  lingua  per  la 
spagnuola  ,  né  lo  spagnuolo  succhiò  mai  col  latte 
altra  lingua  che  1'  indigena.  Cosa  mirabile  e  che 
non  ha,  credo,  altro  esempio,  oltre  di  questo,  se  non 
quello  de'  greci  e  de'  turchi,  il  quale  ancor  dura,  e  che 
altrove  ho  considerato  parlando  della  singolare  tena- 
cità de'  greci  rispetto  ai  loro  costumi,  pratiche  ec, 
come  alla  lingua.  Tenacità  in  cui  i  greci  non  hanno 
forse  pari  altra  nazione  che  la  spagnuola,  né  la  spa- 
gnuola forse  altra  che  la  greca.  E  ben  corrisponde  la 
parità  0  somiglianza  (3581)  dei  climi  e  delle  qualità 
del  cielo  e  del  suolo  in  ambo  i  paesi.  E  corrisponde 
eziandio  la  qualità  degli  stranieri,  ambo  arabi,  non  di 
origine,  ma  di  lingua  (se  non  m'inganno),  ed  ambo 
maomettani  di  religione;  i  mori  di  Spagna  e  i  tur- 
chi. Con  questa  differenza  però  a  favor  della  Spagna, 
che  laddove  i  turchi  barbari  e  ignorantissimi  vennero 
in  un  paese  civile  e  dotto,  e  barbari  regnano  sopra 
una  gente  per  lor  cagione  imbarbarita,  e  non  più  col- 
tivata; i  mori  non  barbari  vennero  in  un  paese  già 
rozzo,  e  quasi  civili  regnarono  in  un  paese  molto  men 
civile  di  loro.  Ebbero  i  mori  in  Ispagna  un'estesis- 
sima letteratura,  e  piene  sono  le  biblioteche  spagnuole 
e  straniere  delle  loro  opere  (alcune,  come  quelle  di 
Averroe,  note  per  traduzioni  e  celebri  in  tutta  Eu- 
ropa). Né  per  tanto  poterono  essi  introdurre  né  la- 
sciare la  loro  letteratura  (eh'  era  pur  l' unica  a 
que'  tempi  in  Europa)  tra  gli  spagnuoli  che  ninna  ne 
avevano;  né  la  loro  civiltà  (altresì  unica);  né  col 
mezzo  ed  aiuto  di  questa  e  della  letteratura,  la  loro 
lingua;  né  poteron  fare   che  nella   Spagna  mezza  co- 
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perta  e  dominata  da  stranieri  di  diversissimo  lin- 
guaggio e  costume,  (3582)  e  questi  civili  e  letterati. 
e  ciò  per  lunghissimo  tempo,  non  si  conservasse  la 
lingua  indigena,  quanto  è  al  popolo,  assai  meglio  che 
nelle  altre  nazioni  partecipi  della  stessa  lingua,  le 
quali  non  ebbero  mai  stranieri  né  civili  né  letterati, 
e  quei  barbari  che  ebbero,  o  gli  ebbero  per  molto 
minore  spazio  di  tempo,  o  ben  tosto  naturalizzati  di 
costumi,  di  religione  ec. 

Al  contrario  della  Spagna  e  della  Grecia,  i  fran- 
chi nelle  Gallio  mescolarono  ben  tosto  coi  nazionali 
ogni  cosa;  genere,  sangue,  nozze,  costumi,  lingua,  fede, 
mutando  i  vincitori  barbari  tutte  le  lor  qualità  e  il  lor 
carattere  istesso  in  quello  de'  vinti  civili.  Cosi  pro- 
porzionatamente in  Italia  i  Goti,  i  Longobardi  ec.  Or 
questa  mescolanza  appunto  nocque  alla  conservazione 
delle  qualità  indigene  in  questi  due  paesi,  e  nomina- 
tamente a  quella  della  lingua,  della  qual  discorriamo. 
I  franchi  non  poterono  divenir  Galli,  né  i  Goti  ec.  Ita- 
liani, senza  che  i  Galli  divenissero  in  molte  parti  Eran- 
chi (come  appunto  poi  sempre  si  chiamarono  e  chia- 
mano), e  gì'  italiani  goti.  (3583) 

Finalmente  la  Spagna  non  mai  intieramente  sog- 
gettata e  signoreggiata  da'  mori  (a  differenza  della 
Grecia)  estirpò  e  scacciò  affatto  gli  stranieri  dal  suo 
seno.  E  non  solo  gli  stranieri,  ma  con  essi  la  lor 
fede,  lingua,  letteratura,  costumi  e  tutto.  E  non  solo 
tutto  questo,  ma  eziandio  il  sangue  e  il  genere  stra- 
niero, che  non  mai  potutosi  mescolare  col  nazionale, 
tutto  intero  quasi,  fu  finalmente  rigettato  fuori  dalla 
nazione,  restando  questa  cosi  puramente  spagnuola  di 
sangue  (parlando  senza  guardare  alle  minuzie)  come 
1'  olio  resta  puro  quando  si  separa  da  qualche  liquore 
a  cui  non  siasi  mai  punto  commisto  (e  voglia  Dio  che 
anche  in  quest'  ultima  parte  la  storia  de' greci  rispetto 
a' maomettani  sia  conforme  a  quella  degli  spagnuoli, 
com'  ella  è  nel  resto,  e  come  i  greci  oggi  procurano). 
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Laddove  nella  Grallia  i  branchi  sempre  regnarono, 
e  spento  il  nome  stesso  de'  nazionali,  e  mutatolo  nel 
loro  proprio,  e  confusi  intieramente  con  essi,  ancora 
regnano,  sicché,  quanto  al  sangue,  non  si  può  dir 
se  quella  nazione  sia  piuttosto  Gallese  o  Franca, 
quanto  alla  religione  è  Gallese,  quanto  ai  (3584)  co- 
stumi e  alla  lingua  è  parte  Gallese  (cioè  latina)  parte 
Franca,  benché  1'  indigeno  prevalga,  ma  non  quanto  in 
Ispagna.  Similmente  discorrete  dell'  Italia. 

Della  storia  moderna  di  Spagna,  della  sua  tena- 
cissima fede  e  superstizione,  onde  quanto  alla  reli- 
gione ella  è  ancora,  si  può  dire,  oggidì  né  più  né  meno 
qual  fu  quando  scacciò  i  mori,  e  qual  fu  prima  de'mori 
e  dello  stesso  Maometto,  e  qual  fu  la  cristianità  ge- 
neralmente ne'  bassi  tempi,  a  differenza  di  tutte  l'altre 
moderne  nazioni  cristiane,  e  anche  non  cristiane;  della 
mirabile  antichità,  per  cosi  dir,  di  carattere  da  lei 
mostrata  negli  ultimi  tempi,  non  accade  parlare,  es- 
sondo cose  assai  note.  E  veggansi  le  pagine  3394-6 
(1-2  ottobre  1823). 

*  Giisser-^'t^ioipoc,  luhricus  (3  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3544.  Di  unus  per  primus  ve  n'  ha  un  solo 
esempio  nel  Porcellini  ed  è  1'  ottavo  da  lai  portato 
alla  voce  Unus,  preso  da  Cicerone,  de  Senect.,  e.  V;  ma  il 
Porcellini  non  vi  nota  il  significato  di  primus.  Puoi 
vederlo  ancora  in  duo,  tres  ec.  se  avesse  nulla  in  pro- 
posito (3  ottobre  1823). 

*  Assunto  per  assulto  da  assillo.  Mesilito  (3585)  per 
resulto  da  resilio.  Vedi  Porcellini.  Ambedue  queste  voci 
sono  bonissime,  e  dimostrano  l'antico  e  vero  ed  intero 
participio  di  salio,  cioè  salihis  {salito,  salido,  salili),  poi 
contratto  in  saltus  (o  supino  saltum).  E  confermano 
le  mie  osservazioni  e  opinioni  sopra  le  primitive,  re- 
golari ed  intere  forme  de'  participii  o  supini.  Se  aves- 


(3585-3586)  pensieri  45 

sero  potuto  considerare  queste  opinioni,  e  se  avessero 
bene  osservato  che  i  continuativi  e  i  frequentativi  in 
ito  si  formano  da'  participi  o  supini,  i  critici  non  si 
sarebbero  maravigliati  dei  suddetti  due  verbi,  né  gli 
avrebbero  tentati  con  diverse  lezioni,  e  fors' anche  scac- 
ciati assolutamente  da'  testi  ov'essi  si  trovano  (de'quali 
bisogna  vedere  l'ultime  edizioni)  (3  ottobre  1823).. Vedi 
p.  3845. 

*  Alla  p,  282 1 .  Che  tutto  ciò  sia  vero,  e  della  de- 
rivazione di  confutare  ec.  da  fundo,  e  del  participio 
futus  per  fusus  ec.  osservisi  il  nostro  rifiutare,  ossia  il 
latino  refutare  (che  significa  sovente  lo  stesso),  dirsi 
nel  francese  refuser  e  nello  spagnnolo  refusar  o  re- 
husar,  come  da  refusus  o  da  fusus,  noti  partici pii  di 
fundo  0  refundo.  Eppur  tanto  sono  i  verbi  francese  e 
spagnuolo  quanto  l' italiano  e  il  latino.  I  francesi  hanno 
anche  réfuter  (3586  >  in  altro  senso  (eh'  è  il  proprio 
di  refuto  e  il  più  frequente)  ma  questo  è  certamente 
molto  meno  volgare  e  più  moderno  (benché  non  mo- 
derno) di  refuser,  e  non  conservato  ma  ricuperato  per 
mezzo  degli  scrittori  ec,  non  del  popolo,  e  non  con- 
tinuamente pervenuto  dalla  lingua  latina  nella  fran- 
cese. 

A  qual  proposito,  parlando  delle  lingue  moderne 
figlie,  rispetto  alla  lingua  madre,  e  volendo  argomen- 
tare da  questa  a  quelle,  o  viceversa,  o  tra  loro  ec.  in 
materia  di  antichità  ec,  bisogna  nelle  lingue  moderne 
molto  accuratamente  distinguere  tra  voci  e  frasi  la- 
tine conservate,  e  voci  e  frasi  ricuperate,  per  mezzo 
della  letteratura,  filosofia,  politica,  giurisprudenza,  di- 
plomatica ec.  ec.  che  sono  infinite  ,  e  possono  anche 
essere  molto  antiche  ;  ma  da  queste  alle  latine  sarà 
sempre  o  nulla  o  debolissimo  l'argomento,  per  chi  pre- 
tenda investigarvi  le  antichità  della  lingua  ec  Al 
contrario,  nelle  voci  e  frasi  conservate,  cioè  trasmesse 
per  continua  e  perpetua  successione  dell'  anti(5o  e  ta- 
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lora  dell'  antichissimo  e  primitivo  latino  fino  alle  lin- 
gue moderne  per  mezzo-  del  latino  volgare.  Vedi 
p.  3637.  Simile  distinzione  è  quella  che  convien  fare 
nella  lingua  (3587)  latina  rispetto  alle  voci  greche, 
cioè  tra  quelle  introdotte  dagli  scrittori  ec.  e  quelle 
antiche  e  veramente  popolari  ec.  Cosi  nell'  inglese  ri- 
spetto alle  voci  francesi  ec.  (3  ottobre  1823). 

*  Diciamo  volgarmente,  e  con  eleganza  scriviamo. 
senz'  altro  j^ensare,  sens'  altro  dire  ofare,  senz'  altro  pre- 
'parativo^  senz' altra  cura,  senz' altro  curarsene  e  simili, 
per  senza  nulla  pensare,  senza  niun  preparativo,  nluna. 
cura  ec.  Nelle  quali  frasi  la  voce  altro  ridonda  e  s'usa 
per  pleonasmo,  venendo  insomma  quelle  locuzioni  a 
dire  senza  pensare  (anche  il  nulla  è  inutile  qui,  per- 
ché il  senza  privativo,  unito  a  pensare,  comprende  il 
detto  vocabolo,  giacché  chi  non  pensa,  nulla  pensa), 
senza  preparativo,  cura  (e  qui  pure  sarebbe  pleonastico 
il  niuno,  sebben  s'usa,  come  il  nulla  nel  caso  soprad- 
detto) senza  curarsene  ec.  Veggasi  lo  Speroni,  soler- 
tissimo raccoglitore  e  larghissimo  spenditore  delle  più 
iine  e  più  varie  e  moltiplici  eleganze  di  nostra  lingua; 
nel  Discorso  o  lettera  del  tempo  del  partorire  delle 
Donne,  che  tiene  il  terzo  luogo  (3588)  fra' suoi  Dialo- 
ghi, Ven.,  1596,  p.  53,  linea  penultima.  Or  confrontisi 
questo  mero  idiotismo  italiano  e  proprio  tutto  della 
lingua,  e  perciò  elegante,  collo  stessissimo  idiotismo 
usitato  nella  lingua  greca  ed  attica  da'  più  eleganti  e 
studiati  scrittori.  Vedi  Creuzer,  Meletemata  ex  disciplina 
antiquitatis,  par.  I,  Lips.,  1817,  p.  83,  not.  62  e  Platone 
nel  Convito,  ed.  Astii,  Lips.,  1819,  sqq.,  t.III,  p.  472,  B, 
V.  1  e  p.  532,  V.  7.  Ai  quali  esempi  è  anche  più  conforme 
quello  del  Petrarca  recato  dalia  Crusca  alla  voce  Altro 
dalla  canzone  XVIII,  6,  dove  altra  parimente  e  mani- 
festissimamente ridonda,  anzi  pare  affatto  fuor  di  luogo 
e  contraddittorio,  come  appunto  in  alcuni  de'  passi 
greci  che  son  da  vedere   ne'  luoghi   accennati.  E   cosi 
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nn  altro  esempio  dello  Speroni  nel  Dialogo  della  Re- 
torica. Dialoghi,  Ven.,  159(),  p.  153,  linea  26  e  Dia- 
logo X,  p.  207,  linea  ultima.  Vedi  ancora  il  Forcel- 
lini  se  ha  nulla.  Senz'  altro  vale  similmente  alcune 
volte  senza  nulla,  semplicemente,  onninamente  ec.  Vedi 
p.  3885.  Cosi  aXXux;,  del  che  vedi  le  mie  Annotazioni 
all'Eusebio  del  Mai  (3  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3080.  Assai  are,  assaltar  è  un  continuativo 
latino-barbaro  di  assalire,  pur  latino-barbaro,  ed  è  nella 
stessa  significazione  di  questo  (vedi  il  glossario  in 
Assaltare,  Assalire,  Adsalire  eG.):hsiddoYe  sobresaltar  è 
in  significato  diverso  da  sobr esalir  {saltar  conserva  il 
significato  latino,  ma  salir  non  (3589)  già,  se  non  alla 
lontana  o  in  parte  ec;  vedi  il  Eorcellini),  e  non  ha  con 
esso  ninna  analogia  di  significazione.  Cosi  risaltare  e 
risalire;  da  ambedue  i  quali  è  affatto  diverso  e  lontano 
di  significato  il  nostro  risultare  o  resultare  (resultar, 
résulter),  e  da  questo  e  da  quelli  il  latino  resulto  (vedi 
il  glossario).  Resulto  però  e  risultare  ec.  sono  per  ori- 
gine gli  stessi  che  risaltare,  e  vengono  entrambi  da 
resilire,  che  noi  diciamo  risalire  con  corrotta  significa- 
zione (rejallir  forse  è  lo  stesso  che  resilire,  e  jallir  per 
origine  lo  stesso  che  saillir  e  salire  latino,  come  anche, 
in  parte,   per   significato).  Cosi  assaltare  è  per  origine 

10  stesso  che  assultare  (vera  forma  latina  di  questo 
verbo),  il  quale  ha  anche  talvolta  una  significazione 
0  uguale  0  simile  a  quella  di  assaltare,  come  pure  assilire 
(vedi  Torcellini  in  assillo  ed  assulto,  e  il  glossario  in 
adsalire  e  assultare  ec).  Continuativo  affatto  italiano 
di  un  verbo  aifatto  italiano,  ma  pur  continuativo  for- 
mato alla  latina,  cioè  dal  participio  del  verbo  origina- 
le, si  è  scortare  (coli'  o  largo)  da  scorto  di  scorgere,  in 
significato  di  guidare  ec  (se  pur  non  fosse  (3590)  da 
scorta  sostantivo  :  i  francesi  hanno  escorte  ed  escorter). 

11  qual  verbo  scorgere  fratello  di  accorgere  (e  s' altro 
n'abbiamo  di  cotali)  è  tutto  italiano,  non  men  che  ac- 
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corgere  ec,  ma  forse  questi  verbi  vengono  originaria- 
mente per  corruzione  di  forma  e  traslazione  di  si- 
gnificato ec.  dal  latino  corrigere.  *)  Vedi  il  glossario 
se  ha  niente  in  proposito.  Forse  vi  fu  un  excorrigere 
(scorgere),  un  adcorrigere  {accorgere)  ec.  E  la  metafora 
sarebbe  al  contrario  di  avvisare,  che  dal  vedere  è  pas- 
sato 2i\V  ammonire  ec.  (vedi  il  detto  altrove  di  questo 
verbo  avvisare).  Laddove  scorgere  à^ìV  ammonire  [cor- 
reggere) sarebbe  passato  al  vedere.  Ma  l'uno  e  l'altro 
significato  si  troverebbe  appresso  a  poco  in  accorgere 
{accorgimento,  accortezza  ec.)  come  appunto  in  avvisare 
{avviso  per  opinione  ,  accortezza;  avvisamento;  avvi- 
sato per  accorto  ec.  ec).  Del  resto,  scorgere  sarebbe 
contratto  da  corrigere,  come  porgere  da  porrigere,  e  si- 
mili (3  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3526.  G-raii  difetto  però  è  nella  Gerusa- 
lemme V  aver  voluto  compensare  e  bilanciare  insieme 
i  meriti,  l'importanza,  le  parti  di  Goffredo  e  quelle 
di  Rinaldo,  e  l'interesse  per  l'uno  e  per  l'altro.  Da 
ciò  segue  che  l'interesse  è  (3591)  veramente  doppio, 
come  nel!'  Iliade,  ma  non,  come  in  questa,  diverso.  E 
perciò  appunto,  contro  quello  che  a  prima  vista  si 
potrebbe  giudicare,  l'uno  interesse  nuoce  all'altro  e 
l' indebolisce  ;  voglio  dire  perché  l' interesse  è  altro 
senza  esser  diverso,  cioè  concorre  nella  medesima 
parte,  eh'  è  la  cristiana,  ed  al  medesimo  fine,  eh'  è  il 
buon  esito  dell'  impresa  de'  cristiani.  Due  interessi 
affatto  diversi  e  lontani  l'uno  dall'altro  possono  non 
pregiudicarsi  né  indebolirsi  l'un  l'altro.  E  cosi  ac- 
cade ne'  due  interessi  d'Ettore  e  d'Achille,  i  quali 
cadono  sopra  due  contrarie  parti,  la  greca  e  la  troiana, 
e  l'uno  nasce  dalla  sventura,  l'altro  dalla  felicità.  Ma 
due  interes  i  posti  strettamente  a  lato  l'uno  dell'al- 
tro,  prodotti  ambedue  dalla  fortuna  ec,  miranti  am- 

')  Divenire-diventarc  la  ii  (jnesto  proposito. 
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bodue  ad  un  medesimo  fine,  non  possono  non  farsi 
ombra  e  non  impedirsi  scambievolmente.  Ed  essi  non 
producono  il  bello  effetto  del  contrasto  di  passioni 
nell'animo  de' lettori,  e  gli  altri  bellissimi  e  poeti- 
chissimi  risultati  che  nascono  ancora  dalla  lettura 
dell'  Iliade,  o  nascevano,  per  lo  meno,  al  tempo  e  ne'  let- 
tori 0  uditori  per  li  quali  ella  fu  composta.  (3592) 

Questa  duplicità  d'interesse,  benché  paia  non  ri- 
pugnare all'unità  (e  cosi  credette  il  Tasso,  il  quale 
si  persuase  poter  con  essa  servire  alla  varietà  e  schi- 
vare l'uniformità,  senza  punto  violar  l'unità),  o  ben- 
ché paia,  se  non  altro,  ripugnare  alla  perfetta  unità, 
molto  meno  che  non  faccia  la  duplicità  d'interesse 
nelV  Iliade,  nuoce  però  molto  più  di  questa  al  fine 
per  cui  l'unità  si  prescrive.  Il  qual  fine  si  è  che 
l'interesse  nell'animo  de' lettori  non  s'indebolisca  col 
dividersi  né  col  distrarsi,  e  sia  più  forte  come  rivolto 
a  un  segno  solo.  Ora,  come  ho  mostrato,  la  duplicità 
d'Eroe  nella  (Terws«Ze?/i?7ze  indebolisce  l'interesse  nel- 
l'animo de'  lettori,  molto  più  che  non  faccia  nelF  Iliade. 
E  ciò  appunto  perché  quella  duplicità  concorre  in  una 
medesima  parte,  ed  è  rivolta  a  un  segno  medesimo, 
e  perché  i  due  interessi  son  troppo  vicini  e  del  tutto 
concordi,  e  sono  due,  senza  esser  diversi.  Nella  Iliade 
dove  essi  sono  tutto  l'opposto,  essi  non  solo  s'inde- 
boliscono meno,  ma  non  s'indeboliscono  punto,  o  certo 
l'interesse  totale  risultante  dal  poema  nell'animo 
de'  lettori  non  pur  non  è  indebolito  dalla  duplicità, 
ma  a  molti  doppi  (3593)  accresciuto,  e  in  buona  parte 
assolutamente  prodotto.  Onde  si  confermano  le  mie 
osservazioni  sulla  necessità  di  un  interesse  veramente 
doppio,  e  di  due  interessi  diversi,  alla  maniera  che 
si  vede  nelV  Iliade,  e  sul  danno  di  quella  unità  che  i 
precettisti  hanno  prescritta  e  che  gli  epici  posteriori 
ad  Omero  si  sono  proposta.  Perocché,  come  ho  mo- 
strato in  questo  discorso,  essa  unità  nuoce  al  suo 
medesimo  fine,  che  è  di  far  che  l'interesse  e  l'effetto 
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totale  nel  lettore  sia  più  vivo  essendo  uno  e  indiviso, 
e  mirando  a  un  solo  segno;  che  altrimenti  la  pre- 
scritta unità  non  avrebbe  ragione  alcuna,  ed  il  pre- 
cetto sarebbe  arbitrario,  laddove  il  poeta  dev'esser 
padrone  della  sua  libertà  in  quanto  l'esserlo  e  il  di- 
sporne a  suo  modo  non  ripugna  alla  natura  e  alla 
qualità  e  debito  del  poema  epico.  L'unità  dunque 
da'  precettisti  prescritta  nel  poema  epico,  pregiudi- 
cando e  ripugnando  al  suo  medesimo  fine,  è  qualità 
non  pur  dannosa,  ma  vana  ed  assurda  in  se  stessa  e 
ne'  propri  termini. 

Ritornando  al  Tasso,  molto  ingegnoso  è  quel  modo 
in  ch'egli  procura,  quasi  espressamente  prevenendo 
le  obbiezioni  de' rettorici,  di  mostrar  (3594)  l'accordo 
de'  suoi  due  Eroi  nella  sua  opera,  e  che,  dal  loro  esser 
due,  non  nasca  nel  suo  poema  duplicità  d'  interesse. 
Parla  l' anima  di  Ugone  a  Goffredo,  e  dice  di  Rinaldo 
(e.  XIV,  stanza  13)  Perché-lece.  Colle  quali  parole  poste 
nell'altrui  bocca  il  Tasso  viene  molto  chiaramente  a 
dire  ai  pedanti  e  a'  detrattori  in  persona  propria:  Gli 
eroi  del  mio  poema  son  due,  ma  V  interesse  e  un  solo, 
perché  una  e  V  impresa  e  uno  il  fine  a  cui  servono  en- 
trambi. Ma  questa  distinzione  metafisica,  accettata 
ancora  e  predicata  da'  precettisti  (indipendentemente 
dal  negozio  del  Tasso)  e  da  molti  ancora  di  buon 
giudizio,  non  si  avvera  mai  nell'  animo  de'  lettori.  *) 
Due  Eroi  d'  ugual  merito,  o  che  servano  alla  stessa 
impresa,  o  che  ad  imprese  diverse,  fanno  nell'animo 
de'  lettori  due  distinti  interessi  (che  tanto  più  s'offu- 
scano l'un  coir  altro,  quanto  men  sono  diversi,  e  più 
tra  loro  somiglianti  od  uguali,  e  concordi)  :  perocché 
questi  due  Eroi  sono  sempre  per  verità,  nell'animo 
de'  lettori,  due  ben  separate    persone,    e  non  già  una 


*)  Dicono  i  precettisti  che  le  persone  d'  ugual  merito  possano  esser 
più,  pnrclié  l'interesse  sia  un  solo  (cosi  ne' drammi,  cosi  nell' epopea  ec). 
E  si  pregiano  molto  di  questa  distinzione,  come  acuta  e  sottile  e  ben  giu- 
diziosa. Ora  i  duo  suddetti  termini  non  possono  stare  insieme. 
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sola,  come  vorrebbe  il  Tasso,  della  quale  1'  un  degli 
Eroi  sia  capo,  l'altro  mano;  o  sieno  che  che  si  voglia. 
(3595) 

Provasi  questa  verità  con  effetto  nella  lettura 
della  Gerusalemme.  Ma  siccome  è  soltanto  supponi- 
bile,  come  il  punto  matematico,  e  non  mai  però  vero, 
il  caso  di  un  uomo  che  intra  duo  cibi  distanti  e  mo- 
venti d'un  modo  innanzi  si  muoia  di  fame  che  e'  si 
rechi  a'  denti  l' un  d'essi  cibi  (Damte,  Par.,  IV),  e  tra 
due  0  più  cose  da  scegliere,  l'uomo  trova  sempre,  e 
trovò,  alcuna  diversità  che  l' inclini  e  determini  ad 
elegger  l'una,  e  l'altra  rifiutare;  o  quando  non  sia 
in  sua  mano  l'eleggere,  o  non  si  tratti  di  sceglier 
coli' opera,  è  impossibile  che  egli  coU'affetto  (sia  il 
desiderio,  sia  l'amore,  sia  il  compiacimento,  sia  qua- 
lunqu'altro)  non  s'inclini  pili  ad  una  cosa  ch'a  un'altra, 
0  più  da  una  che  da  un'altra  non  fugga  ;  cosi,  non  potendo 
accader  che  di  due  o  più  Eroi,  quanto  si  voglia  pari 
di  merito,  l'uno,  per  qualsivoglia  cagione,  non  pre- 
vaglia neir  animo  de'  lettori,  massime  quando  il  loro 
merito  sia  di  specie  diverso  :  però  è  ben  lungi  che 
l' interesse  nella  Gerusale^nme  (piccolo  e  quasi  morto 
coni'  egli  è,  secondo  che  ho  detto  altrove,  e  seppur 
v'  è  interesse  alcuno)  sia  quanto  al  lettore  con  esatta 
parità  di  misura  diviso  tra  Goffredo  e  Rinaldo.  Ben 
è  vero  che  l'uno  di  questi  Eroi  nuoce  all'interesse 
dell'altro,  ma  pure,  se  il  lettor  prova  nella  Gerusa- 
lemme qualche  interesse,  ei  non  manca  di  scegliere 
tra'  due  Eroi  quello  in  che  egli  ne  ponga  la  maggior 
parte,  e  forse  anche  (3596)  tutto.  Or  questo  Eroe 
prescelto  (e  me  n'  appello  al  testimonio  di  qualsivo- 
glia lettore  della  Gerusalemme)^  contro  l' intenzione 
del  poeta,  o  certo  contro  il  manifesto  scopo  del  poema, 
e  quindi  contro  il  suo  debito,  e  in  pregiudizio  del 
dovuto  effetto  e  dell'unità  (molto  più  che  hqW Iliade 
ella,  e  lo  scopo  e  il  debito  della  qualità  del  poema 
non  sono  pregiudicati);  questo  eroe,  dico,  è  li  inaldo  j 
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laddove  tutte  le  dette  cose  volevano,  prima  che  F  in- 
teresse fosse  uguale,  anzi  indiviso  tra  i  due  ;  poi  por 
lo  meno  (essendo  questo  veramente  per  natura  impos- 
sibile, perché  da  una  parte  la  duplicità  degli  Eroi 
non  si  può  palliare  ed  eludere,  come  vorrebbe  il  Tasso, 
in  modo  veruno,  sia  quale  si  voglia,  né  fare  che  il 
lettore  se  la  dissimuli,  considerando  le  due  persone 
come  una  sola;  dall'altra  parte  non  si  può  togliere 
che  tra'  due  o  più,  il  lettore  non  iscelga  e  non  ponga 
l'uno  innanzi  all'altro,  e  se  son  più,  l'un  dopo  l'altro 
per  gradi),  eh'  ei  fosse  maggiore  per  Goffredo. 

Ma  Goffredo,  (e  questo  è  un  altro  grandissimo  ed 
intimo,  benché  poco  o  non  mai  osservato,  difetto  della 
Gerusalemme ,  e  benché  colpa  della  natura  de'  tempi 
moderni  e  delle  raffinate  idee,  anzi  che  del  Tasso), 
Goffredo  è  personaggio  pochissimo  interessante,  e  forse 
nulla,  perché  i  suoi  pregi  e  '1  suo  valore  son  troppo 
morali.  Egli  è  persona  troppo  sena,  troppo  poco,  anzi 
niente  amabile,  benché  per  ogni  parte  stimabile.  E 
come  può  essere  amabile  un  uomo  assolutamente  privo 
d'ogni  passione,  e  tutto  ragione?  un  carattere  fred- 
dissimo ?  Difficilmente  ancora  può  farsi  amare  chi 
non  è  o  non  apparisce  (3597)  capace  per  niun  modo 
di  amare.  Ora  il  Tasso  gli  fa  un  pregio  di  questa  in- 
capacità (e.  V,  st.  61-4).  Achille  è  interessantissimo 
perch'  egli  è  amabilissimo.  Ed  è  amabilissimo  non 
solamente  a  causa  del  suo  sovrano  valor  personale, 
ma  eziandio  per  la  stessa  ferocia,  per  la  stessa  intol- 
leranza, per  la  stessa  suscettibilità,  veemenza  ed  im- 
peto di  carattere  e  di  passioni,  superbia,  carattere  e 
maniere  disprezzanti  (veri  mezzi  di  farsi  amare,  e 
forse  soli  ec),  iracondo,  incapace  di  sopportare  un'in- 
giuria, soverchiatore,  un  poco  étourdi ,  volage  ec, 
e  per  lo  stesso  capriccio,  qualità  che  congiunte  colla 
gioventù  e  colla  bellezza,  e  di  più  col  coraggio,  la 
forza  e  i  tanti  altri  pregi,  fortune,  circostanze  e  me- 
riti   reali  di    Achille,    sono    sempre    amabilissime,    e 
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fanno  amatissimo  chi  le  possiede.  Ciò  avviene  anche 
oggidì  e  sempre  avverrà  (e  veramente  Achille  è  un 
personaggio  completamente  amabile:  non  sarebbe  tale 
se  mancasse  dei  detti  difetti).  Nondimeno  s' elle  si 
trovassero  oggi  in  una  persona  civile  in  quel  grado  in 
cui  Omero  le  dipinge  in  Achille,  esse  parrebbero  cer- 
tamente eccessive,  e  mal  riuscirebbero  ;  ma  ben  bi- 
sogna distinguere  i  tempi  antichissimi  da'moderni,  e 
la  misura  conveniente  a  nazioni  semirozze  da  quella 
che  può  star  bene  nelle  civili.  Del  resto  poi  il  poema 
epico  in  qualunque  secolo  dee  proporre  un  personag- 
gio che  sia  singolare,  e  le  cui  qualità  eccedano  le 
ordinarie  anche  quanto  alla  misura.  Questo  personag- 
gio non  dev'  esser  solamente  amabile  ed  ammirabile 
ma  mirabilmente  amabile,  e  singolarmente  ammira- 
bile. Il  Tasso  si  guardò  bene  dal  dar  negli  eccessi 
per  questa  parte,  rispetto  a  E-inaldo.  Ei  gli  diede  lo 
dette  qualità,  per  le  quali  lo  fece  amabile  (mentro 
Groffredo  non  lo  è),  e  perché  amabile,  interessante 
assai  più  di  Goffredo  (quanto  può  essere  quel  leggiero 
interesse  che  si  prende  per  uomini  non  isventurati,  o 
in  impresa  che  non  può  pili  starci  a  cuore,  secondo  il 
•  già  detto  in  tal  proposito).  (3598)  Se  il  Tasso  ec- 
cedette in  Rinaldo,  ciò  fu  piuttosto  dal  lato  con- 
trario. Cioè  nel  farlo  ancor  troppo  ragionevole,  troppo 
pio  e  devoto.  Colle  quali  qualità  ei  si  credette  di  or- 
narlo e  renderlo  più  interessante,  e  si  stimò  in  dovere 
di  attribuirgliele,  e  facendo  altrimenti  avrebbe  cre- 
duto di  peccare,  non  solo  contro  la  morale  o  la  re- 
ligione, ma  contro  la  poesia  e  contro  il  buon  giudizio 
e  contro  la  proprietà  del  poema  epico.  Egli  arriva  sino 
a  farlo  confessare  e  far  la  sua  penitenza  sul  moni  e 
Olivete ,  prima  di  andare  all'  impresa  del  bosco 
(e.  XVIII,  stanza  6-17).  Egli  avrebbe  creduto  lasciai-e 
una  gran  macchia  nell'  onor  di  Rinaldo  e  una  grande 
mancanza  nella  stima  de'  lettori  verso  di  lui,  s'  e'  non 
gli  avesse   fatto   purgar    la   coscienza   ed   assolverlo 
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de' peccati  dell' uccision  di  Gernando  e  delle  fornica- 
zioni con  Armida.  Con  tuttociò  il  carattere  di  Ri- 
naldo riesce  bene  amabile.  Ma  Goffredo  non  ha  né 
ferocia,  né  capriccio,  né  impeto,  né  passione  veruna  ; 
non  è  giovane,  non  risplende  per  bellezza  ;  il  suo 
coraggio  e  la  sua  prodezza  di  cuore  e  di  mano  piut- 
tosto si  afferma  di  quello  che  si  dimostri  e  si  faccia 
operare;  i  suoi  pregi  eroici  (3599)  si  riducono  ad  una 
somma  pietà  e  devozione  e  cura  e  zelo  religioso  (ma 
non  superstizioso  né  passionato  in  niun  modo)  e  quasi 
santità,  si  di  pensiero,  si  di  parole  e  si  di  fatti, 
che  lo  fanno  degno  di  visioni  celesti  e  di  conversar 
cogli  Angeli  e  co'  Beati,  e  d' impetrare  o  far  miracoli 
(vedi,  fra  g-li  altri  luoghi,  e.  XIII,  st.  70  e  seguenti)  e 
ad  un  eccellente  senno  ;  qualità  niente  amabili,  perché 
tutte,  per  cosi  dire,  immateriali.  Adunque  Goffredo 
non  è  amabile,  ma  stimabile  solamente.  Adunque  non 
è  che  pochissimo  interessante  o  nulla  ;  massime  og- 
gidì eh'  è  svanito  l' interesse  dell'  impresa,  come  ho 
già  detto  a  suo  luogo,  e  quel  zelo  o  fanatismo  di 
religione,  nel  quale  il  Tasso  lo  fa  singolare. 

Difficilmente  si  può  concepire  vivo  interesse  per 
una  persona,  non  solo  finta,  ma  neppur  vera  e  viva,* 
senza  una  specie  d'  amore.  Parlo  di  quello  interesse 
che  altrove  ho  distinto,  cioè  che  ne'  poemi  o  romanzi  o 
storie  0  simili  non  nasce  dalla  pura  curiosità,  e  nella 
vita  non  nasce  da  qualche  cosa  di  cotale  o  dalla  cura 
de'  proprii  vantaggi  (il  quale  interesse  sarebbe  per  se, 
non  per  altrui),  o  da  che  che  si  voglia  di  simil  fatta. 
La  semplice  stima  non  ha  sede  nel  cuore,  e  non  tocca 
in  alcun  modo  al  (3600)  cuore.  Or  1'  interesse  cosi 
inteso  come  noi  dobbiamo  e  vogliamo  intenderlo  in 
questo  discorso,  o  dev'  esser  tutto  nel  cuore,  o  il  cuore 
non  può  far  che  non  v'  abbia?  parte.  Si  può  veder  nella 
vita,  che  non  si  prova  interesse  efficace  e  sensibile  per 
persona  alcuna,  il  quale  risieda  al  tutto  fuori  del  cuore. 
0  gratitudine,  o  naturale   consanguineità,  o  simpatia 
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o  altra  cosa  qualunque  che  produca  tale  interesse,  il 
cuore  v'  ha  sempre  parte.  E  dov'  ei  non  F  ha,  o  quello 
non  è  vero  interesse,  ma  egoismo  (come  chi  s'interessa 
per  chi  gli  è  utile  o  piacevole,  o  tale  lo  spera,  e  ci  s'in- 
teressa con  relazione  diretta  e  immediata  a  se  mede- 
simo e  al  suo  proprio  vantaggio),  o  è  ben  debole,  e  per 
lo  più  inefficace,  come  quello  eh'  è  prodotto  dal  solo  do- 
vere in  quanto  dovere,  sia  di  natura  sia  di  che  che  si 
voglia,  0  da  altra  tale  cagione.  Or  quello  interesse 
eh'  è  tutto  nel  cuore,  o  dove  il  cuore  ha  parte,  o  è 
amore  o  specie  di  amore.  Non  può  dunque  il  poeta  ren- 
der molto  interessante  colui  eh'  e'  non  sa  o  non  si  pro- 
pone di  rendere  amabile.  E  proprio  della  poesia  il 
destar  la  meraviglia  e  pascerla.  Ma  oltre  che  questa 
passione  (3601)  non  può  esser  molto  durevole,  e  quando 
pure  lo  fosse,  il  maraviglioso,  s'altro  non  l'accompa- 
gna, presto  sazia  ;  l' interesse  che  può  concepirsi  per 
una  persona  solamente  ammirabile  non  può  esser  che 
debolissimo.  Si  può  dir  di  questo  interesse  appresso 
a  poco  quel  medesimo  che  abbiam  detto  dell'  interesse 
prodotto  e  sostentato  dalla  curiosità  (il  quale  può  an- 
che esser  più  durevole  di  quello^  perché  la  curiosità 
può  durar  molto  più  della  meraviglia,  la  quale  spesso, 
e  ne'  poemi  forse  sempre,  si  è  obbietto  della  curiosità, 
eh'  è  specie  di  desiderio ,  e  1'  obbietto  conseguito  per 
poco  spazio  diletta).  E  tornando  a  mirar  nella  vita, 
possiamo  veder  tuttodì  quanto  sia  debole  e  inefficace 
e  passaggero  l' interesse  che  producono  1'  ammirazione 
0  la  stima,  ancorché  somma  ;  seppure  interesse  alcuno, 
degno  veramente  di  tal  nome,  è  mai  prodotto  da  que- 
ste qualità.  Or  dunque  volgendoci  a' poemi  epici  veg- 
giamo  nell'  Odissea  che  Ulisse,  molto  stimabile,  in 
molte  parti  ammirabile  e  straordinario,  in  nessuna 
amabile,  benché  sventurato  per  quasi  tutto  il  poema, 
niente  interessa.  Ei  non  ò  giovane,  anzi  n'  è  ben  lon- 
tano, benché  Omero  si  sforza  di  (3602)  farlo  apparire 
ancor  giovane  e  bello  per  grazia  speciale    degli  Dei, 
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di  Minerva  ec.  o  per  una  meraviglia  (che  niente  ci 
persuade  perché  inverisimile),  piuttosto  che  per  na- 
tura, anzi  contro  natura.  Ma  il  lettore  segue  la  na- 
tura, malgrado  del  poeta,  e  Ulisse  non  gli  pare  né 
giovane  né  bello.  Le  qualità  nelle  quali  Ulisse  eccede 
sono  in  gran  parte  altrettanto  forse  odiose  quanto 
stimabili.  La  pazienza  non  è  odiosa,  ma  tanto  è  lungi 
da  essere  amabile,  che  anzi  l'impazienza  si  è  amabile.  *) 
Insomma  ne  nasce  che  Ulisse,  malgrado  delle  sue  tante 
e  si  grandi  e  si  varie  e  si  nuove  e  si  continue  sven- 
ture ,  e  malgrado  eh'  ei  comparisca  misero  fino  quasi 
all'  ultimo  punto,  non  riesce  per  niun  modo  amabile. 
E  per  tanto  ei  non  interessa  Ulisse  è  personaggio 
maraviglioso  e  straordinario.  I  pedanti  vi  diranno  che 
ciò  basta  ad  essere  interessante.  Ma  io  dico  che  no, 
e  che  bisogna  che  a  queste  qualità  si  aggiunga  1'  es- 
sere amabile,  e  che  quelle  conducano  e  cospirino  a 
produr  questa,  o,  se  non  altro  con  lei,  sieno  condite  ; 
e  che  il  protagonista  sia  maravigliosamente  e  straor- 
dinariamente amabile,  cioè  straordinario  e  maravi- 
glioso nell'  amabilità,  (3603)  o  per  lo  meno  tanto  ama- 
bile quanto  maraviglioso  e  straordinario. 

Da  questi  discorsi  si  raccoglie  essere  un  sostan- 
ziale e  capitale  (benché  non  avvertito)  difetto  della 
Gerusalemme,  che  il  suo  principale  Eroe,  o  quello  che 
tale  doveva  essere,  non  solamente  non  riesca  per  niuna 
parte  amabile,  ma  il  suo  carattere  e  le  sue  azioni  sieno 
state  espressamente  delineate  e  composte  in  modo  ch'ei 
non  dovesse  riuscire  amabile,  o  senza  l' intenzione  di 
renderlo  tale  ;  essendosi  il  Tasso   contentato  di   farlo 


')  Certamente  1'  eccesso  della  pazienza,  massime  nella  conversazione 
e  nelle  tenni  relazioni  gionialiore  degli  uomini,  si  può  dir  che  sia  odiosa, 
o  e  rto  dispiacevole,  o  almin  dispregevole,  e  lo  spregevole  è  non  solo  iiia- 
niabil-,  ma  quasi  odioso,  e  chi  è  disprezzato,  oltre  che  non  può  essere 
amato  né  interessare,  difficilmente  è  senza  un  certo  odio  o  avversione.  La 
pazienza  è  di  tutte  le  virtiì  forse  la  più  odiosa  o  la  meno  amabile,  e  ciò 
massimamente  doveva  essere  presso  gli  antichi,  e  presso  noi  ancora,  quando 
la  consideriamo  in  personaggi  e  circostanze  antiche,  come  in  Ulisse, 
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ammirabile  e  fra  tutti  sommamente  (insieme  con  Ri- 
naldo) stimabile  e  straordinario  per  qualità  solamente 
stimabili.  Goffredo  è  appresso  a  poco  conforme  ad 
Ulisse  nel  genere  di  eroismo  e  di  superiorità  (salva 
la  differenza  de'  tempi,  de'  costumi  e  circostanze  ec, 
tanto  d'  ambo  gli  Eroi,  quanto  de'  due  poeti)  :  confor- 
me, dico,  ad  Ulisse,  eccetto  nell'  odiosità,  la  quale  an- 
cora non  sa  bene  se  manchi  affatto  al  carattere  di  Gof- 
fredo, e  se  possa  mancare  ad  un  uomo  incapace  affatto 
di  passioni,  privo  affatto  d' illusioni,  tutto  ragione, 
austerissimo  ne'  costumi,  nelle  azioni,  nella  disciplina 
militare  o  civile  o  privata  ec,  nelle  (3604)  massime 
di  morale,  di  condotta  ec,  austero  verso  se  e  verso 
gli  altri,  verso  i  soggetti  ec,  irreprensibile  in  ogni 
cosa,  grave, malinconico,  e  quasi  tristo  e  accigliato  ecec. 
Non  so,  dico,  se  il  lettore  della  Gerusalemme  lasci  di 
concepire  nel  suo  secreto,  se  non  odio,  pare  una  certa 
mal  conosciuta,  mal  distinta,  non  confessata  aliena- 
zione d'animo  ed  avversione  per  Goffredo. 

•E-ichiedendosi  necessariamente,  come  s'è  mostrato, 
al  poeta  epico  (e  similmente  al  drammatico,  al  roman- 
ziere ec.  ed  anche  allo  storico)  eh'  egli  renda  in  alcun 
modo,  qualunque  siasi,  amabile  colui  eh'  e'  voglia  ren- 
dere interessante,  e  grandemente  amabile  colui  ch'ab- 
bia ad  essere  sommamente  interessante  ;  è  da  consi- 
derare che  a  tal  effetto  giova  grandissimamente  la 
sventura,  la  quale  accresce  a  più  doppi  1'  amabilità 
ove  la  trova,  e  rende  spesse  volte  amabile  chi  non  lo 
è,  ancorché  sia  meritevole  delle  disgrazie  ;  molto  più 
quando  e'  ne  sia  immeritevole.  L'  uomo  poi  amabilis- 
simo, che  sia  indegnamente  sventuratissimo,  è  la  più 
amabil  cosa  che  possa  concepirsi.  (3605)  L'  ^omo  ama- 
bile e  sventurato  meritamente  è  sempre  molto  più 
caro  e  compatito  e  interessante,  che  il  non  amabile  e 
immeritamente  sventurato,  il  quale  può  non  esser 
nulla  compatito  e  nulla  interessare  (e  cosi  spessissimo 
accade),  quando  eziandio  le  sue  sventure  sieno  estre- 
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me,  e  quelle  dell'  altro  menome,  nel  qual  caso  ancora, 
colui  non  può  mancare  di  essere  compatito  e  riuscir 
più  amabile  dell'  ordinario.  Ma  non  entriamo  in  tante 
sottigliezze  e  distinzioni.  La  infelicità  del  principal 
Eroe  dell'  impresa  eh'  è  il  proprio  soggetto  del  poema, 
non  può  aver  luogo,  se  non  come  accidentale  e  risol- 
vendosi all'  ultimo  in  felicità,  secondo  che  a  suo  luogo 
ho  spiegato  e  mostrato.  Per  tanto  queste  osservazioni 
confermano  grandemente  il  mio  discorso  sulla  neces- 
sità di  raddoppiare  l'interesse  nel  poema  epico,  a 
voler  eh'  esso  poema  riesca  sommamente  iuteressante 
e  produca  grandissimo  effetto  ;  e  giustificano  ed  esal- 
tano il  fatto  di  Omero  nelP  Iliade.  Perocché  non  dan- 
dosi sommo  interesse  senza  somma  amabilità,  e  la  sven- 
tura essendo  principalissima  (3606)  fonte  di  amabilità, 
e  quasi  perfezione  e  sommità  di  essa,  e  non  potendo 
una  grandissima  e  piena  e  finale  infelicità  aver  luogo 
nell'  eroe  dell'  impresa,  resta  che  sia  bisogno  a  far  che 
il  poema  sia  sommamente  interessante,  duplicarne  for- 
malmente 1'  interesse,  e  diversificar  1'  uno  interesse 
dall'  altro,  introducendo  un  altro  eroe  sommamente 
amabile  e  sommamente  sventurato  ,  dalla  cui  finale 
sventura  sia  prodotto  e  intorno  ad  essa  si  aggiri,  e 
ad  essa  sempre  tenda  e  sia  spinto,  e  in  vista  di  essa  per 
tutto  il  poema  sia  procurato,  questo  secondo  interesse 
di  cui  parliamo,  il  quale  renda  il  poema  sommamente 
interessante  e  capace  di  lasciar  l' interesse  nell'  animo 
de'  lettori  per  buono  spazio  dopo  la  lettura  ec.  Questo 
è  ciò  che  fece  Omero  noiV Iliade,  nella  quale  Ettore  è 
per  le  sue  proprie  qualità  ed  azioni,  e  per  la  sua  som- 
ma, piena  e  finale  sventura,  sommamente  amabile  e 
quindi  sommamente  interessante.  Quanto  ad  Achille, 
eh'  è  1'  altro  protagonista  e  1'  Eroe  dell'  impresa  (cosi 
lo  chiameremo  per  esser  brevi).  Omero  non  potea  farlo 
sfortunato  e  infelice,  massime  considerando  la  natura 
e  le  opinioni  di  quei  tempi,  che  riponevano  il  sommo 
pregio  degli  uomini  nella  fortuna,  ed  anche  ragionando 
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(nel  modo  che  altrove  ho  (3607)  detto),  dalla  fortuna 
0  buona  o  ria  argomentavano  o  la  malvagità  o  la 
bontà,  0  il  merito  o  il  demerito  di  ciascuno,  non  isti- 
mando  che  né  la  sventura  né  la  buona  sorte  potesse 
toccare  agi'  immeritevoli.  Pur  quanto  gli  fu  possibile 
Omero  non  mancò  di  cercar  di  conciliare  ad  Achille 
cogli  altri  affetti  i  più  favorevoli,  anche  l'affetto  dol- 
cissimo della  pietà,  madre  o  mantice  dell'  amore.  Ciò 
non  solo  coli'  accidentale  sventura  della  morte  del  suo 
amico  Patroclo  e  con  altre  tali,  ma  col  mostrare  ezian- 
dio, come  in  lontananza,  la  finale  sventura  e  l'infelice 
destino  del  bravo  Achille,  che  per  immutaoile  decreto 
del  fato  aveva  a  morire  nel  più  bel  fiore  degli  anni,  e 
questo  in  prezzo  della  sua  gloria,  ch'egli  scientemente 
e  liberamente  aveva  scelta  e  preposta,  insieme  con  una 
morte  immatura,  a  una  vita  lunga  e  senza  onore.  Tratto 
sublime  che  perfeziona  il  poetico  e  1'  epico  del  carat- 
tere di  Achille,  e  della  sua  virtù,  coraggio,  grandezza 
d'  animo  ec,  e  che  finisce  di  renderlo  un  personaggio 
sommamente  amabile  e  interessante. 

Il  carattere  di  Enea  partecipa  molto  de'  difetti  di 
quel  di  Groffredo.  Egli  ha  più  fuoco,  ma  e'  (3608)  non 
lascia  però  di  essere  alquanto  freddo  (e  un  carattere 
freddo  si  nella  vita  si  ne'  poemi  lascia  freddo  e  senza 
interesse  il  lettore,  o  chi  ha  qualunque  relazione  reale 
con  esso  lui,  o  di  lui  ode  o  pensa);  egli  ha  o  mostra 
più  coraggio  personale  e  valor  di  mano,  ma  queste 
(jualità  ci  appariscono  in  lui  come  secondarie,  e  poco 
spiccano,  e  tale  si  è  l'intenzione  di  Virgilio,  il  quale 
volle  che  ad  esse  nel  suo  Eroe  prevalessero  altre  qua- 
lità, che  non  molto  conducono,  o  piuttosto  nuocono 
all'essere  amabile.  La  pazienza  in  lui  è  simile  a  quella 
di  Ulisse.  La  prudenza  e  il  senno  soverchiano  ed  offu- 
scano le  altro  sue  doti,  non  quanto  in  Goffredo,  imi 
tuttavia  troppo  risaltano  e  troppo  sono  superiori  al- 
l'altre sue  quali  Là,  e  troppo  è  maggiore  la  parte  ch'esse 
hanno.  Troppa   virtù   mollale,  poca  forza  di  passione, 
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troppa  ragionevolezza,  troppa  rettitudine,  troppo  equi- 
librio e  tranquillità  d'animo,  troppa  placidezza,  troppa 
benignità,  troppa  bontà.  Virgilio  descrive  divinamente 
F  amor  di  Didone  per  lui  :  da  questo,  e  quasi  da  que- 
sto solo,  ci  accorgiamo  eh'  egli  è  ancor  giovane  e  bello; 
e  sebben  questo  in  lui  non  ripugna  alla  (3609)  natura 
e  al  verisimile  naturale,  come  in  Ulisse,  pur  tanta  è 
la  serietà  dell'idea  che  Virgilio  ci  fa  concepir  del  suo 
Eroe,  che  la  gioventù  e  la  bellezza  ci  paiono  in  lui 
fuor  di  luogo,  e  quasi  ci  giungono  nuove  e  ci  fanno 
meraviglia  (la  meraviglia  poetica  non  dev'esser  certo  dà 
questo  genere),  e  quasi  non  ce  ne  persuadiamo,  benché 
sieno  naturalissime;  o  per  lo  meno  vi  passiamo  sopra, 
senza  valutarle ,  senza  fermarci  il  pensiero ,  senza 
formarne  l'immagine,  senza  considerarli  come  pregi 
notabili  di  Enea ,  perché  Virgilio  avrebbe  creduto 
quasi  far  torto  al  suo  eroe  ed  a  se  stesso  s'  egli  ce 
gli  avesse  rappresentati  come  pregi  veramente  im- 
portanti e  degni  di  considerazione,  e  notabili  in  lui 
fra  le  altre  doti.  E  cosi,  mentre  Virgilio  si  ferma  e  si 
compiace  in  descrivere  la  passion  di  Didone  e  i  suoi 
vari  accidenti,  progressi,  andamenti  ed  effetti:  dà 
bene  ad  intendere  eh'  ella  non  era  senza  corrispon- 
denza, e  nella  grotta,  come  ognun  sa  quel  che  Didone 
patisse,  cosi  niun  si  può  nascondere  quello  eh'  Enea 
facesse;  ma  Virgilio  a  riguardo  d'Enea  e  della  sua 
passione  (3610)  parla  cosi  coperto,  anzi  dissimulato 
(dico  della  passione,  e  non  di  ciò  che  ne  segue  d'ino- 
nesto a  descrivere,  nel  che  giustamente  egli  è  coper- 
tissimo, anche  rispetto  a  Didone),  anzi  serba  quasi  un 
cosi  alto  silenzio,  che  e'  non  mostra  essa  passione  se 
non  indirettamente  e  per  accidente,  e  in  quanto  ella 
si  congettura  e  si  lascia  supporre  per  necessità  da 
quel  eh'  ei  narra  di  Didone,  e  sempre  volgendosi  alla 
sola  Didone.  E  par  che  volentieri,  se  si  fosse  potuto, 
egli  avrebbe  fatto  che  il  lettore  non  istimasse  Enea 
per    niun    modo    tòcco    dalla    passion    dell'amore  (di 
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donna  pur  si  alta  e  si  degna  e  si  magnanima  e  si 
bella  e  si  amante  e  tenera),  e  giudicasse  che  Didone 
avesse  ottenuto  il  piacer  suo,  senza  che  quegli  avesse 
conceduto.  E  chi  potesse  cosi  stimare  seconderebbe 
il  desiderio  di  Virgilio.  Tanto  egli  ebbe  a  schivo  di 
far  comparire  nel  suo  Eroe  un  errore,  una  debolezza, 
laddove  non  v'  è  cosa  più  amabile  che  la  debolezza 
nella  forza,  né  cosa  meno  amabile  che  un  carattere  e 
una  persona  senza  debolezza  veruna.  E  tanto  egli 
giudicò  che  dovesse  nuocere  (36 1 1  )  appo  i  lettori  alla 
stima  non  solo,  ma  all'interesse  pel  suo  Eroe  (che 
mal  ei  confuse  colla  stima),  il  concepirlo  e  il  vederlo 
capace  di  passione,  capace  di  amore,  tenero,  sensibile, 
di  cuore.  Come  se  potesse  interessare  il  cuore  chi  non 
mostra,  o  dissimula  a  tutto  potere,  di  averlo,  o  di 
averlo  capace  della  più  dolce,  più  cara,  più  umana, 
più  potente,  più  universale  delle  passioni,  che  si  fa 
pur  luogo  in  chiunque  ha  cuore,  e  maggiormente  in 
chi  1'  ha  più  magnanimo,  e  similmente  ancora  ne'  più 
gagliardi  ed  esercitati  di  corpo,  e  ne'  più  guerrieri 
(vedi  Aristotele,  Polii.,  t,  II,  ed.  Fior.,  1576,  p.  142);  e 
che  sovente  rende  ancora  amabili  chi  la  prova,  ezian- 
dio agi'  indiiferenti,  al  contrario  di  quel  che  fanno 
molte  altre  passioni  per  se  stesse.  Il  giudizio  del  Tasso, 
rispetto  a  Rinaldo,  fu  in  questa  parte  migliore  assai 
di  quel  di  Virgilio.  Egli  non  si  fece  coscienza  di  mo- 
strare Rinaldo  soggetto  alle  passioni,  alle  debolezze  e 
agli  errori  umani  e  giovanili.  Egli  non  dissimula  i 
suoi  amori  descrivendo  quelli  di  Armida  per  lui,  ma 
si  ferma  e  si  compiace  in  descrivergli  anch'  essi  di- 
rettamente. Egli  non  ha  neppure  riguardo  di  farlo 
(3612)  assolutamente  reo  di  un  grave,  benché  perdo- 
nabile misfatto  cagionato  da  una  passione  propria  e 
degna  dell'uomo,  e  quasi  richiesta  al  giovane,  e  più 
al  giovane  d'animo  nobile,  e  pronto  di  cuore  e  di  mano, 
dico  dall'ira  mossa  dalle  contumelie.  Passione  che, 
massime  colle  dette  circostanze,  suol  essere  amabilis- 
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sima,  malgrado  i  tristi  effetti  eh'  ella  può  produrre,  e 
malgrado  eh'  ella  soglia  altresì  essere  biasimata  (pe- 
rocché altro  è  il  biasimare  altro  l'odiare),  e  che  i  filo- 
sofi 0  gli  educatori  prescrivano  di  svellerla  dall'animo 
0  di  frenarla.  E  certo  in  un  giovane,  e  quasi  anche 
generalmente,  ella  è  molto  più  amabile  che  la  pa- 
zienza. E  ciò  si  vede  tuttodì  nella  vita.  Però  il  carat- 
tere di  Rinaldo  è  molto  più  simile  ad  Achille,  e  molto 
più  poetico,  amabile  e  interessante  che  quello  di  Enea. 
0  si  può,  se  non  altro,  dire  con  verità  che  Rinaldo  è 
tanto  più  amabile  di  Enea,  quanto  Enea  di  Goffredo. 
Del  resto,  Enea  ha  passato  e  passa  molte  sciagure  prima 
di  giungere  a  stato  felice.  Ma  la  compassione  eh'  elle 
cagionano  non  è  grande,  perch'  ella  cade  sopra  un 
soggetto  che  il  poeta  ha  creduto  di  dover  fare  più 
(3613)  stimabile  che  amabile;  e  perché  in  oltre  non  si 
compatisce  molto  colui  che  nella  sciagura  e  nel  male 
mostra  quasi  di  non  soffrire. 

Da  tutte  queste  considerazioni  risulta  che  V Iliade. 
oltre  all'essere  il  più  perfetto  poema  epico  quanto  al 
disegno,  in  contrario  di  quel  che  generalmente  si  stima, 
lo  è  ancora  quanto  ai  caratteri  principali ,  perché 
questi  sono  più  interessanti  che  negli  altri  poemi.  E 
ciò  perché  sono  più  amabili.  E  sono  più  amabili  per- 
ché più  conformi  a  natura,  più  umani,  e  meno  per- 
fetti che  negli  altri  poemi.  Gli  autori  de' quali,  se- 
condo la  misera  spiritualizzazione  delle  idee  che  da 
Omero  in  poi  hanno  prodotta  e  sempre  vanno  accre- 
scendo i  progressi  della  civiltà  e  dell'intelletto  umano, 
hanno  stimato  che  i  loro  Eroi  dovessero  eccedere  il 
comune  non  nelle  qualità  che  natura  mediocremente 
dirozzata  e  indirizzata  produce  e  promuove  (le  quali 
dalle  nostre  opinioni  sono  in  gran  parte  e  ben  sovento 
considerate  per  vizi  e  difetti),  ma  in  quelle  che  na- 
scono e  sono  nutrite  dalla  civiltà  e  dalla  coltura  e 
dalle  cognizioni  e  dall'esperienza  (3614)  e  dall'uso 
degli  affari  e  della  vita  sociale,  e  dalla  sapienza  e  sa- 
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viezza  e  dalla  prudenza  e  dalle  massime  morali,  e  in- 
somma dalla  ragione.  Or  quelle  qualità  sono  amabili, 
queste  stimabili,  e  sovente  inamabili  ed  anche  odiose. 
Grli  Eroi  dell'  Iliade  sono  grandi  uomini  secondo  na- 
tura, gli  eroi  degli  altri  poeti  epici  sono  grandi  se- 
condo ragione;  le  qualità  di  quelli  sono  più  materiali, 
esteriori,  appartenenti  al  corpo,  sensibili;  le  qualità 
di  questi  sono  tutte  spirituali,  interiori,  morali,  pro- 
prie dell'animo,  e  che  dall'animo  solo  hanno  ad  esser 
concepite  e  valutate.  Dico  tutte,  e  voglio  intender  le 
principali,  e  quelle  che  formano  propriamente  e  se- 
condo l'intenzion  de' poeti  il  carattere  di  tali  Eroi; 
perocché  se  i  poeti  v'  aggiunsero  anche  i  pregi  più 
esteriori  e  corporali,  gli  aggiunsero  come  secondarii  e 
di  minor  conto,  e  vollero  e  ottennero  che  nell'idea 
de'  lettori  essi  fossero  offuscati  dai  pregi  morali,  e  poco 
considerati  a  rispetto  di  questi  ;  e  in  verità  essi  son 
quasi  dimenticati,  e,  come  ho  detto  in  proposito  di 
Enea,  paion  quasi  fuor  di  luogo,  e  poco  convenienti 
con  gli  altri  pregi,  o  pare  fuor  di  luogo  (36 1 5)  il  farne 
menzione  e  il  fermarcisi,  come  cose  degne  da  esser  no- 
tate ed  espresse.  ^)  E  sembra,  ed  è  vero,  che  i  poeti 
l' han  fatto  più  tosto  per  usanza  e  per  conformarsi 
alle  regole  ed  agli  esempi,  che  perché  convenisse  al 
loro  proposito  e  al  loro  intento,  e  perché  la  natura  e 
lo  spirito  de'  loro  poemi  e  de'  loro  personaggi  lo  ri- 
chiedesse, anzi  lo  comportasse.  Or,  siccome  l'uomo  in 


*)  Queat«  considorazioiii  hanno  tanto  niajjgior  forza  in  favore  di 
Omero,  o  in  favor  della  nostra  opinione  clie  vuol  che  si  segua  il  suo  esem- 
l>io,  quanto  che  ò  natura  della  poesia  il  seguir  la  uatuni,  e  vizio  gran- 
dissimo e  dannosissimo,  anzi  distruttivo  d'ogni  buono  effetto,  e  contrad* 
(littorio  in  lei,  si  ò  il  preferire  alla  natura  la  ragione.  La  rautatji  qualità 
dell' idea  dell' Eroe  perfetto  ne' poemi  posteriori  aXV  Iliade,  proviene  da 
quello  stesso  principio,  che  poi  crescendo  ha  resa  la  poesia  allegorica, 
metafisica  ec.  e  corrottala  del  tutto,  e  resala  non  poesia,  perché  divonuU» 
seguace  onninamente  della  ragione,  il  che  non  può  stare  colla  sua  vera 
essenza,  ma  solo  col  discorso  misurato  e  rimato  ec.  Puoi  vedere  la  p.  2944, 
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ogni  tempo,  malgrado  qualsivoglia  spiritualizzazione 
e  qualunque  alterazione  della  natura  sono  sempre  mossi 
e  dominati  dalla  materia  assai  più  che  dallo  spirito, 
ne  segue  che  i  pregi  materiali  e  gli  Eroi,  dirò  cosi, 
materiali  deìV  Iliade,  riescano  e  sieno  per  sempre  riu- 
scire più  amabili  e  quindi  più  interessanti  degli  Eroi 
spirituali  e  de'  pregi  morali  divisati  negli  altri  poemi 
epici.  E  che  Omero,  eh'  è  il  cantore  e  il  personificatore 
della  natura,  sia  per  vincer  sempre  gli  altri  epici,  che 
hanno  voluto  essere  (qual  più  qual  meno)  i  cantori  e  i 
personificatori  della  ragione  (perocché  veramente  gli 
Eroi  deW  Iliade  sono  il  tipo  del  perfetto  grand' uomo 
naturale,  e  quelli  degli  altri  poemi  epici  (3616)  del 
perfetto  grand' uomo  ragionevole,  il  quale  in  natura  e 
secondo  natura  è  forse  ben  sovente  il  più  piccolo  uomo). 
Del  resto,  par  che  Omero  medesimo  sacrificasse  e 
fosse  strascinato  dalla  crescente  ragione  e  civiltà, 
quando  avendo  nelP  Iliade  modellato  il  perfetto  guer- 
riero con  si  felice  successo  volle  poi  nella  vecchiezza 
(per  quanto  si  dice  dell'epoca  deìV Odissea)  modellare 
il  perfetto  politico  ;  un  guerriero  giovane,  un  maturo 
e  quasi  vecchio  politico  ;  certo  con  poco  felice  riusci- 
mento,  e  men  felice  di  quello  degli  altri  poeti  che 
lui  seguirono,  i  quali  fecero  i  loro  Eroi  poco  amabili, 
dov'egli  il  fece  poco  meno  che  odievole.  E  ben  era 
ragione  che  cosi  fosse,  perché  quella  era  ancor  l'epoca 
della  natura,  e  troppo  imperfetta  era  la  ragione  per- 
ch'  altri  potesse  con  buono  esito  modellare  un  carat- 
tere che  avesse  ad  esser  perfetto  secondo  lei,  ed  avere 
in  lei  il  principio  e  la  ragion  della  sua  bontà  e  per- 
fezione, ossia  del  suo  esser  buono  e  lodevole  ec.  (3-0 
ottobre  1823).  Vedi  p.  3763: 

*  Tostar  spagnuolo  da  torreo-tostus  (6  ottobre  1823). 
(3617) 

*  2'oì'to  OS  da  torqueo-tortus  (6  ottobre  1823). 
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*  Nomi  in  uosus  ec.  Impetuosiis  da  impetua  us.  Se 
quella  voce,  e  impetuose,  non  sono  veramente  nel  buon 
latino  (vedi  Porcellini)  certo  elle  sono  nelle  lingue 
figlie  (vedi  il  glossario).  Tortuosus,  tortuose  ec.  da 
tortus  US  (6  ottobre  1823) 

*  Andare  per  essere ,  del  che  altrove.  Ariosto.  Fu- 
rioso, e.  XI,  st.  79:  Né  2)erò  fu  tale  La  pena,  cWal  de- 
litto ANDASSE  eguale  (6  ottobre  1823). 

*  Il  Tasso,  descrivendo  i  momenti  che  precedono 
una  battaglia  campale  e  i  due  campi  ordinati  in 
battaglia  (Gerusahìnme  Liberata,  e. XX,  stanza  30): 
Bello  in  si  bella  vista  anco  è  V  orrore,  E  di  mezzo  la 
tema  esce  il  diletto.  Tant'  è  :  ogni  sensazion  viva  è 
gradevole  perciocché  viva,  benché  d'altronde,  e  pure 
per  se,  dolorosa  o  paurosa  ec.  Fuor  di  quelle  che  son 
dolorose  al  corpo.  All'animo,  eziandio  dolorose,  o  al- 
tramente spiacevoli,  sono  sempre  in  qualche  parte  pia- 
cevoli (G  ottobre  1823). 

*  A  proposito  del  diminutivo  ginocchio  a  noi  rima- 
sto pel  positivo,  del  che  altrove.  Genou  è  il  positivo 
(lenu.  Ma  agenouiller  viene  dal  diminutivo  (3618)  ge- 
nuculum  o  ec,  non  altrimenti  che  inginocchiare.  ') 

Servirsi  de'  diminutivi   in    luogo    de'  positivi  fu 

anche  de' greci.  lloi(j.viov  grex  ovium  è    diminutivo  di 

7roi|>.vY|,   come  xóp'.ov  di  v.Ó(ìy],  ma  vale  il    medesimo  (6 
ottobre  1823). 

*  Alla  p.  2983.  I  francesi  chiamano  cervelet  quello 
che  gli  anatomici  appo  noi  cerebellum.  Sicché  quello 
è  un  diminutivo  di  diminutivo.  Cosi  noi  diciamo  cer- 
vellino e  agnellino  e  cento  diminutivi  di  diminutivi 
positivati.  Ma  noi  sogliamo  diminuire  anche  i  dimi- 


*;  Il  ffloasario  ha  anclio  l'  fi8i)i'e89()  (jinochium. 
Lkoi'akui.  —  rennieri,  VI. 
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untivi  propri,  come  in  Jlorellino  ec,   fino  anche  a  tri- 
plicar la  diminuzione  (7  ottobre  1823). 

*  La  parola  veneziana  e  marchigiana  magari  si  fa 
venir  dal  greco  ixaxàptoi;  o  [xàxaf/.  Ed  io  ne  son  per- 
suasissimo.  Cosi  diciamo  ancora  beato  me,  heati  noi, 
beato  lui,  loro,  voi,  te,  se  questo  accadesse.  Ch'  equi- 
vale a  magari,  utinam  (7  ottobre  1823). 

*  Sciscitor  dimostra  il  proprio  participio  di  scisco, 
che  or  veramente  non  l' ha  (siccome  non  V  hanno 
tanti  altri  del  suo  genere,  per  esempio  hisco  ec,  nean- 
che il  perfetto  passato),  benché  lo  pigli  in  prestito, 
siccome  anche  il  perfetto  da  scio.  Vedi  p.  3687.  Cosi 
scisco  e  cosi  i  suoi  composti.  (3619)  Sciscitor  o  sciscito 
dimostra  il  participio  sciscitus  regolare  e  perfetto.  Giac- 
ché ben  s'inganna  il  Forcellini  che  deriva  sciscitor  da 
scio,  da  cui  esso  viene  solo  in  quanto  scisco  è  da  scio, 
come  vivisco  da  vivo  ec.  ec.  (7  ottobre  1823).  Che  sci- 
scito sia  fatto  per  anadiplosi  di  scitus  (sia  di  scitus  di 
scio  0  di  quel  di  scisco,  che,  secondo  me,  non  è  che  un 
medesimo  participio)  o  di  scitor,  oltre  V  altre  impro- 
babilità e  il  suo  evidente  venir  da  scisco  (il  quale  non 
è  fatto  per  anadiplosi)  e  il  non  avervi,  eh'  io  sappia, 
altro  cotal  esempio  ec.j  lo  dimostra  per  falso  la  bre- 
vità del  secondo  i,  laddove  l' i  di  scitus  e  di  scitor  ec. 
è  lungo.  Vedi  il  pensiero  seguente  (7  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  2865,  margine.  Queste  osservazioni  inde- 
bolirebbero 0  terrebbero  1*  argomento  circa  il  conti- 
nuativo di  ciò  e  di  cieo  da  me  recato  a  p.  2820.  Non- 
dimeno io  trovo  che  da  scitus  di  scio,  lungo,  si  fa 
scitor  (o  scito),  altresì  lungo.  E  quanto  ai  verbi  in  ito 
fatto  da' parti cipii  in  itus  della  quarta  coniugazione, 
io  credo  che  in  tutti  l' i  sia  lungo  come  in  essi  par- 
ticipii.  Equito  è  da  eqxies  equitis.  Bisognerà  dire  che 
suj^pedlto  sia  similmente  da   ^jec?e^   peditis,    onde    gli 
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sia  venuta  la  desinenza  in  'do.  Pur  non  trovo  in  ciò 
gran  ragionevolezza,  e  non  rinunzio  affatto  all'  altra 
mia  opinione  (7  ottobre  1823). 

*  Sancitus,  vero  participio  di  sancio  per  sanctus  che 
n'  è  contrazione,  ancor  si  trova.  Ovvero  sancitum  ec. 
Vedi  Forcellini  (7  ottobre  1823).  (3620) 

*  Alla  p.  3477.  Citus  a  um.  Sanctus  a  um,  che  nelle 
lingue  figlie  non  è  più  che  aggettivo.  Servio  (vedi 
Forcellini,  Sancio,  in  fine)  par  che  derivi  sancio  da 
sanctus  *)  In  questo  caso  ei  s' inganna  assai,  peroc- 
ch'ei  viene  a  derivare  il  verbo  dal  suo  participio  (7 
ottobre  1823). 

*  Relictos  atque  desertos  habere  espressamente  per 
reliquisse  ac  deseruisse.  Frammenti  dell'  epistola  di 
Cornelia  madre  de'  Gracchi,  sulla  fine  ;  i  quali  fram- 
menti, come  antichi,  e  come  di  donna  (che  men  si 
sapeva  allontanare  dal  modo  di  parlar  familiare  e 
usitato  in  voce),  in  alcune  parti  sanno  di  frase  ita- 
liana 0  vogliamo  dir  moderna  (7  ottobre  1823). 

*  Le  voci  e  frasi  greche  che  ho  in  più  luoghi  no- 
tate nelle  lingue  spagnuola,  francese  e  italiana  e  che 
non  si  trovano  nel  buon  latino,  possono  si  essere  state 
interrotte  nel  latino  volgare  dagli  scrittori  grecizzanti 
fuor  di  modo,  dalla  moltitudine  di  greci  inquilini  (la 
massima  parte  de'  quali  apparteneva  all'  infimo  vol- 
go, ai  servigi  domestici  ec),  dal  corrotto  uso  della 
conversazione  romana  ec.  e  non  essere  state  adottate 
nel  linguaggio   illustre  de'    (3621)   buoni  scrittori,  né 


^)  Minutus  a  um  participio  kiito  nggottivnto  che  so  n'  ò  fatto  an- 
che il  dìimiiutivo  minutuius  oc.  Quietus.  Lautu8,i\  quale  lia  anche  variato 
la  si^ruiifcazione  in  modo  elio  in  (^uosta  non  si  potiobbo  inai  riconoscere 
l»(ir  participio  ed  essa  ò  divorsisaiina  da  <|uclla  qXm  lautun  ancora  ha,  pro- 
l)ria  8u;i,  come  participio.  Ocrld».  Vedi   Kor<"i'Uini. 
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anche  de' mediocri  generalmente,  e  quindi  a  noi  non 
essere  pervenute  nel  latino  scritto;  si  esser  venute 
dalla  stessa  fonte  nel  Lazio  che  nella  Grecia  ,  cioè 
proprie  dell'antichissimo  latino,  antiquate  o  non  mai 
ammesse  nello  scritto,  ammesse  e  perpetuamente  con- 
servate nel  volgare  ,  come  di  molte  e  frasi  e  voci , 
ancor  viventi  fra  noi,  o  no,  greche  o  qualunque  ec, 
s'  è  fatto  da  noi  vedere  manifestamente  essere  acca- 
duto :  massime  ne'  nostri  discorsi  sui  continuativi  ec. 
(7  ottobre  1823). 

*  Monosillabi  latini.  Falx ,  calx  {calcagno)  (7  ot- 
tobre 1823). 

*  Participii  in  us  di  verbi  neutri  in  senso  neutro. 
Vedi  Forcellini  in  Desltus,  confrontando  quegli  eseriì'pi 
col  quarto  esempio  di  Desino,  appresso  il  medesimo 
Forcellini  (7  ottobre  1823). 

*  Materia  per  legno ,  legname.  Del  qual  significato 
ho  detto  altrove  in  proposito  della  voce  silva  e  d'  ohq. 
Vedi  Forcellini  in  materiarius,  materiatio,  rnateriatura, 
materiatus,  materio,  materior.  In  ispagnuolo,  oltre  ma- 
dera per  legno,  v'  è  maderamen  per  legname  ec.  ec.  (7 
ottobre  1823).  (3622) 

*  Sempre  che  l'uomo  non  prova  piacere  alcuno,  ei 
prova  noia,  se  non  quando  o  prova  dolore,  o  vogliamo 
dir  dispiacere  qualunque,  o  e'  non  s'accorge  di  vivere. 
Or  dunque  non  accadendo  mai  propriamente  che  l'uomo 
provi  piacer  vero,  segue  che  mai  per  ninno  intervallo 
di  tempo  ei  non  senta  di  vivere,  che  ciò  non  sia  o 
con  dispiacere  o  con  noia.  Ed  essendo  la  noia  pena 
e  dispiacere,  segue  che  l'uomo,  quanto  ei  sente  la 
vita,  tanto  ei  senta  dispiacere  e  pena.  Massime  quando 
1'  uomo  non  ha  distrazioni,  o  troppo  deboli  per  diver- 
tirlo potentemejite  dal  desiderio  continuo  del  piacere, 
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cioè  insomma  quando  egli  è  in  quello  stato  che  noi 
chiamiamo  particolarmente  di  noia.  Vedi  p.  3713  (7 
ottobre  1823). 

*  Vermiglio,  vermeil,  vermejo  vien  da  vermiculus, 
come  a  pag.  3514,  fine  e  3515,  fine.  Or  dunque  questa 
voce  vermÌGuhis  è  comune  a  tutte  e  tre  le  lingue 
figlie  per  significare  il  rosso  ec.  Dunque  dico  io  che 
questo  significato  di  vermiculus  dovette  essere  del 
volgare  latino.  E  tanto  più,  quanto  è  noto  che  il 
color  della  porpora  ec.  si  faceva  appunto  con  certi 
vermicelli.  Vedi  gli  antiquarii  e  fra  gli  altri  la  Dis- 
sertazione del  Cav.  Eosa  sulla  porpora.  Onde  è  natu- 
ralissima la  metafora,  da'  vermicelli ,  vermiculi ,  al 
color  rosso,  e  specialmente  al  rosso  profondo,  vermi- 
glio, qual  doveva  essere  (3623)  quel  della  porpora, 
che  noi  ben  potremmo  chiamare  vermiglio.  Niente 
meno  che  sia  naturale  la  metafora  da'  vermicelli  a 
queìVopus  vermiculatum  che  si  trova  detto  pure  ver- 
miculus (vedi  Forcellini).  Anzi  assai  più  naturale  è 
quella  che  questa.  E  notisi  che  l'uso  di  fare  il  color 
della  porpora  ec.  co'  vermetti  fu  dismesso  da  gran  se- 
coli addietro,  tanto  che  ora  non  si  può  certamente  sa- 
pere che  sorta  di  vermetti  fossero  quelli.  E  s' io  non 
m' inganno,  1'  uso  medesimo  della  porpora  propria  fu 
tralasciato  ne'  tempi  bassi,  a  causa  del  suo  gran  costo, 
e  della  povertà  di  que'  tempi,  e  dell'  interrotto  com- 
mercio colle  Indie,  d'onde,  se  non  fallo,  s'avevano 
que'  vermicelli,  o  dove  le  porpore  si  fabbricavano  ec. 
Laonde,  essendo  evidentissimo  che  il  significato  di 
rosso  a  vermiculus  venne  dal  detto  uso  ;  ed  essendo 
questo  uso  antichissimo,  e  fino  ab  antichissimo  dimen- 
cato  0  tralasciato  ;  ed  essendo  detta  significazione  co- 
mune a  tutte  le  tre  lingue  figlie  della  latina,  le  quali 
da'  tempi  romani  in  poi  non  ebbero  fra  loro  alcun 
commercio  diretto  e  notabile  ec.  se  non  negli  ultimi 
tempi  ;  ed  essendo  detta  voce  e  significazione  in  tutte 
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tre  le  lingue  antica  e  propria  (3624)  e  natia  ec,  parmi 
evidente  che  vermiculus  per  rubicondo,  purpureo  ec. 
fu  dell'  antico  volgare  latino  altrettanto  che  de'  mo- 
derni, e  di  là  viene.  Vedi  il  glossario  se  ha  nulla.  Vedi 
anche  il  Forcellini  circa  il  proprio  color  della  por- 
pora 0  purpureo,  in  purpura,  purpureus  ec.  Secondo 
lui  però  la  porpora  si  faceva  non  con  vermi,  ma  con 
una  sorta  di  conca  marina  detta  purpura.  Il  color 
coccineus  si  facea  colla  grana.  Il  conchyliatus  colla 
stessa  conchiglia  detta  purpura,  o  con  altra  simile  ec. 
Certo  la  nostra  cocciniglia  è  un  color  fatto  d' una 
specie  di  vermi,  che  anch'essi  si  chiamano  coccini- 
glie. Così  conchylium  è  la  conchiglia  e  il  colore  che  se 
ne  fa.  Cosi  dunque  vermiculus  fu  il  verme  e  il  colore. 
Similmente  coccum,  conchylium,  v.o^y6l'.ov,  sono  si  la 
grana  o  la  conchiglia,  si  la  lana,  il  panno,  la  veste, 
il  filo,  tinti  con  esse.  Fucus  si  trova  eziandio  pel  co- 
lore fatto  del  fuco  (7  ottobre  1823).  Vedi  p.  3632. 

*  Purgito  OS  da  purgo  as  (7  ottobre  1823). 

*  Il  V  non  fu  che  un'aspirazione  che  si  metteva,  per 
evitare  l'iato,  fra  più  vocali;  e  tralasciavasi  spessis- 
simo ec.  ec,  come  altrove  in  più  luoghi.  (3625)  Vedi  il 
Forcellini  in  Fuam  (7  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  282 1 ,  fine.  Notisi  il  significato  continua- 
tivo di  confuto  nelP  esempio  di  Titinnio  appo  il  For- 
cellini,  dove  questo  verbo  sta  nel  senso  proprio,  e 
questo  si  è  quello  di  confundo,  ma  continuato,  come 
excepto  in  un  luogo  di  Virgilio,  da  me  altrove  esami- 
nato, per  excipio.  Notisi  ancora  che  nell'improprio  suo, 
ma  più  comune  significato,  confuto  è  vero  continua- 
tivo di  confundo.  Anche  noi  diciamo  (e  cosi  i  fran- 
cesi ec.)  confondere  uno  colle  ragioni,  confondere  le 
ragioni  di  uno,  confondere  l' avversario  ec,  e  ciò  vale 
confutare,  ma  questo  esprime  azione  e  quello  è  quasi  un 
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atto,  e  quasi  il  termine  e  l'effetto  del  confutare  ec. 
Le  quali  osservazioni  confermano  la  derivazione  di 
confuto  da  noi  e  dagli  etimologi  stabilita.  Cosi  mi 
par  di  spiegare  la  traslazione  del  suo  significato  da 
quel  di  mescere  insieme  a  quel  di  confutare,  e  cosi 
mi  par  di  doverlo  intendere:  non  ispiegarlo  per  com- 
pescere  e  derivar  la  metafora  da  questo  lato,  come  fa 
il  Vossio  (appo  Eorcellini),  il  quale  anche  (3626)  par 
che  derivi  confuto  da  futu7n,  nome  (dunque  da  questo 
anche  futof),  per  la  solita  ignoranza  in  materia  de' con- 
tinuativi. E  se  tal  derivazione  egli  da  (come  è  an- 
che più  naturale  eh'  ei  faccia)  anche  al  confuto  di 
Titinnio,  e  lo  spiega  pure  per  compesco,  s'inganna  as- 
sai. Significazioni  analoghe  a  quella  nostra  metaforica 
di  confondere  gli  avversari  ec,  vedile  nel  Forcellini 
in  confundo,  confuslo,  confusus  ec.  *)  e  nel  glossario  in 
Confundere,  avvertendo  che  la  lingua  latina  antichis- 
sima aveva  delle  metafore  e  degli  usi  di  parole  molto 
più  simili  ai  moderni  che  non  ebbe  poi  l'aurea  latinità 
0  piuttosto  il  latino  più  illustre  scritto;  e  n'ebbe  in 
grandissima  copia;  e  che  queste  parole  e  questi  usi,  e 
generalmente  le  proprietà  del  volgare  o  familiar  la- 
tino, più  si  veggono  negli  scrittori  de'  bassi  tempi 
(or  vedi  gli  esempi  di  Sulpicio  Severo  nel  Forcellini, 
in  confundo  e  confusus),  e  ne' volgari  moderni  che  ne- 
gli aurei  scrittori,  perché  questi  seguivano  più  l'illu- 
stre, e  quelli  il  familiare,  questi  fuggivano  il  volgo, 
e  quelli  0  per  ignoranza  o  (3627)  per  elezione  gli 
andavan  dietro,  questi  avevano  una  lingua  illustre  e 
una  parlata,  quelli  non  avevano  già  più  una  lingua 
illustre  che  fosse  per  essere  intesa  quando  anche 
l'avessero  saputa  scrivere,  ma  lingua  scritta  e  parlata 
era  per  loro  una  cosa  sola,  o  tra  se  molto  meno  di- 
versa che  non  nell'aureo  secolo  e  ne' prossimi  a  quello. 


»)  VeiU  i>.  3635. 
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Siccome  eziandio  tra  gli  scrittori  aurei,  i  più  antichi  e 
i  più  familiari,  semplici  e  rimessi  di  stile,  più  conser- 
vano dell'antico  latino,  più  rappresentano  della  frase 
volgare  e  parlata,  più  hanno  delle  voci  e  locuzioni,  e 
delle  significazioni  ed  usi  di  voci  conformi  ai  volgari. 
Cosi  Cornelio,  Fedro^  Celso  ec,  più  somigliano  quella 
degli  scrittori  bassi  e  de'  volgari  moderni.  I  più  an- 
tichi (coi  quali  vanno  quelli  che.  più  si  tennero  al- 
l'antico per  loro  instituto,  come  Varrone,  Frontone  ec), 
perché  il  linguaggio  illustre  e  scritto  non  era  ancor 
ben  formato  e  determinato,  né  molto  né  ben  distinto 
dal  parlato  e  familiare.  I  più  semplici  e  rimessi  per- 
ché 0  per  istituto  o  per  un  poca  meno  di  abilità  nello 
scrivere  e  minore  studio  fatto  della  lingua,  o  minor 
diligenza  posta  nel  comporre,  non  vollero  o  non  sep- 
pero troppo  scostarsi  dal  linguaggio  più  noto  e  suc- 
chiato da  loro  col  latte,  cioè  dal  familiare  e  parlato. 
Onde  a  noi  (3628)  paiono  amabilissimi  e  pregevolis- 
simi per  la  loro  semplicità  ec,  ma  certo  a'  contempo- 
ranei dovettero  riuscire  poco  cólti.  Osservo  infatti  che 
fra  gli  scrittori  dell'aureo  secolo  quelli  che  fra  noi  ten- 
gono le  prime  lodi  per  la  semplicità  e  dello  stile  e  della 
lingua  (la  quale  in  loro  è  sempre  notabilmente  affine 
alla  frase  italiana  e  moderna,  ed  anche  a  quella 
de'  tempi  bassi) ,  o  non  si  trovano  pur  nominati  da- 
gli antichi,  o  appena,  o  in  modo  che  la  loro  stima  si 
vede  essere  stata  come  di  autori,  al  più,  di  second'or- 
dine.  Tali  sono  Corhelio  ISTepote,  Celso,  Fedro,  giudi- 
cato dal  Le  Fevre  il  più  vicino  alla  semplicità  di 
Terenzio  (vedi  Desbillons,  Disputai.  II,  de  Phaedro,  in 
fine)  e  simili.  De' quali  gli  stessi  moderni,  vedendo  la 
diversità  della  loro  frase  da  quella  degli  altri  aurei, 
e  giudicandola  non  latina  (perché  non  molto  illustre) 
hanno  disputato  se  appartenessero  al  secol  d'oro,  ed 
anche  se  fossero  antichi  ed  hanno  penato  a  ricono- 
scerli per  autori  dell'  aurea  latinità,  e  le  Vite  di  Cor- 
nelio èono  state  attribuite    ad    Emilio  Probo   (autore 
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assai  basso)  per  ben  lungo  tempo  e  in  molte  edi- 
zioni ec.  Celso  è  stato  creduto  più  moderno  di  quello 
che  è  ec.  Fedro  è  stato  attribuito  al  Perotti  (3629)  e 
negato  da  molti  che  la  sua  latinità  fosse  latina  ec. 
(vedi  la  cit.  Disputatlo  del  Desbillons).  Non  cosi  è  ac- 
caduto né  anticamente  accadde  agli  scrittori  greci  più 
semplici.  Eifetto  e  segno  che  il  linguaggio  illustre  in 
Grecia  era,  come  altrove  ho  sostenuto,  assai  men  di- 
viso dal  volgare  e  parlato,  e  che  la  lijigua  e  lo  stile 
greco  per  sua  natura  e  per  sua  formazione  e  circo- 
stanze è  più  semplice  ec.  Onde  lo  stile  e  la  lingua, 
per  esempio,  di  Senofonte  fu  subito  acclamata,  non  men 
che  fosse  quella  di  Platone  eh'  è  lavoratissima  ec.  e 
gli  scrittori  greci  più  semplici  e  familiari  non  hanno 
aspettato  i  tempi  moderni  a  divenir  famosi  e  lodati  ec. 
Senofonte  e  Platone  nel  loro  secolo  sono  i  due  estremi, 
quello  della  semplicità  e  bella  sprezzatura,  questo  del- 
l'eleganza,  diligenza  e  artifizio.  Pur  l'uno  e  l'altro 
furono  sempre  quanto  allo  stile  quasi  parimente  sti- 
mati da' greci  e  contemporanei  e  posteri,  e  cosi  da'  la- 
tini e  dagli  altri  in  perpetuo  ec.  (8  ottobre  1823). 

*  A  proposito  del  detto  da  me  altrove  sopra  il  verbo 
necessitare,  notinsi  i  verbi  felicitare,  debilitare,  nobi- 
litare, impossibilitare,  facilitare,  difficultare,  ereditare  e 
simili  che  son  fatti  evidentemente  da  (3630)  felicitò,, 
eredita  e  simili,  ovvero  da  felicitas,  hereditas  ec.  (8  ot- 
tobre 1823). 

*  Quanto  fosse  incerta  1'  ortografia  stessa  italiana 
(che  oggi  è  la  più  giusta  di  tutte)  anche  nel  seicento, 
cioè  nel  secolo  dopo  il  miglior  secolo  della  nostra  lette- 
ratura, veggasi  la  prefazione  all'  ortografia  del  Bartoli 
(uomo  che  fra  tutti  del  suo  tempo,  e  fors'anche  di  tutti 
i  tempi,  fu  quello  che  e  per  teoria  o  scienza  e  per  pra- 
tica, meglio  e  più  profondamente  e  pienamente  co- 
uo})be  la  nostra  lingua),  e  il  consiglio  che  quivi  egli 
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dà  a  chi  vuole  scrivere,  di  pigliarsi  cioè  o  di  formarsi 
un'ortografia  a  suo  modo,  e  quella  sempre  seguire; 
consiglio  che  ninno  certamente  darebbe  oggi  in  Italia 
ad  alcuno,  né  vi  sarebbe  più  che  una  ortografìa  da 
poter  pigliare,  cioè  scegliere  ec.  Ma  al  contrario  era 
allora,  dopo  tre  secoli  e  più  che  si  scriveva  la  nostra 
lingua,  e  ciò  da  letterati,  non  sol  per  uso  della  vita 
(8  ottobre  1823). 

*  Le  forme  regolari  e  perfette  ec.  de'participii  e 
supini  (e  anche  de'  perfetti  e  lor  dipendenze)  della 
seconda  e  terza  maniera  massimamente  da  me  (3631) 
stabilite  e  richiamate  nei  verbi  che  più  non  le  hanno, 
sono,  oltre  gli  altri  argomenti,  confermate  da'  verbi 
delle  stesse  maniere  che  ancor  le  hanno,  e  che  ne'  par- 
ticipii  0  supini  son  regolari  e  perfetti,  sia  ch'essi  ab- 
biano anche  degl'irregolari,  o  che  gl'irregolari  sola- 
mente; e  eh'  essi  sieno  regolari  e  perfetti  in  tutto,  o 
che  senza  ciò  lo  sieno  ne'  participii  o  supini.  Per 
esempio,  habeo,  habes,  habui,  verbo  tutto  regolare  e  per- 
fetto ,  fa  habitum  e  habitus  a  um ,  non  habtum.  Per- 
ché dunque  doceo,  doces,  docui,  doctum,  non  docitumf  ^) 
E  da  tali  osservazioni  si  vede  che  questo  paradigma 
e  quello  di  lego  sono  male  scelti  ad  uso  delle  gram- 
matiche, perché  ambo  irregolari,  o  vogliamo  dire  al- 
terati dalla  prima  lor  forma ,  e  dalla  vera  forma 
de'  loro  pari ,  ne'  supini  e  ne'  participii  in  us.  Il  che 
di  lego  si  dimostra  anche  particolarmente  col  suo  de- 
rivato legito,  come  altrove  (8  ottobre  1823). 

*  Mi  pare  di  aver  nella  teoria  de'  continuativi  detto 
che  il  perfetto  di  lego  fu  legesi.  Notisi  (3632)  che  oggi 

')  Exerceo,  coerceo  ec.  es  ui  itum.  Mentre  che  arceo,  ch'è  il  sem- 
plice di  questi  verbi,  fa  arcttim,  come  si  dimostra  dall'aggettivo  ardua, 
secondo  il  detto  altrove  in  proposito;  placeo-taceo-noceo  es'  ui  itum. 
Perché  nocitum  e  non  docitumf  Se  non  per  pura  casualità  d'uso  nel 
pronunziare  ? 
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è  non,  lexi,  come  texi,  vesi  ec.  ma  legi,  ed  è  regolaris- 
simo,  e  quello  fu  mio  errore  (8  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3624.  Sempre  questa  voce  vermigliò,  de- 
rivata certo  dal  latino,  come  mostrano  le  pagine  3514, 
fine  -  3515,  fine,  e  l'altre  analoghe,  derivatane  molto  ab 
antico,  come  mostra  la  p.  3623,  fine,  e  l'altre  analoghe; 
potrà  e  dovrà  servire  ad  insegnare  (che  forse  per  l'ad- 
dietro  non  si  sapeva,  fante  di  non  avere  osservato  le 
cose  da  me  dette  in  proposito,  e  i  generali  su  cui  esse 
si  fondano)  e  a  provare  che  anticamente  ancora,  sic- 
come oggi  la  cocciniglia,  si  usava  di  fare  un  color 
rosso  carico,  con  non  so  quali  vermicelli.  E  molto  an- 
ticamente, perch'  egli  è  anche  a  notare  che  sebbene 
l' origine  di  vermiglio,  vermell,  vermejo,  e  del  suo  pre- 
sente significato,  e  il  modo  della  traslazione  di  que- 
sta, e  la  cagion  d'essa  ec.  è  indubitatamente  quella 
che  abbiamo  spiegato,  nondimeno  oggi  le  dette  voci 
sono  già  passate  non  solo  a  significare  qualunque  color 
rosso  acceso,  ancorché  non  fatto  con  vermi,  ma  anzi  più 
volentieri  (vedi  in  (3633)  particolare  i  dizionari  fran- 
cesi) s'adoprano  a  significare  un  colorito  naturale  af- 
fatto che  artifiziale;  bench'elle  per  la  loro  etimologia 
e  propria  forza  e  primitiva  qualità,  non  valgano  a 
significare  altro  che  un  color  fattizio,  una  tintura  ec. 
Ma  ora  elle  hanno  mutato  il  lor  valore  nel  detto  modo, 
e  ciò  in  tutte  tre  le  lingue  del  pari,  onde  si  rileva 
che  questa  medesima  mutazione  è  bene  antica  (8  otto- 
bre 1823).  Ed  ella  può  anche  servire  a  dimostrare 
assolutamente  l'antichità  della  voce  ec,  eh' è  ciò  ch'io 
ho  inteso  di  provare  nel  pensiero  a  cui  questo  si  ri- 
ferisce (8  ottobre  1823). 

*  Scriveva  Voltaire  al  Principe  Eeale  di  Prussia, 
poi  Federico  II,  in  proposito  di  una  frase  di  Orazio  e 
del  modo  in  cui  Federico  1'  aveva  renduta  traducondo 
in    francese   l'ode  in  ch'ella  si  trova.  Ceif  espressions 
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soni  hien  plus  nobles  en  fran^ais  :  elles  ne  peignent  pas 
cornine  le  latin,  et  e' est-la  le  grand  malheur  de  notre 
langue  qui  n'est  pas  assez  accoutumée  aux  détails 
(Lettres  du  Prìnce  Royal  de  Prusse  et  de  M.  (3634) 
de  Voltaire,  IjQÌìvq  118,  le  6  avril  1740,  Oeuvres  com- 
plettes  de  Frédéric  II,  roi  de  Prusse,  1790,  tome  X, 
p.  500).  Aveva  detto  Voltaire  che  l'espressione  latina 
serait  tres-basse  en  franglais. 

Con  buona  pace  di  Voltaire  la  lingua  francese  è 
ed  assuefatti  ssima  e  proprissima  ai  dettagli,  perch'ella 
ha  parole  per  significare  fino  alle  più  menome  diffe- 
renze delle  cose,  come  altrove  ho  detto,  e  vince  in 
questo  forse  tutte  1'  altre  lingue  antiche  e  moderne, 
comprese  le  più  poetiche,  o  quelle  che  meglio  hanno 
linguaggio  poetico  e  nobile.  Ma  non  avendo  sinonimi, 
né  parole  o  frasi  antiche  o  poco  usitate  e  correnti,  e 
rimote  dall'  uso  comune,  né  significazioni  cotali,  ma 
vocaboli  e  frasi  e  significati  triti  continuamente  dal- 
l' uso  corrente  del  discorso  e  della  conversazione,  e 
tanto  solo  avendo  quanto  si  trova  in  questo  tal  uso 
ed  essendo  non  che  pregiato  e  buono  e  prescritto,  ma 
vizioso  e  intollerabile  e  condannato  e  vietato  in  fran- 
cese tutto  ciò  eh'  è  rimoto  dall'  uso  del  dir  coinj^ne 
e  presente,  ella  non  può,  quando  vuol  esser  nobile, 
entrar  ne'  dettagli,  ma  le  conviene  tenersi  sempre  al- 
l' espressioni  generali,  che  son  sempre  nobili,  o  piut- 
tosto, che  non  sono  mai,  né  possono  essere  ignobili. 
Neanche  (3635)  la  lingua  latina,  né  qual  altra  è  più 
poetica,  più  capace  di  eleganza  e  maestà  ec,  più  av- 
vezza ai  dettagli  ec,  potrebbe  mai  nella  poesia  o  in 
uno  stile  nobile,  entrar  gran  fatto  ne' particolari,  s'ella 
non  avesse  parole  e  modi  per  significarli,  diversi  da 
quelli  con  che  1'  uso  corrente  del  parlare  e  lo  stile  fa- 
miliare ec.  scritto  o  parlato  significa  quei  medesimi 
particolari.  E  1'  espressione  latina  che  sarebbe  bas- 
sissima in  francese,  sarebbe  stata  bassissima  anche  in 
latino,  se  fosse  stata  quella  o  conforme  a  quella  con 
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che  1'  uso  corrente  del  dir  latino  significava  quella  tal 
cosa  (8  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3626.  Queste  osservazioni  possono  dimo- 
strare che  V  uso  moderno  metaforico  del  verbo  con- 
fondere nel  significato  appresso  a  poco  di  confuto,  ben- 
ché non  si  trovi  precisamente  nell'  antico  latino  noto, 
viene  però  da  esso  per  mezzo  del  volgare  latino  ;  giac- 
ché tale  si  è  il  significato  latinissimo  e  ordinario  di 
un  antichissimo  verbo  latino  ;  che  è  continuativo  di 
confando,  e  che  n'  è  continuativo  appunto  nel  detto 
significato.  Similmente  nel  primo  principio  della  mia 
teoria  de'  continuativi  (3636)  ho  discorso  in  proposito 
di  un  significato  dello  spagnuolo  traer  conforme  a 
quello  del  suo  continuativo  tractare,  ma  ignoto  in  la- 
tino ec.  (9  ottobre  1823). 

*  L' uso  de'  diminutivi  positivati  (si  verbi  che 
nomi  ec.)  o  che  i  positivi  non  s'usino  o  non  esistano  ec, 
0  che  s'  usino  collo  stesso  valore  o  equivalente,  è  co- 
mune alle  nostre  lingue  anche  in  vqcaboli  che  non 
derivano  dal  latino,  donde  eh'  egli  abbiano  origine. 
Vedi  p.  3946,  3998.  Come  in  francese  fardeau  (ita- 
liano fardello),  marteau,  martel  {martello,  martlllo) ,  ro- 
seau,  herceau  tonneau  ec.  ec,  diminutivi  per  forma, 
sono  tutti  positivi  di  significato,  *)  fourreau,  diminu- 
tivo di  un  fourre,  onde  fourrer,  che  risponde  al  nostro 
fodero  o  fodera.  Infatti  in  ispagnuolo  si  ha  «forra  onde 
rtFORRAR  ec,  come  noi  da  fodera,  foderare.  L'aggiunta 
coli'  a  nel  principio  delle  voci  è  usitata  assai  in  ispa- 
gnuolo come  in  italiano  (Monti,  Proposta,  in  ascendere). 
Sicché  aforro  è  fourre.  Vedi  p.  3852.  A  proposito  di 
herceau,  anche  noi  diciamo  positivamente  calla,  ch'ò  al- 


')  Fromba  e  frombola  col  derivati  dell'uno  o  dell'altro.  Puoi  vo- 
doro  la  p.  3968-9,  3992,  capovorso  1,  3993,  capoverso  ultimo,  3994,  lino, 
4000,  line  — 4001,  4003,  2)aqnet  emp<tqueter  oc.  Noi  volgarnionto  pacco 
e  pacchetto.  Vedi  l'Alberti  e  i^M  «pagnuoll. 
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tresi  diminuitivo,  fatto  da  cuna  (che  noi  pure  abbiamo) 
o  eh'  e'  sia  corruzione  moderna  di  cunula  (che  si  trova 
in  Prudenzio),  o  eh' e'  sia  forma  antica  latina,  diminu- 
tiva anch'  essa,  e  contratta  da  cunula,  o  indipendente 
da  questo.  Vedi  il  Eorcellini  in  trulla,  diminutivo  di 
trua  (9  ottobre  1823).  Vedi  p.  3897,  3993. 

*  Alla  p.  3310.  Non  è  propriamente  (benché  si 
chiami)  Amore  quello  che  noi  ponghiamo  al  cibo  che 
ci  pasce  e  diletta,  e  agi'  istrumenti  e  (3637)  alle  cose 
tutte  che  servono  ai  nostri  piaceri,  comodi  e  utilità. 
Perocché  1'  affetto  che  ci  muove  verso  quésti  obbietti 
non  ha  nemmeno  apparentemente  per  fine  gli  oggetti 
medesimi  (che  è  il  caso  in  cui  il  nostro  affetto  si  chiama 
propriamente  amore),  *)  ma  noi  soli  apertamente  e  im- 
mediatamente o  vogliam  dire  i  nostri  piaceri,  comodi, 
vantaggi,  in  quanto  nostri  (9  ottobre  1823). Vedi  p.3682. 

*  Alla  p.  3586.  Quanto  più  tai  voci  e  frasi  saranno 
e  saranno  sempre  state,  nelle  moderne  lingue  affatto 
volgari  e  quanto  meno  proprie  degli  scrittori  e  delle 
moderne  lingue  illustri,  o  meno  sospettabili  di  essere 
state  introdotte  dagli  scrittori  e  dalla  lingua  illustre, 
tanto  più  forte  e  concludente  sarà  1'  argomento  da  esse 
al  latino,  e  dal  latino  a  esse,  poste  l'altre  debite  circo- 
stanze ec.  Onde  i  nostri  dialetti  volgari  e  non  mai 
scritti  (se  non  per  giuoco  ec.)  e  che  non  hanno  lin- 
guaggio illustre,  sono  molto  a  proposito  in  queste  ma- 
terie, e  se  ne  conferma  quello  che  ho  detto  della  loro 
utilità  per  investigar  le  origini  della  lingua  latina  ec. 
nella  mia  teoria  de'continuativi,  verso  (3638)  il  fine.  Al- 
trettanto e  più  dicasi  intorno  alla  lingua  valacca,  che 
none  stata  mai  per  niun  modo, neppure  indiretto,  influi- 
ta da  ninna  letteratura,  eh'  io  sappia  (9  ottobre  1823). 


*)  Perocché  amor  vero,  cioè  che  abbia  effettivamente  per  proprio  fine 
l'oggetto  amato,  o  vogliamo  dire  il  suo  bene  e  la  sua  felicità,  non  si  dà 
in  alcuno  essere,  neppure  iii  Dio,  se  non  verso  lo  stesso  amante. 
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*  Alla  p.  3575.  Ond'  è  tanto  più  forte,  anzi  fortis- 
simo 1'  argomentare  ch'io  fo  dallo  spagnuolo  (da'parti- 
cipii  spagnuoli  ec.)  all'  antico  latino.  Vedi  la  p.  3586 
e  il  pensiero  antecedente  (9  ottobre  1823). 

*  Léser  o  lézer  da  laesus  di  laedo  (9  ottobre  1823). 

*  Primus  in  orbe  deos  fecit  timor.  Intorno  a  ciò  al- 
trove. Or  si  aggiunga,  che  siccome  qtanto  è  maggior 
l' ignoranza  tanto  è  maggiore  il  timore,  e  quanta  più 
la  barbarie  tanta  è  più  l' ignoranza,  però  si  vede  che  le 
idee  de'  più  barbari  e  selvaggi  popoli  circa  la  divinità, 
se  non  forse  in  alcuni  climi  tutti  piacevoli,  sono  per  lo 
più  spaventose  ed  odiose,  come  di  esseri  tanto  di  noi 
invidiosi  e  vaghi  del  nostro  male  quanto  più  forti  di 
noi.  Onde  le  immagini  ed  idoli  che  costoro  si  fabbri- 
cano de'  loro  Dei,  sono  mostruosi  e  di  forme  terribili, 
non  solo  per  lo  poco  artifizio  di  chi  fabbricolle,  ma  ezian- 
dio perché  tale  si  fu  la  intenzione  e  la  idea  dell'artefice. 
E  vedesi  questo  medesimo  anche  in  molte  nazioni  che, 
benché  lungi  da  civiltà,  pur  non  sono  senza  cognizione 
ed  (3639)  uso  sufficiente  di  arte  in  tali  ed  altre  opere 
di  mano  ec,  come  fu  quella  de'  messicani,  i  cui  idoli 
più  venerati  eran  pure  bruttissimi  e  terribilissimi 
d'  aspetto,  come  d'  opinione.  Molte  nazioni  selvagge  o 
ne'  lor  principii  riconobbero  per  deità  questi  o  quelli 
animali  più  forti  dell'uomo,  e  forse  tanto  più  quanto 
maggiori  danni  ne  riceveano,  e  maggior  timore  ne 
aveano,  e  minori  mezzi  di  liberarsene,  combatterli, 
vincerli  ec.  La  forza  superiore  all'  umana  è  il  primo 
attributo  riconosciuto  dagli  uomini  nella  divinità.  Vedi 
p.  3878.  E  certo  egli  è  segno  di  civiltà  molto  cresciuta 
e  bene  istradata  il  ritrovare  in  una  nazione  e  la  idea 
e  le  immagini  o  simboli  o  significazioni  della  divi- 
nità, piacevoli  o  non  terribili.  Come  fu  in  Grecia,  seb- 
ben  molto  a  ciò  dovette  contribuire  la  piacevolezza  e 
moderatezza  di  quel    clima,    che    nulla  o  quasi  nulla 
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oifre  mai  di  terribile.  Perocché  le  forze  della  natura 
vedute  negli  elementi  ec,  riconosciute  per  superiori 
di  gran  lunga  a  quelle  degli  uomini,  e,  a  causa  del- 
l' ignoranza,  credute  esser  proprie  di  qualche  cosa 
animata,  e  capace,  come  1'  uomo,  di  volontà,  poiché  è 
capace  di  movimento  ,  di  muovere  ec.  ;  sono  state  le 
cose  che  hanno  suscitata  1"  idea  della  divinità  (perché 
gli  uomini  amano  e  son  soliti  di  spiegar  con  un 
mistero  un  altro  mistero,  e  d' immaginar  cause  in- 
definibili degli  effetti  che  non  intendono,  e  di  rasso- 
migliare l' ignoto  al  noto  ;  come  le  cause  ignote  de'mo- 
vimenti  naturali,  alla  volontà  ed  all'altre  forze  note 
che  producono  i  movimenti  animali  ec),  ond'  è  ben  na- 
turale che  tale  (3640)  idea  corrispondesse  alla  natura 
di  tali  effetti,  e  fosse  terribile  se  terribili,  moderata 
se  moderati,  piacévole  se  piacevoli  ec,  e  più  e  meno 
secondo  i  gradi  ec.  Se  non  che  nelP  idea  primitiva 
dovette  sempre  prevalere  o  aver  gran  parte  il  terri- 
bile, perché,  essendo  1'  uomo  naturalmente  inclinato 
più  al  timore  che  alla  speranza,  come  altrove  in  più 
luoghi,  una  forza  superiore  affatto  all'  umano  dovette 
agi'  ignoranti  naturalmente  aver  sempre  del  formi- 
dabile. Oltre  che  in  ogni  paese  v'  ha  tempeste,  ben- 
ché più  0  meno  terribili  ec.  E  tra  le  varie  divinità 
di  una  nazione  che  ne  riconosca  più  d'  una,  di  una 
mitologia  ec,  le  più  antiche  son  certamente  le  più 
formidabili  e  cattive,  e  le  più  amabili  e  benefiche  ec 
son  certamente  le  più  moderne.  Le  nazioni  più  civi- 
lizzate adoravano  gli  animali  utili,  domestici,  man- 
sueti ec,  come  gli  egizi  il  bue,  il  cane,  o  loro  im- 
magini. Le  più  rozze  gli  animali  più  feroci  ,  o  loro 
sembianze  (vedi  la  parte  prima  della  cronaca  del  Perù 
di  Ciega,  cap.  LV,  fine,  car.  152,  p.  2).  Quelle,  per 
esempio,  il  sole  o  solo  o  principalmente,  queste,  o  sola  o 
principalmente  la  tempesta,  ovvero  ec.  ec  E  a  pro- 
porzione della  rozzezza  o  civiltà,  gli  Dei  ec.  malefici 
e  benefici  erano   stimati  più  o  men    principali  e  pò- 
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tenti,  ed  acquistavano  o  perdevano  nell'  opinione  e 
religion  del  popolo  e  nelle  mitologie  e  riti  ec.  Vedi 
p.  3833.  Come  della  mitologia  greca  e  latina  ec.  senza 
dubbio  si  dee  dire.  Infatti,  anche  indipendentemente 
da  questa  osservazione,  s'  hanno  argomenti  di  fatti  per 
asserire  che,  per  esempio.  Saturno,  Dio  crudele  e  ma- 
lefico, e  rappresentato  per  vecchio,  brutto  e  d'aspetto, 
come  d' indole  e  di  opere,  odioso,  fu  1'  uno  de'  più  an- 
tichi Dei  della  Grecia  o  della  nazione  onde  venne  la 
greca  e  latina  mitologia,  e  più  antico  di  Giove  ec.  Ef- 
fettivamente la  detta  mitologia  favoleggia  che  Saturno 
regnò  prima  di  Giove,  (3641)  e  da  costui  fu  privato 
del  regno.  La  qual  favola  o  volle  espressamente  si- 
gnificare la  mutazione  delle  idee  de'  greci  ec.  circa  la 
divinità  e  il  loro  passaggio  dallo  spaventoso  all'ama- 
bile ec,  cagionato  dal  progresso  della  civiltà  e  de- 
cremento dell'  ignoranza  ;  o  (più  verisimilmente)  ebbe 
origine  e  occasione  da  questo  passaggio,  di  essere  in- 
ventata naturalmente. 

Del  resto,  ho  detto  altrove  che  dalla  considera- 
zione della  divinità  come  formidabile,  odiosa,  odia- 
trice,  nemica  ec.  nacque  l'uso  de' sacrifizi  cruenti,  co- 
mune alla  massima  parte  degli  antichi  popoli  e 
de'  selvaggi  eh'  ebbero  o  hanno  una  qualunque  reli- 
gione 0  tintura  di  religione.  Ora  è  da  notare  che  detti 
sacrifizi  furono  e  sono  tanto  più  crudeli,  quanto  i 
detti  popoli  furono  o  sono  più  barbari  e  ignoranti, 
perché  tanto  più  crudele,  nemica,  maligna,  odiosa,  ter- 
ribile e' si  figui-avano  o  si  figurano  la  divinità.  Onde 
per  placarla  e  soddisfarla  tormentano  le  vittime,  vo- 
lendo pascere  il  di  lei  odio  e  sfamarlo,  acoiocch'esso 
risparmi  i  sacrificatori.  E  perciò  ne'  più  antichi  tempi 
de' greci  e  de'  latini,  cosi  de' Galli  a'  tempi  e  nella  re- 
ligione de'  Druidi,  tra'  Celti  ec,  furono  propri  di  que- 
sti popoli  (3642)  ancor  barbari  e  ignoranti  i  sacrifizi 
d'uomini  (che  poi  per  l'uso  durarono  anche  fino  a 
tempi  più  civili),  e  lo  sono  e  furono  d'altri  moltissimi 
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popoli  selvaggi  ;  come  che  con  tali  sacrifizi  meglio  si 
soddisfacesse  l'ira  e  l'odio  della  divinità  verso  gli  uo- 
mini, cioè  verso  quel  tal  genere  che  a  lei  faceva  sa- 
crifizi. E  non  pur  d'uomini  nemici,  che  non  sarebbe 
gran  meraviglia  (uso  anch'  esso  comunissimo  tra'  sel- 
vaggi). 0  di  colpevoli  e  malvagi,  ma  eziandio  nazio- 
nali e  probi,  benché  questi  sacrifizi  sieno  e  fossero 
meno  frequenti  di  quelli  di  nemici  o  di  rei.  Qua  si 
può  riferire  lo  spontaneo  sacrifizio  e  devozione  (cioè 
esecrazione  di  se  stessi  ec.)  di  Cedro,  de'  Decii,  di 
Curzio  (s'  è  vero)  e  simili.  Tutti  appartenenti  a'  più 
antichi  e  barbari  tempi  della  Grrecia  e  di  Roma,  né 
mai  rinnovati  ne' tempi  civili  appo  l'una  né  l'altra 
nazione. 

È  da  considerare  ancora  che  tra'  selvaggi  e  tra' bar- 
bari antichi  o  moderni  eh'  ebbero  o  hanno  più  divinità 
altre  più  odiose,  altre  meno,  altre  amabili  e  buone  ec; 
le  più  venerate  e  cólte  con  sacrifizi  e  riti  e  cerimonie 
e  preci  ec.  sono  o  furono  le  più  cattive,  (3643)  terri- 
bili, odiose,  brutte  a  vedere  ec,  perché  il  timore  è 
più  forte,  valevole,  efficace,  attivo  che  la  speranza  e 
l'amore.  Al  contrario  accadde  e  accade  ne'  men  bar- 
bari ec.  e  tanto  più  quanto  men  barbari,  e  altresì  in 
quelle  medesime  nazioni  in  tempi  più  civili,  e  a  pro- 
porzione degl'incrementi  della  civiltà  e  delle  cono- 
scenze e  del  lume  della  ragione  ec  e  de'  progressi 
dello  spirito  umano.  L'una  e  l'altra  di  queste  verità 
è  dimostrata  dalla  storia,  dalle  notizie  dell'antichità, 
e  dalle  relazioni  de'  viaggiatori  ec.  Vedi,  fra  gli  altri 
mille,  di  Antonio  de  Solis,  Illstoria  de  la  Conquista  de 
Mzxico,  1. 1,  e  15,  p.  43-45,  1.  Ili,  e  13,  p.  236-8,  Ma- 
drid, 1748  (9  ottobre  1823). 

*  Euoco.  —  Il  suo  uso  è  di  indispensabile  necessità 
ad  una  vita  comoda  e  civile,  anzi  pure  ai  primissimi 
comodi.  Or  tanto  è  lungi  che  la  natura  1'  abbia  in- 
segnato all'uomo,  che  fuor   di   un  puro  caso,  e  senza 
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lunghissime  e  diversissime  esperienze,  ei  non  può 
averlo  scoperto  né  concepito.  E  non  possono  neppure 
i  filosofi  indovinare  come  abbia  fatto  l'uomo  non  pure 
ad  accendere,  ma  a  vedere  e  scoprire  il  primo  fuoco. 
Olii  ricorre  a  un  incendio  cagionato  dal  fulmine,  chi 
al  frottement  reciproco  de'  rami  degli  alberi  cagionato 
da'  venti  nelle  (3644)  foreste,  chi  a'  vulcani  e  chi  ad 
altre  tali  ipotesi  l'una  peggio  dall'altra.  —  E  conosciuto 
il  fuoco,  come  avrà  l' uomo  trovato  il  modo  di  accen- 
derlo sempre  che  gli  piaceva  ?  Senza  di  che  e'  non  gli 
era  di  veruno  uso.  E  di  estinguerlo  a  suo  piacere? Quanto 
avrà  egli  dovuto  tardare  a  sapere  e  a  trovar  tutte  que- 
ste cose.  Gli  antichi  favoleggiavano  che  il  fuoco  fosse 
stato  rapito  al  cielo  e  portato  di  lassù  in  terra.  Segno 
che  1'  antica  tradizione  dava  l' invenzione  del  fuoco  e 
del  suo  uso  e  del  modo  di  averlo,  accenderlo,  estin- 
guerlo a  piacere,  per  un'  invenzione  non  delle  volgari, 
ma  delle  più  maravigliose;  e  che  questa  invenzione 
non  fu  fatta  subito,  ma  dopo  istituita  la  società,  e  non 
tanto  ignorante,  altrimenti  ella  non  avrebbe  potuto 
dar  luogo  a  una  favola,  e  a  una  favola  la  quale  narra 
che  il  ratto  del  fuoco  fu  opera  di  chi  volle  beneficare 
la  società  umana  ec.  —  Non  solo  la  natura  non  ha 
insegnato  l'uso  del  fuoco,  né  somministrato  pure  il 
fuoco  agli  uomini  se  non  a  caso,  ma  elio  lo  ha  fatto 
eziandio  formidabile  e  pericolosissimo  il  suo  uso.  E  la- 
sciando i  danni  morali,  quanti  infiniti  ed  immensi 
danni  fisici  non  ha  fatto  l'uso  del  fuoco  si  all'altre 
(3645)  parti  della  natura,  si  allo  stesso  genere  umano. 
Ninno  de' quali  avrebbe  avuto  luogo  se  l'uomo  non 
l'avesse  adoperato  e  contratto  il  costume  di  adope- 
rarlo. Il  fuoco  è  una  di  quelle  materie,  di  quegli  agenti 
terribili,  come  l'elettricità,  che  la  natura  sembra  avere 
studiosamente  seppellito  e  appartato,  e  rimosso  dalla 
vista  e  da'  sensi  e  dalla  vita  degli  animali,  e  dalla  su- 
perficie del  globo,  dove  essa  vita  e  la  vegetazione  e 
la  vita  totale  della  natura   ha   principalmente  luogo, 
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per  non  manifestarlo  o  lasciarlo  manifestare  che  nelle 
convulsioni  degli  elementi  e  ne'  fenomeni  accidentali 
e  particolari,  com'  è  quello  de'  vulcani,  che  sono  fuor 
dell'ordine  generale  e  della  regola  ordinaria  della 
natura.  Tanto  è  lungi  eh'  ella  abbia  avuto  intenzione 
di  farne  una  materia  d'uso  ordinario  e  regolare  nella 
vita  degli  animali  o  di  qualsivoglia  specie  di  animali, 
e  nella  superficie  del  globo,  e  di  sottometterlo  all'ar- 
bitrio dell'uomo,  come  le  frutta  o  l'erbe  ec,  e  di  de- 
stinarlo come  necessario  alla  felicità  e  quindi  alla 
naturai  perfezione  della  principale  specie  di  esseri 
terrestri. —  (3646)  Orazio  (I,  Od.  3)  considera  l'inven- 
zione e  l'uso  del  fuoco  come  cosa  tanto  ardita,  e  come 
un  ordine  tanto  contro  natura,  quanto  lo  è  la  naviga- 
zione e  l'invenzion  d'essa;  e  come  origine,  principio 
e  cagione  di  altrettanti  mali  e  morbi  ec,  di  quanto  la 
navigazione,-  e  come  altrettanto  colpevole  della  corru- 
zione e  snaturamento  e  indebolimento  ec.  della  specie 
umana.  Ma  il  fuoco  è  necessario  all'uomo  anche  non 
sociale  ed  alla  vita  umana  semplicemente.  Come  si 
vivrebbe  in  Lapponia  o  sotto  il  polo,  anzi  pure  in  Rus- 
sia ec.  senza  il  fuoco?  Primieramente,  rispondo  io, 
come  dunque  la  natura  l' ha  cosi  nascosto  ec.  come 
sopra?  Come  poteva  ella  negare  agli  esseri  ch'ella 
produceva  il  precisamente  necessario  alla  vita,  all'esi- 
stenza loro  ?  0  render  loro  difficilissimo  il  procacciar- 
selo? e  pericolosissimo  l'adoperare  il  necessario?  pe- 
ricolosissimo, dico,  non  meno  a  se  stessi  che  altrui? 
Ed  essendo  quasi  certo,  secondo  il  già  detto,  che  gli 
uomini  non  hanno  potuto  non  tardare  un  pezzo  (più 
0  men  lungo)  a  scoprire  il  fuoco,  e  più  ad  avvedersi 
che  lor  potesse  (3647)  servire  ed  a  che,  e  più  a  tro- 
vare il  come  usarlo,  il  come  averlo  al  bisogno  ec.  e  a 
vincere  il  timore  che  e'  dovette  ispirar  loro,  si  natu- 
ralmente, si  per  li  danni  che  ne  avranno  ben  tosto 
provati  e  certo  prima  di  conoscerne ,  anzi  pur  d' im- 
maginarne 1'  uso  e  la  proprietà,  si  ancora  forse  per  le 
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cagioni  che  lo  avranno  prodotto  come  e  fulmini  o 
vulcani  0  tali  fenomeni  ec,  si  per  gli  effetti  che 
n'  avranno  veduti  fuor  di  se,  come  incendi  e  struggi- 
menti d'arbori,  di  selve  ec,  morti  e  consunzioni  e  in- 
cenerimenti d'animali  o  d'altri  uomini  ec.  ec;  stante, 
dico,  tutto  questo,  come  avranno  potuto  vivere  tanti 
uomini,  0  sempre,  o  fino  a  un  certo  tempo,  senza  il 
necessario  alla  vita  loro?  Secondariamente,  chiunque 
non  consideri  il  genere  umano  per  più  che  per  una 
specie  di  animali,  superiore  bensì  all'altre,  ma  una 
finalmente  di  esse;  chiunque  si  contenti  e  si  degni  di 
tener  l'uomo,  non  per  il  solo  essere,  ma  per  uno  degli 
esseri  di  questa  terra,  diverso  dagli  altri  di  specie, 
ma  non  di  genere  né  totalmente  né  formante  un  or- 
dine e  una  natura  a  parte,  ma  compreso  nell'ordine 
e  nella  natura  di  tutti  gli  altri  esseri  si  della  terra, 
si  di  questo  mondo  (3648)  e  partecipante  delle  qua- 
lità ec  degli  altri,  come  gli  altri  delle  sue,  e  in 
parte  conforme  in  parte  diverso  dagli  altri  esseri, 
e  fornito  di  qualità,  parte  comuni  parte  proprie,  come 
sono  tutti  gli  altri  esseri  di  questo  mondo,  ed  in- 
somma avente  piena  e  vera  proporzione  cogli  altri  es- 
seri, e  non  posto  fuori  d'ogni  proporzione  e  gradazione 
e  rispetto  e  attinenza  e  convenienza  e  affinità  ec  verso 
gli  altri;  chiunque  non  crederà  che  tutto  il  mondo  o 
tutta  la  terra  e  ciascuna  parte  di  loro  sian  fatte  uni- 
camente ed  espressamente  per  l'uomo,  e  che  sia  inu- 
tile e  indegna  della  natura  qualunque  cosa,  qualunque 
creatura,  qualunque  parte  o  della  terra  o  del  mondo  non 
servisse  o  non  potesse  né  dovesse  servire  all'uomo,  né 
avesse  per  fine  il  suo  servigio;  chiunque  cosi  la  pensi, 
risponderà  facilmente  alla  soprascritta  obbiezione. 
S'  egli  v'  ha,  come  certo  v'  avrà,  una  specie  di  pianta, 
che  rispetto  al  genere  de'  vegetabili  ed  alla  propria 
natura  loro  generale,  sia  di  tutti  i  vegetabili  il  più 
perfetto,  e  sia  la  sommità  del  genere  vegetale,  come 
lo  è  l'uomo  dell'animale,  non    per    questo  (3649)  se- 
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giiirà  né  sarà  necessario  eh'  essa  pianta  né  si  trovi  né 
prosperi,  né  debba,  né  pur  possa  prosperare,  né  anche 
allignare,  né  nascere  in  tutti  i  paesi  e  climi  della  terra, 
né  in  qualsivoglia  regione  de'  climi  ov'  ella  più  pro- 
spera e  moltiplica,  né  in  qualsivoglia  terreno  e  parte 
delle  regioni  a  lei  più  proprie  e  naturali.  Cosi  di- 
scorrasi nel  genere  o  regno  minerale,  e  negli  altri 
qualunque.  Che  all'  uomo  in  società  giovi  la  moltipli- 
cazione e  diffusione  della  sua  specie,  o  per  meglio  dire 
che  alla  società  giovi  la  moltiplicazione  e  propaga- 
zione della  specie  umana,  e  tanto  più  quanto  è  maggiore, 
questo  è  altro  discorso,  questo  suppone  lo  stato  di 
società  ch'io  combatto,  e  certo  s'inganna  assai  chilo 
nega.  Ma  che  la  natura  medesima  abbia  destinato  la 
specie  umana  a  tutti  i  climi  e  paesi,  e  tutti  i  climi  e 
paesi  alla  specie  umana,  questo  è  ciò  che  né  si  può 
provare  e,  secondo  l'analogia,  che  sarà  sempre  un  for- 
tissimo, e  forse  il  più  forte  argomento  di  cognizione 
concesso  all'uomo,  si  dimostra  per  falsissimo.  Ninna 
pianta,  niun  vegetale,  niun  minerale,  ninno  animale 
conosciuto  si  trova  in  tutti  i  paesi  e  climi,  (3650)  né 
in  tutti  potrebbe  vivere  e  nascere,  non  che  prospe- 
rare ec.  Altre  specie  di  vegetabili  e  di  animali  ec.  si 
trovano  e  stanno  bene  in  più  paesi  e  più  diversi,  al- 
tre in  meno,  ninna  in  tutti,  e  ninna  in  tanti  e  cosi 
vari  di  qualità  e  di  clima,  in  quanti  e  quanto  varii  è 
diffusa  la  specie  umana.  Tra  la  propagazione  e  diffu- 
sione di  questa  specie  e  quella  dell'altre  non  v'ha 
proporzione  alcuna.  E  notisi  che  la  propagazione  di 
molte  specie  di  animali,  di  piante  ec.  devesi  in  gran 
parte  non  alla  natura,  ma  all'uomo  stesso,  onde  non 
avrebbe  forza  di  provar  nulla  nel  nostro  discorso. 
Molte  specie  che  per  natura  non  erano  destinate  se 
non  se  a  un  solo  paese,  o  a  una  sola  qualità  di  paesi, 
o  a  paesi  poco  differenti,  sono  state  dagli  uomini 
trasportate  e  stabilite  in  più  paesi,  in  paesi  differen- 
tissimi  ec.  Ciò  è  contro   natura,   come  lo  è  lo  stabili- 
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mento  della  specie  umana  medesima  in  quei  Luoghi 
clie  a  lei  non  convengono.  Le  piante,  gli  animali  ec. 
trasportate  e  stabilite  dall'uomo  in  paesi  a  loro  non 
convenienti,  o  non  ci  durano,  o  non  prosperano,  o  ci 
degenerano ,  ci  si  trovano  male  ec.  GfP  inconvenienti 
(3651)  a  cui  le  tali  specie  sono  soggette  ne' tali  casi 
in  siffatti  luoghi,  sono  forse  da  attribuirsi  alla  na- 
tura ?  e  se  esse  in  detti  luoghi,  pur,  benché  male,  sus- 
sistono, si  dee  forse  dire  che  la  natura  ve  le  abbia  de- 
stinate? e  il  genere  di  vita  eh'  esse  sono  obbligate  a 
tenere  in  siffatti  luoghi,  o  che  loro  è  fatto  tenere,  e 
i  mezzi  che  impiegano  a  sussistere,  o  che  s'impiegano 
^  farle  sussistere,  si  debbono  forse  considerare  come 
naturali,  come  lor  proprii  per  loro  natura?  .e  argomen- 
tare da  essi  delle  intenzioni  della  natura  intorno  a 
dette  specie? 

Mentre  pertanto  non  si  può  dubitare  che  la  na- 
tura, quanto  a  se,  ha  limitato  ciascuna  specie  di  ani- 
mali, di  vegetabili  ec.  a  certi  paesi  e  non  più  ;  nel 
tempo  stesso,  al  modo  che  nelle  altre  cose  non  si  vuol 
riconoscere  alcuna  proporzione  e  analogia  tra  la  specie 
umana  e  l'altre  specie  di  esseri  terrestri  o  mondani, 
cosi  si  pretende  che  la  natura  non  abbia  limitato 
la  specie  umana  a  niun  paese,  a  ninna  qualità  di  paesi  ; 
e  a  differenza  di  tutte  l'altre  specie  terrestri,  a  ciascuna 
delle  quali  la  natura  ha  destinato  sol  piccolissima 
parte  del  (3652)  globo,  si  vuol  ch'ella  abbia  destinato 
alla  specie  umana  tutta  quanta  la  terra.  Che  l'uomo 
in  fatto  1'  abbia  occupata  tutta,  non  si  può  negare.  Cosi 
egli  ha  fatto  milioni  d'altre  cose  contrarie  alla  na- 
tura propria  ed  all'universale.  Ma  argomentar  dal 
fatto,  che  tale  occupazione  sia  secondo  natura,  è  cosa 
stolta*.  Intorno  a  una  specie  di  esseri  che  ha  fatto 
e  tutto  giorno  fa  tante  cose  evidentemente  non  pur 
diverse  ma  contrarie  alla  natura  e  propria  ed  uni- 
versale, volendo  discorrere  della  sua  natui-a  vera,  e 
do'  suoi  propri  e  priiuitivi  destini,  bisogna  ragionape 
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a  maiori^  perché  il  ragionamento  a  minori  diviene 
impossibile.  Ragionare  a  maiori  nel  nostro  caso,  è 
considerare  l' analogia,  la  quale  abbiamo  veduto  che 
cosa  dimostri.  A  minori  si  potrebbe  confermare  la 
stessa  cosa,  col  veder  le  miserie  fisiche  a  cui  la  spe- 
cie umana  è  inevitabilmente  soggetta  in  moltissimi 
paesi  e  climi,  e  le  qualità  e  costituzioni  fisiche,  per 
esempio  de'samoiedi,  la  razza  de' quali,  piccolissima 
e  deforme,  si  può  considerare  come  una  degenera- 
zione della  specie  umana,  cagionata  dal  clima  con- 
trario alla  sua  natura  propria  (3653)  e  primitiva  ; 
degenerazione  conforme  a  quella  che  manifestamente 
veggiamo  in  tante  specie  di  animali,  piante  ec.  stabi- 
lite da  noi  fuori  de'  loro  nativi,  propri  e  naturali  paesi, 
climi,  terreni  ec. 

Ed  in  verità,  ragionando  anche  astrattamente, 
non  vi  par  egli  assurdo,  e  fuor  d' ogni  verisimi- 
glianza,  e  d'ogni  proporzione  o  convenienza  o  simili- 
tudine con  quello  che  in  tutte  1'  altre  cose  veggiamo, 
che  la  natura  abbia  destinato  una  medesima  e  iden- 
tica specie  d'animali  a  nascere  e  vivere  e  prosperare 
indifferentemente  in  tante  e  cosi  immense  diversità 
di  climi  e  di  qualità  di  paesi,  quante  si  trovano  in 
questa  terra,  quanta  è  quella  (per  considerare  una 
sola  di  tali  infinite  diversità,  cioè  quella  del  caldo  e 
del  freddo)  che  passa  tra  le  regioni  polari  e  l'equi- 
noziale ?  Che  l'ardore,  il  gelo,  l'estrema  umidità, 
l'estrema  secchezza,  la  terra  affatto  sterile,  la  som- 
mamente feconda;  il  cielo  sempre  sereno,  il  sempre 
piovoso  :  tutte  queste  cose  sieno  state  dalla  natura 
rendute  affatto  indifferenti  al  bene  e  perfetto  e  felice 
e  proprio  essere  della  specie  umana?  (3654)  Ch'ella 
abbia  ugualmente  disposta  la  detta  specie  a  'tutte 
queste  cose,  a  tutti  questi  estremi  ?  Or  questo  è  ciò 
che  seguirebbe  dal  fatto,  cioè  dall'universale  diffu- 
sione di  nostra  specie,  se  dal  fatto  si  dovesse  argo- 
mentare la    di   lei   natura  :  questo  è  ciò  che  suppone 
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veramente  e  necessariamente  nel  fatto  la  detta  uni- 
versal  diffusione,  e  senza  cui  essa  non  può  non  esser 
cosa  snaturatissima  e  contrarissima  al  ben  essere 
della  specie.  Qual  altra  specie  di  animali,  di  vege- 
tali ec.  è  0  può  mai  parere  a  un  filosofo  disposta 
naturalmente,  non  dico  a  tutti  i  diversi  estremi  delle 
qualità  de'  paesi,  come  si  pretende  o  è  necessario  pre- 
tendere che  lo  sia  indifferentemente  la  specie  umana; 
non  dico  a  due  soli  di  tali  estremi  ;  ma  pure  a  due 
differenze  in  tali  qualità,  che  non  sieno  molto  lon- 
tane dagli  estremi  ?  Qual  proporzione,  quale  analogia 
sarebbe  tra  la  detta  natura  fisica  della  specie  umana, 
e  quella  di  qualsivoglia  altra  specie,  e  di  tutte  in- 
sieme, e  tra  la  natura  universale  ? 

Io  dico  dunque  per  fermo,  che  la  specie  umana, 
per  sua  natura,  secondo  le  intenzioni  della  natura, 
volendo  poter  conservare  il  suo  ben  essere,  (3655)  non 
doveva  propagarsi  più  che  tanto,  e  non  era  destinata 
se  non  a  certi  paesi  e  certe  qualità  di  paesi,  de'  li- 
miti de'  quali  non  doveva  naturalmente  uscire,  e  non 
usci  che  contro  natura.  Ma  come  contro  natura  ella 
giunse  a  un  grado  di  società  fra  se  stessa,  eh' è  fuor 
d'ogni  proporzione  con  quella  che  hanno  l' altre  specie, 
e  che  in  mille  luoghi  s'  è  dimostrato  esser  causa  del 
suo  mal  essere  e  corruzione  ec,  cosi  contro  natura  si 
moltiplicò  e  propagò  strabocchevolmente:  perocché  que- 
sta moltiplicazione,  come  poi  contribuì  sommamente  ad 
accelerare,  cagionare,  accrescere  i  progressi  della  so- 
cietà, cioè  della  corruzione  umana,  cosi  da  principio 
non  ebbe  origine  se  non  dal  soverchio  e  innaturale 
progresso  d'essa  società.  Quanto  le  specie  sono  meno 
socievoli  0  hanno  minor  società,  tanto  meno  si  molti- 
plicano ;  e  viceversa.  Vedesi  ciò  facilmente  nelle  varie 
specie  d'animali,  e  anche  di  piante  ec.  Vedesi  ancora 
ne'  selvaggi  e  ne'  popoli  più  naturali,  il  numero  della 
cui  popolazione  è  per  lo  più  stazionario  come  il  loro 
stato  sociale,  il  loro  carattere,  costume  ec.  (e  tale  do- 
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veva  egli  essere,  secondo  (3656)  natura,  in  tutta  la 
specie  umana;  e  tale  par  che  sia  nell'altre  specie 
d'animali).  Piccole  isole,  segregate  affatto  dall'altre 
terre,  hanno  da  tempo  immemorabile  fino  a' di  nostri, 
sempre  ugualmente  bastato  alla  popolazione  racchiusa 
in  esse,  e  tale  certo  ve  n'  ha,  non  ancora  scoperta, 
che  ancor  basta  alla  sua  popolazione,  e  basterebbe 
fino  a  tempo  illimitato,  o  in  perpetuo.  Ne' paesi  dove, 
dopo  la  prima  occupazione  fattane  dagli  uomini,  la 
società  non  ha  fatto  altri  progressi,  non  si  è  stretta 
niente  di  più  che  allor  fosse,  neanche  il  numero  de- 
gl'  individui  umani  è  cresciuto,  e  la  moltiplicazione 
appena  v'ha  luogo.  Al  contrario,  nelle  società  cólte, 
e  tanto  più  al  contrario  (salvo  però  molte  altre  cir- 
costanze naturali  o  sociali  che  giovano  o  nocciono  per 
se  alla  moltiplicazione)  quanto  elle  sono  più  cólte.  Dal 
che  si  vede  che  la  soverchia  moltiplicazione  del  ge- 
nere umano,  e  la  sua  propagazione  che  da  lei  nasce  e 
che  ne  è  necessario  effetto,  non  sono  cose  che  vengono 
dalla  natura,  se  non  fino  a  un  certo  e  conveniente 
grado.  E  necessaria  alla  soverchia  diffusione  del  ge- 
nere umano  è  stata,  fra  le  altre  cose,  la  (3657)  navi- 
gazione, cosi  evidentissimamente  contro  natura;  men- 
tre questa  anzi  avrebbe  dovuto  insegnarla  e  renderla 
facilissima  e  non,  com'  è,  pericolosissima  ec.  ec.  ec, 
se  la  detta  propagazione,  a  cui  l'arte  del  navigare 
era  nece'^saria,  fosse  stata  secondo  le  sue  intenzioni. 

Come  ho  detto,  altre  specie  sono  naturalmente 
più,  altre  meno,  atte  a  moltiplicarsi,  altre  destinate  a 
più  e  più  diversi  paesi,  altre  a  meno  e  men  diversi. 
Che  la  specie  umana  sia  piuttosto  delle  seconde  che  delle 
prime,  si  può  per  analogia  dedurre  dal  suo  stesso  es- 
sere nel  suo  genere,  cioè  nel  genere  animale,  la  più  per- 
fetta e  suprema  e  migliore.  Perocché  veggiamo  che  in 
ogni  genere  di  vegetali,  di  minerali  ec.  le  specie  mi- 
gliori son  le  più  rare,  le  meno  trasferibili  fuor  de'luoghi 
natii  ec.  Quella  pianta  più  d'ogni  altra  perfetta,  che 
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abbiali!  supposto  di  sopra ,  sarebbe  verisimilmente 
la  più  rara,  la  più  limitata  a  certa  sorta  di  paese, 
di  terreno.  Le  men  perfette,  a  proporzione.  Cosi  pure  a 
proporzione  nel  genere  animale.  Le  migliori  specie 
sarebbero  le  (3658)  più  rare,  le  più  scarse  nelP  intrin- 
seco numero  ec.  (se  tra  migliori  e  superiori  vogliamo 
contare  la  scimia,  l'uomo  selvatico  ec.  die  più  s'avvi- 
cinano all'uomo,  il  fatto  confermerebbe  la  mia  suppo- 
sizione). Ed  essendo  il  genere  animale  nella  natura 
terrestre  il  migliore  ;  e  la  specie  umana  essendo  la 
sommità  del  genere  animale,  e  quindi  di  tutte  le 
specie  e  generi  di  esseri  terrestri  ;  ne  seguirebbe 
eh'  ella  naturalmente  dovesse  essere  di  tutte  le  specie 
terrestri  la  più  rara  e  la  più  limitata  nel  numero  e 
ne'  luoghi. 

Con  questi  discorsi  alla  mano  e  tenendo  fermo 
che  la  propagazione  della  nostra  specie  accadde  per  la 
massima  parte  contro  natura,  io  risponderò  facilmente 
a  chi  dalle  qualità  di  tali  o  tali  paesi  abitati  ora  dagli 
uomini,  volesse  dedurre  che  tali  o  tali  istituti,  costumi, 
usi,  invenzioni  ec.  ec.  non  insegnati,  né  suggeriti,  anzi 
contrariati  dalla  natura,  e  per  lunghissimo  tempo 
stati  necessariamente  ignoti  ec,  sieno,  malgrado  della 
natura,  necessarii  alla  specie  umana,  alla  sua  vita, 
al  suo  ben  essere.  Io  considererò  tali  costumi  ec.  come 
i  rimedii  dolorosi  o  disgustosi  de'morbi,  i  quali  tanto 
(3659)  sono  naturali  quanto  essi  morbi,  che  non  sono 
naturali  o  avvengono  contro  le  intenzioni  e  l'ordine 
generale  della  natura.  La  natura  non  ha  insegnato  i 
rimedii,  perché  neanche  ha  voluto  i  morbi,  cosi  s'ella 
ha  nascosto,  per  esempio,  il  fuoco,  non  1'  ha  fatto  per- 
ché l'uomo  dovesse  di  sua  natura  cercarlo  con  infinita 
difficoltà,  usarlo  con  infinito  pericolo  ec,  ma  perch'olla 
non  ha  voluto  che  l'uomo  vivesse  e  abitasse  in  luoghi 
dove  gli  facesse  bisogno  di  fuoco  (né  si  cibasse  di  ciò 
che  senza  fuoco  non  è  mangiabile  né  atto  per  lui  ec). 
E  in  ([uosto  modo  e  con  questo  mezzo  ribatterò  infinite 
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obbiezioni  di  simil  genere  contro  la  mia  teoria  del- 
l'uomo; che  certo  il  detto  mezzo  si  estende' a  infinita 
diversità  di  cose. 

E  quanto  al  fuoco  in  particolare,  dal  quale  ab- 
bi am  preso  occasione  di  questo  discorso;  che  ne'  luo- 
ghi temperati  o  caldi,  soli  destinati  dalla  natura  al- 
l'uomo, e  ne'  quali  infatti  si  vede  che  la  vita  de'  popoli 
non  corrotti  ancora,  o  men  corrotti,  dalla  società,  fu 
ed  è  più  naturale  che  altrove,  e  men  bisognosa  d' in- 
venzioni e  mezzi  e  usi  (3660)  ec.  ascitizi,  e  meno  ef- 
fettivamente di  essi  contaminata  e  alterata  (si  sa  d'al- 
tronde e  si  vede  sempre  più  chiaro  per  le  storie  e  i 
monumenti  e  avanzi  delle  memorie  antichissime,  che 
si  vanno  di  di  in  di  più  scoprendo  e  intendendo,  che 
un  paese  caldissimo  fu  la  culla,  ed  io  aggiungo,  la 
propria  e  naturai  sede  di  nostra  specie);  che  ne' paesi 
caldi,  dico,  la  specie  umana  non  abbia  mestieri  di 
fuoco  a  vivere  e  a  ben  vivere  secondo  natura  (non  se- 
condo società,  che  la  vita  sociale  senza  fuoco  non  può 
stare),  si  vede  con  effetto,  verbigrazia,  ne' californii;  i 
quali,  eh'  io  sappia,  non  usano  fuoco  in  alcun  modo, 
vivendo  in  caldissima  temperatura,  che  lor  risparmia 
il  fuoco  non  men  che  le  vesti;  e  cibandosi  solo  d'erbe 
e  radici  e  frutta  e  animali  che  colle  proprie  mani  di- 
sarmate raggiungono,  vincono  e  prendono,  e  altre  tali 
cose,  tutto  crudo.  Ma  quivi  proprio,  accanto  a  loro  e  tra 
loro,  i  missionarii  ed  altri  europei  quivi  stabiliti, 
morrebbero  certo  se  non  usassero  fuoco.  La  necessità 
del  fuoco  non  vien  dunque  da'  climi  ec.  Intanto  quei 
californii  sono  a  cento  doppi  nel  fisico  più  sani,  forti, 
allegri  d'aspetto,  e  certo  nel  morale  e  nell'interno  fe- 
lici, che  non  questi  europei.  (3661) 

Non  sarà  alieno  da  questo  proposito  il  prevenir 
chi  volesse  obbiettare  che  moltissimi  degli  usi.  inven- 
zioni ec.  che  hanno  cagionato  la  corruzione  del  genere 
umano,  o  vi  hanno  contribuito,  o  da  essa  son  nate,  e 
r  hanno  accresciuta  ec,  si   trovano   esser   comuni  o  a 
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tutti  0  a  moltissimi  popoli,  anche  selvaggi,  anche  af- 
fatto divisi  tra  loro,  e  diversissimi  ec,  anche  privi  fino 
agli  ultimi  momenti  d'ogni  commercio  col  resto  del 
mondo  ec,  o  alla  massima  parte  dei  popoli  ec.  (com'  è 
l'uso  del  fuoco);  e  da  ciò  volesse  dedurre  che  tali  usi, 
invenzioni  ec,  benché  dalli  natura  contrariate,  pur 
dalla  natura  dell'uomo  erano  richieste,  ed  a  lei  con- 
vengono, ed  essa  presto  o  tardi  immancabilmente  le 
scuopre,  le  adotta  ec  Rispondo  che  tutte  le  cose  per- 
suadono una  essere  stata  la  culla  del  genere  umano,  e 
da  un  solo  principio  esser  derivate  tutte  le  nazioni,  e 
da  un  solo  paese  uscite,  e  ad  una  sola  origine  doversi 
tutte  riferire.  Certo  per  lunghissimo  tempo  ebbe  tutto 
il  genere  umano  stretta  relazione  insieme,  stante  la 
prossimità  de'  luoghi  che  esso,  accrescendosi  e  dila- 
tandosi, veniva  di  mano  in  mano  (3662)  occupando. 
Prima  che  alcuna  parte  dell' uman  genere,  o  vogliamo 
dire  alcun  popolo,  restasse  cosi  disgiunta  dall'  altre 
che  ninna  relazione  avesse  seco  loro,  era  certamente 
già,  non  pur  nata,  ma  notabilmente  avanzata  la  cor- 
ruzione del  genere  umano.  Poiché,  fra  l'altre  cose, 
questa  medesima  propagazione  di  esso  genere,  che  le 
sue  parti  a  poco  a  poco  divise  l'una  dall'altra,  non 
potè  aver  luogo  senza  eh' e' fosse  già  corrotto,  come 
dico  nel  pensiero  antecedente,  e  la  navigazione  molto 
meno,  senza  cui  non  pare  che  il  genere  umano  si  po- 
tesse tanto  diffondere,  sino  a  perdere  ogni  comunica- 
zione tra  le  sue  parti.  Da  qualunque  causa,  per  tanto, 
e  in  qualunque  modo  nascesse  e  crescesse  la  corru- 
zione e  lo  snaturamento  di  nostra  specie,  esso  fu  uno 
e  nacque  e  crebbe  (fino  a  un  notabil  segno)  in  tutto 
il  genere  umano  ad  un  tempo,  siccome  tutto  il  genere 
umano  fu  per  immenso  corso  di  secoli  una  nazione 
sola,  benché  sempre  crescente.  Dico  dunque  che  que- 
sta corruzione  è  un  fatto  solo,  e  non  più  tanto  che 
dalla  moltiplicità  de'  fatti  conformi  si  pòssa  racco- 
gliere ch'essa  (3663)  corruzione  era  naturale  e  inevi- 
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tabiie.  Dico  che  tutte  le  dette  invenzioni,  usanze  ec. 
che  si  trovano  esser  comuni  a  tutti  o  alla  più  parte 
de'  popoli  5  ebbero  una  origine  sola  (o  il  caso,  o  qua- 
lunque altra  eh'  ella  si  fosse)  ;  che  una  sola  volta  fu- 
rono dagli  uomini  superate  le  immense  difficoltà  che 
la  natura  a  tali  invenzioni  ec.  opponeva-  eh'  elle  si 
propagarono  insieme  coll'uman  genere;  che  i  più  sel- 
vaggi popoli  che  fino  al  di  d'oggi  si  trovino  nelle  più 
remote  isole  e  più  divise  da  ogni  commercio,  erano, 
quando  in  esse  si  recarono,  già  notabilmente  corrotti, 
e  portarono  seco  le  dette  invenzioni  ec.  che  lor  sono 
comuni  con  tutti  gli  altri  popoli,  perché  tutti  gli  al- 
tri ancora  dalla  medesima  fonte  derivarono,  e  dal  me- 
desimo luogo  e  nazione  ebbero  quei  tali  usi  e  cogni- 
zioni ec,  e  non  perché  queste  nascessero  tante  volte 
quanti  sono  e  furono  i  popoli  della  terra  che  le  pos- 
seggono 0  possederono.  Se  l'uso  del  fuoco  è  comune  a 
tutti  i  popoli,  io  dico  che  la  sua  origine  fu  sola  una. 
Se  la  navigazione  è  comune  anche  a  moltissimi  sel- 
vaggi e  barbari  che  da  tempo  immemorabile  fino  agli 
ultimi  secoli  (3664)  o  fino  agli  ultimi  anni,  non  eb- 
bero relazione  alcuna  coi  popoli  civili,  o  niuna  per 
ancora  ne  hanno;  io  dico  che  la  navigazione  fu  sco- 
perta una  volta  sola,  e  che  di  questa  scoperta  tutti  i 
popoli  che  navigano  ne  profittarono,  e  che  da  essa 
derivano  non  meno  le  canoe  fatte  di  un  sol  tronco 
scavato  e  mosse  con  un  ramo  d'albero  per  remo,  che  i 
bastimenti  più  artifiziati  e  le  barche  a  vapore.  E  certo 
quei  popoli  non  sarebbero,  cioè  non  abiterebbero  in 
quei  paesi  e  non  sarebbero  disgiunti  dagli  altri  po- 
poli, se  prima  di  divenir  tali  essi  non  avessero  co- 
nosciuta la  navigazione,  col  cui  mezzo  si  allontana- 
rono dagli  altri.  Dunque  s'  ei  la  conobbero  prima  di 
separarsi  dalla  nazione  ond'essi  derivano,  questa  na- 
zione la  conosceva.  Dunque  se  questa  la  conosceva, 
anche  quella  ond'  essa  venne.  Dunque  cosi  di  mano  in 
mano  si  giungerà  fino  a  quella    nazione,    onde    tutte 
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provennero,  cioè  al  genere  umano  ancora  indiviso  e 
formante  per  anche  una  sola  nazione.  Cosi  discorrasi 
di  tutte  quell'altre  scoperte  ec,  ch'essendo  maravi- 
gliosissime  e  parendo  quasi  impossibili,  pur  si  (3665) 
trovano  esser  comuni  a  tutti  o  quasi  tutti  i  popoli, 
ancorché  incólti,  remotissimi,  disgiuntissimi  ec.  (giac- 
ché dell'altre  che  son  facili,  e  poco  contrariate  dalla 
natura  ec.  non  è  necessario  il  suppor  lo  stesso,  non  è 
maraviglia  se  ciascun  popolo,  ancorché  rozzo,  potè  tro- 
varle, se  il  caso  che  le  mostrò,  essendo  facile  e  pro- 
clive ad  accadere,  ebbe  luogo  molte  volte  e  in  molti 
luoghi  ec.  più  presto  qua,  e  là  più  tardi,  ma  pur  dap- 
pertutto, in  tanto  spazio  di  tempo  quanto  è  eh'  esistono 
quei  popoli;  e  ninno  argomento  se  ne  può  trarre  a 
provare  eh'  elle  sieno  naturali,  per  la  moltiplicità 
delle  loro  origini  :  perocché  de'  popoli  bastantemente 
corrotti  era  ben  naturale  che  tutti,  presto  o  tardi,  le 
trovassero  ugunlmente:  oJtre  che  tali  scoperte  ec.  fa- 
cili e  proclivi  non  sono  mai  causa  di  gran  corruzione, 
né  molta  ne  richieggono,  né  molto  si  oppongono  alla 
natura,  né  molto  contribuirono  a  snaturare  la  nostra 
vita  e  la  nostra  specie). 

Tant'  è.  Popolo  umano  totalmente  naturale  e  in- 
corrotto, non  esiste.  Tutti  i  popoli,  tutti  gl'individui 
umani  sono  corrotti  e  alterati,  perché  (3666)  tutti 
hanno  origine  da  un  medesimo  popolo,  il  quale  fu  cor- 
i-otto prima  di  emetterli,  o  vogliamo  dire  prima  di 
diffondersi  e  dividersi,  né  si  sarebbe  tanto  diffuso  e 
tanto  diviso  se  prima  non  fosse  stato  corrotto.  Ma 
questa  originaria  corruzione  che  in'moltissimi  popoli 
si  fermò  e  non  passò  più  oltre,  e  dura  anche  oggidì, 
quasi  corruzione  primitiva  (giacché  popoli  o  uomini  di 
vita  veramente  primitiva  non  si  trovano,  né  si  pos- 
sono onninamente  trovare,  stante  la  corrotta  origine 
di  tutti  [indicata  ancora  dalla  Scrittura  eo.J  )  ;  questa 
corruzione,  dico,  secondo  le  diverse  circostanze  natu- 
rali 0  accidentali   o   qualunque,  in    altri   passò  più  o 
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meno  avanti,  poi  si  fermò  e  divenne  stazionaria  (come 
nel  Messico,  nella  Cina):  in  altri  retrocedette,  poi 
risorse,  poi  seguitò  e  segue  sempre  a  progredire,  come 
in  Europa. 

Questo  mio  discorso  non  è  immaginazione.  L'uni- 
versale e  costantissima  tradizione  e  le  memorie  tutte 
della  remotissima  antichità  provano  che  una  in  fatto 
fu  l'origine  dell'uman  genere.^)  Esse  e  la  ragione  pro- 
vano che  l' unicità  di  nazione  nell'  uman  genere  durò  e 
dovette  (3667)  naturalmente  durare  per  lunghissimo 
tratto  di  secoli.  Essa  tradizione  espressa,  esse  memorie, 
essa  ragione  provano  che  la  prima  corruzione  del  ge- 
nere umano  fu  universale,  cioè  di  tutto  il  genere  in- 
sieme, che  dalla  nazione  umana  già  corrotta,  già  dege- 
nerata, già  ricca  di  moltissime  invenzioni  ec.  (il  che 
non  potè  essere  che  dopo  lunghissimo  spazio)  si  deri- 
varono e  si  diffusero  e  separarono  le  varie  nazioni  in 
eh'  ella  poi  si  divise  (torre  di  Babele  ec). 

E  venendo  ad  altri  fatti,  si  trova  che  le  scoperte  ec. 
difficili,  le  quali  furon  proprie  di  qualche  nazione  par- 
ticolare, e  nacquero  dopo  la  divisione  del  genere  uma- 
no ;  benché  necessarissime  alla  vita  civile,  benché  tali 
che  senza  di  esse  la  civiltà  non  sarebbe  potuta  cre- 
scere, né  pur  giungere  a  un  grado  da  meritare  un  tal 
nome,  non  si  sono  mai  introdotte,  se  non  presso  le  na- 
zioni che  hanno  o  hanno  avuto  relazione  tra  loro;  e 
nell'  altre,  benché  giunte  ancora  fino  a  un  certo  segno 
di  dirozzamento,  come  la  Cina  e  il  Messico  ec,  non 
si  sono  introdotte  ancora,  quantunque  nelle  civili  na- 
zioni esse  sieno  (3668)  antichissime,  e  d'origine  im- 
memorabile; o  non  vi  s' introdussero  se  non  per  mezzo 
delle  nazioni  civili  che  ve  le  recarono  dopo  innu- 
merabili secoli.  Il  che  prova  evidentemente  che  tali 
scoperte  ec.  ebbero  un'origine  sola  (o  fosse  il  caso  o 
qualunqu' altra),  poich' esse  non  furono  mai  note  se  non 


*)  Veggasi  la  p.  3811. 
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a  nazioni  che  scambievolmente  conversarono;  e  che 
esse  scoperte  non  si  rinnovarono  mai,  poiché  nelle 
nazioni  separate  da  quelle,  ancorché  cólte,  in  immenso 
spazio  di  tempo,  mai  non  nacquero.  Onde  se  quelle 
nazioni  le  conobbero,  ciò  fu  precisamente  a  causa  del 
loro  scambievole  usare;  sicché  quelle  scoperte  ec.  eb- 
bero un'origine  sola,  e  non  furon  fatte  più  che  una 
volta,  e  da  detta  origine  provennero  a  tutte  le  nazioni 
che  le  conobbero  e  le  conoscono.  Dunque  se  altre  tali 
scoperte  ec.  difficili  son  comuni  a  tutti  i  popoli,  an- 
che separati,  anche  barbarissimi,  si  dee  supporre 
eh'  elle  fossero  fatte  prima  che  tali  popoli  si  separas- 
sero di  là  ond'essi  vennero;  e  si  dee  parimente  dire 
che  anch'esse  non  ebbero  più  che  una  sola  origine. 

Le  scoperte  ec,  che  ho  detto  esser  (3669)  sola- 
mente comuni  ai  popoli  che  tra  loro  hanno  trattato, 
«ono  infinite.  Bastimi  una.  L'  uso  della  lingua  è  "  ne- 
cessario alla  società.  •Mirabilissima  scoperta  è  quella 
della  favella.  Nondimeno  tutti  i  popoli  favellano.  Ap- 
pena gli  uomini  incominciarono  a  stringere  una  socie- 
tà, essi  incominciarono  a  balbettare  un  linguaggio.  La 
natura  stessa  lo  insegna  sino  a  un  certo  punto,  non  solo 
agli  uomini,  ma  eziandio  agli  altri  animali;  agli  uo- 
mini molto  più  eh'  ella  ha  fatto  certo  più  socievoli. 
Stringendosi  maggiormente  la  società,  e  crescendo  lo 
scambievole  usare  degli  uomini,  fino  a  passare  i  ter- 
mini voluti  e  prescritti  dalla  natura;  crebbe  neces- 
sariamente il  linguaggio,  e  divenne  più  potente  che  la 
natura  non  voleva.  Tutto  ciò  dovette  necessariamente 
aver  luogo  prima  che  il  genere  umano  si  dividesse. 
Quando  e'  si  divise,  ei  parlava  di  già,  non  che  favel- 
lasse. Ciò  si  prova  a  malori  e  a  ìninorl;  e  perché  la 
società  crescente  produceva  di  necessità  l'incremento 
della  lingua,  e  perché  questo  era  necessario  all'aumento 
di  quella;  perché  il  genere  umano  non  si  saroblto  diifu- 
so,  se  la  società  non  fosse  stata  già  bone  (3670)  strotta 
e  cresciuta  e  adulta,  né  questo  poteva  ossero  senza  un 
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sufficiente  linguaggio,  e  senza  un  tal  linguaggio  il 
genere  umano  non  si  sarebbe  diffuso  ec.  Quindi  è  che 
l' invenzione  del  linguaggio,  cosi  com'  ella  è  maravi- 
gliosissima,  è  pur  comune  a  tutti  i  popoli,  anche 
a'  più  separati  e  più  barbari. 

Ma  è  forse  altrettanto  della  scrittura  alfabetica? 
Questa  non  era  necessaria  alla  diffusione  del  genere 
umano.  Bensì  eli'  è  necessarissima  alla  sua  civiltà, 
bensi  eli' è  comune  a  tutte  le  nazioni  civili,  e  a  quelle 
che  il  furono  ec.  moltissime  di  numero,  bensi  eli'  è 
antichissima,  e  la  caligine  de' tempi  nasconde  la  sua 
origine;  ma  perciò  eh'  ella  fu  pur  più  moderna  della 
divisione  dell' uman  genere,  non  si  troverà  nazione 
alcuna  divisa  dall'europee  ec.  ec,  per  molto  socia- 
le ec.  ec.  ch'ella  sia,  la  quale  conosca  la  scrittura 
alfabetica,  o  che  la  conoscesse  prima  di  riceverla  da 
noi.  La  Cina  cosi  cólta,  ha  una  scrittura,  ha  libri, 
ha  letteratura  ec,  ma  l'alfabeto  non  già.  I  messicani 
avevano  una  scrittura,  ma  di  alfabeto  neppur  l' im- 
maginazione. E  ciò  perché  l' invenzione  dell'  alfabeto 
(come  (3671)  ho  sostenuto  altrove,  e  come  si  può  con- 
fermare, con  questo  discorso)  fu  sola  una,  e  mai  non 
si  rinnovò,  e  chi  non  ebbe  e  non  potè  aver  notizia 
dell'alfabeto,  direttamente  o  indirettamente,  dal  primo 
0  da'  primi  che  l' inventarono,  o  fin  eh'  e'  non  1'  ebbe 
di  là,  mai  non  ebbe  alfabeto,  mai  non  l'inventò  esso 
(in  immenso  spazio  di  tempo),  né  gliene  venne  pure 
in  pensiero.  La  Cina  ne  ha  avuto  notizia ,  ma  non 
1'  ha  adottato,  per  la  natura  sua  e  per  la  difficoltà  di 
mutare  o  distruggere  le  usanze  antichissime  e  uni- 
versali nella  nazione,  e  collegate  con  cento  altre  che 
converrebbe  pur  mutare  (come  lo  è  la  scrittura  ci- 
nese colla  letteratura,  e  quindi  coi  costumi,  coli' istru- 
zione popolare  ec.  ec)  ;  e  d' introdurne  universalmente 
delle  affatto  nuove  e  troppo  diverse  di  genere  ec.  ec 

A  questo  proposito  si  consideri  ancora  quante  in- 
venzioni ec,  che  per  lunghissimo  tempo  furono  prò- 


(3671-3672-3673)  pensieri  99 

prie  degli  antichi,  ed  anche  comuni  a  molte  nazioni, 
ed  anche  volgari;  perdute  ne'  tempi  bassi,  non  si  sono 
potute  mai  più  rinnovare,  né  mai  probabilmente  si  rin- 
noveranno (com'è  quella  della  pittura  all'  encausto);  e 
ciò,  non  ostante  che  se  n'  abbia  pur  la  notizia  in  ge- 
nere, cioè  la  memoria  ch'esse  furono  e  quali  furono,  e 
sovente  ancora  parecchie  notizie  in  ispecie,  cioè  vestigi 
del  come  furono,  de'  metodi  e  processi  ec,  del  (3672) 
modo  ec,  de'  mezzi,  ingredienti  ec,  della  forma  di 
adoperarle  ec  e  le  notizie  particolari  e  distinte  de' loro 
effetti  e  fini  ec  Contuttociò  ad  ingegni  cosi  civili,  cosi 
raffinati,  acuti,  penetranti,  esercitati,  coltivati,  cosi 
speculativi,  cosi  inventivi,  cosi  avvezzi  e  dediti  a  in- 
ventare, a  speculare,  a  meditare,  a  riflettere,  a  osser- 
vare, a  comparare,  a  ragionare  ec,  quali  son  divenuti 
gl'ingegni  umani  (ben  altri  erano  certo  e  sono  i  pri- 
mitivi e  selvaggi  ec),  non  è  bastato  l'animo,  dalla  ri- 
sorta civiltà  in  poi,  di  poterle  ritrovare  una  seconda 
volta  (11  ottobre  1823). 

*  Il  pensiero  antecedente  conferma  le  idee  da  me 
altrove  esposte  circa  la  primitiva  unicità  del  linguag- 
gio fra  gli  uomini,  e  la  derivazione  di  tutte  le  lingue 
presenti  e  passate  da  una  sola  e  primitiva  (cosa  ap- 
poggiata dalla  scrittura  santa);  e  circa  1'  unicità  del- 
l'invenzione dell'alfabeto  e  dell'origine  prima  di  tutti 
gli  antichi  e  moderni  alfabeti  (11  ottobre  1823). 

*  La  impotenza  e  strettezza  della  lingua  francese 
e  la  sua  inferiorità  per  rispetto  all'  altre  di  qui  fa- 
cilmente si  può  comprendere,  che  1'  altre  lingue  pos- 
sono, sempre  che  vogliono,  (3673)  agevolmente  vestire 
la  forma  e  lo  stile  della  francese  (com'  effettivamente 
hanno  fatto  o  fanno  tutte  le  lingue  cólto  d'Europa,  o 
per  un  certo  tempo  massimamente,  come  l' inglese  e 
la  tedesca,  o  anche  oggidì,  come  l' italiana,  la  spa- 
gnuohi,  la  russa,  la  svedese,  la  olandese  ec  ;  e  bene 
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avrebbero  potuto  farlo  e  potrebbero  farlo  sufficiente- 
mente anche  senza  corrompersi  e  senza  violentare  di- 
rittamente la  loro  propria  e  caratteristica  indole)  ; 
laddove  la  francese  non  può  per  niun  modo  prendere 
la  forma  né  lo  stile  dell'  altre  lingue,  né  altra  forma 
alcuna  che  la  sua  propria.  E  non  pur  dell'  altre  lin- 
gue che  da  lei  sono  aliene,  per  cosi  dire,  di  famiglia 
e  di  sangue,  come  l' inglese,  la  tedesca,  la  russa  ec, 
le  quali  pur  possono  vestire  ed  hanno  vestito  o  ve- 
stono la  forma  della  francese  ;  ma  neanche  delle  co- 
gnate, né  delle  sorelle,  come  dell'  italiana  e  della  spa- 
gnuola  ;  né  della  lingua  stessa  sua  madre,  come  della 
latina  (12  ottobre,  domenica,  1823). 

*  Colla  medesima  proporzione  che  altri  viene  per- 
fettamente e  veramente  conoscendo  e  intendendo  le 
difficoltà  del  bene  scrivere,  egli  impara  (3674)  a  su- 
perarle. Né  prima  si  conosce  e  intende  compiutamente, 
intimamente,  distintamente  e  a  parte  a  parte  tutta 
la  difficoltà  dell'  ottimo  scrivere,  che  altri  sappia  già 
ottimamente  scrivere.  E  ciò  per  la  stessa  ragione  per 
cui  1'  arte  di  bene  scrivere,  e  il  modo,  e  che  cosa  sia 
il  bene  scrivere,  non  può  essere  compiutamente  co- 
nosciuto e  inteso  se  non  da  chi  compiutamente  pos- 
segga la  detta  arte,  cioè  sappia  interamente  metterla 
in  opera.  Sicché  in  un  tempo  medesimo  e  si  conosce 
la  difficoltà  del  perfetto  scrivere,  e  s'  impara  il  modo 
di  vincerla  e  se  n'  acquista  la  facoltà.  E  solo  colui  che 
sa  perfettamente  scrivere  ne  comprende  sino  al  fondo 
tutta  la  difficoltà,  né  altrimenti  può  mai  bene  scrivere, 
ancorch'  ei  già  sappia  compiutamente  farlo,  che  con 
grandissima  difficoltà.  Coloro  che  male  scrivono,  sti- 
mano che  il  bene  scrivere  sia  cosa  facile,  e  scrivono  al 
loro  modo  agevolmente,  credendosi  di  scriver  bene.  E 
peggio  e'  sogliono  scrivere,  più  facile  stimano  che  sia 
lo  scriver  bene,  e  più  facilmente  scrivono.  Il  conside- 
rare il  }>ene  scrivere  per  cosa  molto  difficile  è  certis- 
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siino  segno  di  esser  già  molto  avanzato  (3675)  nel 
sapere  scrivere,  purché  questo  tale  sia  veramente  ed 
intimamente  persuaso  della  difficoltà  eh'  ei  dice,  e  non 
la  affermi  solamente  a  parole  e  mosso  da  quello  eh'  ei 
n'  intende  dire,  e  dalla  voce  comune  (perocché  anche 
chi  non  sa  scrivere  dice  che  il  bene  scrivere  è  molto 
difficile,  ma  e' noi  dice  per  coscienza  né  per  prova  né 
con  vera  persuasione,  e  s'egli  è  uno  di  quelli  che  s'in- 
trigano di  scrivere  e  che  presumono  di  saperlo  fare, 
certo  è  eh'  egli  in  verità  non  crede  che  ciò  sia  difficile, 
come  comunemente  si  dice,  e  com'  ei  pur  dice  cogli 
altri).  Per  lo  contrario,  lo  stimare  che  il  bene  scrivere 
sia  cosa  facile  o  poco  difficile,  e  il  confidarsi  di  po- 
terlo e  saperlo  agevolmente  fare,  o  poterlo  apprender 
con  poco,  è  certo  segno  di  non  saper  far  nulla,  e  di 
esser  sui  principii  nel  possesso  dell*  aite,  o  molto  in- 
dietro (cosi  è  generalmente  di  tutte  le  arti,  scienze  ec). 
Da  queste  osservazioni  si  dee  raccogliere  quanti  pos- 
sano esser  quelli  che  perfettamente  conoscano  il  pregio, 
e  stimino  il  travaglio,  il  sapere,  l'arte  e  1'  artifizio  di 
una  perfetta  scrittura  e  di  un  perfetto  scrittore,  del 
che  a  pp.  2796-9  (12  ottobre  1823,  domenica).  (3676) 

*  Alla  p.  3349.  Non  è  da  trascurare  una  differenza 
che  si  trova  fra  il  carattere,  il  costume  ec.  degli  antichi 
settentrionali  e  abitatori  de'  paesi  freddi,  e  quel  de'mo- 
derni  ;  differenza  maggior  di  quella  che  suol  trovarsi 
generalmente  dagli  antichi  ai  moderni.  Perocché  gli 
antichi  settentrionali  ci  sono  dipinti  dagli  storici  per 
ferocissimi,  inquietissimi,  attivissimi  non  solo  di  ca- 
rattere, ma  di  fatto,  per  impazienti  del  giogo,  sempre 
vaghi  di  novità,  sempre  macchinanti,  sempre  ricalci- 
tranti e  insorgenti,  e  per  quasi  assolutamente  indo- 
mabili e  indomiti.  Germani,  Sciti  ec.  I  moderni  al 
contrario  sono  cosi  domabili,  jche  certo  niun  popolo 
meridionale  lo  è  altrettanto.  E  tanto  son  lungi  dalla 
ferocia,  che  non  v'  ha  gente  più  buona,  pili  mansueta, 
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più  ubbidiente,  più  tollerante  di  loro.  E  se  v'ha  parte 
d' Europa  dove  meno  si  macchini  e  si  ricalcitri  al 
comando,  e  si  desideri  novità  e  si  odii  la  soggezione, 
ciò  è  per  l' appunto  fra  i  popoli  settentrionali.  In 
questa  tanta  diversità  di  effetti  hanno  certamente  gran 
parte,  da  un  lato  la  diversità  de'  governi  antico  e  mo- 
derno, dall'  altro  la  poca  coltura  del  popolo  nelle  re- 
gioni settentrionali.  Ma  grandissima  parte  v'ha  cer- 
tamente ancora  la  differenza  materiale  della  vita.  Crii 
antichi  (3677)  settentrionali,  mal  difesi  contro  le  in- 
clemenze dell'aria  dalle  spelonche,  procurantisi  il  vitto 
colla  caccia  {Georg..  Ili,  370,  sgg.  etc),  alcuni  anche 
erranti  e  senza  tetto,  come  gii  sciti  ec,  erano  anche 
più  ÒTCauS-pioi  di  vita,  che  non  sono  i  meridionali  og- 
gidì. Introdotti  gli  usi  e  i  comodi  sociali,  i  popoli 
civilizzati  del  nord  divennero  naturalmente  i  più  ca- 
salinghi della  terra.  Ninna  cosa  rende  maggiormente 
quiete  e  pacifiche  si  le  nazioni  che  gì'  individui,  ninna 
men  cupidi,  anzi  più  nemici  di  novità,  che  la  vita  ca- 
salinga e  le  abitudini  domestiche,  le  quali  affezionano 
al  metodo,  rendono  contenti  del  presente  ec,  come  ho 
detto  ne'  pensieri  citati  in  quello  a  cui  questo  si  rife- 
risce. Quindi  è  seguito  che  non  per  sole  circostanze 
passeggere  e  accidentali,  come  la  maggiore  o  più  di- 
vulgata e  comune  coltura  di  spirito  ec,  ma  natural- 
mente e  costantemente,  nel  sistema  di  vita  sociale,  e 
dopo  resa  la  civiltà  comune  al  nord  come  al  sud,  i  po- 
poli del  mezzogiorno,  come  meno  casalinghi,  sieno  stati, 
sieno  ed  abbiano  a  essere  più  inquieti  e  più  attivi  di 
quelli  del  settentrione,  si  d'animo,  si  di  fatti,  (3678)  al 
contrario  di  quello  che  porterebbe  la  pura  natura  degli 
uni  e  degli  altri  comparativamente  considerata.  Ond' è 
che  i  settentrionali  moderni  e  civili  sieno  in  verità 
molto  più  diversi  e  mutati  da'  loro  antichi,  che  non 
sono  i  meridionali  dagli  antichi  loro;  si  di  carattere, 
si  di  usi,  di  azioni  ec 

Ed  è  a  notare  in  proposito   della  vita  casalinga, 
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metodica  e  uniforme,  eh'  ella  contribuisce  a  mettere  in 
attività  l' immaginazione,  a  destare  e  pascere  le  illu- 
sioni, a  far  che  l'uomo  abbondi  d'immagini  e  di  deliri, 
e  con  questi  facilmente  faccia  di  meno  delle  opere,  e 
basti  a  se  stesso,  e  trovi  piaceri  in  se  stesso,  ad  accre- 
scere la  vita  e  l'azione  interna  in  pregiudizio  del- 
l' esterna  :  assai  più  che  non  fanno  la  bellezza  e  la 
vitalità  della  natura  ne'  paesi  meridionali.  Qui  gli 
uomini  sono  distratti  e  dissipati,  e  versati  al  di  fuori, 
ed  hanno  sempre  sotto  gli  occhi  il  mondo  e  gli  altri 
uomini,  e  la  vita  e  la  società  e  la  realtà  delle  cose; 
il  che  distrugge  o  impedisce  l'immaginazione  e  l'il- 
lusione, e  produce  la  noia,  e  quindi  la  scontentezza 
del  (3679)  presente  e  il  desiderio  di  novità.  Ma  nella 
vita  casalinga  la  solitudine,  1'  esser  sempre,  o  il  più 
del  tempo,  raccolto  in  se  stesso,  l'esser  privo  o  scarso 
di  distrazioni,  stante  il  metodo  e  l' uniformità  della 
vita  e  la  poca  società,  lascia  libero  il  campo  alle  fa- 
coltà dell'  anima  di  agire,  di  svilupparsi,  di  ripie- 
garsi sopra  se  stesse,  di  meditare,  di  pensare,  di 
riflettere,  d'immaginare,  e  produce  necessariamente 
un'*  abitudine  di  pensiero,  che  nuoce  sommamente,  o 
anche  esclude,  si  1'  abito  si  P  inclinazione,  si  1'  atto 
dell'operare.  E  d'  altronde  l'esser  gran  parte  del  tem- 
po lontano  dal  mondo,  dalla  società,  dagli  uomini  di 
fuori;  l'abitudine  di  veder  la  vita  e  le  cose  umane 
ordinariamente  da  lungi,  produce  naturalmente  le  il- 
lusioni e  i  bei  sogni  e  i  castelli  in  aria,  e  lascia  libero 
l' immaginare  e  il  figurarsi,  e  il  crearsi  il  mondo  e 
gli  uomini  e  la  vita  a  suo  modo,  e  dà  luogo  alla  spe- 
ranza ;  0  perduta  eh'  ella  sia,  le  agevola  il  ritorno 
(perché  la  speranza,  purché  sia  lasciata  fare,  e  non  sia 
continuamente  respinta  dalla  realtà,  per  natura  del- 
l' uomo  indubitatamente  e  presto  ritorna)  ;  o  indebo- 
lita, le  dà  agio  di  ristorarsi  e  rintegrarsi  ;  (3680)  o 
moribondaj  la  conserva,  se  non  altro  in  vita  ;  o  fa 
insomma,  che  in  p:irità  di  circostanze,   ella  sia  som- 
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pre  maggiore  che  non  sarebbe  in  una  vita  in  mezzo 
al  mondo  ;  e  tien  lungi,  o  ritarda,  o  minora  il  disin- 
ganno, o  ne  indebolisce  gli  effetti,  o  ne  ristringe 
l'estensione  ec. 

Conseguenza  e  prova  di  queste  osservazioni  si  è 
che  infatti  i  settentrionali  per  una  parte  sono  più 
profondi  e  sottili  speculatori,  più  filosofi,  massime 
nelle  scienze  astratte,  o  parti  più  astratte  di  esse,  o 
generi  più  astratti  ec,  e  insomma  più  pensatori  che 
i  meridionali,  onde  la  Staél  chiama  la  Germania  la 
patrie  de  la  pensée.  E  per  altra  parte,  cosa  che  sembra 
contraria  si  alla  detta  qualità,  si  alla  natura  rispet- 
tiva de'  settentrionali  e  meridionali,  sono  più  imma- 
ginosi e  più  poeti  veramente  e  più  sensibili,  entu- 
siasti, e  di  fantasia  più  efficace  e  forte  (quanto  però 
al  poetare,  non  quanto  all'operare;  e  quanto  a  ciò 
eh'  è  opera  dei  solo  spirito,  non  del  corpo),  e  più 
inventivi,  originali  e  fecondi  che  non  sono  i  meridio- 
nali. Ma  ciò,  secondo  le  suddette  osservazioni,  si  deve 
intendere,  ed  è  infatti,  de'  soli  settentrionali  e  meri- 
dionali moderni,  stante  le  moderne  circostanze  degli 
uni  e  degli  altri.  Negli  antichi,  stante  la  diversità  di 
tali  circostanze,  doveva  essere  (3681)  ed  era  tutto 
l'opposto,  cioè  i  meridionali  più  immaginosi,  fe- 
condi ec.  de'  settentrionali,  conforme  all^  vera  natura, 
e  alla  naturai  proprietà  degli  uni  e  degli  altri.  Sic- 
ché la  detta  superiorità  de'  settentrionali  moderni  ec. 
è  veramente  uno  de'  tanti  accidenti  sociali  :  bensi  di 
quelli  costanti  e  connaturali  all'essenza  della  civiltà 
assolutamente,  e  che  durando  la  civiltà  appo  gli  uni 
e  appo  gli  altri  popoli,  non  possono  mai  venir  meno. 

Del  resto,  l' immaginazione  de'  settentrionali  ri- 
spetto alla  meridionale  quanto  è,  generalmente  e  tutta 
insieme,  più  forte,  viva,  vigorosa,  attiva,  feconda  e 
maggiore,  tanto  ancora  è  più  sombre,  lugubre,  trista, 
malinconica,  funesta  e,  si  può  dir,  brutta.  Perocché, 
lasciando  l'altre  circostanze,  essa  è  nutrita  dalla  soli- 
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tudine,  dal  silenzio,  dalla  monotonia  della  vita;  e  la 
meridionale  dalle  bellezze  e  dalla  vitalità  ed  attività 
della  natura  ;  e  le  opere  di  quella  nascono  tra  le  pa- 
reti di  una  camera  scaldata  da  stufe  j  le  opere  di 
questa  nascono,  per  cosi  dire,  sotto  un  cielo  azzurro  e 
dorato,  in  (3682)  campagne  verdi  e  ridenti,  in  un'aria 
riscaldata  e  vivificata  dal  sole  (13  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3637.  Anzi  l'amore  che  noi  portiamo  al 
cibo  e  simili  cose  che  o  ci  servono  o  ci  dilettano,  si 
potrebbe  piuttosto  chiamare  odio,  perocch'  esso,  mi- 
rando solamente  al  nostro  proprio  bene,  ci  porta  a 
distruggere,  in  vista  di  esso  bene,  o  a  consumare  in 
qualunque  modo,  e  logorare  e  disfare  coli' uso,  l'og- 
getto amato  ;  o  ad  esser  disposti  a  disfarlo  o  pregiu- 
dicarlo se,  e  quanto,  e  come  il  nostro  bene,  e  1'  uso 
che  perciò  abbiamo  a  farne,  lo  richiedesse.  Quale  è 
l'odio  che  il  lupo  porta  all'agnello,  e  il  falcone  alla 
starna,  i  quali  veramente  non  odiano  né  la  starna  né 
l'agnello,  anzi,  secondo  che  noi  sogliamo  discorrere 
dell'altre  cose,  si  dovrebbe  dire  ch'essi  gli  amassero. 
Ma  perciocché  questo  amore  li  porta  a  ucciderli  e  di- 
struggerli per  loro  proprio  bene,  perciò  noi  lo  chia- 
miamo odio  e  inimicizia  (vedi  Speroni,  Dialogo  V,  Ven., 
1596,  p.  87-8).  Or  tale  né  più  né  meno  si  è  l'amore 
degli  uomini  primitivi  verso  le  femmine,  se  non 
quanto  il  piacere  ch'essi  ne  bramano  e  ricercano  non 
richiede  la  distruzione  di  quelle.  Ma  (3683)  s' e'  la 
richiedesse,  l'amor  delle  donne  porterebbe  i  primitivi 
a  distruggerle,  tanto  è  lungi  eh' e' ne  gli  ritenesse.  Sic- 
come infatti  ei  gli  porta  a  non  avere  riguardo  alcuno 
agi'  incomodi  e  ai  danni  fisici  che  molte  volte  loro 
recano  per  soddisfare  al  desiderio  proprio,  nel  pro- 
curarsi il  proprio  piacere  con  esse  ec,  anche  potendo 
far  questo  senza  danneggiarle.  Ed  accade  pure  (ezian- 
dio fra' civili)  che  volendo  con  esse  procurarsi  il  proprio 
piacere,  o  potendo  o  non  potendo  a  mono,  o  provedondolo 
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o  non  prevedendolo,  e'  le  uccidano,  o  loro  sieno  cagione 
di  morire  in  breve  o  fra  certo  tempo,  o  di  soffrir 
grandemente  nella  sanità  corporale,  anche  per  sem- 
pre. E  non  sono  elle  uccise  tuttodì  dagli  amanti  nel- 
r onore?  ec.  ec.  Cosi  fatto  e  non  altro  si  è  l'amore 
de'  primitivi  verso  le  donne  ;  e  delle  donne  altresì 
verso  gli  uomini,  proporzionatamente  alla  natura  e 
alle  forze  di  quelle  rispetto  a  questi.  E  forse  sola- 
mente dei  primitivi  ?  Queste  osservazioni  si  appli- 
chino a  quelle  in  cui  proviamo  che  dall'  amor  proprio 
nasce  necessariamente  l'odio  verso  altrui  ec.  (13  otto- 
bre 1823). 

*  Cattiva  ortografia  italiana  nel  cinquecento  ,  per 
troppo  voler  somigliarsi  all'uso  della  scrittura  latina. 
Machiavelli  scrive  alcune  volte  (o  cosi  portano  le  sue 
antiche  stampe)  sanctìssimo  per  santissimo  (13  otto- 
bre 1823).  (3684) 

*  Non  v'  è  persona  che  riesca  più  intollerabile  e 
che  meno  sia  tollerata  nella  società,  di  uno  intolle- 
rante (14  ottobre  1823). 

*  Mèler,  antico  mesler,  secondo  che  ho  detto  altrove, 
è  da  misculare  o  mesculare,  come  male,  antico  masle  da 
masculus  (14  ottobre  1823). 

*  Excusso  as,  excussabilis,  excussatus,  da  excutio  is 
(intorno  al  qual  verbo  e  suoi  affini,  come  concutio  ec, 
e  loro  continuativi  mi  pare  aver  detto  altrove),  vedili 
nel  Eorcellini  (14  ottobre  1823). 

*  Intorno  alla  voce  anceps,  di  cui  nella  mia  teoria 
de'  continuativi,  vedi  la  voce  am  nel  Eorcellini  (14  ot- 
tobre 1823). 

"■'  Voci  basse  e  volgari  e  del  latino  non  illustre  ma 
rustico,  e  riprovate  dagli  scrittori  anche  fino  al  tempo 
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di  S.  Girolamo  ;  due  delle  quali  sono  ora  proprie  delle 
lingue  moderne.  Vedi  il  Porcellini  in  Annihilare,  e  il 
glossario  ec.  (14  ottobre  1823). 

*  Nomi  in  uosus,  verbi  in  uare  ec.  ec,  come  altrove 
in  più  luoghi.  Aggiungi  amanuensis,  casuale,  exerci- 
tualls,  casuiste,  francese:  luctuosus,  fructuosus ,  fa- 
tuité ,  fortuitus ,  mortualia,  mortuarius,  mortuosus,  ma- 
nualis,  manuarius.  Questi  nomi  o  verbi  o  avverbi  ec. 
eh'  essendo  fatti  da'  nomi  della  quarta  declinazione 
(come  da  manus)  conservano  sempre  Vu,  mentre  quelli 
fatti  da'  nomi  della  (3685)  seconda,  sempre  (o  rego- 
larmente) lo  perdono,  mostrano  chiaramente  che  il 
genitivo  ec.  de'  nomi  della  quarta,  eh'  ora  è  in  us 
lungo  ec.  0  in  1*  lungo  ne'  neutri,  anticamente  fu  in 
uus  0  in  uu  ec.  Vedi  p.  3752.  Griacché  si  vede  che  i 
derivati  da'  nomi  della  quarta  si  formano  al  modo 
istesso  che  i  derivati  delle  voci  nelle  quali  il  doppio 
u  ancor  si  conserva  ed  è  manifesto  e  fuori  di  contro- 
versia, come  dire  i  derivati  de'  nomi  in  uus  ec.  I 
quali  due  u  valsero  per  una  sola  sillaba,  come  il 
doppio  a  degli  ablativi  singolari  della  prima.  Sia  che 
questo,  e  il  doppio  u,  si  pronunziassero  doppi  o  pur 
semplici,  strascinando  in  certo  modo  la  voce  ec.  In 
tutti  i  modi  quest' osserva-zione  si  riferisca  al  mio 
discorso  sui  dittonghi  latini  non  considerati  da' gram- 
matici, 0  ch'essi  nella  pronunzia  fossero  monottonghi, 
0  dittonghi  veramente,  o  trittonghi  ec,  che  tutto  fa 
egualmente  a  quello  eh'  io  voglio  dimostrare  in  detto 
discorso.  Perocché  s' anche  e' divennero  col  tempo  mo- 
nottonghi, e  ciò  fino  nella  migliore  età  della  lingua 
latina  (come  i  comuni  ae  oe  ec),  ciò  tuttalvolta,  anzi 
più  che  mai,  dimostra  che  gli  antichi  latini  (de' quali 
nel  detto  discorso  si  parla)  pronunziavano  si  rapida- 
mente le  vocali  successive  e  concorrenti,  eh'  e'  le  te- 
nevano tutte  insieme  (o  due  o  più  che  fossero)  per 
una  sillaba  sola,  e  tale  lo  facevano  essere  nella  prò- 
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nunzia,  e  sovente  nella  scrittura  (3686)  e  ne'  versi 
più  o  men  regolari,  più  o  men  rozzi  e  informi,  e 
massime  ne'  ritmici,  che  certo  furono  propri  de'  più 
antichi,  come  poi  de'  più  moderni,  invece  de'  metrici, 
o  più  di  questi  ec,  ma  eziandio  ne'  metrici  ec.  ec.  (14 
ottobre  1823). 

*  Alla  p.  2903.  —  E  conspico  o  conspicor,  desplco  (vedi 
Forcellini  in  despicatus)  e  despicor  (e  s'altro  tale  ve 
n'ha  da  spedo  o  da'  suoi  vari  composti),  a  proposito  del 
quale,  benché  conspicor  si  trova  ordinariamente  in  senso 
né  più  né  meno  di  conspicio^  cioè  per  nulla  continua- 
tivo, nondimeno  è  da  notare  il  luogo  di  Varrone,  appo 
Porcellini.  Contemplare  et  conspicare,  idem  esse  apparet. 
Dunque  conspico  è  propriamente  di  significazione  con- 
tinuativo. Vedi  ancora  l'altro  luogo  di  Varrone,  dove 
conspicor  è  passivo,  appo  Forcellini,  ibid.,  cioè  in  Con- 
spico (14  ottobre  1823). 

*  Ignotus,  eh'  è  specie  di  participio,  attivamente 
preso  per  qui  non  novit.  Vedi  Eorcellini  (14  otto- 
bre 1823). 

*  Nella  mia  teoria  de'  continuativi  ho  discorso  in 
differente  luogo  di  exercltare  e  di  arctare ,  quello 
continuativo  di  exerceo,  questo  di  arceo.  Notisi  che 
exerceo  è  un  de'  composti  di  arceo  (almeno  cosi  giu- 
dico), come  coerceo,  onde  forse  (sebbene  ei  (3687)  fa 
coercitum)  è  coarctare  ec,  come  ho  detto  parlando  di 
arctare  ec.  (14  ottobre  1823). 

*  Sella  è  certamente  un  diminutivo  positivato  di 
sedes  (o  di  sedia,  di  cui  altrove),  come  tra  noi  seggiola 
0  seggetta  sono  diminutivi  positivati  di  seggia,  corru- 
zione di  sedia,  che  parimente  abbiamo,  cioè  seggia  e 
sedia^  siege  ec.  Gli  spagnuoli  siila,  pur  diminutivo  po- 
sitivato. Sella  italiano,  selle  frances  ^  in  uno  de'  signifi- 
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cati  del  latino  sella.  Gli  spagnuoli  anche  qui  siila. 
Sella  per  sedia,  sede,  è  di  Dante.  SeWx  in  senso  lordo, 
vedi  la  Crusca.  Sella  latino  è  diminutivo,  come  trulla 
e  simili.  Diminutivo  del  diminutivo,  sellula.  Quindi 
sellularius,  il  cui  senso  si  può  dir  positivo.  Cosi  bene 
spesso  formula  latino  forinola  ec.  per  forma  (14  ot- 
tobre 1823). 

*  Alla  p.  3618,  fine.  Io  credo  che  niun  de' verbi  di 
questo  genere  abbia  perfetto  proprio,  né  i  tempi  che  ne 
dipendono,  né  supino,  né  participio  in  us,  ma  li  tol- 
gano in  prestito  *)  dal  verbo  originale.  Che  se  questo 
non  esiste,  io  credo  che  un  tempo  esistesse.  Per  esem- 
pio, di  stiesco,  adolesco,  cresco  ec,  che  hanno  perfetto 
e  supino,  io  credo  che  esistessero  verbi  originali, 
come  sueo,  adoleo  ec.  *)  di  cui  fossero  propri  i  detti 
perfetti  e  participii,  giacché  (3688)  il  perfetto  e  par- 
ticipio 0  supino  regolare  e  dovuto  di  suesco  ec. 
sarebbe  suesci,  suescitum,  non  suevi,  suetum.  ^)  Cosi 
dico  di  glisco,  il  quale  non  ha  né  perfetto  né  supi- 
no. Cosi  di  adipiscor,  di  nascor,  di  nosco.  Se  ciò  è 
vero,  notus,  natus  non  sarebbero  contrazioni  di  nosci- 
tus  (questo  esistè,  come  prova  il  verbo  noscitare)  di 
nascitus  e  questo  ancora  è  provato  da  nasciturus  (né 
adeptus  di  adipiscitus),  come  ho  detto  altrove  in  più 
luoghi,  ma  participii  e  supini  proprii  d'ignoti  verbi, 
da  cui  nosco,  nascor  ec.  sarebbero  stati  formati.  E  no^ 
SCO  non  verrebbe  da  votoxcu,  come  ho  detto  p.  2777, 
ma  sarebbe  stato  aneli  e  in  latino  un  verbo  originale 
no  (diverso  da  nare)  conforme  al  greco  vqùì  (come  oóo^ 
do,  Tzón)  pò  che  altrove  abbiam  dimostrato,  e  simili  mo- 
nosillabi di  cui  ho  detto  in  più  luoghi);  dal  qual  no 
sarebbe  stato  fatto  il  verbo  nosco,  non  per  uso  greco, 


»)  Vedi  p.  3725. 
'■^)  V'odi  p.  3696. 
^)  V.Mli  ]).  3703. 
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ma  per  uso  latino  (e  secondo  la  ragion  latina  di  for- 
mazione e  significato  ec).  concordevole  in  questa  parte 
quanto  al  materiale  della  formazione  o  della  forma  col 
greco,  che  ebbe  pur  voìav.a)  e  vojoyco,  onde  -(i^^óì'zy.uì  e 
YiYv<i>ay.o) ,  die  suonano  lo  stesso  di  nosco.  Ma  concor- 
devole per  pura  combinazione  particolare,  anzi  singo- 
lare forse.  Vedi  p.  3826. 

Io  credo  certo  che  tutti  questi  tali  verbi  (3689) 
sieno  originariamente  fatti  da  altri  verbi  ignoti, 
come  vivesco  dal  noto  vivo,  *)  Msco  dal  noto  hio,  e 
altri  tali  di  questa  desinenza  in  sco.  E  lo  credo  per- 
ché, come  vivesco  significa  divenir  vivo,  cioè  divenir 
quello  che  dal  verbo  vivo  è  significato  essere,  cioè 
esser  vivo,  e  come  hisco  significa  aprirsi,  cioè  dive- 
nire aperto,  mentre  hio  significa  essere  ostare  aperto  ec; 
cosi  tutti  i  detti  verbi  nosco,  nascor,  adipiscor,  suesco, 
adolesco,  cresco  ec,  di  cui  non  si  conoscono  gli  origi- 
nali, significano  però  divenire,  incominciare  a  essere 
o  a  fare  quella  tal  cosa  o  azione,  venir  essendo  o  sof- 
frendo ec,  ^)  che  è  proprietà  del  significato  de'  verbi 
latini  in  sco.  E  stimo  che  dovessero  avervi  per  tutti 
questi,  altrettanti  verbi  originali  che  significassero  il 
pieno  essere  quella  tal  cosa,  il  pieno  fare  o  patire  quella 
tale  azione  o  passione.  Come  vivo  rispetto  a  vivesco,  hio 
rispetto  ad  hisco,  ed  altri  tali  non  pochi.  Cosi  augesco 
rispetto  ad  augeo  neutro  (vedi  Eorcellini  in  Augeo, 
sulla  fine).  Cosi  scisco  da  scio,  è  propriamente  (3690) 
divenire  sciens,  cioè  quasi  imparare,  intendere,  conscius, 
certior  fieri,  divenire,  esser  fatto  consajyevole,  e  quel  eh  '■ 
ì  latini  dicono  discere,  il  qual  verbo  (che  manca  del 
supino)  spetta  pure  a  questa  categoria.  E  poiché 
i  perfetti  e  supini  di  tali  verbi  (se  e'  gli  hanno)  non 
sono  regolari,  io  credo  che  ciò  sia  perché  questi 
non  son  loro,  ma  di  altri  verbi  originali,  ne'  quali  essi 


*)  Vedi  p.  3708. 

^)  Secondo  eh'  e' sono  neutri  o  attivi  ec.  di  senso,  e  cosi  i  rispettivi 
verbi  originali  ec. 
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sarebbero  regolari,  e  stimo  che  tale  irregolarità  e  tali 
perfetti  e  supini  convenienti  ad  altri  verbi,  e  scon- 
venienti (per  analogia  grammaticale)  a  quei  verbi  a  cui 
ora  appartengono,  dinotino'  altri  verbi  originali  per- 
duti. Massime  che  si  trovano  vestigi  de'  supini  ec. 
regolari  di  detti  ver})i  eh'  ora  esistono,  come  noscita" 
re,  nascitwrus,  che  mostrano  i  regolari  supini  di  na- 
scer e  nosco,  cioè  noscitus  e  nascitus  ;  i  quali  non 
è  verisimile  che  sieno  stati  contratti  essi  medesimi 
in  natus  e  notus,  e  che  sieno  grammaticalmente  tutt'uno 
con  questi.  *)  Il  difettivo  novi  novistì,  usato  in  senso 
presente  ec.  (ond'  e'  non  si  può  considerare  per 
parte  di  ìiosco,  come  fanno  i  grammatici)  è,  secondo 
me,  un  avanzo  e  un  segno  (3691)  evidente  di  no 
verbo  perduto,  che  nel  perfetto  fece  novi,  e  nel  su- 
pino notum  (come  pò  fece  potum  che  ancora  resta, 
onde  potare:  resta  anche  potus.  participio  ec),  voci 
poi  trasportate  al  suo  derivato  nosco,  che  grammati- 
calmente è  in  verità  difettivo,  non  men  di  novi  isti, 
con  cui  egli  è  supplito ,  facendo  d'  ambo  un  solo.  ^) 
Cosi  memini  è  avanzo  e  segno  certo  di  meno  per- 
duto, anzi  rimasto  difettivo;  da  cui  reminiscor  o  re- 
minisco  (mancante  di  perfetto  e  di  supino)  che  spetta 
pure  a  questa  categoria,  e  s'altri  v'ha,  suoi  com- 
pagni; come,  secondo  me,  coìnmlniscor ,  che  viene, 
credo,  da  meno  (non  da  mens  come  Porcellini),  a  cui 
0  a  commeno  (ignoto)  spetta,  grammaticalmente  par- 
lando, il  participio  commentus,  contratto  da  menituso  da 
commenitus  (puoi  vedere  la  p.  2774). 


*)  Vosco  ha  poposd,  cioè,  tolta  hi  duplicazione  (oh'  ò  un  accidente), 
pasci  regolare,  e  non  povi.  l'orclié  diiiKiiio  nosco  novi?  Fosco  non  ha  il 
supino  oggidì.  Perchf'i  scisco  scivi,  suesco  evi,  e  non  suesci,  nosoi  ec.  ? 

*)  Che  novi  novisti  spetti  ad  altro  verbo  che  a  nosco,  provasi  o  dal 
suo  significato  del  i»ro.8(!nto  (or  perchó  ciò  s'è'  fosso  il  proprio  pert'otto  di 
nosco  i  il  quale  lia  pure,  il  i)rosente  ec.)  e  dell' impt^rlolto  nel  piuccheper- 
fetto ec.  ;  o  dui  veder  elio  i  grammatici,  Hel)beno  da  un  Iato  1'  appropriano 
a  nosco,  dall'  altro  lato  tutti,  antichi  e  moderni,  lo  considerano  e  (ìliiamano 
difettivo,  come  memini,  né  più  nò  meno.  l)un(|UO  gli  suppongono  un  altro 
tema,  e  ((uesto  ignoto,  come  a  ìtwmini,  odi  ee. 
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Del  resto,  se  in  qualunque  modo  si  volesse  credere, 
come  si  è  creduto  finora,  che,  per  esempio,  suevi  suetum 
sieno  propri  perfetti  e  supini  di  suesco,  e  non  tolti  in 
prestito,  allora  si  dovrà  dire  che  anche  scivi  scitum, 
che  sono  delia  (3692)  stessa  forma,  sieno  propri  e  veri 
di  scisco,  eh'  è  della  stessa  forma,  genere  di  significato 
e  categoria  di  suesco.  Ma  il  verbo  sciscitor  dimostrando 
il  supino  sciscltum  è  un  altro  esempio  che  conferma, 
come  noscito,  la  mia  opinione.  E  la  conferma  altresì 
il  vedere  che  il  perfetto  e  il  supino  di  scisco  sono  in- 
fatti, grammaticalmente,  gli  stessi  che  quelli  di  scio, 
verbo  noto  ed  esistente  e  usitato,  e  verbo  riconosciuto 
fuor  di  dubbio  per  origine  di  scisco.  Vedi  p.  3763. 

Niteo  e,s  ui  -  nitesco  is.  Albeo  es  -  albesco  is.  Nlgreo 
es  ui  -  nigresco  is.  Flaveo  es  -  flavesco  is.  Horreo  es  ui  - 
horresco  is.  Candeo  es-ui^  candesco  is  -  excandesco  is  ui 
/'notate  lo  stesso  perfetto  di  candeo,  che  certo,  almeno 
grammaticalmente,  è  di  excandeo  ignoto,  e  non,  come 
dicono,  di  excandesco.  Cosi  dite  di  extimesco  e  perti- 
mesco  is,  (3693)  che  hanno  il  perfetto  ui,  il  quale  gram- 
maticalmente è  certo  di  un  pertimeo  e  di  un  extimeo , 
da  timeo  che  ha  intatti  timui.  E  trovasi  veramente 
pertimens ,  e  fors'  anche  il  verbo  extimeo.  Crebresco 
is  ui.  Flammesco  is  (14  ottobre  1823).  Concupisco 
is  -  concupio.  Il  proprio  senso  de'  verbi  in  sco  è 
quale  1'  abbiam  definito:  pur  se  ne  troverà  che  o 
sempre  o  per  lo  più  o  talvolta  abbiano  un  senso 
diverso,  per  esempio,  conforme  a  quel  de' loro  verbi 
originali  noti  o  ignoti.  *)  Ciò  non  fa  meraviglia.  Il 
simile  ho  notato  accadere  ne'  continuativi.  E  questo 
esempio  de' verbi  in  sco,  del  cui  proprio  significato 
non  v'è  controversia,  ^)   può    servire    a    rispondere    a 


*)  Vedi,  per  esempio,  la  definizione  di  tremisco  nel  Forcellini. 

^  Vi  sono  anche  molti  altri  esempi  simili  di  molti  generi  di  verbi 
che  per  negligenza  degli  scrittori,  o  per  dimenticanza  del  lor  primo  de- 
stino ec.  ec.  escono  sovente  de'  termini,  del  modo  e  proprietà  generali  del 
loro  significato  ec.  ec. 
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chi  dal  non  continuativo  senso  di  molti  continuativi, 
0  in  molti  casi  ec,  volesse  trarre  argomento  di  ripro- 
vare la  nostra  teoria  delle  vera  e  propria  e  regolare 
significazione  de'  continuativi  ec.  (14  ottobre  1823). 
Notesco  is  ui  ec.  Vireo  -  Viresco,  Valeo  -  Valesco  -  Con- 
valesco,  ni.  Sanesco,  Consanesco  ui.  Fluesco.  Liquesco. 
Seneo,  Senesco.  Consenesco  ui. 

Tutti  questi  verbi  in  esco  significano  ^o  congiunto 
col  participio  attivo  de' rispettivi  verbi  in  eo.  Cioè 
nitens  fio  ec.  (14  ottobre  1823). 

*  Credito  as  da  credo  Itus  (14  ottobre  1823). 

*  Circa  il  verbo  nicto,  di  cui  altrove,  vedi  Forcel- 
lini  in  nico  is.  Inclino  molto  a  credere  che  quello  sia 
continuativo  di  questo,  anzi  che  d'altro  verbo;  dico 
(3694)  quel  nicto  che  sta  appresso  a  poco  per  p.ua>  ec. 
(14  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  2819,  margine.  Vado  q\\q  è  ^àSu)  (deriva- 
tivo di  j3à(u,  o  piuttosto  lo  stesso  verbo  diversamente 
pronunziato  ec.)  verrebbe  a  essere  originalmente  stretto 
affine  di  hito  o  beto  per  etimologia,  come  lo  è  per  signi- 
ficato compagno.  Del  resto,  il  significato  di  hito  e  jSatvw 
(alterazione  di  ^ao»,  come  cpaivw  di  cpàco  ec.  ec,  del  che 
altrove)  è  propriamente  lo  stesso.  Blto  is  continuativo 
sarebbe  come  nido  is,  piso  is  e  simili  di  cui  a'ior  luo- 
ghi. Dell'esistenza  de'quali  però,  o  di  alcuni  di  loro, 
si  dubita.  Pur  gli  uni  possono  servir  di  appoggio  agli 
altri,  e  i  certi  ai  dubbi,  riportandoli  alla  nostra  teo- 
ria ,  ed  a'  nostri  principii  di  formazione  ec,  i  quali 
mostrano  1'  analogia  che  v'è  tra  gli  uni  e  gli  altri,  si- 
nora non  osservata  ec  (15  ottobre  1823).  Vedi  p.  3710. 

*  Aif;uille,  agufjlia,  af/uja,  guglia  (co'  lor  derivati  ec.) 
diminutivo  sovente  positivato,  dal  latino  aculens,  altresì 
diminutivo  come  ((/uuleus.  Anche  il  ^reco  òpeXtoxo?, 
quando  significa  giujlm,è  nn  diminutivo  positivato.  'Ops- 

Lkoì'Akui.  —  Pensieri,  VI.  8 
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Xioy.oc,  e  aguglia  o  guglia,  aiguille,  aguja  suonano  cose 
simili  tra  loro  anche  nel  senso  proprio  (15  ottobre 
1823. (3695) 

*Alla  p.  2777,  fine.  Il  g  protatico  avanti  la  n, 
trovasi  nel  latino  aggiunto  eziandio  a  voci  semplice- 
mente latine,  non  greche,  come  al  tema  nascor  in 
molti  de' suoi  composti:  adgnascor,  agnatus,  progna- 
tus,  cognatus,  cognatio  ec.  ed  anche  nel  semplice  gna- 
tus.  Cosi  gnavus,  gnavare  ec.  per  navus,  navare,  e  igna- 
vus  per  innavus.  Vedi  Torcellini  in  gnavus,  ignarus,  e 
nelle  voci  suddette  e  simili  ec.  (15  ottobre  1823). 
Vedi  p.  3727. 

*  Alla  p.  2996,  margine.  Nigreo  -  nigrico  -  nigro  as. 
Se  nigro  venisse  da  nigreo  apparterrebbe  forse  alla  no- 
stra teoria,  almen  quanto  alla  derivazione  e  forma- 
zione, e  sarebbe  a  notare  che  il  suo  verbo  originale 
sarebbe  della  seconda,  non  della  terza.  Ma  forse  nigro 
'viene  a  dirittura  da  niger  gri.  Nigrico  o  da  nigreo  o 
da  nigro  (15  ottobre  1823). 

*  Obsoleto  as  da  obsolesco  -  ohsoletus  (15  ottobre  1823). 
Ma  questo  non  è  continuativo.  Esso  significa  obsole- 
tum  recidere,  signi licato  allenissimo  dalla  sua  forma- 
zione. Ei  non  è  che  di  Tertulliano  e  d'altri  d' inferior 
latinità  (Eorcellini  e  glossario).  La  sua  barbarie  è 
maggiormente  manifesta  per  la  nostra  (3696)  teoria 
de'continuativi,  la  quale  fa  vedere  l' improprietà  e  di- 
sanalogia totale  (perché  ninno  altro  esempio  ve  n'ha, 
eh'  io  sappia,  nel  buon  latino)  del  suo  significato  ed 
uso.  Completare,  completer  ec.  voce  moderna,  sarebbe 
di  simile  genere  di  significazione,  perocch'  ella  pro- 
priamente vale  far  completo;  benché  questo  viene  a 
coincidere  col  senso  del  verbo  originario  compiere,  il 
che  non  accade  in  obsoletare,  perché  obsolesco  è  neutro 
e  obsoleto  attivo.  ^)  Di  completare  mi  ricordo  aver  detto 


*)  Vedi  Forcellini  in  oleto. 
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altrove.  Questi  tali  verbi  son  fatti  da' rispettivi  par- 
ticipii  (come  obsoletus,  comjyletus),  già  passati  in  ag- 
gettivi, e  non  come  participii  ma  come  aggettivi, 
onde  e'  non  spettano  alla  nostra  teoria.  E  sono  assais- 
simi.  Forse  ve  n'ha  anche  nel  buon  latino,  sotto  que- 
sto aspetto.  Ma  meno,  cred'  io,  che  nel  basso  latino  e 
fra'moderni  (15  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  2996,  fine.  Obsoleo,  ohsolesco  da  ohs  e  oleOf 
olesco.  Vedi  il  pensiero  seguente  (15  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3687.  Che  adoleo  o  certamente  il  semplice 
oleo  esistesse  una  volta,  vedi  il  Forcellini  in  Ohsolesco, 
principio.  Dico  un  oleo  e  un  adoleo  diverso  (3697)  da 

[uelli  che  ancora  esistono  o  con  diverso  significato. 
fQual  fosse  questo  significato  noi  saprei  dire.  Il  Eorcel- 
lini,  loc.  cit.,  dice  creó'co,  ma  questo  è  il  significato  de'de- 
rivativi  adolesco  ec.  e  proprio  del  genere  e  forma  gram- 
maticale d'essi  derivativi.  Si  può  anzi  dire  che  il  tema 
che  noi  cerchiamo  esista  ancora;  in  obsoleo  cioè  ed  in 
exoleo,  de' quali  però  vedi  il  Porcellini.  Se  ohsolesco  è 
da  obsoleo,  exolesco  da  exoleo,  ciò  è  lo  stesso  che  dire 
che  adolesco,  inolesco  ec.  sono  da  adoleo,  inoleo  ec.  Tutti 
questi  da  un  medesimo  tema,  e  la  ragion  degli  uni  è 
quella  degli  altri.  Da  ben  diverso  tema  deriva  il  verbo 
ohsolesco  chi  lo  deriva  (e  fors' anche  obsoleo)  da  oh 
e  soleo  (Forcellini,  loc.  cit.).  Ma  chi  fa  òosi  mostra 
non  aver  considerato  i  fratelli  carnali  di  ohsolesco, 
ne'  quali  la  prima  s  non  comparisce;  né  il  verbo  exo- 
leo, fratello  &\  obsoleo,  il  quale  non  può  esser  che  da 
ex  e  oleo.  Negar  che  questi  verbi  sieno  fratelli  è  da 
stolto.  Il  significato  lo  prova.  Exolesco  e  ohsolesco  va- 
gliono,  si  può  dire,  altrettanto.  Gli  altri  corrispon- 
dono, secondo  le  preposizioni  rispettive.  (3698)  Di  pivi, 
solco  ha  forse  il  perfetto  solui  o  solevi?  fa  forse  nel 
supino  soletumf  nel  participio  soUtusf  Or  cosi  fa, 
ed  ha  obsoleo.  10  so  obsoleo  non  ha  che  fare  con  soleo^ 
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come  dunque  obsolesco?  si  potrà  negare  che  questo 
venga  da  ohsoleo  f  oltre  che  ciò  è  più  eh'  evidente  per 
se,  e  per  tanti  altri  esempi  analoghi,  noi  mostra 
l'esempio,  affatto  compagno,  di  exolesco  da  exoleo?¥ì- 
nalmente  che  la  prima  s  di  obsolesco  e  di  ohsoleo  spetti 
alla  preposizione  ob,  vedi  la  p.  2996,  e  le  quivi  ri- 
chiamate. 

Del  resto,  chi  volesse  dire  che  il  proprio  prete- 
rito perfetto  di  oleo,  adoleo  e  simili  fosse  e  dovesse 
essere  olui,  adolui  ec,  onde  adolevi,  inolevi  ec.  non  sieno 
propri  di  adoleo,  inoleo  (ignoto),  ma  di  adolesco  vera- 
mente e  di  inolesco  ec,  osservi  che  anche  l'altro  oleo 
ne' composti  fa  olevi  per  olui  (Porcellini  in  o/eo^)); 
e  che  queste  desinenze  evi  ed  ui  sono  in  verità  una 
sola,  cioè  varie  solamente  di  pronunzia,  perché  gli 
antichi  latini  massimamente,  e  poi  anche  i  non  anti- 
chi, o  meno  antichi,  ed  anche  i  moderni  ec,  confon- 
devano spessissimo  1'^/.  e  il  v^)  (che  già  non  ebbero 
se  non  un  solo  e  comune  carattere)  :  sicché  olevi  è 
lo  stesso  che  oluì,  interposta  la  e  per  dolcezza,  ov- 
vero olili  è  lo  stesso  che  olevi,  omessa  la  e  per  pro- 
prietà di  pronunzia.  Giacché  il  v  di  questo  e  V  u  di 
quello  non  furono  mai  considerate  (3699)  da'  latini 
se  non  come  una  stessa  lettera.  Cosi  nell'ebraico, 
cosi  nelle  lingue  moderne,  sino  agii  ultimi  tempi, 
e  dura  ancora  ne'  dizionari  delle  nostre  lingue  (come 
ne'  latini)  il  costume  di  ordinar  le  parole  come  se 
l' w  e  il  V  neir  alfabeto  fossero  una  lettera  stessa 
ec.  ec.  ec.  Dunque  non  saprei  dire,  né  credo  che  si 
possa  dire,  se  il  vero  e  regolare  e  primitivo  per- 
fetto della  seconda  coniugazione  abbia  le  desinenza  in 
evi  0  in  ui,  se  sia  docui  o  docevi:  e  piuttosto  si  dee 
dire  che,  se  non  ambo  primitive,  ambo  queste  desi- 
nenze son  regolari,  anzi  che  sono  ambo  ana  stessa.  Io 
per  me  credo  che  la  più  antica  sia  quella  in  evi,  anti- 

*)  neo-nevi,  fleo-flevi  ec.  ec, 
^  Vedi  p.  3708. 
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camente  ei  (conservata  nell'italiano  :  potei,  sedei  ec,  che 
per  adottata  corruzione  è  passata  in  regola,  si  dice 
anche  sedetti,  *))  poi  per  evitar  l' iato  e^^i,  e  poi  evi 
(come  ho  detto  altrove  del  perfetto  della  prima, 
amai,  conservato  nell'italiano  ec,  ama^i,  amavi),  indi 
vi  (docvi)  o  ui  {docui),  eh' è  tutt'imo,  e  viene  a  esser 
contrazione  di  quella  in  evi  (docevi).  Ed  è  ben 
consentaneo  che  da  doceo  si  facesse  primitivamente 
nel  perfetto  docei,  (3700)  conservando  la  e,  lettera 
caratteristica  della  seconda  coniugazione,  come  Va 
nella  prima,  onde  l'antico  am/ii.  Ma  Vu  com'  ebbe 
luogo  nella  desinenza  de'  perfetti  della  seconda,  es- 
sendo una  lettera  affatto  estranea  alle  radici  (come 
a  doceo)  ec.  ?  ^)  Si  risponde  facilmente  se  si  adottano 
le  cose  sopraddette:  altrimenti  non  si  può  spiegare. 
L' u  ebbe  luogo  nella  seconda,  come  il  v,  eh'  è  la 
stessa  lettera,  ebbe  luogo  nella  prima  e  nella  quarta: 
per  evitar  l'iato.  L'w  e  il  ?;  ne'  perfetti  di  queste 
coniugazioni  e  nelle  dipendenze  de' perfetti  sono  dun- 
que lettere  affatto  accidentali,  accessorie,  estranee, 
introdotte  dalla  proprietà  della  pronunzia,  contro  la 
primitiva  forma  d'essi  verbi,  benché  poi  passate  in 
regola  nel  latino  scritto.  Passate  in  regola  nelle  due 
prime.  La  quarta  è  l'unica  che  conservi  ancora  il  suo 
perfetto  primitivo  (come  la  terza  generalmente  e  re- 
golarmente, che  non  pati  né  poteva  patire  quest'alte- 
razione) insieme  col  corrotto  :  audii,  audivi. 


")  Tutti  i  nostri  perfetti  in  etti  sono  primitivaraonte  e  veramente 
in  ci,  quando  anche  questa  ileainenzji  in  molti  verbi  non  si  possa  più 
usare,  e  sia  divenuta  irregolare,  perclió  posta  fuor  dell'  uso,  da  queir  al- 
tra, benché  corrottji  e  irregolare  in  origine ,  come  appunto  lo  fu  evi  intro- 
dotta per  evitar  1*  iato  ,  come  etti.  E  qui  ancora  si  osservi  la  conserva- 
zione dell'  antichissimo  e  vero  uso  fatta  dal  volgar  latino  sempre,  sino  n 
trasmettere  a  noi  i  perfetti  della  seconda  in  ei.  Puoi  vedere  la  p,  3820  eo. 

*)  Impleo  {compleo  ec.)  —  deleo  (vedi  la  p.  3702)  es  evi  etuvi.  Perché 
dunque,  por  esempio,  dolui  e  non  dolevi  ?  come  delevi  che  v'  «^  sola  untt 
lettera  di  svario.  Perché  dotitum  e  non  doletmn  f  O  se  dolui,  ptM-ché  de- 
IflìH  e  non  delia.''  (v' lui  ]Mnò  forse  abolui,  ed  auclie  adolui  oc-,  p.  3702  e 
ivi  margine).   Vedi  p.  3715. 
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Il  latino  volgare,  per  lo  contrario,  non  conservò,  e 
l'italiano  non  conserva,  che  i  primitivi:  am«i,  dovei, 
udii.  Queste  osservazioni  mostrano  l'analogia    (finora 

(3701)  credo  sconosciuta)  che  v'ebbe  primitivamente  fra 
la  ragion  grammaticale,  la  formazione,  la  desinenza 
de'  perfetti  della  prima,  seconda  e  quarta,  e  che  v'  ha 
effettivamente  fra  l'origine  delle  forme  e  desinenze  di 
tutti  e  tre.  Analogia  oscurata  poscia  e  resa  invisibile 
dalle  alterazioni  che  dette  desinenze  vaiiamente  rice- 
vettero nella  pronunzia,  nell'uso  ec,  le  quali  alterazioni, 
passate  in  regola,  furono  poi  credute  forme  primiti- 
ve ec.  Eorse  la  coniugazione  in  cui  più  verbi  si  tro- 
vino che  abbiano  il  perfetto  (e  sue  dipendenze)  ve- 
ramente primitivo,  e  ciò  senz' averlo  doppio  come 
que'  della  quarta,  ne'  quali  l' un  de'  perfetti  non  è  pri- 
mitivo, si  è  la  terza. 

Tornando  a  proposito,  adultum  mutato  l'o  in  u 
al  solito  :  volgus-viilgus  ec,  come  ho  detto  in  cento 
altri  luoghi.  Cosi  da  colo  colui,  colitum-coltum-cuUum. 
Vedi  la  p.  3853-4  ;  di  adolesco  e  di  adoleo  è  contra- 
zione di  adoletum,  anzi  di  adolitum,  supino  regolare 
di  adoleo,  come  docitum  di  doceo,  poi  contratto  in 
doctum.  Infatti  inolesco  (o  piuttosto  l' ignoto  inoleo)  ha 
inoUtum  non  inoletum.  Obsoletum,  exoletum  e  simili, 
sono  irregolari  e  corruzioni  dell'  ignoto  exolitum,  oò- 
solitum.  Se  però  docitum  non  è  corruzione  di  docétum, 
che  sarebbe  regolare,  come  amàtum  da  amare.  Ovvero 

(3702)  se  doctum  non  è  contrazione  di  docetum,  come 
docui  di  docèvi.  Onde  il  regolare  e  primitivo  supino 
della  seconda  sia  in  étum  da  ere,  come  exoletum, 
netum,  fletum,  suetum  (dall'antico  sueo)  ed  altri  tali, 
e  come  amatum  da  amare;  e  quelli  in  itum,  come 
exercitum,  hàbitum  ec.  sieno  corruzioni,  come  domitum 
e  simili  sono  corruzioni  di  domàtum  ec.  Io  cosi  credo. 
Vedi  pag.  3704  e  3853,  3871. 

Si  attribuisce  ad  adolesco  anche  il  perfetto  adolui. 
Forcellini  in  adolesco. 
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Aboleo  es  evi  ìtum  pur  da  oleo.  Pri sciano  ammette 
anche  àbolui.  Abolesco  neutro.  Deleo  es  evi  etum  pur  da 
oleo.  Vedi  Forcellini  in  Deleo  e  Leo  es.  Oholeo  es  ui. 
OhoUtlo.  Suholeo  es  ui.  Suholesco  is. 

Adoleo  nei  senso  nel  quale  ei  può  aver  generato 
adolesco  si  trova  veramente  ancora.  Forcellini  in  Ado- 
leo. Siccome  adolesco  trovasi  ancora  in  senso  confor- 
me all'usitato  di  adoleo.  Porcellini  in  adolesco. 

Il  senso  di  oleo  (diverso  o  tutt'  uno  con  Voleo 
che  ancora  abbiamo)  dovette  esser  poco  diverso  da 
cresco.  Infatti  obsoleo,  di  senso  appena,  o  nulla  diffe- 
risce da  ohsolesco.  Cosi  dunque  dovette  essere  adoleo  ri- 
spetto a  adolesco  ec.  Vedi  Porcellini  in  Adoleo.  Il 
quale  forse  da  bruciare  ne'  sacrifizi  fu  trasferito  ad 
accrescere,  come  per  lo  contrario  mactare  (3703)  da 
accrescere  od  immolare,  sacrificare  ec.  E  similmente  si 
potrà  dire  di  oleo  ec.  ec.  Cioè  che  il  suo  primo  si- 
gnificato fosse  ulire  (com'  è  oggi),  indi  abbruciar  cose 
odorifere  ec.  (come  adoleo),  indi  accrescere  o  crescere, 
nel  qual  ultimo  senso  ei  sarà  stato  preso  ne' composti- 
derivati  adolesco,  exolesco  ec.  nel  composto  obsoleo,  in 
exoleo  ec.  ed  avrà  prodotto  il  derivato  olesco,  cioè 
cresco,  di  cui  vedi  Forcellini ,  e  vedilo  ancora  in 
macto  ec.  ec.  e  in  sobolesco  (15  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3688,  principio.  Che  cretum  e  cretus  non 
sieno  propri  di  cresco  (vedi  Forcellini  cresco,  fine), 
ma  di  altro  verbo,  lo  dimostra  la  differenza  del  si- 
gnificato {cretus  da  cerno  è  altra  voce).  Cretus  vaio 
(jenerato.  Io  tengo  certo  oh'  esso  sia  contrazione  di 
creatus  ;  che  cresco  sia  fatto  da  creo  as,  come  Ibisco 
da  Ilio  OS  ;  e  eh'  ei  vaglia  propriamente  quasi  venirsi 
creando,  generando,  formando;  che  è  veramente  quello 
che  fa  chi  cresce  ;  a  ciascun  momento  si  forma  e  ge- 
nera qaello  che  a  lui  aggiungi,  e  in  che  consiste  il 
suo  incremento.  L' incremento  è  una  continua  forma- 
zione e  generazione,  (3704)  non   del   tutto,    ma  delle 
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parti  accedenti  ec.  ec.  Vedi  Eorcellini  in  Creìnentum 
e  cretus.  Quest'  etimologia  non  è  stata  forse  data  da 
alcuno.  E  ciò  perché  niuno,  credo,  ha  considerato 
cresco  come  un  verbo  della  nostra  categoria  de' verbi 
in  SCO  fatti  da  altri  originali,  con  analoga  variazione 
di  significato  ec.  Noi  e  la  troviamo  e  la  confermiamo 
per  mezzo  dell'analogia  e  proprietà  generale  del  si- 
gnificato, formazione  ec.  de'  verbi  in  sco.  Cretus  non 
è  dunque  di  cresco  ma  di  creatus,  e  ciò  anche  per  la 
significazione ,  laddove  gli  altri  tali ,  per  esempio 
suetus,  per  grammatica  e  di  siieo,  per  significazione 
però,  di  suesco  ec.  (15  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3702.  Queste  osservazioni,  e  i  confronti 
di  fletuìn,  netum  e  tali  altri  supini  tutti  della  se- 
conda, confermano  che  suetum,  exoletum  e  simili  non 
sono  di  sussco.  exolesco  ec.  verbi  della  terza,  alla  quale 
punto  non  conviene  questa  desinenza,  ma  di  altri  della 
seconda,  da  cui  essi  derivano.  Cretum  da  cerno,  e  suoi 
composti,  è  corrottissimo,  per  cernitum,  eh'  è  il  vero, 
e  la  desinenza  in  etum  v'  è  accidentale  ec.  (15  otto- 
bre 1823).  *)  Altresì  quel  che  s'  è  detto  de'  perfetti 
della  seconda,  e  il  confronto  di  nevi,  flevi  ec.  mostra 
che  suevi,  crevi,  adolevi  ec.  non  sono  di  suesco  ec. 
verbi  della  terza  (15  ottobre  1823).  ^)  La  desinenza 
de'  perfetti  in  evi  o  (3705)  in  vi,  propria  della  prima 
coniugazione  e,  come  abbiamo  mostrato,  della  seconda, 
che  ora  ha  più  sovente  ui,  eh'  è  il  medesimo,  e  final- 
mente oziando  della  quarta  che  conserva  però  anche 
quella  in  ii,  è  al  tutto  aliena  da'  verbi  della  terza, 
se  non  se  per  qualche  rara  anomalia,  come  in  crevi 
da  cerno,  e  suoi  composti,  perfetto  irregolarissimo,  per 
cerni,  e  in  sevi  da  sevo,  e  suoi  composti,  verbo  d'altronde 
ancora  irregolarissimo,  come  si  vede  nel  suo  supino 


*)  Vedi  p.  3731. 
2)  Vedi  p.  3827. 
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sahtm,  ne'  composti  sitiiìii,  solita  mutazione  in  virtù 
della  composizione  ec.  Vedi  p.  3848  ec.  Ovvero  per 
qualche  altra  ragione  come  dal  verbo  no  (di  cui  p.  3688), 
che  dovette  essere  della  terza,  il  perfetto  novi  per 
evitare  la  voce  poco  graziosa  m,  che  sarebbe  stata 
il  suo  perfetto  regolare,  e  che  d'altronde  concorreva 
colla  particella  ni  :  oltre  che  niun  perfetto  latino,  se 
ben  mi  ricordo,  è  monosillabo,  ancorché  fatto  da  tema 
monosillabo  :  eccetto  il  da  eo,  e  da  fuo  fui,  i  q  uali 
furono  monosillabi,  e  forse  ancora  lo  sono  talvolta 
presso  i  poeti  latini  del  buon  tempo  ec,  secondo  il 
mio  discorso  altrove  fatto  della  antica  monosillabia 
di  tali  dittonghi  ec.  Da'  monosillabi  do,  sto  ec.  si  fece 
il  perfetto  dissillabo  per  duplicazione  :  dedi,  steli  ec. 
Onde  avrebbe  da  no  potuto  anche  farsi  neni.  0  forse 
il  verbo  da  cui  viene  nosco,  non  fu  no,  ma  noo  (voù)), 
onde  il  perfetto  (3706)  novi  invece  del  regolare  noi 
sarà  stato  fatto  (come  que'  della  prima  in  avi  per  ai, 
della  seconda  in  evi  per  ei,  della  quarta  in  ivi  per  ii) 
per  evitare  l' iato  ;  il  quale  iato  però  non  può  essere 
che  affatto  accidentale  ne'  perfetti  di  questa  coniuga- 
zione. Vedi  pag.  3756.  Cosi  per  fui,  regolare  perfetto 
dell'  antico  fuo,  verbo  della  terza,  il  qual  perfetto 
anche  oggidi  si  conserva,  e  solo  esso,  e  tutto  regolare, 
Ennio  disse  fuvi,  non  metri  causa,  come  crede  il  For- 
cellini  (in  fuam) ,  ma  secondo  me  per  evitare  l'ia- 
to. ^)  L'evitazion  del  quale  stette  a  cuore  principal- 
mente agli  scrittori  (come  anche  in  altre  lingue),  e 
ad  essi,  cred' io,  si  deve  attribuire  l'esser  passate 
in  regola  le  desinenze  avi  ed  evi  (poi  ul)  della  prima 
e  seconda  ne'  perfetti  e  lor  dipendenze,  ed  in  parte 
la  desinenza  ivi  nella  quarta,  invece  delle  primi- 
tive ai,  ei,  ii.  E  quelle  in  avi,  evi,  ivi,  secondo  me, 
non  furon  proprie    che    della    scrittura,    o    certo    del 


*)  Vedi  p.  3885.  Suo  is  ha  »ui,  g  non  ha  ohi»  qiiosto.  Ablno-dilno  eo. 
lui.  VeKj;a8Ì  la  p.  3732.  Annuo  avKui  ec.  o  gli  altri  composti  tll  suo. 
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linguaggio  illustre,  o  di  esso  principalmente,  e  nulla 
o  poco  le  adottò  il  plebeo,  perocch'  esso  conservò 
le  primitive  aL  ei,  ii,  come  lo  dimostra  l'italiano  (e 
anche  il  francese  (3707)  aimait,  onde  lo  spagnuolo 
ame,  come  ho  detto  nella  mia  teoria  de' continuativi). 
Tornando  a  proposito,  la  desinenza  in  vi,  fuori  de'detti 
casi,  anomalie  ec,  non  è  propria  punto,  anzi  impropria 
de'  perfetti  della  terza,  se  non  per  puro  accidente, 
come  in  solvi,  volvi,  e  simili.  Ne'  quali  casi  il  v  non 
è  di  tal  desinenza,  né  del  perfetto,  né  dell'  inflessione 
ordinaria  de'  verbi  della  terza  nel  perfetto  ec,  ma  del 
tema  {solvo,  volvo),  ed  è  lettera  radicale  di  tutto  il 
verbo  ec.  Trovansi  però  molti  verbi  della  terza  che 
(per  anomalia)  fanno  il  perfetto  in  ui  (come  il  più 
di  quelli  della  seconda)  :  e  questi  sono  in  molto  mag- 
gior numero  che  quelli  della  terza  che  facciano  il 
perfetto  in  vi  (siccome  anche  nella  seconda  oggi  son 
più  quelli  in  ui  che  quelli  in  vi).  Per  esempio,  l'altro 
sevo  (diverso  dal  sopraddetto  a  p.  3705)  che  ha  il 
supino  sertum,  nel  perfetto  fa  semi,  e  cosi  i  suoi 
composti.  Cosi  colo  is  ui.  Ed  altri  molti.  Ma  questa 
desinenza  è  pure  affatto  impropria  della  terza  e  vi  è 
sempre  anomala,  come  quella  in  vi  o  in  e^n  ec,  che 
originalmente  son  tutt'una  con  quella  in  ui. 

Del  resto,  dalle  soprascritte  osservazioni  si  po- 
trebbe conchiudere  che  i  veri  e  regolari  e  primitivi 
supini  delle  quattro  coniugazioni  son  questi:  1,^  àtum, 
2,""  ètum,  S,""  Uum,  *)  4,^  itum.  (3708)  E  i  perfetti  (con 
lor  dipendenza):  1,*^  avi  (anticamente  ai),  2,^  evi  (an- 
ticamente ei,  più  modernamente  ui),  3,^  ^  preceduto 
dalla  ultima  radicale  del  tema,  4,^  ti  (antica  ma  con- 
servata) ed  ivi  (posteriore)  (16  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3698.  Per  esempio,  solutum,  volutum,  non 
sono  che  o  modi  di  pronunziare  o  scrivere  o  di  pro- 

^)  Puoi  vedere  il  pensiero  seguente  e  p.  3710,  capoverso  1  ec.  ec.    , 
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nunziare  e  di  scrivere  i  regolari  supini  ^volvltuìn,  sol- 
vltum  e  simili,  che  non  son  pochi:  o  contrazioni  di 
essi  supini  regolari,  fatta  per  l'elisione  dell'  l  e  non 
altro  (giacché  1'  u  e  il  v,  come  dico,  sono  una  stessa 
lettera  *))  contrazione  ed  elisione  ordinaria,  e  si  può 
dir  regolare  (per  il  suo  grand'  uso)  si  ne'  verbi  della 
terza,  come  dictum  per  dicitum  ec.  ec,  si  in  quelli 
della  seconda,  come  doctum  per  docitum  (che  non  si 
ha,  mentre  si  ha  nocitum^  placitum,  tacitum,  habitum  ec. 
e  non  noctum  ec.  Vedi  la  p.  3631)  ec.  ec.  (16  otto- 
bre 1823). 

*  Alla  p.  3689,  principio.  Vivesco  non  ha  perfetto 
né  supino,  neppur  tolto  in  prestito.  Ma  il  suo  composto 
revlvlsco  ha  revixl.  Ora  il  Porcellini  conviene  che  que- 
sto non  è  suo,  ma  di  revivo,  e  ne  conviene,  quantunque 
revivo,  com'  ei  dice,  a  nemine  est,  quod  sciam,  usurpa- 
tum,  si  unum-  excipias  Panlin.  Nolan.  ec.  (3709)  (e  vedi 
il  glossario).  Perché  dunque  non  conviene  egli  che, 
per  esempio,  scivi  scitum  non  sia  di  scisco,  ma  di  scio, 
eh 'è  pur  verbo  ah  omnibus  usurpatumf  che  suevi  suetum 
non  sia  di  suesco,  ma  di  sueo,  benché  questo  a  nemine 
sit  usurpatum  ?  Del  resto,  il  trovarsi  pure  revivo,  con- 
ferma la  mia  sentenza  che  tutti  i  verbi  in  sco  sieno 
fatti  da  un  altro  analogo,  sebbene  non  sempre  noto;  e 
il  vedere  che  revivisco  fa  revixi  e  revictum  (dimostrato 
da  revicturus,  se  questo  non  è  di  revivo),  come  ap- 
punto revivo,  conferma  che  i  perfetti  e  supini  de'  verbi 
in  sco,  se  gli  hanno,  sieno  sempre  tolti  in  prestito 
da'  verbi  originali,  e  non  mai  loro  propri,  o  eh'  essi 
mai  non  gli  ebbero  (ma  nosco,  per  esempio,  ebbe  il  su- 
pino suo  proprio  noscitus,  come  a  pagg.  3688-3690) 
0  che  gli  hanno  perduti.  Sebbene  non  vi  era  bisogno 


*)  Cosi  etUwn  da  suo  ò  contraziono  di  «u"<<«»i.  Vodi  la  Uno  dol  ])on- 
HÌ(3ro  pro(;('dont((.  AhìuluDi  da  abìuo.  Dilntinn  oo.  /;««/«m  (<»nd(>  lotum)  ò 
«!oii(ra'/.ioii(i  di  lavitum,  <>  dimostra  (iiml  <^1m^  iio  d(^tto  della  «  onriisioiio  tra 
l'Mo  '1  V.  Vodl  1».  3731. 
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di  revivo  a  mostrar  tutto  questo  nel  nostro  caso,  ba- 
stando che  vi  fosse,  e  fosse  noto,  il  vei^bo  vivo,  da 
cui  a  dirittura,  senza  revivo,  o  da  vivesco  (che  vien 
da  vivo)  per  composizione,  poteva  ben  esser  fatto  il 
verbo  reviviseo,  e  forse  e'  lo  è  in  effetto. 

Del  resto,  si  revivisco,  si  P  analogia  (perché  V  e 
nella  desinenza  de'  verbi  in  sco  non  ha  luogo  s*  e'  non 
son  fatti  (3710)  da  verbi  in  eo/ *)  e,  per  esempio,  da 
meno  is  eh'  è  della  coniugazione  di  vivo  is,  si  fa  remi- 
nisco,  come  a  p.  3691,  e  non  reminesco)  ;  da  tremo  is, 
tremisco  e  composti;  ìngenisco  ec;  vedi  al  proposito  Por- 
cellini in  tremisco  ec;  mi  persuadono  che  vada  detto 
vivisco  anzi  che  vivesco:  e  vedi  Torcellini  in  vivesco ^ 
fine;  e  il  glossario  in  vivescere  (16  ottobre  1823).  Vedi 
p.  3828,  3869. 

*  Viviturus  regolare,  per  victurus  del  buon  latino, 
dimostrante  il  vero  supino  vivitum  (vivuto),  secondo 
le  nostre  teorie  (vedi,  fra  l'altre,  p.  3709,  fine),  vedilo 
in  una  carta  del  secolo  del  mille  nel  glossario  cang. 
(16  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3694.  Conferma  la  nostra  congettura  sul- 
l'origine del  verbo  bito  o  beto,  il  latino-barbaro  rebi- 
tare,  dove  si  vede  appunto  la  coniugazione  propria 
de'  continuativi,  ond'  egli  sarebbe  più  regolare  dell'an- 
tico bitere  ec,  e  può  servire  a  mostrare  che  questo 
(ond'esso  pur  viene  o  a  cui  è  affine)  sia  altresì  un  conti- 
nuativo, come  certo  lo  è  rebitare  ec.  ec.  Vedi  il  glos- 
sario cang.  in  revidare,  rettificandolo  secondo  la  nostra 
teoria  e  osservazioni  ec.  e  con  queste  confermando  la 
lezione  di  rebitare  (da  cui  revidare  non  varia  che  per 
pronunzia,  propria  degli  spagnuoli  ec,  sicché  ben  può 
stare  nel  latino-barbaro),  e  dilucidando  i  dubbi  ec.  E 
chi  sa  che  bitere  o  betere  ec.  (371 1)  non  sia  veramente 


*)  Fors'  anche  da  quei  della  prima,  come,  per  esempio,  se  consane- 
sco  fosse  fatto  da  consano  as  neutro  (vedi  Fotcellini  in  consano),  nel 
bual  caso  auclie  sanesco  sarebbe  fatto  da  un  sano  neutro. 
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hitare  o  betare  (ma  piuttosto  quello,  si  a  causa  di 
rebitare,  si  che  da  batus  di  bo  o  bao  doveva  farsi, 
secondo  la  regola,  bitare  anzi  che  betare)  corrotto 
dagli  scrivani  per  ignoranza  della  nostra  teoria, 
e  per  la  stessa  cagione  non  restituito  da'  critici  ec. 
Infatti  che  questi  e  quelli  abbiano  esitato  su  questo 
verbo,  lo  dimostra  la  sua  diversa  scrittura,  bitere,  be- 
tere,  bitirè,  e  il  trovarsi  in  molti  codici  vivere  per  bi- 
tere (vedi  Forcellini)  ec.  ec.  Nel  Curcul.  I,  2,  52,  bìtet 
può  cosi  essere  presente  congiuntivo  di  bitare,  come 
futuro  indicativo  di  bitere  ec.  (16  ottobre  1823). 

*  Excisare  o  excissare.  Vedi  Eorcellini    in  Excis- 
satus  (16  ottobre  1823). 

*  A  quello  che  altrove  ho  detto  del  verbo  cillo  a 
proposito  di  oscillo  parrebbe  che  si  opponesse  il  verbo 
percello  e  procello  ec.  Ma  io,  qualunque  sia  l'origi- 
ne di  questi,  non  credo  abbiano  bhe  fare  con  cillo, 
stante  la  differenza  (oltre  le  lettere  e  ed  i)  della  co- 
niugazione de'  perfetti  e  supini  ec.  Ben  crederò  che 
percello  ec.  sia  da  v-illuì,  e  cosi  il  semplice  cello  is 
perduto,  ma  non  già  cillo  as  ec.  Qaod  os  cillent, 
idest  INCLINBNT,  praecipìtesque  (3712)  in  os  ferantur. 
(Feste  appo  Eorcellini  in  Gillo).  Non  è  chiaro  a  un 
fanciullo  che  quel  cillent  è  da  ciliare  non  da  cilleo,  né 
da  cillo  is?  Donde  dunque  s' ha  preso  il  Porcellini 
quel  suo  cillo  is  ?  Se  già  non  fosse,  come  io  penso,  er- 
rore di  stampa  is  per  as.  Quanto  a  cilleo  che  sta  in 
Servio  (se  non  v'  è  errore)  ei  potrebbe  pur  esser  da 
ciò,  fatto  come  conscribillo  da  conscribo  ec,  benché  d'al- 
tra coniugazione  (cioè  della  seconda  invece  della  prima) 
per  anomalia,  come  viso  is  da  video  per  viso  as,  e  gli 
altri  tali  continuativi  d'anomala  formazione,  cioè  d'al- 
tra coniugazione  che  della  prima,  da  me  in  più  luoghi 
accennati,  insieme  e  sepo ratamente.  0  forse  cìUeo  è 
da  ciEO?  (16  ottobre  1823). 
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*  Tutte  le  qualità  e  cagioni  che  producono  la  gra- 
zia nelle  persone  o  portamenti  o  azioni  ec.  umane, 
sono  più  efficaci,  e  gli  effetti  loro  più  notabili  negli 
osservatori  ec.  di  sesso  diverso.  I  quali  concepiscono 
quella  tal  grazia  per  molto  maggiore  ch'ella  medesima 
non  apparisce  agli  osservatori  del  sesso  stesso.  Ma  tal 
differenza  d'idee  non  ha  punto  che  fare  colla  natura  né 
della  grazia  in  genere,  né  (3713)  di  quella  tale  in 
ispecie.  E  quel  grand' effetto  non  è  della  grazia,  ma 
della  diversità  del  sesso,  aiutata  dalla  grazia,  o  vice- 
versa della  grazia  aiutata  ec.  in  quanto  aiutata  ec. 
Tutto  ciò  dicasi  ancora  della  bellezza  ec.  (17  otto- 
bre 1823). 

*  Advento  as.  N'ho  discorso,  mi  pare,  nella  mia  teo- 
ria de'  continuativi.  Aggiungo.  Qual  cosa  v'  ha  mai 
nel  suo  significato,  che  possa,  neppure  per  somiglianza, 
farlo  chiamare  frequentativo?  quale  che  non  sia  con- 
tinuativo, e  che  non  convenga  a  questo  nome,  e  lo 
giustifichi,  e  ne  sia  bene  dinotata?  E  con  qual  altro 
nome  generalmente  potrebb' essere  indicata  quella  si- 
gnificazione, se  non  con  quello  di  continuativo?  (17 
ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3622.  L'idea  è  natura  della  quale  esclude 
essenzialmente  si  quella  del  piacere  che  quella  del 
dispiacere,  e  suppone  l'assenza  dell'uno  e  dell'altro; 
anzi  si  può  dire  la  importa;  giacché  questa  doppia 
assenza  è  sempre  cagione  di  noia,  e  posta  quella,  v'  è 
sempre  questa.  (3714)  Chi  dice  assenza  di  piacere  e 
dispiacere  dice  noia,  non  che  assolutamente  queste 
due  cose  sieno  tutt'una,  ma  rispetto  alla  natura  del 
vivente,  in  cui  l'una  senza  l'altra  (mentre  eh' ei 
sente  di  vivere)  non  può  assolutamente  stare.  La  noia 
corre  sempre  e  immediatamente  a  riempiere  tutti  i 
vuoti  che  lasciano  negli  animi  de'  viventi  il  piacere 
e  il  dispiacere;  il  vuoto,  cioè  lo  stato    d'indifferenza 
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e  senza  passione,  non  si  dà  in  esso  animo,  come  non 
si  dava  in  natura  secondo  gli  antichi.  La  noia  è  come 
l'aria  quaggiù,  la  quale  riempie  tutti  gli  intervalli 
degli  altri  oggetti,  e  corre  subito  a  stare  là  donde 
questi  si  partono,  se  altri  oggetti  non  gli  rimpiazzano. 
0  vogliamo  dire  che  il  vuoto  stesso  dell'animo  umano, 
e  l' indifferenza  e  la  mancanza  d' ogni  passione,  è  noia, 
la  qual  è  pur  passione.  Or  che  vuol  dire  che  il  vi- 
vente, sempre  che  non  gode  né  soffre,  non  può  fare 
che  non  s'annoi?  Vuol  dire  eh' e' non  può  mai  fare 
eh'  e'  non  desideri  la  felicità,  cioè  il  piacere  e  il  go- 
dimento. Questo  (37 1 5)  desiderio,  quando  e'  non  è  né 
soddisfatto,  né  dirittamente  contrariato  dall'opposto 
del  godimento,  è  noia.  La  noia  è  il  desiderio  della 
felicità,  lasciato,  per  cosi  dir,  puro.  Questo  desiderio 
è  passione.  Quindi  l'animo  del  vivente  non  può  mai 
veramente  essere  senza  passione.  Questa  passione, 
quando  ella  si  trova  sola,  quando  altra  attualmente 
non  occupa  l'animo,  è  quello  che  noi  chiamiamo  noia. 
La  quale  è  una  prova  della  perpetua  continuità  di 
quella  passione.  Che  se  ciò  non  fosse,  ella  non  esi- 
sterebbe affatto,  non  eh'  ella  si  trovasse  sempre  ove 
l'altre  mancano  (17  ottobre  1823).  Vedi  p.  3879. 

*  Alla  p.  3700,  margine.  Che  la  desinenza  ui  nel 
perfetto  della  seconda  sia  stata  introdotta  nel  modo 
che  abbiam  detto,  mostrasi  ancora  col  considerarla  in 
alcuni  verbi  della  prima.  Della  quale  ninno  dubita 
che  il  perfetto  regolare  e  proprio  non  sia  quello  in 
avi.  Ma  pur  parecchi  suoi  verbi  l'hanno  in  ui:  do- 
mui,  secui,  vetui,  necui,  crepui  ec.  co'  loro  composti 
enecui,  perdomui  ec.  *)  Or  da  che  è  venuta  questa  ano- 
malia ?  Dalla  stessa  cagione  che  l' ha  introdotta 
ne' verbi  delja  seconda,  (3716)  nella  quale  ella,  per 
esser  più  comune  assai  che  nella  prima,  e  più  comune 


*)  riioi  vodoro  1».  2814-5  «  3570. 
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che  non  è  ciascuna  dell'  altre  desinenze,  non  si  chiama 
anomalia,  anzi  regola;  e  piuttosto  chiamasi  anomalia 
quella  in  m,  perché  divenuta  più  rara,  e  una  di  quel- 
l'altre meno  comuni.  Ma  parlando  esattamente  e  guar- 
dando all'origine,  quella  in  ui  è  anomalia  o  altera- 
zione nella  seconda,  non  meno  che  nella  prima,  e  quella 
in  evi  è  cosi  regolare  nella  seconda  come  nella  prima 
quella  in  avi.  E  più  comune  si  è  la  desinenza  in  ui 
nella  seconda  che  nella  prima,  perché  l'ommissione 
della  vocale,  da  cui  essa  deriva,  era  ed  è  più  facile 
e  naturale  circa  la  e  che  circa  la  a,  lettera  più  vasta, 
per  servirmi  dell'espressione  di  Cicerone  in  altro  pro- 
posito (Orai.,  e.  XLV,  circa  Vx).  .Del  resto,  come  pa- 
recchi della  seconda  hanno  il  perfetto  cosi  in  evi  come 
in  ui,  qualunque  de'  due  sia  pili  comune,  cosi  tutti  o 
quasi  tutti  quelli  della  prima  che  1'  hanno  in  ui,  con- 
servano pur  quello  in  avi,  o  che  questo  sia  in  essi  il 
più  usitato,  0  viceversa.  (37 1 7)  E  tutti  altresì,  se  non 
erro,  hanno  il  supino  in  ttum,  come  quelli  della  se- 
conda eh'  hanno  il  perfetto  in  ui  (mentre  quelli  che 
l'hanno  in  evi  conservano  altresì  il  vero  supino  in 
etum,  credo,  tutti);  ovvero  in  cium  contratto  da  citum 
(nectum,  sectum  ec.)  come  appunto  lo  sogliono  avere 
quelli  della  seconda  che  hanno  il  perfetto  in  ui,  come 
docui-doctum,  contratto  da  docitwm.  ^)  Plico  as  (vedi 
Eorcellini)  plicatus.  Adplico,  explico  ec.  avd  atum. 
ui  ttum.  Frico  as  ui  cium,  fricatum,  perfrico  ec.  Sono 
as  assi  atum,  ui  sonitus  us.  Vedi  p.  3868.  Mico  as  ui, 
micatus  US.  Emico  as  ui,  emicatio.  emicatim.  Ma  molti 
di  que'  della  prima  che  hanno  il  supino  in  itum, 
conservano  altresì,  come  il  vero  perfetto  in  avi,  cosi 
il  vero  supino  in  atum  (o  il  participio  in  atus  o 
in  aturus  ec.  eh' è  tutt'uno,  e  lo  dimostra)  più  o 
meno  usitato  di  quello  in  Uum,  non  altrimenti  che 
alcuni    della    seconda    conservino   forse    accanto    del 


»)  Vedi  p.  3723. 
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supino  in  etum   il  vero  in   etum.  Dico    forse ,  perché 
ora  non  me  ne  soccorre  esempio  (17  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  2980.  Immaginazione  continuamente  fre- 
sca ed  operante  si  richiede  a  poter  saislr  i  rapporti, 
le  affinità,  le  somiglianze  ec.  ec.  o  vere,  o  apparenti, 
poetiche  ec.  degli  oggetti  e  delle  cose  tra  loro,  o  a 
scoprire  questi  rapporti,  o  ad  (3718)  inventarli  ec, 
cose  che  bisogna  continuamente  fare  volendo  parlar 
metafisico  e  figurato,  e  che  queste  metafore  e  figure 
e  questo  parlare  abbiano  del  nuovo  e  originale  e  del 
proprio  dell'  autore.  Lascio  le  similitudini  :  una  meta- 
fora nuova  che  si  contenga  pure  in  una  parola  sola, 
ha  bisogno  dell'immaginazione  e  invenzione  che  ho 
detto.  Or  di  queste  metafore  o  figure  ec.  ne  dev'es- 
ser composto  tutto  lo  stile  e  tutta  l'espressione 
de'  concetti  del  poeta.  Continua  immaginazione,  sem- 
pre viva,  sempre  rappresentante  le  cose  agli  occhi  del 
])oeta,  e  mostrantegliele  come  presenti,  si  richiede  a 
|)oter  significare  le  cose  o  le  azioni  o  le  idee  ec.  per 
mezzo  di  una  o  due  circostanze  o  qualità  o  parti  di 
esse  le  più  minute,  le  più  sfuggevoli,  le  meno  no- 
tate, le  meno  solite  ad  essere  espresse  dagli  altri 
])oeti,  0  ad  esser  prese  per  rappresentare  tutta  l'im- 
magine, le  più  efficaci  ed  atte  o  per  se,  o  per  questa 
stessa  novità  o  insolitezza  di  esser  notate  o  espresse, 
0  della  loro  (3719)  applicazione  ed  uso  ec,  le  più  atte, 
dico,  a  significar  l'idea  da  esprimersi,  a  rappresentarla 
al  vivo,  a  destarla  con  efficacia  ec.  Tali  sono  assai 
spesso  le  espresj^ioni,  o  vogliamo  dire  i  mezzi  d' espres- 
sione, e  il  modo  di  rappresentar  le  cose  e  destar  le 
immagini  ec.  nuove  o  novamente,  e  per  virtù  della  no- 
vità del  modo  ec  ec.  usati  da  Virgilio,  e  massime, 
anzi  peculiarmente,  e  come  caratteristici  del  suo  stile 
e  poesia,  da  Dante  ec.  ec  Tutte  queste  cose  si  richie- 
dono in  uno  stile  come  quel  di  Virgilio  (e  più  o 
meno    negli    altri  :    ma  quel   di    Virgilio,   in  quanto 

Leoi'auui.  —  Pemieri,  VI.  9 
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stile,  è  precisamente  il  più  poetico  di  quanti  s  cono- 
scono, e  forse  il  non  plus  ultra  della  poetichità)  ;  e 
questi  infatti  sono  i  mezzi  eh'  egli  adopera  e  gli  ef- 
fetti ch'egli  consegue.  Or  non  si  possono  adoperar 
tali  mezzi,  né  produr  tali  effetti  (che  con  altri  mezzi 
nello  stile  non  si  ottengono)  senza  una  continua  e 
non  mai  interrotta  azione,  vivacità  e  freschezza  d' im- 
maginazione. E  sempre  eh'  essa  langue,  langue  lo  stile, 
sia  pure  immaginosissima  e  poetichissima  l'inven- 
zione e  la  qualità  delle  cose  in  esso  trattate  ed  espresse. 
Poetiche  saranno  le  cose,  lo  stile  no;  e  peggiore  sarà 
l'effetto,  che  se  quelle  ancora  fossero  impoetiche;  per 
il  contrasto  e  sconvenienza  ec.  che  sarà  tanto  mag- 
giore, quanto  quelle  e  l'invenzione  ec.  saranno  più 
immaginose  e  poetiche.  (3720)  Del  resto  è  da  vedere 
la  p.  3388-9  (17  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3546.  I  detti  effetti  accadono  in  un  gran 
letterato,  in  un  gran  filosofo,  in  un  gran  poeta,  in  un 
gran  professore  di  qualsivoglia  o  letteratura  o  arte  o 
scienza  o  abilità  ec.  verso  quelli  che  si  arrogano 
quella  medesima  arte,  e  la  professano  ec.  Severissimi, 
disprezzatissimi,  intollerantissimi  a  principio,  non 
per  superbia  (anzi  questi  tali  sono  sempre  modestis- 
simi) ma  per  non  trovar  ninno  che  non  sia  indegnis- 
simo di  stima  per  se,  o  che  meriti  più  che  pochis- 
simo nella  sua  professione  :  e  disprezzanti  nel  cuor 
loro,  piuttosto  ch'esternamente;  a  poco  a  poco  per- 
suadendosi che  insomma  non  v'  è  di  meglio  di  coloro 
eh'  ei  disprezzava,  dalla  mancanza  de'  veramente  sti- 
mabili piglia  argomento  e  in  ultimo  abitudine  di 
tollerare  il  niun  merito,  e  di  stimare  e  lodare  il  pic- 
colissimo, e  di  celebrare  e  fino  ammirare  il  mediocre 
(non  per  se  ma  per  la  sua  rarità,  finalmente  cono- 
sciuta, e  conosciuta  per  universale)  e  insomma  di 
contentarsi  del  poco  e  pochissimo,  e  di  dare  alle  cose 
non  il  (3721)  peso  assoluto  ma  il   peso    relativo    che 
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meritano.  Sicché  gii  si  viene  a  fare  ben  raro  il  caso 
nel  quale  ei  possa  e  sappia  totalmente  disprezzare. 

Passo  più  oltre  e  dico  che  l'essere  disprezzante, 
non  curante,  severissimo,  esigente,  incontentabile,  in- 
tollerante ec.  0  verso  gli  uomini  in  genere,  o  verso 
quelli  della  propria  professione,  è  segno  certo,  vista 
la  qualità  del  mondo,  o  d'inesperienza  epocaoniuna 
cognizione  e  pratica  degli  uomini,  o  di  poco  talento, 
che  dall'  esperienza  non  è  persuaso  e  non  ne  cava  il 
profitto  e  le  conseguenze  che  deve,  e  non  sa  mai  da 
pochi  particolari  generalizzare,  ma  per  ciascun  par- 
ticolare che  gli  occorre  nella  vita  ha  bisogno  di  nuova 
ed  apposita  esperienza,  eh'  è  il  caso,  la  proprietà  e 
il  distintivo  degli  uomini  di  poco  ingegno  ;  o  final- 
mente è  segno  di  poco  o  niun  valore,  sia  in  genere 
sia  nella  sua  professione,  perché  sempre  chi  poco  vale, 
non  potendo  giustamente  estimar  se  stesso  né  gli 
altri,  è  superbo  verso  se,  e  verso  gli  altri  disprez- 
zante. Laddove  chi  molto  vale,  ben  potendo  intendere 
ed  estimare  il  suo  valore  e  l'altrui,  sia  in  genere  sia 
nella  sua  professione,  e  compararlo  (3722)  ec,  può 
giustamente  dispensare  e  dispensa,  almeno  nel  suo 
interno,  tanto  a  se  stesso  quanto  agli  altri,  il  grado 
di  stima  o  assoluta  o  almen  rispettiva,  che  a  ciascun 
si  conviene,  e  si  mette  al  di  sopra  o  al  di  sotto  degli 
altri,  e  questi  al  di  sopra  gli  uni  degli  altri,  secondo 
il  merito  rispettivo  ec.  (17-18  ottobre  1823). 

*  Alle  cose  da  me  dette  nella  teoria  de' continuativi 
(sul  principio)  ed  altrove  circa  il  verbo  exspectare  ec. 
aggiungi  il  francese  guetter  che  propriamente  vuol 
dire  osservare  ec.  e  per  metafora  aspettare  ec.  (18  ot- 
tobre 1823). 

*  Participii  in  ^^s  de' verbi  attivi  in  senso  attivo, 
ovvero  neutro,  o  attivo  intransitivo.  Desperatus.  Corne- 
lio Nepote,   in  Attico,   e.  Vili,   linea   ultima.  Dove 


132  PENSIERI  (3722-3723-3724) 

pare  che  desperatus  sia  qui   desperavit  ^)  (18  ottobre 

1823). 

*  Radice  monosillaba  di  dico.  Carisio  e  il  Vossio 
credono  che  il  genitivo  dicis  non  venga  da  òixt],  ma 
da  un  dix  e  spetti  a  dico  ec.  (3723)  Probabilmente  essi 
vorranno  che  dix  venga  da  dico,  ma  sarebbe  il  con- 
trario, come  nella  teoria  de' continuativi  s'è  detto  di 
lex,  rex  ec.  Aggiungi  grex  monosillabo,  significante 
un'  idea  primi tivissima,  e  radice  di  più  voci  semplici 
e  composte,  come  congregare  ec.  Simile  dicasi  di  nubs. 
Vedi  Porcellini  (18  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3717.  Quest'osservazione  circa  il  trovarsi 
costantemente  o  quasi  costantemente  il  supino  in 
Uum  ne'  verbi  della  prima  e  della  seconda  ch'hanno 
il  perfetto  in  ui,  ancorché  e  quel  supino  e  quel  per- 
fetto ne'  verbi  della  prima  senza  controversia,  e 
ne'  verbi  della  seconda  giusta  le  nostre  osservazioni, 
sieno  anomali  ec.  ;  par  che  dimostri  una  corrispon- 
denza, una  dipendenza  che  passasse  nella  lingua  la- 
tina fra  il  perfetto  e  il  supino  (come  fra  il  perfetto 
e  i  tempi  che  è  già  noto  formarsi  da  questo,  fra'quali 
ninno,  eh'  io  sappia,  ha  mai  ancora  contato  il  supino)  ; 
e  che  la  formazione  del  supino  seguisse  e  fosse  de- 
terminata e  modificata  dalla  forma  del  perfetto  e  che 
insomma  anche  il  supino  nascesse  in  qualche  modo 
dal  perfetto,  come  assolutamente  in  tutto  e  senza  con- 
troversia ne  nasce  il  più  che  perfetto,  il  futuro  del- 
l'ottativo ecv  ec.  Questo  sospetto  si  potrebbe  anche, 
(3724)  cred'  io,  confermare  con  molte  altre  osserva- 
zioni. Per  esempio,  juvo  as  fa  il  perfetto  iuvi  contratto 


^)  Certus:  qui  crevit.  Certa  inori:  quae  crevit,  cioè  decrevit,  mori, 
senso  attivo,  anzi  in  certo  modo  transitivo  ec.  E  qui  e  in  simili  moltis- 
simi casi  certus  è  adoprato  in  senso  di  participio,  non  di  aggettivo,  corno 
in  altri  molti  casi,  massime  quando  si  dice  di  cose.  Ma  quando  di  per- 
sone dubito  eh'  e'  sia  mai  altro  che  participio,  ondo  anche  certior  può 
forse  fare  al  caso  nostro  ec.  ec. 
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da  iuvavi  o  per  evitare  quel  doppio  v,  *)  o  per  effetto 
della  pronunzia  accelerata  e  confondente  que'  due  v 
insieme  :  confusione  e  accelerazione  passata  poi  in 
regola,  onde  venne  iuvi  solo  perfetto  di  iuvo  e  con 
un  V  solo  e  semplice.  Perfetto  che  viene  a  essere  ano- 
malo, ma  anomalia  di  cui  ben  si  conosce  1'  origine  e 
la  cagione.  Ora  nel  supino  iuvo  ha  iutum  per  iu- 
vatum.  Participio  anomalo,  della  cui  anomalia  non  si 
conosce  origine  né  cagione  se  non  dicendo  eh'  egli  è 
formato  dal  perfetto,  il  quale  essendo  iuvi,  ne  vien  di 
ragione  iutum,  cosi  bene  come  da  iuvavi  verrebbe 
iuvatum.  Vedi  Porcellini  in  Juvo,  fine.  Si  potrebbe 
però  dire  che  iutum  è  fatto  da  iuuatum,  per  evitare 
quel  doppio  u,  benché  l'uno  consonante  l'altro  vocale, 
e  per  sincope  ed  elisione  deìVa  e  per  effetto  di  pro- 
nunzia ec.  E  certo  non  si  può  negare,  perché  dà  negli 
occhi,  che  qui  il  supino  corrisponde  al  perfetto  (e  cosi 
in  tutti  i  composti  di  iuvo  ;  adiuvi,  adiutum  ec.  ec),  e 
stolto  sarebbe  l'attribuire  questa  corrispondenza  al 
caso,  e  il  non  volere,  come  sembra  evidente,  che 
l'anomalia  del  supino  della  quale  non  si  vede  ragione, 
venga  (3725)  da  quella  del  perfetto,  la  cui  ragion  si 
vede,  e  comparato  col  qual  perfetto  e  in  ragione  di 
lui,  esso  supino  non  è  anomalo  ec.  eo.,  e  il  voler  piut- 
tosto che  l'anomalia  del  supino  sia  casuale  ec,  (18 
ottobre  1823).  Vedi  p.  3732. 

*  Alla  p.  3687.  Quando  però  n'hanno  alcuno.  Giac- 
ché grandissima,  e  forse  la  maggior  parte  de'verbi  in 
SCO,  non  hanno  né  perfetto  né  supino  alcuno  e  ninno 
gliene  attribuiscono  i  grammatici.  Altra  prova  che 
ni  un  di  loro  abbia  perfetto  né  supino  proprio.  Voglio 
dire  che  niun   P  abbia  oggidì,  e  avendolo,   non  sia  il 

*)  Anzi  gli  u  in  iuvavi  sarebbero  tre,  Kift<'cli<'»  tanto  erii  por  gli  an- 
liclii  1'  u  che  il  V  ec,  ondo,  i)or  eaeinpio,  in  pluoi  si  chiamava  duplesi 
Il  ve.  Vedi  Forcellini  in  Luo,  Hue,  in  U  ec.  e  VEncyclopédie,  in  Z7  eo.  e 
'  Hofiu  an  in   V  eo. 
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proprio.  Giacché  anticamente  P  ebbero,  e  proprio,  ma 
diverso  da  quel  che  hanno  oggi  (se  P  hanno),  e  diverso 
da  quel  che  conviene  o  converrebbe  a'ior  verbi  origi- 
nali, e  da  quel  d'essi  verbi  (se  esistono  ed  hanno  per- 
fetto e  supino),  e  regolare  ec,  come  s'  è  dimostrato 
con  noscitus,  nascitus  ec,  p.  3690-3692,  3758.  Siccome 
pur  n'  è  una  gran  prova,  che  tutti  i  verbi  in  sco,  i  cui 
originali  si  conoscono,  se  hanno  perfetto  e  supino 
(o  P  un  de'  due  solamente,  come  spesso  accade)  che  per 
significato  sia  loro,  o  che  da'  grammatici  lor  venga 
attribuito,  questo  perfetto  e  questo  supino  non  è  mai, 
quanto  alla  material  forma,  diverso  né  altro  da  quello 
de'  detti  originali,  di  qualunque  coniugazione  si  sieno 
questi  ultimi.  La  quale  osservazione  conferma  l'altra 
parte  della  mia  proposizione  (anzi  la  dimostra,  si  può 
dire,  affatto)  cioè  che  tutti  i  perfetti  e  supini  dei 
verbi  in  sco  che  gli  hanno,  (3726)  o  a'  quali  i  gram- 
matici n'attribuiscono,  sieno  tolti  in  prestito  da'verbi 
originali  (ne' quali  essi  sarebbero  o  sono  regolari  ec, 
laddove  in  essi  noi  sono),  noti  o  ignoti  che  sieno  que- 
sti verbi.  Giacché  da  quello  che  accade  universalmente, 
sempre  che  i  verbi  originali  son  noti,  ben  si  argo- 
menta quello  che  dovette  accadere  quando  e'  sono 
ignoti,  e  che  benché  ignoti  oggidì,  esistessero  una 
volta  ec  Perché  insomma  i  verbi  in  scó  o  non  hanno 
perfetto  né  supino  alcuno,  o  tale  che  ad  essi  gram- 
maticalmente non  conviene,  ma  ben  converrebbe  a 
un  verbo  loro  originale,  e  se  questo  verbo  si  trova,  il 
perfetto  o  supino  del  verbo  in  sco  (che  ne  abbia)  è 
sempre  materialmente  lo  stesso. 

Del  resto,  per  verbo  originale  intendo  un  tema 
non  in  sco  che  abbia  dato  origine  al  verbo  in  sco  o 
immediatamente  o  mediatamente.  Per  esempio,  trovan- 
dosi il  verbo  reminiscor  non  è  bisogno  supporre  l'ori- 
ginale remeno  immediato:  basta  il  mediato  meno,  di  cui 
già  s' ha  notizia  più  particolare,  anzi  degli  avanzi 
(3727).  Trovandosi  dignosco    non   è  bisogno   supporre 
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il  verbo  originale  immediato  dignoo  o  digno  :  basta  il 
mediato  no  o  noo  o  gnoo  ;  ovvero  il  verbo  nosco  che  da 
lui  nasce,  dal.  quale  senz'  altro  potè  per  composizione 
esser  fatto  il  verbo  dignosco  e  cognosco  ec.  ec.  (p.  3709) 
e  probabilmente  cosi  fu  (18  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3695.  E  quanto  a  nosco,  non  solamente 
ne'  suoi  composti,  ma  eziandio  nel  semplice  si  trova  il 
g.  Vedi  rorcellini  in  gnosco,  gnohilis  ec.  Del  resto,  il 
vedere  che  questo  g  protatico  e  d'  uso  non  men  pro- 
jjrio  latino  che  greco,  servirà  di  risposta  a  chi  dal 
Trovarlo  nel  semplice  e  ne'  composti  di  nosco,  come 
nel  greco  y^óo)  e  Y^Yvcóav.o)  ec,  volesse  dedurre  che  nosco 
(leve  essere  immediatamente  di  origine  greca,  e  fatto 
(ia  votdv.cu  ec,  contro  il  detto  a  p.  3688.  Qual  sia  poi 
r  origine  in  generale  dell'  uso  del  g  protatico  appo  i 
latini,  0  venuto  dagli  eoli,  o  da  un  fonte  comune  a 
questi  e  a  quelli  ec.  nulla  importa  al  nostro  caso.  E 
l»en  poterono  i  latini  antichi  per  un  uso  ricevuto  da- 
gli (3728)  eoli,  e  quindi  d' origine  greca,  preporre 
(o  interporre)  il  gr  a  voci  d'  altronde  non  per  tanto 
affatto  latine,  o  vogliamo  dire  non  greche,  come  si 
vede  infatti  che  fecero  in  adgnascor  ec  (la  qual  voce 
nascor  si  dimostra  anche  affatto  propria  latina  per  le 
cose  dette  a  p.  3688-9,  nello  stesso  modo  che  wo- 
sco)  ec.  ec.  (18  ottobre  1823).  Vedi  p.  3754. 

*  Alla  p.  3390.  Anche  ne'  nostri  più  antichi,  cioè 
ne'  trecentisti ,  e  cosi  in  que'  del  cinquecento  che  pili 
gì'  imitano,  o  in  quanto  egli  adoprano  le  voci  antiquate 
(come  spesso  il  Davanzati  e  altri  assai),  e  fors'  anche 
ne'ducentisti  si  trovano  moltissime  parole  spagnuole, 
oggi  fra  noi  disusate  affatto,  o  rare  più  o  meno,  e 
tra  gli  spagnuoli  ancora  correnti  e  usuali,  o  ancor 
fresche  più  o  meno;  le  quali  anche  chi  sa  spagnuolo 
e  italiano,  non  sa  che  sieno  o  sieno  state  comuni  ad 
ambe  le  lingue,  e  trovandole  ne'  nostri  antichi  ise  ne 
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maraviglia,  perché  sono  prettissime  spagnuole.  Que- 
ste o  furon  tolte  dallo  spagnuolo  (forse  per  mezzo 
de'  provenzali  eh'  ebbero  (3729)  a  fare  eoi  catalani  ec. 
e  ne  presero  e  dieder  loro  voci  e  modi  e  poesia  e 
stile  e  metri  ec.  ec:  vedi  Andrès);  o  forse  più  proba- 
bilmente vengono  dalla  comun  fonte  d'  ambo  gì'  idiomi 
(o  ciò  fosse  il  latin  volgare,  o  qualchessia  altra  delle 
tante  secondarie  che  diedero  de' vocaboli  alle  nostre 
lingue,  potendo  essere  che  da  una  di  queste  le  rice- 
vesse si  V  Italia  come  la  Spagna  indipendentemente 
l'una  dall'  altra.  Per  esempio,  da'  provenzali  ec.  ec.  Del 
resto,  lo  stesso  ci  accade  di  vedere  ne'  nostri  antichi 
rispetto  alle  parole  e  frasi  francesi  ec.  Ma  quanto  a 
queste  le  cagioni  parte  son  note,  parte  l' ha  spie- 
gate Perticari  neìV  Apologia,  vedi  p.  3771);  e  già  fur 
propri  italiani  (senza  esser  punto  presi  dalla  Spagna), 
indi  passarono  in  disuso,  mentre  in  Ispagna  si  con- 
servano ancora:  e  chi  sa  che  questa  non  li  ricevesse 
originariamente  dalla  lingua  italiana.  Come  che  sia, 
tali  voci  (o  frasi  ec.)  appo  i  nostri  antichi  non  hanno 
punto  del  forestiero,  se  non  per  chi  sappia  che  or 
sono  spagnuole,  e  sia  avvezzo  a  sentirle,  leggerle, 
parlarle  nello  spagnuole,  e  di  là  le  creda  venute  ec, 
ma  per  se  stesse  hanno  tutta  1'  aria  naturale. 

Molte  ancora  delle  voci,  frasi  ec.  spagnuole  che 
si  trovano  ne'  cinquecentisti  (e  anche  seicentisti)  ita- 
liani, ed  ora  son  fuori  d'  uso,  è  probabilissimo  che  né 
allora  fossero  antiquate  e  prese  da  autori  del  tre- 
cento ec,  ma  usitate  ancora  (il  che  è  facile  a  vedere, 
se  ne'trecentisti  non  si  trovano,  i  quali  erano  forse  meno 
(3730)  studiati  (fuor  de'  tre  grandi)  e  certo  in  assai 
minor  numero  noti  ed  editi,  che  oggidì,  sicché  gli  scrit- 
tori del  cinquecento  o  seicento  non  potessero  conoscerne 
quello  che  noi  non  ne  conosciamo,  anzi  assai  meno  di 
noi);  né  fossero  prese  dallo  spagnuole,  ma  proprie  e 
native  italiane,  benché  alle  spagnuole  conformi  affatto, 
ed  oggi  antiquate  tra  noi  e  non  nello  spagnuole. 
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Del  resto,  gli  spagnuoli  ancora,  massime  nel  cin- 
quecento e  seicento,  pigliarono  dall'  italiano  moltissime 
voci  e  frasi  ec.  si  gli  scrittori,  si  1'  uso  del  favellare 
spagnuolo  (pel  commercio  scambievole  si  delle  due  let- 
terature si  delle  due  nazioni  e  insomma  per  le  cause 
medesime  che  introdussero  tanto  spagnuolo  nell'  ita- 
liano). Or  queste  voci  e  frasi  italiane  stettero  e  in 
grandissima  parte  stanno  ancora  nello  spagnuolo  cosi 
naturalmente  che  nulla  hanno  del  forestiero  per  se, 
e  per  chi  non  sappia  che  tali  sono  e  non  parvero  né 
paiono  (agli  spagnuoli  né  agi'  italiani  né  agli  altri) 
adottive  (com'  erano  e  sono)  ma  naturali,  secondo 
1'  espressione  dello  Speroni  in  altro  proposito  {Dia- 
loghi, p.  115)  (3731)  (non  altrimenti  che  accadde  e 
accade  nell'  italiano  alle  voci  e  frasi  spagnuole,  si 
per  rispetto  a  noi,  si  agli  spagnuoli,  si  agli  altri).  Il 
che  si  applichi  allo  scopo  del  pensiero  a  cui  il  pre- 
sente si  riferisce  (18  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3704.  E  se  ne  sa  l' origine,  perocché 
cretus  è  metatesi  di  certus  (che  ancor  rimane  in  ag- 
gettivo, ed  anche  in  certo  senso  di  participio,  e  come 
participio  ha  prodotto  il  verbo  certare,  di  cui  al- 
trove ec),  contrazione  di    cernitus  (19   ottobre    1823). 

*  Scambio  tra  il  v  e  il  ^  ec.  Treve-tregua  (19  ot- 
tobre 1823). 

*  Laxus ,  onde  laxare ,  lassare,  lanciare,  lasser  ec, 
è  un  di  quelli  aggettivi,  che,  come  ho  detto  nella  mia 
teoria  de'  continuativi,  mi  sanno  di  participio  di  verbi 
ignoti,  0  non  noti  come  padri  di  tali  aggettivi  ec,  e  la- 
xare mi  sa  pur  di  continuativo  per  origine  ec  Vedi 
l'orcellini  ec.  (19  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3708,  margine.  Lavitum  è  dimostrato  dal 
verbo  lavlto.  Cosi  fautum  è  contrazione  di  favitum  di- 
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mostrato  (se  bisognasse)  da  favitor  ec.  Ma  il  detto 
(3732)  scambio  tra  il  v  e  V  u  è  dimostrato  piucché  mai 
chiaramente  da  tutti  o  quasi  tutti  i  verbi  (ec.)  com- 
posti di  lavo,  in  cui  lavo  diventa  lue.  Contrazione  la 
qual  conferma  mirabilmente  e  pienamente  quella  ch'io 
ho  supposta  ne' perfetti  in  ut  della  seconda  e  massime 
della  prima.  Per  esempio,  domui  è  da  domavi  nello 
stessissimo  modo  che  ahluo  per  abiavo,  soppressa  la  a 
e  vòlto  il  V  in  u.  Del  resto,  pluit  chat  ha  il  perfetto 
pluit  ed  anche  pluvit  per  evitar  l' iato,  come  a  p.  3706. 
Exuo  is  ui  utum.  Ruo  is  ut  utum,  contrazione  di  rui- 
tum,  che  anche  esiste,  prova  delle  mie  asserzioni. 
Vedi  Forcellini,  in  Ruo  e  composti.  Fruor,  itus  e 
ctus  sum,  ma  fruìtus  è  più  usato,  e  cosi  fruitu- 
rus  ec.  Lue  is  ui  luitum  dimostrato  da  luiturus.  An- 
che si  disse  0  scrisse  luvi.  Vedi  Eorcellini  in  luo, 
verso  il  fine.  Fluo  is  fluxi,  fluctum,  fluxum  e  fluitum 
dimostrato  da  fluito  e  da  fluitans.  Trihuo,  minuo,  sta- 
tilo, induo,  arguo,  acuo,  annuo,  innuo  ec,  imhuo  ec. 
ui  utum,  co'  loro  composti,  e  cosi  con  quelli  di  suo  ec. 
In  tutti  questi  supini  1'  ^  è  stato  mangiato  per  evi- 
tar l' iato,  o  come  in  docitum  ec.  Notisi  che  laddove 
Vu  in  tutti  gli  altri  tempi  di  questi  verbi,  compreso 
il  perfetto,  è  sempre  breve.  Vedi  p.  3735  (19  otto- 
bre 1823).  Cosi  i  composti  di  fluo  ec. 

*  Lavito  da  lavare  o  da  lavere  (19  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3725.  Queste  osservazioni  confermano  il 
mio  discorso  ^)  sull'antico  vexus  di  veho  (3733)  (fatto  da 
me  in  proposito  di  vexare).  Ben  è  ragione  che  veho 
abbia  vexum,  poich' egli  ha  vexi,  e  poich'il  supino 
corrisponde  al  perfetto.  Viceversa  quel  discorso  con- 
ferma  grandemente   queste  osservazioni.  Le  cciferma 


1)  Vedi  p.  2928- 
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flexus  da  flexi,  nexus  da  nexi,  e  gli  altri  quivi  notati. 
Le  conferma  lo  stesso  vectus,  noto,  certo  e  moderno 
participio  di  veho,  nel  qual  vectus,  donde  viene  il  e 
che  niente  ha  che  fare  con  questo  tema,  se  non  dal 
perfetto  vecsi  ?  Cosi  dite  di  victus  per  vivitus  (vedi  la 
p.  37 1 0),  dove  il  e  viene  da  mxi  che  sta  pel  regolare 
vivi.  Cosi  in  mille  altri  di  questo  genere.  Fluo  ha 
fluxi;  dunque  fiuxum;  ed  anche  fluctum  antichissimo 
(vedi  Eorcellini  in  fluo,  fine),  onde  anche  oggi  fluctus 
US  fliictuare  ec.  (e  cosi  appunto  è  vectus  per  vexus). 
Ma  il  suo  regolare  perfetto  sarebbe  flui  :  or  dunque 
egli  ebbe  ipurfluitum  dimostrato  da,  fluito  e  fluitaris  ec. 
Cosi  per  diversi  perfetti,  diversi  corrispondenti  su- 
pini si  troveranno,  cred'io,  in  molti  verbi.  Ai  perfetti 
in  xi  corrisponde  egualmente  il  supino  in  xum  e  (3734) 
quello  in  cium.  L'uno  e  l'altro  si  troverà  insieme  in 
non  pochi  verbi  che  abbiano  il  perfetto  in  xi  (negli 
altri  noi  saprei  ora  dire).  Torse  o  da  xi  direttamente, 
0  poscia  da  xum,  si  disse  cium  per  accostarsi  alla 
desinenza  regolare  de'  supini  che  dovrebb'  essere  uni- 
versalmente in  tum.  Torse  xum  fu  corruzione  di  cium, 
0  viceversa,  e  xum  fu  il  vero  e  primo  supino  de'verbi 
che  fecero  il  perfetto  in  xi  ec.  Insomma  quale  di  que- 
sti due,  xum  e  ctiim,  sia  più  antico,  non  lo  so.  Forse 
ambo  sono  una  cosa  stessa  (benché  non  sempre  si  conser- 
vine- ambedue,  o  forse  non  sempre  sieno  stati  messi 
in  uso  ambedue),  diversi  solo  per  accidente  di  pronun- 
zia ec.  ec.  Ciò  si  applichi  al  mio  discorso  sopra  vexus, 
avendosi  già  vectus  ec;  vedi  p.  3745.  luheo  ha  lussi, 
anomalo  per  iubevi-iubesi:  dunque  il  suo  supino  è 
iussum  e  niun  altro,  benché  anomalo  anch'  esso.  Cosi 
infiniti:  eia  corrispondenza  fra  il  perfetto  e  il  supino 
e  la  formazione  e  dipendenza  di  questo  da  quello,  al- 
meno il  più  delle  volte,  ancorché  quello  sia  anomalo, 
ancorché  moltiplico,  ancorché  forse  talvolta  perduto 
affatto,  restando  il  supino,  o  perduto  quel  tal  perfetto 
restandone  un  altro  o  più  d'  uno,  non  corrispondente 


140  PENSIERI  (3734-3735-3736) 

al  supino  0  ai  supini  ec.  ec./)  tal  corrispondenza,  dico, 
è  evidente  e  fuor  di  controversia  (19  ottobre  1823). 
(3735) 

*  Alla  p.  3732,  margine  —  (fuorché  ne'  perfetti  di 
luo  ec.  Vedi  I^orcellini,  luo:  fui  da  fuo  è  breve),  ne' su- 
pini in  utum  è  sempre  lungo  (dico  Vu  radicale),  fuorché 
ne'  composti  di  ruo;  dico  ne' composti,  ma  in  ruo  no 
(vedi  Forcellini  in  Ruo,  fine  e  in  Ruta  caesa).  Anche 
l'antico  futum  di  fuo  (per  fuitum)  dovette  aver  la 
prima  breve,  come  l'ha  futurus  che  da  esso  viene,  e 
che  sta  per  fuiturus.  Vedi  la  pag.  3742.  Il  che  par 
che  dimostri  che  quelP  u  radicale  in  utmn  tien  luogo 
di  due  vocali  (wz),  altrimenti  non  avrebbe  alcuna  ra- 
gione di  esser  lungo  quivi,  e  in  tutto  il  resto  del  verbo 
breve.  E  infatti  se  il  supino  si  conserva  primitivo 
e  non  contratto,  cioè  desinente  in  uitus,  Vu  è  breve 
non  men  che  1'  i,  come  in  ruitus  (E,egia  Parnassi)  e 
in  fluito,  fluitans  ec.  (20  ottobre  1823). 

*  Che  fino  ad  ora  sia  stata  poco  bene  osservata  la 
formazione  costante  de'  continuativi  e  frequentativi 
da'  participii  o  supini,  me  lo  persuade  fra  gli  altri  il 
vedere  che  Forcellini  de^-fluctus  us  ec.  deduce  l'inusi- 
tato supino  fiuctum  di  fluo  (vedi  Flao^  fine),  ma  dal 
verbo  fluito  (eh' e' pur  chiama  frequentativo  di  fluo, 
non  si  avvisa  punto  di  dedurre  P  inusitato  fluitum  che 
n'è  evidentemente  dimostrato,  sebbene  il  medesimo 
non  lascia  in  parecchi  continuativi  o  frequentativi  di 
ammonire  ch'e'  son  fatti  dal  supino  de'rispettivi  verbi 
originali  (20  ottobre  1823).  (3736) 

*  Alla  p.  3734,  fine.  Per  esempio,  fusum  di  fundo 

potrebbe  mostrare  un  antico  perfetto  fusi.  Fluitus 
di  fluo  un  antico  perfetto  fluì  che  sarebbe  il  regolare 


*)  Vedi  p.  3736. 
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e  corrispondente  agli  altri  notati  pag.  3706,  3732  ec.  E 
cosi,  osservata  la  corrispondenza  tra  i  perfetti  e  i  su- 
pini in  latino ,  tanto  ci  possiamo  servire  de'  perfetti 
noti  a  dimostrare  o  congetturare  i  supini  ignoti  (come 
abbiam  fatto  pag.  3733)  quanto  viceversa  ec.  (massime 
quando  i  supini  noti  sieno  regolari  ec.  e  i  perfetti  noti 
noi  sieno,  o  viceversa  ec).  Anzi  tanto  meglio  da'  su- 
pini si  conghiettureranno  i  perfetti,  quanto  che  quelli 
derivano  da  questi,  ma  non  questi  da  quelli.  Onde, 
dati  i  supini,  par  necessario  supporre  i  perfetti  :  ma  non 
v'  è  tanta  necessità  nel  caso  inverso  (20  ottobre  1823). 

*  Participii  in  us  di  verbi  attivi  o  neutri,  in  senso 
attivo  intransitivo,  o  attivo  transitivo,  o  neutro  ec. 
Si  esaminino  gli  esempi  d^Indutus  e  di  Exutus  nel 
Forcellini,  paragonandoli  con  quelli  di  Exuo,  Induo, 
e  anche  coll'uso  italiano  antico  ed  elegante  moderno 
delle  voci  spogliare,  vestire,  spogliato  (o  spoglio),  ve- 
stito ec.  (20  ottobre' 1823).  (3737) 

*  Altrove  ho  detto  che  non  si  dà  reminiscenza 
senza  attenzione,  e  che  dove  non  fu  attenzione  veruna, 
di  quello  è  impossibile  che  resti  o  torni  ricordanza. 
L'attenzione  può  esser  maggiore  o  minore  e  secondo 
la  memoria  (naturale  o  acquisita)  della  persona,  e  se- 
condo la  maggiore  o  minore  durevolezza  o  vivacità 
della  ricordanza  che  ne  segue.  Può  essere  anche  me- 
noma, ma  se  una  ricordanza  qualunque  ha  pur  luogo, 
certo  è  che  una  qualunque  attenzione  la  precedette. 
Può  essere  eziandio  che  l'uomo  non  si  avvegga,  non 
creda,  non  si  ricordi  di  aver  fatta  attenzione  alcuna 
a  quella  tal  cosa  ond' e' si  ricorda,  ma  in  tal  caso, 
che  non  è  raro,  e'  s' inganna.  Porse  l'attenzione  non 
fu  volontaria,  fors'ella  fu  anche  contro  la  volontà,  ma 
ella  non  fu  perciò  meno  attenzione.  So  quella  tal  cosa 
lo  colpi,  lo  fermò,  anche  momentaneamente,  anche 
leggerissimamente,  anche  decisamente  contro  sua  vo- 
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glia,  ancorch' ei  ne  distogliesse  subito  l'animo;  ciò 
basta,  l'attenzione  vi  fu,  l'averlo  colpito  non  è  altro 
che  averlo  fatto  attendere,  comunque  pochissimo  e  per 
pochissimo,  comunque  obbligandovelo  mal  grado  suo 
(20  ottobre  1823).  (3738) 

*Alla  p.  3409.  Similmente  la  lettura  di  que'nostri 
classici  (e  son  quasi  tutti)  che  hanno  arricchita  la 
lingua  con  derivar  prudentemente  vocaboli  e  modi  dal 
latino,  dal  greco,  dallo  spagnuolo  o  donde  che  sia,  ci 
giova  sommamente  ad  arricchirci  nella  lingua,  non  in 
quanto  noi  con  tale  lettura  apprendiamo  que' vocaboli 
e  modi  come  usati  da  quegli  scrittori,  e  perciò  come 
usabili  da  noi  ancora,  per  esser  quegli  scrittori  au- 
tenMci  in  fatto  di  lingua:  che  questa  sarebbe  maniera 
di  utilità  pedantesca,  e  nel  vero  se  quei  vocaboli  e 
modi  riuscissero  nell'  italiano  latinismi  e  spagnoli- 
smi ec.  non  dovremmo  imitar  quelli  che  gli  usarono, 
benché  classici  ed  autentici  scrittori,  né  l'autorità  loro 
ci  gioverebbe  presso  i  sani,  quando  noi  volessimo  usar 
di  nuovo  quelle  voci  e  quei  modi.  Ma  detta  lettura  ci 
giova  in  quanto  ella  ci  ammonisce  per  l'esperienza 
presente  che  ne  veggiamo  negli  scrittori,  la  lingua 
italiana  esser  capacissima  di  quelle  voci  e  maniere; 
perocché  noi  veggiamo  sotto  gli  occhi  che,  sebben  fo- 
restiere di  origine,  elle  (3739)  stanno  in  quelle  scrit- 
ture come  native  del  nostro  suolo,  ed  hanno  un  abito 
tale  che  non  si  distinguono  dalle  italiane  native  di 
fatto,  e  vi  riescono  come  proprie  della  lingua,  e  cosi 
sono  italiane  di  potenza,  come  l'altre  lo  sono  di  fatto, 
onde  il  renderle  italiane  di  fatto  non  dipende  che  da 
chi  voglia  e  sappia  usarle;  e  per  esperienza  veggiamo 
che  quegli  scrittori,  trasportandole  nell'  italiano,  le 
hanno  benissimo  potute  rendere,  e  le  hanno  effettiva- 
mente rese  italiane  di  fatto,  come  lo  erano  in  potenza, 
e  come  lo  sono  l'altre  italiane  natie.  Or  questo  me- 
desimo è  quello  che  nello  studio  delle    lingue    altrui 
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dee  fare  in  noi,  in  luogo  dell'esperienza,  l' ingegno  e 
il  giudizio  nostro;  cioè  mostrarci,  non  per  prova,  come 
fanno  gli  scrittori  nostri  classici,  ma  per  discerni- 
mento e  forza  di  penetrazione  e  finezza  e  giustezza 
di  sentimento,  benché  sprovveduto  di  prova  pratica,  che 
tali  e  tali  vocaboli  e  modi  sono  italianissimi  per  po- 
tenza, onde  a  noi  sta  il  renderli  tali  di  fatto,  sieno 
0  non  sieno  ancora  stati  resi  tali  dall'uso,  o  da  par- 
latore, 0  da  scrittore  veruno;  che  ciò  a'  soli  pedanti 
dee  far  differenza,  e  soli  (3740)  essi  ponno  disdire  o 
riprendere  che  tali  voci  e  forme  (greche,  latine,  spa- 
gnuole,  francesi,  o  anche  tedesche  ed  arabe  ed  indiane 
d'origine,  di  nascita  e  di  fatto)  italianissime  per  po- 
tenza, si  rendano  italiane  di  fatto,  senza  l'esempio  di 
scrittore  d'autorità,  siccome  essi  soli  ponno  concedere 
e  lodare  che  mille  vocaboli  e  modi  niente  italiani  per 
potenza  (qualunque  sia  la  loro  origine),  pur  si  usino, 
perché  usati  da  scrittori  classici  che  infelicemente  li 
derivarono  d'altronde,  o  dalle  italiane  voci  e  maniere, 
o  li  inventarono.  Questi  mai  non  furono  né  saranno 
veramente  italiani  di  fatto  (se  non  quando  l'uso  e 
l'assuefazione  a  poco  a  poco  li  rendesse  tali  ancor  per 
potenza)  ;  quelli  per  solo  accidente  sono  nati  in  Fran- 
cia 0  in  Ispagna  o  in  Grecia  ec,  piuttosto  che  in  Ita- 
lia, ma  per  propria  loro  natura  non  sono  manco  ita- 
liani che  spagnuoli  ec,  né  manco  italiani  di  quelli 
che  nacquero  in  Italia  (e  di  quelli  che  dall'Italia  al- 
trove passarono)  e  forse  talora  ancor  più  di  alcuni  di 
questi,  che  per  solo  accidente  nacquero  tra  noi.  Sic- 
come per  solo  accidente  e  contro  la  lor  natura  ven- 
nero tra  noi  que'  vocaboli  (374 1  )  e  modi  che  nel- 
l' italiano  son  latinismi  o  francesismi  ec,  o  che  i  clas- 
sici scrittori,  o  che  i  mediocri,  o  che  i  cattivi,  o  che 
la  corrotta  favella  gli  al)bia  introdotti  e  usati,  che 
queste  diiferenze  altresì  sono  affatto  accidentali  e 
nulle  per  la' ragione  (20  ottobre  1828). 
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*  Della  bassa  opinione  in  cui  fino  nel  cinquecento 
era  tenuta  la  lingua  italiana  (detta  allora,  quasi  per 
disprezzo,  volgare)  e  la  sua  capacità  e  nobiltà  e  de- 
gnità  ed  efficacia  e  ricchezza  e  potenza  e  possibilità 
di  crescere  ec.  e  il  suo  stato  d' allora  (eh'  era  pur 
certo  assai  più  potente  ed  efficace  e  forte  ed  espres- 
sivo e  ricco  e  nobile  e  capace  ed  idoneo,  che  non  fu 
prima  né  poscia  e  non  è  oggi,  dopo  si  lungo  tempo 
e  tanto  accrescimento  del  numero  e  varietà  degli 
scrittori  che  la  trattarono,^  e  delle  materie  che  vi  si 
trattarono,  e  delle  idee  che  vi  furono  e  sono  tuttodì 
in  maggior  copia  e  varietà  significate  ,  non  solo  ri- 
spetto a  letteratura,  ma  a  filosofia  e  politica,  e  ma- 
neggi e  trattati  civili,  e  storie,  ed  arl^i  e  scienze 
d'ogni  maniera;  onde  questa  lingua  in  quel  tempo  fu 
meno  stimata  in  eh'  ella  più  valse  per  ogni  verso  che 
in  qualsivoglia  altra  età  e  eh'  ella  sia  forse  mai  per 
valere),  vedi  il  Dialogo  delle  Lingue  dello  Speroni, 
tutto,  ma  particolarmente  dal  principio  del  discorso 
tra  il  Lascari  e  il  Perette,  sino  al  fine  del  dialogo 
(20  ottobre  1823).  (3742) 

*  Mutolo,  quasi  mutulus,  per  muto',  diminutivo  po- 
sitivato,  restando  anche  il  positivo.  Quindi  ammuto- 
lire ec.  per  ammutire  ec,  che  pur  si  ha  (20  otto- 
bre 1823). 

*  Il  supino  futum  dell'  antico  fuo,  onde  futare  ec, 
come  altrove,  è  dimostrato  eziandio  chiaramente  dal 
participio  futurus.  Sicché  non  si  dubiti  che  futare 
non  venisse  da  futum  supino  di  fuo,  come  tutti  gli 
altri  continuativi,  benché  oggi  non  si  trovi,  supino 
alcuno  del  difettivo  fum,  di  cui  il  difettivo  fuo  è 
ausiliare  o  suppletorio  ec,  ma  non  già  il  medesimo 
in  origine  ec.  (21  ottobre  1823). 

*  Altrove  ho  detto  che  l' antico  participio  di  sum, 
desinenza  attiva,  vi  fu,  e  non  fu    ens,   ma  sens.  Non 
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si  creda  che  potens  possa  provare  il  contrario.  Questa 
voce  anch'essa  contiene  il  detto  participio,  ma  detrat- 
tane la  s,  come  1'  /  in  potui  ec,  eh'  è  fatto  da  potis  o 
potè  e  fui  nientemeno  che  possum  da  potis  e  sww,  e 
potens  da  potis  e  sens.  Del  resto,  è  ben  vero  che,  come 
possum  non  potum,  cosi  si  avrebbe  avuto  a  dire  j^os- 
scìis  anzi  che  potens.  (3743) 

Or  che  diremo  che  in  tutte  tre  le  lingue  figlie 
si  conserva  quella  verissima  pronunzia  e  forma  di  po- 
tens? Noi  diciamo  potente  e  possente^  ma  questo  è  più 
proprio  antico,  perché  ora  non  sarebbe  della  prosa  (se 
non  in  qualche  caso  ec),  bensì  del  verso.  E  questa 
antichità  fa  tanto  meglio  al  caso  nostro.  Simile  si 
dica  di  possanza  e  potenza,  2^ossentem,  onnipossente  ec. 
E  notisi  che  non  è  per  niente  il  costume  della  lin- 
gua 0  pronunzia  di  veruna  parte  d'Italia  il  mutare 
in  due  ss  il  t,  sia  nelle  parole  italiane,  sia  da  prin- 
cipio nella  formazione  di  nostra  lingua,  rispetto  alle 
voci  latine  ec.  Insomma  mai  in  nessun  tempo  noi  non 
avemmo  quest'uso,  e  però  bisogna  riferire  in  questo 
caso  la  detta  mutazione  da  potens  a  possente,  ad  altra 
cagione,  perch'  ella  non  è  dello  solite,  anzi  affatto  in- 
solita ec.  Qual  cagione  dunque?  Ch'  ella  non  è  mu- 
tazione ma  vera  pronunzia  antica  latina,  anteriore  an- 
cora a  quella  di  j^otens.  Perocch'  ella  è  più  regolare, 
e  ci  fu  trasmessa  dal  volgo,  il  quale  certo  non  la  usò 
per  parlar  più  regolare  delle  (3744)  persone  cólte,  né 
per  correggere  la  falsa  pronunzia  de'  più  antichi,  ma 
anzi  per  conservar  l'uso  più  antico.  I  francesi  hanno 
solamente  pui.ssant,  cioè  possens,  e  non  potens.  Cosi 
puissance,  cioè  possentia  solamente,  e  non  potentia; 
toat-puissant,  puissamment  QQ.GfM  spagnuoli  non  hailno 
il  participio  di   posse,  *)    né    in    senso    di    aggettivo, 

*)  Gli  spagnuoli  hiinno  veramente  anche  pujante.  Hanno  pure  po- 
lente, potencia,  potentem.  oc,  ma  quoatl  probabilmente  sono  tolti  poi  «lai 
latino:  2^ujante  a  pvjanza  «'c.  sono  i  proprii  spagnuoli;  bensi  torti  al. 
(|uanto  di  signillca/ioiio,  ciot^  n.sati,  almeno  comunemente,  per  forte,  ro- 
hiifìto,  forza,  robustezza  ec. 

Leuì'aicui.  —  temùri,  \\.  10 
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come  i  francesi  e  noi.  né  in  quello  di  participio,  come 
noi  talvolta  (esser  potente  di  fare  una  cosa  ec.  Speroni 
spesso),  ma  hanno  pujanza,  cioè  possent la,  mutati  i  due 
ss  nell'aspirata,  come  è  loro  ordinario.  Né  i  francesi 
né  gli  spagnuoli  sono  punto  soliti  di  mutare  il  t  in 
due  5S  0  nell'aspirata  ec,  come  ho  detto  degl'italiani. 
Del  resto,  anche  potens  serve  a  mostrar  l'esistenza 
antica  del  participio  attivo  di  sum  ec.  (21  otto- 
bre 1823). 

*  Il  V  non  è  che  aspirazione  nell'antico  latino  ec: 
sta  invece  dello  spirito  nelle  parole  tolte  dal  greco, 
e  non  pur  dell'aspro  ma  del  lene  ec,  come  nella  mia 
teoria  de'  continuativi.  Paphlagonia  Insignis  loco,  He- 
NETO,  a  quo,  ut  Cornelius  (3745)  Nepos  perhibet,  Paj)hla- 
gones  in  Italiani  transvecti,  mox  Veneti  sunt  nominati. 
SoLiN.,  e  XLIV,  ed.  Salmas.,  XLVI,  al.;  Plin.,  1.  VI, 
e.  2.  Vedi  Menag.  ad  Laert.,  II,  segm.  113  e  notate 
che  ivi  il  greco  "'Evsxòt;  è  sempre  collo  spirito  lene, 
benché  nell'addetto  luogo  si  scriva  Heneto.  Vedi  an- 
che Cellario  ec  Del  resto,  quelle  mie  osservazioni  po- 
trebbero confermare  questa  etimologia  e  questa  storia 
(21  ottobre  1823).  Vedi  rorcellini  in  Veneti  e  in 
Velia. 

*  Alla  p.  3734,  margine.  Qua  s,^Qttd^  futura  e  fusum 
dsifundo,  confutum  e  confusum  ec,  come  altrove  in  pro- 
posito di  confuto;  e  conferma  queste  osservazioni,  e 
da  queste  può  esser  confermata  notabilmente  la  deri- 
vazione di  confuto,  dsi  fando  o  confundo  e  l'esistenza 
di  un  antico  confutum  o  futuìn  ec,  di  che  altrove  in 
più  luoghi  (21  ottobre  1823). 

*  Il  piacere  è  sempre  passato  o  futuro,  e  non  mai 
presente,  nel  modo  stesso  che  la  felicità  è  sempre  al- 
trui e  non  mai  di  nessuno,  o  sempre  condizionata  e 
non  mai  assoluta:  e  cosi  è  impossibile  che  altri  dica 
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con  pieno  sentimento  di  vero  (3746)  dire,  e  con  piena 
sincerità  e  persuasione,  io  provo  un  piacere,  ancorché 
menomo,  quantunque  tutti  dicono  io  n'  ho  provato  e 
proverò;  quanto  è  impossibile  che  alcun  dica  di  cuore 
io  son  felice,  o  Beato  me,  quando  però  tutti  dicono 
beato  il  tale,  o  il  tal  altro,  e  io  sarei  felice  se  mi  tro- 
vassi tale  0  tale,  e  beato  me  se  ottenessi  tale  o  tal  cosa, 
e  se  fosse  questo  o  questo.  E  le  cagioni  percui  sono 
impossibili  parimente  le  due  cose  sopraddette,  sono 
appresso  a  poco  le  stesse.  E  come  il  non  esser  ninno 
che  dica  me  beato,  dimostra  che  tutti  s'ingannano 
quelli  che  dicono  beato  te  o  lui,  e  io  sarei  beato  in  tale 
0  tal  caso  (e  tutti  gli  uomini  cosi  parlano  e  parle- 
ranno sempre  e  di  cuore),-  cosi  il  non  esser  chi  dica 
di  vero  animo  io  provo  jnacere  presentemente,  dimostra 
che  ninno  provò  né  proverà  mai  piacere  alcuno,  ben- 
ché tutti  si  pensino  e  moltissimi  affermino  con  sen- 
timento di  verità  di  averne  provato  e  di  averne  a  pro- 
vare (21  ottobre  1823).  (3747) 

*  Come  la  lingua  francese  illustre  è  dominata,  deter- 
minata e  regolata  quasi  interamente  dall'uso,  e  certo 
più  che  alcun'altra  lingua  illustre,  cosi,  perocché  l'uso  è 
variabilissimo  e  inesatto,  essa  lingua  illustre  non  solo 
non  può  esser  costante,  né  molto  durare  in  uno  essere, 
come  ho  notato  altrove,  ma  veggiamo  eziandio  che  la 
proprietà  delle  parole  in  essa  lingua  è  trascurata  più 
che  nell'altre  illustri,  e  trascurata  per  regola,  cioè 
presso  gli  ottimi  scrittori  costantemente,  non  meno 
che  nel  parlare  ordinario.  Voglio  dir  che  gli  usi  di 
moltissime  parole  e  modi  ec,  anche  presso  gli  ottimi 
scrittori,  sono  più  lontani  dall'etimologia  e  dall'ori- 
gine e  dal  valor  proprio  d'esse  parole  ec.  meno  cor- 
rispondenti ec.  che  non  sogliono  esser  gli  usi  de'  vo- 
caboli nell'altre  lingue  illustri  presso,  non  pur  gli 
ottimi,  ma  i  buoni  scrittori,  e  in  maggior  numero  di 
voci  ec.  che  nelle  altre  lingue  illustri  non  sono.  Che 
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vuol  dir  ch'essi  usi  e  significati  sono  più  corrotti  ec. 
E  non  potrebb' essere  altrimenti,  perché  l'uso  corrente 
cotidiano  e  volgare  e  generalmente  la  lingua  parlata 
anche  dai  cólti  (che  è  quella  cui  segue  il  francese 
scritto),  corrompe  ed  altera  ogni  cosa  e  non  mai  non 
cessa  di  rimutare  e  logorare  ec.  Per  esempio,  per  dire 
il  materiale  e  lo  spirituale,  o  il  sensibile  e  l'intellet- 
tuale, i  francesi  dicono  il  fisico  e  il  morale  (le  phy- 
sique  et  le  moral,  le  physique  et  le  moral  de  l'homme, 
le  monde  physique  et  le  (3748)  monde  moral  etc). 
Qual  cosa  più  impropria  di  queste  significazioni,  o  che 
si  considerino  in  se  stesse  o  nella  loro  scambievole 
opposizione  e  in  rispetto  l'una  all'  altra?  Fisico  pro- 
priamente significa  forse  materiale  o  sensibile?'Ei  il  fisico, 
che  vuol  dir  naturale,  è  forse  l'opposto  dello  spirituale 
0  intelligibile  f  Quasi  che  questo  ancora  non  fosse  na- 
turale, ma  fuori  della  natura,  e  vi  potesse  pur  esser 
cosa  non  naturale  e  fuori  della  natura,  che  tutto  ab- 
braccia e  comprende,  secondo  il  valor  di  questa  parola 
e  di  questa  idea,  e  che  si  compone  di  tutto  ch'esiste  o 
può  esistere,  o  può  immaginarsi  ec.  E  il  morale  com'  è 
l'opposto  del  naturale  f  Sia  che  riguardiamo  la  propria 
significazione  di  morale  sia  la  francese.  E  che  hanno 
che  far  l'idee,  l'intelletto,  lo  spirito  umano,  gli  al- 
tri spiriti,  il  mondo  e  le  cose  astratte  ec.  coi  costumi, 
ai  quali  soli  propriamente  appartiene  la  voce  morale? 
e  gli  appartiene  pure  anche  in  francese,  e  anche  nel 
parlare,  scriver  francese  ordinario  (la  morale,  mora- 
lite  etc).  Cosi  dite  degli  avverbi  physiquement  e  mo- 
ralement  ec.  (3749) 

Di  tali  esempi  se  ne  potrebbero  addurre  infiniti. 

La  lingua  latina  illustre  fu,  non  solo  tra  le 
antiche,  ma  forse  fra  tutte,  la  più  separata  e  di- 
versa, e  la  meno  influita  e  dominata  dalla  volgare. 
Parlo  della  lingua  latina  illustre  prosaica  (eh' è  poco 
dissimile  dalla  poetica)  rispetto  all'altre  pur  prosai- 
che, perché,  per  esempio,  la  lingua  poetica  greca    fu 
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certo  (almen  dopo  Omero  ec.)  anche  più  divisa  ec. 
dalla  greca  volgare.  Ma  ciò  come  poetica,  non  come 
illustre,  e  qualunque  linguaggio  appo  qualunque  na- 
zione è  veramente  poetico  e  proprio  della  poesia,  di 
necessità  e  per  natura  sua  è  distintissimo  dal  vol- 
gare ;  che  tanto  è  quasi  a  dir  linguaggio  proprio 
poetico  quanto  linguaggio  diverso  assai  dal  volgare. 
S' egli  ha  ad  esser  assai  diverso  dal  prosaico  il- 
lustre, molto  più  dal  volgare.  Era  le  lingue  illustri 
moderne,  la  più  separata  e  meno  dominata  dall'uso, 
è,  cred' io,  l'italiana,  massime  oggi,  perché  l'Italia 
ha  men  società  d'ogni  altra  cólta  nazione,  e  perché 
la  letteratura  fra  noi  è  molto  più  esclusivamente  che 
altrove  propria  de'  letterati,  e  perché  l' Italia  non  ha 
lingua  illustre  moderna  ec.  Per  tutte  queste  ragioni  la 
(3750)  lingua  italiana  illustre  è  forse  di  tutte  le  moder- 
ne quella  che  meglio  e  più  generalmente  osserva  e  con- 
serva la  proprietà  delle  voci  e  modi.  Ciò  presso  i  buoni 
scrittori,  cioè  quelli  che  ben  posseggono  e  trattano  la 
lingua  illustre,  i  quali  oggi  sono  men  che  pochissimi,  e 
quelli  che  scrivono  la  lingua  illustre,  i  quali  oggi  sono 
in  minor  numero  di  quelli  che  non  la  scrivano,  o  il  fan- 
no più  di  rado  che  non  iscrivono  la  volgare.  Perocché 
oggi  la  lingua  più  comunemente  scritta  e  intesa  in  Ita- 
lia nelle  scritture  non  è  l' illustre,  ma  la  barbara  e  cor- 
rotta volgare  ;  e  però  ella  non  conserva  punto  la  pro- 
prietà delle  parole  ec,  ma  sommamente  se  n'  allontana, 
come  fa  la  volgare.  E,  per  esempio,  quel  fisico  e  mch- 
rale,  fisicamente  e  moralmente  ec.  nel  senso  francese,  è 
oggi  del  volgare  italiano,  e  dello  scritto  non  illustre, 
non  men  eh'  e'  sia  dell'  illustre  e  del  volgare  france- 
se ec.  Ma  presso  i  nostri  buoni  scrittori  di  qualunque 
secolo  (non  che  gli  ottimi),  si  vedrà  forse  più  che  in 
niun' altra  lingua  illustre  moderna,  (3751)  osservata 
e  conservata  la  proprietà  delle  parole  e  dei  modi  ec. 
Cioè  l'uso  loro  esser  totalmente  e  sempre,  o  quasi 
totalmente  e  quasi  sempre,  o  più   e   più    spesso  che 
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nell'altre  lingue  illustri,  e  in  assai  maggior  numero 
di  parole  e  modi  ec,  conforme  al  significato  eh'  essi 
ebbero  da  principio  nella  lingua  e  ne' primitivi  scrit- 
tori italiani,  ed  anche  alla  loro  nota  etimologia,  ed 
al  senso  ed  uso  ch'essi  ebbero  nella  lingua  onde  alla 
nostra  derivarono,  cioè  massimamente  nella  latina, 
madre  della  nostra.  Certo  la  proprietà  latina  nell'uso 
e  significato  delle  parole  e  dei  modi  (siccome  la  for- 
ma, lo  spirito  ec.  della  latinità,  della  dicitura  latina, 
il  modo  dell'orazione  in  genere,  del  compor  le  parole, 
dell'  esporre  e  ordinar  le  sentenze,  dello  stile  ec.  ec. 
E  quanto  a  queste  cose,  anche  in  ordine  alla  lingua 
greca  l'italiano  illustre  è  la  lingua  più  simile  ch'esi- 
sta ec.  ec.)  è  molto  meglio  e  in  assai  maggior  parte 
conservata  nell'  italiano  veramente  illustre,  per  insino 
al  di  d'oggi,  che  in  alcun  altra  lingua;  e  forse  più 
nell'italiano  illustre  degli  ultimi  nostri  buoni  scrit- 
tori, che  nel  linguaggio  de' più  antichi  e  migliori 
scrittori  francesi,  spagnuoli  ec.  (21  ottobre   1823). 

*  Diminutivi  positivati.  Novello,  nouveau,  Novella, 
rinnovellare  ec.  ec.  Vedi  il  Porcellini  in  Novellus 
(quasi  iuvenculus)  e  i  derivati  sopra  e  sotto  la  detta 
voce:  gli  spagnuoli  ec.  (22  ottobre  1823).  (3752) 

*  Alla  p.  3685.  Ho  detto  il  genitivo  ec.  Tutti  i 
nomi  0  verbi  o  avverbi  ec.  latini  che  son  fatti  im- 
mediatamente da  qualche  nome,  son  fatti  dal  genitivo 
o  da'  casi  obliqui  di  questo  nome,  non  mai  dal  nomi- 
nativo (né  dal  vocativo  s'  egli  è  conforme  al  nomina- 
tivo, né  dall'accusativo,  come  da  manum,  onde  sarebbe 
manalis  non  manualis,  da  tempus  accusativo,  onde  sa- 
rebbe tempalis  non  temporalis  ec.  ec.  Tempestas  però 
par  che  venga  da  tempus  accusativo  o  nominativo). 
Ciò  in  moltissimi  casi  (come  in  dominor  da  domlnus 
i  ec),  non  si  può  conoscere  né  distinguere,  ma  in  mol- 
tissimi si.  Miles  Itis-milito,  militia,  miUtaris  ec,  nomen 


(3752-3753)  pensieri  151 

inis-nomino  ec,  *)  salus  nlis-saluto  ec.  Imago  inis- 
imagino  ec.  Virgo  inis-vlrgineus  ec.  Magister  istri-ma- 
glstratus  ec.  Sempre  che  si  può  distinguere,  troverete 
che  cosi  è  (vedi  la  p.  3006,  margine).  Eccezione.  Pro- 
pago inis-pvopagare  invece  di  propaginare  (che  noi 
però  abbiamo  altresì  ;  e  1'  ha  anche  Tertulliano.  Vedi 
Forcellini  e  il  glossario  ec),  se  però  propagare  non 
è  piuttosto  fatto  da  propages  is,  o  se  propago  non 
viene  anzi  da  propagare  (il  che  mi  è  molto  verisimile, 
se  l'etimologia  è  da  pango,  come  il  Eorcellini  in  j)ro- 
pago  inis.  Allora  j^^'opago  as  per  propango  is  apparter- 
rebbe a  quella  categoria  di  verbi  di  cui  p.  28 13,  seg. 
e  nelle  ivi  i-ichiamate  ec.  (3753)  E  in  esse  pagine 
si  vedrebbero  gli  esempi  e  l' analogia  e  la  ragione 
per  cui  pango  in  propago  as  o  in  propago  inis  ab- 
bia perduta  la  n,  e  perché  mutata  coniugazione  ec, 
che  altrimente  non  son  cose  facili  a  dirsi.  E  certo 
1'  osservazione  fatta  qui  dietro  persuade  che  proj)a- 
gare  non  debba  venir  da  propago  inis  :  ben  si  pro- 
paginare). E  s' altre  tali  eccezioni  si  trovano;  ma 
saranno  ben  poche,  s' io  non  m' inganno.  ^)  Eccet- 
tuo ancora  quei  derivati  che  piuttosto  sono  infles- 
sioni ec  de'  rispettivi  nomi,  che  altri  nomi  fatti  da 
questi,  come  lapillus  (se  questa  e  simili  non  sono 
contrazioni);  vedi  p.  3901  vetiisculas  dai  nominativo 
di  vetus  eris,  ec.  Ma  questo  diminutivo  è  di  Sidonio. 
Gli  antichi  vetulus.  Nigellus  potrebb'  esser  da  nigeri, 
non  da  niger,  come  jmellus  da  pueri  non  da  p)uer.  Vedi 
p.  3907;  nigellus  eh' è  dal  nominativo  di  niger  e  altri 
tali  diminutivi  ec.  Se  già  gli  antichi  non  dissero 
magister  isteri,  niger  eri  ec    (22  ottobre  1823).  E  cosi 

^)  Nomencìator  per  nomincìator  ec.  non  (>  elio  lilterazioue  di  pro- 
nunzia, 0  cosi  mille  casi  simili  (come  quello  ili  cui  nel  margine  della 
pag.  seg.,  cioò  imaguncula). 

'^)  Imaguncula,  icuncula,  homuncio,  homunculua,  latrunculns  è  lo 
stesso  che  imagincula  (vedi  la  p.  3007  Ira  l'altre),  e  però  latto  d»igli  obliqui 
d'  imago,  e  non  dal  retto,  come  parrebbe  a  prima  vista.  E  coal  dicut? 
dell'  altre  simili  voci. 
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tengo  per  fermo;  ond'  è  maglsterlum,  ministerlum  ec, 
per  magistrìum,  piuttosto  dall'obliquo  magisteri,  ma- 
gistero ec,  poi  contratti,  che  da  magistrìum,  ministrium, 
per  epentesi  della  e.  Infatti  gli  antichi  dissero  Tnagi- 
sterare,  ma  i  più  moderni  magistrare,  onde  magistra- 
tus  US  ec,  come  ministrare  (3754)  ec  Insomma  que- 
ste non  mi  paiono  eccezioni,  perché  si  riducono  alla 
regola  coli' osservare  il  modo  dell'antichità  e  lo  stato 
primitivo  delle  voci,  mutato  poscia,  e  cosi  si  potranno 
risolvere  milP  altre  tali  eccezioni  apparenti.  In  ogni 
modo  il  più  delle  volte  è  vero  che  i  derivati  de' nomi 
vengono  da'  casi  obliqui,  come  ho  detto,  di  qualunque 
declinazione  sieno  i  nomi  originali,  come  si  è  mostro 
cogli  esempi,  e  non  solamente  se  essi  nomi  son  della 
quarta,  che  allora  si  potrebbe  negare  quello  che  noi 
affermiamo  dei  derivati  di  questi,  cioè  che  vengano 
da'  casi  obliqui,  e  fra  questi  derivati  da' casi  obliqui 
sono  certamente  quelli  fatti  da' nomi  della  quarta  e 
notati  da  noi  ec  II  che  basta  al  caso  nostro  (22  otto- 
bre 1823). 

*  Alla  p.  3728.  Quest'  uso  latino  di  mutare  alle 
volte  il  primo  n  in  g,  quando  concorrerebbero  due 
n,  uso  che  si  vede  in  agnatus,  cognatus,  cognosco 
ignosco,  ignotus,  ignohilis,  ignavus,  ignarus  ec,  per 
annatus,  connatus  (che  anche  si  trova),  connosco,  inno-' 
SCO,  innotus  (vedi  Eorcellini),  innobilis,  innarus,  in- 
navus  (che  sarebbero  come  innoeens,  innumerus,  in- 
nohiUtatus)  ec  ec.  *)  (p.  3695).  corrisponde  all'  uso 
della  pronunzia  spagnuola  che  suol  mutare  in  gn  il 
doppio  n  delle  parole  latine  o  qualunque  (come  ano, 
cana  per  canna  ec),  e  che  generalmente  (3755)  rap- 
presenta il  suo  gn  col  carattere  n  che  è  il  segno  di  un 
doppio  n  (se  però  i  latini  pronunziavano  ig-navus  ec. 


*)  Agnomen,  agnomentum  ec,  cognomen  ec,  ignotilia  (por  innoti^ 
Uà),  tutti  derivati  da  noo.  Ignoro  ec. 
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come  a  p.  2657  ,  1'  uso  spagnuolo  di  dir  agno  per 
anmis  ec.  non  ha  che  far  nien'e  col  latino  ig-navus 
per  innavus.  Tuttavia  può  pur  avervi  che  faro,  in 
quanto  anche  appo  gli  spagnuoli  quell'ano  ha  sempre 
una  pronunzia  di  g). 

Del  resto,  non  solo  nel  concorso  delle  due  n,  ma 
anche  fuor  di  questo  caso,  i  patini  usavano  di  preporre 
o  frapporre  avanti  la  n  il  g.  Come  in  prognatus  per 
pronatus  (che  anche  si  trova),  adgnascov  per  adna- 
scor,  adgnatus  per  adnatus  ec.  (i  quali  perciò  dimo- 
strano un  semplice  gnascor),  e  in  gnarus,  gnavus, 
gnavo,  gnosco,  gnobilis  ec.  (sicché  forse  ignarus  ec.  non 
sono  per  innarus  ec,  ma  più  probabilmente  per  i-gna- 
rus,  i-gnavus  ec,  cioè  iper  ingnavu.^,  ingnarus  ec).  Onde 
resta  fermo  quel  ch'io  [ho]  detto  p.  3695,  che  i  latini  usa- 
vano come  gli  eoli,  il  g  veramente  protatico  (perché 
anche  in  pro-gnatus  iper  pro-natus,  in  i-gnobilis^er  in- 
nobills  ec  ei  viene  a  esser  protatico).  E  quest'  uso 
ancora  (3756)  avrebbe  qualche  corrispondenza  coU'uso 
spagnuolo  di  mutare  alle  volte,  se  non  erro,  anche  1'  n 
semplice  delle  voci  latine  ec.  in  it.  (22  ottobre  1823). 

*  Pì'uUcio,  prolecto  as  ec  Aggiungansi  alle  cose  dette 
nella  mia  teoria  de'  continuativi  (sul  principio)  circa 
i  verbi  allicio,  allecto  ec  (22  ottobre  1823). 

*  Verbo  diminutivo  in  senso  positivo.  Nidulor  per 
nldor  arls  (che  non  esiste)  da  nldulus  per  nidus.  Noi 
abbiamo  annidare  ec  (22  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3706.  Senza  fallo  il  nostro  verbo  fu  noo  is, 
non  no  nis  (e  altrettanto  si  dica  di  poo  non  pò,  da  irów, 
il  quale  dovette  essere  poo 2>o'ls povi  potum  secondo  le 
ragioni  che  or  si  diranno)  :  1^,  Da  no  non  si  sarebbe 
fatto  nosco  ma  nisco.  Veggasi  la  p.  3709,  line- IO,  prin- 
cipio. 2°,  No  non  avrebbe  fatto  nel  preterito  novi  ma  ni 
(o  per  duplicazione  neni),  come  suo  sui,  Ino  lui  ec.  Non 
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bensi  doveva  far  noi,  come  suo  sui  ec.  (p.  373 1 ,  seg.,  3706, 
margine),  poi  per  evitar  l' iato  fece  novi,  come  amai 
amavi,  docei  docevi,  (3757)  lui  luvi  ec.  (p.  3706,  3732). 
Vedi  Porcellini  in  luo^  verso  il  fine).  3°,  Cosi  no  non 
avrebbe  fatto  notum  ma  nitum.  Né  questo  si  sarebbe  mai 
mutato  in  notum,  né  ni  o  neni  in  novi,  ^j  Bensi  noi  in 
novi  nel  modo  detto  ;  e  in  notum  il  regolare  noitum 
di  noo  (p.  3708,  marg.,  3731-2,  3735).  Anche  nomen, 
agnomen,  cognomen  ec.  vien  da  noo,  e  serve  a  mostrare 
primo,  noo  non  no  (onde  sarebbe  nimen,  come  da  rego 
regimen  ec.)  ;  secondo,  noo  da  cui  esso  viene,  non  da 
nosco,  checché  dica  il  Forcellini  in  nomen,  principio, 
e  quivi  Pesto  ec.  4°,  Nohilis  non  potrebbe  venir  da  no. 
Bensi  da  noo.  Perocché  i  verbali  in  hilis  nel  buon  la- 
tino non  si  fanno  se  non  da  supini  in  tum  (o  participii 
in  tus),  e  non  da  altri,  mutato  il  tum  (o  tus)  in  hilis. 
Vedi  p.  3825.  Bensi  tali  supini  (o  participii)  non  sono 
sempre  noti,  ma  dato  il  verbale  in  hilis,  e' si  possono 
conoscere  mediante  l'analogia  e  la  cognizione  dell'an- 
tichità e  della  regola  della  lingua  latina,  le  quali  an- 
che da  se  li  possono  mostrare,  e  il  verbale  in  hilis  li 
conferma,  sempre  eh'  egli  esista.  Per  esempio,  Docihi- 
lis  è  da  doci-tum.  Questo  supino  già  lo  conoscevamo 
per  altra  via,  benché  inusitato,  cioè  per  altri  argo- 
menti ec.  Il  verbale  docihilis  lo  conferma.  Immarcesci- 
hilis  da  marcescitus  inusitato.  Già  abbiam  detto  e  so- 
stenuto che  il  proprio  participio  (3758)  o  supino  de'verbi 
in  sco  era  in  scitus.  Eccone  altra  prova  in  marcescitum 
di  marcesco  (che  ora  non  ha  o  non  gli  attribuisce  supino 
alcuno)  dimostrato  da  immarcescihilis.  Solu-tum,  volu- 
tum,  solu-hilis,  volu-hilis  ec.  Lahilis,  nubilis,  hahilis  ec. 
sono  dai  regolari,  veri  ed  interi,  benché  inusitati  su- 
pini   lahitum,   nuhitum   (habitum  è  usi  tato,   anzi    solo 


*)  Ne'  composti  notum  o  gnotum  si  cninbia  in  grìitum  {cognitum  ec), 
fuorché  iu  ignotus  nome,  e  iu  ignotus  participio  e  supino.  Vedi  anche 
agnotus  ec. 
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usitato,  ma  non  è  il  primitivo)  ec,  secondo  la  regola, 
fuor  solamente  ch'e'son  contratti  da  labi-bilis,  nubi- 
bilis  per  effetto  di  pronunzia  accelerata  o  confusa  ec. 
0  per  evitare  il  cattivo  suono  ec.  Vedi  pag.  3851.  Or 
dunque  da  no  riitum  avremmo  nibilis.  Nobilis  non  può 
essere  che  da  ìio-tum,  gnobilis  da  no-tum  o  da  gno-tum, 
ignobilis  da  no-tum  o  gno-tum  o  igno-tus  o  gnobilis  o 
nobilis.  Ovvero  nobilis  ec.  sono  contrazioni  di  noibilis 
come  notum  lo  è  di  noitum.  Vedi  la  p.  3832,  fine. 

Secondo  queste  osservazioni  nobilis,  gnobilis,  igno- 
bilis confermano  1'  esistenza  di  un  verbo  originario 
di  nosco,  al  quale  è  chiaro  ch'essi  hanno  attinenza: 
ma  se  venissero  da  nosco  farebbero  noscibilis  ec.  da 
noscitum,  ed  anche  il  Forcellini,  che  certo  non  aveva 
osservata  la  formazione  de'  verbali  in  bilis  da'  supini 
in  tum,  pur  vide  che  nobilis  era  quasi  noscibilis  (ve- 
dilo in  (3759)  nobilis,  principio,  dove  ha  varii  spropo- 
siti, secondo  le  nostre  osservazioni).  Né  da  noscibilis 
sarebbe  stata  punto  naturale  né  latina  la  contrazione 
in  nobilis-ignobilis  ec.  Vedi  ignoscibilis,  antica  voce 
nel  Porcellini,  la  quale  conferma  il  supino  nosciium, 
secondo  le  presenti  osservazioni,  e  che  da  nosco  si 
sarebbe  fatto  noscibilis,  non  nobilis,  come  anche  da 
marcesco  immarcescibilis,  non  immarcibilis  ec.  Vedi 
anche  nel  Eorcellini  noscibilis,  agnoscibilis  ec,  irasci- 
bilis.  Del  resto  nobilis,  gnobilis  ec.  sono  voci  antichis- 
sime, onde  ben  poterono  venire  dall'antichissimo  e  po- 
scia inusitato  n^o. 

Possibilis  (e  impossibilis,  jjossibilitas  ec.)  dimostra 
possitus,  e  quindi  il  participio  o  supino  situm:  di  sum, 
confermando  il  detto  da  noi  in  proposito  di  sto,  come 
potens  dimostra  il  participio  sans  (pag.  3742-4). 

Del  resto  noo,  poo  e  simili  andarono  presto  in  di- 
suso, probabilmente  per  il  ciittivo  suoilo  di  quel  doppio 
o  l'un  dietro  l'altro,  onde  si  preferi  l'uso  de' verbi 
lor  derivati,  i  quali  restarono,  e  quasi  o  senza  quasi 
nel  senso  degli  erigi narii  (massime  nosco   e    compo- 
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sti  ec),  0  anche  (3760)  in  esso  senso  ec.  Nosco  però 
non  restò  tutto,  né  noo  peri  tutto,  ma  ne  restò  novi  e 
notum  ec,  insomma  una  gran  parte  (dove  non  aveva 
luogo,  0  n'era  stato  scacciato,  il  cattivo  suono),  la 
quale  supplì  ai  mancamenti  e  perdite  sofferte  dal  de- 
rivato ec.  Cosi  di  x>oo  restò  potus ,  epotus  ,  potum  , 
potiiTus  ec,  anche  più  usati  di  potatus  ec,  e  potus 
sum  ec.  (22  ottobre  1823).  Vedi  p.  3850. 

*  Niente  d'assoluto.  Qual  cosa  par  più  assoluta  e  ge- 
nerale, almen  fra  gli  uomini,  di  quello  che  la  corruzione 
sia  nauseosa  ?  Or  le  sorbe  e  le  nespole,  perocché  nello 
stato  che  per  loro  è  vera  maturità  e  perfezione,  per 
noi  non  son  buone  a  mangiare  ;  bensì  nello  stato  che 
per  loro  è  vera,  non  pur  vecchiezza,  ma  morte  e  cor- 
ruzione; perciò  mézze  e  corrotte  si  mangiano.  Lo 
schifoso  è  interamente  relativo.  La  lumaca  non  fa 
schifo  a  se  stessa.  Non  è  schifoso  a  noi  quello  che  in 
noi,  0  da  noi  uscito  o  prodotto  ec.  è  schifoso  agli 
altri.  Il  porco  si  diletta  di  ravvolgersi  nel  fango  e 
lordure  ec.  E  quanti  uomini  trattano  e  amano,  e  man- 
giano e  gustano  ec.  (3761)  cose  che  agli  altri  (a  tutti 
0  a' più  0  ad  alcuni,  nella  stessa  nazione  o  in  di- 
verse) riescono  schifosissime.  La  sorba,  la  nespola, 
secondo  noi,  è  perfetta  quando  è  corrotta,  misurando 
noi  la  perfezione  di  queste,  come  d' infinite  altre  cose, 
dall'uso  nostro  ec.  Ma  chi  non  vede  che  questa  perfe- 
zione è  al  tutto  relativa  ?  e  relativa  a  noi  soli  anzi 
al  solo  uso  del  nostro  palato  e  stomaco,  ed  in  quanto 
la  sorba  è  atta  a  divenirci  una  volta  cibo,  cosa  a  lei 
affatto  accidentale  ed  estrinseca  ?  E  che  la  sorba  non 
ne  è  perciò  meno  corrotta  e  degenerata  ?  né,  per  se 
stessa  e  per  sua  natura,  meno  perfetta  allorquando  ec 
Q  non  in  altro  tempo  ec.  (23  ottobre  1823). 

*  Si  può  applicare  all'uomo  in  generale,  avendo  ri- 
guardo alle  illusioni  e  al  modo  in  che  la   natura  ha 
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supplito  coi  felici  errori  ec.  alla  felicità  reale,  anzi 
può  applicarsi  ad  ogni  genere  di  viventi,  quel  verso 
del  Tasso  {Gerusalemme^  I?  S)  •  -^  da  V  inganno  suo  vita 
riceve  (23  ottobre  1823). 

*  Forte,  fortemente,  fort,  force  ec.  per  molto,  molti  ec. 
Kàpxa.  Vedi  lo  Scapula  e  Arriano  nell'  Jndica  e  nella 
Spedizione  d' Alessandro  ec.  E  notisi  che  vtdpxa  per 
valde  mostra  d'  essere  antichissimo,  ond'  egli  è  poetico 
piucch' altro  ec.  Vedi  Forcellini,  glossario,  dizionarii 
francese,  spagnuolo,  italiano.  Anche  i  latini  vehemen- 
ter,  vehemens  ec.  E  valde  è  contrazione  di  valide  ec. 
Onde  nelle  lingue  moderne  dicendo  fortemente  per 
valde  si  conserva  la  etimologia  di  questa  parola  ec. 
(23  ottobre  1823). 

*  A  quello  che  altrove  *)  ho  detto  di  dompter  da 
domitare,  aggiungi  promtus  e  promptus,  promsi  e 
prompsi,  (3762)  promtum  e  promptum,  demsi  e  dempsl, 
demtum  e  demptum,  templare  per  tentare  (vedi  For- 
cellini e  il  codice  Cic.  De  republ.,  col  Consi^ectus 
Orthograph.  del  Niebuhr),  comsi  e  compsi,  comptum  e 
e  comtum,  comptus  e  comtus,  compte  e  comte  ec.  ec.  Vedi 
Forcellini.  I  francesi  scrivono  anche  domter,domtableec. 
e  forse  oggi  più  frequentemente.  Il  Richelet  non  ha 
che  domter,  l'Alberti  che  dompter.  Vedi  il  Richelet  in 
Compte,  compier  ec.  che  scrivevasi  ancora,  com'egli 
dice,  comter,  comte  ec.  Notisi  peraltro  che  compier  ec. 
viene  da  computare,  sicché  il  p  vi  è  naturale  e  non 
ascitizio,  come  in  dompter  ec.  Infatti  oggi  i  francesi, 
i  quali  scrivono  Comte  (da  come^  itis)  comtat  ec,  scri- 
vono sempre,  eh'  io  sappia,  compte  da  computus^ 
compter  ec.  (23  ottobre  1823). 

*  A  proposito  di  sylva  da  uXt]  ,  del  che  altrove. 
Sulla  e  Sylla,   Symmachus  e   nel   codice    Ambrosiano 

*)  Vedi  p.  3071. 
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delle  Orazioni  Suìmnachus  costantemente.  Vedi  Forcel- 
lini  ec.  (23  ottobre  1828). 

*  Chi  vorrà  credere  che  apio  ed  aitxoi  (de'  quali 
altrove)  essendo  gli  stessissimi  materialmente,  e  si- 
gnificando propriamente  la  stessissima  cosa,  non  ab- 
biano a  far  nulla  tra  loro  per  origine  ec.  converrà  sup- 
porre un'assoluta  casualità  che  troverà  pochi  fautori  ec. 
(23  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  26S7,  margine.  E  se  in  Italia,  in  che  parte 
(avendo  noi  tanti  e  si  diversi  dialetti),  com»  ne' paesi 
ove  la  pronunzia  tien  più  dello  straniero,  ne'  paesi  di 
confine,,  nel  Piemonte  (ove  forse  è  probabile  che  sia 
stato  scritto  il  (3763)  codice  De  repuhl.  e  cosi  di 
Frontone  ec),  nell'alta  Lombardia  e  Venezia,  o  gene- 
ralmente nella  Lombardia  o  nel  Veneziano.  E  se  nel 
cuor  d' Italia,  ed  anche  in  Roma,  a  che  tempo,  come 
ne'  varii  tempi  che  vi  furono  più  stranieri,  e  più  in- 
fluenti ec.  E  finalmente  da  chi,  se  da  italiani  o  stra- 
nieri, e  italiani  di  che  parte  d' Italia,  e  di  buona  pro- 
nunzia 0  cattiva,  e  periti  dell'ortografia  o  no,  e  vissuti 
fra  gli  stranieri  o  no  ec.  ec.  (23  ottobre  1823).  Puoi 
vedere  la  p.  3754. 

*  Alla  p.  3692.  Aggiungasi  che  scivi  scitum  di  scisco 
e  de'  suoi  composti  {ascitum,  conscitum,  plehiscitum)  ec. 
hanno  tutti  l' i  lungo.  Or  la  desinenza  in  itum  è  affatto 
improprissima  de'  verbi  della  terza  (lascio  quella  in 
ivi,  che  n'è  parimente  impropria,  ma  altresì  quella  in 
ivi  il  sarebbe).  Che  segno  è  questo,  se  non  che  scitum 
grammaticalmente  non  è  di  scisco,  ma  di  scio,  di  cui, 
come  verbo  della  quarta  è  propria  e  debita  peculiar- 
mente la  desinenza  del  supino  in  ìtum?  Cosi  dicasi 
di  qualunqu'  altro  verbo  in  sco  che  sia  fatto  da  un 
verbo  della  quarta,  noto  o  ignoto  :  che  se  tal  verbo 
in  SCO  ha  supino,  o  se  gli  si  attribuisce,  esso  è  certa- 
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inente  in  ìtum^  e  però  è  certamente  tolto  in  prestito 
dal  suo  verbo  originale,  il  quale,  se  non  esiste,  da  ciò 
n'  è  dimostrato  ec.  E  può  vedersi  la  p.  3707,  fine  -  08, 
principio  (23  ottobre   1823).  (3764) 

*  Necessità  di  nuove  e  forestiere  voci,  volendo 
trattar  nuove  e  forestiere  discipline.  Impossibilità  e 
danno  del  mutare  i  termini  ricevuti  in  una  disciplina 
che  da'  forestieri  sia  stata  trovata,  o  principalmente 
coltivata,  0  trasmessaci  ec,  di  sostituire  cioè  altri 
termini  a  quelli  con  che  i  forestieri  che  ce  la  tra- 
smettono sono  usi  di  trattare  quella  disciplina,  quando 
bene  fosse  facile  alla  nostra  lingua  il  trovar  termini 
suoi,  novi  0  vecchi ,  da  sostituir  loro  ,  anzi  quando 
ella  già  ne  avesse  degli  altri  (sian  termini,  sian  vo- 
caboli) con  quel  medesimo  significato  ec.  Vedi  Spe- 
roni Dialogo  della  Rettorica,  ne'  suoi  Dialoghi,  Ve- 
nezia, 159G,  p.  139,  a  dieci  pagg.  dal  principio  e  23 
dal  fine  (23  ottobre  1823).  *" 

*  Gli  spettacoli  gladiatori],  cosi  sanguinarii  ec, 
appartengono  a  quel  diletto  delle  sensazioni  vive,  di 
cui  dico  in  tanti  luoghi  (23  ottobre  1823).  Cosi  le 
cacce  di  tori  ec  ec. 

*  Disperger  da  dispergo-dispersus  (24  ottobre  1823). 

*  Ai  verbi  diminutivi  o  frequentativi  italiani  da 
me  altrove  raccolti,  aggiungi,  per  esempio,  di  quelli  in 
alare,  crepolare  da  crepare,  screpolare  ec.  (24  otto- 
bre 1823). 

*  Quaero  is,  quaesiium  e  itus.  Perché  dunque  da, 
queror,  questus,  eh'  è  verbo  differente  sol  d'  una  let- 
tera nella  scrittura,  e  di  nulla  nella  pronunzia?  E  da 
quaesituìn  e  quaesihim  che  pur  restano  e  son  fuori  di 
controversia,  (3765)  e  non  si  potrel)bor  dire  altrimenti. 
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abbiamo  qiiaestus  us  e  quaestor  ec.  ec.  L'uso  dunque 
delle  contrazioni  de'supini,  che  altrove  in  tanti  luo- 
ghi io  suppongo,  è  evidente;  perocché  qui  restando  il 
supino  e  il  participio  intero,  le  voci  quindi  formate 
sono  le  più,  contratte  al  modo  appunto  degli  altri  su- 
pini e  participi  ec,  i  quali  molte  volte  per  lo  con- 
trario s(in  dimostrati  da  voci  derivate  o  affini  ec,  non 
contratte.  Come  qui  vale  l'argomento  da  qiiaesitum  a 
quaestus  its  ec,  cosi  dovrà  valere  ne'casi  contrarli  ec 
(24  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3557,  principio.  L'aspetto  della  debolezza 
riesce  piacevole  e  amabile  principalmente  ai  forti,  sia 
della  stessa  specie  sia  di  diversa  (forse  per  quella 
inclinazione  che  la  natura  ha  messa,  come  si  dice, 
ne'con trarli  verso  i  contrarli).  Quindi  la  debolezza  in 
una  donna  riesce  più  amabile  all'uomo  che  all'altre 
donne,  in  un  fanciullo  più  amabile  agli  adulti  che 
agli  altri  fanciulli.  E  la  donna  è  più  amabile  all'uomo 
che  all'altre  donne,  anche  pel  rispetto  della  debo- 
lezza ec.  Ed  all'  uomo  tanto  più  quanto  egli  è  più 
forte,  non  solo  per  altre  cagioni,  ma  anche  per  que- 
sta, che  l'aspetto  della  debolezza  gli  riesce  tanto  più 
piacevole,  quando  è  in  un  oggetto  altronde  amabile  ec. 
Ed  anche  per  questa  causa  i  militari ,  e  le  (3766) 
nazioni  militari  generalmente  sono  più  portate  verso 
le  donne,  o  verso  xà  Ka'.oiv.à  ec.  (vedi  Aristot.,  Polii., 
II,  Elor.,  1576,  p.  142).  Le  cose  dette  della  debolezza 
si  possono  anche  dire  della  timidità.  Piace  l'aspetto 
della  timidità  in  un  oggetto  d'  altronde  amabile,  e 
quando  essa  medesima  non  disconvenga.  Piace,  per 
esempio,  ne'  lepri,  ne'conigli  ec.  Piace  massimamente 
ai  forti  0  assolutamente  o  per  rispetto  a  quei  tali 
oggetti.  Piace  ai  più  coraggiosi,  e  questo  ancora  si 
riferisca  a  quel  che  ho  detto  de'militari.  Il  veder  che 
uno  teme  e  ha  ragion  di  temere,  e  eh'  e'  non  si  può 
difendere,  è  cosa  amabile,  e  induce  i  forti  e  i  corag- 
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giosi,  0  della  stessa  specie  o  di  diversa,  a  risparmiare 
quei  tali  oggetti;  quando  non  v'abbia  altra  causa  che 
operi  il  contrario,  come  nel  lupo  verso  la  pecora  ec. 
Cause  indipendenti  dalla  timidità  e  dal  coraggio.  E 
da  ciò,  almeno  in  parte,  deriva  che  gì'  individui  e  lo 
nazioni  forti  e  coraggiose  sogliono  nataralmente  es- 
sere le  pili  benigne;  e  in  contrario  è  stato  osservato 
che  gì'  individui  ^  i  popoli  più  deboli  e  timidi  so- 
gliono essere  i  più  crudeli  verso  i  viventi  più  deboli 
di  loro,  verso  i  loro  stessi  individui  più  deboli  ec. 
Ed  (3767)  è  proposizione  costante  e  generale  che  la 
timidità,  la  codardia  e  la  debolezza  amano  molto  di 
accompagnarsi  colla  crudeltà,  colla  inclemenza  e  spie- 
tatezza e  durezza  de'costumi  e  delle  azioni  ec.  (che  il 
timore  sia  naturalmente  crudele,  perché  sommamente 
egoista,  e  cosi  la  viltà  ec,  1'  ho  notato  in  più  luoghi). 
Ciò  non  solo  si  osserva  negli  uomini,  ma  eziandio  ne- 
gli altri  animali.  E  con  molta  verisimiglianza,  se  non 
anche  con  verità,  si  attribuisce  al  leone  la  generosità 
verso  gli  animali  di  lui  più  deboli  e  timidi  ec,  quando 
la  natura,  cioè  una  nimistà  naturale,  o  la  fame  ec, 
non  lo  spinga  ad  opprimerli  ec  o  ve  lo  spinga  ta- 
lora, ma  non  in  quel  tal  caso,  o  quando  la  natura  non 
glieli  abl)ia  destinati  particolarmente  per  cibo,  che 
allora  sarà  ben  difficile  ch'ei  se  ne  astenga,  o  se  ne 
astenga  per  altro  che  per  sazietà.  Si  applichino  que- 
ste osservazioni  a  quelle  da  me  fatte  circa  la  compas- 
sionevolezza  naturale  ai  forti,  e  la  naturale  immise- 
ricordia e  durezza  dei  deboli  ec.  e  viceversa  quelle  a 
queste  (p.  2371,  SQgg.).  Si  suol  dire,  e  non  è  senza 
esempio  nelle  storie,  che  le  donne,  (3768)  divenute  po- 
tenti in  qualunque  modo,  sono  state  e  sono  general- 
mente come  più  furbe  e  triste,  cosi  più  crudeli  e  meno 
compassionevoli  verso  i  loro  nemici,  o  generalmente  ec. 
di  quel  che  sieno  stati  o  sieno,  o  che  sareb})ero  stati 
o  sarebbero,  gli  uomini,  in  parità  d'ogni  altra  ci  i-co- 
stanza. Ed   è  ben  noto  che    i    principi    più  deboli   e 

Leoi'auui.  —  rensieri,  VI.  Il 
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vili  sono  sempre  stati  i  più  crudeli  proporzionata- 
mente alle  varie  qualità  ed  al  vario  spirito  de'  tempi 
a  cui  sono  vissuti  o  vivono,  e  alle  varie  circostanze 
in  cui  si  sono  rispettivamente  trovati  o  trovansi,  e 
secondo  le  varie  epoche  e  vicende  della  vita  di  cia- 
scheduno ec.  (24  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3616,  fine.  Un'altra  osservazione  confer- 
mante il  mio  parere,  che  l' Iliade  se  cede  agli  altri 
poemi  in  qualche  cosa,  ciò  possa  essere  ne' dettagli, 
ma  tutti  li  vinca  nell'  insieme  e  nella  tessitura  me- 
desima e  disposizione  e  condotta,  non  che  nell'inven- 
zione (al  contrario  del  comun  giudizio),  si  è  che  nel- 
V Iliade  l'interesse  cresce  sempre  di  mano  in  mano, 
sin  che  nell'ultimo  arriva  al  più  alto  punto.  Laddove 
nella  Gerusalemme  egli  (3769)  è,  si  può  dire,  onnina- 
mente stazionario;  noiV Eneide  assolutamente  retro- 
grado dal  settimo  libro  in  poi,  e  cosi  noiV  Odissea: 
errore  e  difetto  sommo  ed  essenzialissimo  e  contrario 
ad  ogni  arte.  Nella  Lusiade  noi  saprei  ora  dire,  né 
nella  Enriade,  dove  però  l'interesse  non  può  essere  né 
stazionario  né  retrogrado  né  crescente,  essendo  affatto 
nullo,  almeno  per  tutti  gli  altri  fuor  de'  francesi.  Puoi 
vedere  a  proposito  del  crescente  interesse  V Elogio  di  Vol- 
taire, nelle  opere  di  Federico  II,  1790,  tome  VII,  p.  75. 
Ho  detto  in  questo  discorso  come  sia  necessario 
che  il  soggetto  dell'epopea  sia  nazionale,  e  come  dan- 
noso sarebbe  eh'  ei  fosse  universale  ec.  (se  non  nel 
modo  usato  dal  Tasso  ec).  Ma  per  altra  parte  la  na- 
zionalità del  soggetto  limita,  quanto  a  se,  l'interesse 
e  il  grand'  effetto  del  poema,  a  una  sola  nazione.  Non 
v'  è  altro  modo  di  ovviare  a  questo  gran  male  (il  qual 
fa  ancora  che  i  posteri,  dopo  le  tante  mutazioni  poli- 
tiche che  cagiona  il  tempo,  distruttore  o  cangiatore  delle 
nazioni,  o  de'  loro  nomi,  eh'  è  tutt'uno,  (3770)  e  loro 
carattere  nazionale  ec,  non  considerino  più  quegli  an- 
tichi, né  possano  considerarli,   come  lor    nazionali,  e 
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che  a  lungo  andare,  immancabilmente,  non  vi  sia  più 
nazione  a  cui  quel  poema  sia  nazionale),  se  non  di 
costringere  l'immaginazion  de' lettori  qualunque  a 
persuaderli  di  esser  compatrioti  e  contemporanei 
de'  personaggi  del  poeta,  a  trasportarli  in  quella  na- 
zione e  in  quei  tempi  ec.  Illusione  conforme  a  quella 
che  deono  procurare  i  drammatici  ec.  Or  tra  tutti  gli 
epici  quel  che  meglio  1'  ha  procurata  si  è  Omero  nel- 
l' Iliade,  siccome  fra  tutti  gli  storici  Livio.  Vero  è 
che  questo  viene  in  grandissima  parte  da  quelle  tante 
cagioni  altrove  da  me  esposte,  le  quali  fanno  che  tutte 
le  nazioni  civili  in  tutti  i  tempi  sieno  state  e  sieno 
per  essere  connazionali  e  contemporanee  do'  troiani, 
greci  antichi,  romani  antichi  ed  ebrei  antichi.  Infatti, 
dopo  V  Iliade,  il  poema  epico  che  meglio  procura  la 
detta  illusione  universale  si  è  V  Eneide,  perché  di  sog- 
getto troiano  e  romano.  Ma  vero  è  ancora  che,  massime 
quanto  ai  troiani,  le  dette  cagioni  si  riducono  alla  sola 
Iliade  (ed  2IV Eneide),  (3771)  onde  l'illusione  ch'essa 
procura  non  viene  da  cause  a  lei  affatto  estrinseche, 
anzi  V  Iliade  è  tanto  più  mirabile  quanto  essa  sola,  0 
essa  principalmente  (cioè  aiutata  à2iW Eneide  ec),  ha 
potuto  rendere  e  rende  tutti  gli  uomini  civili  d'ogni 
nazione  e  tempo  compatrioti  e  contemporanei  de'troiani. 
Questo  ella  consegue  mediante  le  reminiscenze  della 
fanciullezza  ec. ,  le  quali  1'  accompagnano  perché 
sin  da  fanciulli  conosciamo  l' Iliade,  0  i  fatti  da  essa 
narrati  e  inventati  e  la  mitologia  in  essa  contenuta  ec, 
e  le  prime  nozioni  della  mitologia  che  apprendiamo 
sono  strettamente  legate  e  in  buona  parte  composte 
delle  invenzioni  d'  Omero  ec.  ec.  Ma  tutto  questo  non 
sarebbe  né  sarebbe  stato  se  V  Iliade  non  fosse  sempre 
stata  cosi  celebre.  Né  cosi  celebre  sarebbe  stata  sem- 
pre senza  il  suo  sommo  merito.  Vero  è  che  questo 
non  ha  che  fare  in  particolare  colla  condotta  ec  ec. 
(25  ottobre  1823). 
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*  Alla  pag.  3729,  margine.  Trovansi  eziandio  ne' no- 
stri antichi  parecchie  voci  o  significazioni  ec.  proprie 
del  latino  noto,  ma  che  ora  non  potremmo  in  alcun 
modo  usare,  ben  sono  usate  e  familiari  appo  gli  spa- 
gnuoli:  il  che  (3772)  pare  che  provi  ch'elle  fecero 
parte  di  quel  volgare  che  precedette  ambo  le  lingue 
del  volgar  latino  ec,  se  non  vogliamo  supporre  che 
1'  antico  italiano  allo  spagnuolo,  o  1'  antico  spagnuolo 
all'antico  italiano  le  comunicasse,  che  né  l'uno  né 
l'altro  è  molto  verisimile  (25  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3488,  margine.  Trovo  in  un  cinquecentista 
spagnuolo,  ma  di  poca  autorità,  falsar  la  paz  per 
3'ompere  frodolentemente  la  pace,  o  violar  le  condi- 
zioni della  pace,  mancare  ai  trattati  ec.  Del  resto, 
falsare  in  questi  sensi  è  quasi  un  continuativo  di 
fallere.  Falsar  la  fede  nell'  esempio  dello  Speroni  è 
lo  stesso  che  il  fallire,  cioè  fallere,  la  promessa  nel- 
l'altro esempio.  E  anche  in  se  stesso,  falsare  nelle 
dette  significazioni  ha  un  certo  senso  d'ingannare, 
cioè  fallare,  benché  forse  si  vorrà  piuttosto  dargli 
quello  di  mancare.  Ma  in  questo  senso  non  si  vede 
come  né  fallire  né  falsare  né  fallar  ec.  possano  essere 
attivi  ec.  ec.  (25  ottobre  1823).  Falsare  in  altri  sensi 
(come  in  falsatus  e  falsatio  appresso  rorcellini)  è 
bensi  da  falsus  di  fallere,  ma  preso  in  senso  di  agr 
gettivo  ;  laddove  ne'  detti  significati  falsare  sarebbe 
da  falsus  in  senso  di  participio  ec.  (25  ottobre  1823). 
(3773) 

*  Vogliono  che  l'uomo  per  natura  sia  più  sociale 
di  tutti  gli  altri  viventi.  Io  dico  che  lo  è  men  di 
tutti,  perché,  avendo  più  vitalità,  ha  più  amor  pro- 
prio, e  quindi  necessariamente  ciascun  individuo 
umano  ha  più  odio  verso  gli  altri  individui  si  della 
sua  specie  si  dell'  altre,  secondo  i  principii  da  me  in 
più    luoghi    sviluppati.    Or    qual  altra  qualità  è  più 
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antisociale,  più  esclusiva  per  sua  natura  dello  spinto 
di  società,  che  l'amore  estremo  verso  se  stesso,  l'ap- 
petito estremo  di  tirar  tutto  a  se,  e  P  odio  estremo 
verso  gli  altri  tutti?  Questi  estremi  si  trovano  tutti 
nell'  uomo.  Queste  qualità  sono  naturalmente  nel- 
l' uomo  in  assai  maggior  grado  che  in  alcun'  altra 
specie  di  viventi.  Egli  occupa  nella  natura  terrestre 
il  sommo  grado  per  queste  parti,  siccome  general- 
mente egli  tiene  la  sommità  fra  gli  esseri  terrestri. 

Il  fatto  dimostra,  al  contrario  di  quel  che  gli 
altri  lo  interpretano,  che  1'  uomo  è  per  natura  il  più 
antisociale  di  tutti  i  viventi  che  per  natura  hanno 
qualche  società  fra  loro.  Da  che  il  genere  umano  ha 
passato  i  termini  di  quella  scarsissima  e  larghissima 
società  che  la  natura  gli  avea  destinata,  più  scarsa 
ancora  e  più  larga  che  non  è  (3774)  quella  destinata 
e  posta  effettivamente  dalla  natura  in  molte  altre 
specie  di  animali;  filosofi,  politici  e  cento  generi  di 
persone  si  sono  continuamente  occupati  a  trovare  una 
forma  di  società  perfetta.  D'allora  in  poi,  dopo  tanto 
ricerche,  dopo  tante  esperienze,  il  problema  rimane 
ancora  nello  stato  medesimo.  Infinite  forme  di  società 
hanno  avuto  luogo  tra  gli  uomini  per  infinite  cagioni, 
con  infinite  diversità  di  circostanze.  Tutte  sono  state 
cattive;  e  tutte  quelle  che  oggi  hanno  luogo  lo  sono 
altresì.  I  filosofi  lo  confessano;  debbono  anche  vedere 
che  tutti  i  lumi  della  filosofia,  oggi  cosi  raffinata, 
come  non  hanno  mai  potuto,  cosi  mai  non  potranno 
trovare  una  forma  di  società,  non  che  perfetta,  ma 
passabile  in  se  stessa.  Nondimeno  ei  dicono  ancora 
che  l'uomo  è  il  più  sociale  de' viventi.  Per  società 
perfetta  non  intendo  altro  che  una  forma  di  società, 
in  cui  gl'individui  che  la  compongono,  per  cagione 
della  stessa  società,  non  nocciano  gli  uni  agli  altri, 
0  so  nocciono,  ciò  sia  accidentalmente,  e  non  immanca- 
bilmente; una  società  i  cui  individui  non  cerchino 
sempre  e  inevitabilmente    di  farsi  male  gli  uni  agli 
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altri.  Questo  è  ciò  che  vediar:;o  accadere  fi  a  le  api, 
fra  le  formiclie,  fra  i  (3775)  castori,  fra  le  gru  e  si- 
mili, la  cui  società  è  naturale,  e  nel  grado  voluto 
dalla  natura.  I  loro  individui  cospirano  tutti  e  sem- 
pre al  ben  pubblico,  e  si  giovano  scambievolmente, 
unico  fine,  unica  ragione  del  riunirsi  in  società;  e  se 
l' uno  nuoce  mai  all'  altro,  ciò  non  è  che  per  accidente, 
né  il  fine  e  lo  scopo  di  ciascheduno  è  immancabil- 
mente e  continuamente  quello  di  soverchiare  o  di  nuo- 
cere in  qualunque  modo  altrui.  E  talora  gli  uni  fanno 
male  ad  alcun  degli  altri,  o  tutti  ad  un  solo  o  a  pochi, 
per  lo  solo  oggetto  del  ben  comune  o  del  ben  dei  più, 
come  quando  le  api  puniscono  le  pigre.  Noi  fanno  già 
esse  per  il  bene  di  un  solo.  Né  chi  '1  fa,  lo  fa  pel  solo 
ben  suo,  anzi  pel  bene  ancora  di  chi  è  punito.  Ed  anche 
questo  far  male  ad  alcuno  è  un  cospirare  al  ben  co- 
mune. Ma  nelle  società  uniane  quello  non  si  trovò 
mai,  questo  sempre.  Leggi,  pene,  premi,  costumi,  opi- 
nioni, religioni,  dogmi,  insegnamenti,  coltura,  esorta- 
zioni, minacce,  promesse,  speranze  e  timori  di  un'al- 
tra vita,  niente  ha  potuto  far  mai,  niente  è  né  sarà 
bastante  di  fare,  che  l'individuo  di  qualsivoglia  società 
umana,  conformata  come  si  voglia,  non  dico  giovi  al- 
trui, ma  si  astenga  dall'  abusarsi,  o  vogliamo  dire  dal 
servirsi  di  qualunque  vantaggio  egli  abbia  sugli  altri, 
per  far  bene  a  se  col  male  altrui,  dal  cercare  di  aver 
più  degli  altri,  di  soverchiare,  di  volgere  insomma 
quanto  è  possibile,  tutta  la  società  al  suo  solo  utile 
0  piacere,  il  che  non  può  avvenire  senza  disutile  e 
dispiacere  degli  altri  individui.  Infinite  e  diversissime 
furono  (3776)  e  sono  le  forme  dei  costumi,  delle  opi- 
nioni, delle  istituzioni,  de' governi,  le  varietà  delle 
leggi  ec,  infinite  e  diversissime  quelle  che  i  filo- 
sofi ec.  in  tutti  i  secoli  e  nazioni  civili  hanno  im- 
maginato ed  immaginano  e  che  non  sono  mai  state 
poste  in  effetto,  ma  in  ciascuna  di  queste  forme  è 
sempre  avvenuto,  o  certo  sempre  avverrebbe  il  mede- 


(3776-3777)  pensieri  1G7 

tóiino.  Quali  mezzi,  quali  artifizi  non  si  sono  immagi- 
nati o  impiegati  per  impedirlo?  che  studio,  che  dot- 
trina, che  esperienza,  che  fatica,  che  forza  d'ingegno 
si  è  risparmiata  per  ottener  questo  effetto?  quanti 
genii  sommi  non  vi  si  sono  applicati?  ma  tutto  è  stato 
pienissimamente  indarno;  e  chiunque  abbia  fior  di 
giudizio  dee  senza  difficoltà  convenire,  che  tutto  lo 
sarà  sempre  ugualmente,  qualunque  affatto  nuova  e 
strana  circostanza  si  possa  mai  offrire,  e  qualunque 
novissima  arte  e  via  ritrovare.  Il  che  insomma  vuol 
dire  che  una  società  perfetta,  e  niente  più  perfetta 
che  nel  modo  spiegato  di  sopra,  senza  il  quale  l'idea 
della  società  è  contraddittoria  ne'  termini;  una  società, 
dico,  perfetta  fra  gli  uomini,  anzi  pure  una  società 
vera  è  impossibile.  Or  come  può  star  che  sia  impos- 
sibile, se  la  natura  ce  l'avesse  (3777)  destinata,  e  se 
l'uomo  fuor  di  una  tal  società  non  potesse  conseguire 
la  sua  perfezione  e  felicità  naturale?  Veggiamo  pur 
che  quella  società  eh'  è  stata  destinata  dalla  natura 
ad  animali  tanto  inferiori  a  noi,  è  stata  sempre  fin 
dal  principio,  ed  è  costantemente,  perfetta  nel  suo 
genere,  bench'essi  non  abbiano  avuti  e  non  abbiano 
né  legislatori,  né  filosofi,  né  esperienze  d'  altre  forme 
di  società  ec.  Veggiamo  eziandio  ch'ella  è  perfetta, 
non  pure  nel  genere  suo,  ma  rispetto  al  genere  ed 
all'  idea  della  società  assolutamente,  la  quale  importa 
moltitudine  maggiore  o  minore  d' individui  cospiranti 
in  una  o  altra  forma  al  bene  di  tutta  la  moltitudine, 
e  ad  essa  in  niun  modo  mai,  se  non  accidentalmente, 
pregiudicanti;  del  resto  poi  comunicanti  tra  se  più  o 
meno,  e  moltissimo  o  pochissimo;  ciò  nulla  rileva, 
■  purché  intanto  cospirino  al  bene  comune,  in  quanto 
e'  comunicano  insieme,  poco  o  molto  che  ciò  sia.  Non 
dobbiamo  dunque  dedurre  da  tutto  il  sopraddetto,  si 
ragioni,  si  esperienze  di  tanti  e  tanti  secoli,  che  il 
genere  umano  per  natura,  o  non  è  destinato  a  società 
veruna  tra  se,  o  (com'  è  vero)  è  destinato  ad  un  gè- 
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nere  o,  per  meglio  dire,  ad  un  grado  di  società  di- 
verso affatto  da  tutti  quelli  che  in  esso  lai  ebbero 
luogo  dal  primissimo  principio  del  suo  (cosi  detto) 
dirozzamento,  fino  al  di  d'oggi?  Cioè  ad  una  scarsis- 
sima comunione  de'  suoi  individui  tra  loro,  nella  qual 
comunione,  in  quanto  ella  si  stendeva  ed  esigeva, 
ciascun  avrebbe  cospirato  al  comun  bene  degl'indivi- 
dui in  essa  compresi,  e  ninno,  se  non  (3778)  per  caso, 
gli  avrebbe  nociuto;  onde  sarebbe  risultata  agli  uo- 
mini una  specie  di  società  perfetta  in  se  stessa  e  re- 
lativamente ai  subbietti  suoi  proprii,  e  perfetta  in  or- 
dine all'  idea  ed  alle  condizioni  essenziali  della  società 
assolutamente  considerata.  La  quale  specie  di  società 
essendosi  bentosto  perduta,  niun'  altra  specie  di  so- 
cietà perfetta  ha  potuto  mai  rimpiazzarla  in  non  so 
quante  migliaia  d'  anni,  né  mai  la  rimpiazzerà,  perché 
la  natura  non  si  rimpiazza,  né  più  d'  una  sola  perfe- 
zione (cioè  del  suo  naturale  stato)  può  convenire  a 
niuna  specie  d'esseri  creati,  e  quindi  non  più  d' una 
felicità. 

Stante  la  natura  generale  de'  viventi,  e  massime 
quella  dell'  uomo  in  particolare,  una  società  stretta, 
la  quale  è  cosa  dimostrata  che  necesyariamente  pro- 
duce tra  gli  uomini  la  disuguaglianza  di  mille  ge- 
neri e  intorno  a  mille  beni  e  mali,  non  può  a  meno 
di  eccitare  e  di  mettere  in  movimento,  com'  ella  fa 
in  effetto,  le  passioni  dell'  invidia,  dell'  emulazione, 
della  gara,  della  gelosia,  conseguenze  necessarie,  o 
piuttosto  specie  e  nuances  dell'  odio  verso  gii  altri, 
naturale  ad  ogni  essere  che  ami  naturalmente  se  stesso. 
Or  qual  cosa  è  più  antisociale  di  queste  passioni? 
Elle  non  avrebbero  avuto  luogo  nella  società  scarsa  e 
larga  destinataci  dalla  natura,  il  cui  uffizio  sarebbesi 
limitato  al  vero  fine  d'  ogni  società,  quello  di  soccor- 
rersi scambievolmente  ne'  bisogni  (che  in  natura  son 
pochi),  e  massime  in  quei  bisogni  (che  sono  anche 
meno)  i  quali  esigono  la  cospirazione  di  più  indivi- 
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dui,  come  sarebbe  ii  difendersi  dagli  altri  animali 
nemici,  al  qual  effetto  anche  gli  animali  meno  socie- 
voli si  riuniscono  e  fanno  tra  loro  una  società  tem- 
poranea, che  dura  quanto  il  pericolo,  come  i  cavalli 
si  stringono  insieme  in  una  ruota,  ove  ciascuno  resta 
co'  piedi  di  dietro  al  di  fuori,  per  difendersi  dal 
lupo  ec.  Le  dette  passioni  ,  (3779)  ripeto ,  avreb- 
bero avuto  luogo,  si  per  la  poca  strettezza  di  quella 
società,  si  perché  in  essa  e  nello  stato  naturale  del- 
l' uomo  i  vantaggi  naturali  dell'  uno  individuo  sul- 
1'  altro  sarebbero  stati  pochi,  rari  e  piccoli,  e  i  sociali 
non  vi  sarebbero  stati  affatto.  La  disuguaglianza  tra 
gli  uomini  che  la  società  rende  naturalmente  somma 
e  di  mille  generi  sarebbe  stata  quasi  nulla  e  limitata 
a  ben  poche  cose.  Infatti  fra  gli  altri  animali,  fra  cui 
la  società  è  scarsa,  la  disuguaglianza  fra  gli  indivi- 
dui è  rara  e  sempre  scarsissima  ;  cosi  i  vantaggi  degli 
uni  sugli  altri.  Quindi  le  dette  passioni,  che  sono 
necessariamente  suscitate  da'  vantaggi  e  dalla  disu- 
guaglianza eh'  è  inevitabilmente  prodotta  da  una  so- 
cietà stretta,  sono  fra  gli  altri  animali  rarissime  e 
debolissime.  E  quelle  che  nascono  dall'orgoglio  natu- 
rale di  ciascheduno  individuo,  necessariamente  punto 
ed  afflitto  e  molestato  dal  comando,  dalle  dignità, 
dalle  preminenze  qualunque,  dalla  stima  e  dalla  gloria 
degli  altri  individui  della  stessa  specie  e  compagnia, 
non  avrebbero  avuto  luogo  nella  società  scarsa  in  modo 
alcuno,  né  l'hanno  tra  gii  animali  i  più  socievoli, 
perché  né  in  quella  si  sarebbero  trovati,  né  fra  questi 
si  trovano  gli  oggetti  che  le  suscitano,  anzi  neppur 
l' idea  loro,  non  che  il  desiderio.  E  quanto  al  comando, 
se  ve  n'  ha  vestigio  alcuno  tra  gli  animali,  come  tra 
le  api,  tra' buoi,  tra  gli  elefanti  (vedi  Arriano,  Jwdica), 
esso  viene  da  superiorità  di  natura  e  quasi  di  specie, 
intorno  a  cui  non  ha  luogo  invidia  né  emulazione  ; 
come  le  pecore  non  possono  invidiare  al  montone  che 
le  conduce  e  quasi  governa  perch'egli  è  di  sesso   più 
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forte,  né  le  donne  invidiano  agli  uomini  la  loro  mag- 
gior fortezza,  nello  stesso  modo  che  noi  non  l' invi- 
diamo al  leone.  Oltre  di  che  il  comando  (3780)  e  qua- 
lunque specie  di  preminenza  fra  gli  animali,  come 
dalla  natura  fu  posta,  cosi  da  tutti  gli  altri  individui 
soggetti  è  sempre  riconosciuta  per  utile  a  tutti  loro, 
ed  utile  non  solo  in  potenza,  non  solo  in  destinazione, 
ma  in  atto  e  in  effetto  continuamente,  e  come  a  tale 
essi  vi  si  soggettano  naturalmente,  non  pur  senza  la 
menoma  ripugnanza,  ma  con  piacere,  e  molto  si  dol- 
gono s'  ella,  per  qualche  accidente,  vien  loro  a  man- 
care, come  alle  api  il  re  ec.  Ma  in  una  società  stretta, 
massime  umana,  è  d'inevitabile  necessità  che  abbiano 
luogo  tutte  le  dette  preminenze,  come  altresì  è  neces- 
sario eh'  elle  sempre  offendane  grandemente  l' orgoglio 
naturale  degli  altri  individui.  E  fra  esse  preminenze 
è  d' indispensabile  necessità  che  v'  abbia  luogo  il  co- 
mando, e  questo  fra  gli  uomini  non  può  esser  effetto 
di  superiorità  di  natura  o  di  specie,  ma  è  necessario 
che  1'  uguale  per  natura  sia  signor  degli  uguali.  E  il 
comando  e  la  soggezione  fra  gli  uomini  è  incontrasta- 
bilmente inevitabile,  che  sebbene  utili  per  istituto,  il 
più  delle  volte  sieno  anzi  dannosissime  in  eff'etto  a 
chi  ubbidisce  e  sottostà,  e  per  tale  siano  riconosciute 
da  loro,  seguendone  naturalmente  un'  invidia  e  un  odio 
sommo  verso  chi  comanda  ,•  odio  antisocialissimo,  mas- 
simamente che  il  comando  è  necessario  ec.  Ed  è  an- 
cora inevitabile  che  non  di  rado  (anzi  quasi  sempre), 
il  comando  e  la  signoria  per  F  origine  medesima  e 
per  istituto  sieno  dirette  al  danno  de' sottoposti  ed 
al  solo  bene  de' signori  :  come  sono  le  signorie  acqui- 
state per  viva  forza  o  per  arte,  contro  il  volere  e 
1'  intenzione  de'  subbietti,  le  quali  si  chiamano  tiran- 
nie. E  certo  è  che  tutti  o  la  più  parte  de' principati 
passati  e  presenti  hanno  avuto  principio  dalla  forza  o 
dall'artifizio,  e  che  tutti  i  troni  d'Europa  (3781)  si 
possono,  genealogizzando,  far  risalire  a  queste  radici. 
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Insomma,  com'egli  è  cosa  certissima  che  tutto  il  mondo 
è  il  patrimonio  della  forza  (sia  fisica,  cioè  vigore,  sia 
morale,  cioè  ingegno,  arte  ec,  eh'  è  tutt'  uno),  e  ch'egli 
è  fatto  per  li  più  forti,  ne  segue  che  in  una  società 
stretta,  inevitabilmente,  qualunque  forma  se  gli  possa 
mai  dare,  i  più  deboli  individui  denno  essere,  furono, 
sono  e  saranno  la  preda,  la  vittima,  il  retaggio  de'più 
forti.  Onde  non  si  può  assolutamente  dare,  molto  meno 
fra  uomini,  una  società  stretta,  che  ottenga  il  fine 
della  società,  cioè  il  ben  comune  degl'  individui  che 
la  compongono,  ed  il  cui  risultato  sia  il  detto  ben 
comune.  Senza  di  cui  la  società  non  può  avere  ragione 
alcuna.  In  una  società  larga  i  più  forti  non  hanno  né 
mezzo  né  occasione  né  desiderio  né  stimolo  alcuno  di 
esercitare  e  porre  in  opera  la  superiorità  delle  loro 
forze  sopra  gì'  individui  di  essa  società,  se  non  sola- 
mente alcuna  volta  per  accidente,  in  modo  scarso  e 
passeggero.  Ciò  ch'ei  si  propongono  di  ottenere,  non  è 
a  spese  della  lor  società,  né  di  alcuno  de'  suoi  indivi- 
dui ;  esso  è  fuori  di  lei  ;  la  lor  società  è  troppo  scarsa 
perché  alcuno  possa  farci  sopra  dei  disegni,  e  riporre 
la  sua  felicità  in  beni  dipendenti  o  appartenenti  in 
alcun  modo  alla  medesima  società,  di  cui  appena  si 
avveggono  di  esser  parte,  e  che  loro  è,  per  cosi  dire, 
fuori  degli  occhi,  e  quindi  anche  del  pensiero,  almeno 
il  più  del  tempo  ec.  I  lupi  fanno  società  per  attac- 
care un  ovile,  ma  i  disegni  eh'  essi  (3782)  formano 
si  nel  tempo  di  questa  passeggera  società,  si  nel  resto, 
e  i  vantaggi  che  essi,  e  tra  essi  massimamente  i  più 
forti,  si  propongono  di  ottenere,  non  sono  sopra  gli 
altri  lupi,  ma  sopra  le  pecore.  Se  poi  nella  di  vision 
della  preda  nasce  fra  loro  qualche  discordia  ,  e  se  in 
questa  i  più  forti  hanno  il  più,  queste  son  cose  acci- 
dentali e  poco  durevoli,  e  che  non  lasciano  ne' più 
deboli  alcun  rancore,  perché  la  società  subito  si  di- 
scioglie, sicché  1'  effetto  della  discordia  si  limita  a 
quei  pochi  momenti,  e  in  ultimo  è  maggior  l'utile  che 
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quei  lupi  hanno  riportato  da  quella  società,  senza  cui 
non  avrebbero  penetrato  1'  ovile,  e  maggior  V  utile  che 
i  più  deboli  hanno  ricevuto  da'  più  forti  che  han  com- 
battuto più  di  loro  ec,  di  quello  che  sia  il  danno  che 
quei  lupi  hanno  riportato  da  tal  discordia,  e  i  più 
deboli  da'  più  forti.  Ma  tutto  1'  opposto  accade  nelle 
società  umane  :  dove  i  più  forti  non  servono  ad  altro 
che  a  far  male  ai  più  deboli  e  alla  società,  e  la  su- 
periorità qualunque  di  forze  è  sempre  dannosa  altrui, 
perché  sempre  (almeno  oggidì,  e  per  lo  passato  il  più 
delle  volte)  adoperata  in  solo  bene  di  chi  la  possiede. 
La  società  stretta,  ponendo  gl'individui  a  con- 
tatto gli  uni  degli  altri,  dà  necessariamente  l' essor 
all'odio  innato  di  ciascun  vivente  verso  altrui,  il  qual 
odio  in  nessuno  animale  è  tanco,  neppur  verso  gl'in- 
dividui di  specie  diversa  e  naturalmente  nemica,  quanto 
egli  è  negP  individui  di  una  società  stretta  verso  gli 
altri  individui  della  medesima  società.  Perché  ogni 
(3783)  odio  naturalmente  si  accresce  a  mille  doppi 
colla 'Continua  presenza  dell'oggetto  odiato,  e  delle 
sue  azioni  ec,  massime  quando  quest'odio  sia  natu- 
rale, in  modo  che,  per  natura,  e'  non  possa  esser  mai 
deposto.  Ora,  checché  si  voglia  dire,  e  in  qualunque 
modo  (anche  sotto  l' aspetto  di  amore)  si  mascheri 
l'odio  verso  altrui  (cosi  fecondo  in  trasfigurazioni 
come  1'  amor  proprio  suo  gemello),  egli  è  cosi  vero 
che  1'  uomo  è  odioso  all'  uomo  naturalmente ,  com'  è 
vero  che  il  falcone  è  odioso  naturalmente  al  passero. 
E  quindi  tanto  è  consentaneo  riunire  insieme  in  una 
repubblica  sotto  buone  leggi  i  falconi  e  i  passeri 
(quando  anche  ai  falconi  si  tagliassero  gli  artigli,  e 
si  operasse  in  modo  che  di  forza  fisica  non  eccedes- 
sero i  loro  compagni),  quanto  riunire  gli  uomini 
insieme  in  istretta  società  sotto  qualsivoglia  legisla- 
zione. E  quando  anche  la  società  stretta  non  accre- 
scesse il  detto  odio,  certo  non  si  potrà  negar^  ch'ella 
lo  sveglia  e   l'accende,  e  ch'ella  sola  somministra  le 
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occasioni  di  esercitarlo,  rendendo  cosi  fatalissimo  alla 
specie  e  mettendo  in  opera  l'odio  scambievole  innato 
negP  individui  d'essa  specie,  il  quale  senza  società  o 
in  società  larga  sarebbe  stato  affatto  o  quasi  affatto 
innocuo  alla  specie,  ed  inefficace,  e  per  mancanza  o 
insufficienza  di  occasioni  e  di  stimoli  neppur  sentito. 
Il  che  sarebbe  stato  conforme  alle  intenzioni  della 
natura,  ed  anche  alla  ragione  assoluta,  non  essendo 
presumibile  che  la  natura  abbia  voluto  che  ninna  spe- 
cie (molto  manco  1'  umana)  perisse  per  le  sue  mede- 
sime mani,  o  fosse  infelicitata  (e  per  conseguenza 
impeditagli  la  perfezione  e  il  fine  del  suo  essere) 
da'suoi  (3784)  propri  individui;  sicché  ella  medesima 
fosse  causa  di  distruzione  e  d' infelicità,  e  quindi  im- 
perfezione a  se  stessa  ,  e  la  sua  medesima  esistenza 
cagionasse  direttamente  e  come  propria,  non  altrui, 
opera  la  sua  non  esistenza,  sia  col  distruggersi,  sia 
coli'  infelicitarsi,  che  è  privarsi  del  proprio  fine  e 
complemento,  e  quindi  rendersi  non  esistenza,  e  peg- 
gio ancora.  *)  Queste,  essendo  contraddizioni  eviden- 
tissime e  formalissime,  sono  escluse  dal  ragionamento 
assoluto;  il  principio  stesso  della  nostra  ragione,  o  si 
riconosce  per  falso,  e  non  possiamo  più  discorrere,  o 
impedisce  di  supporre  queste  contraddizioni  nella  na- 
tura; le  quali  però  vi  avrebbero  necessariamente  luogo 
s'ella  avesse  voluto  in  qualunque  specie  una  società 
stretta,  siccome  sempre  in  una  società  stretta,  qualun- 
que sia  stata  o  sia  o  sia  per  essere  la  sua  forma, 
hanno  avuto  ed  avranno  luogo  le  cose  sopraddescritte. 
Dal  che  si  deduce  efficacissimamente  che  il  supporre 
nella  natura  l' intenzione  di  una    società    stretta    in 


*)  Come  il  Bniciàio,  o  il  tornientiir  so  stesso  per  odio  proprio^ 
quello  ò,  questo,  se  potesse  essere,  sarebbe  evidentemente  contro  natura, 
cosi  la  guerra  tra  ^l' individui  d'  una  specie  medesima,  le  uccisioni  scam- 
bievoli e  i  mali  qualunque  procurati  da'  simili  ai  simili,  sono  coso  evi- 
dentemente contro  natura,  mentre  pur  sono  assolntamento  inevitabili  e 
non  accidentali  (se  non  a  una  per  una,  non  generalmente  o  tutto  insieme), 
ma  essenziali  e  costanti  in  qualsivoglia  società  stretta.  Ve<U  p.  39?''. 
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qualsivoglia  specie,  e  massime  nell'  umana  (che  da 
una  parte,  essendo  la  prima,  doveva  esser  la  più  fe- 
lice e  perfetta,  dall'  altra,  in  una  società  stretta,  è 
necessariamente  più  di  tutte  sottoposta  ai  detti  in- 
convenienti) ripugna  dirittamente  al  principio  stesso 
della  ragione.  La  natura  non  ha  posto  nel  vivente 
l'odio  verso  gli  altri,  ma  esso  da  se  medesimo  è  nato 
dall'amor  proprio  per  natura  di  questo.  Il  quale  amor 
proprio  è  un  bene  sommo  e  necessario,  e  in  ogni  modo 
nasce  per  se  medesimo  dall'  esistenza  sentita,  e  sa- 
rebbe contraddizione  un  essere  che  sentisse  di  essere 
e  non  si  amasse,  come  altrove  ho  dichiarato.  Ma  da 
questo  principio,  eh'  è  un  bene  e  che  la  natura  non 
poteva  a  meno  di  porre  nel  vivente  e  che  (3785)  anzi, 
senza  l'opera  diretta  della  natura,  nasce  necessaria- 
mente dalla  stessa  vita  (onde  la  natura  medesima, 
per  cosi  dire,  lo  aveva  e  lo  ha,  verso  se  stessa,  indi- 
pendentemente dal  suo  volere  *));  ne  nasce  necessaria- 
mente l'odio  verso  altrui,  eh'  è  un  male,  perché  dan- 
noso di  sua  natura  alla  specie  come  ne  nascono  cento 
altre  conseguenze,  che  sono  mali,  e  producono  di  lor 
natura  effetti  dannosissimi,  non  pure  alla  specie  e 
agli  altri  individui,  ma  all'  individuo  medesimo.  Or 
questi  effetti  non  sono  stati  voluti  dalla  natura,  né 
ella  n'  ha  colpa  (come  l'avrebbe),  perché  ella  ha  prov- 
veduto che  quelle  cattive  conseguenze  dell'amor  pro- 
prio fossero  inefficaci,  e  tali  sarebbero  state  nell'esser 
naturale  di  quel  tale  individuo  e  specie.  Cosi  ella 
dunque  ha  provveduto  che  l'odio  verso  gli  altri  indivi- 
dui della  stessa  specie  fosse  inefficace,  se  non  per 
qualche  assoluto  accidente,  perché  privo  di  occasione 
e  di  stimolo  e  di  circostanza  ove  potesse  operare.  E 
ciò  ha  fatto  destinando  agli  individui  di  una  stessa 
specie,  e  fra  questi  agli  uomini,  o  niuna  società,  o 
scarsa  e  larga. 


*)  Vedi  la  p.  3813. 
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Una  società  stretta  pone  necessariamente  in  con- 
trasto gì'  interessi  degi'  individui,  rende  necessario 
alla  soddisfazione  dei  desiderii  degli  uni  il  male 
degli  altri;  alla  superiorità,  ai  vantaggi,  alla  felicità 
degli  uni,  l'inferiorità,  gli  svantaggi,  l'infelicità  degli 
altri;  desta  il  desiderio  di  beni  che  non  si  possono 
conseguire  senza  il  male  degli  altri,  di  beni  che  con- 
sistono nel  male  altrui,  che  corrispondono  per  lor  na- 
tura ad  altrettanti  mali  (3786)  degli  altri  individui,  ed 
altrettanti,  anzi,  per  lo  più,  maggiori  che  quei  beni 
non  sono.  Dunque  una  società  stretta  nuoce  neces- 
sariamente a  grandissima  parte  (e  la  maggiore,  per- 
ché i  più  deboli  sono  sempre  i  più)  de'  suoi  individui: 
dunque  il  suo  effetto  è  il  contrario  del  fin  proprio  ed 
essenziale  della  società,  eh'  è  il  bene  comune  de'  suoi 
individui,  o  almeno  dei  più:  dunque  ella  è  il  con- 
trario di  società,  e  ripugna  per  essenza  non  pure 
alla  natura  in  genere,  ma  alla  natura  e  alla  nozione 
stessa  della  società. 

Si  il  contrasto  degl'  interessi,  si  1'  altre  cose 
qui  dietro  esposte,  fanno  in  modo  che  1'  odio  natu- 
rale d'  ogn'  individuo  verso  gli  altri ,  in  una  società 
stretta,  non  pur  si  sviluppa  tutto  intero,  e  riceve 
tanta  efficacia  e  tanto  atto  quanto  egli  ha  di  po- 
tenza, ma  fa  necessariamente,  che,  contro  le  inten- 
zioni della  natura  e  il  ben  essere  della  specie,  quel- 
1'  odio  naturale,  che  in  potenza  e  in  natura  è  molto 
minore  verso  i  suoi  simili  che  verso  gli  altri  viventi, 
in  atto  sia  molto  maggiore  verso  i  suoi  simili,  anzi 
quasi  tutti  i  suoi  atti  e  i  suoi  effetti  sieno  rivolti 
contro  i  soli  suoi  simili.  Perocché  l' individuo  di  una 
società  stretta,  coi  soli  suoi  simili  ha  stretto  e  quo- 
tidiano commercio  ed  affare.  Or  1'  odio  verso  altrui 
non  si  può  sviluppare  né  porre  in  atto  se  non  quando 
si  abbia  o  si  abbia  avuto  affare  coli'  oggetto  odioso. 
E  tanto  più  si  sviluppa  ed  opera  quanto  questo  af- 
fare è  o  è  stato  maggiore,  e  più  frequente,  più  lungo, 
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più  continuo.  E  in  conformità  di  questi  evidenti 
principii  vegliamo  infatti  che  mentre  l' individuo 
umano  da  principio  odiava  assai  più  si  in  potenza 
si  in  atto  gli  altri  viventi,  (3787)  massime  gli  a  lui 
dannosi  ec,  ora  in  atto  odia  senza  alcun  paragone 
più  i  suoi  simili  che  gli  altri  viventi  qualunque, 
anche  gli  a  lui  più  micidiali,  perché  da  questi  è 
lontano,  o  poco  affar  ci  può  avere,  e  niun  commercio 
di  spirito;  a  quelli  è  sempre  presente,  e  sempre  ha 
affar  seco  loro,  e  commercio  continuo  e  grandissimo, 
si  di  corpo,  si,  che  è  molto  più,  di  spirito.  Per  le 
quali  cose  è  veramente  un  zucchero  l'odio  che  oggi  di 
1'  uomo  porta  a  qualsivoglia  più  misantropo  animale 
rispetto  a  quello  eh'  ei  porta  a'  suoi  simili,  e  ciascun 
vede  quanto  sarebbe  ridicolo  il  farne  paragone.  Sicché 
l'odio  verso  gli  altri,  qualità  come  naturale,  cosi  di- 
struttiva della  vera  società,  non  solo  in  una  società 
stretta  non  si  scema  nulla  rispetto  ai  suoi  simili  da 
quel  eh'  egli  era  in  natura,  ma  anzi,  se  non  in  po- 
tenza, certo  in  atto  s'  accresce  a  mille  doppi,  anzi 
pure  svolgendosi  da  tutti  gli  altri  viventi  si  racco- 
glie tutto,  si  termina  e  si  rivolge  ne'  soli  suoi  simili. 
Onde  se  il  vivente,  stante  il  detto  odio,  è  antisociale 
per  natura,  in  virtù  della  società  stretta,  non  pur  [non] 
diviene  più  sociale,  ma  infinitamente  più  antisociale 
che  da  principio,  perché  da  principio  egli  odiava  i 
suoi  simili  quasi  solo  in  potenza,  e  in  atto  soli  o 
molto  più  gli  altri  viventi,  e  nella  società  stretta  il 
suo  odio  dimentica  quasi  affatto  gli  altri  viventi,  ed 
in  atto  odia,  si  può  dir,  soli  i  suoi  simili,  e  gli 
odia  più  assai  che  da  principio  non  fece  i  dissimili, 
co'  quali  ebbe  sempre  molto  meno  affare  ed  intimo 
commercio  che  non  ha  ora  co'  simili  suoi.  (3788) 
Dalle  quali  cose  tutte,  parlando  in  somma,  si 
raccoglie  che  il  dir  società  stretta,  massime  umana,  è 
contraddizione,  non  solo  rispetto  alla  natura  ec,  ma 
assolutamente,  rispetto  a  se  stessa,  ne'  termini,  e  ri- 
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spetto  alla  nozione  di  queste  parole.  Perocché  società 
importa  quello  che  disopra  (p.  3777)  si  è  definito;  e 
società  stretta  importa  comunione  d' individui  som- 
mamente nocentisi  scambievolmente,  e  odiantisi  in 
atto  gli  uni  gli  altri  sopra  ogni  altra  cosa,  giacché, 
stante  la  natura  de'  viventi,  non  vi  può  essere  società 
stretta  i  cui  individui  non  sieno  tali,  come  si  è  di- 
mostrato. 

Quindi  non  è  maraviglia  se  mai  non  si  è  trovata, 
né  mai  si  troverà,  fra  le  infinite  eseguite,  immaginate, 
eseguibili  e  immaginabili,  forma  alcuna  di  società 
perfetta,  da  quella  primitiva  e  naturale  in  fuori.  Pe- 
rocché gli  elementi  di  tali  forme  dovevano  ben  sempre 
esser  discordi,  poiché  la  idea  medesima  d'  esse  forme 
è  contraddittoria  per  natura.  E  quella  prima  società 
non  è  stata  mai  potuta  né  si  potrà  mai  rimpiazzare, 
perché  la  natura  universale,  né  particolare  e  speciale, 
non  si  rimpiazza,  né  si  rimpiazza  la  felicità  e  la 
perfezione  destinata  a  qualsivoglia  essere  o  specie 
dalla  natura,  né  veruna  specie  e  veruno  esser  creato 
è  capace  di  più  che  una  sola  e  determinata  felicità 
e  perfezione,  la  quale  non  altrove  si  può  trovare  né 
può  consistere,  che  nel  suo  naturale  stato,  né  d'  al- 
tronde derivare.  Né  volle  il  destino,  né  comporta  la 
natura  delle  cose  che  (3789)  ninna  specie  e  ninno 
essere  mortale  e  creato  sia  l' autore  del  sistema  e 
dell'  ordine  che  dee  condurlo  alla  propria  felicità  e 
perfezione  (come  avverrebbe  se  l' uomo  fosse  desti- 
nato a  quella  società  che  noi  pensiamo,  la  quale  è 
capace  e  bisognevole  di  una  forma,  non  che  eseguita 
ma  immaginata  dagli  uomini,  e  infinite  ne  può  rice- 
vere e  n'  ha  ricevute,-  tutte  parimente  buone  o  cattive, 
tutte  0  quasi  tutte  a  lei  ed  alla  sua  idea  convenienti 
(cioè  tutte  contraddittorie  e  discordevoli  in  se  stesse ec), 
e  la  natura  ninna  forma  le  prescrisse  né  potè  prescri- 
verle, non  avendola  voluta;  (quando  però  ella  ben  ne 
prescrisse,   ed    intere,    e    costanti,    a    quelle    società 

Luoi^AKiii.  —  Femieri,  VI.  Vi 


178  PENSiEiu  (3789-3790) 


ch'ella  volle,  come  a  quella  de' castori  e  delle  gru  ec): 
ma  la  natura  stessa  e  sola,  o  vogliamo  dire  il  Crea- 
tore, dovette  esser  1'  autore,  come  di  ciascuna  crea- 
tura, cosi  del  sistema,  ordine  e  modo  che  la  dovesse 
condurre  alla  perfezione  della  sua  esistenza,  vale  a 
dire  alla  felicità,  e  render  compiuta  1'  opera  di  Lui. 
Tutto  questo  discorso  esclude  una  società  stretta, 
non  solo  dalla  specie  umana,  ma  da  tutte  le  specie 
viventi  ;  tanto  però  maggiormente,  quanto  elle  sono 
in  maggior  grado  viventi,  contro  quello  che  si  pre- 
sume, e  quindi  hanno  più  vivo  amor  proprio,  e  quindi 
più  vive  passioni  e  più  vivo  e  maggiore  odio  verso 
altrui.  Il  che  vuol  dire  che  il  detto  discorso  esclude 
la  società  stretta,  dalla  specie  umana  massimamente. 
Venendo  ora  più  da  presso  a  mostrare  quanto  sia  vero 
che  l'odio  verso  gii  altri,  specialmente  verso  i  simili, 
è  (3790)  assai  maggiore  nell'uomo  che  negli  altri  ani- 
mali, e  quindi  l'uomo  è  il  più  insociale  di  tutti  gli 
animali,  perché  una  società  stretta  di  uomini,  al  co- 
mune degl'  individui  che  la  compongono,  nuoce  assai 
più  che  non  farebbe  in  ni  un' altra  specie;  considere- 
remo la  guerra,  male  affatto  inevitabile  in  una  società 
stretta  di  uomini,  e  niente  accidentale,  al  che  dimo- 
strare se  non  bastasse  l' esperienza  di  tutte  le  nazioni 
e  di  tutti  i  secoli,  si  dee  bastare  il  riflettere  che  sic- 
come una  stretta  società  pone  necessariamente  in  atto 
l' odio  naturale  degl'  individui  verso  gì'  individui  si- 
mili nel  modo  e  per  le  cagioni  mostrate  di  sopra, 
altrettanto  ella  fa  necessariamente  fra  classe  e  classe, 
ceto  e  ceto,  ordine  ed  ordine,  compagnia  e  compagnia, 
popolo  e  popolo.  E  come  la  guerra  nasca  inevitabil- 
mente da  una  società  stretta  qual  eh'  ella  sia,  notisi 
che  non  v'  ha  popolo  si  selvaggio  e  si  poco  corrotto, 
il  quale,  avendo  una  società,  non  abbia  guerra,  e  con- 
tinua e  crudelissima.  Videsi  questo,  per  portare  un 
esempio,  nelle  selvatiche    nazioni    d'America,   tra   le 
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quali  non  v'aveva  cosi  piccola  e  incólta  e  povera  bor- 
gatella  di  quattro  capannucce,  che  non  fosse  in  con- 
tinua e  ferocissima  guerra  con  questa  o  quell'altra 
simile  borgatella  vicina,  di  modo  che  di  tratto  in 
tratto  le  borgate  intere  scomparivano,  e  le  intere 
Provincie  erano  spopolate  di  uomini  per  man  del- 
l'uomo, e  immensi  deserti  si  vedevano  e  veggonsi 
ancora  da'  viaggiatori,  dove  pochi  vestigi  di  coltiva- 
zione e  di  luogo  anticamente  o  recentemente  abitato 
(3791)  attestano  i  danni,  la  calamità  e  la  distruzione 
che  reca  alla  specie  umana  l'odio  naturale  verso  i 
suoi  simili  posto  in  atto  e  renduto  efficace  dalla  so- 
cietà. *)  E  certo  non  v'ha  né  v'ebbe  al  mondo  cosi 
piccola  e  remota  isoletta,  cosi  scarsa  d'abitatori,  e 
cosi  poco  di  costumi  corrotta,  dove  tra  quelle  decine 
d'abitanti  umani  stretti  in  società,  non  sia  stata  e 
non  sia  divisione,  discordia  e  guerra  mortalissima,  e 
diversità  di  parti  e  moltiplicità  di  nazioni.  Come  sia 
nata  e  dovesse  necessariamente  nascere  la  guerra  tra 
gli  uomini  1'  ho  detto  p.  2677  e  segg.,  dove  si  può 
vedere  che  la  colpa  di  questo  nascimento  è  tutta 
della  società  stretta,  posta  la  quale,  ei  non  poteva 
mancare.  E  tanto  è  l'odio  dell'uomo  verso  l'uomo  e 
tanto  il  danno  che  inevitabilmente  ne  nasce  in  una 
società  stretta,  che  la  divisione  in  popoli  diversi,  e 
la  nimistà  tra  popolo  e  popolo,  posta  una  società 
stretta,  è  piuttosto  utile  che  dannosa  al  genere  umano, 
tenendo  lontana  la  molto  più  terribile  e  fiera  guerra 
intestina,  sia  aperta,  come  ho  detto  nel  citato  luogo, 
sia  la  coperta  guerra  dell'  egoismo,  che  infelicita  tutti 
gì'  individui  d' una  stessa  nazione,  gli  uni  per  opera 
degli  altri,  come  lungamente  ho  disputato  parlando 
dell'utilità  dell'amor  patrio  e  nazionale  e  quindi  del- 
l'odio verso  gli  estrani,  e  del  danno  che  nasce  dalla 


cap.  116 


^)  Vedi  Top.  cit.  Uu  me  u  p.    3795,  pasyiui,  e  ttumiuariamente  uri 
16. 
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mancanza  di  nazionalità  e  dal  preteso  amore  univer- 
sale ec.  Il  tutto,  supposta  una  società  stretta,  e  che 
questa  non  si  possa  più  (come  già  non  puossi)  evi- 
tare. 

Or  che  la  specie  umana  costantemente  e  regolar- 
mente perisca  per  le  sue  proprie  mani,  e  ne  perisca 
in  questo  modo  coti  gran  parte  e  cosi  ordinatamente 
come  avviene  per  la  guerra,  è  cosa  da  un  lato  (3792) 
tanto  contraria  e  ripugnante  alla  natura  quanto  il 
suicidio,  conforme  di  sopra  (p.  3784)  si  è  detto,  dal- 
l'altro lato  priva  affatto  di  esempio  e  di  analogia  in 
qualsivoglia  altra  specie  conosciuta,  sia  inanimata  o 
animata,  sia  d'animali  insocievoli  o  de' più  socievoli 
dopo  l'uomo.  Che  una  specie  di  cose  distrugga  e  con- 
sumi l'altra,  questo  è  l'ordine  della  natura,  ma  che 
una  specie  qualunque  (e  massime  la  principale,  com'  è 
l' umana)  distrugga  e  consumi  regolarmente  se  stessa, 
tanto  può  esser  secondo  natura,  quanto  che  un  indi- 
viduo qualunque  sia  esso  stesso  regolarmente  la  causa 
e  l' istrumento  della  propria  distruzione.  Cani,  orsi  e 
simili  animali  vengono  molte  fiate  a  contesa  tra  loro, 
e  fannosi  non  di  rado  del  male,  ma  rado  è  che  una 
bestia  sia  uccisa  dalla  sua  simile,  anzi  pur  che  ne 
soffra  più  che  un  male  passeggero  e  curabile.  E  quando 
pur  ne  rimanga  uccisa,  primieramente  questo  è  un  di 
quei  disordini  affatto  accidentali,  non  voluti,  ma 
neanche  provvedibili  dalla  natura,  e  di  cui  ella  non  ha 
colpa,  accadendo  e  contro  le  sue  intenzioni  e  contro 
le  sue  provvisioni,  che,  benché  non  in  quel  caso  par- 
ticolare, nel  generale  però  riescono  sufficienti  ed  ot- 
tengono il  loro  fine.  Questo  caso,  rispetto  alla  natura 
e  all'ordine  si  generale  delle  cose,  si  generale  della 
specie,  è  cosi  accidentale  come  se  un  animale  am- 
mazza un  suo  simile  involontariamente,  insciente- 
mente ec,  o  se  ammazza  nello  stesso  modo  qualche 
animale  d'altra  specie  ec,  o  s' è  ucciso  dalla  caduta 
di  un  albero,  o  da  un  fulmine,  o  da  morbo  ec.  ec.  ec. 
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Secondariamente  che  proporzione,  anzi  che  simiglianza 
può  aver  l'uccisione  di  uno  o  di  quattro  o  dieci  ani- 
mali fatta  da'  loro  simili  qua  e  là  sparsamente,  in 
lungo  intervallo,  e  per  forza  di  una  passione  momen- 
taneanea  e  soverchiante,  con  quella  di  migliaia  d'in- 
dividui umani  fatta  in  mezz'ora  in  un  luogo  stesso, 
da  altri  individui  lor  simili,  niente  passionati,  che 
combattono  per  una  querela  o  altrui,  o  non  propria 
d'alcun  di  loro,  ma  comune  (laddove  ninno  (3793) 
animale  combatte  mai  per  altro  che  per  se  solo  ;  al 
più,  ma  di  rado,  co'  suoi  simili,  per  li  figli,  che  son 
come  cosa,  anzi  parte  di  lui),  e  che  neppur  conoscono 
affatto  quelli  che  uccidono,  e  che  di  là  ad  un  giorno, 
0  ad  un'ora,  tornano  all'uccisione  della  stessa  gente, 
e  seguono  talvolta  finché  non  l' hanno  tutta  estir- 
pata ec.  ec.  ?  lasciando  gli  altri  infiniti  mali  e  infe- 
licità che  reca  la  guerra  ai  popoli;  mali  e  infelicità 
parte  reali  in  ogni  caso,  e  che  tali  sarebbero  anche 
nello  stato  naturale  del  genere  umano  (come  le  muti- 
lazioni ec.)  ;  parte  che  son  tali,  posta  fra  gli  uomini 
una  società  stretta,  e  le  abitudini,  e  quindi  i  bisogni, 
di  questa  (come  la  devastazione  de'  campi ,  e  mina 
delle  città,  e  le  carestie,  oltre  le  pesti  ec.  ec.)  :  i 
quali  deono  essere  riconosciuti  per  mali  massima- 
mente da  quelli  che  sostengono  esser  propria  del- 
l'uomo una  società  com'è  la  presente,  e  com'è  quella 
che  cagiona  la  guerra  ;  ma  oltre  di  ciò  eziandio  da 
chi  negandola,  per  cosi  dire,  in  diritto,  dee  pursup- 
porla  nel  fatto,  supponendo  la  guerra  ec,  e  quindi 
supporre  tutte  le  abitudini  e  i  bisogni  eh'  ella  non 
può  a  meno  di  produrre  negli  uomini  ec.  Solamente 
fra  le  api,  la  cui  società  è  naturale,  si  potrebbe  vo- 
ler trovare  un  esempio  della  nostra  guerra,  fatta  in 
più  persone  da  ciascuna  parte  ec.  Ma  ben  guardando, 
anche  le  battaglie  dell'api,  oltre  che  son  rarissime  e 
niente  regolari  e  inevitabili  (a  paragon  delle  nostre), 
sono  effetto  di  ])assione  momentanea,  come  le  batta- 
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glie  singolari  o  poco  più  che  singolari,  e  inordinate 
e  confuse,  de'cani,  orsi  ec,  onde  per  l'una  e  per  l'altra 
cagione  son  da  considerarsi  per  disordini  accidentali, 
(3794)  come  di  quelle  dei  cani  ec.  si  è  detto.  Del 
combattere  in  due  partiti  d'una  stessa  specie,  fuor 
dell'  api,  non  si  troverà  credo  altro  esempio  che  negli 
uomini,  perché  gli  altri  animali  quando  anche  com- 
battano tra  loro  in  molti,  combattono  uno  contro  un 
altro  confusamente  senza  veruno  amico ,  o  ciascuno 
contro  tutti ,  perché  ciascuno  combatte  per  se  solo, 
mosso  dalla  propria  passione  e  a  fine  del  proprio,  non 
dell'altrui,  né  di  comun  bene. 

Quanto  sia  maggiore  la  facoltà  di  odiare  che  ha 
l'uomo  verso  tutti  e,  posta  la  società  stretta,  verso  i 
suoi  simili,-  maggiore,  dico,  di  quella  che  ha  verun'al- 
tra  specie  di  animali,  basti  osservare  le  orribili  e  smi- 
suratissime crudeltà  che  1'  uomo  col  fatto  si  è  mo- 
strato e  mostrasi  infinite  volte  capace  di  esercitare 
verso  i  suoi  simili  a  se  nemici,  sieno  d'altra  nazione, 
e  questa  nemica  o  amica,  ed  in  tal  caso  esercitate  dalle 
nazioni  intere  per  costume  o  straordinariamente,  ov- 
vero dagl'  individui  in  particolare;  sieno  della  stessa 
nazione  e  società  qualunque.  Né  l' uomo  primitivo 
verso  gli  altri  animali  a  lui  più  nemici,  né  animale 
alcuno  (per  feroce,  per  insociale  ch'ei  sia),  non  pure 
verso  i  suoi  simili,  ma  verso  l'altre  specie  a  lui  più 
nemiche,  esercitò  né  esercita  mai  (se  non  per  bisogno, 
come  nel  cibarsene  ec,  ma  non  per  odio,  né  a  fine  di 
straziarlo,  benché  lo  strazi),  neppur  nel  più  caldo  del- 
l' ira  e  nello  stesso  combattimento,  crudeltà  cosi  grande 
che  sia  degna  d'esser  comparata  a  quelle  che  gì'  in- 
dividui umani  di  una  stessa  nazione  verso  i  loro  com- 
pagni, le  nazioni  verso  le  nazioni  nemiche,  i  governi 
verso  i  lor  sudditi  colpevoli  o  supposti  tali,  i  ti- 
ranni ec.  ec.  esercitarono  infinite  volte  ed  esercitano 
dopo  la  vittoria,  dopo  il  pericolo,  a  sangue  freddo, 
spesse  volte  senza  passione   veruna,   neppur   passata 
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(come  nelle  pene  de'rei),  per  (3795)  uso,  per  regola, 
per  legge,  per  tradizione  de'maggiori  ec.  ec.  ec. 

Chi  non  sa  che  cosa  possa  nell'uomo  lo  spirito 
d'i  vendetta?  il  quale  rende  eterna  F  ira  e  l'odio  verso 
i  suoi  simili  cagionato  da  una  piccolissima  offesa,  vera 
0  falsa,  giusta  o  ingiusta  ec.  e  dalle  altre  cagioni  che 
adirano  gli  uomini  verso  gli  uomini,  sia  nelle  nazioni, 
sia  negl'  individui,  sia  privato  sia  pubblico  ec.  Or 
questo  spirito  eh'  è  inevitabile  in  qualunque  società 
umana  stretta,  fu  ignoto  all'uomo  primitivo,  è  ignoto 
a  qualunque  altro  animale,  in  cui  l' ira  non  dura  più 
che  qualunque  altra  passione  momentanea,  e  la  ri- 
cordanza dell'  ingiuria  non  più  dell'  ira;  e  la  vendetta 
0  è  subito  ottenuta  e  fatta  (e  basta  ben  poco  a  pla- 
carli e  soddisfarli),  o  dipoi  non  è  ricercata  niente 
più  che  se  l' ingiuria  non  avesse  avuto  luogo. 

Questo  spirito  di  vendetta  ec,  le  crudeltà  soprad- 
dette ec.  sono  cosi  naturali  all'uomo  posto  in  società 
stretta,  la  quale  sviluppi  il  suo  odio  innato  verso  i 
simili  ec,  che  non  v'  è  bisogno  di  molta  corruzione  a 
cagionarle,  anzi  elle  si  trovano  immancabilmente  in 
qualunque  più  primitiva  e  più  bambina  società.  Non 
si  manchi  di  vedere  intorno  a  questo  proposito,  e  in- 
torno ad  altri  orribilissimi  costumi,  proprii  solo  del- 
l' uomo  verso  i  suoi  simili,  e  dell'uomo  anche  mezzo 
naturale  e  quasi  primitivo,  la  Parte  'primiera  de  la 
Chronica  del  Perù  di  Pedro  de  Cie^a  de  Leon  (sol- 
dato spagnuolo  che  fu  alla  conquista  e  scoprimenti  di 
quei  paesi,  ove  visse  più  di  diciassett'anni,  '))  e  vide 
esso  medesimo ,  ed  ebbe  parte  o  udì  da  testimoni  di 
vista  e  dagl'  indiani  stessi  ec,  le  cose,  i  costumi,  gli 
avvenimenti,  i  luoghi  ec.  ch'esso  racconta;  e  protesta 
si  nella  (3796)  prefazione  si  in  altri  molti  luoghi,  e  di- 


*)  Tonili  nò  qneata  prima  parlo  uel  l'onì  l'aiiuo  1550 ,  in  eia  d'  anni 
tr«ntadtie,  (lo'quali  u'avwi  pji.sHiiLi  diciaftsolte  nell' Indie  meridionali,  corno 
dice  noli'  ultime  linee  del  tomo. 
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mostra  col  suo  scrivere  semplicissimo  e  inornato,  anzi 
incólto  e  senza  niuna  arte,  di  narrare  la  purissima 
verità:  mostra  ancora  molto  buon  giudizio,  eccetto 
solamente  in  ordine  a  superstizioni,  dove  manifesta 
quella  credulità  che  in  tali  materie  è  propria  della 
sua  nazione  e  fu  propria  del  suo  secolo  e  de'  passati), 
en  Anvers,  1554,  en  casa  de  Juan  Steelsio.  Impresso  por 
Juan  Lacio,  in  8°  piccolo,  cap.  XII,  XVI  (p.  41),  XIX 
(car.  49,  p.  2),  principalmente,  oltre  gli  altri  luoghi 
che  si  trovano  notati  nelF  indice  sotto  il  titolo  Indios 
amigos  de  corner  carne  humana. 

Tutte  queste  cose  dimostrano  che,  come  si  è  detto  di 
sopra,  la  società  stretta,  in  luogo  di  scemare,  accresce 
per  sua  natura  in  mille  doppi  l'odio  naturale  dell'uomo 
verso  i  di  lui  simili,  il  qual  è  incompatibile  coli'  idea, 
colla  nozione,  ragione,  fine,  natura  ec.  di  qualsivoglia 
società.  Dico,  accresce  l'odio,  non  l'ira,  se  non  in 
quanto  mette  anche  questa  in  atto  assai  più  spesso,  e 
le  dà  molto  più  frequenti  e  maggiori  occasioni  e  ca- 
gioni ec.  ec.  Gli  altri  animali  verso  i  lor  simili  non  pro- 
vano  mai  o  quasi  mai,  e  ben  pochi  di  loro,  odio,  ma  sola 
ira(ch'è  cosa  accidentale,  e  disordine  accidentale  ch'ella 
si  volga  sopra  i  simili  ec).  Eccetto  talvolta  alcuni  di 
quelli  che  noi  centra  la  natura  loro  stringiamo  in 
società  e  sforziamo  a  vivere  insieme:  come  talora  un 
cane  odia  abitualmente  per  invidia  un  altro  cane  suo 
compagno,  e  i  tori  nella  mandra  si  odiano  per  gelo- 
sia ec.  E  questo  stesso  dimostra  come  la  società  stretta 
ponga  subito  in  azione  l'odio  naturale  anche  negl'  in- 
dividui (3797)  e  specie  ec.  che  fuori  di  essa  società 
mai  non  provano  odio,  o  mai  verso  i  loro  simili,  e 
sono  anche  mansuetissimi  per  natura  e  verso  gli  estra- 
ni ec.  ec. 

Io  noto  che,  generalmente  parlando,  le  dette  cru- 
deltà ec.  tanto  sono  più  frequenti  e  maggiori,  e  le 
guerre  tanto  più  feroci  e  continue  e  micidiali  ec, 
quanto  i  popoli  sono  più  vicini  a  natura.  E  astraendo 
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dall'odio  e  dagli  effetti  suoi,  non  si  troverà  popolo 
alcuno  cosi  selvaggio,  cioè  cosi  vicino  a  natura,  nel 
quale  se  v'  è  società  stretta,  non  regnino  costumi, 
superstizioni  ec.  tanto  più  lontani  e  contrarii  a  natura 
quanto  lo  stato  della  lor  società  ne  è  più  vicino,  cioè 
più  primitivo.  Qual  cosa  più  contraria  a  natura  di 
quello  che  una  specie  di  animali  serva  al  manteni- 
mento e  cibo  di  se  medesima?  Altrettanto  sarebbe 
aver  destinato  un  animale  a  pascersi  di  se  medesimo, 
distruggendo  effettivamente  quelle  proprie  parti  di 
eh'  ei  si  nutrisse.  La  natura  ha  destinato  molte  spe- 
cie di  animali  a  servir  di  cibo  e  sostentamento  l' une 
all'altre,  ma  che  un  animale  si  pasca  del  suo  simile, 
e  ciò  non  per  eccesso  straordinario  di  fame,  ma  re- 
golarmente e  che  lo  appetisca  e  lo  preferisca  agli 
altri  cibi;  questa  incredibile  assurdità  non  si  trova 
in  altra  specie  che  nell'umana.  Nazioni  intere,  di  co- 
stumi quasi  primitive,  se  non  che  sono  strette  in  una 
informe  società,  usano  ordinariamente  o  usarono  per 
secoli  e  secoli  questo  costume,  e  non  pure  verso  i  ne- 
mici, ma  verso  i  compagni,  i  maggiori ,  i  genitori 
vecchi,  le  mogli,  i  figli.  *)  (veggansi  i  luoghi  citati 
nella  pagina  antecedente).  (3798)  Le  superstizioni,  le 
vittime  umane,  anche  di  nazionali  e  compagni,  im- 
molate, non  per  odio,  ma  per  timore,  come  altrove  s'  è 
detto,  e  poi  per  usanza;  i  nemici  ancora  immolati 
crudelissimamente  agli  Dei  senza  passione  alcuna,  ma 
per  solo  costume;  il  tormentare,  il  mutilare  ec.  se  stessi 
per  vanità,  per  superstizione,  per  uso;  l'abbruciarsi 
vive  le  mogli  spontaneamente  dopo  le   morti  de'  ma- 


')  L' iiiitropoi'ugia  era  o  fu  )>er  lungliinsiini  secoli  propria  di  l'orse 
tutti  i  popoli  barbari  e  8elvii<,%n  d'America,  si  meridionale  che  soltoutrio- 
i»al«  (escludo  il  paese  comanilato  dagl'  Incas,  i  (fuali  tolsero  questa  bar- 
barie, o  l'imperio  messicano  e  tutti  i  paesi  un  jtoco  cólti  ec),  e  lo  è  ancora 
di  molti,  e  lo  tu  od  ò  di  moltissimi  altii  poi)oli  selvaggi  att'atto  separati 
tra  loro  e  dagli  jimericani.  L'antropofagia  iì\  ben  conosciuta  da  Pliuio 
e  dagli  altri  antichi  ec.  ec,  JC  forse  forse  tutti  i  popoli  ne'  loro  prinoipii 
(cioè  per  lunghissimo  tempo)  furono  autropofagi.  Vedi  p.  3811, 
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riti;  il  seppellire  uomini  e  donne  vive  insieme  co'lor 
signori  morti,  come  s'usava  in  moltissime  parti  del- 
l'America meridionale  ec.  ec,  son  cose  notissime.  Non 
v'è  uso  0  azione  o  proprietà  o  credenza  ec.  tanto 
contraria  alla  natura  che  non  abbia  avuto  o  non  abbia 
ancor  luogo  negli  uomini  riuniti  in  società.  E  si  i 
viaggi  si  le  storie  tutte  delle  nazioni  antiche  dimo- 
strano che  quanto  la  società  fu  o  è  più  vicina  a'suoi 
principii,  tanto  la  vita  degP  individui  e  de'  popoli  fu 
o  è  più  lontana  e  più  contraria  alla  natura.  Onde 
con  ragione  si  considerano  tutte  le  società  primitive 
e  principianti,  come  barbare,  e  cosi  generalmente  si 
chiamano,  e  tanto  più  barbare  quanto  più  vicine 
a' principii  loro.  Né  mai  si  trovò,  né  si  trova,  né 
troverassi  società,  come  si  dice,  di  selvaggi,  cioè  pri- 
mitiva, che  non  si  chiami,  e  non  sia  veramente,  o 
non  fosse ,  affatto  barbara  e  snaturata  (o  vogliansi 
considerar  quelle  che  mai  non  furono  civili,  o  quelle 
che  poscia  il  divennero,  quelle  che  il  sono  al  pre- 
sente ec.  ec).  Dalle  quali  osservazioni  si  deduce  per 
cosa  certa  e  incontrastabile  che  l'uomo  non  ha  potuto 
arrivare  a  quello  stato  di  società  che  or  si  considera 
come  a  lui  conveniente  e  naturale,  e  come  perfetto  o 
manco  (3799)  imperfetto,  se  non  passando  per  degli 
stati  evidentemente  contrarissimi  alla  natura.  Sicché 
se  una  nazione  qualunque  si  trova  in  quello  stato  di 
società  che  oggi  si  chiama  buono,  s'  ella  è  o  f u  mai, 
come  si  dice,  civile,  si  può  con  certezza  aifermare 
eh'  ella  fu,  e  per  lunghissimo  tempo,  veramente  bar- 
bara, cioè  in  uno  stato  contrario  affatto  alla  natura, 
alla  perfezione,  alla  felicità  dell'uomo,  ed  anche  al- 
l'ordine e  all'analogia  generale  della  natura.  I  primi 
passi  che  l'uomo  fece  o  fa  verso  una  società  stretta 
lo  conducono  di  salto  in  luogo  cosi  lontano  dalla  na- 
tura, e  in  uno  stato  cosi  a  lei  contrario,  che  non  senza 
il  corso  di  lunghissimo  tempo,  e  l'aiuto  di  moltissime 
circostanze  e  d'infinite  casualità   (e  queste  difi&cilis- 
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sime  ad  accadere)  ei  si  può  ricondurre  in  uno  stato, 
che  non  sia  aifatto  contrario  alla  natura  ec. 

Or  dunque,  poiché  tutto  questo  è  certo  e  dimo- 
strato da  tutte  le  storie  e  notizie  di  tutte  le  nazioni 
antiche  o  moderne  ec.  poiché  da  un  lato  è  da  tenere 
per  fermissimo  che  la  società  e  l'uomo  non  ha  potuto 
né  può  divenir  civile  senza  divenir  prima  e  durare 
per  lunghissimo  tempo  affatto  barbaro,  cioè  in  istato 
affatto  contro  natura;  e  dall'altro  lato  si  vuole  che 
nello  stato  di  società  civile  consista  la  perfezione  e 
felicità  dell'  uomo,  e  la  condizione  sua  propria  e  vera 
e  destinatagli  ed  intesa  in  principio  dalla  natura  ec; 
io  domando  se  è  possibile  ,  se  è  ragionevole  il  cre- 
dere che  la  natura  abbia  destinato  ad  una  specie  di 
esseri  (e  massime  alla  più  perfetta)  una  perfezione  e 
felicità,  per  ottener  la  quale  le  convenisse  assoluta- 
mente passare  per  uno  e  più  stati  onninamente  con- 
trari alla  (3800)  natura  sua  ed  alla  natura  universale, 
e  quindi  per  uno  o  più  stati  di  somma  infelicità,  di 
somma  imperfezione,  si  rispetto  a  se  medesima  e  si  a 
tutto  il  resto  della  natura.  Una  perfezione  e  felicità 
della  quale  essa  specie  per  lunghissimi  secoli,  e  infi- 
niti individui  suoi  per  tutta  la  vita  loro,  non  solo  non 
dovessero  esser  partecipi,  ma  averne  anzi  necessaria- 
mente tutto  il  contrario.  Una  perfezione  e  felicità  le 
quali  esigessero  assolutamente  gli  estremi  delle  cose 
contrarie  a  loro,  cioè  gli  estremi  dell'imperfezione  e 
dell'infelicità,  senza  i  quali  estremi  essa  perfezione  e 
felicità  della  specie  non  avrebbero  mai  potuto  aver 
luogo.  Una  perfezione  e  felicità  di  cui  fosse  proprio 
ed  essenziale  il  dover  nascere  dall'estrema  imperfe- 
zione e  infelicità  della  specie,  e  il  non  poter  nascere 
d'altronde  né  «enza  queste.  Una  perfezione  e  felicità 
eh'  essenzialmente  supponesse  la  somma  corruzione  e 
infelici tazione  della  specie  per  moltissimi  secoli,  e 
d' infiniti  suoi  individui  per  sempre.  Conseguentemente 
domando  se  l'estrema  barbarie  e  corruttela   ch'ebbe 
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luogo  anticamente  nelle  nazioni  antiche  o  moderne, 
spente  o  superstiti,  passate  o  presenti,  che  divennero 
poi  civili  e  quella  che  ancora  ha  luogo  in  tanto  innu- 
merabile quantità  di  popoli  ancor  selvaggi  ec.  ec.  e  che 
durerà  per  tempo  indeterminabile  e  forse  per  sem- 
pre ec,  domando,  dico,  se  questa  barbarie  e  corruzione, 
senza  cui  la  civiltà  non  può  né  potò  nascere,  fu  voluta 
e  ordinata  dalla  natura,  la  quale,  secondo  costoro,  volle 
e  ordinò  la  civiltà  dell'uomo.  Domando  pertanto  se 
tutto  ciò  che  di  contrario  alla  natura  ebbe  ed  ha  luogo 
nelle  società  selvagge,  primitive  ec. ,  fu  ed  è  secondo 
natura.  Domando  se  la  natura  rispetto  (380 i)  all'uomo 
ha  bisogno  del  suo  contrario,  lo  esige,  lo  suppone.  Se  fu 
intenzione  della  natura,  se  è  cosa  naturale  che  l'uomo 
divenisse  e  divenga  naturale  (cioè  perfetto)  mediante 
l'essere  stato  sommamente  contrario  e  diverso  dalla 
natura  sua  e  generale.  Se  è  proprietà  dell'uomo  l'acqui- 
stare la  sua  vera  proprietà,  mediante  l'averla  affatto 
deposta  e  contrariata  ec.  ec.  Se  l' antropofagia,  se  i 
sacrifizi  umani,  se  le  superstizioni,  le  infinite  opinioni 
ed  usi  barbari  ec.  ec,  le  guerre  mortalissime  che  nel- 
l'America, unite  all'  antropofagia  ec,  sino  agli  ul- 
timi secoli,  distrussero  innumerabili  popolazioni  e 
spopolarono  d'uomini  molti  e  vasti  paesi,  e  che  una 
volta  essendo  state  comuni  a  tutti  i  popoli,  e  ciò  quando 
il  genere  umano  era  ancora  scarso,  misero  necessa- 
riamente l'intera  specie  in  pericolo  di  scomparire  af- 
fatto dal  mondo  per  sua  propria  opera;  sono  cose  se- 
condo natura,  intese  dalla  natura,  supposte,  volute, 
ordinate  dalla  natura;  non  accidenti,  non  disordini, 
ma  secondo  l'ordine,  e  derivanti  dal  sistema  naturale 
0  da'  naturali  principii  ;  necessarie  al  conseguimento 
od  effettuamento  della  perfezione  e  felicità  della  spe- 
cie. Vedi  p.  3882  e  vedi  la  p.  3920,3980-1. 

I  californi,  popolo  di  vita  forse  unico,  non  avendo 
tra  loro  società  quasi  alcuna,  se  non  quella  che  hanno 
gli  altri  animali,  e  non  i  più  socievoli  (come  le  api  ec). 
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quella  cli'è  necessaria  alla  propagazione  della  specie  ec, 
e  credo  nessuna  o  imperfettissima  lingua,  anzi  lin-' 
guaggio,  sono  selvaggi  e  non  sono  barbari,  cioè  non 
fanno  nulla  contro  natura  (almeno  per  costume),  né 
verso  se  stessi,  né  verso  i  lor  simili,  né  verso  chec- 
chessia. Non  è  dunque  la  natura,  ma  la  società  stretta 
la  qual  fa  che  tutti  gli  altri  selvaggi  sieno  o  non  (3802) 
sieno  stati  di  vita  e  d'indole  cosi  contrari  alla  na- 
tura. La  scambievole  comunione,  voglio  dire  una  so- 
cietà stretta,  non  può  menomamente  incominciare  in 
un  pugno  d'uomini,  che  ciascheduno  di  questi  non  ne 
divenga  subito,  non  che  lontano  e  diverso,  come  siam 
noi,  ma  contrario  dirittamente  alla  natura.  Tanto  la 
società  stretta  fra  gli  uomini  è  secondo  natura. 

Non  è  dubbio  che  P  uomo  civile  è  più  vicino  alla 
natura  che  l'uomo  selvaggio  e  sociale.  Che  vuol  dir 
questo  ?  La  società  è  corruzione.  In  processo  di  tempo 
e  di  circostanze  e  di  lumi  l' uomo  cerca  di  ravvici- 
narsi a  quella  natura  onde  s'  è  allontanato,  e  certo 
non  per  altra  forza  e  via  che  della  società.  Quindi  la 
civiltà  è  un  ravvicinamento  alla  natura.  Or  questo 
non  prova  che  lo  stato  assolutamente  primitivo  ed 
anteriore  alla  società,  eh' è  l'unica  causa  di  quella  cor- 
ruzione dell'uomo,  a  cui  la  civiltà  procura  per  natura 
sua  di  rimediare,  è  il  solo  naturale  e  quindi  vero,  per- 
fetto, felice  e  proprio  dell'  uomo  ?  Come  mai  quello 
stato  eh'  è  prodotto  dal  rimedio  si  dee,  non  solo  com- 
parare, ma  preferire  a  quello  eh'  è  anteriore  alla  ma- 
lattia ?  Il  quale  già  nel  nostro  caso,  voglio  dir  lo 
stato  veramente  primitivo  o  naturale,  non  è  mai  più 
ricuperabile  all'  uomo  una  volta  corrotto  (non  da  al- 
tro che  dalla  società),  e  lo  stato  civile  (socialissimo 
anch'esso,  anzi  sommamente  sociale)  n'  è  ben  diverso. 
Bensì  egli  è  preferibile  al  corrotto  stato  selvaggio  : 
questa  preferenza  è  ben  ragionevole,  e  segue  ed  è  se- 
condo il  nostro  e  il  sano  discorso  ;  ma  non  al  vero 
primitivo  ec.  ec.  Vedi  p.  3932.  (3803) 
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Dai  superiori  ragionamenti  appoggiati  e  accom- 
pagnati ai  fatti  ed  alle  storie  degli  uomini,  e  queste 
paragonate  con  quello  che  avviene  negli  altri  ani- 
mali ec,  si  dee  dedurre  che  dalla  società  che  passa, 
per  esempio,  tra  le  api  e  i  castori,  e  gli  altri  ani- 
mali che  per  natura  hanno  tra  loro  più  stretta  comu- 
nione di  vita,  e  dagli  esempi  naturali  siffatti,  ben  si 
può  argomentare  che  agli  uomini  non  si  convenga  una 
società  più  stretta  di  quella  ;  ma  non  già  perch'  ella 
si  trovi  in  parecchie  specie  naturalmente,  si  può  ar- 
gomentare che  agli  uomini  convenga  neppure  una 
società  altrettanto  stretta,  giacché  gli  uomini,  contro 
quello  che  si  stima,  cioè  che  sieno  per  natura  i  più 
socievoli  animali,  sono  anzi  i  meno  socievoli,  o  certo 
manco  socievoli  di  quello  che  sieno  parecchi  altri, 
cioè  gli  animali  che  veramente  sono  i  pili  socievoli 
per  natura.  Onde,  non  che  all'uomo  convenga  una  so- 
cietà più  stretta  che  all'  api  ec,  come  lo  è  di  gran 
lunga  quella  ch'egli  ha  presentemente,  ed  ebbe  da 
tempo  immemorabile,  si  dee  concludere  che  non  gliene 
conviene  se  non  una  molto  più  larga  ec./come  ho  ac- 
cennato pag.  3773,  fine,  e  come  risulta  dagli  estremi 
danni  dell'  umana  società  stretta  (danni  verso  se 
stessa  e  la  specie  umana,  e  verso  1'  altre  specie  an- 
cora e  l'ordine  della  natura  terrestre,  in  quanto  egli 
può  essere  ed  è  influito  dall'  uomo,  massime  dall'  uomo 
in  società)  considerati  di  sopra,  e  dall'estrema  in- 
sociabilità dell'  uomo,  dimostrata  in  tutto  il  pas- 
sato discorso.  (3804) 

Moltissimi,  anzi  la  più  parte,  degli  argomenti  che 
si  adducono  a  provare  la  sociabilità  naturale  dell'uomo, 
non  hanno  valore  alcuno,  benché  sieno  molto  persuasi- 
vi ;  perciocch'  essi  veramente  non  sono  tirati  dalla  con- 
siderazione dell'  uomo  in  natura,  che  noi  pochissimo 
conosciamo,  ma  dell'uomo  quale  noi  lo  conosciamo  e 
siamo  soliti  di  osservarlo,  cioè  dell'  uomo  in  società  ed 
infinitamente  alterato  dalle  assuefazioni.  Le  quali  es- 
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seiido  iiua  seconda  natura,  fanno  die  tuttodì  si  pigli  per 
naturale  quello  che  non  è  se  non  loro  effetto,  e  bene 
spesso  contrario  onninamente  a  natura,  o  da  lei  diver- 
sissimo. Onde  gii  effetti  della  società,  quello  che  sola 
la  società  ha  reso  necessario,  quello  che  non  è  vero 
se  non  posta  la  società,  che  senza  questa  non  avrebbe 
avuto  luogo  ec,  si  fanno  tuttogiorno  servire  nelle  ar- 
gomentazioni de'  filosofi  a  dimostrare  la  naturale  so- 
ciabilità dell'uomo,  la  necessità  della  società  assoluta- 
mente e  secondo  la  nostra  natura  ec.  Di  questo  genere 
è  quella  inclinazione  che  tutti  abbiamo  a  far  parte 
ad  altrui  delle  nostre  sensazioni  vive  e  non  ordina- 
rie, piacevoli  o  dispiacevoli  ec,  inclinazione  della 
quale  ho  parlato  altrove  più  volte,  ed  osservato  che, 
bench'  ella  sembri  affatto  spontanea  ed  innata,  non  è 
che  1'  effetto  dell'  assuefazione  e  del  nostro  vivere  in 
società,  e  nell'  uomo  posto  fuori  di  essa  per  qualunque 
circostanza,  e  massime  nell'  uomo  primitivo  e  vera- 
mente incorrotta,  non  ha  luogo  e  gli  è  ignota.  Ed  in- 
finiti altri  sono  gli  effetti  di  questo  genere  che  paiono 
naturalissimi  e  dimostrativi  della  naturale  sociabilità 
dell'  uomo,  e  che  per  tali  (3805)  si  recano  tuttogiorno, 
ma  che  per  vero  non  sono  naturali,  se  non  in  quanto  na- 
turalmente hanno  luogo,  posta  la  società  e  le  rispettive 
circostanze  ed  assuefazioni  non  naturali  ;  e  natural- 
mente nascono  da  tali  cagioni;  né  possono  non  nascere, 
supposte  queste.  È  cosa  onninamente  e  naturalmente 
difiicilissima  il  discernere  tra  1'  assoluto  naturale  e 
gli  effetti  dell'assuefazione,  massime  dell'assuefazione 
universale  e  contratta  o  cominciata  a  contrarre,  fin 
dalla  nascita  o  da'  primi  momenti  del  vivere,  com'  è 
l'assuefazione  della  società,  e  infinite  assuefazioni  su- 
balterne da  questa  dipendenti  e  cagionate  ec,  o  parti 
di  lei,  0  da  lei  supposte  ec;  e  massime  ancora  nel- 
ì'  uomo,  eh'  essendo  di  gran  lunga  più  conformabile 
e  modificabile  d'ogni  altro  animale,  facilissimamente 
e  presto    si    adatta    alle    assuefazioni,  per  innaturali 
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eh'  elle  sieno,  e  se  le  converte  in  natura,  e  le  abbrac- 
cia ed  arripit,  e  seco  loro  s'immedesima  in  modo  che 
appena  l'occhio  del  più  acuto  filosofo  è  bastante  a  di- 
stinguerle dalle  disposizioni  naturali,  e  gli  effetti  loro 
dalle  naturali  qualità  ed  operazioni  ec.  Quindi  non  è 
maraviglia  se  tanti  argomenti  ci  paiono  dimostrativi 
della  naturale  sociabilità  dell'uomo,  e  se  di  questa 
quasi  tutti  sono  persuasi  intimamente,  e  credono  as- 
surdo e  impossibile  il  contrario,  e  stimano  questa  per- 
suasione naturalissima,  e  fondata  sopra  il  più  certo 
ed  intimo  e  spontaneo  senso,  ed  autenticata  dalla  più 
chiara  e  sincera  e  manifesta  voce  della  natura  ;  e  mai 
non  deporranno  questa  credenza.  Perocché  (3806)  tutti 
gli  uomini  che  di  queste  cose  possono  discorrere  o 
pensare  in  qualsivoglia  modo,  filosofi  o  non  filosofi  o 
plebei,  sono  nati,  allevati,  formati  e  vissuti  sempre 
nella  società  e  nelle  assuefazioni  ad  essa  appartenenti. 
Onde,  non  veramente  per  prima  natura,  ma  per  se- 
conda natura,  essi  sono  tutti  in  verità  esseri  sociali, 
ed  a  cui  la  società  è  propria  e  necessaria.  E  s'  alcuno 
è  nato  e  cresciuto  fuori  della  società,  esso  non  discorre 
né  pensa  di  queste  cose,  o  non  prima  che  la  società  e 
le  sue  assuefazioni,  coll'abitudine,  gli  si  sieno  conver- 
tite in  natura.  Sicché  nel  creder  1'  uomo  naturalmente 
sociale,  e  fatto  per  la  società,  e  di  lei  bisognoso  as- 
solutamente, e  la  società  naturai  cosa  e  indispensa- 
bile all'uomo,  i  saggi  e  gl'idioti,  i  civili  e  i  barbari, 
gli  antichi  e  i  moderni,  e  tutte  le  diversissime  nazioni 
e  tutte  le  classi  dissimilissime  di  persone,  consentono 
insieme  e  consentirono  e  consentiranno  forse  più  in- 
teramente, fortemente,  costantemente  e  per  più  lungo 
tempo,  che  non  fecero  non  fanno  e  non  sono  per  fare 
intorno  ad  alcun'  altra  quistione  speculativa.  Ma  que- 
sto consenso  quanto  vaglia  a  dimostrar  la  proposi- 
zione da  lui  favorita,  le  cose  sopraddette  il  deggiono 
fare  giustamente  e  adequatamente  estimare. 

Amongst  unequals  no  society,  dice  Milton^  cioè  fra 


(3806-3807-3808)  pensieri  193 

disuguali  non  e  società  ec.  ec.  *)  Or  quello  che  si  suol 
dire  dell'  amicizia  e  delle  secondarie  società  fra  gli  uo- 
mini io  lo  trasporto,  e  dee  parimente  valere  circa  la 
società  del  genere  umano  generalmente  (3807)  consi- 
derata. Di  tutte  le  specie  d'  animali  (cosi  degli  altri 
esseri)  1'  umana  è  quella  i  cui  individui  sono,  non  solo 
accidentalmente,  ma  naturalmente,  costante  e  inevita- 
bilmente, più  vari  tra  loro.  Come  l'uomo  è  di  gran 
lunga  più  conformabile  d'ogni  altro  animale,  e  quindi 
più  modificabile,  ogni  menoma  circostanza,  ogni  me- 
nomo accidente  (sia  individuale,  sia  nazionale  ec,  sia 
fisico,  sia  morale)  basta  a  produrre  tra  1'  uno  uomo  e 
l'altro  (e  cosi  fra  l'una  nazione  e  l'altra)  notabilissime 
diversità.  E  come  è  assolutamente  inevitabile  la  me- 
noma varietà  delle  menomo  circostanze  e  accidenti, 
cosi  è  inevitabile  la  diversità  degli  umani  individui  ec. 
che  ne  deriva.  Inevitabile  si  è  l'una  e  1'  altra  in  tutte 
le  specie  di  animali,  ma  la  seconda  è  molto  maggiore 
nell'  uomo,  perché  dal  poco  diverso  nasce  in  lui  il  di- 
versissimo, stante  la  sua  somma  modificabilità  estre- 
mamente moltiplice,  e  la  somma  delicatezza  e  quindi 
suscettibilità  della  sua  natura  rispetto  agli  altri  ani- 
mali, come  si  è  detto.  Nel  modo  che  la  specie  umana 
è  divenuta,  per  la  sua  conformabilità,  più  diversa  da 
tutte  1'  altre  specie  animali  e  da  ciascuna  di  loro,  che 
non  è  veruna  di  queste  rispetto  ad  altra  veruna  di  esse  ; 
e  nel  modo  che  1'  uomo  nelle  sue  diverse  età  e  in  di- 
versi tempi,  anche  naturalmente,  è  più  diverso  da  se 
medesimo  che  ninno  altro  animale  ;  più  diverso  l'uomo 
giovane  da  se  stesso  fanciullo,  che  non  è  ninno  animale 
decrepito  da  se  stesso  appena  nato;  tanto  che  un  uomo 
in  diverse  età,  o  in  diverse  circostanze  naturali  o  ac- 
cidentali, locali,  fisiche,  morali  ec,  di  clima  ec,  native, 
cioè  di  nascita  ec.  o  avventizie  ec,  volontarie  o  no  ec, 
appena  si  può  dire  esser  lo  stesso  (3808)  uomo,  ed  il 


^)  Tuoi  vetloro  la  p.  3891. 
Leoi'auiji.  —  PenHieri,  VI.  1^ 
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genere  umano  universalmente  in  diverse  età,  o  in  di- 
verse circostanze  naturali  o  accidentali,  locali  ec,  ap- 
pena si  può  dire  esser  lo  stesso  genere;  nel  modo  stesso 
gì'  individui  di  nostra  specie  sono  per  natura  di  essa 
specie  molto  più  varii  tra  loro  che  non  son  quelli  di 
verun'  altra.  Ciò  accade  ancora,  ed  inevitabilmente, 
e  naturalmente,  nell'uomo  naturale,  nel  selvaggio  ec. 
Onde  anche  considerando  1'  uomo  in  natura,  si  può, 
eziandio  per  questa  parte,  conchiudere  che  la  sua  spe- 
cie è  meno  di  verun'  altra  disposta  a  società,  perché 
composta  d' individui  naturalmente  più  diversi  tra 
loro,  che  non  son  quelli  d'  altra  specie  veruna.  Ma 
come  la  società  introduce  e  porta  al  colmo  tra  gli 
uomini  quella  disuguaglianza  che  si  considera  negli 
stati,  nelle  fortune,  nelle  professioni  ec,  cosi  ella  ac- 
cresce a  mille  doppi,  promuove  inevitabilmente  e  porta 
per  sua  natura  al  colmo  la  diversità  si  fisica  si  mora- 
le, di  facoltà,  d'  inclinazioni,  di  carattere,  di  forze, 
corpo  ec.  ec.  degP  individui,  delle  nazioni,  de'  tempi, 
delle  varie  età  di. un  individuo  ec.  ec.  Ella  accresce 
le  diversità  naturali  ed  ingenite  di  uomo  ad  uomo, 
ed  altre  infinite  e  grandissime  che  nello  stato  natu- 
rale dell'uomo  non  avrebbero  avuto  luogo,  necessaria- 
mente e  per 'Sua  natura  ne  introduce  e  cagiona.  Ella 
distrugge  mille  conformità  e  somiglianze  naturali  di 
uomo  ad  uomo.  La  natura  è  un  canone  generale  e 
costante,  indipendente  dall'  arbitrio ,  poco  soggetta 
agli  (3809)  accidenti  (rispetto  alla  dipendenza  che 
hanno  dagli  accidenti  e  circostanze  le  opere  ec.  del- 
l' uomo),  una  da  per  tutto,  una  sempre  rispetto  a 
ciascuna  specie,  consistente  in  leggi  certe  ed  eterne  ec. 
La  società,  opera  dell'uomo,  dipendente  dalla  volontà 
che  non  ha  ninna  legge  certa,  altrimenti  non  sarebbe 
volontà,  arbitraria,  incostante,  varia  secondo  gli  acci- 
denti e  le  circostanze  de'  tempi,  de'  luoghi,  de'  voleri, 
delle  mille  cose  che  la  cagionano  e  che  determinano 
la  sua  forma  e  il  modo  del  suo  essere,  non  è  una  in 
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se  stessa,  perché  ha  avuto  ed  ha  necessariamente  in- 
finite forme,  e  queste  sempre  variabili  e  variate;  non 
è  una  in  nessuna  delle  sue  forme,  perché  in  ciascuna 
di  queste  v'  ha  mille  varietà  che  diversificano  P  una 
dall'  altra  necessariamente  le  parti  che  la  compon- 
gono, chi  comanda  da  chi  ubbidisce,  chi  consiglia  da 
chi  è  consigliato  ec.  ec.  Nella  società  1'  uomo  perde 
quanto  è  possibile  1'  impronta  della  natura.  Perduta 
questa,  eh' è  la  sola  cosa  stabile  nel  mondo,  la  sola 
universale  o  comune  al  genere  o  specie ,  non  v'  ha 
altra  regola,  filo,  canone,  tipo,  forma,  che  possa  es- 
sere stabile  e  comune,  alla  quale  tutti  gV  individui 
agguagliandosi,  sieno  conformi  tra  loro  ec.  ec.  La  so- 
cietà rende  gli  uomini,  non  pur  diversi  e  disuguali 
tra  loro,  quali  essi  sono  in  natura,  ma  dissimili.  Onde 
anche  per  questo  argomento  si  conchiude  che  1'  es- 
senza e  natura  della  società,  massime  umana,  con- 
tiene contraddizione  in  se  stessa  ;  perocché  la  società 
umana  naturalmente  distrugge  il  più  necessario  ele- 
mento, (38 1 0)  mezzo,  nodo,  vincolo  della  società,  ch'è 
V  uguaglianza  e  parità  scambievole  degl'  individui 
che  1'  hanno  a  comporre  ;  o  vogliamo  dire  accresce 
per  proprietà  sua  la  naturale  disparità  de'  suoi  sub- 
bi etti,  e  r  accresce  tanto  che  li  rende  affatto  incapaci 
di  società  scambievole,  di  quella  medesima  società 
che  gli  ha  cosi  diversificati,  anzi  d'ogni  società,  an- 
che di  quella  che  per  natura  sarebbe  stata  loro  e  pos- 
sibile e  destinata  e  propria  ;  insomma,  per  tornare  al 
principio  di  questo  discorso,  rende  i  suoi  soggetti 
quali  son  quelli  tra'  quali  naturalmente  no  society, 
anzi  fa  più,  perché  se  la  società,  secondo  Milton,  è 
impossibile  tra  disuguali,  essa  li  rende  dissimili.  E 
in  verità  ninno  animale  meno  che  P  uomo  ha  ragion 
di  chiamare  suoi  mnili  gP  individui  della  sua  specie, 
né  ha  più  ragione  di  trattarli  come  dissimili,  e  come 
individui  di  specie  diversa.  Il  che  egli  non  manca  di 
fare.    E  il  farlo,    com'  ei  lo  fa  ordinariamente,    mas- 
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sime  nella,  società,  è  ben  prova  effettiva  del  soprad- 
detto ec.  ec.  (25-30  ottobre  1823). 

*  Vomito  as  da  vomo  is  itum.  Arguto  as  e  argutor 
aris  da  arguo  is  utum,  o  dall'  aggettivo  argutus,  che 
di  là  viene  ec.  Vedi  Porcellini  e  i  due  pensieri  se- 
guenti (31  ottobre  1823). 

*  Participii  in  us  di  verbi  attivi  ec.  in  senso  attivo, 
transitivo  o  no  ec.  Vedi  Porcellini  in  Odi  isti  osus, 
Exosus,  Perosus  ec.  e  in  Argutus  (31  ottobre  1823 j. 

*  Veri  participii  passati  poi  in  aggettivi  ec.  Argutus 
(31  ottobre  1823).  Vedi  il  pensiero  precedente.  (3811) 

*  Nomi  in  uosus  ualis  ec.  Vedi  Porcellini  in  Cor- 
nuatus,  cornuarius  (31  ottobre  1823). 

* 

*  Diminutivi  positivati.  Cornacchia  (poeticamente 
cornice),  corneja,  corneille,  per  lo  positivo  cornix.  Cor- 
nicula  è  di  Orazio.  *)  Vedi  Porcellini  in  Corniculans 
e  corniculatus  da  corniculum  diminutivo  di  cornu,  e  la 
Crusca  in  cornicolare,  cornicolato,  corniculato  ec.  A  quel 
che  si  è  detto  altrove  di  flagellum  aggiungi  il  verbo 
da  lui  fatto,  cioè  flagello  as,  mentre  da  flagrum  non  si 
disse  flagrare.  Vero  è  che  flagrum  si  crede  anzi  deri- 
vato da  flagrare,  ardere  ec.  Da  flàbellum  flabellare,  ma 
non  da  flahrum  flabrare,  il  qual  verbo,  seppur  esiste, 
è  in  altro  senso  ec.  (31  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  3797,  margine.  Cioè  mentre  la  pigrizia  e 
l' ignoranza  dell'  agricoltura  ec.  impediva  loro  o  ren- 
deva difficile  il  sostentarsi  sufficientemente  de'  frutti 
della  terra;  la  pigrizia  e  la  codardia  e  la  mancanza 
d'armi  sufficienti,  l'affrontare  o  l'inseguire,  il  domare 


Fuseau.  Figliuolo   (filiolus),  figliuolanza  ec.  Al    detto  altrove  di 
scabellum,  sgabello  ec.  aggiungi  il  liaucese  escabeau  ed  escabelle. 
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0  il  raggiungere  gli  animali  più  veloci  o  più  forti 
dell'  uomo,  o  più  veloci  e  forti  insieme,  o  anche  al- 
trettanto veloci  e  forti  ec.  ec. 

*  Alla  p.  3668.  Provano  l' unicità  di  origine  nel 
genere  umano  le  conformità  di  tradizioni,  di  reli- 
gioni, di  opinioni  non  naturali,  di  mitologie,  di  certe 
usanze,  di  certi  dogmi,  riti  ec,  conformità  e  corri- 
spondenze che  si  trovano  fra  popoli  del  cui  scambie- 
vole commercio  non  si  ha  memoria  alcuna  (fino  agli 
ultimi  momenti),  né  se  ne  vede  il  come ,  in  popoli 
affatto  disgiunti  dagli  altri,  come  in  isole  remotis- 
sime ec.  recentemente  scoperte,  e  non.  mai,  a  memoria 
alcuna  d'  uomini,  per  1'  avanti  calcate  da  forestieri,  e 
in  cui  tutto  dà  a  vedere  che  non  mai  furono  calcate 
da  forestieri;  (3812)  conformità,  corrispondenze,  e 
unicità  o  medesimezze  di  origine  ora  più  ora  meno 
patenti ,  ora  più  ora  meno  svisate ,  lontane ,  leg- 
gere e  difficili  a'  riconoscersi,  com'è  naturale  in 
tanti  secoli  e  tanta  diversificazione  accaduta  ne'  vari 
popoli,  ma  non  però  men  vere,  né  meno  atte  a  di- 
mostrare il  nostro  proposito  (poiché  basta  una  me- 
noma conformità,  la  quale  non  possa  essere  o  non  si 
possa  credere  accidentale  a  provare  l' unicità  e  medesi- 
mezza dell'origine  ec),  e  molte  volte  incontrastabili  ec. 
Come  son  quelle  che  i  critici  hanno  riconosciuto,  e 
vengono  sempre  più  riconoscendo  tra  la  mitologia  ec 
indiana  e  la  greca  ec,  tra  1'  egiziana  e  la  greca  ec  e 
quelle  di  moltissime  altre  nazioni  antiche  ec.  Vedi  An- 
nali di  Scienze  e  lettere  di  Milano,  gennaio  1811,num.  13, 
voi.  V,  p.  37  ec  Dove  troverai  osservazioni  concorrenti 
a  dimostrare  l'unicità  dell'origine  di  molti  popoli,  la 
cui  unica  radice  è  generalmente  sconosciutissima.  Or  da 
questa  unicità,  e  da  quella  di  altri  ivi  mentovati,  che  si 
dicono  di  altra  origine  dai  primi  ma  comune  tra  loro 
(benché  parimente  sogliano  essere  reputati  diversis- 
simi di  radice),  si  può,  se   non    istericamente,  e  per. 
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certe  dimostrazioni  o  congetture  critiche,  ben  però 
filosofìcamente  argomentare  la  più  remota  unicità  del- 
l'origine  si  de'  secondi  popoli  rispetto  ai  primi,  si  di 
tutti  i  popoli  insieme.  Alcuni  popoli  si  diramarono  e 
divisero  in  tempi  a  noi  più  prossimi  o  di  cui  ci  restano 
più  monumenti  e  più  noti.  Questi  popoli  son  tenuti 
generalmente  per  conformi  di  origine.  Altri  in  tempi 
più  remoti  e  di  cui  ci  restano  meno  o  men  noti  mo- 
numenti, furon  tutt'  uno.  Questi  non  son  tenuti  per 
conformi  di  origine  se  non  da'  più  dotti.  Cosi  salendo, 
si  argomenta  che  anche  (38 1 3)  dove  l' unicità  dell'  ori- 
gine non  può  (almen  finora)  per  niun  modo  apparire, 
ella  non  è  per  tanto  men  vera,  benché  non  apparisca, 
0  per  maggior  lontananza  de'  tempi,  o  per  mancanza 
o  scarsezza  o  oscurità  o  poca  cognitezza  di  monu- 
menti ec.  Il  filosofo  da'  particolari  inferisce  i  gene- 
rali, da'  simili  i  simili,  dal  noto  l' ignoto,  e  se  nep- 
pure il  critico,  molto  meno  il  filosofo  ha  bisogno  di 
mostrar  co'  fatti  ogni  particolare,  ovvero  ogni  gene- 
rale con  fatti  generali  o  con  tutti  i  particolari  che 
cadono  sotto  quel  tal  generale  ec,  ma  spesso  e  bene 
dimostra  co'  particolari  il  generale,  e  non  con  tutti 
i  particolari,  ma  con  alcuno,  e  i  particolari  con  altri 
particolari  o  col  generale  ec.  (31  ottobre  1823). 

*  L'amor  della  vita,  il  piacere  delle  sensazioni  vive, 
dell'aspetto  della  vita  ec,  delle  quali  cose  altrove,  è 
ben  consentaneo  negli  animali.  La  natura  è  vita.  Ella 
è  esistenza.  Ella  stessa  ama  la  vita,  e  procura  in  tutti 
i  modi  la  vita,  e  tende  in  ogni  sua  operazione  alla 
vita.  Perciocch'  ella  esiste  e  vive.  Se  la  natura  fosse 
morte,  ella  non  sarebbe.  Esser,  morte,  son  termini 
contraddittoria  S' ella  tendesse  in  alcun  modo  alla 
morte,  se  in  alcun  modo  la  procurasse,  ella  tende- 
rebbe e  procurerebbe  contro  se  stessa.  S'  ella  non  pro- 
curasse la  vita  con  ogni  sua  forza  possibile,  s' ella 
non  amasse  la  vita  quanto  più  si  può  amare,  e  se  la 
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vita  non  fosse  tanto  più  cara  alla  natura,  quanto 
maggiore  e  più  intensa  e  in  maggior  grado,  la  na- 
tura non  amerebbe  se  stessa  (vedi  la  pagina  3785, 
principio),  non  procurerebbe  se  stessa  o  il  proprio 
bene,  o  non  si  amerebbe  quanto  più  può  (cosa  impos- 
sibile), né  amerebbe  il  suo  maggior  (3814)  possibile 
bene,  e  non  procurerebbe  il  suo  maggior  bene  possi- 
bile (cose  che  parimente,  come  negP  individui  e  nelle 
specie  ec,  cosi  sono  impossibili  nella  natura).  Quello 
che  noi  chiamiamo  natura  non  è  principalmente  al- 
tro che  1'  esistenza,  1'  essere,  la  vita,  sensitiva  o  non 
sensitiva,  delle  cose.  Quindi  non  vi  può  esser  cosa 
né  fine  più  naturale,  né  più  naturalmente  amabile  e 
desiderabile  e  ricercabile,  che  1'  esistenza  e  la  vita, 
la  quale  è  quasi  tutt'  uno  colla  stessa  natura,  né 
amore  più  naturale,  né  naturalmente  maggiore  che 
quel  della  vita  (la  felicità  non  é  che  la  perfezione, 
il  compimento  e  il  proprio  stato  della  vita,  secondo 
la  sua  diversa  proprietà  ne'  diversi  generi  di  cose 
esistenti.  Quindi  eli'  è  in  certo  modo  la  vita  o  l'esi- 
stenza stessa,  siccome  l' infelicità  in  certo  modo  è  lo 
stesso  che  morte,  o  non  vita,  perché  vita  non  secondo 
il  suo  -essere,  e  vita  imperfetta  ec.  Quindi  la  natura, 
eh'  è  vita,  è  anche  felicità).  E  quindi  è  necessario 
alle  cose  esistenti  amare  e  cercare  la  maggior  vita 
possibile  a  ciascuna  di  loro.  E  il  piacere  non  è  altro 
che  vita  ec.  E  la  vita  è  piacere  necessariamente,  e 
maggior  piacere  quanto  essa  vita  è  maggiore  e  più 
viva.  La  vita  generalmente  è  tutt'  uno  colla  natura, 
la  vita  divisa  ne'  particolari  è  tutt'  uno  co'  rispettivi 
subbietti  esistenti.  Quindi  ciascuno  essere,  amando  la 
vita,  ama  se  stesso  :  pertanto  non  può  non  amarla,  e 
non  amarla  quanto  si  possa  il  più.  L'essere  esistente 
non  può  amar'  la  morte  (in  quanto  la  morte  abbia  ri- 
spetto a  lui)  veramente  parlando,  non  può  tendervi, 
non  può  procurarla,  non  può  non  odiarla  il  più  ch'ei 
possa,  in  veruno  istante  dell'esser  suo  ;  per  la  stessa 
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ragione  per  cui  egli  non  può  (3815)  odiar  se  stesso, 
procurare,  amare  il  suo  male,  tendere  al  suo  male, 
non  odiarlo  sopra  ogni  cosa  e  il  più  ch'ei  possa,  non 
amarsi,  non  solo  sopra  ogni  cosa,  ma  il  più  eh'  egli 
possa  onninamente  amare.  Sicché  1'  uomo,  l'animale  ec. 
ama  le  sensazioni  vive  ec.  ec.  e  vi  prova  piacere,  per- 
ch'  egli  ama  se  stesso  (31  ottobre  1823). 

*  Al  mio  discorso  sopra  avvisare^  divisare  ec.  ag- 
giungi il  francese  deviser  (31  ottobre  1823). 

*  Alla  p.  2928,  Une.  Noi  abbiamo  ancora,  bensì  in 
diversi  significati,  intenso  ed  intento  (intensità  ec). 
Vedi  i  francesi  e  gli  spagnuoli.  Nel  latino  intensus  è 
ben  raro.  Vedi  l'orcellini  Tensus;  è.  de'  più  moderni. 
Extensus  ec.  e  gli  altri  composti,  veggasene  il  Por- 
cellini (1  novembre  1823). 

*  Come  altrove  ho  congetturato  dalla  voce  aùy.ov, 
anche  nel  greco,  come  si  sovente  in  latino,  lo  spirito 
denso  si  cangia  talora  in  s.  Per  esempio,  da  'à\c, 
aaXEDio  ec.  Vedi  i  lessici.  Cosi  in  latino  sai  salum  ec. 
dalla  stessa  voce  (1  novembre  1823). 

*  A  quello  che  nella  teoria  de'  continuativi  ho 
detto  per  mostrare  che  sector  aris  è  contrazione  di 
secutor,  aggiungi  persector  aris,  che  i  francesi  di- 
cono infatti  persécuter,  noi  perseguitare,  e  gli  spa- 
gnuoli, se  non  fallo,  persecutar  (1  novembre  1823). 

*  Alla  p.  3036,  margine.  Periurus  cioè  qui  peieravif, 
o  periuravit,  non  sembra  essere  altro  che  contrazione 
di  periuratus  (che  pur  si  trova,  come  anche  peieratus, 
in  senso  passivo),  siccome  coniuratus,  qui  coniuravit  ; 
iuratus  qui  iuravit  ec.  [iuratus  ha  pure  il  senso  pas- 
sivo :  non  cosi  periurus)  (1  novembre  1823).  (3816) 
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'•'^  Participii  in  us  in  senso  attivo  o  neutro  ec.  Per- 
iurus;  vedi  il  pensiero  precedente  (1  novembre  1823). 
Giurato,  juré  ec. 

*  Alla  p.  2779.  Al  contrario  da  cpù>p  fur  ec.  (1  no- 
vembre 1823). 

*  Diminutivi  positivati.  LiòeZZ^x  (italiano  livella,  li- 
vello, francese  niveau,  spaglinolo,  se  non  erro,  nivel; 
livellare  ec,  nlveler  ec.  ec.)  per  libra  che  pur  si  dice 
nello  stesso  significato.  Vedi  Forcellini.  Circulus  {cir- 
culo  as,  circularis  ec.  ec.)  per  circus,  voce  antiquata  ec. 
(benché  pur  si  trova)  se  non  nel  senso  dell' anj^^e^^^ro 
romano  ec.  ec.  Vedi  Porcellini  (2  novembre  1823). 

*  Mestare  riìnestare  ec.  da  ìnisceo-mixtus  o  mistus, 
quasi  mistare  o  mixtare.  Vedi  il  glossario,  i  dizionari 
francese  e  spagnuolo  ec.  (2  novembre,  di  de'  morti, 
1823).  Expulser  francese  da  expellere-expulsus,  come 
da  pello-pulsus,  pulso  as  ec.  Vedi  Porcellini  in  expulso 
ed  expulsatus  (2  novembre,  di  de' morti,  1823). 

*  Alla  p.  3067.  Non  altrimenti,  al  tempo  di  Vol- 
taire e  in  quei  contorni  (quando  l'unica  letteratura 
d'  Europa  era,  si  può  dir,  la  francese,  benché  già  ben 
decaduta;  essendo  spenta  l'italiana  e  la  spagnuola; 
la  tedesca  non  ancor  nata  o  bambina,  o  tutta  fran- 
cese ;  l' inglese  quasi  interrotta,  o  francese  anch'essa, 
ma  già  priva  de'  capi  di  quella  scuola  anglo-gallica, 
cioè  Pope,  Addison  ec,  e  parlo  qui  della  letteratura 
non  delle  scienze  e  filosofia,  dove  gì'  inglesi  anche 
allora  fiorivano)  le  epistole  e  poesie  indirizzate  o  da 
Voltaire  medesimo  o  dagli  altri  poeti  francesi  ai  prin- 
cipi di  Svezia,  di  Russia,  d'Alemagna  ec,  o  composte 
in  loro  lode,  su  di  loro,  o  sui  loro  affari,  o  sugli 
avvenimenti  ec  si  leggevano,  si  applaudivano,  si  ri- 
cercavano, si  diffondevano,  davano  materia  di  discorso 
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nelle  rispettive  corti  e  capitali,  e  nell'altre  corti 
d' Europa  ec.  e  da'  rispettivi  principi  ec.  (lasciando 
anche  da  parte  il  re  e  la  corte  (3817)  o  capitale,  e 
quasi  tutto  il  regno  di  Prussia,  eh'  era  tutta  fran- 
cese ec).  Cosi  anche  l'altre  opere  in  versi  o  in  prosa, 
di  francese  o  scritte  in  francese,  di  letteratura  e  di 
poesia,  non  che  di  filosofia  ec.  Sicché  la  lingua  ita- 
liana occupava  nel  sopraddetto  tempo  il  grado  che  la 
francese  non  solo  occupa  presentemente,  ma  quello 
ancora  che  occupò  quando  essa  letteratura  francese 
era  unica  ;  si  per  universalità  e  diffusione,  si  per  ri- 
putazione, dignità,  gusto  e  cura  diffusane  general- 
mente ec,  come  si  vede  anche  per  questa  somiglianza 
d'esser  ella  in  quei  tempi  cosi  e  sopra  tutte  gradita 
nelle  corti,  come  lo  fu  nel  settecento,  oltre  la  lingua, 
che  ancor  lo  è  sopra  tutte,  anche  la  letteratura  francese, 
che  or  non  lo  è  più  se  non  di  pari  coli'  altre  moderne 
(dal  qual  numero  l'italiana  d'oggidì  è  fuori  niente 
meno  chela  spagnuola)  (2  novembre,  di  de'morti,1823). 

*  Alla  p.  3685,  margine.  Aso),  oiov  ec.  significa  anche 
mancare,  mancante  ec,  e  tale  si  è  appresso  a  poco  il 
suo  significato  nelle  dette  frasi,  onde  elle  sono  le 
stesse  che  le  addotte  italiane.  Similmente  il  francese 
falloir  vale  propriamente  mancare  (dal  latino  fallere, 
spagnuolo  faltar,  italiano  fallire,  fallare  ec.  ed  anche 
in  francese  faillir),  e  riunisce  i  significati  di  man- 
care e  bisognare,  appunto  come  il  greco  osto,  o  l' im- 
personale osi  1).  Simiglianza  che  non  è  da  trascurare  né 
dev'  esser  causale  ec  Nelle  addotte  frasi  il  suo  si- 
gnificato è  parimente  di  mancare.  In  greco  si  dice 
anche  semplicemente  òXiyou,  òXiyov,  {xtxpoò,  senza  il  verbo 


*)  «  Poco  manca  che  Senofonte  non  ci  ritragga»  ec.  Speeoni,  Dialoghi, 
Venezia,  1596,  p.  224,  fine.  Il  s'en  faut  tant,  ou  tant,  il  S'Cn  faut  plus  de 
la  moitié,  il  s'en  faut  peu,  il  s'en  faut  la  moitié  ec.  il  s'en  favi  hiev. 
il  s'en  faut  de  beaucoup,  il  s'en  faut  beaiicoup  ec,  il  s'en  faudrait 
beaucoup  ec. 
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Seiv,  per  fere,  quasi  ec,  come  noi  jpe7'  poco  e  di  poco 
senz'  altro  verbo.  Vedi  la  Crusca  in  di  poco  e  in 
per,  §  98  e  i  lessici  greci.  Si  dice  ancora  in  greco  as- 
solutamente hVi^^oty  (3818)  oéov,  |j.txpoù,  Kokkob  oéov.  Ovvero 
concordato  col  subbietto  òXIyoo  Séovta,  oéovTe<;  ec.  Ovvero, 
per  esempio,  ooobj  òéovta  stxoat,  cioè  diciotto  ec,  òXi^oo 
oéov  hoq,  cioè  quasi  uguale  ec.  Anche  si  dice  Kapà 
|i,'.y.pòv  ìoir^Ga  zoùxo  tcoisìv  che  risponde  precisamente  al 
nostro  per  poco  mancai  di  far  questo  :  ovvero  di  poco  ec. 
Vedi  i  lessici  in  Uu).  Qua  si  dee  riferire  il  nostro  di 
gran  lunga,  e  d'assai  {à  beaucoup  pres)  in  quelle  frasi  : 
egli  non  e  di  gran  lunga,  o  d'assai,  cosi  grande  (beaucoup 
s' enfant).  Ovvero  ei  non  fu  ec.  [beaucoup  s'enfallut  ec). 
Dove  il  verbo  mancare,  o  simile,  è  soppresso,  come 
nelle  frasi  greche  èXri-ou  ovvero  Kki-^ov  àuiòavev,  fxiv.poO 
àitóXcuXa  e  simili,  dove  è  taciuto  il  verbo  oetv.  IIoXXoo 
cosi  assoluto  non  mi  par  che  si  dica.  ^)  (3  novembre 
1828). 

*  Alla  p.  3573.  Questa  proposizione  è  molto  az- 
zardata. Bisogna  intenderla  lassamente.  Per  rispetto 
alla  lingua  francese  è  vera,  parlando  generalmente. 
Ma  per  rispetto  all'  italiana,  dubito  che  sia  vera  nep- 
pur  generalmente,  ben  compensate  che  sieno  insieme 
le  conformità  estrinseche  che  hanno  le  lingue  ita- 
liana e  spagnuola  colla  latina.  Il  suono  della  lingua 
spagnuola  ha  più  del  latino,  ma  questa  è  quasi  un'il- 
lusione de'sensi.  Perché  quei  tali  suoni  latini  non  sono 
nello  spagnuolo  a  quei  luoghi  in  cui  erano  nel  latino. 
Per  esempio,  la  moltitudine  degli  s  contribuisce,  e 
forse  principalmente,  a  rassomigliare  il  suon  dell'una 
lingua  a  quello  dell'altra.  Ma  lo  spagnuolo  abbonda 
di  s,  principalmente  perché  in  essa  (3819)  lingua 
tutti  i  plurali  terminano  in  quella  lettera.  Non  cosi 


*)  Vedi  dello    Iniai    upparteiiouti  a  qiiuato   discorso   noi    dizionario 
dell'Alberti  ec.  in  faillir  e  manquer,  e  vedi  gli  spagnaoU  in  /aitar  ec. 
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in  latino  (vero  è  però  che  in  latino  la  terminazione  m 
s  è  propria  di  tutti  gli  accusativi  plurali  non  neu- 
tri). Ora,  secondo  Perticari,  i  nomi  latini  trasportati 
nelle  lingue  figlie  son  tutti  fatti  dagli  accusativi 
delle  declinazioni  rispettive  latine.  Quindi  che  nello 
spagnuolo  la  terminazione  in  s  sia  caratteristica 
de'  plurali,  potrebb'  esser  preso  dal  latino,  e  cosa  an- 
ch'essa latina.  E  quest'osservazione  può  essere  di 
non  poco  peso  a  confermare  1'  opinione  di  Perticari 
(sebben  ei  parla  solamente  de'  singolari,  i  quali  fatti 
dall'accusativo  latino  generano  poi  i  plurali  al  modo 
nostro);  mentre  altri  con  più  apparenza  di  ragione,  ma 
forse  men  verità,  vogliono  che  i  nostri  nomi  sieno 
gli  ablativi  latini.  Per  esempio,  amore  ec.  Ma  vera- 
mente non  si  vede  perché,  dovendosi  perder  l' uso 
degli  altri  casi,  e  restare  un  solo  per  tutti,  com'è  av- 
venuto nelle  lingue  moderne,  e  come,  certo  in  gran 
parte,  dovette  avvenire  anche  nell'antico  latino  vol- 
gare e  parlato,  avesse  a  prevaler  l'uso  dell'ablativo. 
Ben  è  consentaneo  che  l'accusativo  si  usasse  invece 
degli  altri  casi  ec;  (vedi  p.  3907).  L'aggiunger  sempre 
la  es  ai  singolari  terminati  in  consonante  non  è  uso 
latino,  se  non  in  certi  casi,  e  nella  terza  declina- 
zione (noi  per  la  terminazione  de'  plurali  imitiamo  i 
nominativi  latini  della  seconda  e  della  prima).  Sicché, 
quanto  alla  terminazione  de'  plurali,  la  conformità 
della  spagnuolo  col  latino,  supposta  eziandio  e  conce- 
duta, come  sopra,  non  si  può  dire  che  superi  punto 
quella  dell'italiano.  Del  resto,  quel  continuo  s  che  si 
sente  nello  spagnuolo  fa  un  suono  che  tutto  insieme 
considerato  è  cosi  poco,  o  tanto,  latino,  quanto  le  con- 
tinue terminazioni  vocali  dell'  italiano.  Il  latino  è 
temperato  di  queste  e  di  quelle,  ed  eziandio  insieme 
d'altre  molte  terminazioni;  sicché  veramente  il  suo 
suono,  parlando  pure  in  generale  e  astrattamente,  non 
è  né  quello  dell' italiano,  né  anche  quello  dello  spa- 
gnuolo. Ben  è  vero  che  nello  spagnuolo   le    termina- 
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zioni  consonanti  sono  miste,  come  in  latino,  alle  vo- 
cali, laddove  in  italiano  non  v'ha  quasi  che  le  vocali; 
e  nello  spagnuolo,  benché  la  terminazione  in  s  sia, 
almeno  tra  le  consonanti,  la  più  frequente,  pur  v'ha 
diverse  terminazioni  consonanti,  come  in  latino  ;  e 
niuna  terminazione  in  consonante,  che  non  sia  propria, 
credo,  anche  del  latino  (al  contrario  che  in  francese, 
in  tedesco  ec.  ec),  benché  non  sempre,  anzi  non  il  più 
delle  volte,  ne'  casi  stessi  ;  e  le  terminazioni  vocali 
son  piane  come  in  latino,  e  non  acute,  ossia  tronche, 
come  in  francese.  Sotto  questi  aspetti  il  suono  dello 
spagnuolo  è  veramente  più  conforme  al  latino  che  non 
è  non  solo  il  francese,  ma  neppur  l'italiano.  E  da 
queste  ragioni  nasce  che,  udendo  lo  spagnuolo,  si  possa 
più  facilmente  confonderlo  col  latino  che  non  fa  il 
francese,  né  anche  l' italiano.  E  questo  effetto,  sotto 
questi  aspetti,  non  è  un'  illusione,  né  una  cosa  che 
non  meriti  esser  considerata,  e  che  non  abbia  un  prin- 
cipio e  una  ragione  di  conformità  o  simiglianza  reale. 
La  terminazione  consonante  in  d  frequente  nello  spa- 
gnuolo è  rara  in  latino,  ma  pur  v'è,  come  in  ad,  ilhid, 
id,  istud,  sed  ec.)  Del  resto,  anche  in  francese  (bensì 
nel  solo  francese  scritto),  la  terminazione  in  s  (e  a'  sin- 
golari terminati  in  consonante  si  aggiunge  talvolta 
la  es,  se  non  m'inganno)  è  caratteristica  del  plurale 
(quella  in  x  vien  pure  a  essere  in  s);  sicché  lo  spa- 
gnuolo in  questa  parte  non  prevarrebbe  al  francese 
se  non  in  quanto  ei  pronunzia  sempre  la  s,  e  il  fran- 
cese solo  talvolta,  e  piuttosto  per  accidente  che  per 
altro.  Quanto  all'italiano,  (3820)  anche  nelle  forme  re- 
golari delle  coniugazioni,  esso  in  molte  cose  [è]  assai 
più  conforme  al  latino  che  non  è  lo  spagnuolo.  Vedi, 
per  esempio,  le  pag.  3899-701  e  la  mia  teoria  de'conti- 
nuativi ,  dove  si  parla  del  digamma  eolico  in  ama^i  ec. 
E  basti  osservare  che  lo  spagnuolo  non  ha  che  tre 
coniugazioni  ;  P  italiano  le  ha  tutte  quattro,  e  tntte, 
in  molti  caratteri,  corrispondenti  alle  rispettive    la- 
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tine,  come  negl'  infiniti  are,  ère,  ere,  ire  (lo  spagnuolo 
manca  del  3°  e  gli  altri  non  gli  ha  che  tronchi),  e  in 
altre  cose.  Anche  il  francese  ha  quattro  coniugazioni, 
ma  non  corrispondono  alle  latine  (eccetto  quella  in 
ir,  quanto  all'  infinito  ec),  e  la  conformità  del  nu- 
mero (cioè  l'esser  quattro  come  in  latino)  sembra,  ed 
è  forse,  un  puro  caso  ;  il  che  non  si  può  certo  dire 
dell'  italiano.  E  quanto  alla  conservazione  della  lati- 
nità in  mille  e  mille  altre  si  regole,  si  voci  partico- 
lari materialmente  considerate,  si  frasi  considerate 
pure  materialmente  (che  ora  parliamo  dell'estrinseco), 
significati  ed  usi  delle  parole  e  frasi,  anche  proprii 
originalmente  o  sempre  del  popolo  e  del  parlato,  non 
del  solo  illustre  ec,  dubito  assai  che  lo  spagnuolo 
possa  esser  preposto,  anzi  pure  agguagliato  all'  italiano. 
Questa  e  quell'altra  voce  ec.  sarà  più  latina  in  ispa- 
gnuolo  che  in  italiano  (cosi  avverrà  alcune  volte  che 
nello  stesso  francese  una  voce  ec.  sia  più  latina  che  nelle 
due  sorelle,  o  in  una  di  loro,  o  che  queste,  o  l'una  di 
esse,  non  abbiano  una  voce  ec.  nel  francese  conser- 
vata, né  pertanto  sarà  chi  dica  la  latinità  conservarsi 
più  nel  francese  che  nelle  sorelle,  o  che  nell'una  di 
esse)  ;  questa  e  quella  voce  latina  resterà  nello  spa- 
gnuolo, e  all'  italiano  mancherà  ;  ma,  raccolti  i  conti  e 
computati  i  casi  contrarli,  e  posto  tutto  insieme,  io 
credo  che  in  tutte  queste  cose  l' italiano  soverchi  lo 
sp Ignudo  di  grandissima  lunga  (3  novembre  1823 j. 
(3821) 

*  Diminutivi  positivati.  Orhlculatus,  orhiculatlm,  re- 
ticulatus,  vermiculatus  ec,  se  già  non  sono  frequenta- 
tivi di  significato,  come  altrove  generalmente  ho  av- 
vertito (3  novembre  1823). 

*  Alla  p.  3!  56  —  quando  eziandio  il  sentimentale  di 
Lord  Byron,  quello  che  spetta  al  giuoco  delle  pas- 
sioni, al  cuore,  all'espressione,  alla  pittura,  all'imita- 
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zioDO  de'  caratteri  e  de'  sentimenti  degli  uomini,  alla 
scienza  e  considerazione  dello  spirito  dell'  uomo,  del- 
l'uomo  interno  ec.  (del  che  le  poesie  di  Lord  Byron 
sommamente  abbondano,  anzi  sono  composte),  pochis- 
simo si  comunica  a'  lettori,  e  veramente  è  poco  fatto 
per  comunicarsi  agli  animi  altrui.  E  ciò  appunto  per- 
ché esso  pare,  e  forse  è,  piuttosto  dettato  dall'  imma- 
ginazione che  dal  sentimento  e  dal  cuore,  piuttosto 
immaginato  che  sentito,  immaginato  che  vero,  inven- 
tato che  imitato  o  congetturato,  creato  che  ritratto  ed 
espresso,  e  insomma  ha  certamente  più  dell'immagi- 
noso che  del  passionato  e  sentimentale,  ed  è  per  sua 
natura  più  atto  e  disposto  ad  operare  sulla  immagi- 
nazione che  sul  cuore  di  chi  legge.  E  cosi  parrebbe 
che  Lord  Byron  avesse  voluto,  e  cosi  certo  accade.  E 
perciò  il  suo  effetto  è  debole,  cioè  poco  intimo,  e 
quindi  poco  durevole,  benché  possa  esser  fortissimo 
al  primo  tratto,  il  che  non  è  incompatibile  col  superfi- 
ciale. L'effetto  delle  poesie  di  Lord  Byron,  tanto  e 
cosi  perpetuamente  ed  estremamente  sentimentali, 
l'effetto  del  sentimentale  di  esse,  non  è  sentimentale 
per  le  dette  ragioni,  Or  veggiamo  che  per  ciò  è  poco 
intimo,  e  poco  si  comunica  il  movimento  dell'  autore 
e  di  esse,  perché  questo  non  essendo  quasi  proprio 
ad  agire  che  sull'  immaginazione,  l' immaginazione 
(3822)  de'  lettori  oggidi  è  generalmente  poco  atta  a 
ricevere  forti,  cioè  intime  e  durevoli  impressioni:  il  che 
è  quello  eh'  io  diceva,  e  il  proposito  di  questo  discorso. 
E  quel  movimento  delle  poesie  e  de'  poeti  che  spetta 
solamente  o  principalmente  all'immaginazione,  sia  che 
nasca  da  essa  sola  nel  poeta,  e  in  essa  sola  abbia 
avuto  luogo,  sia  che  in  essa  sola  possa  agir  ne'  lettori 
e  ad  essa  sola  comunicarsi  (questo  è  più  probabil- 
mente il  caso  nostro,  perché  io  credo  che  Lord  Byron 
veramente  senta,  non  solo  immagini,  anzi  l'eccesso  e  la 
straordinaria  forza  e  qualità  de'suoi  sentimenti  sia 
quel  che  gli  neccia)  diilicilmente  in  piccola    parte    e 
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poco  gagliardamente  si  comunica  ai  lettori  d'oggidì. 
Diversamente  certo  accadeva  negli  antichi  (lo  ve- 
diamo infatti  anche  oggi  ne'  fanciulli  e  ne'  giovani  an- 
cora inesperti  del  mondo,  o  nella  prima  gioventù, 
quando  ella  in  pratica,  ancor  non  filosofa,  come  tutti 
fanno  nell'altre  età,  o  dopo  l'esperienza;  cioè  tutti 
oggi  filosofano,  quanto  alla  vita  ec,  chi  in  teoria  e  in 
pratica,  chi  in  questa  sola).  Oggi  anche  gli  antichi 
sommi  poeti  presto  ci  stancano  e  lasciano  in  secco, 
se  e  quando  non  sono  che  immaginosi,  ancorché  in 
questo  medesimo  sommi,  straordinarii  e  pien  d'arte.  Le 
poesie  di  Lord  Byron  molto  più  e  più  presto  ci  stu- 
fano e  lascian  freddi,  per  la  grande  uniformità  che  vi 
si  sente,  la  quale  può  esser  vera,  e  nascere  da  man- 
canza della  vera  e  sottile  arte  poetica  (si  bene  e  di- 
stintamente conosciuta  e  si  eccellentemente  e  maestre- 
volmente praticata  dagli  antichi);  e  può  anche  esser 
che  sia  apparente,  e  nasca  solo  dal  continuo  eccesso  in 
ogni  cosa,  dalla  continua  intensità,  dal  continuo  risalto 
(3823)  straordinario  di  ciascuna  parte.  Il  che  da  un 
lato  produce  l' effetto  dell'  uniformità,  e  lo  è  veramente, 
in  quanto  è  continuo  eccesso  ec,  benché  variato,  quanto 
si  voglia,  ne' suoi  subbietti,  qualità  ec.  Dall'altro  lato 
stanca  come  l'uniformità,  perché  troppo  affatica  gli 
animi,  che  ben  tosto  non  possono  più  tener  dietro  al- 
l'entusiasmo del  poeta,  come  la  vista  presto  si  stanca 
dei  colori  tutti  vivissimi,  benché  e  belli  e  varii;  e  per- 
ché il  molto  ed  à%-^òov^  sia  pur  benissimo,  presto  sazia; 
come  chi  bee  ad  un  tratto  un  boccale  di  liquore,  ha 
subito  estinta  la  sete,  né,  perché  tu  gli  offra  altro  li- 
quore diverso  e  squisitissimo,  ha  voglia  di  gustarlo, 
ma  egli  ha  perduto  per  allora  la  facoltà  di  provar  pia- 
cere dal  bere,  e  da'  grati  liquori.  Come  nel  corpo  cosi 
nell'  animo  la  facoltà  ,  la  virtù  di  provar  piacere  è 
scarsa  :  bisogna  risparmiarla,  o  eh'  ella  è  ben  tosto 
esaurita.  Il  corpo  e  l'animo  cede  e  vien  meno  al  so- 
verchio piacere,   come   al   soverchio    dolore.  Ben  rare 
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sono  le  cose  piacevoli,  e  i  piaceri  ben  piccoli.  Ma  fos- 
sero pur  frequentissimi  e  grandissimi.  'Né  il  corpo  né 
l'animo  umano  hanno  la  forza  di  goder  più  che  tanto, 
e  anche  indipendentemente  dall'assuefazione  che  rende 
indifferenti  le  sensazioni  da  principio  piacevoli  e  do- 
lorose, anche  restando  ai  piaceri  e  ai  dolori  la  lor 
forza,  manca  all'uomo  la  facoltà  di  sentirli,  se  e' son 
troppo  grandi,  o  se  son  troppi  ec.  La  facoltà  di  sof- 
frire è  assai  maggiore  nell'uomo.  Pur  se  il  dolore  è 
soverchio,  né  il  corpo  né  l'animo  umano  non  è  ca- 
pace di  sentirlo,  e  non  soffre,  o  per  poco  spazio,  dopo 
il  quale  la  sua  facoltà  di  soffrire  vien  meno.  L'uomo 
non  può  molto  godere,  non  solo  perché  pochi  e  piccoli 
sono  i  piaceri,  (3824)  ma  anche  rispetto  a  se  stesso, 
perché  egli  è  molto  limitatamente  capace  del  piacere^ 
e  quegli  stessi  che  vi  sono,  cosi  piccoli  e  pochi,  ba- 
stano a  vincere  di  gran  lunga  la  sua  capacità.  Bacco 
e  Venere  sono  piaceri,  ma  l'uomo  dopo  un  quarto 
d'ora  ec.  diviene  incapace  di  gustarli,  e  soccombe  alla 
loro  forza,  niente  meno  che  a  quella  de'  tormenti  e 
de'  morbi  (3  novembre  1823). 

*  Somma  conformabilità  dell'uomo  ec.  Tutto  in  na- 
tura, e  massime  nell'uomo,  è  disposizione  ec.  Straor- 
f;dinaria  ed,  apparentemente,  più  che  umana  facoltà  e 
potenza  che  i  ciechi,  o  nati  o  divenuti,  hanno  negli 
orecchi,  nella  ritentiva,  nell'inventiva,  nel  l'attendere, 
nella  profondità  del  pensare,  nel!' apprender  la  musica 
ed  esercitarla  e  comporne  ec.  ec.  Similmente  dei  sordi 
nell'attenzione,  nella  contenzione  e  concentrazione  del 
l)ensiero,  nell' imparar  cose  che  paiono  impossibili  ai 
sordi  nati,  fino  a  leggere,  a  scrivere,  a  parlare,  for- 
s' anche  ec,  conio  nelle  scuole  de' sordi  muti  ec.  Le 
quali  straordinarie  potenze  delle  parti  morali,  che  si 
scuoprono  nell'uomo  per  la  sola  forza  delle  circostanze, 
0  talora  in  un  individuo  medesimo  che  dapprima  non 
ie  aveva,  come  in    uno    divenuto    cieco    a    una  certa 
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età  ec,  sono  analoghe  a  quelle,  altrettanto  straordi- 
narie, delle  parti  fisiche,  occasionate  pur  dalle  sole 
circostanze,  e  che  in  tanto  si  credono  possibili  fisica- 
mente all'uomo,  in  quanto  solamente  si  vede  in  fatti 
qualche  individuo  che  per  forza  delle  sue  circo- 
stanze e  giunto  a  possederle.  Come  quello  che  nato 
senza  braccia,  suppliva  co'  piedi  a  tutte  le  funzioni 
delle  mani,  fino  alle  più  squisite.  Delle  quali  potenze 
ninno  pure  immagina  che  l'uomo  e  le  rispettive  sue 
parti  morali  (3825)  o  fisiche  sieno  in  alcun  modo  ca- 
paci, se  non  vede  o  non  conosce  i  fatti  a  uno  per  uno. 
Cosi  dico  di  centomila  altre  facoltà  straordinarie  mo- 
rali 0  fisiche  possedute  oggi  o  ne'  tempi  addietro  da 
individui  o  da  razze  o  da  nazioni  particolari,  per 
sola  forza  di  circostanze  o  di  esercizio  o  di  costumi  ec. 
Come  son  quelle  de'  giocolieri  indiani,  ed  eran  quelle 
de'  giocolieri  messicani  ec,  de'nostri  saltatori,  giuoca- 
tori  di  forze,  ed  anche  di  lestezza  di  mano  ec.  E  quel 
che  dico  delle  facoltà  dicasi  ancora  delle  qualità 
straordinarie,  morali  o  fisiche,  de'  costumi,  delle  abi- 
tudini d' ogni  sorta  ec.  straordinarie  o  che  a  noi  son 
tali  ec.  (4  novembre  1823). 

*  Non  solamente  in  italiano  e  in  francese  ec.  (come 
in  chàtelet)  si  diminuiscono  i  diminutivi  positivati, 
come  ho  detto  altrove,  venuti  dal  latino  o  no,  positi- 
vati nel  latino  o  nelle  lingue  moderne  ec;  ma  ezian- 
dio nel  latino  medesimo,  come  flabellulum,  s'  è  vera 
voce,  e  credo  altre  parecchie.  ')  Del  resto,  anche  i 
diminutivi  non  positivati  si  tornano  a  diminuire 
talvolta  in  latino  come  in  italiano  ec,  s'io  non  m'in- 
ganno. Puella,  benché  sia  voce  esprimente  una  cosa 
piccola  e  da  vezzeggiare  ec,  pur  è  un  diminutivo  po- 
sitivato,  in  quanto  restò  solo  in  uso  invece  dell'  an- 
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tiquato  suo  positivo  puera,  di  cui  vedi  rorcellini.  E 
puella   si   diminuisce  in  puellula  (4  novembre  1823). 

*  Alla  p.  3757.  Dagli  altri  supini  si  fanno,  ma  son 
più  rari,  mutato  V  um  in  ihilis,  come  da,  flexum  flexi- 
bllis,  inflexihilis  ec.  passibilis  ec,  setisU)Uis,  insensibilis 
ec.  Nel  latino  barbaro  e  nelle  lingue  moderne  s'  usa 
di  far  tali  verbali  (3826)  allo  stesso  modo  da'  supini  in 
tum  impuro,  cioè  sostituendo  all'wm  Vibilis,  come 
fattibile,  perfettibile,  indefettibile  ec,  da  perfectum,  de- 
fectum,  factum.  Ma  non  cosi  in  latino  buono,  o  sep- 
pur v'avesse  qualcli' esempio  simile,  sarebbe  de' tempi 
più  moderni^  ec.  I  buoni  latini  avrebbero  detto  facibi- 
lis  da  facitum.,  come  anche  noi  diciamo  concepibile,  in-' 
concepibile  ec.  {concevable  ec.)  da  concepitum,  mentre 
però  diciamo  percettibile,  impercettibile  ec.  da  percep- 
tum;  e  diciamo  reperibile  da  reperitum,  non  reper- 
tibile  da  repertum  ec.  Regolarmente  e  primitivamente 
niun  supino  latino  finisce  in  tum  impuro.  Sicché 
questa  formazione  non  è  latina.  Vedi  p.  3904,  3927. 

Del  resto,  queste  osservazioni  sopra  la  formazione 
de' verbali  in  bilis  servono  anch'esse  a  confermare  le 
nostre  proposizioni  circa  l'antico  e  regolare  stato 
de'  supini,  si  in  generale,  si  per  ciascuno  di  tai  ver- 
bali in  particolare,  cioè  di  quelli  che  fanno  al  pro- 
posito ec.  (4  novembre  1823). 

*  Alla  p.  3688,  fine.  Come  il  significato  di  voéco  ab- 
bia a  fare  con  quel  di  nosco,  vedi  i  lessici.  E  in  ogni 
modo  0  che  nosco  fosse  da  votoxu)  o  che  sia  da  voim,  sa- 
rebbe la  stessa  cosa,  quanto  alla  ragione  del  signifi- 
cato ec,  perché  voéuj  e  voia/u>  sono  lo  stesso  verbo. 
E  Ytvtócxo),  che  vale  nosco,  vien  certamente  da  voìoxu»  ec 
(4  novembre  1823). 

*  Reperito  da  reperio-ertum,  antico  reperitum..  Vedi 
Eorcellini.  Manto  as  da  maneo-mansum,  antico  manitvm, 
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regolare,  contratto  in  mantum.  Ovvero  mantum  sta 
per  mansum  mutato  1'  s  in  t.  Vedi  ciò  che  altrove  s'è 
detto  in  più  luoghi  circa  tal  mutazione  ne'  supini  e 
participii,  a  proposito  di  vectum  e  vexum  di  veho, 
onde  (3827)  vectare  e  vexare,  e  ad  altri  propositi  ;  e 
quello  si  riferisca  a  manto,  e  manto  a  quel  che  ivi  si 
è  detto.  Mansum  anomalo  è  dall'  anomalo  mansi  per 
manui,  secondo  il  detto  altrove  della  formazione  de'su- 
pini  da  preteriti  perfetti,  al  che  si  aggiunga  anche 
questo  esempio.  Da  mansum  è  mansitare  fratello  di 
mantare,  come  vexare  di  vectare  ec.  (4  novembre  1823). 

*  Alla  p.  3704,  fine.  E  qual  cosa  similmente  è  più 
aliena  dalla  terza  coniugazione,  e  più  propria  e  ca- 
ratteristica della  prima,  che  la  desinenza  in  avi  nel 
perfetto  e  in  àtum  nel  supino  ?  {sero  is  anomalo  ha 
satum,  anomalo  come  il  perfetto  sevi;  ma  oltre  che 
questo  supino  è  anomalo,  ei  non  è  in  àtum  ma  in 
àtum).  Or  eccovi  nascer  della  terza  fa  natus  partici- 
pio e  sostantivo  e  natus  sum,  e  nàtum,  e  nàtu  ec.  E 
tutti  i  verbi  in  asco  o  ascor,  o  non  hanno  perfetto  né 
supino,  o  se  n'  hanno  o  che  se  gli  attribuiscano,  e' sono 
in  avi  e  in  àtum.  Qual  più  chiaro  segno  che  questi 
non  sono  proprii  loro,  ma  d' altro  verbo,  e  questo 
della  prima  ?  Veterasco  is  ha,  o  se  gli  attribuisce,  vete- 
ravi.  Pare  però  che  lo  stesso  Eorcellini  che  glielo  at- 
tribuisce abbia  veduto  eh'  e'  non  può  esser  proprio 
suo,  ma  di  un  vetero  as,  il  quale  ei  segna  senz'  al- 
cun esempio,  rimettendo  a  veterasco,  dove  di  vetero 
non  è  parola  ;  solo  vi  sono  esempi  di  veteravi  fram- 
misti a  quelli  di  veterasco  (trovasi  anche  veteratus. 
Vedi  Forcellini  in  questa  voce).  Infatti  abbiamo  m- 
veterasco  is  fatto  evidentemente  da  invetero  as  avi 
atum,  il  quale  ancora  sussiste  (tutto  intiero),  e  cosi 
inveteratus  (che  il  Eorcellini  attribuisce  giustamente 
ad  invetero,  si  come  anche  il  perfetto  inveteravi  e  il 
supino  inveteratum,  segnando  (3828)  inveterascere  senza 
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perfetto  né  supino),  e  cosi  forse  altri  composti  di  ve- 
tero.  Dunque  se  v'  [è]  invetero^  e  se  a  questo  spetta  in- 
vetaravi,  atum,  atus^  dovette  avervi  anche  vefero,  e  suo 
esser  veteravi,  atus  ec.  E  cosi  discorrasi  di  tanti  altri 
verbi  originali  di  quelli  in  sco^  de''  quali  mancando  il 
semplice,  si  trovano  però  i  loro  composti,  a' quali  or- 
dinariamente si  attribuiscono  i  perfetti  e  supini  che 
loro  convengono,  mentre  quelli  de'  semplici,  se  i  sem- 
plici non  si  trovano,  s'  attribuiscono  ai  loro  semplici 
derivati  in  sco. 

Irascor  sta  nel  Porcellini  senza  supino  né  per- 
fetto. Trovasi  iratus.  Vero  participio,  benché  forse, 
almeno  in  certi  casi,  aggettivato,  come  tanti  altri.  Or 
donde  viene  questo  participio  ?  Non  dimostra  egli  un 
verbo  della  prima  ?  un  verbo  onde  venga  si  egli  si 
irascor  f  Cioè  un  antico  iror,  conservato  nell'italiano 
{irare,  adirare,  aìrare  ec.  con  lor  derivati  ec);  e  vedi 
gli  spagnuoli  (4  novembre  1823). 

*  Alla  p.  37  IO.  Da'verbi  della  seconda  si  fanno  quelli 
in  esco,  dalla  terza  si  fanno  in  isco,  cosi  dalla  quarta, 
come  scisco  ;  dalla  prima,  in  asco;  del  che  vedi  gli 
esempi  nel  pensiero  precedente,  ed  aggiungi  lahasco  e 
labascor  da  laho  as,  e  simili.  In  Lahasco  nel  Porcel- 
lini trovo  il  nome  appellativo  e  speciale  de'  verbi  in 
SCO.  Essi  si  chiamano  presso  i  grammatici  verha  in- 
choativa  (4  novembre  1823).  Vedi  p.  3830,  fine. 

"^^  Adito  as  da  adeo  is-itum  (4  novembre  1823). 

*  Al  detto  altrove  del -verbo  bitere,  aggiungi  quello 
che  ha  il  Eorcellini  in  adito  as.'Ei  nota  come  anche  quel- 
1'  esempio,  (3829)  il  quale,  secondo  il  Eorcellini,  è  ap- 
poggiato da  tutte  l'ottime  edizioni,  la  coniugazione  di 
hito  fu  la  prima.  Si  adbites.  Certo  ^questo  è  presente 
congiuntivo  e  non  futuro  indicativo.  Almeno  sen  può 
ben   dubitare.  E  veramente  io  mi  maraviglio  come  né 
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per  questo,  né  per  gli  altri  esempi,  altrove  da  me  esa- 
minati, il  Forcellini  (e  forse  niun  altro)  si  sia  avve- 
duto che  hlto  è  della  prima,  o  anche  della  prima,  e 
l'abbia  pur  creduto  della  terza,  o  della  sola  terza,  oltre 
hitis  is  della  quarta  ec,  s' è  vera  voce  ^)  (4  novem- 
bre  1823). 

*  Lo  stato  della  letteratura  spagnuola  oggidì  (e  dal 
principio  del  seicento  in  poi)  è  lo  stesso  affatto  che 
quello  dell'  italiana,  eccetto  alcuni  vantaggi  di  questa, 
ed  alcune  diversità  di  circostanze,  che  non  mutano 
la  sostanza  del  caso.  Come  noi  (al  paro  di  tutti  gli 
altri  stranieri)  non  dubitiamo  che  la  Spagna  non  ab- 
bia né  lingua  né  letteratura  moderna  propria,  e  dal  sei- 
cento in  poi  non  l'abbia  mai  avuta,  cosi  non  dobbiamo 
dubitare  che  non  sia  altrettanto  in  Italia,  e  ciò  dal 
seicento  in  poi,  come  gli  stranieri,  e  forse  tra  questi 
anche  gli  spagnuoli  (che  del  fatto  loro  non  conver- 
ranno), punto  non  ne  dubitano.  Quello  che  noi  ve- 
diamo chiaro  in  altrui  e  nel  lontano,  ci  serva  di 
specchio  e  di  esempio  per  ben  vedere,  per  accorgersi, 
per  conoscere  6  concepire  il  fatto  nostro,  e  quello 
eh'  essendoci  proprio  e  troppo  vicino,  non  suol  ve- 
dersi né  conoscersi  mai  bene,  si  per  l' inganno  del- 
l' amor  proprio,  si  perché  la  stessa  vicinanza  nuoce 
alla  vista,  e  1'  abitudine  di  continuamente  vedere  im- 
pedisce 0  difficulta  1'  osservare,  il  notare,  V  attendere, 
il  por  mente,  1'  avvedersi.  L' opinione  che  abbiamo 
di  quelli  stranieri  e' istruisca  (3830)  di  quella  che 
dobbiamo  avere  di  noi,  e  le  ragioni  di  quella  si  ap- 
plichino al  caso  nostro,  che  ben  vi  sono  applicabili  ec. 
Del  resto,  tutto  quello  ch^  io  [ho]  ragionato  in  più 
luoghi  circa  la  presente  (ec.)  condizione  della  lette- 
ratura e  lingua  italiana;  circa  il  mancar  noi  di  lingua 


*)  Anche  in    adhito   (che   veggaai)    il   Forcellini  ha   adbito  is  con 
questo  Mulo  esempio  di  Plauto. 
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e  letteratura  moderna,  di  filosofia  ec;  circa  la  condi- 
zione in  cui  si  troverebbe  oggidì  un  grande  e  per- 
fettamente cólto  ingegno  italiano,  la  necessità  che 
avrebbe  di  crearsi  una  lingua,  di  creare  una  lettera- 
tura ec,  il  come  e  quale  gli  converrebbe  crearle,  e 
con  quali  avvertenze  ec.  ec,  tutto,  con  lievi  e  acci- 
dentali diversità  intendo  altresì  dirlo  degli  spagnuoli. 
E  viceversa  la  considerazione  di  questi  può  e  dee 
molto  servire,  si  a  noi,  si  anche  agli  stranieri,  per 
giudicare  e  formarsi  una  giusta  idea  dello  stato  d' Ita- 
lia e  degl'  ingegni  italiani  (se  ve  ne  fossero)  rispetto 
alla  lingua,  letteratura,  filosofia  ec.  Le  lingue  e  let- 
terature italiane  e  spagnuola,  le  più  conformi  forse 
del  mondo  per  mille  altri  titoli,  come  ho  mostrato 
altrove  (e  cosi  le  nazioni  ec),  lo  sono  altresi  per  la 
loro  storia,  e  pel  loro  stato  presente  e  passato  ec  Ed 
altrimenti  infatti  non  avrebbero  avuto  fra  loro  quelle 
conformità  intrinseche  che  hanno,  o  certo  non  in  tal 
grado,  né  cosi  durevolmente  ec  ec  (4  novembre  1823). 

*  Alla  p.  3830,  fine.  Sicché  di  ciascun  verbo  in  osco 
si  può  sicuramente  dire  che  viene  da  un  verbo  della 
prima,  e  non  d'  altra  coniugazione,  della  quale  è  se- 
gno caratteristico  1'  a  precedente  la  desinenza  in  sco; 
e  cosi  rispettivamente  dite  de' verbi  (3831)  in  esco  ed 
Iseo  ec.  (se  pur  non  v'  ha  qualche  verbo  in  sco  che 
non  sia  incoativo,  neppur  per  origine  (giacché  per 
significato  ed  uso  molti  noi  sono  o  noi  sono  sempre, 
come  altrove  dico),  il  quale  sarebbe  fuori  del  nostro 
discorso).  Pasco  è  certamente  da  un  antico  ^are  da 
uàtu  (e  non  da  ^óoxo),  come  dubita  il  Eorcellini  in 
Pasco ^  principio),  come  l'antico  poo  da  uócu,  e  altri 
tali  di  cui  altrove  sparsamente  ed  insieme.  Dimo- 
stralo si  la  sua  desinenza  in  asco^  si  il  perfetto  j^àvi, 
affatto  anomalo  rispetto  a  pasco  e  rispetto  alla  sua 
coniugazione,  cioè  alla  terza,  perdio  tolto  in  prestito 
da  quelP  antico  verbo  della  prima,  di  cui   è  proprio. 
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Ecco  come  le  nostre  osservazioni  scuoprono  e  illustrano 
le  antichissime  voci  e  radici  della  lingua  latina,  e  la  sua 
analogia,  e  le  sue  antichissime  conformità  colla  greca 
e  la  medesimezza  di  voci  greche  e  latine  che  non  pa- 
iono più  aver  nulla  che  fare  (e  ciò  non  per  stiracchiate 
etimologie ,  come  tanti  altri  han  fatto  ,  ma  per  ac- 
curato ed  evidente  ragionamento,  e  por  mille  con- 
fronti ec,  e  per  regole  grammctticali  ec.  trovate  o  illu- 
strate nuovamente  e  nuovamente  applicate,  ampliate, 
meglio  stabilite,  spiegate  ec),  e  le  origini  della  lingua 
latina,  e  la  proprietà  vera  e  primitiva  sua  e  delle 
sue  voci,  e  le  sue  vere  norme  e  regole,  forme  ec;  e  le 
ragioni  ed  origini  delle  anomalie  sue  e  delle  sue  voci  ec 
Pastum  è  contrazione  di  pascitum  dimostrato  da  pa- 
scìto.  L'  uno  e  1'  altro  è  supino  (e  participio)  proprio  di 
pcbsco,  non  di  pao.  Nuova  prova  che  il  vero  e  proprio 
supino  di  tutti  i  verbi  in  sco  è  in  scituìn,  benché  per 
lo  più  perduto,  e  sostituitigli  degli  altri  ec;  e  quindi 
ancora  che  il  lor  proprio  perfetto  sarebbe  in  sci, 
giacché  il  supino  si  fa  dal  perfetto,  come  (3832) 
altrove.  Il  composto  di  pasco,  comjyesco,  s'  egli  però  è 
veramente  composto  di  pasco,  come  crede  il  Porcel- 
lini (vedilo  in  pasco,  fine  e  in  compesco),  non  fa  com- 
pavi,  ma  compescui,  anomalo  anch'  esso,  *)  ma,  benché 
anomalo,  proprio  di  compesco  e  di  un  verbo  in  sco, 
non  di  compao  né  dì  pao  e  che  pur  serve  a  mostrare 
che  pavi  non  è  proprio  di  pasco.  Per  supino  Prisciano 
gli  dà  compescitum,  e  a  dispesco,  dispescitus ;  nuova 
prova  e  di  pascitum  e  della  qualità  de'  proprii  supini 
de'  verbi  in  sco  ec  Prisciano  riconosce  anche  dispe- 
scui.  Se  dispesco  sia  composto  di  pasco,  ne  dico  quello 
stesso  che  di  compesco. 

Del  resto ,  ne'  verbi  in  sco  fatti  da  quelli  della 
terza  non  è  essenziale  la  desinenza  in  isco.  Da  noo  Is 
si  fa  nosco:  posco  ec  ec  0  che  queste  desinenze  sieno 


»)  Vodi  la  p.  3707. 
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primitive,  ovvero,  che  in'  è  più  probabile,  P  i,  che  do- 
vrebb'  esservi,  vi  è  mangiato  ,  e  ciò  per  evitare  il 
concorso  delle  vocali,  giacché  tali  desinenze  han  luogo 
quando  la  desinenza  in  isco  sarebbe  stata  preceduta 
da  una  vocale.  Per  esempio,  da  noo  is,  regolarmente 
sarebbe  stato  noisco  (intieramente  conforme  al  greco 
votaxoj,  e  ciò  per  puro  accidente  ,  come  a  p.  3688). 
Ma  siccome  noo  e  simili  andarono  in  disuso  per  la 
spiacevolezza  del  suono,  cagionata  dal  concorso  delle 
vocali,  siccome  altrove  ho  detto,  cosi  ne'  lor  derivati, 
che  restarono  in  loro  luogo,  per  evitar  lo  stesso  con- 
corso, fu  soppresso  V  i,  eh'  era  la  vocale  più  esile. 
Del  resto,  nosco  è  per  noisco,  come  notum  per  noitum, 
nohilìs  per  noibilis,  potum  per  poltum,  sutum  per  sui- 
tum  ec.  ec,  come  altrove  in  più  luoghi.  E  questi 
sono  cosi  ridotti  per  la  detta  ragione  (4  novem- 
bre 1823).  (3833) 

*  Alla  p.  3640,  margine.  Grl'Incas  furono  i  civilizzatori 
di  quella  parte  non  piccola  dell'America  meridionale 
ond'  essi  in  varie  maniere  s' insignorirono.  Civilizza- 
tori per  rispetto  alla  barbarie  estrema  de'  popoli  di 
quella  parte  non  soggetti  alla  loro  dominazione,  anche 
de' confinanti,  ed  alla  barbarie  de'  popoli  da  lor  sogget- 
tati, prima  della  soggezione.  La  civilizzazione  operata 
dagl'  Incas,  o  da  essi  diffusa,  fu  principalmente  nelle 
Provincie  più  vicine  alla  lor  capitale;  nell*  altre  tanto 
minore  proporzionatamente  quanto  più  lontane,  men 
•soggette  e  più  recentemente  riunite  al  loro  impero. 
Or  gì' Incas  adorarono  unicamente  o  principalmente 
il  sole;  e  cosi  la  lor  capitale  e  le  più  antiche  Pro- 
vincie del  loro  regno.  Essi  introdussero  il  culto  del 
sole  per  tutto  insieme  col  lor  dominio.  L'  altre  Pro- 
vincie lor  soggette,  massime  le  più  lontane  o  le  men 
soggette,  0  le  più  recentemente,  e  ne'  principii  della 
lor  soggezione  tutte  o  quasi  tutte,  lo  riunirono  ai  culti 
lor   naturali,    ch'erano   d'idoli    orribili    a    vedere,   e 
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de'  quali  avevano  formidabili  e  odiosissime  idee,  di 
figure  d'  animali  feroci ,  o  d' idee  semplici  di  qual- 
che essere  spaventevole  non  rappresentato  in  niun 
modo.  Le  provincie  non  soggette  agi'  Incas  non  ebbero 
che  questi  o  simili  culti  e  mai  non  conobbero  quello 
del  sole.  Quando  gli  Europei  scoprirono  il  Perù  e  suoi 
contorni,  dovunque  trovarono  alcuna  parte  o  segno  di 
civilizzazione  e  dirozzamento,  quivi  trovarono  il  culto 
del  sole;  dovunque  il  culto  del  sole,  quivi  i  costumi  men 
fieri  e  men  duri  che  altrove;  dovunque  non  trovarono 
il  culto  del  sole,  quivi  (ed  erano  pur  provincie,  valli, 
ed  anche  borgate,  confinanti  non  di  rado  (3834-)  o  vi- 
cinissim^e  alle  sopraddette)  una  vasta,  intiera  ed  or- 
renda e  spietatissima  barbarie  ed  immanità  e  fierezza 
di  costumi  e  di  vita.  E  generalmente  i  tempii  del  sole 
erano  come  il  segno  della  civiltà,  e  i  confini  del  culto 
del  sole  i  confini  di  essa  ec.  (5  novembre  1823). 


*  Dico  altrove  che  noi  sogliamo  cangiare  P  i  de' par- 
ticipi! latini  in  us,  usitati  o  inusitati,  nella  lettera  u. 
Che  questa  mutazione  dell'  i  in  u  (mutazione  propria 
della  voce  umana,  come  ho  detto  altrove  in  più  d'un 
luogo)  ci  sia  naturale  segnatamente  in  questo  caso, 
veggasi  che  noi  diciamo  concej^ito  (regolare  latino 
antico  concepltus)  e  conceputo  (diciamo  anche  concetto, 
voce  tolta  dal  latino  dagli  scrittori  e  dalla  lettera- 
tura). Ma  questo  secondo  è  più  italiano  ed  elegante.  Cosi 
empiuto,  compiuto,  riempiuto  ec.  rispetto  ad  emjnto, 
compito  (in  alcuni  sensi  però  non  si  potrebbe  dir 
compiuto  per  comjnto  ma  questi  sono  anzi  forestieri  che 
no)  ec.  Cosi  forse  altri  ec.  Notisi  però  che  i  gramma- 
tici distinguono  empiere  ec.  ed  empire  (meno  ele- 
gante) ec;  concepere  e  concepire;  e  ad  empiere  danno 
empiuto  ec;  a  concepere  conceputo;  ad  empire  empito  ec, 
(5  novembre  1823). 
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*  Diminutivi  positivati.  Rameau  *),  Taureau  (5  no- 
vembre 1823). 

*Participii  affatto  aggettivati.  Acutus  a  um.  E  vedi 
i'orcellini  in  Acuo,  sulla  fine  (5  novembre  1823). 

*  Verbi  in  no.  Trlbuo  da  tribus  us;  verbo  della  ter- 
za, siccome  (3835)  acuo,  che  forse  è  da  acus  us,  statuo 
da  status  us  ec,  del  che  altrove  (5  novembre  1823). 

*  L'  esaltamento  di  forze  proveniente  da'  liquori  o 
da'  cibi  0  da  altro  accidente  (non  morboso),  se  non  ca- 
giona, ^)  come  suole  sovente,  un  torpore  e  una  specie 
di  assopimento  letargico  (come  diceva  il  Ee  di  Prussia), 
essendo  un  accrescimento  di  vita,  accresce  1'  effetto 
essenziale  di  essa,  eh'  è  il  desiderio  del  piacere,  pe- 
rocché coli'  intensità  della  vita  creso  quella  dell'  amor 
proprio,  e  1'  amor  proprio  è  desiderio  della  propria  fe- 
licità, e  la  felicità  è  piacere^).  Quindi  l'uomo  in  quello 
stato  è  oltre  modo,  e  più  eh'  ei  non  suole,  avido  e 
famelico  di  sensazioni  piacevoli,  e  inquieto  per  que- 
sto desiderio,  e  le  cerca,  e  tende  con  più  forza  e  più 
direttamente  e  immediatamente  al  vero  fine  della  sua 
vita  e  del  suo  essere  e  di  se  stesso,  e  alla  vera  somma 
e  sostanza  ultima  della  felicità,  eh'  è  il  piacere,  poco 
0  men  del  suo  solito  curando  le  altre  cose,  che 
spesso  son  fini  delle  operazioni  e  desiderii  umani,  ma 
fini  secondaria,  benché  tuttogiorno  si  prendano  per 
primarii  e  per  felicità,  perch'  essi  stessi  tendono  essen- 
zialmente ad  un  altro  fine,  e  tutto  ad  un  fine  me- 
desimo ,  cioè  a  dire  al  piacere.  Insomma  1'  uomo  è 
allora  rispetto  a  se  stesso  ed  al  solito  suo,  quello  che 
sono  sempre  i  più  forti  rispetto  agli  altri,    cioè   più 


*)  Auclie  tra  noi  ramoscello  ec.  molte  volte  ^  positivato,    massime 
id  dir  moderno. 

*)  Puoi  vedero  In  p.  3847,  «cg. 
8)  V.di  p.  3905. 
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sitibondi  della  felicità,  e  più  inquieti  da' desiderii, 
cioè  dal  desiderio  della  propria  felicità,  e  più  imme- 
diatamente e  specialmente,  e  in  modo  più  espresso,  sen- 
sibile e  manifesto  si  agli  altri  che  a  se  medesimi, 
avidi  del  piacere  (3836)  (al  quale  tutti  tendono  e  sem- 
pre, ma  i  più  forti  più,  e  più  immediatamente  e 
chiaramente,  o  ciò  più  spesso  e  più  ordinariamente 
degli  altri),  perocch'  essi  sono  abitualmente  più  vivi 
degli  altri. 

Similmente,  come  in  generale  i  più  forti  per  l'or- 
dinario, cosi  gV  individui  in  quel  punto,  sogliono  es- 
sere (proporzionatamente  alle  loro  rispettive  abitudini 
e  caratteri,  età,  circostanze  morali,  fisiche,  esteriori, 
di  fortuna,  di  condizione  e  grado  sociale,  di  avveni- 
menti ec,  costanti,  temporarie,  momentanee  ec.)  più 
del  lor  solito  disposti  alle  grandi  e  generose  azioni, 
agli  atti  eroici,  al  sacrifizio  di  se  stessi,  alla  benefi- 
cenza, alla  compassione  (dico  più  disposti,  e  voglio 
dire  la  potenza,  non  l'atto,  che  ha  bisogno  dell'occa- 
sione e  di  circostanze,  che  mancando,  come  per  lo  più, 
fanno  che  l'uomo  neppur  si  avveda  in  quel  punto  di 
tal  sua  disposizione  e  potenza,  ed  anche  in  tutta  la 
sua  vita  non  si  accorga  che  in  quei  tali  punti  egli 
ebbe  ed  ha  questa  disposizione  ec);  perocché  la  sua 
vita  in  quel  punto  è  maggiore,  e  quindi  più  potente 
l'amor  proprio,  e  quindi  questo  è  meno  egoista,  se- 
condo le  teorie  altrove  esposte.  Lasciando  le  illusioni 
proprie  e  naturali  di  quello  stato,  proporzionatamente 
all'abituai  condizione  morale  dell'individuo  ec. 

E  cosi  trovorassi  che  gli  altri  effetti  che  accom- 
pagnano 0  seguono  la  maggiore  intensità  della  vita, 
la  maggior  forza  corporale  ec,  avuta  ragione  de'  vari 
caratteri  e  circostanze  morali  e  fisiche  degl'  indivi- 
dui ec,  da  me  altrove  considerati  in  più  luoghi  ec, 
hanno  tutti  laogo  proporzionatamente  nelle  dette  oc- 
casioni ec.  (5  novembre  1823).  (3837) 
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*  Il  giovane  che  al  suo  ingresso  nella  vita  si  trova, 
psr  qualunque  causa  e  circostanza  ed  in  qual  che  sia 
modo,  ributtato  dal  mondo,  innanzi  di  aver  deposta  la 
tenerezza  verso  se  stesso,  propria  di  quell'età,  e  di 
aver  fatto  l'abito  e  il  callo  alle  contrarietà,  alle  per- 
secuzioni e  malignità  degli  uomini,  agli  oltraggi,  pun- 
ture, smacchi,  dispiaceri  che  si  ricevono  nell'uso  della 
vita  sociale,  alle  sventure,  ai  cattivi  successi  nella  so- 
cietà e  nella  vita  civile;  il  giovane,  dico,  che  o  da'  pa- 
renti, come  spesso  accade,  o  da  que' di  fuori,  si  trova 
ributtato  ed  escluso  dalla  vita,  e  serrata  la  strada  ai 
godimenti  (di  qualsivoglia  sorta)  o  più  che  agli  altri 
0  al  comune  de'  giovani  non  suole  accadere;  o  tanto 
che  tali  ostacoli  vengano  ad  essere  straordinarii  e  ad 
avere  maggior  forza  che  non  sogliono,  a  causa, di  una 
sua  non  ordinaria  sensibilità,  immaginazione,  suscet- 
tibilità, delicatezza  di  spirito  e  d'indole,  vita  interna, 
e  quindi  straordinaria  tenerezza  verso  se  stesso,  mag- 
giore amor  proprio,  maggiore  smania  e  bisogno  di  fe- 
licità e  di  godimento,  maggior  capacità  e  facilità  di 
soifrire,  maggior  delicatezza  sopra  ogni  offesa,  ogni 
danno,  ogn'  ingiuria,  ogni  disprezzo,  ogni  puntura  ed 
ogni  lesione  del  suo  amor  proprio  :  un  tal  giovane  tra- 
sporta e  rivolge  bene  spesso  tutto  l'ardore  e  la  morale 
e  fisica  forza  o  generale  della  sua  età,  o  particolare  della 
sua  indole,  o  l'uno  e  l'altro  insieme,  tutta,  dico,  que- 
sta forza  e  questo  ardore  che  lo  spingevano  verso  la 
felicità,  l'azione,  la  vita,  ei  la  rivolge  a  procurarsi 
l'infelicità,  l'inattività,  la  morte  morale.  (3838)  Egli 
diviene  misantropo  di  se  stesso  e  il  suo  maggior  ne- 
mico, egli  vuol  soffrire,  egli  vi  si  ostina,  i  partiti 
più  tristi,  più  acerbi  verso  se  stesso,  più  dolorosi  e 
più  spaventevoli,  e  che  prima  di  quella  sua  poca  espe- 
rienza della  vita  egli  avrebbe  rigettati  con  orrore, 
divengono  del  yuo  gusto,  ei  li  abbraccia  con  trasporto, 
dovendo  scegliere  uno  stato,  il  più  monotono,  il  più 
freddo,  il  più  penoso  por  la  noia  che  i-eca,  il  più  dif- 
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ficile  a  sopportarsi,  perché  più  lontano  e  men  parte- 
cipe della  vita,  è  quello  eh'  ei  preferisce,  ei  vi  si  com- 
piace tanto  più  quanto  esso  è  più  orribile  per  lui, 
egl'  impiega  tutta  la  forza  del  suo  carattere  e  della  sua 
età  in  abbracciarlo,  e  in  sostenerlo,  e  in  mantenere  ed 
eseguire  la  sua  risoluzione,  e  in  continuarlo,  e  si 
compiace  fra  l'altre  cose  in  particolare  nelF impossi- 
bilitarsi a  poter  mai  fare  altrimenti  e  nello  abbrac- 
ciar quei  partiti  che  gli  chiudano  per  sempre  la  strada 
di  poter  vivere  o  soffrir  meno,  perché  con  ciò  ei  viene 
a  ridursi  e  a  rappresentarsi  come  ridotto  in  uno 
estremo  di  sciagura  ,  il  che  piace,  come  altrove  ho 
detto,  e  se  qualche  cosa  mancasse  e  potesse  aggiun- 
gersi al  suo  male  ei  non  sarebbe  contento  ec;  egl' im- 
piega tutta  la  sua  vita  morale  in  abbracciare,  sop- 
portare e  mantenere  costantemente  la  sua  morte  morale, 
tutto  il  suo  ardore  in  agghiacciarsi,  tutta  la  sua  in- 
quietezza in  sostenere  la  monotonia  e  l'uniformità 
della  vita,  tutta  la  sua  costanza  in  scegliere  di  soffrire, 
voler  soffrire,  continuare  a  soffrire,  tutta  la  sua  gio- 
ventù in  invecchiarsi  l'animo,  e  vivere  esteriormente 
da  vecchio,  ed  abbracciare  e  seguir  gl'istituti,  le  co- 
stumanze, i  modi,  le  inclinazioni,  il  pensare,  la  vita 
de'  vecchi.  Come  tutto  ciò  è  un  effetto  del  suo  ardore 
e  della  sua  forza  naturale,  egli  va  molto  al  di  là  del 
jiecessario:  se  il  mondo,  a  causa  de'  suoi  difetti  o  mo- 
rali 0  fisici,  0  di  sue  circostanze,  gli  nega  tanto  di 
godimento,  egli  se  ne  toglie  il  decuplo;  se  la  necessità 
l'obbliga  a  soffrir  tanto,  egli  elegge  di  soffrir  dieci 
volte  di  più;  se  gli  nega  un  bene,  ei  se  ne  interdice 
uno  assai  maggiore;  se  gli  contrasta  qualche  godi- 
mento, egli  si  priva  di  tutti,  e  rinunzia  affatto  al  go- 
dere. (3839) 

Il  giovane  è  in  queste  cose  cosi  costante,  risoluto, 
forte,  durevole,  che  gli  educatori  e  quelli  che  han 
cura  di  lui,  anche  sommamente  benevoli,  assai  spesso 
e  il  più  delle  volte  stimano    tali    risoluzioni   e    tali 
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forme  di  vita  essergli  naturali,  nascere  dalle  sue  incli- 
nazioni, esser  conformi  al  suo  vero  carattere,  al  suo 
vero  piacere,  e  però  determinano  di  non  distornelo, 
non  impedirnelo,.  di  confermarvelo,  di  secondarlo,  e 
>si  fanno  anche  talora  senz'  alcun  proprio  interesse, 
'(u-  sola  premura  ed  affezione  verso  di  lui.  E  s'in- 
uannano  sommamente,  e  in  tali  casi  la  lor  poca  cogni- 
zione del  cuore  umano  e  de'  suoi  mirabilissimi  acci- 
denti, de'  fenomeni  dell'amor  proprio  e  delle  sue 
sottilissime  e  sfuggevolissime  operazioni  e  modi  di 
agire,  e  stravagantissimi  effetti  e  trasformazioni, 
nuoce  grandemente  a  quei  poveri  giovani,  i  quali  ben 
potrebbero  ancora,  ma  non  senza  molta  forza  e  molto 
artifizio,  essere  strappati  a  quelle  dure  risoluzioni, 
azioni  e  abitudini ,  e  riconciliati  con  se  stessi  e  con 
la  vita,  vero  partito  che  si  dovrebbe  prendere  in  tali 
casi  da  un  prudente  e  filosofo  e  pietoso  curatore,  e  solo 
mezzo  di  svolgere  il  giovane  da'  tristi  partiti  eh'  egli 
ha  abbracciati  o  è  por  abbracciare,  e  di  sottrarlo  dalla 
vera  infelicità  che  glien'  è  per  seguire,  massime  cal- 
mato il  furore  e  intiepidito  l' ardore  dell'  età,  che  sono 
appunto  quelli  che  cagionano  quella  tal  sua  pazienza  e 
che  V  agghiacciano,  e  che  lo  sostengono  e  nutrono  in 
quella  gelata ,  sterile  ed  arida  vita  eh'  egli  ha  intra- 
preso, 0  nella  risoluzione  d'intraprenderla;  ma  poco 
potranno  durare  a  sostentarlo  e,  consumati  o  dimi- 
nuiti, egli  sentirà  tutta  (3840)  la  pena  del  suo  stato, 
e  gli  mancherà  la  virtù  di  soffrirlo,  dopo  impostasene 
la  necessità.  La  qual  virtù  manca  insieme  colla  com  • 
piacenza  eh'  ei  prova  in  soffrire  o  in  voler  soffrire,  la 
<iual  compiacenza  non  può  essere  perpetua  e  il  tempo 
t!  l'età,  se  non  altro,  l'estingue.  Massime  ch'egli  non 
jjotrà  esser  consolato  e  reso  indifferente  verso  le  sue 
privazioni  dal  disinganno,  non  avendo  mai  provato 
quello  di  eh'  ei  si  privò,  e  non  essendosene  privato  per 
disinganno  e  per  dispregio  eh'  e'  n'avesse,  anzi  al  con- 
trario per  inganno,  perdi' ei  ne  faceva  gran  conto,  per- 
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che  assaissimo  gli  costava  il  privarsene.  Che  questa 
è  la  differenza  da  questa  sorta  di  sacrifizii  che  or  di- 
scorriamo, e  quella  più  facile  e  piii  nota  (perché 
proveniente  da  causa  più  manifesta  e  facile  a  com- 
prendere e  a  vederne  la  connessione  coli' effetto)  e 
forse  più  ordinaria,  o  altrettanto,  che  nasce  dal  di- 
singanno, dall'esperienza  de' godimenti,  dal  disgusto 
della  vita  tutta  felice  com'  ella  può  essere. 

Quindi  accade  che  tali  giovani,  i  quali  nella  gio- 
ventù son  vecchi  per  lor  volontà,  e  più  fortemente 
vecchi  de'  vecchi  medesimi,  perché  la  lor  morale  vec- 
chiezza viene  a  nascere  appunto  dalla  lor  gioventù 
fisica,  e  dalla  forza  e  ardore  di  questa  e  del  loro  ca- 
rattere, nella  maturità  e  nella  vecchiezza  (posto  che 
abbiano  effettuato  quelle  loro  risoluzioni)  sono  mo- 
ralmente giovani,  e  più  giovani  assai  de'  giovani  stessi 
che  abbiano  fatto  un  poco  di  esperienza,  o  che  sieno 
di  m.en  fervida  e  sensitiva  natura.  Perché  questi  sono 
in  parte  disingannati,  o  meno  avidi  e  smaniosi  del 
godimento.  Quelli  continuano  e  serbano  tutto  intero  e 
fresco  il  loro  inganno  giovanile  (3841)  e  le  loro  illu- 
sioni, e  come  frutta  l'inverno,  conservate  nella  cera, 
state  sempre  escluse  dal  contatto  dell'aria,  sotto  la 
vecchiezza  del  corpo  conservano  quasi  intatta  ed  in- 
tera la  gioventù  dell'anima  (mantenuta  lungi  dal- 
l'influenza esteriore  ec,  nel  ritiro  ec),  già  vera  gio- 
ventù, perché  cessata  la  gioventù  del  corpo  che  li 
spingeva  a  soffrire,  e  ne  li  facea  compiacere,  e  gliene 
dava  il  valore.  Questi  tali,  bene  attempati,  sono  sma- 
niosi del  godimento,  avidi  e  sitibondi  della  felicità  senza 
sperarla,  ma  ben  persuasi,  come  da  principio,  eh'  ella 
sia  possibile  e  non  difficile  né  rara ,  hanno  ripreso  i 
desiderii  proprii  dell'  uomo,  e  massime  della  gioventù, 
con  tutto  il  loro  ardore  ec.  Quindi  e'  vivono  e  muoiono 
disperati  e  infelici  tanto  più  quanto  e'  credono  felici 
gli  altri  e  che  la  loro  infelicità,  il  lor  soffrire,  il  loro 
non   godere,  o  il  non  aver  mai  goduto  e  sempre  sof- 
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ferto,  sia  provenuto  da  loro  e  eh'  essi  avessero  potuto 
altrimenti  se  avessero  voluto;  la  quale  opinione  e  il 
qual  pentimento  è  la  più  amara  parte  che  possa  tro- 
varsi in  qualunque  abituale  o  attuale  infelicità  o 
sventura  o  privazione  ec.  e  il  colmo  dell'infelicità. 

Spettano  a  questo  discorso  e  nascono  delle  psico- 
logiche cagioni  e  principi!,  e  dagl'interni  avveni- 
menti e  circostanze  sviluppate  di  sopra,  gran  parte 
delle  monacazioni  ec.  di  giovani,  e  lo  sceglier  di  vi- 
vere in  casa  o  in  campagna,  e  i  ritiri  dalla  società  ec. 
fatti  nel  principio  della  gioventù,  massime  da  persone 
vive  e  sersibili  ec.  e  resi  poi  necessarii  a  continuarsi, 
per  r  abitudine,  per  li  rispetti  umani,  per  l'imperizia, 
che  ne  segue,  del  conversare,  per  il  timor  (3842)  pa- 
nico dell'opinione,  del  ridicolo  ec.  che  suole  accom- 
pagnare lo  straordinario,  la  novità,  il  cominciare,  il 
mutar  proposito  e  vita  in  tempo,  in  età  non  conve- 
niente, non  ordinaria  al  cominciare,  o  al  nuovo  propo- 
sito e  vita  per  se  medesimo  ec .  ec.  (5  novembre  1823). 

*  Alla  p.  2779,  margine,  fine.  Che  ^oóXo)  attivo  esi- 
stesse una  volta,  confermasi  con  argomento  non  solo 
di  analogia,  ma  di  fatto,  cioè  che  [toò'koii.^j.i  trovasi  an- 
che usato  in  senso  passivo.  Dunque,  s'egli  è  passivo, 
ei  dovette  nascere  da  un  attivo,  ed  avere  il  suo  attivo 
onde  egli  fosse  il  passivo.  Vedi  Creuzer,  Meletemata  e 
Disciplina  antiquitatis ,  par.  II,  Lips.,  1817,  p.  55,  fine  - 
56,  init.  (6  novembre  1823j. 

■•'•  Sempre  che  l'uomo  pensa  ei  desidera,  perché  tanto 
quanto  pensa  ei  si  ama.  Ed  in  ciascun  momento,  a 
Ijroporzione  che  la  sua  facoltà  di  pensare  è  più  libera 
ed  intera  e  con  minore  impedimento,  e  che  egli  più 
pienamente  ed  intensamente  la  esercita,  il  suo  deside- 
rare ù  maggiore.  Quindi  in  uno  stato  di  assopimento, 
di  letargo,  di  certe  ebbrietà,  *)  nell'  accesso  e  recesso 

')  Vo.li  p.  383&,  ség.  0  3846,  flno-S. 
Lhxn'ARDi.  —  Pemicrl,  VJ.  10 
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del  sonno,  e  in  simili  stati  in  cui  la  proporzione,  la 
somma,  la  forza  del  pensare,  V  esercizio  del  pensiero,  la 
libertà  e  la  facoltà  attuale  del  pensare,  è  minore,  più 
impedita,  scarsa  ec,  1'  uomo  desidera  meno  vivamente 
a  proporzione,  il  suo  desiderio,  la  forza,  la  somma  di 
questo  è  minore;  e  perciò  P  uomo  è  proporzionatamente 
meno  infelice.  Quanto  si  stende  quel!'  azione  della 
mente,  eh'  è  inseparabile  dal  sentimento  della  vita,  e 
sempre  proporzionata  (3843)  al  grado  di  questo  senti- 
mento, tanto,  e  sempre  proporzionato  al  di  lei  grado, 
si  stende  il  desiderio  dell'uomo  e  del  vivente,  e  l'azione 
del  desiderare.  Ogni  atto  libero  della  mente,  ogni  pen- 
siero che  non  sia  indipendente  dalla  volontà,  è  in  qual- 
che modo  un  desiderio  attuale,  perché  tutti  cotali  atti 
e  pensieri  hanno  un  fine  qualunque,  il  quale  dall'uomo 
in  quel  punto  è  desiderato  in  proporzione  dell'  inten- 
sità ec.  di  queir  atto  o  pensiero,  e  tutti  cotali  fini 
spettano  alla  felicità  che  V  uomo  e  il  vivente  per  sua 
natura  sopra  tutte  le  cose  necessariamente  desidera  e 
non  può  non  desiderare  (6  novembre  1823). 

*  Diminutivi  positivati.  Mamilla  o  mammilla  dimi- 
nutivo di  mamma  {mammella  ec).  Papilla  diminutivo 
di  papula,  come  f abella  di  fabula  e  simili,  del  che  al- 
trove ;  *)  e  diminutivo  in  illa,  come  mammilla,  che  il 
Eorcellini  chiama  diminutivo  a  mamma,  atque  idem  saepe 
significans  (scil.  idem  ac  mamma)   (6  novembre  1823). 

*  Convexo  as  vedilo  nel  Porcellini  e  applicalo  a  quello 
che  ho  detto  altrove  di  convexus  derivandolo  da  veho, 
come  vexare,  da  cui  è  convexare,  che  vale  altrettanto  ec. 
(6  novembre  1823). 

*  La  differenza  che  fa  Prisciano  tra  nectus  e  necatus 
non  sussiste  (appo  Porcellini  in  Neco).  Seppur  ei  non 


*)  Vedi  la  pag.  seg. 
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intende  di  farla  ancora  tra  necui  e  necavi.  Perocché 
nectus  è  da  necui,  e  necatus  da  necavi,  secondo  il  detto 
da  me  altrove  della  formazione  (3844)  de'  supini  e  par- 
ticipii  passivi  da' perfetti.  È  anche  certo  che  necui,  onde 
nectus,  non  è  che  corruzione  di  necavi,  onde  necatus,  si 
che  nectus  viene  a  esser  non  altro  che  corruzione  di 

t  necatus.  Questo  è  almeno  quanto  all'origine  e  alla  ra- 
gione grammaticale.  Che  1'  uso  e  il  significato  de'  due 
detti  participii  sia  diverso  si  potrebbe  credere  a  Priscia- 
no  quando  e'  ne  recasse  esempii  idonei,  o  quando  quelli 
che  noi  abbiamo  favorissero  o  non  contradicessero 
la  sua  distinzione.  Ora,  di  nectus  non  abbiamo  esempii 
certi  :  ma  necatus  in  un  luogo  di  Ovidio  (Porcellini  in 
necatus),  detto  delle  api,  non  vuole  certamente  dire  uc- 
ciso col  ferro.  E  vedi  nel  Porcellini  gli  esempi  di  Ene- 
catus  e  di  Enectus.  Del  resto,  par  veramente  nel  citato 
luogo  del  Porcellini,  cioè  in  Neco,  che  Prisciano  faccia 
■P  anche  tra'  due  (che  in  origine  sono  un  solo)  perfetti  di 
•^  neco  la  stessa  distinzione  di  significato  che  tra'due  par- 
ticipii, i  quali  altresì  per  origine  sono  un  solo,  ma  me- 
diatamente, cioè  in  quanto  vengono  da  perfetti  che  sono 
in  origine  uno  stesso  (6  novembre  1823). 

*  A  quello  che  altrove  ho  detto  di  asinus~aseUus, 
fabula-f  abella,  populus-popellus  ec.  aggiungi  pagina - 
pagella,  2^oculum-pocillum  ,  papula-papilla ,  geminas- 
gemellus,  tabula- tabella,  femina-femella,  baculiim  o  us- 
bacillum  o  us,  pulvinus-pulvillus.  Aggiungi  ancora  il 
detto  a  p.  3875,  dimostrante  che  moltissimi  nomi  la- 
tini in  ulus,  culus  ec.  non  sono  diminutivi  neppur  per 
origine  e  regola  di  formazione.  E  nota  il  nostro 
diminutivo  positi vato /aiyeZZa,  favellare  ec,  *)  de'  quali 
verbi  altrove  ad  altro  proposito.  Catulus-catellus.  Anel- 
bis  [anello  ec.)  è  diminutivo  di  anulus  (il  quale  ancora 
è  forse  diminutivo  di  annus,  ma  di  senso  diverso  dal 

')  Vedi  In.  p.  383C, 


K')  Vedi  In.  n 
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suo  positivo,  onde  non  ha  che  fare  col  nostro  discorso 
de'  diminutivi  positivati).  Sicché  il  nostro  anello  ec.  (e 
vedi  il  glossario)  q  un  diminutivo  positivato  *)  (7  no- 
vembre 1823).  (3845) 

*  Nomi  in  uosus.  Vedi  Forcellini  in  fetuostis  (7  no- 
vembre 1823). 

*  Alla  p.  3585.  I  quali  testi,  e  per  conseguenza 
questi  due  verbi,  sono  antichi,  cioè  l'uno  di  Catullo, 
l'altro  di  Paolo  Diacono  da.  Testo.  Del  rimanente, 
assunto  è  per  assillto,  mutato  V  ì  in  u,  per  la  grande 
affinità  di  queste  due  vocali,  altrove  considerata.  La 
quale  affinità  non  è  fra  l'a  e  l'it,  né  in  composizione 
né  altrove  Va  (eh'  io  mi  ricordi)  si  muta  mai  in  u, 
né  viceversa.  Sicché  assiiUto  non  può  esser  per  assa- 
lito, né  assuUo,  resulto  ec.  per  assalto,  resalto  ec,  ma 
per  resilto ,  assilto  ec.  E  cosi  tutti  i  composti  di 
salto,  i  quali  tutti  (eh'  io  sappia)  fanno  in  ulto  (fuor- 
ché resilito,  che  sarebbe  da  salito).  0  che  essi  ven- 
gano a  dirittura  da  salto,  nel  qual  caso  Va  sarebbe 
stato  cangiato  in  u,  ma  mediatamente,  cioè  prima  in  ì 
(mutazione  ordinaria  nella  composizione,  come  ho 
detto  altrove  in  più  luoghi,  e  come  appunto  l' a  di 
salio  ne'  suoi  composti),  poscia  l' i  in  u  (sicché  vera- 
mente non  Va  ma  Vi  fu  cambiato  in  u):  o,  quel 
eh'  è  più  verisimile,  essi  vengono  da'  participii  o  su- 
pini de'  rispettivi  composti  originali,  cioè  da  assul- 
tiim,  resuUum  ec.  di  assilio,  resilio  ec.  Cosi  facul,  dif- 
ficul,  facultas,  difficultas,  per  facilitas,  difficilitas  ec, 
mutato  Vi  in  u,  e  soppresso  l'altro  i.  Vedi  p.  3852. 
I  quali  participii  o  .  supini  regolarmente  sarebbero 
resilifum,  ass'ditum  ec.  (e  lo  dimostra  appunto  col 
fatto  il  verbo  resilito),  ma  ebbero  il  primo  i  cambiato 


*)  Veggasi  la  p.  3901,  capoverso  2  ,  e  il  Inogo  a  cai  esso  capoverso 
si  liferisce. 
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in  u,  come  maximus-maxumus  (e  in  tale  istato,  cioè 
da  assuUtum,  viene  assulito,  e  dimostra  la  nostra  as- 
serzione), e  il  secondo  i  soppresso,  come  nel  semplice 
salii iim-saltum  :  onde  divennero  assuUum,  resultum  ec, 
onde  assuUare  contratto  d'a5.9ytZi7«?'e.  Potrebbe  anch'es- 
sere che  i  più  antichi,  prima  di  (3846)  assillo  ec.^ 
pronunziassero  assulio,  resulio  ec,  come  forse  maxAi- 
mus  ec.  ec.  è  più  antica  pronunzia  o  scrittura  ec.  che 
maximus  ;  e  per  conseguenza  assulitum,  residitum  (che 
poi  anche  nella  successiva  lor  contrazione  conserva- 
rono la  pronunzia  e  scrittura  ec.  dell'  ?/;  ec.  In  tal 
caso  assalito  sarebbe  la  più  antica  forma  de'  composti 
di  salto,  e  resilito  sarebbe  più  moderna,  dal  più  mo- 
derno reslUtum  (7  novembre  1823). 

*  Alla  p.  3281.  La  somma  e  la  forza  di  questo  pen- 
siero si  è  che  la  compassionevolezza,  la  beneficenza, 
la  sensibilità  ec.  da  tutti  (e  in  particolare  da  Rous- 
seau) considerate  come  proprie  generalmente  de'  gio^ 
vani  (massime  uomini),  e  1'  insensibilità,  la  durez- 
za ec.  considerate  come  proprie  de'  maturi,  e  più 
de'  vecchi  (massime  donne),  ^)  non  tanto  derivano 
dall'  innocenza,  inesperienza  e  poca  cognizione  mon- 
dana degli  uni,  e  dall'  esperienza  e  scienza  mon- 
dana, dal  disinganno  morale  ec.  degli  altri,  come  or- 
dinariamente si  crede  e  si  dice,  quanto  dalle  altre 
cagioni  si  fisiche,  si  morali  accennate  in  questo  di- 
scorso, 0  certo  da  esse  ancora  in  gran  parte,  e  forse 
principalmente  ;  se  non  da  ciascuna,  posta  per  se  sola 
al  paragone  della  suddetta,  che  certo  è  grandissima, 
ed  a  cui  spetta  la  differenza  di  virtù  fra  gli  antichi 
e  i  moderni  ec,  almen  dalla  somma  di  esse.  Infatti  di 
un  uomo  e  una  donna  egualmente  giovani  e  inesperti 
e  in  parità  d'ogni  altra  qualità  e  circostanza,  quello, 
perché  più  forte  ec,  è  naturalmente  più  dell'altra  com- 


*)  Vedi  la  p.  3520-5 
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passionevole,  benefico  ec.  e  più  inclinato  alla  compas- 
sione, al]'  interessarsi  per  altrui  ec.  Cosi  di  due  gio- 
vani, pari  in  ogni  altra  cosa  e  circostanza,  il  più  forte 
è  più  portato  a  soccorrere  altrui,  a  compatire,  a  ben 
fare  ec.  ec.  (7  novembre  1823). 

*  Sempre  cbe  il  vivente  si  accorge  dell'esistenza 
e  tanto  più  quanto  ei  più  la  sente,  egli  ama  se  stesso,  *) 
e  sempre  attualmente  (3847)  cioè  con  una  successione 
continuata  e  non  interrotta  di  atti,  tanto  più  vivi, 
quanto  il  detto  sentimento  è  attualmente  o  abitual- 
mente maggiore.  Sempre  e  in  ciascuno  istante  eh'  egli 
ama  attualmente  se  stesso,  egli  desidera  la  sua  fe- 
licità, e  la  desidera  attualmente,  con  una  serie  con- 
tinua di  atti  di  desiderio,  o  con  un  desiderio  sem- 
pre presente,  e  non  sol  potenziale,  ma  posto  sempre 
in  atto,  tanto  più  vivo,  quanto  ec.  come  sopra.  Il  vi- 
vente non  può  mai  conseguire  la  sua  felicità,  perché 
questa  vorrebb' essere  infinita,  come  s'è  spiegato  al- 
trove, e  tale  ei  la  desidera:  or  tale  in  effetto  ella 
non  può  essere.  Dunque  il  vivente  non  ottiene  mai  e 
non  può  mai  ottenere  l'oggetto  del  suo  desiderio. 
Sempre  pertanto  eh'  ei  desidera,  egli  è  necessaria- 
mente infelice,  perciò  appunto  eh'  ei  desidera  inutil- 
mente, esclusa  anche  ogni  altra  cagione  d' infelicità  ; 
giacché  un  desiderio  non  soddisfatto  è  uno  stato  pe- 
noso, dunque  uno  stato  d'infelicità.  E  tanto  più  in- 
felice quanto  ei  desidera  più  vivamente.  Non  v'  è 
dunque  pel  vivente  altra  felicità  possibile,  e  questa 
solamente  negativa,  cioè  mancanza  d' infelicità  ;  non 
è,  dico,  possibile  al  vivente  il  mancare  d'  infelicità 
positiva,  altrimenti  che  non  desiderando  la  sua  feli- 
cità, né  per  altro  mezzo  che  quello  di  non  bramar  la 
felicità.  Ma  sempre  eh'  ei  si  ama,  ei  la  desidera  ;  e 
mentre  ch'ei  sente  di  esistere,  non  può,  né  anche  per 


*)  Puoi  vedere  p.  3835,  seg.,  3842,  seg. 
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Liu  istante,  cessare  di  amarsi  ;  e  più  eh'  ei  sente  di 
esistere,  più  si  ama  e  più  desidera.  Il  discorso  dun- 
que della  felicità  umana  e  di  qualunque  vivente  si 
riduce  per  evidenza  a  questi  termini  e  a  questa  con- 
clusione. Una  specie  di  (3848)  viventi  rispetto  al- 
l' altra  o  all'altre  generalmente  ec.  è  tanto  più  felice, 
cioè  tanto  meno  infelice,  tanto  più  scarsa  d' infelicità 
positiva,  quanto  meno  dell'altra  ella  sente  l'esistenza, 
cioè  quanto  men  vive  e  più  si  accosta  ai  generi  non 
animali  (dunque  la  specie  di  polipi,  zoofiti  ec.  è  la 
più  felice  delle  viventi).  Cosi  un  individuo  rispetto 
all'altro  o  agli  altri  (dunque  il  più  stupido  degli 
uomini  è  di  questi  il  più  felice:  e  la  nazion  de' lap- 
poni la  più  felice  delle  nazioni  ec).  E  un  individuo 
rispetto  a  se  stesso  allora  è  più  felice  quando  meno 
ei  sente  la  sua  vita  e  se  stesso;  dunque  in  una  eb- 
brietà letargica,  in  uno  alloppiamento,  come  quello 
de'  turchi ,  debolezza  non  penosa  ec,  negP  istanti  che 
precedono  il  sonno  o  il  risvegliarsi  ec.  Ed  allora  solo 
si  l'uomo,  si  il  vivente  è  e  può  essere  pienamente 
felice,  cioè  pienamente  non  infelice  e  privo  d' infeli- 
cità positiva,  quando  ei  non  sente  in  niun  modo  la 
vita,  cioè  nel  sonno,  letargo,  svenimento  totale,  ne- 
gl'  istanti  che  precedono  la  morte,  cioè  la  fine  del 
suo  esser  di  vivente  ec.  Ciò  vuol  dire  quando  ei  non 
è  capace  neanche  di  felicità  veruna,  né  di  piacere  o 
bene  veruno,  assolutamente  ,  quando  ei  vivendo,  non 
vive  ;  allora  solo  egli  è  pienamente  felice.  S'  ei  desi- 
dera la  felicità,  non  può  esser  felice  ;  meno  ei  la 
desidera,  meno  è  infelice  ;  nulla  desiderandola,  non 
è  punto  infelice.  Quindi  l'uomo  e  il  vivente  è  anche 
tanto  meno  infelice,  quanto  egli  è  più  distratto  dal 
desiderio  della  felicità,  mediante  l' azione  e  l'occupa- 
zione esteriore  o  interiore,  come  ho  spiegato  altrove. 
0  distrazione  o  letargo  :  ecco  i  soli  mezzi  di  felicità 
che  hanno  e  possono  mai  aver  gli  animali  (7  novem- 
bre 1823). 
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*  Alla  p.  3705,  margine.  Cosi  sino  is  fa  nel  perfetto 
sivi.  Ma  (3849)  notisi  che  il  primo  i  quivi  è  breve,  al 
contrario  di  quelle  voci  di  cui  or  discorriamo,  cioè 
de'  perfetti  di  cresco,  suesco  ec,  ed  anche  di  sevi  e  di 
crevi  da  cerno.  Sterno  is,  stràvi  àtum.  Quest'  anomalia 
forse  viene  che  sterno  è  difettivo,  e  supplito  coU'avanzo 
di  un  antico  stro  as  dall'  inusitato  aTpoJco,  onde  oTpwao^, 
l'otpcuoa  ec.  Simile  dico  de' composti  y:>ros^erwo,  inster- 
no ec.  Le  lettere  vocali  che  precedono  il  vi  ne'perfetti 
delle  altre  coniugazioni  sono  sempre  per  lor  natura 
lunghe  (eccetto  forse  alcune  anomalie),  dico  quelle  che 
lo  precedono  regolarmente,  cioè  Va  nella  prima.  Ve  nella 
seconda,  l' i  nella  quarta  (perocché,  per  esempio,  fovi, 
cavi  da  foveo,  cavo  sono  contrazione  di  fovevi,  cavevi, 
sicché  non  regolarmente  il  vi  è  preceduto  in  fovi  dal- 
l' 0,  in  cavi  dell'<2:  per  altro  Va  e  Vo  di  queste  e  simili 
voci  sono  altresì  lunghi  .  Insomma,  la  desinenza  di 
sivi  non  è  veramente  propria  della  terza,  ma  neanche 
di  verun  altra  coniugazione.  Al  contrario  di  quella 
de'perfetti  de' verbi  in  sco,  i  qraU  se  sono  in  vi  la 
vocale  che  precede  questa  desinenza  è  sempre  (credo) 
lunga.  Cosa  affatto  impropria  della  terza  e  chiaro  se- 
gno che  tali  perfetti  sono  propri!  di  verbi  d'altre  con- 
iugazioni (8  novembre  1823).  Vedi  p.  3852. 

*  Restito  (onde  restitrix);  veggasi  la  p.  3298,  di  cui 
vedi  Porcellini,  è  notabile  in  quanto  egli  è  continua- 
tivo 0  frequentativo  di  un  verbo  ch'esso  medesimo  in 
origine  è  continuativo,  essendo  composto  del  conti- 
nuativo sto  (8  novembre  1823). 

*  Monosillabi  latini.  Lax,  mors,  onde  morior  ec.  ec, 
idee  ben  primitive.  lus,  onde  iure,  iniuria  ec.  ec,  tutte 
idee  primitive  nella  società.  Or  la  lingua  non  antece- 
dette la  società.  Fraus,  Res  (8  novembre  1823). 

*  Nuo,  di  cui  altrove,  oltre  il  suo  continuativo  nu" 
tare,  e  i  suoi  composti  annuo,  innuo,  renito,  ahnuo  ec. 
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e  loro  continuativi  adnuto,  (3850)  venuto  ec.  è  dimo- 
strato ancora  si  dagli  altri  suoi  derivati,  si  dal  ver- 
bale nutus  US,  eh'  è  fatto  dal  supino  di  mio,  secondo 
la  regola  altrove  assegnata  della  formazione  di  tali 
verbali  della  quarta  declinazione.  Del  resto,  come  da 
ytóo)  si  fece  indubitatamente  nuo,  cosi  da  '(zóm  potè 
bene  e  veri  similmente  e  secondo  l'analogia,  farsi  guo^ 
di  cui  altrove.  E  viceversa  nuo  da  v£Óu>,  come  guo  da 
'(t'jio  ec.  (8  novembre   1823). 

*  Alla  p.  3760.  Similmente  a  gno,  andato  in  disuso, 
fu  preferito  il  suo  continuativo  gusto,  de'quali  verbi 
altrove.  Similmente  andò  in  disuso  il  verbo  nuo,  re- 
stando il  suo  continuativo  nuto  (e  i  derivati  nutus, 
gustus  US  ec,  ne'quali  non  avea  luogo  1'  iato).  Resta- 
rono ancora  i  suoi  composti  (vedi  il  pensiero  prece- 
dente), perché  l' iato  nei  non  monosillabi  è  men  duro  e 
appariscente  che  ne'  monosillabi,^)  giacché  se  in  questi 
v'  è  l' iato,  essendo  essi  d'  una  sillaba  sola,  son  tutti 
formati  d'  un  iato,  e  son  quasi  un  puro  iato  essi 
stessi.  Infatti  l'osservazione  della  p.  3759,  fine-3760 
si  verilica  principalmente  ne'monosillabi,  e  di  questi 
massimamente  si  deve  intendere.  Dove  il  tema  mo- 
nosillabo riceve  un  incremento  restando  l' iato,  la 
voce,  benché  non  più  monosillaba,  ha  sempre  men 
sillabe  che  la  corrispondente  ne'verbi  composti,  e  però 
l' iato  in  quella  apparisce  tuttavia  ed  offende  mag- 
giormente che  in  questo.  Del  resto,  essa  talvolta,  pe- 
rito il  tema,  si  è  conservata,  come  noitum  di  noo^ 
poitum  di  poo  ec,  bensì  in  queste  e  simili  fu  soppresso 
l' iato  per  contrazione,  facendo  notum,  potum  ec.  (8  no- 
vembre 1823).  Vedi  p.  3881.  (3851) 

*  Alla  p.  3758,  margine.  Se  non  si  volesse  che  nuhi" 


')  S' intendono  qui  por  monosillabi  anche  i  formati  di  più  d' una 
vocale  contigue,  e  senza  intormissione  di  oonaoiiunte,  secondo  U  detto  al- 
trove. Altiimeuti  r  iato  non  potrebbe  aver  luogo  ne'  monosillabi  eo.  eo. 
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lis,  labi-Us,  fossero,  come  doci-lis,  faci-lis  ec,  de'  quali 
verbali  in  lis,  loro  formazione  ec.  mi  par  che  si  possa 
discorrere  come  di  quelli  in  hilis,  e  però  trarne  gli 
stessi  argomenti  ec.  (10  novembre  1823). 

*  Participi i  passivi  di  verbi  attivi  o  neutri,  in  senso 
attivo  0  neutro  ec.  Ho  detto  altrove  dello  spaglinolo 
pavida  participio  sovente  (o  sempre;  vedi  i  dizionari j 
attivo  intransitivo  di  senso.  Simili  ne  abbiamo  an- 
cor noi  parecchi,  e  molto  elegantemente  gli  usiamo, 
in  luogo  de'participii  veramente  attivi  di  forma,  il 
cui  uso  è  poco  grato  alla  nostra  lingua,  non  altri- 
menti che  alla  francese  e  spagnuola.  Uomo  conside- 
rato, avvertito,  avvisato  vagliono  considerante,  avver- 
tente ec,  cioè  che  considera  ec,  veri  attivi  di  signifi- 
cato, benché  intransitivi.  Simili  credo  che  si  trovino 
ancora  nel  francese  e  più  nello  spagnuolo  che  se  ne 
servono  parimente  in  luogo  de'  participii  di  forma 
attiva  poco  accetti  a  esse  lingue. *)  La  detta  sorta  di 
participii  passivi  attivati,  fatti  da'  verbi  attivi  ec. 
(ed  infatti  essi,  o  sempre  o  per  lo  più,  hanno  ancora  il 
proprio  lor  significato,  cioè  il  passivo)  è  massimamente 
usata  da'nostri  antichi  del  trecento  e  del  cinquecento, 
che  ne  hanno  in  molto  più  copia  che  noi  oggidì  non 
sogliamo  usare  o  punto,  o  solo  in  senso  passivo.  La 
nostra  lingua  somigliava  anche  in  questo  alla  spa- 
gnuola, la  quale  mi  pare  che  anche  oggidì  conservi 
quest'uso  più  (3852)  frequente  che  non  facciam  noi, 
accostatici  ora  ai  francesi,  a'  quali  esso  è  men  fre- 
quente che  agli  altri,  siccome  esso  pare  singolarmente 
proprio  della  lingua  spagnuola  ec.  ec.  (10  novem- 
bre 1823). 

*  Alla p.  3845,  margine.  Non  credo,  come  il  Porcellini, 


*)  Aì)isado  per  prudente,  accorto,  è  auche  dello  spagnolo,  ma  dubito 
che  in  lapajfua  aviear  abbia  quel  tal  senso  attivo  analogo  a  questo  di  ac- 
corto 00.,  il  4.uulo  egli  lia  tra  uui.   Vedi  p.  3899. 
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che  facultoò-,  difficultas  venga  à^facul,  difficili;  ma  die 
sieno  contrazioni  di  facilitas,  difficilitas,  pronunziati 
difficulitas,  facuUtas.  Facul  ec.  non  sono  che  apocopi 
di  facilis,  facile,  avverbio  ec.  (pronunziati  faculis  ec.) 
dello  stesso  genere  che  volup  ec.  (vedi  Frontone  e 
Porcellini  in  famul,  il  quale  non  è  già  da  famel  (vedi 
Porcellini  in  familia)  ma  da  famulus)  (10  novem- 
bre 1823).  E  son  le  stesse  voci  identiche  che  sareb- 
bero facil,  diffidi,  mutata  sol  la  pronunzia. 

*  Alla  p.  3636,  margine.  Forse  però  fourre  valeva 
fodera,  e  quindi  fourreau  quasi  foderetta,  per  fodero, 
onde  il  diminutivo  sarebbe  d'  un  senso  distinto  dal  po- 
sitivo, e  però  non  apparterrebbe  al  nostro  discorso  che 
considera  i  diminutivi  usati  in  iscambio  de' positivi 
(10  novembre  1823). 

*  Diminutivi  positivati.  LacZr/Z/o  (diminutivo  ladril- 
lejo)  con  tutti  i  suoi  derivati  da  later,  quasi  latericulus 
0  laterculus.  E  vedi  appunto  il  Eorcellini  circa  V  uso 
positivato  di  laterculus  (10  novembre  1823). 

*  Contracter  francese  per  contrarre,  come  in  contra- 
rio lo  spagnuolo  trailer  alle  volte  nel  senso  di  tractare, 
secondo  che  ho  detto  nel  principio  della  teoria  de' con- 
tinuativi (10  novembre  1823). 

*  Alla  p.  3849.  Il  vero  perfetto  di  sino  è  sini.  Que- 
sto infatti  si  trova  ancora.  Da  questo,  cred'io,  per  sop- 
pressione della  n  (della  qual  soppressione  credo  v'ab- 
biano altri  esempi  ^)),  si  fece  (3853)  sii  che  ancor  si 
trova  eziandio,  massime  ne'  composti  (come  desino  is  ii 
ed  ivi).  Da  sii  per  evitar  l' iato  si^^i,  cioè  sìfvi,  come  da 


*)  Vedi,  per  osonipio,  Forcellinl  in  fruniacor  per /ruwcor,  qnalunquo 
do'  (lue  8ia  anterioro.  E  chi  sa  che  priiua  non  l'osse  sia,  interposta  poscia 
la  n  per  evitare  l' iato,  come  in  grtco  nel  fine  dello  voci,  e  conio  l'orso 
V'  hanno  altri  esempi  iu  latino,  o  Ira  questi  l'orse  11  predetto  /tttnigcor. 
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audii  audivi,  da  amai  amavi,  da  docei  docevi.  Questo 
mi  è  più  probabile  che  il  creder  sii  posteriore  a  sivi, 
come  gli  altri  fanno,  e  come  fanno  eziandio  circa  i  pre- 
teriti perfetti  della  quarta  coniugazione.  Il  supino 
nasce,  come  altrove  dico,  dal  perfetto.  Quindi  da  sii 
0  sivi,  situm  (come  da  audii  o  audivi,  audìtum  ec,  da 
amà-vi  amà-tum  ec.)  in  luogo  del  regolare  sinìtum. 
Questo  mi  è  più  probabile  che  il  creder  situm  con- 
trazione di  sinitum,  fatto  o  per  soppressione  assoluta 
della  sillaba  ni  contrazione,  che  sappia  io,  non  latina, 
0  per  soppressione  della  n,  onde  siitum,  come  da  sini 
sii,  poi  contratto  in  sìttim,  nel  qual  caso  Vi  di  situm 
parrebbe  avesse  ad  esser  lungo   (10   novembre    1823). 

*  Alla  p.  3702.  La  considerazione  da  me  altrove 
fatta  che  i  supini  vengono  dai  perfetti,  facilmente 
spiega  il  perché  Vetum,  propria  e  regolare  desinenza 
della  seconda,  sia  stato  per  lo  più  cambiato  in  itum, 
soppresso  poi  sovente,  e  forse  il  più  delle  volte,  l' i. 
La  cagione  si  è  che  Vèvi  de' perfetti  di  essa  coniu- 
gazione fu  cangiato  in  ui,  e  il  come  si  è  benissimo 
dichiarato  di  sopra.  Con  ciò  si  dichiara  facilissima- 
mente e  bene,  il  come  l'efww  de' supini  (che  in  molti 
di  essi  ancor  trovasi)  sia  passato  in  itum  ec,  muta- 
zione che  senza  ciò  difficilmente  si  spiegherebbe,  non 
solendo  l'è  passare  in  i  ec.  Docitum  per  docetum  (me- 
rìtum  di  mereo  e  simili  che  ancor  si  trovano  e  sono 
anche  per  lo  più  gli  unici  supini  superstiti  de'  rispet- 
tivi verbi,  o  i  più  usitati  ec,  onde  doctum  è  da  docui 
per  docèvi,  come  doimtuin  per  domàtum  è  da  domui 
per  domavi,  né  (3854)  più  né  meno  (vedi  la  p.  3715-7, 
3723  ec).  E  chi  vuol  vedere  la  contrazione  di  doctum 
anche  ne'  supini  della  prima  in  itum,  fatti  dai  per- 
fetti in  ui,  come  è  doctum,  osservi  sectiim,  nectum  da 
secui,  necui,  enecui  di  secare,  necare  ec.  Se  il  perfetto 
de'  verbi  della  seconda  si  conserva  in  evi,  il  supino 
che  ne  nasce  è  in  etum   e  non  altrimenti,   come  deleo 
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es  evi  etum.  Se  il  supino  è  in  itum  o  contratto,  men- 
tre il  preterito  è  in  evi^  come  ahoUtum  di  aboleo  àbo- 
levl,  aduUum  di  adoleo  evi  (comparato  con  adolesco: 
adolesco  ha  evi,  adoleo  ha  ut),  allora  esso  supino  non 
nasce  certo  dal  perfetto  in  evi,  ma  nasce  ed  è  segno 
certo  di  un  altro  perfetto  noto  o  ignoto,  in  ni.  In- 
fatti ne*  citati  esempi  Prisciano  riconosce  ad  aboleo 
un  aholui,  e  bene:  adolui  di  adoleo  è  noto  e  usitato: 
è  noto  anche  adolui  di  adolesco,  benché  rarissimo,  dice 
il  Forcellini.  Vedi  p.  3872. 

Mi  pare  che  queste  osservazioni  sieno  mirabil- 
mente utili  a  scoprire  l'analogia,  la  ragione,  le  cause 
della  lingua  e  grammatica  latina,  e  delle  sue  appa- 
renti anomalie  ec.  ec.  e  a  stabilir  regola  e  cagione 
(love  gli  altri  non  veggono  che  capriccio,  varietà,  di- 
sordine, arbitrio  e  caso  ec.  (10  novembre  1823). 

*  Quello  che  noi  chiamiamo  spirito  nei  caratteri, 
nelle  maniere,  ne'  moti  ed  atti,  nelle  parole,  ne' motti, 
ne'  discorsi,  nelle  azioni,  negli  scritti  e  stili  ec.  ci 
piace,  e  ciò  a  tutti,  perch' egli  è  vita,  e  desta  sen- 
sazioni vive  sotto  qualche  rispetto,  o  desta  sensa- 
zioni qualunque,  e  molte  e  spesse,  il  che  è  cosa  viva, 
perché  il  sentire  lo  è.  Infatti  lo  spirito  si  chiama 
anche  vivacità  ec.  o  semplicemente  vivacità  di  spirito, 
di  carattere,  stile,  modi  ec.  ec.  Il  suo  contrario  in 
certo  modo  è  morte,  e  non  desta  sensazioni,  o  poche, 
leggere,  (3855)  non  rapide,  non  varie,  non  rapida- 
mente succedentisi  e  variantisi,  il  che  è  cosa  morta. 
Noi  lo  chiamiamo  sjyirito  perché  siamo  soliti  di  con- 
siderar la  vita  come  cosa  immateriale,  e  appartenente 
a  cose  non  materiali,  e  di  chiamare  spirito  ciò  eh' è 
vivo  e  vive  e  cagiona  la  vita  ec;  e  la  materia  siamo 
soliti  di  considerarla  come  cosa  morta,  e  non  viva  per 
se,  né  capace  di  vita  ec,  (10  novembre,  ottava  del  di 
de'  morti,  1823), 
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*  Tra  le  cagioni  del  mancar  noi  (e  cosi  gli  spa- 
gnuoli)  di  lingua  e  letteratura  moderna  propria,  si 
dee  porre,  e  per  prima  di  tutte,  la  nullità  politica  e 
militare  in  cui  è  caduta  l'Italia  non  men  che  la  Spa- 
gna dal  seicento  in  poi,  epoca  appunto  -da  cni  inco- 
mincia la  decadenza  ed  estinzione  delle  lingue  e  let- 
terature proprie  in  Italia  e  in  Ispagna.  Questa  nullità 
si  può  considerare  e  come  una  delle  cagioni  del  detto 
effetto,  e  come  la  cagione  assoluta  di  esso.  Come  una 
delle  cagioni,  perocché  se  noi  manchiamo  oggi  affatto 
di  voci  moderne  proprie  italiane  e  spagnuole,  politi- 
che e  militari,  ciò  viene  perché  gl'italiani  e  spagnuoli 
non  hanno  pili,  dal  seicento  in  poi,  né  affari  politici 
propri],  né  milizia  propria.  Pino  dall'estinzione  del- 
l'imperio romano,  l'Italia  è  stata  serva,  perché  divisa; 
ma  sino  a  tutto  il  cinquecento  la  milizia  italiana 
propria  ha  esistito,  e  le  corti  e  repubbliche  italiane 
hanno  operato  da  se,  benrhé  piccole  e  deboli.  Il  go- 
verno era  in  mano  d'italiani,  le  dinastie  erano  italiane 
in  assai  maggior  numero  che  poi  non  furono  (3856)  ed 
or  non  sono.  Influiti  e  dominati  da'  governi  e  dagli 
eserciti  stranieri,  i  governi  e  gli  eserciti  italiani,  che 
tali  essi  erano  ancora,  agivano  tuttavia  essi  medesimi, 
ed  avevano  affari.  Essi  erano  che  si  davano  agli  stra- 
nieri, quando  a  questo,  quando  a  quello,  che  li  chia- 
mavano, che  gli  scacciavano,  o  contribuivano  a  ciò 
fare,  che  si  alleavano  cogli  stranieri,  o  contro  di  loro 
con  altri  stranieri,  o  con  altri  italiani,  contro  altri 
italiani,  o  a  favore.  L'  amicizia  de'  governi  italiani, 
ancorché  piccolissimi,  delle  stesse  singolari  città,  era 
considerata  e  ricercata  dagli  stranieri,  e  la  nemicizia 
temuta;  e  in  qualunque  modo  i  governi  e  le  città 
italiane  erano  allora  nemiche  o  amiche  di  questa  o 
quella  straniera  potenza.  GÌ'  italiani  agivano  per  se 
presso  0  nelle  corti  straniere,  e  gli  stranieri  presso 
gl'italiani.  Vedi  p.  3887.  Quindi  è  che  noi  avevamo 
allora  a  dovizia  voci    politiche  e  militari;  più  a  do- 
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vizia  ancora  delle  altre  nazioni,  perclié  la  politica  e 
il  militare,  ridotti  ad  arte  e  scienza  tra  noi,  non  lo 
erano  presso  gli  altri.  Negli  storici,  negli  scrittori 
tecnici  di  politica  o  di  milizia,  o  d'altre  materie  ap- 
partenenti, e  generalmente  negli  scrittori  italiani 
;ivanli  il  seicento,  non  troverete  mai  difficoltà  veruna 
li  esprimersi  in  chicchessia  che  spetti  agli  affari  pub- 
l>lici,  economia  pubblica,  diplomatica,  negoziazioni, 
politica,  e  a  qualsivoglia  parte  dell'arte  militare;  mai 
povertà  ;  e  mai  li  vedrete  ricorrere  a  voci  straniere,  o 
che  possano  pur  sospettarsi  tali:  al  contrario  li  ve- 
drete franchissimi  (3857)  nell'  espressione  di  tali  ma- 
terie ,  anzi  ricchissimi  e  abbondantissimi ,  esattis- 
simi, provvisti  di  termini  per  ciascuna  cosa  e  parte 
li  essa,  ed  anche  di  più  termini  per  ciascuna,  voci 
tutte  italianissime  e  tanto  italiane  quanto  or  sono 
francesi  quelle  di  cui  i  francesi  e  noi  ed  anche 
altri  in  tali  materie  si  servono;  e  queste  voci  e 
questi  termini  ben  si  vede  che  non  erano  inveu- 
tati  da  quegli  scrittori ,  né  debbonsi  al  loro  in- 
gegno, ma  all'uso  della  favella  italiana  d'allora,  e 
che  erano  fra  noi  (come  anche  fuori  non  poche)  co- 
munissimi, notissimi,  e  di  significato  ben  certo  e  de- 
terminato. La  più  parte  di  questi,  dal  seicento  in  poi, 
perduti  nell'uso  del  favellare,  lo  furono  e  lo  sono  con- 
seguentemente nelle  scritture,  di  modo  che  le  stesse 
cose  ancora,  che  noi  a  que'  tempi  con  parole  italia- 
nissime, e  con  più  parole  eziandio,  chiarissimamente 
e  notissimamente  esprimevamo,  or  non  le  sappiamo 
esprimere  che  con  voci  straniere  affatto,  o  se  queste 
ci  mancano,  e  son  troppo  straniere  per  potersi  intro- 
durre, 0  non  furono  ancora  introdotte,  non  possiamo 
espj-imer  quelle  cose  in  verun  modo.  Moltissimo  di 
quelle  voci,  usandole,  sarebbero  inteso  fra  noi  anche 
oggidì  nel  loro  proprio  e  pei'fetto  senso,  come  allora, 
0  non  farebbero  oscurità.  Ma  moltissime,  sostituito 
allo  straniere   che    or   s'usano,   riuacirohbero  oscuro, 
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parte  per  la  nuova  assuefazione  fatta  a  queste  altre 
voci,  perché  il  loro  senso  non  sarebbe  più  inteso  cosi 
determinatamente  come  (3858)  allora.  E  il  simile  dico 
di  molte  voci  con  cui  potremmo  esprimer  cose  per 
cui  non  abbiamo  nemmen  voci  straniere,  o  che  a  que- 
sti pur  manchino,  o  che  tra  noi  non  sieno  state  an- 
cora introdotte.  Moltissime  voci  militari,  civili  e  po- 
litiche si  del  nostro  trecento,  si  dello  stesso  cinquecento, 
benché  significative  di  cose  or  notissime  e  comunissime, 
son  tali  che  noi  ora,  leggendole  negli  antichi,  o  non 
le  intendiamo,  o  non  senza  studio,  o  non  avvertiamo, 
almen  senza  molta  acutezza  e  attenzione  o  imperfet- 
tamente la  loro  corrispondenza  con  quelle  che  oggi 
ne'  medesimi  casi  comunemente  usiamo.  x4.1tresi  ci 
accade  non  di  rado  tale  incertezza  nelle  voci  signifi- 
cative di  cose,  or  non  più  comuni,  e  spesso  in  que- 
ste ci  accade  più  che  nell'altre.  Ecco  come,  mancati 
gli  affari  politici  e  la  milizia  in  Italia,  la  nostra  na- 
zione non  ha  né  può  avere,  né  ebbe  dal  seicento  in 
poi,  lingua  moderna  propria  per  significar  le  cose  po- 
litiche e  militari,  non  ch'ella  mai  non  l'abbia  avuta, 
anzi  l'ebbe,  ma  l'ha  perduta,  o  non  l'ha  se  non  an- 
tica. E  nello  stesso  modo  proporzionatamente  e  rag- 
guagliatamente  discorrasi  della  Spagna. 

Come  cagione  assoluta,  la  nullità  politica  e  mi- 
litare degl'  italiani  e  spagnuoli  ha  prodotto  il  mancar 
essi  di  lingua  e  letteratura  moderna  dal  seicento  in 
qua,  ed  il  mancarne  oggi.  Essa  nullità  è  cagione  che 
V  Italia  e  la  Spagna  abbiano  perduto  d'allora  in  poi  il 
loro  essere  di  nazione.  Quindi  essa  è  cagione  che 
l' Italia  e  la  Spagna  non  abbiano,  e  d'allora  in  qua^ 
né  letteratura  moderna,  né  filosofia  ec.  Esse  non 
hanno  (3859)  lingua  moderna  propria,  perché  man- 
cano di  propria  letteratura  e  filosofia  moderna  ;  ma  di 
queste  perché  ne  mancano  ?  perché  non  sono  più  na- 
zioni ;  e  noi  sono,  perché  senza  politica  e  senza  mi- 
lizia non    influiscono  più  né  sulla  sorte    degli    altri, 
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né  sulla  lor  propria,  non  governano  né  si  governano, 
e  la  loro  esistenza  o  il  lor  modo  di  essere  è  indiffe- 
rente al  resto  d'  Europa.  Quanto  al  non  influir  sugli 
altri,  né  aver  parte  agli  affari  comuni  d'Europa,  è 
manifesto.  Quanto  al  non  influir  sopra  se  stessi  né 
governarsi,  gP  italiani  o  soggiacciono  a  un  principe 
e  ad  un  governo  decisamente  straniero,  o  italianiz- 
zano il  principe  ma  non  il  governo,  o  se  il  goverjio  e 
il  principe  sono  italiani,  come  in  Ispagna  spagnuoli, 
lasciando  star  la  continua  influenza  straniera  che  li 
determina,  modifica,  volge  a  piacer  suo,  e  che  agisce 
insomma  essa  per  mano  italiana,  si  in  Italia  che  in 
Ispagna  la  forma  del  governo  è  tale  che  la  nazione  non 
v'  ha  alcuna  parte,  gli  affari  sono  in  man  di  pochis- 
simi e  separati ssimi  dal  resto  de'  nazionali,  tutto  si 
passa  senza  pur  venire  a  notizia  della  nazione,  sicché 
la  politica  è  affatto  ignota  ed  aliena  alla  nazione  me- 
desima, i  suoi  affari  sono  per  essa  come  gli  altrui,  ed 
oltre  di  ciò  la  libertà  di  ciascheduno,  massime  privato, 
cioè  de'  più  e  del  vero  corpo  della  nazione,  è  cosi  cir- 
coscritta che  ciascheduno  è  ben  poco  in  grado  di  de- 
terminar la  sua  sorte  e  di  governarsi,  ma  quanto  più 
■si  può  è  governato  veramente  da  altrui,  e  ciò  non  dalla 
nazione,  non  dal  comune,  non  ciascuno  da  tutti,  ma  tutti 
da  uno  o  (3860)  da  pochissimi  particolari,  e  il  pubblico, 
per  cosi  dir,  da'  privati.  Quanto  alla  milizia,  ognun  sa 
che  l' Italia  e  la  Spagna   dal  seicento  ne  mancano. 

Questa  politica  condizione  dell'  Italia  e  della  Spa- 
gna ha  prodotto  e  produce  i  soliti  e  immancabili  ef- 
fetti. Morte  e  privazione  di  letteratura,  d'industria, 
di  società,  di  arti,  di  genio,  di  coltura,  di  grandi  in- 
gegni, di  facoltà  inventiva,  d'  originalità,  di  passioni 
grandi,  vive,  utili  o  belle  e  splendide,  d'ogni  van- 
taggio sociale,  di  grandi  fatti  e  quindi  di  grandi  scritti 
in  azione,  torpore  cosi  nella  vita  privata  e  rispetto  al 
privato,  come  rispetto  al  pubblico,  e  còme  il  pubblico 
è  nullo  rispetto  alle  altre  nazioni.  Questi  effetti  nati 
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subito  sono  andati  dal  seicento  in  poi  sempre  crescendo 
si  in  Italia  che  in  Ispagna.  ed  oggi  sono  al  lor  colmo  in 
ambo  i  paesi,  benché  le  cagioni  assegnatene  forse  non 
sieno  maggiori  oggi  che  nel  principio,  anzi  forse  al 
contrario  (sebbene  però  la  placidezza  del  dispotismo, 
propria  dell'  ultimo  secolo,  e  quindi  la  blandizia  di 
esso,  n'  è  anzi  la  perfezione,  la  sommità  e  il  massimo 
grado,  che  un  grado  minore).  Questo  è  avvenuto  perché 
niente  in  natura  si  fa  per  salto,  e  perché  un  vivente, 
colpito  dalla  morte,  si  raffredda  a  poco  a  poco,  ed  è 
più  caldo  assai  a  pochi  momenti  dalla  morte,  che 
un  pezzo  dopo.  Nel  seicento,  ed  anche  nel  settecento, 
l'Italia,  già  uccisa,  palpitava  e  fumava  ancora.  Cosi 
discorrasi  della  Spagna.  Or  l'una  e  1'  altra  sono  immo- 
bili e  gelate,  e  nel  pieno  dominio  della  morte. 

Egli  è  costante,  ed  io  in  molti  luoghi  l'ho  so- 
stenuto (3861)  che  crescendo  le  cose,  la  lingua  sem- 
pre si  accresce  e  vegeta.  Ma  appunto  per  la  stessa 
ragione,  arrestandosi  e  mancando  la  vita,  si  ferma  e 
impoverisce  e  quasi  muore  la  lingua,  com'  è  avvenuto 
infatti  dal  seicento  in  qua  agli  spagnuoli  ed  a  noi,  le 
cui  lingue,  di  ricchissime  e  potentissime  che  furono, 
si  sono  andate  e  si  vanno  di  mano  in  mano  continua- 
tamente scemando,  restringendo  e  impoverendo,  e  sem- 
pre più  s'  impoveriscono  e  perdono  il  loro  esser  pro- 
prio ,  e  le  ricchezze  lor  convenienti  ;  cioè  le  proprie , 
perché  le  altrui  eh'  esse  acquistano  ,  molto  incapaci 
d'  altronde  di  compensare  le  loro  perdite,  non  sono  di 
un  genere  che  si  convenga  alla  natura  loro.  Vera- 
mente le  dette  lingue  vanno  morendo.  Perché  infatti 
la  Spagna  e  1'  Italia,  dal  seicento  in  qua,  e  negli  ul- 
timi tempi  massimamente ,  non  ebbero  e  non  hanno 
più  vita,  non  solo  nazionale,  eh'  elle  già  non  sono  na- 
zioni, ma  neanche  privata.  Senz'  attività,  senza  indu- 
stria ,  senza  spirito  di  letteratura ,  d' arti  ec,  senza 
spirito  né  uso  di  società ,  la  vita  degli  spagnuoli  e 
degl'italiani  si  riduce  a  una  routine  d' inazione,  d'ozio. 
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d'  usanze  veccliie  e  stabilite,  di  spettacoli  e  feste  re- 
golate dal  calendario,  di  abitudini  ec.  Mai  niuna  no- 
vità fra  loro  né  nel  pubblico  né  nel  privato,  di  sorta 
nessuna  che  dimostri  in  alcun  modo  la  vita.  Tutto 
quello  eh'  e'  possono  fare  si  è  di  ricevere  in  elemo- 
sina un  poco  di  novità  sia  di  cose ,  sia  di  costumi, 
sia  di  pensieri ,  e  quasi  un  fiato  di  falsa  ed  aliena 
vita,  dagli  stranieri.  Questi  sono  che  ci  muovono  (3862) 
quel  pochissimo  che  noi  siamo  mossi.  Se  noi  non  siamo 
ancora  dopo  un  si  rapido  corso  del  resto  d'  Europa 
allo  stato  e  grado  in  cui  era  la  civiltà  umana  due  o 
tre  secoli  addietro  (e  gli  spagnuoli  vi  sono  quasi  an- 
cora ,  e  noi  siam  pure  addietro  delle  altre  nazioni) , 
son  gli  stranieri  soli  che  ci  hanno  portati  avanti.  Noi 
non  abbiam  fatto  un  passo  nella  carriera,  né  abbiamo 
nulla  contribuito  all'  avanzamento  degli  altri ,  come 
gli  altri  hanno  fatto  ciascuno  per  la  sua  parte.  Noi  non 
abbiam  camminato,  noi  siamo  stati  trasportati  e  spinti. 
Noi  siamo  e  fummo  affatto  passivi.  Quindi  è  ben  na- 
turale che  noi  siam  passivi  nella  lingua  eziandio,  la 
quale  segue  sempre  e  corrisponde  perfettamente  alle 
cose.  Noi  abbiam  pochissima  conversazione,  ma  questa 
pochissima  è  straniera;  conversazione  italiana  non  esi- 
ste; quindi  è  ben  naturale  che  la  conversazione  d'Ita- 
lia non  sia  fatta  in  lingua  italiana,  e  tutto  ciò  che 
ad  essa  appartiene,  e  questo  è  moltissimo,  e  di  generi 
assai  molteplice,  e  coerente  con  molte  parti  della  vita, 
costumi,  letteratura  ec,  sia  espresso  in  voci  straniere, 
e  non  abbia  in  italiano  parole  né  modi  che  lo  signi- 
fichino. Noi  non  possiamo  avere  lingua  propria  mo- 
derna perché  oggi  non  viviamo  in  noi,  ma  quanto  vi- 
viamo è  in  altrui,  e  per  altrui  mezzo,  e  di  vita  altrui, 
ed  anima  e  spirito  e  fuoco  non  nostro.  Poiché  la  vita 
ci  vien  d'  altronde,  è  ben  naturale  che  di  fuori,  e  non 
altrimenti,  ci  venga  la  lingua  che  in  questa  vita 
usiamo.  E  cosi  dico  della  letteratura.  E  quel  che  dico 
dell'  Italia,  dico  (3863)  altresì  della  Spagna,  la  quale 
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però,  dal  seicento  in  poi  (come  anche  al  suo  buon 
tempo),  vive  e  ha  vissuto  men  dell'  Italia,  non  per  al- 
tro se  non  perché  meno  comunicando  cogli  stranieri, 
men  vita  ha  ricevuto  di  fuori,  non  che  per  se  stessa 
eli'  abbia  avuto  molto  men  vita  di  noi,  e  forse  anche 
per  suo  carattere  è  meno  atta  a  tal  comunione,  e  a 
ricevere  la  vita  altrui.  E  quindi  la  sua  lingua  e  let- 
teratura, isterilendosi,  decrescendo,  scemando,  perdendo 
e  riducendosi  a  nulla  quanto  la  nostra  ha  fatto,  si  è 
forse  contuttociò  meno  imbarbarita  ec.  della  nostra: 
che  non  so  se  si  debba  contare  per  maggior  male  o 
bene  ec.  (10-11  novembre  1823). 

*  A  quello  che  altrove  ho  detto  del  latino  dimi- 
nutivo positivato  sella,  aggiungi  il  francese  selle,  col 
suo  diminutivo  sellette  ec,  e  vedi  gli  spagnuoli  ec. 
(11  novembre  1823). 

*  Accade  nelle  lingue  come  nella  vita  e  ne'  costu- 
mi; e  nel  parlare  come  nell'  operare,  e  trattare  con 
gli  uomini  (e  questa  non  è  similitudine ,  ma  conse- 
guenza). Nei  tempi  e  nelle  nazioni  dove  la  singola- 
rità dell'  operare,  de'  costumi  ec.  non  è  tollerata,  è 
ridicola  ec,  lo  è  similmente  anche  quella  del  favellare. 
E  a  proporzione  che  la  diversità  dall''  ordinario,  mag- 
giore o  minore,  si  tollera  o  piace,  ovvero  non  piace,  non 
si  tollera,  è  ridicola  ec.  più  o  meno;  maggiore  o  minore 
o  ninna  diversità  piace,  dispiace,  si  tollera  o  non  si  tol- 
lera nel  favellare.  Lasceremo  ora  il  comparare  a  questo 
proposito  le  lingue  antiche  colle  moderne ,  e  il  con- 
siderare come  corrispondentemente  (3864)  alla  di- 
versa natura  dello  stato  e  costume  delle  nazioni  an- 
tiche e  moderne  ,  e  dello  spirito  e  società  umana 
antica  e  moderna ,  tutte  le  lingue  antiche,  sieno  o  fos- 
sero più  ardite  delle  moderne,  e  sia  proprio  delle 
lingue  antiche  l'ardire,  e  quindi  esse  sieno  molto  più 
delle  moderne ,  per  lor  natura  ,  atte  alla   poesia;  pe- 
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rocche  tra  gli  antichi,  dove  e  quando  più  ,  dove  e 
quando  meno,  7]!)òoy.i}i.£i  la  singolarità  dell'  opere,  delle 
maniere,  de' costumi,  de' caratteri,  degl'istituti  delle 
persone,  e  quindi  eziandio  quella  del  lor  favellare  e 
scrivere.  La  nazion  francese ,  che  di  tutte  1'  altre,  si 
antiche  si  moderne,  è  quella*  che  meno  approva,  am- 
mette e  comporta  ,  anzi  che  più  riprende  ed  odia  e 
rigetta  e  vieta,  non  pur  la  singolarità,  ma  la  non- 
conformità dell'  operare  e  del  conversare  nella  vita 
civile,  de'  caratteri  delle  persone  ec;  la  nazion  fran- 
cese, dico,  lasciando  le  altre  cose  a  ciò  appartenenti, 
della  sua  lingua  e  del  suo  stile  ;  manca  affatto  di  lin- 
gua poetica:  e  non  può  per  sua  natura  averne,  peroc- 
ché ella  deve  naturalmente  inimicare  e  odiare ,  ed 
odia  infatti,  come  la  singolarità  delle  azioni  ec,  cosi 
la  singolarità  del  favellare  e  scrivere.  Ora  il  parlar 
poetico  è  per  sua  natura  diverso  dal  parlare  ordina- 
rio. Dunque  esso  ripugna  per  sua  natura  alla  natura 
della  società  e  della  nazione  francese.  E  di  fatti  la 
lingua  francese  è  incapace,  non  solo  di  quel  peregrino 
che  nasce  dall'  uso  di  voci,  modi,  significati  tratti  da 
altre  lingue,  (3865)  o  dalla  sua  medesima  antichità, 
anche  pochissimo  remota,  ma  eziandio  di  quel  pere- 
grino 0  quindi  di  quella  eleganza  che  nasce  dall'uso 
non  ordinario  delle  voci  e  frasi  sue  moderne  e  co- 
muni, cioè  di  metafore  non  trite,  di  figure,  sia  di  sen- 
tenza, sia  massimamente  di  dizione,  di  ardiri  di  ogni 
sorta,  anche  di  quelli  che  non  pur  nelle  lingue  anti- 
che, ma  in  altre  moderne,  come,  per  esempio,  nell'ita- 
liana, sarebbero  rispettivamente  de' più  leggieri,  de' più 
comuni,  e  talvolta  neppure  ardiri.  Questa  incapacità 
si  attribuisce  alla  lingua;  ella  in  verità  è  della  lin- 
gua, ma  è  ancora  della  nazione,  e  non  per  altro  è  in 
quella,  se  non  perch'  ella  è  in  questa.  Al  contrario,  la 
nazion  tedesca,  che  da  una  parte  per  la  sua  divisione 
e  costituzion  politica ,  dall'  altra  pel  carattere  natu- 
rale de'  suoi  individui,  pe'  lor  costumi,  usi  oc,  per  lo 
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stato  presente  della  lor  civiltà,  che  siccome  assai  re- 
cen-te,  non  è  in  generale  cosi  avanzata  come  in  altri 
luoghi,  e  finalmente  per  la  rigidità  del  clima  che  le 
rende  naturalmente  propria  la  vita  casalinga  e 
1'  abitudine  di  questa,  è  forse  di  tutte  le  moderne  na- 
zioni civili  la  meno  atta  e  abituata  alla  società  per- 
sonale ed  effettiva  ;  sopportando?  perciò  facilmente,  ed 
anche  approvando  e  celebrando,  non  pur  la  difformità, 
ma  la  singolarità  delle  azioni ,  costumi ,  caratteri , 
modi  ec.  delle  persone  (la  qual  singolarità  appo  loro 
non  ha  pochi  né  leggeri  esempi  di  fatto  ,  anche  in 
città  e  corpi  interi,  come  in  quello  de'fratelli  moravi, 
e  in  altri  molti  istituti  ec.  ec.  tedeschi ,  che  per  ve- 
rità non  hanno  (3866)  punto  del  moderno,  e  parreb- 
bero impossibili  a'  tempi  nostri .  ed  impropri  affatto 
di  essi),  sopporta  ancora. ed  ammette  e  loda  ec.  una 
grandissima  singolarità  d'  ogni  genere  nel  parlare  e 
nello  scrivere,  ed  ha  la  lingua  non  pur  nel  verso,  ma 
nella  prosa,  più  ardita  per  sua  natura  di  tutte  le  mo- 
derne cólte,  e  pari  in  questo  eziandio  alla  più  ardita 
delle  antiche.  La  qual  lingua  tedesca,  per  conseguenza^ 
è  poetichissima  e  capace  e  ricca  d'  ogni  varietà  ec. 
(11  novembre  1823). 

*  Il  pellegrino  e  V  elegante  che  nasce  dall'  intro- 
durre nelle  nostre  lingue  voci,  modi  e  significati  tolti 
dal  latino  e  quasi  della  stessa  natura  ed  effetto  con 
quello  che  nasce  dall'uso  delle  nostre  proprie  voci,  modi 
e  significati  antichi  o  passati  dall'  uso  quotidiano,  vol- 
gare parlato  ec.  Perocché  siccome  queste,  cosi  quelle 
(e  talor  più  delle  seconde,  che  siccome  erano,  cosi  con- 
servano talvolta  del  barbaro  della  loro  origine  o  dell'in- 
cólto di  que' tempi  che  le  usarono  ec.)  hanno  sempre 
(quando  sieno  convenientemente  scelte,  ed  atte  alle  lin- 
gue ove  si  vogliono  introdurre)  del  proprio  e  del  nazio- 
nale, quando  anche  non  sieno  mai  per  1'  addietro  state 
parlate  né  scritte  in  quella  tal  lingua.  E  ciò  è  ben  na- 
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turale,  perocch'esseson  proprie  di  una  lingua  da  cui  le 
nostre  sono  nate  ed  uscite,  e  del  cui  sangue  e  delle  cui 
ossa  queste  sono  formate.  Onde  queste  tali  voci  ec. 
spettano  in  certo  modo  all'  antichità  delle  nostre  lin- 
gue, e  riescono  in  queste  quasi  come  lor  proprie  voci 
antiche.  Sicché  non  è  senza  ragione  verissima,  se  bia- 
simando 1'  uso  0  introduzione  di  voci  ec.  tolte  dall'  al- 
tre lingue,  sieno  antiche  sieno  moderne  (eccetto  le 
voci  ec.  già  naturalizzate),  lodiamo  quella  delle  voci  ec. 
latine.  Perocché  quelle,  a  differenza  di  queste,  sono 
come  di  sangue,  cosi  di  aspetto  e  di  effetto  stranie- 
ro e  diverso  (3867)  da  quello  delle  altre  nostre  voci, 
e  delle  nostre  lingue  in  genere,  e  del  loro  carattere  ec. 
La  novità  tolta  prudentemente  dal  latino,  benché  no- 
vità assolutissima  in  fatto ,  è  per  le  nostre  lingue 
piuttosto  restituzione  dell'  antichità  che  novità,  piut- 
tosto peregrino  che  nuovo;  e  veramente  (anche  quando 
non  sia  troppo  prudente  né  lodevole)  ha  più  dell'ar- 
caismo che  del  neologismo.  Al  contrario  dell'  altro 
novità  e  degli  altri  stranierismi  ec.  E  per  queste  ra- 
gioni ,  oltre  1'  altre ,  è  ancor  ragionevole  e  consen- 
taneo che  la  lingua  francese  sia,  com'  é,  infinitamente 
men  disposta  ad  arricchirsi  di  novità  tolta  dal  latino, 
che  noi  son  le  lingue  sorelle.  Perocché  essa  lingua  è 
molto  più  di  queste  sformata  e  diversificata  dalla  sua 
origine,  degenerata,  allontanata  ec.  Onde  quel  lati- 
nismo che  a  noi  sarebbe  convenientissimo  e  facilis- 
simo, perché  consanguineo  e  materno  ec.  alla  lingua 
francese  ,  tanto  mutata  dalla  sua  madre  ,  riesci rebbe 
affatto  alieno  e  straniero  e  non  materno  ec.  Meglio 
infatti  generalmente  riesce  e  fa  prova  e  si  adatta  e 
s' immedesima  e  par  naturale  nella  lingua  francese  la 
novità  tolta  dall'  inglese  e  dal  tedesco  (che  agl'italiani 
e  spagnuoli  sarebbe  insopportabile  e  l)arbara)  che 
quella  dal  latino.  Questo  può  vedersi  in  certo  modo 
anche  ne'  cognomi  e  nomi  proprii  inglesi,  tedeschi  ec, 
che  si  nominino  nel  francese.  PaiottQ  SQveAte  o  grau 
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parte  di  loro  molto  men  forestieri  che  tra  noi,  e  men 
diversi  ed  alieni  da'  nazionali. 

Quello  eh'  io  dico  della  novità  tolta  dal  latino,  si 
può  anche  dire  intorno  a  quella  tolta  dalle  lingue  so- 
relle, la  quale  pure  noi  difendiamo,  condannando  gli 
altri  stranierismi.  Ma  bisogna  però  in  questo  par- 
ticolare far  distinzione  tra  quello  eh'  è  proprio  delle 
lingue  sorelle  (3868)  in  quanto  sorelle,  e  quello  eh' è 
proprio  loro  in  quanto  lingue  diverse  dalla  nostra; 
quello  che  conviene  al  carattere  generale  della  fami- 
glia e  quello  che  al  carattere  dell'  individuo;  quello 
che  spetta  in  certo  modo  a  tutta  la  famiglia ,  e  che 
solo  per  caso  si  trova  esser  proprietà  e  possessione  di 
un  solo  individuo  di  essa  e  non  d'  altri,  o  di  alcuni 
si  d'  altro  no  ,  e  quello  che  ec;  quello  che  spetta  a 
quella  tal  lingua,  in  quanto  ella  si  confà  colla  nostra 
come  che  sia ,  e  quello  che  le  appartiene  in  quanto 
ella  dalla  nostra  si  diversifica  ec.  ec.  Quello  è  atto 
alla  nostra  lingua  ;  qual  eh'  esso  si  sia  per  origine  e 
per  qualunque  cosa,  e  può  presso  noi  parere  un  arcai- 
smo ed  avere  un  peregrino  non  diverso  da  quello  de'no- 
stri  effettivi  arcaismi,  e  servire  all'  eleganza  ec; 
questo  no,  e  non  parrà  che  un  neologismo  ec.  e  un 
barbarismo ,  come  se  fosse  tolto  dalle  lingue  affatto 
straniere  ec.  La  novità  tolta  dalle  lingue  sorelle  de- 
v'  esser  tale  che  per  1'  effetto  riesca  quasi  un  arcai- 
smo, cioè  il  pellegrino  e  l' elegante  che  ne  risulta 
somigli  a  quello  che  nasce  dall'  uso  conveniente  del- 
l' arcaismo  moderato  ec.  (11  novembre  1823). 


*  Alla  p.  3717,  margine.  Vedi  il  Porcellini  si 
ne'  composti  di  sono,  e  si  in  sono  as,  fine,  dalle  cose 
dette  nel  qual  luogo,  e  in  Tono  as  ui  fine,  e  in  Crepo 
as,  fine  ec,  si  potrebbe  forse  dubitare  che  la  cagione 
dell'  anomalia  di  cui  discorriamo  in  tali  verbi  della 
prima,  non  sia  quella  che  noi  supponiamo,  ma  un'  al- 
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tra,  eh'  io  però  ,  generalmente  almeno  ,  non  credo.  *) 
E  certo  quest'  anomalia  non  è  in  pochi  della  prima , 
e  nella  più  parte  di  questi  non  si  trova  vestigio  al- 
cuno di  terza  coniugazione  se  non  nel  perfetto  ec.  e 
supino.  E  la  desinenza  in  ni  trovasi  veramente  in 
molti  verbi  della  terza  (3869)  (p.  3707),  ma  ella  è  an- 
che in  essi  anomala  e  bisognosa  essa  stessa  che  se 
ne  renda  ragione  e  se  ne  assegni  l' origine.  E  chi  sa 
che  anzi,  per  lo  contrario,  tali  verbi  della  terza  non 
abbiano  ricevuto  tali  perfetti  dalla  prima  o  dalla 
seconda,  cioè  si  coniugasse  una  volta,  per  esempio,  coleo 
es,  invece  o  non  meno  che  colo  is,  e  di  quello  sia  il 
perfetto  colui  :  in  luogo  di  dire  che  sonul  sia  di  sono 
is,  crepul  e  crepitam  di  crepo  is  ec.  Il  qual  crepo  is 
dev'  essere  stato  supposto  da  quel  grammatico  del  Eor- 
cellini  per  non  essersi  ricordato  di  tanti  altri  verbi 
della  prima  che  fanno  in  ui  itura,  come  crepo  as  (12  no- 
vembre 1823).  Lacesso  is,  Ivi  ed  ii,  itum,  ere.  Senza 
dubbi  il  perfetto  e  supino  di  lacessere  non  è  suo,  ma  * 
in  origine  è  di  un  lacessio  della  quarta.  Infatti  si 
ha  lacessiri.  Vedi  Forcellini  in  lacesso,  principio.  Cosi 
dite  di  peto  is  ivi  ed  ii  itum  e  s'  altri  simili  ve  n'  ha.*) 
Vedi  la  p.  3871. 

■•'=  Al  detto  altrove  di  tosare  tonslto  ec.  aggiungi 
detonso  as  da  detondeo  (12  novembre  1823). 

■•^-  Alla  p.  3710.  I  verbi  incoativi  si  formano  da'  su- 
pini regolari  e  primitivi,  usitati  o  inusitati,"  de' verbi 
positivi  noti  0  ignoti ,  cioè  da'  supini  in  àtum  della 
prima,  etum  della  seconda,  itum  della  terza ,  ed  itum 
della  quarta  ;  mutato  il  tum  in  sco.  Quindi  dalla  prima 
gì'  incoativi  fanno  in  asco,  dalla  seconda  in  esco,  dalla 
terza  e    quarta    in    isco.   Queste    sono  desinenze    ca- 


')  Detonai  uit.  Intono  avi  ed  ui  ec. 
2)  Vedi  p.  3900. 
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ratteristiche  e  dimostrative  della  coniugazione  del 
verbo  positivo,  ond'  essi  incoativi  sono  formati.  E  at- 
tendendo a  queste,  non  si  può  sbagliare  la  coniuga- 
zione del  rispettivo  verbo  positivo  (se  ciò  non  è  tra 
la  terza  e  la  quarta,  onde  viene  una  sola  desinenza, 
cioè  in  isco).  E  noto  il  verbo  positivo,  non  si  può  du- 
bitar della  desinenza  dell'  incoativo.  Da'  supini  in  fum 
irregolari  o  contratti  ec.  e  dagli  altri  iriegolari  su- 
pini in  sum^  in  xum  ec,  ec.  non  mi  sovviene  che 
si  faccia  alcuno  incoativo.  Del  rimanente,  attendendo 
a  questa  osservazione ,  gì'  incoativi ,  non  meno  che 
(3870)  i  continuativi  e  le  altre  specie  di  verbi  o  voci 
qualunque  derivanti  da'  supini,  debbono  servire  a  co- 
noscere i  veri  supini  regolari  de'  verbi  si  in  generale 
si  ne'  casi  particolari  e  nell'  uno  e  nell'  altro  modo 
appoggiano  le  mie  asserzioni  circa  le  vere  primitive 
forme  d'  essi  supini  ec.  CalUsco  da  calleo  è  detto,  come 
il  Eorcellini  osserva,  àpxaiv.cò^  per  callesco.  Tali  varietà 
'di  pronunzia  ec.  non  debbono  intendersi  o  stare  alla 
regola  da  me  proposta  circa  la  formazione  degl'  in- 
coativi. Fors'  anche  si  potrebbe  dire  che  callisco  ve- 
nisse dal  non  regolare  e  secondario  supino  calUtum 
(inusitato)  per  calletum  (inusitato).  Dubito  infatti  che 
da'  supini  in  itum  della  prima  e  seconda,  benché  non 
regolari  o  non  primitivi  ec,  pur  si  faccia  qualche  in- 
coativo, sebbene  niun  esempio  me  ne  soccorre,  se  non 
fosse  il  sopraddetto. 

Del  resto,  la  detta  regola  porta  questo  corollario, 
che  non  solo  gì'  incoativi  dimostrano  i  verbi  positivi, 
ancorché  ignoti ,  cosa  confermata  da  me  con  tante 
altre  prove ,  ma  ne  dimostrano  eziandio  la  coniuga- 
zione. E  che  se  v'  ha  un  verbo  positivo  il  cui  supino 
regolare  e  primitivo  non  sia  capace  di  produrre  un 
incoativo  colla  desinenza  che  si  trova  in  quello  che 
esiste,  questo  incoativo  (eccetto  le  differenze  di  pro- 
nunzia 0  qualche  irregolarità  come  sopra)  dimostra 
un  altro  verbo  positivo  diverso  da  quello  che  gene- 
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ralmente  forse  sarà  creduto  essere  il  suo  originale  , 
0  una  diversa  forma  di  questo  verbo.  Per  esempio, 
fiuesco  parrà  venir  da  fluo.  Ma  la  desinenza  in  esco 
6  non  in  isco  (se  già  non  fosse  una  variazione  (3871) 
di  pronunzia  al  contrario  di  calllsco,  eh' è  per  callesco, 
variazione  che  potrebbe  anche  avere  avuto  luogo  in 
vlvesco  per  vivisco^  ovvero  un  error  di  codici ,  come  è 
creduto  da  alcuni  quello  di  scriver  vivesco)  dimostra 
un  flueo-eium,  cioè  un  verbo  diverso  da  fluo  d'  altro 
significato  ec,  ovvero  un'  altra  forma  dello  stesso  fluo, 
al  qual  proposito  vedi  la  pag.  3868-9.  E  vedilo  ancora 
per  tonesco,  se  questo  non  è  errore  o  varietà  di  pro- 
nunzia per  tonisco  da  tonitum  di  tono  is  o  di  tono  as  ui. 
Io  dico  che  i  verbi  in.  sco  regolarmente  debbono 
avere,  ed  anticamente  ebbero,  il  supino  in  itum 
e  il  perfetto  in  sci.  Che  regolarmente  non  possano 
avere  se  non  questi  perfetti  e  supini,  è  chiaro.  Che 
anticamente  l' avessero  infatti ,  sebben  questo  non 
è  necessario,  e  la  prima  proposizione  può  stare  senza 
questa  seconda,  e  ben  poterono  i  verbi  in  sco,  tutti 
0  alcuni,  esser  difettivi  anche  anticamente,  pure  al- 
men  quanto  ad  alcuni  si  è  già  dimostrato  altrove 
per  quel  che  tocca  al  supino.  Per  ciò  che  spetta  al 
perfetto  gli  esempi  di  fatto  ne  son  più  rari.  Vero  è 
che  i  supini  dimostrano  i  perfetti,  secondo  il  detto 
altrove  della  formazion  di  quelli  da  questi.  Ma  ezian- 
dio un  effettivo  perfetto  in  sci  vedilo  in  Callisco  appo 
il  Porcellini  (12  novembre  1823). 

*  Alla  p.  3702.  Ben  è  consentaneo  che  da  un  tema 
in  eo  venisse  un  supino  in  etum,  conservandosi  1'  e 
caratteristica  della  coniugazione,  come  s'  è  detto, 
p.  3899,  fine,  circa  il  perfetto  in  ei  ed  evi.  E  tanto 
più  è  consentaneo  che  il  proprio  supino  della  se- 
conda sia  in  tlam,  e  questo  lungo,  quanto  che  il  suo 
proprio  perfetto  è  in  èi  o  èvi\  atteso  (3872)  che  i 
supini  si  formano  dai    perfetti,    come    altrove  dimo- 
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stro.  Onde  anche  viceversa  i  supini  in  etum  lungo, 
dimostrano  che  il  proprio  perfetto  della  seconda  è  in 
ei  o  evi  ec.  (12  novembre  1823).  Vedi  p.  3873. 

*  Alla  p.  3854.  Nondimeno  i  supini  contratti  della 
seconda  poterono  anche  direttamente  venire  dai  ri- 
spettivi supini  in  etum  senza  passare  per  la  forma 
in  ituvi,  cioè,  per  esempio,  doctum  esser  contratto  da 
docètam,  non  da  doctium,  soppressa  la  é,  come  nei  per- 
fetti in  ui  della  stessa  coniugazione  ;  cioè,  per  esem- 
pio, docui  ossia  docvi,  eh'  è  contrazione  di  docévL  Onde 
adullum  cioè  adoltum,  potrebbe  benissimo  venire  da 
adolevi  senza  adolui,  cioè  essere  una  contrazione  im- 
mediata di  adoletum  fatto  da  adolevi.  Anzi,  siccome 
per  una  parte  non  suole  l' è  passare  in  i,  dall'  altro 
non  veggo  ragion  sufficiente  per  cui  da'  perfetti  in 
ui^  si  della  seconda  si  della  prima,  si  debba  fare  un 
supino  in  itum,  io  dico  che  tutti  i  supini  in  itum 
usitati  0  no  della  seconda  e  della  prima,  vengono 
bensi  da'  perfetti  in  ui,  ma  non  immediatamente. 
Da'  perfetti  in  ui  che  sono  contratti,  per  esempio 
donivi  da  domavi,  mervi  da  merevi,  vennero  dei  su- 
pini contratti,  cioè  domtum,  mertum  (che  noi  infatti 
ancora  abbiamo,  e  i  francesi  domter  ec),  ne'  quali 
era  soppresso  1'  e  e  Va  come  ne'  perfetti.  Da  questi 
supini  poi,  interpostavi  per  più  dolcezza  la  lettera/, 
solita  (com'  esilissima  eh'  ella  è  tra  le  vocali)  si  nel 
latino,  si  altrove  ad  interporsi  tra  più  consonanti, 
quando  non  si  cerca  altro  che  un  appoggio  e  un  riposo 
momentaneo  e  passeggero  alla  pronunzia,  riposo  fuor 
di  regola  e  originato  ed  autorizzato  solo  dalla  como- 
dità della  pronunzia,  onde  quella  vocale  non  ha  che 
far  col  tema,  ed  è  accidentale  affatto  e  un  semplice 
affetto  e  accidente  di  pronunzia,  vennero  i  supini  in 
ttum,  Gorae  domttum,  meritum.  Sicché,  al  contrario  di 
quel  eh'  io  ho  detto  per  lo  passato,  (3873)  i  supini 
contratti   precederono    quelli    in    itiim  e  questi    ven- 
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gono  da  quelli  e  li  suppongono  e  dimostrano,  ma  non 
viceversa.  Sicché  doctum  non  dimostra  né  esige  che 
vi  fosse  un  docitum,  bensi  meritum  un  mertum,  sectum 
non  dimostra  un  secitum,  bensi  domitum  un  domtum 
(simile  ad  emtum  ec,  onde  domter  ec).  Bensi  i  supini 
contratti,  e  per  conseguenza  anche  quelli  in  lUiìn, 
che  ne  derivano,  suppongono  e  dimostrano  i  perfetti 
in  uL  Da'  quali  immediatamente  e  regolarmente  ven- 
gono i  supini  contratti,  e  mediatamente  e  irrego- 
larmente quelli  in  ilum  (specie  di  pronunzia  de*  con- 
tratti, e  però  contratti  essi  stessi  ;  avendo  l'esilissima 
i  e  breve,  in  cambio  dell'  a  o  é)  :  e  non  viceversa, 
come  per  1'  addietro  io  diceva  (12  novembre  1823). 
Vedi  p.  3875. 

*  Alla  p.  3872.  Secondo  queste  mie  osservazioni  i 
temi  delia  seconda  avrebbero  in  tutta  la  coniuga- 
zione conservato  1'  e.  Ed  è  ben  giusto  perocch'  ella 
in  essi  è  radicale.  Cosi  l' i  penultimo  nella  quarta 
che  si  conserva  in  essa  coniugazione  tutta  intera 
ne'  verbi  regolari.  *)  Non  cosi  l' a  nella  prima,  dove 
essa  lettera  non  è  caratteristica,  benché  propria  del- 
l' infinito.  Infatti  manca  nel  tema  e  nel  presente 
ottativo  ec.  ec.  Similmente  il  penultimo  e  di  legere. 
Ne'  temi  de'  verbi  soh  radicali  tutte  le  lettere  eccetto 
1'  ultima,  cioè  l' o,  eh'  è  la  desinenza  non  del  tema 
in  quanto  tema,  ma  in  quanto  voce  presente  indica- 
tivo singolare  prima  persona  attiva  del  verbo  ri- 
spettivo. Or  come  la  prima  e  la  terza  finiscono  per 
lo  più  in  0  impuro,  esse  coniugazioni  per  se  stesse 
non  hanno  vocale  alcuna  che  sia  radicale  generalmente 
in  tutti  i  temi  della  coniugazione.  (3874)  Ma  ne' temi 
della  seconda  e  quarta  1'  e  e  1'  l  penultimi  son  pro- 
prii  elementi  del  tema  in  quanto  tema,  non  in  quanto 
prima  persona  ec.  Dunque,  come  propri  e  radicali  ele- 


')  Vedi  p.  3875.  tiiie. 
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menti  del  tema,  si  debbono  conservare  in  tutta  la  co- 
niugazione, considerata  regolare  e  non  contratta.  E 
la  propria  forma,  insomma,  della  coniugazioue  li  deve 
conservar  sempre,  come  la  prima  e  la  terza  con- 
serva tutti  gli  elementi  proprii  de'  suoi  temi,  cioè 
am  in  amo,  leg  in  lego  ec.  Li  consei*va,  dico,  sempre, 
se  non  quando  è  o  irregolare  o  contratta,  il  che  non 
ha  che  far  colla  sua  proprietà,  ed  è  accidente,  non 
regola  né  natura.  E  quando  ne'  verbi  della  prima  o 
della  terza,  benché  in  essi  non  sia  costante  né  pro- 
prio della  coniugazione  che  1'  ultima  radicale  del  tema 
sia  una  vocale,  come  lo  è  nella  seconda  e  quarta, 
quando,  dico,  questo  s' incontra,  essa  vocale  si  con- 
serva per  tutta  la  coniugazione  del  verbo,  purch'ella 
sia  regolare,  giacché  per  anomalia  spesse  volte  la 
sopprime,  come  in  sapio,  capio  (verbi  della  terza)  e  loro 
composti  desipio,  recipio  ec,  come  in  meo  as,fluois  (ben- 
ché non  sia  primitiva  la  coniugazione  di  questo  ec),  ruo, 
tribuo  ec.  Or  dunque,  perché  1'  ultima  vocale  radicale 
del  tema,  che,  regolarmente,  si  conserva  in  tutta  la 
coniugazione  dei  verbi  si  della  quarta  si  della  prima 
e  terza,  quando  in  queste  ha  luogo  (e  se  non  la  vo- 
cale si  conserva  la  consonante,  quando  questa  è  l'ul- 
tima radicale),  perché,  dico,  non  si  dee  conservare 
nella  seconda  ?  Anzi  regolarmente  e  costantemente 
si  dee  perdere?  e  se  non  si  perde,  ha  da  essere  irre- 
golarità ?  Or  tutto  questo  avverrebbe  se  non  si  am- 
mettono le  nostre  osservazioni  e  regole,  secondo  le 
quali  la  presente  forma  della  coniugazione  seconda 
è  contratta  e  non  primitiva.  E  solo  .le  nostre  osser- 
vazioni mostrano  (3875)  ciò,  cred'  io,  per  la  prima 
volta,  la  primitiva  analogia  della  seconda  con  tutte 
1'  altre  nel  conservare  l' ultima  lettera  radicale  del 
tema,  e  le  ragioni  e  i  modi  per  li  quali  è  avvenuto 
che  nella  sua  presente  più  usitata  forma  ella  sola, 
fra  tutte,  non  lo  conservi  (13  novembre  1823). 


I 


(3875-3876)  i>ensieri  ^55 

*  Ho  detto  altrove  che  2>atiilas  sembra  diminutivo 
positivato  di  un  patus.  Male.  Non  tutti  i  nomi  in  ulus, 
né  tutti  i  verbi  in  idare  sono  diminutivi  :  neppur  per 
origine  e  regola  di  formazione  ;  per  esempio,  iaculum 
da  iacio,  sj^eculum  e  specula  da  sjyecio,  vehiculum, 
curriculum,  adminiculuìn,  amiculmn  daamicio,  periculum 
da  TTstpaio,  iacularl,  speculari,  famulus,  famulor  ec.  re- 
tinaculum,  miraculum,  ohstaculum^  stimulus,  stiìnulo, 
stahulum.  .stabulo,  pabulum,  poculum,  fabula,  fabulor  ec. 
(vedi  la  p.  3844),  crepitaculum,  sustentaculum,  baculum, 
baculus,  oscìdum  ec.  Fatulus  è  di  questi,  fatto  a  dirit- 
tura dsi  paleo  ec.  (13  novembre  1823).  Eors' anche  ocu~ 
lus  è  di  questi,  contro  il  detto  altrove.  Vedi  Forcel- 
lini  ec. 

*  Alla  p.  3873.  Resta  però  quello  che  io  per  P ad- 
dietro ho  sempre  detto  circa  i  supini  della  terza  e 
quarta.  E  la  presente  correzione  non  riguarda  che  la 
prima  e  seconda.  Lectum,  cioè  legtum,  è  vera  contra- 
zione di  legìfum,  è  fatto  per  soppressione  dell'  i,  sup- 
pone e  dimosti-a  loifìtum,  gli  è  posteriore,  i  supini 
veri  e  regolari  e  non  contratti  della  terza  e  quarta 
sono  in  ttum  e  itum  e  non  altrimenti  ec.  I  contratti 
della  terza  e  quarta,  come  lectum,  quaestum,  sono  con- 
trazioni de'  supini  in  itum  e  fatti  per  soppressione  del- 
l' esilissima  vocale  i  oi.\  supini  in  itum  della  prima 
e  seconda  vengono  da'  contratti  e  son  fatti  al  con- 
trario di  quelli  per  addizione  dell'  esilissimo  suono 
ì  (13  novembre  1823). 

*  Alla  p.  3873,  margine  —  e  non  contratti.  Come 
venio  is  veni.  (3876)  Perde  spesso  la  /,  come  in  vene- 
runt,  veneram  ec.  per  venierunt  venieram  ec,  che  sa- 
rebbe il  regolare  ;  o  ciò  sia  anomalia,  o  contrazione, 
eh'  io  piuttosto  credo.  La  qual  contrazione  ha  princi- 
pio nella  stessa  prima  voce  del  perfetto  veni  per  venii. 
Anzi  da  questa  nasce  il  tutto  ec.   Cosi    ne'  composti, 
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come   invenio  ec.  e  in    altri   molti  verbi    (13  novem- 
bre 1823).  Vedi  p.  3895. 

*  Dico  che  r  uomo  è  sempre  in  istato  di  pena,  per- 
ché sempre  desidera  invano  ec.  Quando  l' uomo  si  trova 
senza  quello  che  positivamente  si  chiama  dolore  o  di- 
spiacere 0  cosa  simile,  la  pena  inseparabile  dal  senti- 
mento della  vita  gli  è  quando  più,  quando  meno  sensi- 
bile, secondo  eh'  egli  è  più  o  meno  occupato  o  distratto 
da  checchessia  e  massime  da  quelli  che  si  chiamano 
piaceri,  secondo  che  per  natura  o  per  abito  o  attual- 
mente egli  è  più  vivo  e  più  sente  la  vita,  ed  ha  mag- 
gior vita  abituale  o  attuale  ec.  Spesso  la  detta  pena  è 
tale  che  per  qualunque  cagione,  e  massime  perch'  ella 
è  continua,  e  1'  uomo  v'  è  assuefatto  fino  dal  primo 
istante  della  sua  vita,  non  1'  osserva,  e  non  se  n'  av- 
vede espressamente,  ma  non  però  è  men  vera.  Quando 
V  uomo  se  n'  avvede,  e  eh'  ella  sia  diversa  da'  positivi 
dolori,  dispiaceri  ec,  ora  ella  ha  nome  di  noia,  ora  la 
chiamiamo  con  altri  nomi.  Sovente  essa  pena,  che  non 
vien  da  altro  se  non  dal  desiderare  invano,  e  che  in 
questo  solo  consiste,  e  che  per  conseguenza  tanto  è 
maggiore  e  più  sensibile,  quanto  il  desiderio  abitual- 
mente o  attualmente  è  più  vivo,  sovente,  dico,  ella  è 
maggiore  nell'  atto  e  nel  punto  medesimo  del  piacere, 
che  nel  tempo  (3877)  della  indifferenza  e  quiete  e  ozio 
dell'  animo,  e  mancanza  di  sensazioni  o  concezioni  ec, 
passioni  ec,  determinatamente  grate  o  ingrate  ;  e  tal- 
volta maggiore  eziandio  che  nel  tempo  del  positivo  di- 
spiacere, 0  sensazione  ingrata  sino  a  un  certo  segno. 
Ella  è  maggiore,  perché  maggiore  e  più  vivo  in  quel 
tempo  è  il  desiderio,  come  quello  eh'  è  punto  e  infiam- 
mato dalla  presente  e  attuale  apparenza  del  piacere, 
a  cui  l' uomo  continuamente  sospira  ;  dalla  vicina, 
anzi  presente,  straordinaria  e  fortissima  e  fermissi- 
ma e  vivissima,  anzi  si  può  dir  certa  speranza;  e 
quasi  dal  vedersi  vicinissima  e  sotto  la  mano  la  fé- 
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licita,  eh' è  il  suo  perpetuo  e  sovrano  fine,  senza  però 
poterla  afferrare,  perocché  il  desiderio  è  ben  più  vivo 
allora,  ma  non  più  fruttuoso  né  più  soddisfatto  che 
all'  ordinario.  Il  desiderio  del  piacere,  nel  tempo  di 
quello  che  si  chiama  piacere,  è  molto  più  vivo  del- 
l' ordinario,  più  vivo  che  nel  tempo  d' indifferenza. 
Non  si  può  meglio  definire  1'  atto  del  piacere  umano, 
che  chiamandolo  un  accrescimento  del  naturale  e  con- 
tinuo desiderio  del  piacere,  tanto  maggiore  accresci- 
mento quanto  quel  preteso  e  falso  piacere  è  più  vivo, 
quella  sembianza  è  sembianza  di  piacer  maggiore. 
L'  uomo  desidera  allora  la  felicità  più  che  liel  tempo 
d' indifferenza  ec.  e  con  assolutamente  eguale  inutilità. 
Dunque  il  desiderio  essendo  più  vivo  da  un  lato,  ed 
egualmente  vano  dall'altro,  la  pena,  compagna  natu- 
rale del  sentimento  della  vita,  la  qual  nasce  appunto 
e  consiste  in  questo  desiderio  di  felicità  e  quindi  di 
piacere,  dev'  esser  maggiore  e  più  sensibile  nell'  atto 
del  piacere  (cosi  detto)  che  all'  ordinario.  Essa  lo  è 
infatti  (se  non  quando  e  quanto  la  sensazione  piace- 
vole, 0  l' immaginazione  (3878)  piacevole,  o  quella 
qualunque  cosa  in  cui  consiste  e  da  cui  nasce  il  cosi 
detto  piacere,  serve  e  debb'  esser  considerata  come 
una  distrazione  e  una  forte  occupazione  ec.  dell'  ani- 
mo, dell'amor  proprio,  della  vita  e  dello  stesso  de- 
siderio; e  questo  è  il  migliore  e  più  veramente  pia- 
cevole effetto  del  piacere  umano  o  animale  ;  occupare 
V  animo,  e  non  soddisfare  il  desiderio  eh'  è  impos- 
sibile, ma  per  una  parte,  e  in  eerto  modo,  quasi  di- 
strarlo, e  riempiergli  quasi  la  gola,  come  la  focaccia 
(li  Cerbero  insaziabile).  E  1'  uomo,  che  in  uno  stato 
ordinario  bene  spesso,  anzi  forse  il  più  del  tempo, 
appena  si  avvede  di  detta  pena,  nell'  atto  del  pia- 
cere se  ne  avvede  sempre  o  quasi  sempre,  ma  non 
sempre  1'  osserva  né  ha  campo  di  porvi  mente,  e  ben 
(1  i  rado  1'  attribuisce  alla  sua  vera  cagione  e  ne  cono- 
sce la  vera  natura;  di  radissimo  poi  né  in  quel  punto, 
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né  mai  o  eh'  ei  rifletta  sul  suo  stato  d'  allora  in  qual- 
clie  altro  tempo,  o  che  mai  non  lo  consideri  ec.  ri- 
monta al  principio  e  generalizza  ec. ,  nel  qual  caso  egli 
ritroverebbe  quelle  universali  e  grandi  verità  che  noi 
andiamo  osservando  e  dichiarando,  e  che  ninno  forse 
ancora  ha  bene  osservate,  o  interamente  e  chiaramente 
comprese  e  concepute  ec.  (13  novembre  1823). 

*  Alla  p.  3639,  margine.  Esseri  più  forti  dell'uomo; 
ecco  i  primi  Dei  adorati  dagli  uomini,  o  da  loro  ri- 
conosciuti e  immaginati  e  considerati  per  tali  ;  ecco 
la  prima  idea  della  divinità.  E  come  i  più  forti  per 
lo  più,  anzi,  naturalmente  e  primitivamente,  sempre  si 
prevalgono  di  questo,  come  di  ogni  altro  vantaggio, 
in  loro  proprio  bene ,  e  quindi  sovente  in  danno 
de'  più  deboli,  e  però  essi  sono,  appunto  in  quanto  più 
forti,  malefici  e  formidabili  ai  più  deboli;  e  come  gli 
stessi  individui  umani,  massime  nella  società  primitiva 
e  selvaggia  (che  fu  quella  in  cui  nacque  (3879)  l'idea 
della  Divinità^  cosi  ne  usavano  e  ne  usano  verso  i 
più  deboli  per  qualunque  lato,  si  loro  simili,  si  d'al- 
tre specie  ;  quindi  nelP  idea  primitiva  della  Divinità, 
che  consisteva  nella  maggior  forza  e  soprumana,  do- 
vette necessariamente  entrare  l' idea  della  maleficenza 
e  della  terribilità ,  naturali  effetti  e  conseguenze  e 
compagne  della  maggior  forza.  Anche  gli  uomini 
ch'erano  o  erano  stati  straordinariamente  superiori  e 
più  forti  degli  altri  ,  sia  di  forza  corporale  ,  sia  di 
quella  che  nasce  da  qualunqu' altro  vantaggio,  ancor- 
ché malefici,  temuti  e  odiati,  furono  non  di  rado  nelle 
società  primitive  ,  e  lo  sono  forse  ancora  nelle  sel- 
vagge ,  divinizzati  si  nelP  idea ,  si  talora  nel  culto , 
vivi  0  morti;  e  questo  si  può  anche  riconoscere  presso 
i  critici  che  indagano  le  origini  della  stessa  mitolo- 
gia greca  ,  men  feroce  e  terribile  e  odiosa.  Anzi  più 
molle  ed  umana  e  ridente  e  amena  e  vaga  e  graziosa 
ed  amabile  di  tutte  le  altre  ec.  (13  novembre  1823). 
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''•Alla  p.  3715.  Sono  molte  volte  che  la  noia  è  un 
non  so  che  di  più  vivo ,  che  ha  più  sembianza  per- 
ciò di  passione,  e  quindi  avviene  che  non  sia  sempre 
in  tali  casi  chiamata  noia ,  benché,  filosoficamente 
parlando,  ella  lo  sia  ,  consistendo  in  quel  medesimo 
in  cui  consiste  quel  che  si  chiama  noia,  cioè  nel  de- 
siderio di  felicità  lasciato  puro  ,  senza  infelicità  né 
felicità  positiva,  e  differendo  solo  nel  grado  da  quella 
che  noia  comunemente  è  chiamata.  E  differisce  nel 
grado,  in  quanto  eli'  è  noia,  in  certo  modo  più  intensa, 
sensibile  e  viva,  qualità  che  1'  avvicinano  all'  infelicità 
cosi  chiamata  positivamente,  e  che  paiono  poco  con- 
venevoli (388Q)  alla  noia.  Ella  infatti,  benché  del  ge- 
nere stesso,  è  più  passione,  è  più  penosa,  che  la  noia, 
cosi  comunemente  chiamata,  non  è.  Ed  è  tale  perch'ella 
nasce  e  consiste  in  un  desiderio  più  vivo,  e  al  tempo 
stesso  ugualmente  vano.  Questa  sorta  di  passione  è 
quella  che  provano  generalmente  i  giovani  quando 
sono  in  istato  di  non  piacere  e  non  dispiacere.  Essi 
sono  poco  capaci  della  noia  comunemente  detta.  Essi 
sono  poco  capaci  di  trovarsi  giammai  senza  un'  at- 
tuale, ancorché  indeterminata  passione,  *)  più  viva 
d'  essa  noia,  perché  il  loro  amor  proprio,  e  quindi  il 
lor  desiderio  di  felicità  e  di  piacere,  ugualmente  vano 
che  nell'  altre  età ,  è  molto  più  vivo ,  generalmente 
parlando.  Incapaci  di  noia  comunemente  detta,  benché 
privi  di  piacere  e  dispiacere,  sono  ancora  similmente 
quegli  stati  dell'  individuo,  di  cui  ho  detto  p.  3835-8, 
3876-8  e  simili.  Altresì  lo  stato  di  desiderio  presente 
e  vivo  determinato  a  qual  si  sia  cosa;  benché  privo 
anche  questo  stato  di  piacere  e  dispiacere  positivo  ec. 
Fj  cosi  discorrendo.  Questa  sorta  di  passione,  diversa 


')  S(^  II'. 11  in  (juiiiit{y  ossi  ainio  i>ii'i  capaci  di  oconpiiziono  o  (listrazion 
torte  doli' animo,  e  (]uaiido  es.si  si  Iroviino  attn.;ltnont(^  in  tale  stato  (elio 
aicado  loro  più  frequeu  toni  ente  elio  ayh  altri  por  molto  ragioni)  del  ohe 
vedi  la  pag.  3878,  principio. 
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dalla  noia  comunemente  detta,  ma  dello  stesso  ge- 
nere ec,  questa  ancora  io  voglio  comprendere  sotto  il 
nome  di  noia ,  e  ad  essa  ancora  si  deve  intendere 
eh'  io  abbia  riguardo  quando  aifermo  che  la  noia  corre 
immancabilmente  e  immediatamente  a  riempiere  qua- 
lunque vuoto  lasciato  dal  piacere  o  dispiacer  cosi 
detto  60.  e  che  1'  assenza  dell'  uno  e  dell'  altro  è  noia 
per  sua  natura,  e  che,  mancando  essi,  v'  è  la  noia  ne- 
cessariamente, e  che  posta  tal  mancanza  è  posta  la 
noia  ec,  come  allep.  3713-5  (13  novembre  1823).  (3881) 

*  Come  fra  gli  antichi  le  cose  e  funzioni  sacre  fos- 
sero in  mano  de' profani  ec,  del  che  altrove,  vedi  la 
PoZi^/ca  di  Aristotele,  1.  VI,  fine,  Plorent.,  1576, 
p.  443,  massime  in  fine,  e  quivi  il  Vettori  (14  no- 
vembre 1823). 

*  Monosillabi  latini.  Pluo,  secondo  le  nostre  osser- 
vazioni sulla  monosillabia  antica  e  volgare  di  tali 
dittonghi  (come  uo)  non  riconosciuti  da'  grammatici 
(14  novembre  1823).  Vedi  il  pensiero  seguente. 

*  Alla  p.  3850,  fine.  Biio  è  andato  in  disuso  restando 
il  composto  imbuo,  se  però  imhuo  è  da  in  e  huo  (vedi 
Forcellini)  e  non  piuttosto  corruzione  e  pronunzia 
d'  imbibo  (che  pur  sussiste)  pronunziato  inibivo  {imbe- 
vere^ irnbevo  che  vale  appunto  imbuo,  ed  è  certo  da 
bibo,  e  vedi  i  francesi  e  spagnuoli)  — -  imbiuo  —  imbuo, 
come  lavo  ne'composti  e  nel  greco  è  Ino,  e  per  lo  con- 
trario da  pluere  noi  facciamo  j^iovere,  llover  ec.  E  mille 
esempi  m  questi  propositi  si  potrebbero  addurre.  ^)  Cosi 
exbuae  sarebbe  corruzione  o  pronunziazione  di  exbibae, 
vinibuae  di  vinibibae,  fors'  anche  bua  (bumba)  di  blba. 
Di  tali  cangiamenti  nati  dall'affinità  ec.  tra  il  v  e  Vu, 
ho  detto  altrove.  Oyy ero  Imbuo  può  esser  fatto  diret- 
tamente da  in  e  da  bua  (bevanda),  sia  che  questa  voce 


*)  Puoi  vedere  la  p.  3885. 
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sia  alterazione  di  biba,  o  ciie  sia  un  antico  monosil- 
labo significante  bevanda,  restato  poi  solo  per  usi  pue- 
rili ,  sia  anche  in  origine  una  voce  puerile  (14  no- 
vembre 1823). 

*  Il  vino,  il  cibo  ec.  dà  talvolta  una  straordinaria 
prontezza,  vivacità,  rapidità,  facilità,  fecondità  d'idee, 
di  ragionare,  d' immaginare,  di  motti,  d'  arguzie,  sali, 
risposte  ec,  vivacità  di  spirito,  furberie,  risorse,  tro- 
vati, sottigliezze  grandissime  di  pensiero,  profondità, 
verità  astruse,  tenacità  (3882)  e  continuità  ed  esat- 
tezza di  ragionamento  anche  lunghissimo,  e  indazioni 
successive  moltissime,  senza  stancarsi,  facilità  di  ve- 
dere i  più  lontani  e  sfuggevoli  rapporti,  e  di  passare 
rapidamente  dall'uno  all'altro  senza  perderne  il  filo  ec, 
volubilità  somma  di  mente  ec  Questo  secondo  le  con- 
dizioni particolari  delle  persone ,  ed  anche  le  loro 
circostanze  si  attuali  in  quel  punto,  si  abituali  in  quel 
tempo,  si  abituali  nel  resto  della  vita  ec.  Ma  quel- 
l' accrescimento  di  facoltà  prodotta  dal  vino  ec.  è 
indipendente  per  se  stesso  dall'  assuefazione.  E  gli 
uomini  più  stupidi  di  natura,  d'abito  ec  divengono 
talora  in  quel  punto  spiritosi,  ingegnosissimi  ec.  Vedi 
p.  3886.  Questo  si  applichi  alle  mie  osservazioni  di- 
mostranti che  il  talento  e  le  facoltà  dell'  animo  ec, 
essendo  in  gran  parte  cosa  fisica,  e  influita  dalle  cose 
fisiche  ec,  la  diversità  de'  talenti  in  gran  parte  è  in- 
nata ,  e  sussiste  anche  indipendentemente  dalla  di- 
versità delle  assuefazioni  ,  esercizi,  circostanze,  col- 
tura ec.  (14  novembre  1823). 

*  Alla  p.  380 1 .  Si  nelle  nazioni  barbare  o  selvagge, 
si  nelle  civili,  si  nelle  corrotte  ec  la  società  ha  pre- 
dotto infiniti  0  costumi  o  casi  ,  fatti  ec.  particolari, 
volontari  o  involontari  ec.  che  o  ninno  può  negare  es- 
ser contro  la  natura  si  generale,  si  nostra,  contro  il 
ben  essere  della  specie,  della  società  stessa  ec.  contro 
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il  ben  essere  eziandio  delle  altre  creature  che  da  noi 
dipendono  ec;  ovvero,  se  ciò  si  nega,  ciò  non  viene  che 
dall'assuefazione  e  dall'  esser  quei  costumi  ec.  nostri 
proprii:  onde  dando  noi  del  barbaro  ai  costumi  e  fatti 
d'  altre  nazioni  e  individui  ec.  meno  snaturati  talora 
de'  nostri,  non  lo  diamo  a  questi  ec.  E  generalmente 
noi  chiamiamo  barbaro  quel  eh' è  diverso  (3883)  dalle 
nostre  assuefazioni  ec,  non  quel  oh'  è  contro  natura, 
in  quanto  e  perciocch'  egli  è  contro  natura.  Ma  tornando 
al  proposito,  tali  costumi  o  fatti  snaturatissimi  che 
senza  la  società  non  avrebbero  mai  avuto  luogo,  né 
esempio  alcuno  in  veruna  delle  specie  dell'orbe  terra- 
cqueo, hanno  avuto  ed  hanno  ed  avranno  sempre  luogo 
in  qualsivoglia  società,  selvaggia,  civile,  civilissima, 
barbara,  dove  e  quando  gli  uni,  quando  gli  altri,  ma 
da  per  tutto,  cose  snaturatissime.  Il  che  vuol  dire  che 
la  società  gli  ha  prodotti,  e  che  non  potea  e  non  può 
non  produrli,  cioè  non  produr  costumi  e  fatti  snaturati, 
e  se  non  tali,  tali,  e  se  non  questi,  quelli,  ma  sem- 
pre ec.  Per  esempio,  il  suicidio,  disordine  contrario  a 
tutta  la  natura  intera ,  alle  leggi  fondamentali  del- 
l' esistenza,  ai  principi!,  alle  basi  dell'  essere  di  tutte 
le  cose,  anche  possibili  ;  contraddizione  ec.  da  che  cosa 
è  nato  se  non  dalla  società?  ec.  ec.  Vedi  p.  3894.  Ora 
in  ninna  specie  d'  animali,  neanche  la  più  socievole, 
C^i  potrà  trovare  che  abbiano  mai  né  mai  avessero 
luo^ro,  non  pur  costumi ,  ma  fatti  particolari,  non  pur 
cosi  ^naturati  come  quelli  degl'  individui  e  popoli 
umani  in  qualunque  società ,  ma  molto  meno.  Ec- 
cetto solo  qualche  accidentalissimo  disordine,  o  in- 
volontario, e  quindi  da  non  attribuirsi  alla  specie,  o 
volontario,  ma  di  volontà  determinata  da  qualche 
straordinarissima  circostanza  e  casualissima.  E  la 
somma  di  questi  casi  non  sarà  neppure  in  una  intera 
specie,  contando  dal  principio  del  mondo  ,  compara- 
bile a  quella  de'  casi  di  tal  natura  in  una  sola  po- 
polazione di  uomini   dentro    un    secolo ,    (3884)  anzi 
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talora  dentro  un  anno.  Questo  prova  bene  che  la  na- 
turale società  eh'  è  tra  gli  animali  non  è  causa  di 
cose  contrarie  a  natura  per  se  medesima  e  necessa- 
riamente, ma  per  solo  accidente,  e  il  contrario  circa 
la  società  umana.  E  si  conferma  che  V  uom.o  è  per 
natura  molto  men  disposto  a  società  che  moltissimi 
altri  animali  ec.  (14  novembre  1823). 

*  Les  Dames  vous  devront  ce  que  la  langue  italienne 
devait  mi  Tasse  ;  cette  langue  d'ailleurs  molle  et  dé- 
jjourvue  de  force,  pvenait  un  air  male  et  de  l'energìe 
lorsqu'elle  était  maniée  par  cet  liahlle  poste.  Cosi  scri- 
veva il  principe  reale  di  Prussia,  poi  Federico  II,  alla 
marchesa  du  Chàtelet,  da  Rémusberg  agli  9  novem- 
bre 1738  (Oeuvres  complettes  de  riuóDimic  II,  E,oi  de 
Prusse;  1790,  tome  XVI,  Lettres  du  Roi  de  Prusse  et 
de  la  Marquise  du  Chàtelet.  Lettre  V®,  p.  307).  E  noto 
queste  parole  perché  si  veda  1'  esattezza  del  giudizio 
degli  stranieri  sulla  nostra  letteratura ,  e  la  verità 
della  material  cognizione  eh'  essi  ne  hanno.  Lascio 
quello  che  Federico  dice  in  generale  sulla  nostra 
lingua,  ma  il  particolare  del  Tasso,  eh' è  un  fatto,  e 
che  poco  si  richiedeva  a  essere  istruito  come  stesse , 
non  è  egli  tutto  il  contrario  del  vero?  Federico  dice 
del  Tasso  quel  eh'  è  vero  di  Dante,  del  quale  il  Tasso 
»'i  tutto  il  contrario,  anche  più  dell'  Ariosto,  e  quasi 
dello  stesso  Petrarca  ec.  Vedi  p.  3900  (14  novem- 
bre 1823).  Eccetto  se  Federico  non  considera  o  non 
intende  di  parlare  del  Tasso  in  comparazione  del 
Metastasio,  e  più  se  de'  frugoniani,  degli  arcadici, 
de'  nostri  poeti  e  prosatori  sia  puristi  sia  barbaristi 
del  (3885J  passato  secolo ,  insomma  di  quelli  che  né 
scrissero  né  seppero  l'italiano  :  nel  qual  caso  il  suo 
detto  è  certamente  esente  da  ogni  rimprovero  e  con- 
troversia (15  novembre  1823).  Vedi  p.  3949. 

*  Alla  p.  3706.  Se  però,  come  dubito,  favi  per  fui 
non  è  un  raddoppiamento  dell'  m,  fatto  per  proprietà 
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di  pronunzia,  della  qual  proprietà  in  questo  e  simili 
casi  v'hanno  molti  altri  esempi  ec.  (vedi  la  p.  388 1  ec). 
Il  qual  raddoppiamento  bensì  può  avere  avuto  luogo 
e  occasione  dal  voler  evitare  V  iato,  ma  in  modo  che 
ad  evitarlo  sia  stato  interposto  il  v,  non  in  quanto 
semplicemente  atto  e  solito  ad  interporsi  tra  le  vo- 
cali ianti,  ma  in  quanto  1'  una  e  la  più  sonante  di 
queste  nel  nostro  caso  era  1'  u,  cioè  appunto  un  altro 
V,  secondo  il  detto  altrove  circa  la  medesimezza  di 
queste  lettere  u  e  v  presso  i  latini  massimamente.  I 
quali  non  usavano  che  un  carattere  per  esprimer 
F  una  e  1'  altra,  cioè  anticamente  e  nel  maiuscolo  il 
r,  più  recentemente  e  nel  semimaiuscolo  o  unciale, 
0  forse  in  quello  eh'  era  allora,  o  anche  anticamente,  il 
corsivo  e  1'  usuale,  sia  tutt'  uno  coli'  unciale,  sia  di- 
verso ec,  V  u,  come  ne'  palimpsesti  vaticani,  ambro- 
giani,  sangallesi,  veronesi  ec.  (15  novembre  1823). 

*  Alla  p.  3588,  margine.  Di  ciò  che  lo,  sapendo  essere 
vostro  servino,  senz'  altri  vostri  commandamenti  era 
tenuto  di  fare.  Cioè  senza  alcun  vostro  comandamento, 
di  proprio  moto.  Bernardo  Tasso,  Lettere,  Venetia,  1603, 
appresso  Lucio  Spineda.  Libro  I,  cart.  27,  pag.  2,  in-8*^ 
piccolo  (17  novembre  1823).  (3886) 

*  Altrove  osservo  che  il  cui  de'  latini  si  cangia  as- 
sai sovente  nell'  italiano  in  chi  o  echi  (o-cul-us, 
0"Cchi-o)  0  gli  (peri-cul-um,  peri-gli-o),  nello  spa- 
gnuolo  in-j-  (o-cul-us,  o-j-o)  nel  francese  in  ili  o  il 
0  eil  o  eill  0  ail  o  aill  ec.  {perii,  abeille,  vermeil, 
ouaille,  o-cul-us,  o-eil  ec).  Notisi  che  tali  cangia- 
menti non  sono  certo  direttamente  stati  fatti  da  cui, 
ma  da  ci  contratto  nella  volgar  pronunzia  latina,  come 
si  vede  anche  non  di  rado  nel  latino  illustre  e  scritto, 
massime  appo  i  poeti;  come  seclum,  periclnm  ec.  (17  no- 
vembre 1823). 
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*  Salhtaria,  saUuartus,  saltuatim,  saltuensis,  saltuo- 
sus  da  saltus  ìis  (17  novembre  1823). 

*  Salitio,  voce  di  Vegezio,  dimostra  1'  antico  supino 
salitum  di  salio  pel  contratto  irregolare,  ma  solo  su- 
pèrstite, saltum,  da  cui  si  farebbe  salilo,  non  salitio, 
giacché  tali  verbali  son  fatti  da'  supini  o  seguono  la 
forma  del  supino  (17  novembre  1823). 

*  Alla  p.  3882.  E  quelli  che  per  l' ordinario  non  di- 
mostrano ingegno  né  talento  se  non  per  le  cose  gravi 
e  serie,  allora  lo  dimostrano  non  di  rado  notabilissimo 
per  lo  scherzo  ec.  E  gli  uomini  di  talento  profondo  ec, 
ma  scarsissimi  o  alienissimi  da  quello  che  si  chiama 
spirito,  e  fors'  anche  tutto  l' opposto  che  spiritosi  ; 
tardi,  bisognosi  di  molto  tempo  a  concepire  a  inven- 
tare ec,  freddi,  secchi  ec,  allor  divengono  spiritosis- 
simi ,  prontissimi  ec.  E  gli  uomini  d' ingegno  rifles- 
sivo o  simile,  ma  non  inventivo,  non  immaginoso  ec, 
allor  dimostrano  e  veramente  acquistano  per  quel  poco 
di  tempo  una  notabile  facoltà  d'invenzione,  immagina- 
zione ec  ec  E  cosi  discorrendo  sulle  diversità  dei 
talenti  ec  (17  novembre  1823).  (3887) 

*  Alla  p.  3856.  L'Italia  produsse  nel  cinquecento  ec 
molti  capitani  illustri,  come  il  Trivulzio,  il  Montecuc- 
coli  ec,  sia  che  questi  servissero  alle  loro  rispettive 
nazioni  italiane ,  o  ad  altra  nazione  italiana  diversa 
dalla  propria,  come  la  Repubblica  di  Venezia  spesso 
conduceva  generali  italiani  d'  altri  stati  a  comandar 
le  sue  forze  di  terra  o  di  mare  ;  o  a  principi  stranieri, 
i  quali  in  quel  tempo  si  servirono  spessissimo  di 
generali  e  uffiziali  italiani  pel  governo  de'  loro  eser- 
citi, conducendoli,  anche  con  grossi  partiti,  al  loro 
servizio.  Del  che  è  curiosa  a  leggere  un'  osservazion- 
cella  di  Bernardo    Tasso,   Lettere,    citate    qui   dietro 
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Similmente  dico  de'  politici  e  ministri  ec.  italiani, 
e  negoziatori  italiani  ec.  di  quel  secolo,  e  anche 
de'  seguenti,  fino  agli  ultimi  tempi,  in  cui  siamo 
veramente  arrivati  all'  estremo  della  nullità  politica, 
e  passività,  ed  incapacità  di  ogni  sorta  di  operazione, 
o  certo  totale  inazione  di  fatto,  si  in  casa  si  fuori.  Come 
il  Mazarino,  l'Alheroni,  il  Bontivoglio,  ed  anche  il 
Lucchesini  ec.  Il  dominio  della  religione  ai  tempi 
passati,  e  fino  alla  rivoluzione  (benché  sempre  de- 
crescente, ma  non  estinto  fino  ad  essa  rivoluzione), 
ma  specialmente  prima  del  seicento  e  per  conseguenza 
il  credito,  V  influenza  e  l' importanza  del  Papa  e  della 
Corte  di  Roma  contribuirono  grandemente,  e  forse, 
massime  in  certi  tempi,  principalmente,  a  tener  l'Ita- 
lia in  azione,  a  darle  campo  di  esercitarsi  nella  po- 
litica e  negli  affari,  materia  e  modo  di  negoziare, 
importanza  e  peso,  negoziatori,  diplomatici,  politici, 
uomini  che  ebbero  parte  attiva  negli  avvenimenti  e 
ne'  destini  d' Europa,  e  i  cui  nomi  divennero  propri 
nella  storia.  (3888)  Sia  nelle  materie  strettamente 
religiose,  che  allora  erano  strettamente  legate  colle 
politiche,  e  di  grande  importanza  temporale,  sia  nelle 
materie  anche  puramente  politiche,  gì'  italiani  ebbero 
allora  dalla  religione  grandi  e  continue  opportunità, 
occasioni  e  necessità  di  agire  e  di  pensare.  Quanta 
politica  ec.  non  fu  dovuta  mettere  in  opera  dagl'  ita- 
liani nel  Concilio  di  Trento  e  in  tutti  gli  affari  del 
Luteranismo,  Calvinismo  ec.  Grandi  negoziazioni  e 
trattative  e  maneggi  e  grandi  e  gravi  affari  furono 
allora  operati  degi'  italiani,  o  da  una  Corte  italiana, 
qual  era  quella  del  Papa,  e  da  membri  che  ad  una 
corte  italiana  appartenevano;  e  fra  questi  brillarono  non 
pochi  politici  ec,  cardinali  e  nunzi  e  prelati  e  vescovi 
ec.  potenti  appo  i  forestieri  ec.  Negoziazioni  ec.  degli 
stranieri  appo  noi,  che  conservavano  l'uso  e  l'esercizio 
della  politica  e  degli  affari  in  casa  nostra  ec.  ec.  Que- 
sta causa  di  azione  e  di  qualche  vita  per  l' Italia  non 
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si  ristringeva  ne'  suoi  effetti  alla  sola  politica,  diplo- 
matica, affari  pubblici.  Naturalmente  i  suoi  effetti  si 
stendevano  a  tutte  le  parti  della  società  e  del  civile 
consorzio.  V*  era  una  vita  in  Italia.  Or  dunque  tutte 
le  parti  della  nazione  e  della  società  ne  partecipavano, 
come  suole  accadere.  Quindi  lo  splendor  delle  arti,  le 
'  grandi  imprese  di  edifizi  ec,  massime  in  Roma,  sede 
/  della  più  importante  politica  italiana  ec,  la  Chiesa 
di  S.  Pietro,  le  scolture,  le  pitture,  le  poesie,  le  orazioni, 
le  storie,  il  secolo  di  Leon  X,  la  industria,  il  commer- 
cio ec.  Massime  nel  cinquecento,  ma  dipoi  ancora,  fino 
alla  rivoluzione,  (3889)  Roma,  riunendo  e  ponendo  in 
azione  gii  spiriti  di  conto  si  propri,  si  italiani,  si 
forestieri,  e  dando  materia  agl'ingegni  di  svilupparsi, 
e  occasione  ai  già  sviluppati  di  concorrere  ad  essa  e 
qaivi  esercitarsi,  stante  l'esser  sede  d'importanti  af- 
fari, ebbe  spirito  di  società,  e  conversazioni  ec.  sempre 
decrescenti,  fino  ad  estinguersi,  ma  pur  non  estinte  af- 
fatto fino  agli  ultimi  anni  ec.  ec.  (17  novembre  1823). 

*  Come  altrove  ho  dimostrato,  il  solo  perfetto  stato 
di  una  società  umana  stretta  si  è  quello  di  perfetta 
unità,  cioè  d'  assoluta  monarchia,  quando  il  monarca 
viva  e  governi  e  sia  monarca  pel  ben  essere  de'  sug- 
getti,  secondo  lo  spirito,  la  ragione  e  1'  essenza  della 
vera  monarchia,  e  secondo  che  accadeva  in  principio. 
Ma  quando  l' effetto  della  monarchia  si  riduca  in 
somma  a  questo,  che  un  solo  nella  nazione  viva,  e 
tutti  gli  altri  non  vivano  se  non  se  in  un  solo  e  per 
un  solo,  e  i  suggetti  servano  unicamente  al  ben  essere 
del  monarca,  invece  che  questo  a  quelli,  e  che  l'ef- 
fetto e  la  sostanza  dell'unità  della  nazione  sia  questo, 
che  quanto  essa  unità  è  più  perfetta,  tanto  la  vita 
e  il  ben  essere  più  si  ristringa  in  un  solo,  o  almeno 
lo  spirito  d'essa  unità  e  il  proposito  della  costituzion 
nazionale  miri  in  effetto  a  questo  fine,  allora  è  certa- 
mente meglio  qualsivoglia  altro  stato,  perocché  senza 
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la  perfetta  unità  gli  uomini  in  società  stretta  non 
possono  veramente  godere  del  perfetto  (3890)  ben 
esser  sociale,  né  la  nazione  è  capace  di  perfetta  vita; 
ma  egli  è  peggio  non  vivere  e  non  essere  (or  la  na- 
zione sotto  una  tal  monarchia  non  è)  che  non  vivere 
perfettamente  e  non  essere  perfetta.  Or,  come  ho 
altresì  provato  altrove,  non  può  assolutamente  ac- 
cadere che  1'  assoluta  monarchia  non  cada  nel  detto 
stato,  né  che  conservi  il  suo  stato  vero  per  alcuna 
cagione  intrinseca  ed  essenziale,  e  per  altro  che  per 
caso,  il  quale  è  straordinariamente  difficile  che  abbia 
luogo,  e  mille  cagioni  intrinseche  ed  essenziali  alla 
monarchia  assoluta  considerata  rispettivamente  alla 
natura  dell'uomo,  si  oppongono  positivamente  alla 
detta  conservazione  ec.  (17  novembre  1823). 

*  S/sòèv  fJLSv  ouv  nrxi  xà  aXXa  Sei  vo}jliCsiv  e6pYjatì"at  koX- 
Xàxt(;  ev  xù)  tcoXXw  )(póvto,  {AàXXov  8è  àTCSipàvii?*  xà  jjièv  -(ò.p 
àva.'^v.ala  xtjv  ^(peiav  SiSócav.siv  s:lv.bz,  aDx*f|V,  xà  ok  tic,  shoyp- 
JJ.00ÓVY1V  v.a\  Tisptouocav  ('Victor,  splendorem  et  ubertatem), 
ÒTzrxpj^óvxiDV  Yj^T]  xoóxcuv  (scil.  xcòv  àvaYxaicov),  èoXoyov  Xajxpd- 
vstv  xYjV  ao^vjoiv.  '^'Qoxt  v.rj.1  xà  itepl  xà<^  TCoX'.xeia?  olsotì-ai  otl 
^yziv  xòv  xpÓTiov  xohxov.  '  Oxt  Vz  Ttàvxa  ùL^yalrj.^  aY][Ji.£lov  xà  uepl 
A'iYunxóv  èoxiV  obxo\.  yàp  àp)(_a'.óxaxot  }xsv  Sov.oùo'.v  elvat,  vópicoy 
8è  xs:xo)(_'f]xaai  xal  xàssoui;  tcoXixixy]*;.  Alò  htl  xol<^  [xèv  etpY|- 
fi,évot(;  Ixavòi?,  ^(p'rjaO'at,  xà  8è  TrapaXsXsiiJ-fJLéva  itetpàatì-at  C"*]" 
Telv.  Aristotele,  PoZii^zca,  1.  VII,  Florent.,  1576,  p.593, 
{iis  quae  tradita  sunt  ita  ut  satis  esse  possint.  Victor.) 
(18  novembre  1823).  (3891) 

*  Quelli  che  ci  dicono  che  le  cose  di  questa  vita, 
la  gloria,  le  ricchezze  e  1'  altre  illusioni  umane, 
beni  0  mali  ec,  nulla  importano,  convien  che  ci  mo- 
strino delle  altre  cose  le  quali  importino  veramente. 
Pinché  non  faranno  questo,  noi,  malgrado  i  loro  argo- 
menti e  la  nostra  esperienza,  ci  attaccheremo  sempre 
alle  cose  che  non  importano,  perciò  appunto  che  nulla 
importa,  e  quindi  nulla  è  che  meriti  più  di  loro  il  no- 
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stro  attaccamento  e  sia  più  degno  di  occuparci.  E 
cosi  facendo,  avrem  sempre  ragione,  anche,  anzi  ap- 
punto, parlando  filosoficamente  (18  novembre  1823). 

*  Il  carattere  ec.  ec.  degli  uomini  è  vario  e  riceve 
notabili  differenze  non  solo  da  clima  a  clima,  ma  ezian- 
dio da  paese  a  paese,  da  territorio  a  territorio,  da  mi- 
glio a  miglio  ;  non  parlando  che  delle  sole  differenze 
naturali.  Ne'  luoghi  d'  aria  sottile  gì'  ingegni  sogliono 
esser  maggiori  e  più  svegliati  e  capaci,  e  particolar- 
mente più  acuti  e  più  portati  e  disposti  alla  furberia. 
I  più  furbi  per  abito  e  i  più  ingegnosi  per  natura  di 
tutti  gì'  italiani  sono  i  marcHegiani  :  il  che  senza 
dubbio  ha  relazione  colla  sottigliezza  ec.  della  loro  aria. 
Similmente  gi'  italiani  in  generale  a  paragone  delle 
altre  nazioni.  Mettendo  il  piede  ne'  termini  della  Marca 
si  riconosce  visibilmente  una  fisonomia  più  viva,  più 
animata,  uno  sguardo  più  penetrante  e  più  arguto  che 
non  è  quello  de'  convicini,  né  de'  romani  stessi  che 
pur  vigono  nella  società  e  nell'  uso  di  una  gran  ca- 
pitale. Cosi  discorrasi  delle  altre  (3892)  differenze  ec. 
Gli  abitatori  de'  monti  differiscono  notabilmente,  se 
non  di  corpo,  certo  di  spirito,  carattere,  inclinazione  ec. 
da  quelli  degli  stessi  piani  e  valli  lor  sottoposte;  i 
littorani  da'  mediterranei  lor  confinanti  ec.  ec,  anche 
parlando  delle  sole  differenze  cagionate  dalle  diver- 
sità na^wraZi  de' luoghi  ec.  Infinito  è  il  numero  delie 
cagioni,  anche  semplicemente  naturali,  che  producono 
differenze  tra  gli  uomini,  e  queste,  benché  or  mag- 
giori or  minori,  sempre  notabili,  e  più  notabili  assai 
che  in  niun'altra  specie  di  viventi,  a  causa  dell'estrema 
conformabilità  e  modificabilità  dell'  uomo,  e  quindi 
suscettibilità  di  essere  influito  dalle  cagioni  anche  me- 
nome  di  varietà,  di  alterazione  ec.  che  in  altri  esseri 
0  non  producojio  ninna  varietà,  o  piccolissima  ec.  Le 
dette  cagioni  di  varietà  s' incrociano,  per  cosi  dir,  tra 
loro,  perclié  il  calor  del  clima  produce  un  effetto,  la 
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grossezza  dell'  aria  un  altro  contrario,  e  ambedue  le 
dette  cagioni  s' incontrano  bene  spesso  insieme,  e  cosi 
discorrendo.  Esse  si  temperano,  si  modificano,  si  al- 
terano, si  diversificano,  s' indeboliscono,  si  rinforzano 
scambievolmente  in  mille  guise  secondo  le  infinite  di- 
versità loro,  de' loro  gradi  e  delle  loro  combinazioni 
scambievoli  ec.  ec,  e  altrettante  diversità,  cioè  infi- 
nite, e  diversità  di  diversità,  e  tutte  notabili,  ne  se- 
guono ne'  caratteri  degli  uomini.  Queste  osservazioni 
si  applichino  a  quelle  della  p.  3806-10  e  a  quelle  so- 
pra le  differenze  vere,  cioè  naturali^  de'  talenti,  o  in- 
nate, 0  acquisite  e  contratte  (3893)  naturalmente ,  e 
per  cause  e  circostanze  semplicemente  naturali  e  in- 
dipendenti nel!'  esser  loro  dalle  sociali,  dagli  avveni- 
menti ec.  e  che  avrebbero  operato  ed  operano  per  se 
stesse  proporzionatamente  anche  negli  uomini  primi- 
tivi, ne' selvaggi  ec.  che  operano  ancora,  benché  in- 
finitamente meno,  negli  animali,  piante  ec.  ec,  a  pro- 
porzione e  secondo  la  loro  suscettibilità,  e  la  qualità 
e  il  grado  e  le  combinazioni  ec.  d'  esse  cause  e  cir- 
costanze ec.  ec.  (18  novembre  1823). 

*  Tlo  spagnuolo,  Zio  italiano,  ^£ìo<;  greco  (19  no- 
vembre 1823).  • 

*  A.  proposito  del  danno  recato  al  valore  dell'  in- 
venzione delle  armi  da  fuoco,  vedi  il  detto  di  Archi- 
damo  appresso  il  Vettori ,  ad  Aristot.  Polii.,  1.  VII, 
riorent.,  1576,  p.  602,  il  qual  detto  è  riportato  da  Se- 
nofonte, s'io  non  m'  inganno,  noìV  Agesilao,  ed  attri- 
buito forse  a  costui  ;  ovvero  nella  Repubblica  de''  La- 
cedemoni. Oltre  le  invettive  dell'Ariosto  contri»  l'armi 
da  fuoco  in  uno  de'  dieci  primi  canti  del  Furioso,  a 
proposito  di  Cimosco  ec.  (19  novembre  1823). 

*  Gli  americani  consideravano  per  mostruosità  la 
barba  negli  europei,  perocché  quei  popoli  naturalmente 
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erano  sbarbati,  come  i  mori  e  altri  popoli  d'  Affrica  ec. 
Si  applichi  alle  osservazioni  sul  bello.  Solis,  Hist.  de 
Mexico;  De  Cie^a,  Chron.  del  Perù  ec.  (19  novem- 
bre 1823). 

*  Diminutivi  positivati.  Gesticulor  *)  ec.  Vedi  il 
Porcellini.  Francese  gesticuler.  Noi  ancora  volgarmente 
gesticolare. {3B9^)  Vedi  l'Alberti  ec.  (19  novembre  1823). 

*  Corheau  da  corviis.  G ero-gestum ^  gesto,  gestito 
(19  novembre  1823); 

*  Alla  p.  3883.  La  superstizione,  sia  speculativa  sia 
j)i-atica,  è  figlia  della  società,  ed  inseparabile  da  essa 
società  quanto  si  voglia  civile,  come  dimostrano  tutte 
le  istorie.  Anzi  par  eh'  ella,  a  differenza  di  tanti  al- 
tri incomodi  e  barbarie  della  società  primitiva,  cresca 
a  proporzione  della  civiltà  ;  e  certo  si  son  trovati  e 
trovano  alcuni  popoli  selvaggi  senza  superstizione  al- 
cuna, almeno  efficace  e  che  influisca  sulla  vita  in 
niun  modo,  e  che  sia  causa  di  veruna  infelicità  este- 
riore, né  interiore;  ma  niun  popolo  civile  si  trovò  mai 
né  si  trova  né  troverassi  in  cui  la  superstizione  più 
0  manco,  e  in  uno  o  altro  modo,  non  regni,  per  civi- 
lissimo eh'  ei  si  fosse,  o  si  sia,  o  che  sia  per  essere.*) 
Or  di  quanti  e  quanto  gran  mali  sia  stata  e  sia  causa 
la  superstizione  per  sua  natura,  si  a  popoli  si  agi'  in- 
dividui, si  verso  gli  altri  si  verso  se  stessi,  travaglian- 
doli si  esternamente  si  internamente,  per  rispetto  ai 
costumi,  agl'istituti,  alle  azioni,  alle  opinioni  ec; 
((uanti  beni  e  quanto  grandi  abbia  impedito  e  impe- 

^)  Q, lesto  però,  se  non  viene  da  gesliculua  (eh' ò  voce  moderna  e  solo 
•li  'i'ertuili.'iiio),  può  esser  pinttoato  frequentativo  che  diminutivo  o  un  misto 
«1.  ir  uno  i)  dell' iiUr(»,  come  tanti  nostri  verbi  italiani,  di  cui  altrove  ex 
piolesso. 

^)  Tuoi  vedei(j  lo  ledere  di  Federico  II  e  d'Alembert,  lett.  40, 
l>.  r2r.,  86};.,  l'aragouiuidolu  colla  leit.  45,  p.  17  e  lettera  47,  p.  1*20,  fine  -121 
•  >  lett.  5;{,  p.  13.''),  fine  e  lett.  70,  p.  186,  (ìn'\ 
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disca  per  sua  natura  ec.  non  accade  dilungarsi  a  mo- 
strarlo, anzi  neppure  a  ricordarlo,  essendo  già  e  provato 
e  notissimo  (19  novembre  1823).  Certo  la  supersti- 
zione non  ha  luogo  negli  animali  anche  i  più  socie- 
voli. Dunque  1'  uomo  per  natura  è  men  sociale  che 
alcun'  altra  specie  ec.  Vedi  la  p.  3896. 

■•'■  Diminutivi  positivati.  Faisceau  da  fascis  e  per 
fdscls.  Similmente  fastello,  quasi  fascettello.  Gocciola, 
gocciolare,  sgocciolare  ec.  diminutivi  equivalenti  ai  po- 
sitivi goccia,  gocciare,  sgocciolare  qq,.  da  gutta.  Questi 
diminutivi,  cioè  gocciola  (e  cosi  frombola  (3895)  di  cui 
p.  3636,  margine,  benché  fromba  non  sia  nome  lati- 
no) ec.  e  simili  altri  in  olo  ec.  breve,  sono  alla  la- 
tina; il  che  è  da  notare  (20  novembre  1823). 

*  Il  sonno ,  e  tutto  quello  che  induce  il  sonno  ec, 
è  per  se  stesso  piacevole,  secondo  la  mia  teoria  del 
piacere  ec.  Non  c'è  maggior  piacere  (né  maggior  feli- 
cità) nella  vita,  che  il  non  sentirla  (20  novembre  1823). 

*  Alla  p.  3876.  Venio  ha  già  perduto  il  suo  i  in 
veni  ì\  cui  i  non  è  il  radicale,  ma  quello  della  ter- 
minazione del  perfetto,  se  già  esso  non  comprende  ambo 
gV  i,  come  negli  antichi  codici  e  monumenti  si  trova 
assai  spesso  audi  per  audii.  Talli  per  Tullii,  anzi  re- 
golarmente Tulli  e  non  Tullii  ec,  del  che  vedi  il  Cons- 
pecius  orihographiae  cod.  vaticani  de  Repitblica  di  Nie- 
buhr.  In  ogni  modo  è  certo  che  virtualmente  V  i,  per 
esempio  di  Tulli,  contiene  due  i,  come  il  moderno  no- 
stro (e  latino)  -j-.  Del  resto,  anomalie  che  faccian 
perdere  1'  i  radicale  ai  temi  della  quarta  sono  mol- 
tissime. Per  esempio,  vincio-vinxi  (dove  Vi  secondo  non 
è  il  radicale), se?2^io-«ensi  ec.  Contrazioni  altresì  moltis- 
sime, come  saltum  di  salio  per  saliium  ec.  ec.  ec.  Au- 
disti  aìidistif  ec.  sono  contrazioni ,  non ,  cred'  io  ,  di 
audiistis  ec.  ma  di  audivìsti,  come  amasti  di  amavisti; 
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onde  in  audisti  audistis  ec.  1'  i  radicale  non  sarebbe 
perduto,  ma  sola  la  sillaba  interposta  vi  (20  novem- 
I;  bre  1823).  (3896) 

*  D'emblée  viene  evidentemente  dal  greco  Ijx^àXXo). 
j  Grecismi  del  volgare  italiano  vedine  appo  il  Vettori, 
■    Commentar,  in  Aristot.  Polli.,  1.  VII,  fine,  Elorent.,  1576, 

p.   646,  fine  -   647,   principio.  Il   luogo  di   Aristotile 
quivi  citato  è  ib.,  p.  641,  fine (21  novembre  1823). 

*  Diminutivi  positivati  :  pocillator  da  pocillum ,  in- 
vece di  dir  poculator  da  poculum,  ma  collo  stesso 
senso,   cioè  di  ohoxóoq  (21  novembre   1823).    Gemellus, 

j  coi  derivati,  diminutivo  di  gemlnus,  come  pagella  di 
Spagina.  Gemello ,  jumeau ,  vedi  gli  spagnuoli  femelle 
da  fernetta  per  f emina,  femme  passato  in  francese  al 
semplice  significato  di  donna.  Cosi  favellare  da  fa- 
betta,  invece  e  nel  senso  di  fabulare  da  fabula,  del 
che  vedi  la  p.  3844  (21  novembre  1823). 

*  Monosillabi  latini.  Vedi  Torcellini  in  Leo  es  (21 

novembre  1823). 

*  Alla  p.  3894,  margine.  La  ragione  di  cui  l'uomo 
solo  è  provveduto  (ossia  quel  grado  di  facoltà  intel- 
lettuale che  si  chiama  ragione,  ed  a  cui  il  solo  in- 
telletto dell'  uomo  arriva  e  può  arrivare),  come  per 
mille  parti  è  utile,  per  mille  necessaria  alla  società 
ed  origine  e  cagione  effettiva  di  essa,  cosi  per  mille 
altre  parti   (come,   per  esempio,  per  la   superstizione, 

tqual  non  sarebbe  senza  il  grado  di  facoltà  mentale 
b  noi  abbiamo,  e  che  le  bestie  non  hanno,  e  per 
ito  mila  altri  effetti)  è  di  sua  natura  nocevole  e 
anche  direttamente  contraria  alla  società  degli  uo- 
mini e  al  lor  ben  essere  e  lor  perfezione  nello  stato 
I piale  ec.  ec.  Parlo  qui  di  quella  facoltà  di  ragione 
b  l'uomo  ha  per  natura,  anche  nello  stato  primitivo, 
['         hh.0VAia>i.  ~  rtmieri,  \L.  IB 
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e  dico  che  questa  medesima  dimostra  che  l' uomo 
per  natura  è  men  disposto  a  società  che  gli  altri  ani- 
mali, benché  per  altra  parte  ella  sembri  invitta  e 
principalissima  prova  del  contrario  ec.  ec.  (21  novem- 
bre 1823).  (3897) 

*  La  negativa  francese  ne  è  V  antichissima  de'  la- 
tini, i  quali  dicevano  ne  e  nec  per  non.  come  ho  discorso 
in  proposito  di  nihilum  parlando  della  voce  silva  e 
della  sua  origine,  e  mostrato  ancora  che  ne  serviva 
in  composizione  di  particella  privativa,  come  in  greco 
vYj,  v£,  V,  e  per  conseguenza  si  essa  che  le  dette  gre- 
che originariamente  dovettero  certo  essere  particelle 
negative,  cioè  assolutamente  servienti  alla  nega- 
zione ec.  *)  E  vedi  il  Porcellini  in  iVe,  Nec  ec.  e  i 
lessici  greci  in  vy]  ec.  (22  novembre  1823). 

*  Fehricito  as,  viene  forse  da  un  fehrico  as  atum, 
ovvero  ui  itum  (come  applico,  explico  ec.  ui  itum  ec.  e 
simili,  di  cui  altrove)  che  sarebbe  affine  a  fehrlcosusf 
(22  novembre  1823). 

*  Non  solo  aggettivi  si  son  fatti  da'  participii  in 
US,  come  altrove  più  volte,  ma  spessissimo  essi  par- 
ticipii son  passati  in  sostantivi,  come  factum,  actum, 
jussum  ec.  ec.  Onde  anche  da  tali  sostantivi  si  può 
talora  argomentare  e  de'veri  participii  e  dell'esistenza 
di  verbi  ignoti,  di  cui  questi  sostantivi  saranno  stati 
originalmente  participii,  benché  or  non  si  sappia  ec.  ec. 
(22  novembre  1823). 


IVO 

o 


*  Alla  p.  3836.  È  da  notare  che  quando  il  posit_ 
de'  diminutivi  positivati  (come  di  martello  ec),  sien 
latini  sieno  moderni,  latini  di  origine  o  di  origine 
moderna  ec,  non  si  trova,  (3898)  o  non  se  ne  sa  al- 
meno il  significato  (sia  nella  stessa  lingaa,  sia  nella 

*)  Ne  quidem  pev  nec  quidem,  nequam  ec,  dove  il  ne  è  privativo  e'^ 
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latina  o  nelle  altre  ec.)  allora  può  essere  che  questo 
fosse  divef  so  da  quello  de'  loro  diminutivi  noti,  o  di- 
verso affatto  0  diverso  in  quanto  più  generale  o 
appartenente  ad  una  specie  di  cose  dello  stesso  ge- 
nere, ma  pur  diversa  da  quella  significata  dal  di- 
minutivo ec.  Onde  tali  diminutivi  non  possono  con 
•  certezza  chiamarsi  positivati,  con  tutto  che  nella  loro 
significazione  non  si  vegga  causa  né  vestigio  alcuno  di 
diminuzione;  perocché  positivati  si  vogliono  intendere 
quei  diminutivi  che  son  giunti  ad  essere  usati  in- 
vece de'  loro  positivi  (o  coesistenti^'  o  andati  in  di- 
suso), e  per  conseguenza  nel  medesimo  senso  di  que- 
sti. E  i  diminutivi  de'quali  io  raccolgo  gli  esempii 
lian  da  esser  di  questo  genere,  e  non  altro  (22  no- 
vembre 1823).  Vedi  p.  3945. 

*  Alla  p.  3513.  Come  le  donne  naturalmente  e  ge- 
neralmente parlando  (e  basta  all'effetto,  che  cosi  sia 
per  natura)  vivono  alquanto  meno  degli  uomini,  o  son 
destinate  ad  uno  spazio  di  vita  alquanto  più  breve, 
ed  infatti  il  loro  sviluppo,  e  la  decadenza  ed  estin- 
zione delle  loro  facoltà  e  della  giovanezza  loro,  è  cer- 
tamente più  pronto,  e  la  loro  carriera  fisica  general- 
mente più  rapida;  cosi  è  ben  verisimile  che  le  date 
quantità  di  tempo  ad  esse  paiono  alquanto  maggiori 
che  agli  uomini,  secondo  la  piccola  proporzione  che 
risulta  dal  poco  svantaggio  di  lunghezza  che  ha  la  lor 
vita  naturalmente  dalla  nostra;  la  qual  differenza  e 
proporzione  essendo  assai  piccola,  non  è  maraviglia 
se  il  detto  effetto  non  si  nota,  (3899)  e  se  riesce  im- 
percettibile, essendo  quasi  menomo  ec.  Porse  anche  si- 
mili differenze  impercettibili  si  potrebbero  supporre  tra 
.  diversi  individui  di  uno  stesso  sesso,  nazione  ec,  come 
derivanti  e  proporzionate  a  certe  relative  differenze 
fisiche  0  morali  ec.  che  si  potrebbe  forse  notare  a 
questo  proposito,  e  come  atte  a  cagionare  detto  effetto 
ec.  ec.  (22  novembre  1823). 
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*  Je  me  r appella  souvent  ce  vers  anglais:  L'homme 
est;  fait  pour  agir,  et  tu  pretenda  j^enser  ?  Frédéric  II. 
Littres  a  d^Alemhert,  tome  I,  p.  203  (22  novembre 
1823).  Vedi  p.  3931. 

*  Voce  comune  alle  tre  lingue  :  Ciabatta,  zapato, 
savate  (è  noto  che  il  nostro  e  molle  in  ispagnuolo  è 
z,  in  francese  vale  s),  savaterie,  savatier,  zapatero. 
ci  ibattlno,  acciabattare  ec.  ec.  Anche  le  metafore  di 
tali  voci,  come  di  saveter  e  acciabattare,  di  ciabattino 
e  savetier  per  mauvais  ouvrier  ec.  ec,  sono  conformi 
almeno  tra  l' italiano  e  il  francese,  giacché  il  signifi- 
cuto  di  ciabatta,  savate,  capato,  benché  simile,  è  al- 
quanto diverso  nello  spagnuolo  ec.  (23  novembre,  do- 
menica, 1823). 

*  Alla  p.  3851,  margine.  Anche  tra  noi  però  avvi- 
sato,  per  prudente,  può  esser  participio  di  avvisarsi, 
verbo  reciproco  o  neutro  passivo,  in  senso  di  avvedersi 
ec,  e  in  tal  caso  non  apparterrebbe  al  nostro  discor- 
so, niente  più  di  quello  che  gli  appartenga  appunto 
avveduto  di  avvedersi  (che  vale  lo  stesso  che  avvisato), 
accorto  di  accorgersi  (che  vale  altresì  lo  stesso:  dico 
aggettivamente  presi  accorto,  avveduto,  avvisato),  e  gli 
altri  participii  de'neutri  passati  o  reciprochi  (23  no- 
vembre 1823).  (3900) 

*  Alla  p.  3869,  margine.  Da  queste  osservazioni  è 
chiaro  che  si  dee  dir  vivisco  e  non  vivesco,  anche  per 
1  egola  e  analogia  e  ragion  generale.  Esempio  di  verbo 
incoativo  fatto  da  verbo  della  quarta  può  essere  scisco 
(la  scio.  Hisco  da  hio-hiatum,  non  è  che  corruzione 
(V  hiasco  che  pur  si  trova,  e  che  è  proprio  degli  anti- 
chi; come  hieto  è  corruzione  d'  hiato,  che  pur  si  trova, 
del  che  altrove  (23  novembre  1823). 

*  Al  detto  altrove  sopra  il  continuativo  Melar  e,  ag- 
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giungi  quello  che  puoi  vedere  nel  pensiero  precedente 
(23  novembre  1823). 


*  Alla  p.  3869.  margine,  principio,  ^rcesso,  —  Ca- 
pesso,  — Facesso  (vedi  Forcellini  in  Facesso,  principio 
e  fine)  —  is  ivi  ìtum.  E  credo  che  anche  gli  altri  verbi 
frequentativi  o  desiderativi  o  come  si  chiamino  (vedi 
Forcellini  in  Facesso,  principio),  se  altri  ve  n'  ha,  fac- 
ciano allo  stesso  modo,  cioè  una  mescolanza  della  terza. 
e  quarta  coniugazione.  Anche  Arcesso  fa  nell'  infinito 
passato  arcessi  e  ar cessivi.  E  vedi  Forcellini  in  arce'iSOj 
principio  (23  novembre  1823).  Vedi  p.  3904. 

■^  Alla  p.  3884.  Se  la  qualità  dello  stile  del  Tasso, 
considerato  in  generale,  pecca  in  qualche  cosa,  quìsto 
si  è.  più  che  in  altro,  nel  molle.  E  certo  non  di  ]ado 
esso  dà  nel  debole,  anzi  pur  nel  freddo,  e  in  quel  bisso 
che  nasce  da  debolezza,  da  mancanza  di  nervo  o  di 
forza  per  sostenersi  in  alto  e  ritto  ec.  ec,  in  poca  so- 
stenutezza ec.  Questo  è  molto  più  frequente  nel  Tasso 
che  0  in  Dante  o  in  Petrarca,  e  più  ancora  cho  in 
parecchi  poeti  del  secondo  ordine  (23  novembre  1^123). 

■•^-  Alla  p.  2843.  Che  incejHare  in  questo  senso  d'm- 
ceitare,  cioè  (3901)  come  composto  di  capto,  non  sia 
alieno  dall'antica  latinità,  secondo  che  ho  detlo  in 
una  delle  pagine  citate  in  quella  a  cui  questo  pen- 
siero appartiene,  me  lo  persuade  eziandio  il  vedere 
che  detto  senso  è  tutto  latino  e  alla  latina  ec,  e  (^uasi 
è  lo  stesso  che  quello  del  semplice  captare,  se  non  che 
è  determinato  ad  un  certo  modo  di  far  quello  che  si 
denota  col  verbo  captare.  Del  resto,  che  la  muta.aone 
dell' a  in  e  ne' composti,  e  l'altre  tali,  usi  tate  regolar- 
mente nell'antico  e  buon  latino,  fossero  trascurate 
ne'  composti  de'  tempi  bassi  e  delle   lingue    moderne, 
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ne  può  essere  una  prova  appunto    accattare    (acheter). 
Vedi  glossario  in  accaptare  *)  (23  novembre  1823). 

*  Simile  esempio  a  quello  di  traer  usato  talora 
dagli  spagnuoli  nel  senso  di  tractare ,  come  nel 
primo  principio  della  mia  teoria  de' continuativi,  si  è 
quello  di  affecter  spesso  usato  da'  francesi  nel  signi- 
ficato stesso  (o  simile)  di  afficere.  Vedi  Forcellini  in 
affecto,  fine  e  in  affector  aris  ;  il  glossario,  gli  spa- 
gnuoli ec.  (23  novembre  1823). 

*  Alla  p.  3753,  margine,  —  come  forse  sono  contrazio- 
ni quei  diminutivi  di  cui  a  p.  3844  ec,  cioè  a  dire  pa- 
gella per  paginella,  asellus  per  asinellus,  che  noi  dicia- 
mo, fahella  per  fabulella  ec,  (23  novembre  1823).  Vedi 
p.  3992. 

*  Alle  cose  dette  altrove  in  più  luoghi  sopra  il  g 
protetico  dei  latini  avanti  la  w,  aggiungi  gnatus,  par- 
ticipio 0  aggettivo  e  sostantivo,  e  gnatula,  e  vedi 
Forcellini  in  queste  voci  (23  novembre  1823). 

*  Al  detto  altrove  sopra  l'uso  dello  spagnuolo  luego 
simile  a  quello  che  i  greci  fanno  degli  avverbi  signi- 
ficanti statim  ec,  aggiungi  un  esempio  di  Aristotele, 
Polii.,  1.  Vili,  riorent.,  1576,  p.  615,  principio,  652,  fine, 
p.  675,  fine,  eòO-òt;  yàp  ec,  male  inteso  dal  Vettori  in 
tutti  i  tre  luoghi,  in  un  de' quali  ridonda  (23  novembre, 
domenica,  1823).  (3902) 

*  Andare  per  essere,  del  che  altrove.  Petrarca,  Se- 
stina I,  verso  penultimo:  E  'l  giorno  andrà  (sarà)  pien 
di  minute  stelle  Prima  eh'  ec.  (24  novembre,  di  di 
San  riaviano,  1823). 


^)  Accbo  abbiamo  accettare  {aceepter  ec)  da  acceptare,   ma  non 
capto,  heutA  di  accipio-acceptui  eg, 
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*  A  proposito  del  diminutivo  positivato  7:oip^iov,  di 
cui  altrove,  si  può  notare  che  anche  in  francese  il  voca- 
bolo che  significa  gregge,  e  particolarmente  gregge  di 
pecore  (come  ;:ot|j.viov  e  noi|j.vYj)  o  di  montoni,  è  origina- 
riamente diminutivo,  cioè  troupeau  per  troupe,  la  quale 
seconda  voce  equivarrebbe  a  grex  che  forse  propria- 
mente è  generica  come  troupe,  e  significa  moltitudine, 
adunanza  ec,  secondo  che  in  latino  e  in  italiano  tutto- 
giorno  s'adopera  (24  novembre  1823). 

*  Monosillabi  latini.  Lac:  idea  primitiva  ec,  grec. 
'j'àXa  ^{à\rj.'/.xoz,  dalla  qual  voce  gli  etimologi  derivarono 
la  latina  (24  novembre  1823). 

*  Dico  altrove  che  la  lingua  ebraica  non  ha  voci 
composte.  Si  eccettuino  molti  nomi  proprii,  come 
Ab-raham,  Ben-iamin,  Mi-cha-el,  Jerusalem  (non  è 
dell'  antico  ebraico)  ec.  e  forse  anche  alcuni  nomi, 
non  proprii,  ma  appellativi  o  cosa  simile  (24  novem- 
bre 1823). 

*  L'  uomo  che  ha  molta  capacità  e  quindi  facilità, 
prontezza  e  moltiplicità  di  assuefazione,  per  questa 
medesima  causa  ha  altrettanta  capacità,  facilità  ec. 
di  dissuefazione.  Viceversa  nel  caso  contrario.  E  sem- 
pre proporzionatamente,  anzi  sempre  ugualmente,  alla 
misura  dell'  una  capacità  risponde  quella  dell'  altra. 
L'  una  (3903)  e  1'  altra  o  sono  la  cosa  stessa  diversa- 
mente considerata,  o  due  effetti  gemelli  d'  una  stessa 
causa,  che  non  può  produr  l'uno  senza  produr  l'altro 
nel  medesimo  grado.  Dalle  medesime  cagioni  fisiche, 
morali  ec.  che  producono  1'  assuefabilità  di  un  uomo 
0  dell'  uomo  ec.  nasce  altrettanta  sua  dissuefabilità. 
E  dall'  una  si  può  argomentare  all'  altra.  L' uomo  è 
assuefabile ;  dunque  egli  è  dissuefabile:  o  viceversa. 
Il  tale  individuo  ha  tanta  capacità  di  assuefazione; 
dunque  tanta  di  dissuefazione  né  più  né  meno. 
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Questo  principio,  il  quale  risulta  ed  è  dimostrato 
e  sviluppato  dalle  osservazioni  da  me  fatte  altrove, 
si  dee  notare  diligentemente,  perché  nel  corso  delle 
nostre  teorie  sarà  forse  suscettibile  di  molte  applica- 
zioni (24  novembre  1823). 

*  A  ciò  che  ho  detto  altrove  in  proposito  di  pintor 
e  dell'  antico  participio  latino  di  pingo  e  de'  verbi  si- 
mili, aggiungasi  dipinto  (non  dipitto)  sostantivo  e 
aggettivo  0  participio,  dipintura  ec,  peint  e  quindi 
peintre,  peinture  ec,  dépeint  ec.  Pitto  per  pinto  non 
è  che  degli  scrittori.  Abbiamo  però  pittura,  pittore  ec. 
Ma  anche  pintore,  pintura.  Gli  spagnuoli  pintor  ec. 
Fitto  per  finto  (universale  tra  noi)  non  so  se  mài  fosse 
del  volgo  e  della  lingua  parlata.  Da  finto,  e  non  da 
fictus  0  fitto,  finzione,  fintamente  ec,  infinto;  fractus, 
franto,  infranto,  enfreint  ec.  Abbiamo  però  anche 
fizione  ec.  I  francesi  feint  ec.  Gli  spagnuoli  fingido 
(fingitus  primitiva  forma)  ec.  Vinto,  non  vitto  (victus) 
se  non  poeticamente,  ed  or  neanche  ben  si  direbbe  in 
poesia.  Gli  spagnuoli  vencido,  ì  francesi  vaincu,  che 
rispondono  al  (3904)  primitivo  vincitus  di  vinco,  se- 
condo il  detto  altrove  della  mutazione  dell'  itus  latino 
in  u  nella  desinenza  di  molti  participii  francesi  ec 
(24  novembre  1823). 

*  Alla  p.  3900.  Incesso  is  ivi  {frequentativum  ah 
INCEDO,  dice  il  Forcellini).  Quanto  al  suo  preterito  inces- 
si (onde  incesserit  nell'esempio  di  Tacito,  Hist.,  ILI,  77), 
vedi  il  Porcellini  in  Incedo  ne'  due  ultimi  paragrafi,  e 
confrontisi  ciò  eh'  egli  dice  del  perfetto  facessi  in 
Facesso  (24  novembre  1823). 

*  Incessare  da  incedere.  Vedi  il  Eorcellini  in  In- 
cesso is,  fine,  e  il  pensiero  antecedente,  se  vuoi  (24  no- 
vembre 1823). 
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*  Alla  p.  3826.  Il  barbaro  incapahilis  (vedi  Forcel- 
lini  e  glossario  ec.)  o  è  voce  falsa  o  affatto  barbara 
di  formazione  e  fuor  d'  ogni  regola  (come  centomila 
simili  delle  latino-barbare  o  delle  moderne,  anche  in 
bilis),  0  dimostra  un  capo  as  atum,  se  non  si  dee  leg- 
gere incapibilis,  da  capitum  (primitivo  per  captum), 
come  io  dubiterei  (24  novembre  1823). 

R>  *  Dice  per  dicono,  aiunt ,  del  che  altrove.  Vedi 
B^  Crusca  in  fitto,  §  3,  esempio  ultimo,  e  cercalo  nel 
^Bo  autore  (24  novembre  1823).  Sta  Ori.  Jnnam., 
^can.  XXXVII,  st.  1,  e  non  ha  che  far  col  proposito 
(24   novembre.  1823).' 

*  Ho  detto  altrove  che  tutte  le  lingue  nascendo  dai 
volgari,  le  nostre  sono  nate  dal  latino  volgare  e  par- 
lato e  non  dal  latino  scritto.  Da  questo  principio  se- 
gue, fra  gli  altri  molti,  questo  corollario,  che  tutte 
le  voci,  frasi,  significazioni  ec.  italiane,  francesi,  spa- 
gnuole,  e  tutte  le  proprietà  di  queste  tre  lingue,  o  di 
qualunque  di  (3905)  esse,  che  si  trovano  ancora,  in 
qualsivoglia  modo,  nel  latino  scritto  di  qualunque  età 
e  che  nelle  dette  lingue  non  sono  state  introdotte  da- 
gli scrittori,  dalla  letteratura,  da' letterati,  dalla  fa- 
vella de'  dotti  0  cóHi  ec,  né  passati  dall'  una  di  esse 
lingue  nell'altra  per  qualunque  mezzo,  dopo  essere 
in  quella  stati  introdotti  dagli  scrittori  o  dal  parlar 
letterato  ec,  ma  che  vengono  originariamente  dal 
semplice  uso  del  favellare  ec;  furono  tutte  proprie  del 
latino  volgare  e  parlato,  non  meno  che  dello  scritto  ; 
e  quindi  chi  cerca  1'  antico  volgar  latino  ha  diritto 
di  considerarle  come  sue  parti  e  qualità  ec.  (24  no- 
vembre 1823). 

*  Alla  p.  3835.  È  da  notare  però  che  1'  ubbriachez- 
za  ec,  anche  quando  esalta  le  forze  e  cagiona  una  non 
ordinaria  vivacità  ed  attività  od  azione  esteriore  o  in- 
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teriore,  o  1'  uno  e  1'  altro,  sempre  però  o  quasi  sempre 
cagiona  eziandio  nel  tempo  stesso  una  specie  di  le- 
targo, d' irriflessione,  d'  àvaiatì-Yjota,  ancorché  1'  uomo 
per  altra  parte  sia  allora  straordinariamente  sensi- 
bile e  riflessivo  e  profondo  sopra  ogni  cosa.  *)  Ella 
infatti  per  sua  proprietà  trae  V  uomo  più  o  meno, 
ed  in  uno  o  in  altro  modo,  fuor  di  se  stesso,  e  in 
certa  maniera,  quando  più  quando  meno,  lo  accieca, 
lo  trasporta,  lega  le  sue  facoltà,  ne  sospende  l' uso 
libero  ec.  Perciò  appunto  ella  è  ordinariamente  pia- 
cevole, perocché  sospendendo  o  scemando  in  certo 
modo  il  sentimento  della  vita,  nel  tempo  stesso  ch'ella 
accresce  la  forza,  l'energia,  l'intensità,  il  grado,  la 
somma,  la  vitalità  d'essa  vita,  sospende  o  scema  o 
rende  insensibile  o  men  sensibile  1'  azione,  1'  effetto, 
l' efficacia,  (3906)  le  funzioni,  i'  attualità  dell'  amor 
proprio,  e  quindi  il  desiderio  vano  della  felicità  ec, 
secondo  il  detto  nella  mia  teoria  del  piacere  sopra 
1'  essenziale  piacevolezza  di  qualunque  assopimento, 
in  quanto  sospensivo  del  sentimento  della  vita,  e 
quindi  del  sentimento,  anzi  dell'  attuale  esistenza  del- 
l' amor  proprio  e  del  desiderio  della  felicità.  L'  ub- 
briachezza  e  tutto  ciò  che  le  si  assomiglia  o  le 
appartiene  ec.  è  piacevole  per  sua  natura,  principal- 
mente in  quanto  eli'  è  (per  sua  natura)  assopimen- 
to. *)  Massime  che  questo  nasce  allora  dall'  eccesso 
medesimo  della  vita  e  del  sentimento  di  lei,  il  qual 
eccesso  è  nella  ubbriachezza  quello  che  scema  e  mor- 
tifica più  0  meno  esso  sentimento  (secondo  che  il  troppo 
è  padre  del  nulla,  come  altrove)  e  quasi  estingue  l'ani- 


*)  Veggasi  la  pag.  3921-27. 

^)  L'nbbriachezza  accrescendo  la  vita  e  il  sentimento  di  easa,  fa 
nel  medesimo  tempo  che  l'individuo  non  rifletta  (naturalmente),  non  con- 
sideri questa  vita  e  questo  sentimento,  che  il  suo  spir  to  consideri  e  s'in- 
teressi a  questo  sentimento  accresciuto  assai  meno  ancora  ch'ei  non  suole 
al  seutimeuto  ordinario  e  n^inore,  e  tanto  meno  quanto  egli  è  più  cre- 
sciuto, Vedi  p.  3931. 
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mo  (vedi  Victor.,  Commentar,  in  Aristot.  Polii.,  Fior., 
1576,  pag.  ultima,  linee  5,  6).  Ond'è  sommamente  pia- 
cevole per  se  stesso,  astraendo  dalle  circostanze  che 
possono  produrre  in  qualche  parte  il  contrario,  e  dal- 
l' altre  qualità  ed  effetti,  anche  essenziali,  dell'  ub- 
briachezza  ec.  ec,  fra  tutti  gli  assopimenti  quello  pro- 
dotto dall'  ubbriachezza  e  simili  cause,  perch'  esso 
solo  include,  suppone  e  porta  seco  ed  ha  per  ma- 
dre l' abbondanza  relativa  della  vita  e  del  senti- 
mento di  lei,  la  qual  vita  e  sentimento  è  per  na- 
tura e  necessità  supremamente  piacevole  al  vivente, 
come  altrove  in  più  luoghi,  se  non  che  negli  altri  casi 
la  maggior  vita  e  il  maggior  sentimento  di  essa  è  pro- 
porzionatamente maggiore  amor  proprio  e  quindi  de- 
siderio di  felicità,  e  questo  vano,  e  quindi  maggiore 
infelicità  ec.  (24  novembre.  Festa  di  S.  Tlaviano,  1823). 


*  Alla  lista  de'  verbi  frequentativo-diminutivi  di- 
sprezzativi, vezzeggiativi  ec,  frequentativi  o  dimi- 
nutivi semplicemente  ec.  italiani,  data  da  me  al- 
trove, aggiungi  in  citare,  come  da  balbo  balbettare 
(25  novembre  1823).  (3907) 

*  Alla  p.  2924.  Personale  :  taòta  fjièv  o3tio<;  eyei,  ofStu)? 
h/^kxoi  ec.  ec.  Impersonale  sì  jrsp  e/^si  tòv  tpóitov  xoòxov 
(se  cosi  è).  Aristot.,  Polii.,  Tlorent.,  1576,  p.  557,  fine. 
£v  alYÓTCTU)  ts  Y°'P  ^X^^  '^^'^  Tpóuov  ToùTov  p.  590,  fine. 
oKoo  |XYj  xoòxov  e/et  xòv  tpóitov  p.  595.  In  italiano  non 
credo  che  avere  per  essere  sia  mai  veramente  imper- 
sonale. Ci  ha  molti  è  il  singolare  pel  plurale,  come 
in  greco  co'  nomi  neutri,  e  in  italiano,  massimo  an- 
tico 0  volgare,  assai  spesso.  Dunque  in  questa  frase 
v'  è  la  persona,  cioè  molti.  Ebbevi  di  quelli  che  ec.  Si 
sottintende  alcuni.  Par  questa  frase  (e  simili)  per  se 
stessa  ò  impersonale,  e  può  chiamarsi  cosi,  giacché 
in  origine  in  tutte  le  frasi  impersonali  qualche  cosa 
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si  sottintende,  come  nelle  soprascritte  greche  xà  npaYfxa- 
xo.  0  simile  (26  novembre  1823). 

*  Diminutivi  positivati.  Cultellus  {coltello,  cou- 
teau  ec,  *))  cultellare^  cuUellatus  ec.  Vedi  Forcellini 
(26  novembre  1823). 

*  Alla  p.  3819.  I  nomi  latini  neutri  della  terza  che 
hanno  V  accusativo  come  il  nominativo  e  ben  diverso 
dall'  ablativo,  si  vede  che  nelle  nostre  lingue  non 
hanno  a  far  niente  (in  generale)  cogli  ablativi  latini, 
ma  ben  co'  nominativi  e  accusativi.  Come  tempus-tem- 
pore,  tempo,  temps  ec.  ;  semen-semine,  seme  ec.  ec, 
(26  novembre  1823). 

*  Bisogna  notare  che  i  diminutivi  positivati  (verbi 
0  nomi  ec.)  da  me  raccolti  non  sieno  di  senso  nean- 
che frequentativo,  né  disprezzativo,  né  vezzeggiativo, 
né  simile,  eccetto  se  tale  non  fosse  anche  quello  del 
positivo,  al  quale  esso  deve  insomma  essere  total- 
mente conforme.  Misculare  (a  proposito  di  cui  ho 
preso  a  discorrere  de'  diminutivi  (3908)  positivati)  a 
principio  ebbe  forse  un  senso  frequentativo,  che  poi 
perde,  restandogli  quello  del  positivo.  E  cosi  gli  al- 
tri, ciascuno  de'  quali  (nomi  o  verbi)  in  origine  do- 
vettero in  qualunque  modo  differire  nel  senso  dai 
positivi.  Del  resto,  i  verbi  in  ulare  ec.  propriamente 
sono  diminutivi  e  perciò  spettano  al  mio  discorso. 
Hanno  però  talora  un  senso  simile  al  frequentativo 
(come  tanti  verbi  italiani  altrove  da  me  notati),  ma 
non  perciò  si  possono  men  giustamente  porre  fra'  di- 
minutivi, giacché  solo  dalla  diminuzione  ricevono  quel 
tal  potere  di  significar  la  frequenza  ec,  il  qual  si- 
gnificato è  come  una  specie  de'  significati  diminu- 
tivi ec.  (26  novembre  1823). 


*)  Vedi  i  diziouari  iu  coutre.  Trovo  in  2*  lett.  di  federico  II  cou- 
telet  per  coltellino. 
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*  Alla  p.  3520.  E  bene  spesso  V  irriflessione  de'fan- 
ciulli,  degP  ignoranti,  degP  inesperti  ec.  fa  quello 
stesso  e  cosi  perfettamente  o  assai  meglio  ancora, 
che  può  fare  e  fa  la  riflessione,  la  prudenza,  la  prov- 
videnza, 1'  accorgimento,  P  abilità,  la  prontezza  ec.  e 
la  presenza  di  spirito  acquistata  a  forza  di  pratica  ec, 
trova  gli  stessi  partiti  che  potrebbe  abbracciare  do- 
po maturissima  considerazione  l' uomo  il  più  rifles- 
sivo, e  dov'  è  bisogno  di  prontezza,  con  altrettanta 
e  maggior  prontezza  li  trova  e  li  eseguisce,  che 
possa  fare  l' abito  della  riflessione  ec.  (26  novem- 
bre 1823). 

*  Causare  per  accusare,  accagionare,  del  che  altrove 
in  proposito  dell'  antico  latino  cuso,  Machiavelli,  Vita 
di  Castruccio  Castracani,  non  molto  avanti  il  mezzo. 
Tutte  le  Opere,  1550,  parte  seconda,  p.  73,  principio: 
Occorse  in  questi  tempi  che  il  jìopolo  di  Roma  comin- 
ciò a  tumultuare  per  il  vivere  caro,  causandone  l'assenza 
del  Pontefice  che  si  trovava  in  Avignone,  et  biasimarono 
i  governi  Tedeschi  (26  novembre  1823).  (3909) 

*  Alla  p.  3753.  E  forse  del  resto  ^^weZZws  è  con- 
trazione di  puerulus,  che  pur  si  dice;  e  allo  stesso 
modo  nigellus  di  un  nigerulus ,  e  fratello  è  per  fra- 
terulus,  culter-cultri  cultellas  e  tutti  i  simili  similmente 
(2G  novembre  1823). 

*  Alla  p.  33 1 0.  Quanto  influisca  sempre  l' immagi- 
nazione, P  opinione,  la  prevenzione  ec.  sulP  amore  an- 
che corporale,  sui  sentimenti  che  un  uomo  prova  in 
particolare  verso  una  donna,  o  una  donna  verso  un 
uomo,  è  cosa  notissima.  E  in  particolare  ha  forza 
sull'amore,  non  solo  platonico  o  sentimentale,  ma 
eziandio  corporale  verso  gl'individui  particolari  tutto 
ciò  che  ha  del  misterioso,  e  che  serve  a  rendere  poco 
noto  alP  amante  P  oggetto  del  suo  amore,  e  quindi  a 
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dar  campo  alla  sua  immaginazione  di  fabbricare,  per 
dir  cosi,  intorno  ad  esso  oggetto.  Perciò  moltissimo 
contribuisce  all'amore  e  al  desiderio  anche  corporale 
tutto  ciò  che  ha  relazione  ai  pregi  o  alle  qualità  co- 
munque amabili  dell'animo  nell'oggetto  amabile,  e  in 
particolare  un  certo  carattere  profondo,  malinconico, 
sentimentale,  o  un  mostrar  di  rinchiudere  in  se  più 
che  non  apparisce  di  fuori.  Perocché  l'animo  e  le  sue 
qualità,  e  massimamente  queste  che  ho  specificate, 
son  cose  occulte  ed  ignote  all'  altre  persone  e  dan 
luogo  in  queste  all'immaginare,  ai  concetti  vaghi  e 
indeterminati;  i  quali  concetti  e  le  quali  immagina- 
zioni, congiungendosi  al  naturai  desiderio  che  porta 
l'individuo  dell' un  sesso  verso  quello  dell'altro,  danno 
un  infinito  risalto  a  questo  desiderio,  accrescono  stra- 
bocchevolmente (3910)  il  piacere  che  si  prova  nel 
soddisfarlo,  le  idee  misteriose  e  naturalmente  inde- 
terminate, che  hanno  relazione  all'animo  dell'oggetto 
amato,  che  nascono  dalle  qualità  e  parti  apparenti  del 
suo  spirito  e  massime  se  da  qualità  che  abbiano  del 
profondo,  del  nascosto  e  dell'  incerto,  e  che  promettano 
o  dimostrino  altre  lor  parti  o  altre  qualità  occulte  ed 
amabili  ec,  queste  idee,  dico,  congiungendosi  alle  idee 
chiare  e  determinate  che  hanno  relazione  al  materiale 
dell'oggetto  amato,  e  comunicando  loro  del  misterioso 
e  del  vago,  le  rendono  infinitamente  più  belle,  e  il 
corpo  della  persona,  amata  o  amabile  infinitamente 
più  amabile,  pregiato,  desiderabile  e  caro  quando  si 
ottenga. 

Generalmente  una  delle  grandi  cagioni  che  hanno 
prodotto  il  sentimentale,  l'amore  spirituale  ec,  oltre 
quella  notata  nel  pensiero  a  cui  questo  si  riferisce, 
si  è  che  gli  uomini,  civilizzandosi  di  più  in  più,  e 
sempre  colla  stessa  proporzione  acquistandone  ed  au- 
mentandosene di  consistenza,  di  efficacia,  di  valore, 
d'importanza,  di  estensione,  di  attività,  d'influenza^ 
forza  e  potere,  di  facoltà,  la    parte  spirituale  ed  in- 
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terna  dell'  uomo,  8Ì  è  venuto  primieramente  a  ricono- 
scere e  supporre  nell'uomo  una  parte  nascosta  e  in- 
visibile che  i  primitivi  o  non  supponevano  affatto  o 
molto  leggermente,  e  poco  distintamente  dalla  parte 
visibile  e  sensibile;  poscia  a  considerarla  altrettanto 
quanto  la  parte  esteriore:  poi  più  di  questa,  e  di 
mano  in  mano  tanto  più,  che  oggimai  nell'  uomo  e  in 
ciascuno  individuo  umano,  se  la  natura  non  ripugnasse 
(la  quale  all'ultimo  (3911)  non  può  mai  totalmente 
essere  né  spenta  né  superata)  non  altro  quasi  si  con- 
sidererebbe che  l'interiore,  e  per  uomo  non  s'inten- 
derebbe in  nessun  caso  altro  che  il  suo  spirito.  Ora, 
in  proporzione  di  questa  spiritualizzazione  delle  cose 
e  della  idea  dell'uomo,  e  dell'uomo  stesso,  è  comin- 
ciata e  cresciuta  quella  spiritualizzazione  dell'amore, 
la  quale  lo  rende  il  campo  e  la  fonte  di  più  idee 
vaghe,  e  di  sentimenti  più  indefiniti  forse  che  non 
ne  desta  alcun' altra  passione,  non  ostante  ch'esso  e 
in  origine,  e  anche  oggidì  quanto  al  suo  fine,  sia  forse 
nel  tempo  stesso  e  la  più  materiale  e  la  più  determi- 
nata delle  passioni,  comune,  quanto  alla  sua  natura, 
alle  bestie  ed  agli  uomini  i  più  bestiali  e  stupidi  ec. 
e  che  meno  partecipano  dello  spirito.  Fino  a  tanto  che, 
giunta  in  questi  ultimi  tempi  al  colmo  la  spiritua- 
lizzazione delle  cose  umane,  è,  si  può  dir,  nato  a  no- 
stra memoria-,  o  certamente  in  questi  ultimi  anni  si 
è  reso  per  la  prima  volta  comune  quell'amore  che  con 
nuovo  nome,  siccome  nuova  cosa,  si  è  chiamato  sen- 
timentale; quell'amore  di  cui  gli  antichi  non  ebbero 
appena  idea,  o  che  sotto  il  .nome  di  platonico  appa- 
rendo talora  in  qualche  raro  spirito,  o  disputandosene 
tra' filosofi  e  gli  scolastici,  è  stato  finora  riputato  o 
una  favola  e  un  ente  di  ragione  e  chimerico,  o  un 
miracolo  e  cosa  ripugnante  alla  universal  natura,  o 
un  impossibile,  o  una  cosa  straordinarissima,  o  una 
parola  vuota  di  senso,  e  un'idea  confusa;  e  veramente 
ella  è  stata,  si  può  dir,  tale  finora,  cioè  coniusissima  e 
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da'  filosofi  piuttosto  nominata  che  concepita,  e  da'  più 
savi  come  tale  derisa  e  stimata  incapace  di  mai  di- 
venir (3912)  chiara.  Questa  eccessiva  moderna  spiri- 
tualizzazione dell'amore,  la  quale  con  proprio  vocabolo 
chiamiamo  amore  sentimentale,  risponde  alla  suprema 
spiritualizzazione  delle  cose  umane,  che  in  questi  ul- 
timi tempi  ebbe  ed  ha  luogo. 

E  come  dalla  spiritualizzazion  delle  cose  umane 
sia  nata  e  dovuta  nascere,  e  seco  sempre  in  esatta 
proporzione  crescere,  e  finalmente  venire  al  colmo,  la 
spiritualizzazione  dell'amore,  e  quindi  il  vago  e  l'in- 
definito che  ora  è  proprio  di  questa  passione  e  de'  sen- 
timenti dell' un  sesso  verso  l'altro,  è  manifesto  e  fa- 
cile a  spiegare  colle  cose  predette.  L'uomo  da  principio, 
siccome  in  se  stesso  e  negli  altri  uomini,  cosi  natu- 
ralmente anche  nella  donna,  e  viceversa  la  donna  nel- 
l'uomo,  non  consideravano  che  l'esteriore.  Ma  col_^ 
principiar  della  civilizzazione,  nascendo  l' idea  dello  ^ 
spirito,  a  causa  della  forza  ed  azione  che  la  parte 
interna  incominciava  ad  acquistare  e  sviluppare,  e  di 
mano  in  mano,  come  questa  parte  all'esterna,  cosi 
l'idea  dello  spirito  a  quella  del  corpo,  prima  aggua- 
gliandosi, e  poi  a  poco  a  poco  strabocchevolmente 
prevalendo,  l'individuo  dell' un  sesso  in  quello  del- 
l'altro dovette  necessariamente  prima  incominciare  a 
considerare  anche  lo  spirito,  e  poi  seguendo,  conside- 
rarlo quanto  il  corpo,  e  finalmente  più  del  corpo  me- 
desimo, almeno  in  un  certo  senso  e  modo.  Sicché  l'og- 
getto amabile  dell' un  sesso  fu  all'individuo  dell'altro 
non  più  un  oggetto  semplicemente  materiale,  come  in 
principio,  ma  un  oggetto  composto  di  spirito  e  di  corpo, 
di  parte  occulta  e  di  parte  manifesta,  e  poscia  di 
mano  in  mano  un  oggetto  più  spirituale  che  (3913) 
materiale,  più  occulto  e  immaginabile  che  manifesto 
e  sensibile,  più  interiore  che  esteriore.  E  come  le  idee 
che  hanno  relazione  alla  parte  interna  ed  occulta  del- 
l'uomo sono  naturalmente    vaghe  ed    incerte ,  quindi 
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lea  dell'oggetto  amabile,  considerato  nel  detto  modo, 
-illinciò  necessariamente  ad  avere  del  misterioso, 
e  ingiungendosi  in  essa  idea  la  considerazion  dello 
spirito  a  quella  del  corpo;  e  acquistando  di  mano  in 
iuano  la  prima  considerazione  sopra  la  seconda,  sem- 
])ve  più  misteriosa  ne  dovea  divenire  l'idea  dell'og- 
getto amato,  sino  ad  aver  finalmente  più  del  mistico, 
dell'incerto  e  del  vago,  che  del  chiaro  e  determinato. 
Cosi  i  sentimenti  e  le  idee  che  appartengono  alla 
passion  dell'amore  pigliarono  sempre  più  dell'indefinito 
a  proporzion  della  civilizzazione  (e  quindi  essa  pas- 
sione divenne,  non  v'  ha  dubbio,  incomparabilmente 
più  dilettosa);  tanto  che,  quantunque  il  principio 
dell'  amore  sia  quel  medesimo  necessariamente  oggi 
che  fu  ne' primitivi,  che  è  ne' selvaggi,  che  è  e  fu 
sempre  ne' bruti,  ed  altrettanto  materiale  e  auimale, 
nondimeno  essa  passione,  adunando  in  se  lo  spirituale 
col  materiale,  è  divenuta  cosi  diversa  da  quelle,  che 
certo  l'amor  propriamente  sentimentale  non  sembra 
aver  nulla  che  fare  né  coli' amore  de'  selvaggi,  né  con 
quello  de'  bruti,  ma  essere  di  natura  e  di  principio  e 
di  origine  affatto  diverso  e  distinto.  Ed  oggidi  anche 
l'amore  il  meno  platonico  e  il  più  sensuale  pur  tiene 
necessariamente  nelle  sue  idee  e  ne'  suoi  sentimenti 
assaissimo  dello  spirituale,  e  quindi  dell'immaginoso, 
e  quindi  del  vago  e  dell'indefinito;  e  nell'oggetto 
amato  (3914)  o  goduto  o  amabile  anche  la  persona  più 
! 'lutale  sempre  considera  alquanto  e  in  qualche  modo 
una  parte  occulta  di  esso  oggetto  che  accompagna  ed 
anima  e  strettamente  appartiene,  abbraccia  ed  è  con- 
uinnta  a  quella  parte  e  a  quelle  membra  che  egli 
desidera,  o  eh'  ei  si  gode,  o  eh'  ei  riguarda  come  ama- 
bili e  desiderabili;  perché  in  fatti  quella  parte  vi  è, 
ed  ha  grandissima  parte  nell'essere  di  quell'oggetto, 
e  l'interno  è  una  grandissima  porzione  di  questo,  per 
brutale  o  insensato  che  anch'  esso  si  sia,  e  l' amante 
il  vede  assai  bene  tuttodì.  Parlo  di    oggetti   amati  o 

Lkoi'akdi.  -  Vcmieii,  VI.  ly 
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di  amanti  che  quantunque  brutali  o  incolti,  e  poco 
esistenti  per  lo  spirito,  pur  sieno  de'  civili.  Del  resto, 
tornando  al  pfimo  proposito,  come  l'immaginazione  e 
il  mistero  particolare  ec.  influisce  sommamente  e  mo- 
difica ec.  l'amore  anche  il  più  corporale  verso  gl'in- 
dividui particolari  d'altro  sesso  (o  anche  del  mede- 
simo sesso,  secondo  V  uso  de' greci),  cosi  l' immaginazione 
e  il  mistero  generale  derivante  dall'uso  delle  vesti 
influi  nel  modo  che  si  è  detto  nel  pensiero  a  cui 
questo  si  riferisce,  e  sempre  e  del  continuo  influisce 
generalmente  sopra  l'amore  e  i  sentimenti  (anche  i 
più  materiali  per  principio,  per  iscopo  ec.)  dell'  un 
sesso  verso  l'altro  considerato  tutto  insieme.  E  come 
la  considerazione  dello  spirito  che  è  cosa  occulta,  in- 
fluisce su  quella  del  corpo,  e  rende  misteriosi  e  vaghi 
i  sentimenti  e  le  idee  che  da  questo  naturalmente  e 
principalmente  hanno  origine,  ed  a  questo  propria- 
mente benché  or  più  or  meno  apertamente  e  imme- 
diatamente e  principalmente  si  riferiscono;  cosi  la 
considerazione  del  corpo  divenuto  anch'esso  cosa,  per 
la  maggior  sua  parte,  occulta  e  sottoposta  all'imma- 
ginazione altrui  più  ch'ai  sensi,  rende  misteriosi  ec.  e 
spiritualizza  nel  modo  il  più  naturale  i  sentimenti  e  le 
idee  ec,  e  da  una  causa  tutta  materialissima  nasce 
(3915)  un  effetto  che  ha  dello  spiritualissimo,  del 
semplicemente  spirituale,  del  più  spirituale  ch'alcuno 
altro  ec. 

Quanto  poi  l' immaginazione,  1'  opinione,  la  preoc- 
cupazione e  cento  cause  affatto  e  per  lor  natura  e 
principio  aliene  ed  estrinseche  ai  soggetti  medesimi, 
influiscano  e  possano  sull'  amore  e  sui  sentimenti  del- 
l'un  sesso  verso  l'altro  ne' casi  particolari,  mi  basti 
considerarne,  fra  gl'infiniti,  un  esempio.  Suppongasi  un 
fratello  e  una  sorella,  ambo  giovanissimi,  bellissimi, 
sensibilissimi,  e  per  ogni  parte  dispostissimi  ed  esper- 
tissimi eziandio  dell'amore  verso  gl'individui  d'altro 
sesso.  Supponghiamo    che   dopo  lunga  assenza  si  ri- 
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veggano  Pun  l'altro,  e  ponghiamo  che  ciò  sia  in 
tempi  0  in  circostanze  che  il  lor  cuore,  la  loro  sensi- 
bilità, la  loro  facoltà  di  passione  non  sieno  state  per 
niun  modo  blasées,  usées,  istupidite,  indebolite  ec.  o 
dal  commercio  del  mondo  o  da  checché  sia.  Certo  è 
ch'essi  proveranno  l' un  verso  l'altro  de' sentimenti 
vivissimi,  tenerissimi,  amorosissimi,  piangeranno  di 
affetto  ec.  Ma  in  questa  passione  o  momentanea  o  du- 
revole che  proveranno  l'uno  verso  l'altro,  benché  cer- 
tamente v'avrà  molto  di  corporale,  perché  gli  ho  sup- 
posti bellissimi  e  giovanissimi,  oltre  sensibilissimi, 
non  v'avrà  però  nulla  di  sensuale,  e  quel  corporale 
prenderà  forma  della  più  spiritual  cosa  del  mondo;  e 
non  per  tanto  la  detta  passione,  come  dall'amor  sen- 
suale di  qualsivoglia  specie,  cosi  sarà  di  genere  e  di 
natura  sensibilissimamente  diverso  da  qualunque  di 
quegli  amori  verso  un  altro  sesso,  che  si  chiamano 
sentimentali,  incominciando  (3916)  dal  più  imper- 
fetto, fino  al  più  puro,  spirituale,  platonico  ed  appa- 
rentemente più  casto  ed  angelico,  insomma  il  più  ve- 
ramente e  semplicemente  sentimentale  che  si  possa 
trovare  o  pensare.  Ed  essi  medesimi  o  espressamente 
0  implicitamente  si  accorgeranno  di  questa  differenza, 
in  modo  che  non  sarà  loro  possibile  di  confondere 
neanche  per  un  momento  quella  passione  che  allor 
})ioveranno  con  nessuna  di  quelle  altre,  le  quali  pur 
saranno  capacissimi  di  provare,  come  ho  supposto,  e 
'luindi  ben  le  concepiranno,  e  di  più  le  avranno  effet- 
tivamente provate,  come  ho  anche  supposto.  Anzi  vo- 
glio anche  supporre  che  ambedue  si  trovino  attual- 
mente in  una  di  queste  altre  passioni,  e  che  sia  delle 
vivissime  dall' un  lato,  e  dall'altro  delle  più  pure  e 
utimentali  possibili.  Né  questa  nocerà  a  quella,  né 
lirtsi  lasceranno  di  sentire,  in  modo  da  non  poter  dubi- 
tarne, una  decisa  ed  intera  differenza  di  specie  dal- 
l'una  all'altra.  Certo  è  che  tutte  queste  supposizioni 
non  sono  chimeriche,  e  che,  generalmente  parlando,  si 
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son  date  e  si  danno  effettivamente  nelle  nazioni  ci- 
vili delle  passioni  di  amore  vivissime,  tenerissime, 
purissime,  costantissime,  tra  fratello  e  sorella,  belli  e 
giovani,  di  un  padre  verso  ana  figlia  bellissima,  di 
una  madre  ec,  e  cosi  discorrendo;  e  che  queste  pas- 
sioni possono  essere  e  furono  e  sono  distintissime  da 
qualunque  altra  di  quelle  che  si  provano  o  possono 
provare  verso  gl'individui  d'altro  sesso.  Certo  è  in- 
somma che  si  dà  un  amor  fraterno,  un  amor  pa- 
terno ec.  più  0  men  vivo,  ma  anche  vivissimo  e  tene- 
rissimo (3917)  tra  persone  diverse  di  sesso,  il  quale  è 
sensibilissimamente  e  totalmente  distinto  da  qualun- 
que altro  di  quegli  amori  più  propriamente  detti,  che 
si  provano  verso  gl'individui  d'altro  sesso  verso  i  quali 
essi  non  sono  vietati  da  certe  leggi,  pretese  naturali, 
cioè  dall'opinione  ec.  Si  dà,  dico,  il  detto  amore  nelle 
persone  civili'  o  semicivili  ec,  cioè  in  quegli  uomini  in 
cui  possono  le  leggi  e  quindi  le  opinioni  relative  ec. 
E  si  dà  or  più  or  meno  durevole,  più  frequentemente 
però  poco  durevole  (nel  suo  stato  di  cosi  vivo  e  tenero, 
e  di  cosi  distinto  nel  tempo  stesso  da  quegli  altri 
amori):  ma  basta  al  nostro  argomento  ch'esso  sia  e 
possibile  e  sovente  (e  foss' anche  stato  una  sola  volta) 
reale,  eziandio  per  un  solo  istante  (del  resto,  tutto 
ciò  non  toglie  che  non  si  dieno  e  si  sien  dati  forse  an- 
che più  spesso  amori  o  sensuali  o  sentimentali,  ma 
d'altro  genere,  tra  fratelli  e  sorelle,  padri  e  figlie, 
madri  e  figli  ec,  eziandio  civilissimi). 

Or  da  queste  osservazioni  si  deduce  :  1°,  Parlando 
dell'  amore  tra  l' un  sesso  e  l' altro  generalmente,  come 
esso  dipenda  e  sia  modificato,  senza  alcuna  influenza 
della  natura  propria,  dall'immaginazione  e  dall'opi- 
nione. Poiché  quel  fratello  che  alla  vista  di  quella  tal 
persona,  se  non  fosse  stata  sua  sorella,  anzi  pur  sola- 
mente s' esso  non  lo  avesse  saputo,  avrebbe  certo  pro- 
vata tutt' altra  specie  di  amore  o,  se  non  altro,  si  sa- 
rebbe sentito  spinto  o  capace    di  tutt' altra  specie  di 
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sentimenti  verso  lei;  solo  per  sapere  e  pensare  quella 
essere  sua  sorella,  prova  un  amore  e  una  sorta  di  sen- 
timenti di  diversissima  e  distintissima  specie.  G-iac- 
ché  che  questa  differenza  e  il  provar  questi  sentimenti 
e  il  non  provar  quelli,  sia  effetto  dell'  opinione  e  pre- 
venzione ec.  e  non  di  un  secreto  istinto  (3918)  naturale, 
come  dicono,  per  modo  che  quel  fratello,  anche  non 
sapendo  quella  essere  sua  sorella,  dovesse  provare  af- 
fetto (ancorché  menomo)  verso  lei,  e  questo  fraterno,  e 
non  provare  affetto  d' altra  sorta,  e  cosi  un  padre  verso 
una  figlia  ignota  o  verso  un  figlio  del  medesimo  sesso 
e  cose  simili,  sono  tutte  stoltezze  e  dimostrate  per 
falsissime,  oltre  dalla  ragione,  da  mille  esperimenti. 
2°,  Le  dette  osservazioni  servono  d'altro  esempio  con- 
fermante la  prima  mia  proposizione,  cioè  quante  pas- 
sioni, sentimenti  ec,  anche  tenerissimi  ec,  che  paiono 
assolutamente  naturali,  anzi  pure  quante  specie  di 
passioni  assolutamente  e  per  origine  e  principio  sieno 
puri  effetti  di  circostanze,  opinioni  ec  e  di  accidenti 
che  in  natura  non  avrebbero  avuto  luogo.  Infatti,  questo 
amor  fraterno  o  paterno  ec.  verso  individui  d'altro 
sesso,  cosi  vivo  per  una  parte,  e  per  l'altra  cosi  di- 
stinto dagli  altri  amori  verso  il  sesso  differente,  anche 
da' più  puri,  sembra  bensi  la  più  naturai  cosa  del  mondo, 
eppure  è  mero  effetto  delle  circostanze,  delle  opinioni, 
delle  leggi,  le  quali  sono  le  vere  madri  di  questa  sorta  di 
amore,  che  non  par  poter  essere  altro  che  opera  e 
figlia  della  natura,  e  questa  averla  messa  negli  animi 
di  propria  mano,  laddove,  senza  le  opinioni,  costumi  e 
leggi,  essa  sorta  di  amore  non  avrebbe  esistito,  almeno 
in  quel  tal  grado  ec,  e  il  genere  umano  ne  sarebbe  al 
tutto  inesperto,  e  non  saprebbe  che  cosa  ella  si  fosse. 
Siccome  accade  veramente  ne'  selvaggi  ec  che  non  ab- 
biano leggi  o  costumi  relativi  ec,  i  quali  non  faranno 
mai  difficoltà  di  usare  colle  sorelle,  e  amandole  viva- 
mente ciò  non  (3919)  sarà  in  altra  guisa  che  carnal- 
mente (poiché  essi  non  sono   capaci  nemmeno  degli 
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altri  amori  sentimentali),  altrimenti  non  le  ameranno, 
0  solo  leggermente  e  senza  trasporto,  e  come  e  in 
quanto  compagne  abituate  fin  dalla  nascita  a  convi- 
vere seco  loro,  come  accade  anche  agli  altri  animali 
verso  i  loro  abituali  compagni,  senza  alcuna  relazione 
alla  conformità  del  sangue,  e  senza  che  questa  abbia 
alcuna  parte  nel  produrre  quell'affezione,  eccetto  in 
quanto  ella  può  esser  causa  di  somiglianza  ec.  che 
serve  all'amicizia,  e  in  quanto  ad  altre  circostanze 
estrinseche,  e  insomma  diverse  dalla  semplice  e  pro- 
pria consaguineità  per  se  stessa,  benché  sieno  anche 
suoi  effetti.  E  tale  non  calda  amicizia  avrà  luogo,  come 
tra  gli  animali,  cosi  tra'  selvaggi  (ed  anche  tra 
noi),  più  tra'  compagni  abituati  a  vivere  insieme,  che 
tra' fratelli,  o  tra  padri  e  figli,  posto  il  caso  che  questi 
non  abbiano  avuto  o  non  abbiano  tale  abitudine,  ed 
altri  ed  alieni  si.  Perocché  essa  amicizia  è  tra  loro  in 
quanto  compagni  abituati  (accidente  e  cosa  i  cui  ef- 
fetti appartengono  all'assuefazione),  non  in  quanto 
consanguinei  o  in  quanto  simili  di  naturale,  di  ca- 
rattere, inclinazioni,  età  ec,  non  in  quanto  consan- 
guinei ec.  ec.  Del  resto,  quel  che  ho  detto  dell'amor 
fraterno  o  paterno  ec.  tra  individui  di  sesso  diverso 
si  stenda  ancora  a  quello  tra  fratello  e  fratello,  padre 
e  figlio  ec,  che  anch'esso  in  grandissima  parte  è 
opera  ed  assoluta  creatura  o  delle  leggi,  costumi, 
opinioni  ec,  o  dell'assuefazioni,  del  convitto,  della  so- 
miglianza, e  di  cose  diverse  insomma  dalla  consan- 
guineità per  se  stessa.  Massime  un  amor  vivo,  sen- 
timentale, tenero,  fervido  ec  II  quale  parimente  non 
suol  (3920)  aver  luogo  che  ne'  civili  ec  Tra'  selvaggi, 
come  tra  gli  animali,  l'amore,  o  almeno  l'amor  vivo, 
tra'  genitori  e'  figliuoli,  anzi  de'  genitori  verso  i 
figliuoli,  non  dura  se  non  quanto  è  bisogno  alla  con- 
servazione di  questi    ec  *)  In  quel   tempo  egli   è  ve- 


^)  Paoi  vedere  a  questo  proposito  le  pag.  3797-802  e  sopra    alcime 
auche  più  oriibiii  barbarie,  uno  o  due  de'  luogbi  del  Ciecja  citati  a  p.  3796 
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ramente  naturale  e  d'  istinto  ec.  Ma  i  selvaggi  per 
barbarie  non  lasciano  di  avere  talora  anche  in  co- 
stume di  abbandonare  i  figli  appena  nati,  o  poco 
appresso  ec,  di  esporli  ec.  ec,  come  anche  usavano 
molti  antichi  civili,  e  come  pur  troppo  s'usa  anche 
oggi  tra  noi  in  mille  casi  ec  ec;  e  Rousseau  espose 
0  tutti  o  non  pochi  de'  figli  che  ricevette  dalla  sua 
Teresa  Levasseur  ec,  cose  tutte  ignote  in  qualun- 
qu'  altra  specie  di  animali,  e  contro  natura  se  altra 
mai,  e  di  cui  non  è  capace  se  non  l'uomo  ridotto  co- 
munque in  società,  cioè  corrotto,  e  perniciose  di  lor 
natura  alla  specie  ec.  ec.  Puoi  vedere  Aristotele,  Po- 
lii., Elorent.,  1576,  lib.  VII,  p.  638-40,  dove  si  dà  per 
legge  conveniente  e  necessaria  alle  repubbliche  l' espo- 
sizione dei  figli,  non  solo  imperfetti,  come  in  Lace- 
demone, ma  eziandio  generati  dopo  una  certa  età  ec, 
e  di  più  dove  1'  esposizione  per  legge  non  sia  per- 
messa, si  consiglia  e  prescrive  da  quel  filosofo  l'afx^Xcooii; 
artificiale  e  volontaria  ec  E  vedi  anche  i  commen- 
tari del  Vettori  ai  detti  luoghi    (26  novembre  1823). 

*  Ortografia  italiana  peccante  per  latinismo.  Ma- 
chiavelli in  una  dell'  edizioni  della  testina  (che  sono 
le  originali,  e  dove  1'  ortografia  non  è  rimodernata, 
come  poi,  per  altre  mani)  scrive  mille  voci  diffor- 
memente per  latinismo,  benché  certo  al  suo  tempo  non 
si  pronunziassero  cosi,  ma  come  oggi  ec,  per  esempio 
Pontifice  (parte  2^,  p.  73,  principio  e  in  tutta  la 
storia  ec)  e  simili  (26  novembre  1823).  (3921) 

*  Dico  altrove  in  più  luoghi  che  gli  uomini  e  i 
viventi  più  forti  o  per  età  o  per  complessione  o  per 
clima  o  per  qualunque  causa,  abitualmente  o  attual- 
mente 0  comunque,  avendo  più  vita  ec.  hanno  anche 

Iù  amor  proprio  'ec  e  quindi   sono  più  infelici.  Ciò 
.vero  per  una  parte.  Ma  essi  sono  anche  tanto   più 
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vivi.  Quindi  tanto  più  capaci  di  viva  distrazione  ed 
occupazione,  e  di  poter  fortemente  divertire  l'opera- 
zione interna  dell'  amor  proprio  e  del  desiderio  di  fe- 
licità sopra  loro  stessi  e  sul  loro  animo.  La  qual  potenza 
ridotta  in  atto  è  uno  de'  principalissimi  mezzi,  anzi 
forse  il  principal  mezzo  di  felicità,  o  di  minore  infe- 
licità conceduto  ai  viventi  (io  considero  quelli  che  si 
chiamano  piaceri  come  utili  e  conducenti  alla  felicità, 
solo  in  quanto  distrazioni  forti  e  vivi  divertimenti  del- 
l' amor  proprio  (che  infatti  essi  non  sono  utili  in  altro 
modo)  e  tanto  più  forti  distrazioni,  quanto  più  vivi 
e  forti  sono  essi  piaceri,  cosi  chiamati,  e  maggiore 
il  loro  essere  di  piacere  e  la  sensazion  loro  più 
viva.  I  deboli  sono  incapaci  di  piaceri  forti,  o  solo 
di  rado  e  poco  frequenti,  e  men  forti  sempre  che 
non  ne  provano  i  vigorosi,  perché  la  lor  natura  non 
ha  la  facoltà  o  di  sentire  più  che  tanto  vivamente, 
0  di  sentire  piacevolmente  quando  le  sensazioni  sieno 
più  che  tanto  vive).  Se  1'  uomo  forte  in  qualunque 
modo  è  privo,  per  qualunque  cagione,  di  piaceri,  o 
di  piaceri  abbastanza  forti,  e  di  sensazioni  vive,  e  di 
poter  mettere  in  opera  la  sua  facoltà  di  azione,  o  di 
metterla  in  opera  più  che  il  debole,  egli  è  veramente 
più  infelice  che  il  debole,  e  soffre  (3922)  di  più. 
Perciò,  fra  le  altre  cose,  nel  presente  stato  delle  na- 
zioni e  quanto  alla  sua  natura,  i  giovani  sono  gene- 
ralmente più  infelici  dei  vecchi,  e  questo  stato  è 
più  conveniente  e  buono  alla  vecchiezza  che  alla 
giovanezza.  L'  uomo  forte  è  meno  infelice  del  debole 
in  uguali  dispiaceri  e  dolori;  più  infelice  s' egli  è 
privo  di  piaceri,  o  di  piaceri  più  vivi  e  frequenti  che 
non  son  quelli  del  debole.  Egli  è  più  atto  a  soffrire,  e 
meno  atto  a  non  godere;  o  vogliamo  dire  men  disa- 
datto all'  uno  e  più  disadatto  all'  altro. 

Ma  oltre  di  tutto  ciò,  bisogna  accuratamente 
distinguere  la  forza  dell'  animo  dalla  forza  del  corpo, 
L'  amor  proprio  risiede  nell'animo.  L'uomo  é  tanto  più 
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infelice  generalmente,  quanto  è  più  forte  e  viva  in 
lui  quella  parte  che  si  chiama  animo.  Ch^Ia  parte 
detta  corporale  sia  più  forte,  ciò  per  se  medesimo 
non  fa  eh'  egli  sia  più  infelice,  né  accresce  il  suo 
amor  proprio,  se  non  in  quanto  il  maggiore  o  minor 
vigore  del  corpo  è  per  certe  parti  e  rispetti  e  in  certi 
modi  legato  e  corrispondente  e  proporzionato  a  quello 
della  parte  chiamata  animo.  Ma  nel  totale  e  sotto  il 
più  de'  rispetti,  tanto  è  lungi  che  la  maggior  forza 
del  corpo  sia  cagione  di  maggiore  amor  proprio  e 
infelicità,  che  anzi  questa  e  quello  sono  naturalmente 
in  ragione  inversa  della  forza  propriamente  corporale, 
sia  abituale  sia  passeggerà.  L'  amor  proprio  e  quindi 
l' infelicità  sono  in  proporzione  diretta  del  senti- 
mento della  vita.  Ora  accade,  generalmente  e  natu- 
ralmente parlando,  che  ne'  più  forti  di  corpo  la  vita 
sia  bensi  maggiore,  ma  il  sentimento  della  vita  minore, 
e  tanto  minore  quanto  maggiore  si  è  e  la  somma 
della  vita  e  la  forza.  Ne'  più  deboli  di  corpo  viceversa. 
0  volendoci  esprimere  in  altro  modo,  e  forse  più 
chiaramente,  ne'  più  forti  (3923)  di  corpo  la  vita 
esterna  è  maggiore,  ma  l'interna  è  minore;  e  al  con- 
trario ne'  più  deboli  di  corpo.  Infatti  è  cosa  osser- 
vata che  generalmente,  naturalmente  e  in  parità  di 
altre  circostanze,  le  nazioni  e  gì'  individui  più  deboli 
di  corpo  sono  più  disposti  e  meno  impediti  a  pensare, 
riflettere,  ragionare,  immaginare,  che  non  sono  i  più 
forti;  e  un  individuo  medesimo  lo  è  più  in  uno  stato 
e  tempo  di  debolezza  corporale  o  di  minor  forza,  che 
in  istato  di  forza  corporale  o  di  forza  maggiore.  Gli 
uomini  sensibili,  di  cuore,  di  fantasia,  insomma  di 
animo  mobile,  suscettibile,  e  più  vivo  in  una  parola 
che  gli  altri,  sono  delicati  e  deboli  di  complessione, 
e  ciò  cosi  ordinariamente,  che  il  contrario,  cioè  molta 
e  straordinaria  sensibilità  ec.  in  un  corpo  forte,  sa- 
rebbe un  fenomeno.  *)  La  vita  è  il  sentimento    del- 

')  Vedi  p.  3945. 
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V  esistenza.  Questo  è  tutto  in  quella  parte  dell'  uomo, 
che  noi  chiamiamo  spirituale.  Dunque  la  maggiore  o 
minor  vita,  e  quindi  amor  proprio  e  infelicità,  si  dee 
misurare  dalla  maggior  forza  non  del  corpo,  ma 
dello  spirito.  E  la  maggior  forza  dello  spirito  con- 
siste nella  maggior  delicatezza,  finezza  ec.  degli  or- 
gani che  servono  alle  funzioni  spirituali.  Delicatezza 
d'  organi  difficilmente  si  trova  in  una  complessione 
non  delicata;  e  viceversa  ec.  La  delicatezza  del  fisico 
interno  corrisponde  naturalmente  ed  è  accompagnata 
da  quella  dell'  esterno.  Di  più  la  forza  del  corpo  rende 
l'uomo  più  materiale,  e  quindi,  propriamente  parlando, 
men  vivo,  perché  la  vita,  cioè  il  sentimento  dell'esi- 
stenza, è  nello  spirito  e  dello  spirito.  Cosi  le  passioni 
ed  azioni,  le  sensazioni  e  piaceri  ec.  materiali,  tanto 
più  quanto  sono  più  forti  (rispettivamente  alla  ca- 
pacità ed  agli  abiti  fisici  e  morali  ec.  dell'  individuo)  ; 
le  attuali  attualmente,  le  abituali  abitualmente.  Le 
sensazioni  materiali  in  un  corpo  forte  o  in  un  indi- 
viduo che  per  esercizio  o  per  altra  (3924)  cagione  ha 
acquistato  maggior  forza  corporale  eh'  ei  non  aveva 
per  natura,  o  in  un  corpo  debole  che  si  trovi  in  pas- 
seggero stato  di  straordinaria  forza,  sono  più  forti, 
ma  non  perciò  veramente  più  vive,  anzi  meno  perché 
più  tengono  del  materiale,  e  la  materia  (cioè  quella 
parte  delle  cose  e  dell'uomo  che  noi  più  peculiarmente 
chiamiamo  materia)  non  vive,  e  il  materiale  non  può 
esser  vivo,  e  non  ha  che  far  colla  vita,  ma  solo  colla 
esistenza,  la  quale  considerata  senza  vita,  non  è  ca- 
pace né  di  amor  proprio  né  d' infelicità.  Cosi  la  ma- 
teria non  è  capace  di  vita,  e  una  cosa,  un'  azione,  una 
sensazione  ec. ,  quanto  è  più  materiale,  tanto  è  men 
viva.  Insomma,  ciascuna  specie  di  viventi  rispetto  al- 
l' altre,  ciascuno  individuo  rispetto  a'  suoi  simili,  cia- 
scuna nazione  rispetto  all'  altre,  ciascuno  stato  del- 
l'individuo  sia  naturale,  sia  abituale,  sia  attuale  e 
passeggero,  rispetto   agli  altri   suoi  stati,  quanto  ha 
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più  del  materiale ,  e  meno  dello  spirituale ,  tanto  è, 
propriamente  parlando ,  men  vivo,  tanto  meno  parte- 
cipa della  vita  e  per  quantità  e  per  intensità  e  gra- 
do, tanto  ha  minor  somma  e  forza  di  amor  proprio, 
e  tanto  è  meno  infelice.  Quindi  tra'  viventi  le  specie 
meno  organizzate,  avendo  un' esistenza  più  materiale, 
e  meno  di  vita  propriamente  detta,  sono  meno  in- 
felici. Tra  le  nazioni  umane  le  settentrionali ,  più 
forti  di  corpo,  men  vive  di  spirito,  sono  meno  infe- 
lici delle  meridionali.  Tra  gì'  individui  umani  i  più 
forti  di  corpo,  men  delicati  di  spirito,  sono  meno 
infelici.  Tra'  vari  stati  degl'  individui,  quello  per 
esempio  di  ebbrietà,  benché  più  vivo  quanto  al  cor- 
po, essendo  però  men  vivo  quanto  (3925)  allo  spirito 
(che  in  quel  tempo  è  ohruto  dalla  materia,  e  le  sen- 
sazioni spirituali  dalle  materiali,  e  le  azioni  stesse 
dello  spirito,  benché  più  forti  ec,  hanno  allora  più  del 
materiale  che  all'  ordinario),  e  quindi  la  vita  essendo 
allora  più  materiale,  e  quindi  propriamente  men  vita 
(come  in  tempo  di  sonno  o  letargo,  benché  questo  sia 
inerte,  e  1'  ebbrietà  più  svegliata  ancora  e  più  attiva 
talvolta  che  lo  stato  sobrio),  è  meno  infelice. 

Del  resto,  egli  è  ben  vero,  come  ho  detto,  che  la 
forza  del  corpo  rende  il  vivente  più  materiale,  e  gl'im- 
pedisce  o  indebolisce  1'  azione  e  la  passione  interna, 
e  quindi  scema,  propriamente  parlando,  la  vita.  Ond'è 
che,  generalmente  parlando,  quanto  nel  vivente  è  mag- 
i^iore  la  forza  e  1'  operazione  e  passione  e  sensazione 
del  corpo  particolarmente  detto  (sia  per  natura,  o  per 
abito,  0  per  atto),  tanto  è  minore  la  vita,  1'  azione  e 
la  passione  dello  spirito,  cioè  la  vita  propriamente 
detta.  Ma  questo  si  deve  intendere,  posta  una  parità 
di  circostanze  nel  rimanente.  Voglio  dire,  se  il  leone 
ha  più  forza  di  corpo  che  il  polipo  ,  non  per  questo 
egli  è  men  vivo  del  polipo.  Perocché  egli  è  nel  tempo 
ritesso  assai  più  organizzato  del  polipo,  e  quindi  ha 
molto  più  vita.  Onde  tanto  sarebbe  falso  il  conchiu- 
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dere  dalla  sua  maggior  forza  corporale  che  egli  abbia 
più  vita,  e  quindi  sia  più  infelice  del  polipo,  quanto 
il  conchiuderne  che  egli  sia  più  infelice  dell'  uomo, 
come  si  dovrebbe  conchiudere  se  la  vita  si  avesse  a 
misurare  dalla  forza  comunque,  o  dalla  forza  estrin- 
seca (nel  che  il  leone  passa  1'  uomo  d'  assai)  e  non 
dalla  organizzazione  (3926)  ec.  in  cui  l'uomo  è  molto 
superiore  al  leone.  Se  la  donna  è  di  corpo  più  debole 
dell'  uomo,  e  la  femina  del  maschio,  non  ne  segue  che 
generalmente  e  naturalmente  la  donna  e  la  femmina 
abbia  più  vita,  e  sia  più  infelice  del  maschio.  Con- 
verrebbe prima  affermare  che  di  spirito  la  femmina 
sia  0  più  0  altrettanto  forte,  cioè  viva  ec,  che  il  ma- 
schio; ed  accertarsi  o  mostrare  in  qualunque  modo, 
che  al  minor  grado  della  sua  foi'za  corporale  rispetto 
al  maschio  non  risponda  generalmente  nel  suo  spirito 
una  certa  qualità  di  organizzazione,  un  certo  minor 
grado  di  delicatezza  ec.  ec.  da  cui  risulti  che  gene- 
ralmente e  naturalmente  lo  spirito  della  femmina  sia 
minore,  men  vivo,  che  la  femmina  abbia  men  vita  in- 
terna, e  quindi  propriamente  men  vita  del  maschio, 
con  un  certo  e  proporzionato  ragguaglio  al  minor  grado 
di  forza  corporale  che  ha  la  femmina  rispetto  al  ma- 
schio. Io  credo  onninamente  che  sia  cosi  e  che  il  ma- 
schio insomma  viva  propriamente  (per  natura  e  in 
generale)  più  che  la  femmina,  ed  è  ben  ragione  ec.  ^) 
Similmente  discorrasi  delle  nazioni,  degl'  individui, 
e  de'  vari  stati  di  un  medesimo  individuo  avendo  ri- 
guardo ai  lor  varii  caratteri ,  nature  ed  abiti ,  si 
quanto  al  corpo  si  quanto  alio  spirito,  ^)  le  quali  di- 
sparità, e  quelle  de'  loro  gradi,  e  le  diverse  combina- 
zioni di  questi  e  di  quelle  producono  in  questo  no- 
stro proposito,  come,  si  può  dire,  in  ogni  altra  cosa 
(e  in  tutta  la  natura  e  in  tutte  le  parti  di  lei  simil- 


*)  Vedi  p.  3938. 
2)  Vedi  p.  3932. 
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mente  accade),  infinite  e  grandissime  diversità  di  ri- 
sultati. Tutti  i  quali  però,  benché  impossibile   sia  lo 
specificarli  e  spiegarli  a  uno  a  uno,  e  benché,  stante 
.  la  moltiplicità  e  sfuggevolezza   delle  cause   che  con- 
;  tribuiscono  a  modificarli  in  questa  e  questa  e  questa 
l  forma  (una  delle  quali  che  mancasse,  o  non  fosse  ap- 
[  punto  tale  e  tale ,  o  in  quel    tal  grado  ,  o    in    quella 
proporzione  coli' altre,  o  (3927)  cosi  combinata  ec,  il 
risultato  non  sarebbe  quello)  siano  anche  bene  spesso 
difficilissimi  a    spiegarsi    e  a  rivocarsi    ai  principii, 
ed  [i  conoscere  il  rapporto   e   somiglianza   cogli   altri 
risultati,  chi  non   sia  abilissimo,   acutissimo  e  indu- 
striosissimo nel   considerarli  ;  nondimeno  in  sostanza 
corrispondono   ai   principii  da  me  esposti ,   e  non  se 
.   gli  debbono  riputare  contrarii,  come  non    dubito  che 
;    potranno  parere   mille    di   loro    e   in   mille  casi ,  alla 
prima  vista,  ed  anche  dopo  un  accurato,  ma  non  idoneo 
né  giusto   né   sufficiente  esame.    Bisogna   aver  molta 
pratica  ed  abilità  ed  abitudine  di   applicare   i  prin- 
cipii   generali    agli  effetti    anche    più    particolari    e 
lontani,  e   di  scoprire  e   conoscere  e  d'investigare    i 
rapporti   anche  più  astrusi    e    riposti    e   più  remoti. 
Questa  protesta  intendo  di  fare  generalmente  per  tutti 
gli  altri  principii  e  parti  del  mio  sistema   sulla  na- 
tura. Vedi  p.  3936,  3977. 

L'  esistenza  può  esser  maggiore  senza  che  lo  sia 
la  vita.  L'  esistenza  del  leone  può  dirsi  maggiore  di 
quella  dell'  uomo.  La  vita  al  contrario,  L'  esistenza 
insieme  e  la  vita  del  leone  è  maggiore  rispetto  al- 
l' ostrica,  alla  testuggine,  alla  lumaca,  al  giumento,  al 
polipo.  La  vita  del  leone  è  maggiore  che  non  è 
quella  delle  piante  anche  più  grandi,  de'  globi  cele- 
sti ec.  L'esistenza  al  contrario. 

Vedi  al  proposito  di  questo  pensiero  le  pagi- 
ne 3905-6  (27  novembre  1823)  e  la  p.  3929,  lin.  11,  12. 

*  Al  detto  nella  teoria  de'  continuativi  sul  princi- 
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pio,  circa  sectari,  seguitare  ec,  aggiungi  il  nostro 
conseguitare,  lo  stesso  che  conseguire  (3928)  ne'  suoi 
yarii  sensi.  Vedi  la  Crusca  (27  novembre  1823). 

*  Participii  in  us  di  senso  neutro  ec.  Al  detto  al- 
trove di  defectus  da  deficio,  aggiungi  il  suo  composto 
indefectus,  di  cui  vedi  Forcellini,  onde  il  moderno 
indefettibile  (indefectible  ec.)  in  senso  jion  passivo  ma 
neutro,  siccome  anche  indefectivus,  defectivus,  defetti- 
bile ec.  *)  Vedi  Porcellini,  glossario,  Crusca,  dizionari 
francese  e  spagnuolo  (27  novembre  1823). 

*  Al  detto  altrove  in  piii  luoghi  in  proposito  di  av- 
visare, aggiungi  ravvisare,  di  cui  vedi  Crusca  e  se 
raviser,  e  vedi  gli  spagnuoli. 

Nota  ancora  che  avvedere-avvisare  spettano  an- 
ch' essi  a  quella  categoria,  della  quale  è  scorgere-scar- 
tare,  assalire-assaltare  ec.  da  me  distinta  altrove 
(27  novembre  1823). 

*  Alla  p.  3826.  E  il  non  esser  essa  del  buon  latino, 
e  1'  esserlo  al  contrario,  e  costantemente  quell'  altra 
sopraddetta,  cioè  facibilis  e  non  factibilis  (se  i  latini 
antichi  avessero  fatto  questa  sorta  di  verbale  da,  facio, 
come  da  doceo  fecero  docibilis  e  non  doctibilis  ;  ora  fa- 
ctum e  doctum  sono  la  stessa  forma),  e  simili,  ^)  di- 
mostra che  la  propria  forma  de'  supini  fu  quale  noi 
la  diciamo,  e  non  la  più  moderna  ec.  (27  novem- 
bre 1823). 

*  Alla  p.  3784.  La  guerra  e  qualsivoglia  volonta- 
rio omicidio  è  contrario  e  ripugna  essenzialmente 
alla  natura,  non  men  particolare  degli  uomini,  che  ge- 
nerale degli  animali,  e  universale  delle  cose    e  della 


')  Vedi  Forcellini  fistis,  eonfisus,  difflsus  ec, 

^)  Impercettibile  ec.  (da  perceptum)  —  concepibile  ec.  da  concepitum . 
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eaistenza.  per  gli  stessi  principii  per  cui  le  ripugna 
essenzialmente  il  suicidio.  Perocché,  come  ciascuno 
individuo,  cosi  ciascuna  specie  presa  insieme  è  inca- 
ricata dalla  natura  (3929)  di  procurare  in  tutti  i 
modi  possibili  la  sua  conservazione,  e  tende  natural- 
mente sopra  ogni  cosa  alla  sua  conservazione  e  feli- 
cità: quanto  più  di  non  procurare  ed  operare  essa 
stessa,  per  quanto,  si  può  dire,  è  in  lei,  la  sua  distru- 
zione! E  questa  legge  è  necessaria  e  consentanea  per 
se  stessa,  e  implicherebbe  contraddizione  ch'ella  non 
fosse  ec,  come  altrove  circa  l'amor  proprio  ec.  de- 
gl'individui. L'individuo,  per  esempio  l'uomo,  in 
(|uanto  individuo,  odia  gli  altri  membri  della  sua  spe- 
cie, in  quanto  uomo  gli  ama  ed  ama  la  specie  umana. 
Quindi  quella  tendenza  verso  i  suoi  simili  più  che 
verso  alcun'  altra  creatura  sotto  certi  rispetti,  e  nel 
tempo  stesso  quell'odio  verso  i  suoi  simili,  maggiore 
sotto  certi  rispetti  che  verso  alcun' altra  creatura,  i 
quali  non  men  l' uno  che  l' altra,  e  ambedue  insieme, 
in  tanti  modi,  con  si  vari  effetti  e  in  si  diverse  sem- 
bianze si  manifestano  ne'  viventi,  e  massime  nel- 
l'uomo,  che  di  tutti  è  il  più  vivente  (p.  3921-7).  E 
come  il  secondo,  eh'  è  non  men  necessario  e  naturale 
della  prima,  nuoce  per  sua  natura  e  alla  conservazione  e 
alla  felicità  della  specie,  e  d'  altra  parte  questo  è  di- 
rettamente contrario  alla  natura  particolare  e  univer- 
sale, e  la  specie  presa  insieme  dee  tendere  e  servir 
sempre  (regolarmente)  alla  sua  conservazione  e  feli- 
cità, non  restava  alla  natura  altro  modo  che  il  porre 
i  viventi  verso  i  loro  simili  in  tale  stato  che  la  incli- 
nazione degli  uni  verso  gli  altri  operasse  e  fosse, 
l' odio  verso  i  medesimi  non  operasse,  non  si  svilup- 
passe,- non  avesse  effetto,  non  venisse  a  nascere,  e 
propriamente,  quanto  all'atto  non  fosse,  ma  solo  in 
potenza,  come  tanti  altri  mali,  che  essendo  sempre,  o 
secondo  natura,  solamente  in  potenza,  la  natura  non 
ne  ha  colpa  nessuna.   Questo  stato  non  poteva  esser 


I 


304  t»ENSiERi  (3929-3930-3931) 

altro  che  quello  o  di  ninna  società,  o  di  società  non 
(3930)  stretta.  E  meno  stretta  in  quelle  specie  in  cui 
l'odio  degl'individui,  come  individui,  verso  i  lor  si- 
mili, era  per  natura  della  specie  maggiore  in  potenza, 
e  riducendosi  in  atto,  ed  avendo  effetto,  avrebbe  più 
nociuto  alla  conservazione  e  felicità  della  specie:  nel 
che  fra  tutti  i  viventi  l'odio  degl'individui  umani 
verso  i  lor  simili  occupa,  per  natura  loro  e  dell'al- 
tre specie,  il  supremo  grado.  In  questa  forma  adunque 
la  natura  regolò  infatti  proporzionatamente  le  rela- 
zioni scambievoli  e  la  società  degl'individui  delle 
varie  specie,  e  tra  queste  dell'umana;  e  dispose  che 
cosi  dovessero  stare,  e  lo  procurò,  e  mise  ostacoli  per- 
ché non  succedesse  altrimenti.  Sicché  la  società  stretta, 
massime  fra  gl'individui  umani,  si  trova,  anche  per 
questa  via  d' argomentazione,  essere  per  sua  essenza,  o 
per  essenza  e  ragion  delle  cose,  direttamente  contraria 
alla  natura  e  ragione,  non  pur  particolare,  ma  uni- 
versale ed  eterna,  secondo  cui  le  specie  tutte  debbono 
tendere  e  servire  quanto  è  in  loro  alla  propria  con- 
servazione e  felicità,  doveché  la  specie  umana  in  istato 
di  società  stretta  necessariamente  (e  il  prova  si  la  ra- 
gione si  '1  fatto  di  tutti  i  secoli  sociali)  non  pur  non 
serve  ma  nuoce  alla  propria  conservazione  e  felicità, 
e  serve  quasi  quanto  è  in  lei  alla  propria  distruzione 
e  infelicità  essa  medesima;  cosa  di  cui  non  vi  può 
essere  la  più  contraddittoria  in  se  stessa,  e  la  più  ri- 
pugnante alla  ragione,  ordine,  principii,  natura,  non 
men  particolare  della  specie  umana  e  di  ciascuna  spe- 
cie di  esseri,  che  universale,  e  complessiva  di  tutte  le 
cose,  e  della  esistenza  medesima,  non  che  della  vita 
(27  novembre  1823).  (3931) 

*  Al  detto  altrove  sopra  i  dialetti  d'Omero  e  quello 
d'Empedocle,  che,  benché  dorico,  usò  il  dialetto  ionico, 
aggiungi  che  nello  stesso  caso  è  Ippocrate,  e  vedi 
Fabricius,  BiUiotheca  Graeca,  edit.  vet.,  in  Hippocr., 
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§  1,  t.  I,  p.  844,  lin.  4-6  e    not.  i,    K   (27  novem- 
bre 1823). 

*  Alla  p.  3906,  margine.  L'ebbro,  ancorché  vivente, 
operante  e  pensante  e  parlante,  non  riflette  sopra  se 
stesso,  né  sulla  sua  vita,  azioni,  pensieri  e  parole,  q 
iiien  del  suo  solito  e  più  rapidamente  e  correndo  via. 
—  Infatti,  il  timido  suol  divenir  franco,  sciolto  ec.  in 
quel  punto.  Segno  eh'  egli  acquista  allora  una  facoltà 
d'irriflessione,  necessaria  e  madre  della  franchezza 
(anche  de'  migliori  spiriti,  e  in  chicchessia),  e  la  cui 
mancanza  e  il  cui  contrario,  è  talor  la  sola,  talora  la 
principal  cagione  della  timidità.  Nondimeno  egli  è 
nel  tempo  stesso  più  spiritoso,  pronto,  ingegnoso  ed 
anche  profondo  ec.  dell'ordinario  suo:  il  che  sembra 
mostrare  per  lo  contrario  una  maggior  facoltà  ed  atto 
di  riflessione.  Ma  questa  è  una  riflessione  non  riflet- 
tuta e  quasi  organica,  e  un'azione  quasi  meccanica 
del  suo  cervello  e  della  sua  lingua,  leggermente  in- 
fluita e  guidata  appena  appena  dall'animo  e  dalla 
ragione,  e  un  effetto  quasi  materiale  e  spontaneo  ed 
aDxojjiaTo;  delle  abitudini  contratte  ed  esercitate  e  pos- 
sedute fuori  di  quello  stato,  le  quali  agiscono  allora 
con  pochissimo  intervento  della  volontà  e  dello  stesso 
intelletto,  a  cui  pure  gran  parte  di  loro  totalmente 
appartengono,  e  da  cui  vengono  o  in  cui  si  operano 
quelle  tali  azioni,  pensieri,  parole  ec.  (27  novem- 
bre 1823). 

*  Alla  p.  3899.  «  L'homme  est  fait  pour  agir,  non 
]>our  philosopher  ».  Frédóric  II,  Épitre  I  h  d'Argens. 
Sur  la  faiblesse  de  l'esprit  humaln,  Oeuvres  compie- 
Ics,  1790,  tome  XV,  p.  9  (28  novembre  1823).  (3932) 

*  «  Verdadei'amente  yo  tengo  que  ay  muchos  tiem- 
pos  y  afìos  que  ay  gentes  en  estas  Indias  (la  America 
meridional),  segun  lo  demuestran   sus  antignedades  y 

J,i;oi'AiU)l.  —  Penaiai,  VI.  'JO 
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tierras  tan  anchas  y  grandes  conio  han  poblado;  y 
aunqiie  todos  ellos  son  morenos  lampinos  y  se  parecen 
en  tantas  cosas  unos  a  otros,  ay  tanta  multitud  de 
lenguas  entre  elloé  que  casi  a  cada  legna  y  en  cada 
parte  ay  nuevas  lenguas.  »  Chronica  del  Perù,  parte  pri- 
mera  (della  quale  opera  vedi  la  pag.  3795-6),  hoja  272, 
capitulo  113,  principio  (28  novembre  1823). 

*  Alla  p.  3926.  —  Età,  condizioni,  malattie,  climi, 
circostanze  qualunque  morali  o  fisiche,  si  proprie  si 
esteriori,  nazionali,  locali,  comuni  al  secolo,  alla  na- 
zione, 0  particolari  e  individuali,  comuni  all'  età  o 
non  comuni,  naturali  o  acquisite,  accidentali,  abi- 
tuali o  attuali,  durevoli  o  Dasseggere  ec.  ec.  (28  no- 
vembre 1823). 

*  Allap.  3802,  fine.  Sebben  però,  quanto  all'animo, 
alla  cognizione  della  verità,  alla  spiritualizzazione 
dell'uomo  (p.  3910,  segg.),  che  son  tutte  cose  parte 
necessarie  alla  civilizzazione,  parte  suoi  naturali  ef- 
fetti, parte  sostanza  e  quasi  sinonimi  di  essa,  lo  stato 
dell'uomo  civile  è  indubitatamente  di  gran  lunga  in- 
feriore a  quello  delle  più  selvagge  e  brutali  società, 
e  più  lontano  incomparabilmente  dalla  natura,  e  sotto 
questo  rispetto  non  meno  che  per  se  medesimo  infi- 
nitamente più  infelice.  L'individuo  nella  società  ci- 
vile nuoce  meno  agli  altri,  ma  molto  più  a  se  stesso.. 
Ed  anche  quanto  agli  altri,  ei  nuoce  meno  al  lor 
fisico  ma  al  morale  molto  più,  ei  li  danneggia  fisica- 
mente meno,  ma  moralmente  in  mille  guise  e  sotto 
mille  rispetti,  molto  davantaggio.  Ora  il  morale  nel- 
r  uomo  civile,  lo  spirito  ec.  è,  per  natura  dell'  uomo  in 
tale  stato,  la  parte  principale  e  xò  xoptojxaTov  dell'uomo, 
anzi  quasi  tutto  1'  uomo,  non  altrimenti  e  niente  manco 
(3933)  che  nell'uomo  primitivo  o  di  società  salvatica, 
la  parte  principale  e  quasi  il  tutto  sia  il  corpo.  Dun- 
que nella  società  civile,  nuocendo  gì'  individui  a' lor 


('3933--3934Ì  pensieri  307 

simili  moralmente  assai  più  che  nella  selvaggia,  e  con- 
tribuendo alla  infelicità  dello  spirito  gli  uni  degli  altri, 
essi  non  si  nocciono  scambievolmente  meno,  né  si  ca- 
<;ionano  l'un  l'altro  minore  infelicità,  né  di  questa  ne 
son  manco  cagione  essi,  di  quel  che  avvenga  nella  so- 
cietà barbara,  dove  il  nocumento  scambievole  e  l'in- 
felicità che  risulta  dalla  società  stessa  è  più  fìsica 
che  morale,  perché  i  lor  subbietti,  cioè  quegli  uomini, 
sono  altresì  pili  materia  che  spirito  nella  stessa  pro- 
porzione. Anzi  quanto  è  maggiore  l'infelicità  dello 
ypirito  che  quella  del  corpo,  tanto  è  maggiore  il  danno 
morale,  o  influente  principalmente  sul  morale,  e  af- 
fliggente il  morale,  che  gii  uomini  civili  si  recano 
scambievolmente  (anche  quando  offendono  in  cose  e 
con  mezzi  fisici):  e  quindi  tanto  maggiore  è  l'infeli- 
cità che  gli  uni  agli  altri  in  tal  società  si  procurano, 
di  quella  che  nelle  società  barbare  o  semibarbare  o 
semicivili,  a  proporzione.  E  quanto  a  se  stessi,  ninno 
nella  società  selvaggia  nuoce  a  se  moralmente,  come 
inevitabilmente  accade  nella  civile.  Fisicamente  già 
non  può  nuocersi  il  selvaggio  se  non  per  accidente. 
Il  civile  arriva  fino  al  suicidio.  Insomma  si  conchiude 
che,  tutto  compensato,  la  società  civile  per  sua  natura 
è  cagione  all'  uomo,  benché  di  minore  infelicità  fisica 
ed  appariscente  (o  piuttosto  di  minori  sciagure  fisiche, 
perché  com'  ella  neccia  generalmente  al  fisico,  e  par- 
ticolarmente colle  malattie,  che  a  lei  quasi  tutte  si 
debbono  ec,  si  è  mostrato  in  più  luoghi),  pur  di  mag- 
giori sciagure  morali,  e  tutto  insieme  (3934)  di  molto 
maggiore  infelicità,  che  non  è  la  società  selvaggia  o 
mal  civile,  altresì  per  sua  natura.  E  similmente,  com- 
pensato il  tutto  insieme,  è  molto  più  lontana  dalla 
natura,  benché  le  snaturatezze  della  società  selvaggia 
diano  molto  più  nell'occhio,  non  per  altro  che  perché 
sono  più  materiali  e  fisiche,  siccome  gli  uomini  che 
compongono  tali  società,  e  siccome  le  sciagure  e  la  infe- 
licità generale  che  ne  risulta.  Non  v'ò  cosa  più  contro 
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natura,  di  quella  spiritualizzazione  delle  cose  umane  e 
dell'uomo,  eh' è  essenzial  compagna,  effetto,  sostanza 
della  civiltà.  Come  le  «naturatezze,  le  calamità  e  la  infe- 
licità delle  società  selvagge,  per  esser  naturalmente  più 
fisiche,  anzi  tutte  fisiche  e  materiali,  sono  più  evidenti 
e  tali  che  ognuno  le  può  riconoscere  per  quel  che  sono, 
non  v'  è  uomo  il  quale  non  convenisse  che  se  la  so- 
cietà umana  non  potesse  esser  altra  che  la  selvaggia, 
la  società  nel  gener  nostro  sarebbe  cosa  contro  natura, 
e  l'uomo  non  esser  fatto  per  la  società,  ed  in  questa 
esser  necessariamente  imperfettissimo  e  infelicissimo. 
Ma  perché  i  danni  e  le  snaturatezze  della  società  ci- 
vile sono  più  morali  e  spirituali,  il  che  è  ben  consen- 
taneo, perché  tale  si  è  altresì  l'uomo  civile,  ed  e' non 
può  esser  altrimenti,  perciò,  quantunque  tali  danni 
sieno  molto  più  gravi  veramente  e  contro  natura,  e  tali 
snaturatezze  molto  maggiori,  ninno  però  conviene  che 
la  società  civile  sia  contro  natura,  e  l' uomo  non  es- 
ser fatto  per  lei,  e  ch'ella  sia  necessariamente  infelice, 
e  molto  meno  ch'ella  per  propria  essenza  sia  più  con- 
traria alla  natura,  e  complessivamente  più  infelice  che 
la  società  selvaggia.  Questo  veramente  non  è  un  ra- 
gionare da  uomini  civili,  cioè  spiritualizzati,  ma  ap- 
punto da  primitivi  o  selvaggi,  cioè  materiali,  non 
avendo  riguardo  che  alle  (3935)  snaturatezze  e  infe- 
licità materiali  e  sensibili,  e  che  si  riconoscono  senza 
ragionamento,  o  stimandole  sempre  assai  minori  di 
quelle  che  il  ragionamento  dimostra  essere  molto 
maggiori,  o  negando  affatto  di  riconoscere  quelle  che 
in  verità  sono  molto  maggiori,  e  negandolo  perché 
solo  il  ragionamento  può  mostrarle  per  tali  e  per 
infelicità  e  snaturatezze.  Gli  uomini,  anche  i  più  ci- 
vili e  filosofi,  cosi  facendo  (come  quasi  tutti,  anche  i 
sommi,  fanno),  somministrano  nello  stesso  eccesso 
della  lor  civiltà  e  spiritualizzazione  una  forte  con- 
ferma di  questa,  nostra  proposizione,  che  non  vi  sia 
cosa  più  contraria  alla    natura   che  la   spiritualizza-^ 
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zione  dell'  uomo  e  di  qualsivoglia  cosa,  e  che  tutto 
insomma  per  natura  è  materiale,  e  che  la  materia 
sempre  vince,  e  che  quindi  essi  cosi  civili  e  spiri- 
tualizzati sono  corrottissimi,  perché  nello  stesso  loro 
ragionamento  con  cui  vogliono  difendere  questo  loro 
stato,  e  che  loro  è  inspirato  da  questo,  danno  la  pre- 
ferenza alla  materia  e  non  vogliono  ragionare  che 
materialmente. 

Tout  honime  qui  pense  est  un  animai  dépravé. 
Dunque  l'uomo  e  la  società  civile  lo  è  più  che  mai, 
e  tanto  più  quanto  più  civile,  non  essendo  quasi  al- 
tro che  spirito  ed  essere  pensante,  o  adunanza  di  tali 
esseri. 

Tutto  questo  discorso  conviene  colle  osserva- 
zioni e  prove  che  in  mille  di  questi  miei  pensieri  si 
sono  fatte  sopra  la  snaturatezza  e  infelicità  vera  del- 
l' uomo  corrispondente  in  proporzione  alla  sua  mag- 
gior civiltà.  Del  che  vedi  in  particolare  il  pensiero 
seguente,  e  quello  a  cui  esso  si  riporta,  come  per 
natura  sua,  la  civiltà  sia  supremamente  contraria  alla 
natura  si  dell'  uomo  si  universale,  e  causa  d'  infeli- 
cità somma  più  che  non  è  lo  stato  selvaggio,  per 
una  conseguenza  della  teoria  e  delle  leggi  universali 
di  tutte  le  cose  (3936)  e  dell'  esistenza  (28  novem- 
bre 1823). 

*  Alla  p.  3927.  Non  è  difficile  il  concepire  le 
per  altro  grandissime  e  moltiplici  conseguenze  che 
scaturiscono  da'  suesposti  principii,  in  ordine  al  di- 
mostrare che  la  civiltà,  la  quale  per  sua  natura  rende 
1'  uomo,  per  cosi  dire,  tutto  spirito  (p.  39 1 0,  seguenti), 
ed  accresce  per  consef>,uenza  infinitamente  la  vita 
propriamente  detta  e  1'  amor  proprio ,  accresce  anche 
sommamente  per  sua  natura  l' infelicità  dell'  uomo  e 
della  società.  E  similmente  in  mille  modi  traspor- 
tando 1'  azione  dalla  materia  allo  spirito,  1'  attività, 
l'energia  ec.  e,   mettendo  mille    ostacoli    all'attuale 
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ed  effettiva  attività  corporale  (i  governi,  i  costumi, 
la  mancanza  di  bisogni ,  lo  scemamente  di  forze,  il 
gusto  dello  studio  ec.  ec),  e  scemando  il  grado  e  la 
forza  e  la  frequenza  delle  sensazioni,  passioni,  azioni 
e  piaceri  materiali,  e  la  capacità  di  essi  ec.  ;  ricon- 
centra orribilmente  l' amor  proprio,  lo  rivolge  tutto 
sopra  se  stesso  e  in  se  stesso,  per  conseguenza  1'  au- 
menta sopra  ogni  credere,  lo  spoglia  o  impoverisce  di 
distrazione  ed  occupazione  ec.  ec.  Il  selvaggio  e  per 
natura  del  suo  corpo  e  de'  suoi  costumi  e  della  sua 
società,  essendo  men  vivo  di  spirito,  cioè  propria- 
mente men  vivo,  è  meno  infelice  del  civile,  senza 
paragone  alcuno.  Cosi  il  villano,  P  ignorante,  l' irri- 
flessivo, r  uom  duro,  stupido,  è,  o  per  natura  o  per 
abito,  inerte  di  mente,  d' immaginazione,  di  cuo- 
re ec.  ec.  a  paragone  dell'  uomo  ec.  La  civiltà  aumenta 
a  dismisura  nell'  uomo  la  somma  della  vita  (s' in- 
tende l' interna),  scemando  a  proporzione  1'  esistenza 
(s' intende  la  vita  esterna).  La  natura  non  è  vita,  ma 
esistenza,  e  a  questa  tende,  non  a  quella.  Perocché 
ella  è  materia,  non  spirito,  o  la  materia  in  essa  pre- 
vale e  dee  prevalere  allo  spirito  (e  cosi  accade  infatti 
costantemente  in  tutte  l' altre  sue  parti  si  animate 
che  inanimate,  e  (3937)  vedesi  che  tale  è  la  sua  in- 
tenzione, e  che  le  cose  sono  ordinate  a  questo  risul- 
tato universalmente  e  particolarmente,  secondo  le 
loro  specie  e  lor  differenze  e  proporzioni  scambie- 
voli, ma  nel  tutto  il  risultato  è  quello  che  ho  detto), 
al  contrario  di  cicv  che  accade  nell'  individuo  e  nel  ge- 
nere umano  civilizzato,  per  propria  natura  della  ci- 
viltà —  ec.  ec.  —  Vedi  il  pensiero  precedente  (28  no- 
vembre 1823).  --  Segue  ancora  da  questi  principii  che 
la  vita  attiva,  come  più  materiale  e  abbondante  più 
di  esistenza  che  di  vita  propria,  la  vita  ricca  di  sensa- 
zioni ec.  è  naturalmente,  e  secondo  la  natura  si  pro- 
pria si  universale,  più  felice  che  la  contemplativa  ec. 
la  quale  è  il  contrario.  Vedi  pag.  seg. 
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*  Al  detto  altrove  di  possente,  puissant,  pujanza  ec. 
aggiungi  sobrepujar  (29  novembre,  anniversario  della 
morte  di  mia  nonna,  1823). 

*  Ho  posto  altrove  tremolare,  trembler,  temhlar  ec. 
fra'  diminutivi  positi  vati  (o  fossero  frequentativi,  o 
cose  simili,  in  origine).  Se  però  questi  verbi  son  fatti 
da  tremnlus,  e'  non  sono  diminutivi,  perché  trewnlus 
è  da  tr emere,  come  speculum  da  specere,  e  né  l'uno  né 
1'  altro  è  diminutivo,  e  tremulare  non  sarebbe  più  di- 
minutivo che  speculare,  jaculari  e  simili,  del  che 
vedi  la  p.  3875  (29  novembre  1823). 

*  Ho  detto  altrove  in  più  luoghi  che  la  francese  per 
1'  estrinseco  e  per  l' intrinseco  è  di  tutte  le  lingue  so- 
relle la  più  lontana  dalla  madre.  Molto  più  vicina  le 
fu  ne'passati  secoli  (come  nel  cinquecento  ec.)  per  l'in- 
trinseco, siccome  per  1'  estrinseco  ancora,  cioè  per  la 
pronunzia  della  loro  scrittura  (eh'  è  tanto  più  simile  al 
latino  che  la  loro  favella)  erano  più  vicini  al  latino 
non  solo  nel  trecento  ec,  come  ho  detto  altrove,  e 
ne'  principii  della  lingua,  ma  nel  cinquecento  ancora  e 
nel  seicento  di  mano  in  mano  ec.  (29  novembre  1823). 
(3938) 

*  Alla  pag.  antecedente,  margine.  Or  da  ogni  parte 
si  vede  che  la  natura  avea  destinato  si  V  uomo,  si  gli 
animali,  nel  modo  stesso  che  ha  evidentemente  ordi- 
nato tutte  le  cose,  all'  azione  esterna  e  materiale,  e 
alla  vita  attiva  ec.  E  i  detti  principii  cospirano  otti- 
mamente con  tutto  il  corso  de' nostri  pensieri  che  da 
per  tutto  preferiscono  l' attivo  al  contemplativo  in 
mille  modi  ec.  (29  novembre  1823). 

'■^-  Alla  p.  3926.  Similmente  si  ragioni  de'  vecchi 
rispetto  ai  giovani.  Quelli  hanno  men  vigore  assai  di 
corpo,  ma  anche  assai  men  vigore  di  spirito,  si  che  la 
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condizione  dell'  uno  è  temperata  e  compensata  con 
quella  dell'  altro;  sono  men  forti  di  corpo,  ma  ezian- 
dio assai  men  vivi  di  spirito,  per  ragioni  fisiche,  cioè 
decadenza  fisica  e  logoramento  della  loro  organizza- 
zione e  facoltà  interne,  corrispondente  a  quello  del- 
l' esterno  ec.  (29  novembre  1823). 

*  Circa  l'usarsi  in  latino  frequentissimamente  i  par- 
ticipii  si  passivi  si  ancora  attivi  in  forma  aggettiva, 
del  che  altrove  in  più  luoghi,  vedi  la  mia  annotazione 
alla  canzone  VI  {Bruto  minore)^  strofe  3,  verso  1,  e  le 
osservazioncelle  marginali  e  postille  volanti  sopra  la 
medesima  annotazione  (29  novembre,  anniversario  delia 
morte  di  mia  nonna,  1823). 

*  Monosillabi  latini.  Lux,  idea  primitiva.  G-r.  'f(/.oc, 
cpù><;  (30  novembre  1823).  Falx. 

*  Al  detto  altrove  di  fictus,  Jixus  ec.  aggiungi  con- 
fitto da  configgere  o  configere  (non  da  conficcare,  come 
dice  la  Crusca).  Non  si  dice  confisso.  Per  lo  contrario 
affisso  e  non  affitto  participio.  Vedi  però  la  Crusca  in 
affitto  aggettivo,  se  quello  non  è  un  luogo  male  scritto, 
come  pare  ec.  (1  decembre  1823).  (3939) 

*  Al  detto  altrove  circa  intentatus  da  intento,  e  in 
senso  di  non  tentatus,  aggiungi  inauratus  da  inauro  e 
in  senso  di  non  auratus  (1  decembre  1823). 

*  Scambio  del  v  col  g,  di  cui  altrove.  Vedi  Forcellini 
in  erivo.  Rigo,  irrigo  ec.  e  per  rivo,  irrivo,  irrixus 
(per  irriguus),  come  de-rivo  ec.  E  vedi  il  Eorcellini 
in  tutte  queste  voci  ec.  (4  decembre  1823). 

*  Andare  per  essere,  del  che  altrove.  Vedi  Virgilio, 
Aen.,  1,  60  e  il  Porcellini  in  incedo  (5  decembre  1823). 
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*  Non  solamente  i  verbali  in  iòilis  o  in  bilis,  come 
altrove  s'  è  detto,  ma  anche  altri  generi  di  verbali, 
come  quelli  in  ills  breve  (docills,  facilis,  misslUs,  fis- 
silis,  fictiUs,  coctllis,  versatilis,  aquatilis  ec.)  o  lungo 
(mictills  ed  altri  molti),  in  alis  (genitalis  ec),  in  ivus 
{defectivus  ec),  in  itius  o  icius  {em/ptiiius  ec),  in  hun" 
dus  {errai) andas,  ludibundus,  ^^W£Zi6imc?it^  ec),  tutti 
fatti  da'  supini  regolari  o  irregolari,  noti  o  ignoti  ec, 
possono  e  debbono  servire  al  discorso  de'  supini  e  a 
confermare  le  nostre  osservazioni  su  di  questi,  si 
ne'  casi  particolari,  si  nel  generale,  osservando  la  più 
frequente,  comune,  antica,  regolare,  intera  e  propria 
forma  di  ciascuno  di  tali  generi  di  verbali  collettiva- 
mente considerato  ec  (5  decembre  1823).  Vedi  p.  3984. 


*  Al  detto  altrove  sul  vero  supino  ài  plugo,  fingo  ec 
aggiungi  mingo  che  fa  minctum,  onde  minctlo  ec.  e  pure 
si  trova  mictus  us  ec  corruzione,  come  quella  accaduta 
nello  stesso  supino  di  fingo,  j^^i^Q^^  ^c.,  dove  il  supino 
corrotto  ha  scacciato  affatto  il  regolare  ec  (5  decem- 
bre 1823).  Commingo  inxi  ictum  inctum,  comntictus  a 
uìii,  commictilis.  E  vedi  gli  altri  composti.  Vedi  p.  3986. 
(3940) 

*  A  proposito  dell'  antico  fuo  di  cui  altrove,  os- 
servisi eh'  egli  è  originariamente  lo  stesso  di  fix)  da 
cpótu,  mutato  1'  0  in  i,  come  in  stiva,  laddove  in  fuo  è 
mutato  in  u.  E  questa  osservazione  di  fuo  e  fio  si 
applichi  al  detto  da  me  in  più  luoghi  si  circa  lo 
scambio  reciproco  delle  vocali  u  ed  i,  si  circa  la  pro- 
nunzia latina  del  greco  u,  la  quale  forse,  anche  anti- 
chissimamente,  come  poi  (a'tempi  di  Cicerone,  di  Mar- 
ziano ec.)  quella  dell'  y  fu  tra  Pie  V  u  (cioè  pronunzia 
di  %t  gallico),  come  si  può  congetturare  si  dal  veder 
1'  0  greco  ora  cambiato  in  u  ora  in  /,  si  dal  vederlo  ta- 
lora in  una  stessa  parola  cambiato  nell'  uno  e  nell'al- 

0,  come  in  cpóio-  fuo-  fio,  che  antichissimamente  do- 


I 
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vettero  esser  un  sol  verbo  e  per  significato  e  per 
tutto,  si  dallo  stesso  scambio  reciproco  dell'  u  e  dell'i, 
si  frequente  in  latino,  come  appunto  tra  fuo  e  fio,  e 
in  mille  altre  voci  ec.  ec.  (5  decembre  1823). 

*  Che  titillo,  come  altrove  dico,  *)  sia  duplicazione 
(nata  nel  Lazio,  o  fatta,  per  esempio,  dagli  eoli  o  da 
altro  greco  dialetto,  o  propria  dell'  antica  lingua  ma- 
dre del  latino  e  del  greco,  o  dell'  antico  greco  co- 
mune ec.  ec.)  del  greco  x'IXXoi,  fatta  dall'  uso  greco,  lo 
conferma  l' osservare  che  la  vocale  di  tal  duplica- 
zione, cioè  P  l  è  quella  appunto  che  il  greco  usa  in 
tali  duplicazioni,  come  in  xcTpojoxo)  ec.  Vedi  pag.  3979. 
Laddove  nelP  altre  duplicazioni  latine,  come  in  dedi, 
cecidi  ec,  la  vocale  della  duplicazione  è  la  e.  E  que- 
sto ancora  è  all'uso  greco,  che  nella  duplicazione 
de' perfetti  usa  la  s.  E  notisi  che  come  questa,  cosi 
quella  e  è  breve,  fuorché  in  cecìdi,  che  molti  scrivono 
caec idi,  àoY e  forse  non  sarà  breve  per  distinguerlo  da 
cecìdi.  Del  resto,  (3941)  tal  uso  affatto  conforme  al 
greco  ha  luogo  in  molti  verbi  latini  che  non  hanno 
a  far  niente  con  alcuna  voce  greca  nota,  ed  è  un  uso 
antichissimo  nel  latino,  e  non  introdottovi  da'  lette- 
rati. Il  che  conferma  l'antica  conformità  dell'origine 
e  fratellanza  tra  il  greco  e  latino.  Dalla  quale  ori- 
gine dovette  venir  quest'  uso  nell'  una  e  nelP  altra 
lingua,  in  quella  più  conservato  e  steso,  in  questa 
meno  e,  si  può  dire,  perduto,  se  non  in  certe  voci 
determinate,  di  cui  si  conservò  sempre  la  forma  an- 
tica, senza  però  mai  applicar  tal  forma  ad  altri  ver- 
bi, 0  a'  verbi  di  mano  in  mano  introducentisi  da  que- 
gli antichissimi  tempi  in  poi  ec.  Tal  uso  trovasi  an- 
cora nella  lingua  sascrita,  come  negli  Annali  di 
Scienze  e  lettere  di  Milano ,  altrove  citati  in  propo- 
sito d'  essa  lingua  ec.  (5  decembre  1823). 


*)  Puoi  vedere  la  p. 
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*  Anche  titpcuaxo),  come  altrove  ho  detto  di  òcpXcay.àvoi, 
è  doppia  alterazione,  cioè  da  xpàco,  xixpàoj  (che  ancor 
si  trova;  vedi  Scapala  in  xcxpàu))  e  poi  xixpcuaxw  (cosi  lo 
Schrevel.),  ovvero  da  un  xpoW,  x'.xpoKo  e  poi  xixowov.oj. 
Cosi  da  xpàui  e  x^xpaiw,  x-xpatvcu,  è  doppia  alterazione: 
sempre  però  collo  stesso  senso  del  primitivo.  Cosi 
altri  non  pochi  (5  decembre  1823). 

*  Diminutivi  positivati.  Pretto  (puretto)  per  puro 
(6  decembre  1823). 

*  La  facoltà  d' imitazione  non  è  che  facoltà  di 
assuefazione  ;  perocché  chi  facilmente  si  avvezza,  ve- 
dendo 0  sentendo  o  con  qualunque  senso  apprendendo, 
0  finalmente  leggendo,  facilmente,  ed  anche  in  poco 
tempo,  riducesi  ad  abito  quelle  tali  sensazioni  (3942) 
o  apprensioni,  di  modo  che  presto,  e  ancor  dopo  una 
volta  sola,  e  più  o  manco  perfettamente,  gli  divengono 
come  proprie;  il  che  fa  ch'egli  possa  benissimo  e  fa- 
cilmente rappresentarle  ed  al  naturale,  esprimendole 
piuttosto  che  imitandole,  poiché  il  buono  imitatore  deve 
aver  come  raccolto  e  immedesimato  in  se  stesso  quello 
che  imita,  sicché  la  vera  imitazione  non  sia  propria- 
mente imitazione,  facendosi  d'  appresso  se  medesimo, 
ma  espressione,  giacché  l' espressione  de'  proprii  af- 
fetti 0  pensieri  o  sentimenti  o  immaginazioni  ec. 
comunque  fatta,  io  non  la  chiamo  imitazione,  ma 
espressione.  Or  come  la  facoltà  d'imitare  sia  qualità 
e  parte  principalissima  e  forse  il  tutto  de'  grandi  in- 
gegni, e  cosi  degli  altri  talenti  in  proporzione,  è  cosa 
da  molti  osservata  e  spiegata.  Dunque  riconfermasi  che 
l'ingegno  è  facoltà  di  assuefazione  (6  decembre  1823). 
Vedi  p.  3950. 

*  Scambio  del  g  e  del  v.  Nivis-neige^ningit  o  nin- 
guit  (onde    il    nostro    negriere)  e  nivit,  onde  il  nostro 
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nevicare,  quasi  nivicare,  come  da  vello  vellico  ec.  fre- 
quentativi, di  cui  vedi  la  p.  2996,  margine:  e  vedi 
il  glossario  se  vuoi  (6  decembre  1823). 

*  Alla  p.  3275j  margine.  Anzi  molti  di  questi  amano 
più  di  aver  de' nemici  che  degli  amici,  son  più  contenti 
di  essere  odiati  che  amati,  e  si  attaccano  volentieri 
con  chicchessia,  non  per  sensibilità,  neanche  per  mi- 
santropia, per  V  odio  naturale  verso  gli  altri  ec.  ma 
perché  il  loro  stato  naturale  è  lo  stato  di  guerra,  ed 
amano  più  di  combattere  che  di  stare  in  pace  e  po- 
sarsi, e  più  la  vita  inquieta,  che  la  tranquilla.  E  ciò 
semplicissimamente,  senza  malignità,  senza  caratterCj 
né  passioni  nere  e  odiose.  Infatti  essi  sono  apertis- 
simi, sincerissimi,  compassionevolissimi,  e  beneficano 
più  degli  altri,  ma  le  stesse  persone  che  essi  compa- 
tiscono 0  beneficano  amerebbero  più  (3943)  di  averle 
a  combattere  e  di  esserne  odiati.  E  similmente  cogli 
altri  uomini,  i  quali  hanno  più  caro  di  averli  con- 
trari i  che  affezionati  o  indifferenti,  e  però  tutto- 
giorno,  senza  passione  alcuna,  o  ben  leggera,  e  sopra 
menomissime  bagattelle,  gii  stuzzicano  e  provocano 
ed  offendono  o  con  parole  o  con  fatti,  per  avere  il 
piacer  di  combatterli  e  di  stare  in  guerra.  E  come 
ciascuno  s'  immagina  ordinariamente  quello  che  più 
desidera,  cosi  essi  ordinariamente  si  compiacciono  in 
pensare  che  gii  altri  vogliano  loro  male,  e  in  torcere 
ogni  menoma  azione  e  parola  altrui  verso  loro  a  cat- 
tiva intenzione  ed  ostile,  e  pigliano  occasione  da  tutto 
di  entrare  in  lizza  con  chicchessia,  anche  coi  più 
familiari ,  intrinseci  compagni  ed  amici.  Torno  a  dire 
che  tuttociò  è  con  grandissima  semplicità  ed  anche 
nobiltà,  0  certo  non  doppiezza  e  non  viltà  di  carat- 
tere ;  senza  umor  tetro  e  malinconico  (anzi  questi  tali 
sono  per  1'  ordinario  allegrissimi  o  tirano  all'allegria)^ 
senza  carattere  atrabilare,  né  quella  che  si  chiama 
8uoy.oX(a  e  morositas.  carattere  acre  ec,  indole  e  costume 
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pan  tiglioso,  ^j  anzi  tutte  queste  cose  son  proprie  degli 
uomini  deboli  e  sfortunati  (e  quindi  con  verità  si  at- 
tribuiscono particolarmente  a'  vecchi,  massime  donne), 
senza  incontentabilità,  malumore,  scontentezza,  senza 
umore  soverchiamente  collerico  ed  accensibile.  La  forza 
del  corpo  e  dell'  età  e  la  prosperità  delle  circostanze 
dà  a  questi  tali  tanta  confidenza  in  se  stessi,  che  non 
che  cerchino  o  curino  il  favor  degli  altri,  sono  più 
soddisfatti  di  averli  contrari,  e  godono  di  riguardar 
gii  altri  piuttosto  come  nemici  che  come  amici  o  in- 
differenti, ed  anche  di  averli  veramente  nemici  più  o 
meno,  secondo  la  qualità  delle  occasioni  (3944)  e  la 
l'orza  fisica  di  questi  tali.  La  loro  conversazione  e 
compagnia  e  convitto,  massime  a  lungo  andare,  è  ve- 
ramente molto  difficile  e  dispiacevole,  benché  essi  sieno 
incapaci  di  tradimento,  e  servizievoli  e  benefici  e  com- 
passionevoli e  generosi.  Essi  sono,  malgrado  questo, 
poco  capaci  di  amare  e  poco  fatti  per  essere  amici,  ma 
essi  sono  altresì  più  capaci  e  desiderosi  di  aver  de' ne- 
mici, che  atti  ad  esserlo,  perché  son  più  buoni  all'  ira 
che  all'odio,  a  combattere  che  a  odiare,  a  vendicarsi 
che  a  perseguitare.  Anzi  costoro  son  quasi  incapaci  di 
odiare,  e  l' ira  eziandio  propriamente  presa  in  essi  è 
molto  blanda  e  breve ,  forse  perché  frequentissima 
(6  decembre  1823). 

*  La  memoria,  l'immaginazione,  e  oltre  di  queste 
anche  l'altre  facoltà  dell'anima  e  dell'ingegno,  s'inde- 
boliscono e  talora  si  estinguono  coll'età,  anche  indi- 
pendentemente dalle  circostanze  estrinseche  della  vita, 
dall'esperienza  e  dalle  altre  cose  che  influiscono  sul 
ciirattere,  spirito,  ingegno,  e  lo  modificano  ec.  Il  rim- 


^)  Chi  hì».  accorto,  faciluiouto  distiiiguti  e  iiollii  spcculazioiio  e  nella 
pratica,  e  in  ciascuua  persona  o  caso  particolare  o    nel  j-enorale,  il  carat- 
tere »5  costumo    i)iu»tiyli08o   e  i    fatti   piuitim^liosi   dal  carattere   eo.    eli'  io 
Olii  descrivo  (il  (luale  non  ò  uoppiir  lo   stesso  clic  quello  del  Burbero  be- 
lico  di  Goldoul),  ohe  certo  in  realtà  sono  cose  molto  diverse  e  diatiute, 
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bambimento  de'  vecchi  è  cosa  molte  volte  reale,  molte 
volte  anche  prematuro  per  malattie,  che  rendono  rado- 
teurs  a  cinquant'anni  e  poco  prima  o  poco  poi.  Questi 
tali  sono  facilissimi  a  piangere  come  i  fanciulli.  Ciò  può 
accadere  anche  nel  fiore  e  vigor  delPetà  per  debili ta- 
mento  passeggero  o  durevole  delle  forze  fisiche,  e  con 
esse  delle  facoltà  mentali.  Io  n'  ho  veduto  gli  esempii. 
Tutto  ciò  si  applichi  al  mio  discorso  fatto  per  provare 
che  v'  ha  differenze  naturali  ed  ingenite  fra'  talenti,  al 
qual  proposito  veggasi  ancora  la  (3945)  pag.  3891  e 
3806-10  e  il  pensiero  seguente  (6  decembre  1823). 

*  Alla  p.  2933,  margine.  Similmente  i  gran  talenti  di 
rado  si  trovano  in  corpi  forti.  In  parità  di  circostanze 
e  d'altro,  i  più  deboli  son  più  furbi  de'  pili  forti,  anche 
per  naturale  disposizion  fisica,  non  considerando  le 
abitudini  ec,  di  cui  altrove  in  proposito  delle  donne. 
Difficilmente  si  troverà  gran  furberia  in  uomo  pingue 
(se  la  pinguedine  non  gli  é  malattia  ed  accidente  ec), 
ancorché  esercitato  in  tutto  quello  che  più  favorisce  e 
più  richiede  furberia.  Neanche  gran  talento  né  fino  in 
un  corpo  grosso,  e  meno  in  corpo  pingue  ec.  ec.  Le  di- 
versità de'  talenti  si  conoscono  in  gran  parte  e  sogliono 
corrispondere  non  solo  alle  varie  conformazioni  e 
disposizioni  del  cranio  ec,  interiori  o  esteriori  ec,  ma 
eziandio  del  resto  della  persona  in  genere,  e  di  pa- 
recchie sue  parti  in  particolare.  Queste  osservazioni 
si  applichino  alla  materia  del  pensiero  precedente  (6 
decembre  1823). 

*  Alla  p.  3898.  Museau.  Niffolo,  vedi  la  Crusca  in 
Niffo.  Questa  voce  è  anche  del  Eucellai ,  Api,  vers.  990, 
il  quale  scrive  nifolo,  da  nifo,  eh' è  pur  della  Cru- 
sca. —  Bisogna  notare,  quando  il  positivo  non  si 
trovi  nella  bisogna  a  cui  spettano  i  diminutivi  che 
paiono  positivati,  se  forse  anticamente  quel  positivo 
vi  si  trovò,  proprio  di  essa  lingua,  o  venuto  di  dove 
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che  sia,  e  trovandovisi  non  ebbe  lo  stesso  senso  che 
ha  oggi  quel  diminutivo.  E  ciò  quando  anche  in  altre 
lingue  si  trovi  quel  positivo  col  medesimi ssimo  senso 
di  quel  tale  diminutivo.  Per  esempio,  in  italiano  (3946) 
si  trova  muso  e  vuol  dir  lo  stessissimo  che  museau,  che 
certo  viene  da  una  voce  simile;  ma  chi  sa  che  in  fran- 
cese una  volta  non  si  trovasse  muse  in  senso  diverso? 
(vedi  gli  spagnuoli).  E  veggasi  a  questo  proposito  il 
detto  a  p.  3852  sulla  yogq  fourreau  (6  decembre  1823). 

*  Alla  stessa  pag.,  margine.  Alcune  di  queste  voci 
potrebbero  anche  venire  dal  latino  o  ignoto  o  volgare 
0  barbaro  ec.  e  se  ne  vegga  il  glossario  ed  anche  il 
Eorcellini  ec.  (6  dicembre  1823). 

*  La  lingua  greca  appartiene  veramente  e  propria- 
mente alla  nostra  famiglia  di  lingue  (latina,  italiana, 
francese,  spagnuola  e  portoghese),  non  solo  perch'olla 
non  può  appartenere  ad  alcun' altra,  e  farebbe  fami- 
glia da  se  0  solo  colla  greca  moderna;  non  solamente 
neppure  per  esser  sorella  o,  come  gli  altri  dicono, 
madre  della  latina  (nel  primo  de'  quali  casi  ella  do- 
vrebbe esser  messa  almeno  colla  latina,  e  nel  secondo 
è  chiaro  eh'  ella  va  posta  nella  nostra  famiglia),  ma 
specialmente  e  principalmente  perché  la  sua  lettera- 
tura è  veramente  madre  della  latina,  la  quale  è  madre 
delle  nostre,  e  quindi  la  letteratura  greca  è  veramente 
l'origine  delle  nostre,  le  quali  in  grandissima  parte 
non  sarebbero  onninamente  quelle  che  sono  e  quali 
sono  (se  non  se  per  un  incontro  affatto  fortuito)  s' elle 
non  fossero  venute  di  là.  E  come  la  letteratura  è 
quella  che  dà  forma  e  determina  la  maniera  di  essere 
delle  lingue,  e  lingua  formata  e  letteratura  sono 
quasi  la  stessa  cosa,  o  certo  (3947)  cose  non  separa- 
bili e  di  qualità  compagne  e  corrispondenti;  e  come 
per  conseguenza  la  letteratura  greca,  (oltre  le  tanto 
voci  e  modi    particolari)  fu    quella  che    diede   vera- 
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'mente  e  principalmente  forma  alla  lingua  latina,  e  ne 
determinò  la  maniera  di  essere,  il  carattere  e  lo  spi- 
rito, di  modo  che  la  lingua  e  letteratura  latina,  quando 
anche  fossero  nate,  formate  e  cresciute  senza  là  greca, 
■non  sarebbero  certamente  state  quelle  che  furono,  ma 
altre  veramente,  e  in  grandissima  parte  diverse  per 
matura  e  per  indole  e  forma,  e  per  qualità  generali  e 
particolari,  e  si  nel  tutto,  si  nelle  parti  maggiori  o 
minori,  da  quelle  che  furono;  stante,  dico,  tutto  que-  m 
:sto ,  la  letteratura  greca  (oltre  lo  studio  immediato  ^ 
fattone  da'  formatori  delle  nostre  lingue,  come  da 
■quelli  della  latina)  viene  a  esser  veramente  la  madre 
e  l'origine  prima  delle  nostre  lingue,  come  la  latina 
n' è  la  madre  immediata;  le  quali  lingue  (anche  la 
francese  che  insieme  colla  sua  letteratura  è  la  più 
allontanata  dalla  sua  origine  e  dalla  forma  latina,  e 
dall'indole  della  latina,  e  quindi  eziandio  della  greca) 
non  sarebbero  as&olutamente  tali  quali  sono,  ma  altre  e 
in  grandissima  parte  diverse  si  nello  spirito,  si  in  cento 
e  mille  cose  particolari,  se  non  traessero  primitivamente 
origine  in  grandissima  parte  dal  greco  per  mezzo  del 
latino.  E  veramente  la  lingua  greca,  mediante  la  sua 
letteratura,  è  prima  (quanto  si  stende  la  nostra  me- 
moria dell'antichità)  e  vera  ed  efiìcacissima  causa 
dell'esser  si  la  lingua  e  letteratura  latina,  si  le  no- 
stre lingue  e  letterature,  anche  la  francese,  tali  quali 
elle  sono,  (3948)  e  non  altre  ;  che  per  natura  elle  ben 
potrebbero  essere  diversissime  in  molte  e  molte  cose, 
anche  essenziali  ed  appartenenti  allo  spirito  ed  al- 
l'indole ec.  e  alquanto  diverse  più  o  meno  in  altre 
molte  cose  più  o  meno  essenziali  o  non  essenziali.  E 
forse  non  mancano  esempi  di  altre  letterature  e  lin- 
gue antiche  o  moderne,  anche  meridionali  ec,  che,  non 
essendo  venute  dal  greco ,  sono  diversissime ,  anche 
per  indole  ec.  e  nel  generale  ec,  non  meno  o  poco  meno 
che  ne'  particolari,  dalla  latina  e  dalle  nostrali.  E  ne 
può  esser  prova  il  vedere  quanto  la  francese  si  è  al- 
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lontanata,  anche  di  spirito,  dalla  latina  e  dalla  greca, 
alle  quali  era  pur  conformissima  nel  cinquecento  ec. 
(vedi  la  p.  3937),  senz'  aver  mutato  clima  ec.  Certo  i 
tempi  nostri  son  diversissimi  da  quelli  de'  greci  e 
de'  latini  quando  anche  il  clima  sia  conforme,  diver- 
sissime sono  state  e  sono  le  nostre  nazioni,  loro  go- 
verni, opinioni,  costumi,  avvenimenti  e  condizioni 
(qualunque,  si  tra  loro,  si  ciascuna  di  esse  da  se  me- 
desima in  diversi  tempi,  si  dalla  greca  e  dalla  latina 
eziandio.  Nondimeno  le  loro  lingue  e  letterature  sono 
state  conformi,  massime  fino  agli  ultimi  secoli,  e  tra 
loro,  e  tra'  vari  lor  tempi,  e  colla  greca  e  latina  ec. 
Sicché  tal  conformità  non  si  deve  attribuire  né  sola- 
mente né  principalmente  al  clima,  né  ad  altre  circo- 
stanze naturali  o  accidentali,  ma  all'accidente  di  esser 
derivate  eifettivamente  dal  greco  e  latino,  che  ben 
potevano  non  derivar  da  nessuno,  o  derivare  d' al- 
tronde ec.  ec. 

Lascio  che,  come  ho  detto  altrove,  le  lingue  e 
letterature  italiana  e  spagnuola,  massime  antiche,  e 
più  quanto  più  si  considerano  nel  loro  antico  ed  an- 
che informe  stato,  e  la  francese  antica  ec,  somigliano 
per  l'indole  ec.  al  greco  forse  più  (3949)  che  il  la- 
tino, e  quasi  senza  forse  più  che  al  latino,  e  tengono 
del  greco  ec.  (<j  decembre  1823). 

*  Disserto  as  da  dissero  erium  (7  decembre,  Vigilia 
dell'Immacolata  Concezione  della  SS.  Vergine  Maria). 

*  Alla  p.  3885.  Allora  l'italiano  era  principalmente 
noto  e  considerato  dagli  stranieri  come  lingua  del 
Metastasio,  e  per  li  drammi  del  Metastasi©,  ^)  in- 
somma come  lingua  dell'  Opera.  Peggio  sarebbe  se  i'o- 


')  Puoi  vedere  la  lett.  101  del  Ho  di  Prussia  a  d'Alembert,  ondo 
apparisce  che  il  Metastasio  H'iivoa  fuor  d' Italia  por  principale  iuuojfiio 
itiiliann  di  que'  tempi. 

Li:oi'Ai;iJl.  —  l'emuli,  VI.  21 
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clerico  avesse  pigliato  idea  dell'  italiano,  com'  è  pur 
verisimile,  da  quello  del  suo  Algarotti  ec.  (7  decem- 
bre  1823). 

*  Participii  aggettivati  ec,  di  che  altrove  in  più 
luoghi.  Da  molti  participii  si  son  fatti  de' vocaboli 
che  non  son  che  aggettivi,  perché  non  hanno  alcun 
verbo  di  cui  poter  essere  participii,  come  innocens,  in- 
victus,  intentatus  (che  non  hanno  innoceo,  invinco  ec.) 
e  cento  mila  altri.  E  vedi  a  proposito  di' inv ictus  e 
simili  il  luogo  citato  a  p.  3938.  Nondimeno  questi 
tali  vocaboli  conservano  ancora  un  senso  di  participio, 
eccetto  alcuni  alcune  volte  (come  illaudatus  per  illau- 
dahilis]  vedi  il  Forcellini),  che  oltre  al  non  essere  più 
participii,  perché  non  hanno  verbo,  hanno  anche  rice- 
vuto un  secondo  cangiamento,  cioè  nella  significazione 
(7  decembre.  Vigilia  della  Concezione,  1823). 

*  Participii  passivi  in  senso  attivo  o  neutro  ec. 
Danado  da  daziar  per  danante,  cioè  nocente,  dannoso. 
S'usa  in  forma  aggettiva,  come  si  deve  anche  inten- 
dere d' altri  moltissimi  di  tali  participii,  o  latini  o 
moderni,  sempre  cosi  usati,  o  per  lo  più,  o  talvolta, 
dico,  in  forma  aggettiva  (7  decembre  1823).  (3950) 

*  Alla  p.  3942.  Anzi  l'uomo  e  lo  spirito  umano 
massimamente  e  i  suoi  progressi  e  quelli  dell'  indi- 
viduo e  delle  sue  facoltà,  manuali  o  intellettuali  ec, 
e  lo  sviluppo  delle  sue  disposizioni,  del  suo  spirito, 
talento,  immaginazione  ec,  tutto  è,  si  può  dire,  imi- 
tazione. Viceversii  di  quel  che  si  è  detto,  l'assuefa- 
zione è  una  specie  d'imitazione,  come  la  memoria  è 
un'assuefazione,  e  viceversa  ogni  assuefazione  una 
specie  di  memoria  e  ricordanza,  secondo  che  ho  detto 
altrove  (7  decembre.  Vigilia  dell'Immacolata  Conce- 
zione, 1823). 

*  Non  si  dà  ricordanza  senza  previa  attenzione  ec, 
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come  altrove.  Questa  è  una  delle  principali  cagioni 
per  cui  i  fanciulli,  in  principio  massimamente,  sten- 
tano molto  a  mandare  a  memoria,  e  più  degli  uomini 
maturi  o  giovani,  perocché  essi  sono  distratti  e  poco 
riflessivi  ed  attenti,  per  la  stessa  moltiplicità  di  cose 
a  cui  attendono,  e  facilità,  rapidità  e  forza  con  cui  la 
loro  attenzione  è  rapita  continuamente  da  un  oggetto 
all'altro.  Gli  uomini  distratti,  poco  riflessivi  ec.  non 
imparano  mai  nulla.  Ciò  non  prova  la  lor  poca  me- 
moria, come  si  crede,  ma  la  lor  poca  o  facoltà  o  abi- 
tudine di  atteudere,  o  la  moltiplicità  delle  loro  atten- 
zioni, il  che  si  chiama  distrazione.  Perocché  la  stessa 
troppa  facilità  di  attendere  a  che  che  sia,  o  per  na- 
tura 0  per  abitudine,  la  stessa  suscettibilità  della 
mente  di  esser  vivamente  affetta  e  rapita  da  ogni 
sensazione,  da  ogni  pensiero;  moltiplicando  le  atten- 
zioni, e  rendendole  tutte  deboli,  si  per  la  moltitudine 
e  confusione,  si  per  la  necessaria  brevità  di  ciascuna, 
(3951)  da  cui  ogni  piccola  cosa  distoglie  l'animo,  ap- 
plicandolo a  un  altro,  e  per  la  forza  stessa  con  cui 
questa  seconda  attenzione  succede  alla  prima,  cancel- 
lando la  forza  di  questa,  rende  nulla  o  scarsissima  la 
memoria,  deboli  e  poche  le  reminiscenze.  E  cosi  la 
stessa  facilità  e  forza  eccessiva  di  attendere  produce 
o  include  l' incapacità  di  attendere,  e  cosi  suol  essere 
chiamata,  benché  abbia  veramente  origine  dal  suo 
contrario,  cioè  dalla  troppa  capacità  di  attendere 
(come  sempre  il  troppo  dà  origine  o  equivale  e  coe- 
siste al  nulla,  alla  sua  qualità  o  cosa  contraria);  e  l'ec- 
cesso della  facoltà  di  attendere  si  riduce  alla  man- 
canza 0  alla  scarsezza  di  questa  facoltà,  secondo  che 
detto  eccesso  è  maggiore  o  minore.  Ciò  ha  luogo  prin- 
cipalmente, per  regola  e  ordine  di  natura,  ne'  fanciulli. 
Laddove  una  sensazione  ec,  una  sola  volta  ricevuta  ed 
attesa,  basta  sovente  alla  reminiscenza  anche  più  viva, 
salda,  chiara,  piena  e  durevole,  essa  medesima  mille 
volte  ripetuta  e  non  mai  attesa  non  basta  alla  menoma 
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reminiscenza,  o  solo  a  una  reminiscenza  debole,  oscura, 
confusa,  scarsa,  manchevole,  breve  e  passeggera.  Per- 
ciò venti  ripetizioni  non  bastano  a  chi  non  attende 
per  fargli  imparare  unu,  cosa,  che  da  chi  attende  è 
imparata  talora  dopo  una  sola  volta  o  con  pochissime 
ripetizioni  estrinseche  ec.  (7  decembre,  Vigilia  della 
Concezione,  1823).  (3952) 

*  Dal  detto  altrove  circa  le  idee  concomitanti  an- 
nesse alla  significazione  o  anche  al  suono  stesso  e  ad 
altre  qualità  delle  parole,  le  quali  idee  hanno  tanta 
parte  nelP  effetto,  massimamente  poetico  ovvero  ora- 
torio ec.  delle  scritture,  ne  risulta  che  necessariamente 
P  effetto  d' una  stessa  poesia,  orazione,  verso,  frase, 
espressione,  parte  qualunque,  maggiore  o  minore,  di 
scrittura,  è,  massime  quanto  al  poetico,  infinitamente 
vario,  secondo  gli  uditori  o  lettori,  e  secondo  le  occa- 
sioni e  circostanze  anche  passeggere  e  mutabili  in  cui 
ciascuno  di  questi  si  trova.  Perocché  quelle  idee  con- 
comitanti, indipendentemente  ancora  aff'atto  dalla 
parola  o  frase  per  se,  sono  diiferentissime  per  mille 
rispetti,  secondo  le  dette  diff'erenze  appartenenti  alle 
persone.  Siccome  anche  gli  eff'etti  poetici  ec.  di  mille 
altre  cose,  anzi  forse  di  tutte  le  cose,  variano  infini- 
tamente secondo  la  varietà  e  delle  persone  e  delle 
circostanze  loro,  abituali  o  passeggere  o  qualunque. 
Per  esempio,  una  medesima  scena  della  natura  diver- 
sissime sorte  d' impressioni  può  produrre  e  produce 
negli  spettatori  secondo  le  dette  diff'erenze;  come  dire 
se  quel  luogo  è  natio,  e  quella  scena  collegata  colle 
reminiscenze  dell'  infanzia  ec.  ec.  Se  lo  spettatore  si 
trova  in  istato  di  tale  o  tal  passione  ec.  ec.  E  molte 
volte  non  produce  impressione  alcuna  in  un  tale,  al 
tempo  stesso  che  in  un  altro  la  fa  grandissima.  Cosi 
discorrasi  delle  parole  e  dello  stile  che  n'è  composto 
e  ne  risulta,  e  sue  qualità  e  differenze  ec,  e  questa 
similitudine  è  molto  a  proposito.  (3953) 
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Queste  osservazioni  si  applichino  al  detto  da  me 
altrove  sopra  quanto  debba  naturalmente  esser  diverso 
il  giudizio  degli  uomini  circa  il  pregio  ec.  delle  scrit- 
ture, siccome  è  naturalmente  diversissimo  l'effetto  loro 
(anche  lasciando  affatto  da  parte  l'invidia,  l'ignoranza 
e  cose  tali,  che  variano  o  falsificano  i  giudizi  per  colpa 
umana,  sebbene  anch'esse  inevitabili  e  naturali);  e 
quanto  la  fama  degli  scritti,  scrittori,  stili  ec.  dipenda 
dalle  circostanze,  e  da  infinite  e  diversissime  circo- 
stanze e  combinazioni  di  circostanze.  L'arte  dello  scrit- 
tore si  riduce  e  deve  ridurre  a  osservar  qual  effetto, 
quali  idee,  appresso  a  poco  ed  in  grosso  e  confusamente 
parlando,  producano  o  sogliano  produrre  tali  o  tali  pa- 
role e  combinazioni  e  usi  loro  nel  più  degli  uomini  o 
de'  nazionali  generalmente  considerati,  nel  più  delle 
circostanze  di  ciascheduno  e  nelle  più  ordinarie,  per 
natura  o  per  gli  abiti  più  invalsi  ec.  ec.  E  gli  scritti, 
scrittori  e  stili  che  sono  in  maggior  fama  e  pregio  son 
quelli  che  meglio  e  più  felicemente  hanno  osservato  le 
dette  cose  e  regolatisi  secondo  le  dette  osservazioni  e 
saputo  trarne  vantaggio  ed  applicarle  all'uso  e  confor- 
marvi i  loro  modi  di  scrivere;  non  quelli  che  a  tutti, 
neanche  a'  nazionali,  in  ogni  tempo  e  circostanza  loro, 
piacciono  e  producono  lo  stesso  effetto,  e  nello  stesso 
grado,  0  pur  solamente  producono  effetto  qualunque,  o 
una  stessa  sorte  di  effetto;  che  tutto  questo  è  impossi- 
l)ile  ad  uomo  nato  e  di  ninno  o  poeta  o  scrittore  ec, 
libro,  stile  ec.  si  verifica,  né  è  per  verificarsi  mai, 
(3954)  né  mai  si  verificò. 

Si  applichino  eziandio  le  dette  osservazioni  alla 
difficoltà  0  impossibilità  di  ben  tradurre,  a  ciò  che 
])erde  un  libro  nelle  traduzioni  le  meglio  fatte,  all'as- 
soluta impossibilità  e  contradizione  ne' termini,  del- 
l'esistenza di  una  traduzione  perfetta^  massime  in 
riguardo  ai  libri  il  cui  principal  pregio,  o  tutto  il 
pregio  o  buona  parte,  spetti  allo  stile,  all'estrinseco, 
alle  parole  ec,  o  col  cui  effetto  queste  sieno  particolar- 
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mente  ed  essenzialmente  legate  ec,  come  debbono  esser 
necessariamente  più  o  meno  tutti  i  libri  di  vera  poesia 
in  verso  o  in  prosa  ec.  ec.  (7  decembre  1823).  —  Si 
estendano  ancora  le  dette  osservazioni  alla  diversità 
delle  idee  concomitanti  di  una  stessa  parola  ec.  e 
quindi  dell'effetto  di  una  stessa  scrittura  ec,  secondo 
i  tempi  e  le  nazioni,  i  forestieri  o  nazionali,  posteri 
più  o  meno  remoti  o  contemporanei  ec.  E  quindi  alla 
poca  durevolezza  ed  estensione  possibile  della  fama  e 
stima  di  una  scrittura  per  ottima  ch'ella  sia,  almeno 
dello  stesso  grado  e  qualità  di  fama  e  stima,  e  del 
giudizio  di  essa  ec,  massime  essendo  impossibili  le 
traduzioni  perfette,  o  dall'antico  nel  moderno,  o  d'uno 
in  altro  moderno  ec,  come  di  sopra.  E  le  differenze 
occasionate  ne'  [lettori  da  quelle  de'  tempi ,  costumi, 
climi,   luoghi  ec.  ec.  ec.  (7  decembre  1823). 

*  «  Quoi  qu'on  en  dise,  il  vaut  mieux  ètre  heureiix  j)ar 
Verreur  que  malheureux  par  la  vérité.  »  Lettres  du  Eoi 
de  (3955)  Prusse  et  de  M.  d'Alembert.  Lettre  101  du 
E,oi,  fin.  Parla  del  vantaggio  delle  illusioni  (8  decem- 
bre, festa  della  Concezione  immacolata  di  Maria  Ver- 
gine Santissima,  1823). 

*  Grazia  dal  contrasto.  Parolacce  in  bocca  di  donne 
0  di  forme  e  maniere  maschili,  o  gentili  e  delicate  ec. 
Parole,  discorsi,  modi,  atti,  pensieri  ec.  tiranti  al  ma- 
schile, assennati,  dotti  ec.  in  donne  di  forme  ec.  ma- 
schili 0  all'  opposto  ec.  S'  intende  di  donne  avve- 
nenti ec.  e  che  la  maschilità  non  passi  i  termini  del 
grazioso  nello  sconveniente  ec.  Vedi  p.  396 1  (8  decem- 
bre, festa  della  Concezione,  1823). 

*  Da  chaudron  (caldaio).,  diminutivo  di  chaudiere 
(calderone),  chaudronnier  in  senso  positivo,  cioè  cal- 
deraio. Infiniti  sono  e  in  latino  e  massime  nel  latino 
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basso  e  nelle  lingue  figlie  i  derivativi  e  di  questo  e 
d'altri  molti  generi  e  sorte  di  signifcati  ec,  vedi 
p.  4006  ec,  che  avendo  un  senso  positivo,  e  corri- 
spondente a  quello  del  positivo  da  cui  hanno  ori- 
gine, sono  però  fatti  da  un  diminutivo  (usitato  o  no, 
ed  anche  semplicemente  supposto)  di  esso  positivo, 
sia  ch'esso  diminutivo  abbia  un  uso  positi vato  o 
no  ec.  e  che  tali  voci  derivino  dal  latino  o  no  ec.  *) 
Torse  la  ragione  di  tali  derivativi  che  in  senso 
positivo  sono  formati  da  diminutivi,  si  è  che  essi  e 
fors'  anche  i  diminutivi  da  cui  derivano,  hanno  un 
senso  frequentativo  o  cosa  simile.  *)  Infatti  la  diminu- 
zione in  senso  di  frequentazione  assolutamente  e  uni- 
camente, ovvero  in  compagnia  di  questo  senso,  è  co- 
munissima  nel  latino,  nell'italiano  ec,  come  altrove  in 
più  luoghi.  E  molti  assoluti  frequentativi  (verbi  o 
nomi  ec.)  noi  sono  che  per  la  forma  diminutiva  che 
hanno,  e  questa  si  è  la  sola  che  in  essi  indica  la  fre- 
quenza ec,  sia  che  i  positivi  di  senso  o  di  forma  o 
d'ambedue  ec.  si  trovino  ed  usino  o  no,  neanche  vi 
possano  essere,  come  spesso  accade  in  italiano  ec; 
per  esempio  balbettare  non  ha  né  potrebbe  (3956)  avere 
balbare,  al  quale  però  equivarrebbe  ec  (8  decembre, 
festa  dell'  immacolata  Concezione  di  Maria,  1823). 

*  Dico  altrove  che  i  verbali  in  us  us  derivano  da's#- 
pini  ec.  Osservisi  il  supino  in  u.  Questo  non  sem- 
bra esser  altro  che  1'  ablativo  del  verbale  in  us  ns. 
Di  modo  che  io  credo  che  il  supino  in  um  altresì  ori- 
ginariamente non  sia  altro  che  1'  accusativo  singolare 
del  verbale  rispettivo  in  us  us,  usitato  o  inusitato 
che  sia,  poiché  il  supino  in  u  non  è  altro  che  l'abla- 
tivo di  quello    in   um,  e  che   il  supino  in  u  sembia 


^)  Vedi  la  p.  3963,  lin.  18;  3980,  Un.  '.i.  4. 

*)  Purulentus,  pnrulentia  ec,  egculenttat,  virtilentug,  vinoh ntu»  (yo(\i 
la  p.  3968-9,  3992),  temulentus  ec,  nidulor ,  so  non  ò  tVequeutiitivo  o 
t'ro<iucntativo  tliiuiuutivo. 


328  PENSIERI  (3956-3957) 

evidentemente  appartenere  a  un  nome  della  quarta  ec. 
(8  decembre  1823,  festa  della  Concezione). 

*  Italianismi  nello  spagnuolo,  del  che  altrove.  Quiza 
(cioè  forse)  voce  che  fino  ne'  vocabolari  del  seicento  si 
dà  per  antica  (bench'io  la  trovo  in  uso,  anche  frequente, 
presso  i  moderni  eziandio).  Pretto  e  manifesto  ita- 
lianismo, si  per  la  forma  (in  ispagnuolo  si  direbbe 
quien  sabe  f),  si  pel  significato ,  poiché  anche  noi, 
massime  nel  linguaggio  parlato,  e  questo  familiare, 
usiamo  non  di  rado  chi  sa  ?  chi  sa  che  non,  chi  sa  se  ec. 
per  forse  o  in  sensi  simili  (8  decembre,  festa  della  im- 
macolata Concezione  di  Maria,  1823). 

*  Si  dice  con  ragione,  massime  delle  cose  umane  e 
terrene,  che  tutto  è  piccolo.  Ma  con  altrettanta  ragione 
si  potrebbe  dire,  anche  delle  menome  cose,  che  tutto 
è  grande,  parlando  cioè  relativamente,  come  ancor 
parlano  quelli  che  chiamano  tutto  piccolo,  perché  né 
piccola  né  grande  non  è  cosa  ninna  assolutamente. 
Sicché  non  è  per  vero  dire  né  più  ragionevole  né  più 
filosofico  il  considerare  qualsivoglia  cosa  umana  o  qua- 
lunque, come  piccola,  che  il  considerare  essa  medesima 
cosa  come  grande,  e  grandissima  ancora,  se  cosi  piace. 
E  ben  vi  sono  quasi  altrettanti  aspetti  e  riguardi, 
tutti  egualmente  (3957)  degni  di  filosofo,  altrettanti, 
dico,  per  la  seconda  affermazione  che  per  la  prima. 
Ed  anche  il  mondo  intero  e  universo  e  tutta  la  uni- 
versità delle  cose  o  esistenti  o  possibili  o  immagi- 
nabili, a  paragone  di  cui  chiamiamo  piccole  e  me- 
nome le  cose  umane,  terrene,  sensibili,  a  noi  note,  e 
simili,  può  nello  stesso  modo  esser  considerata  come 
piccola  e  menoma  cosa,  e  d'  altro  lato  come  grande 
e  grandissima.  Niente  manco  che  mentre  delle  cose 
umane  si  chiamano  piccole  verbigrazia  quelle  degli 
oscuri  privati  a  paragone  di  quelle  de'  vastissimi  e 
potentissimi  regni,  e  nondimeno  queste,  ancora  gran- 
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dissime  a  paragon  di  quelle,  si  chiamano  da' filosofi 
piccolissime  e  nulle  sotto  altro  rispetto,  è  ben  ragio- 
nevole che,  sotto  diversi  rispetti,  quelle  eziandio  de'pri- 
vati  ed  oscurissimi  individui  sieno  chiamate,  anche 
da'  filosofi,  grandi  e  grandissime,  di  grandezza  niente 
men  vera  o  niente  più  falsa  che  quella  delle  cose 
de'  massimi  imperi  (8  decembre  1823). 

*  In  tutta  l'America,  abitata  certo  e  frequentata  da 
tempi  remotissimi,  poiché  non  s'  ha  notizia  né  memo- 
ria alcuna  del  quando  incominciasse,  non  si  è  trovato 
alcuna  sorta  di  alfabeto  né  orma  alcuna  di  alfabeto, 
né  cosa  che  alla  natura  di  esso  si  avvicinasse.  Non 
ostante  la  molta  e  maravigliosa  coltura,  arti,  ma- 
nifatture, fabbriche  ammirabili,  politica  squisita  e 
legislazione,  ed  altre  grandi  e  numerose  parti  di  ci- 
viltà che  si  trovarono  nel  paese  soggetto  al  regno  de- 
gl'  Incas,  *)  cominciato  da  tre  secoli  prima  della  sco- 
perta e  conquista  d'  esso  paese  (cioè  nel  secolo  XIII)  ; 
più  ancora  nel  Messico,  la  cui  civilizzazione  credo  che 
sia  ancora  più  antica.  Dico  (3958)  dell'  ultima  e  più 
nota  civiltà,  poiché  s'  hanno  molti  indizi,  e  di  tradi- 
zioni patrie,  e  d'  avanzi  d'  edifizi  e  monumenti  di  gu- 
sto e  maniera  diversa  da  quelli  dell'ultima  epoca  di 
civiltà,  e  d'altre  cose,  che  dimostrano  esservi  state 
altre  epoche  in  cui  questa  o  quella  parte  dell'America 
(in  particolare  il  Perù)  fu,  non  si  sa  fino  a  qual 
segno,  civile  o  dirozzata.  Massime  che  l'America  fu 
soggetta  a  rivoluzioni  frequentissime  e  totali  ne'  paesi 
ov'  elle  accadevano,  trasmigrazioni  e  totali  estinzioni 
d' interi  popoli  e  città,  e  devastazioni  e  assolamenti 
d' intere  provinole,  per  la  ferocia  e  frequenza  e  quasi 
continuità  delle  guerre,  come  ho  detto  altrove  in  più 
luoghi  (vedi  la  p.  3932,  fra  1'  altre,  con  quelle  ivi  ci- 
tate, e  il  pensiero  a  cui   quest'  ultime   appartengono). 

')  Votii  il  Saytfio  di  Algarolti  auyl'  lucua. 
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La  scrittura  del  regno  degl'  Incas  si  faceva  con  certi 
nodi  (Algarotti,  Saggio  sulV Incas.  Opere^  Cremona, 
t.  IV,  p.  170-1),  quella  del  Messico  consisteva  in  pitture. 
Queste  osservazioni  si  applichino  al  detto  altrove  : 
1°,  sopra  l'unicità  dell'invenzione  dell'  alfabeto  ;  2*^.  so- 
pra la  difficoltà  di  questa  invenzione  tanto  neces- 
saria alla  civiltà ,  e  quindi  tanto  principal  cagione 
dello  snaturamento  dell'  uomo  ec;  3°,  sopra  le  diffe- 
renze essenziali  tra  lo  stato  de'  popoli  anche  civili, 
che  non  abbiano  avuto  relazioni  tra  loro;  4*^,  sopra 
1'  unicità  di  tutte  o  quasi  tutte  le  invenzioni  più  diffi- 
cili e  più  contribuenti  alla  civiltà  ,  dimostrata  dal- 
l'esser  esse,  benché  necessarissime,  state  sempre  ignote 
ai  popoli,  anche  fino  a  un  certo  segno  civili,  che  non 
hanno  avuto  che  fare  cogli  europei  ec.  dopo  esse  inven- 
zioni, 0  viceversa  agli  europei  ec,  benché  civilissimi, 
quelle  degli  altri  popoli,  ancorché  molto  addietro  in 
coltura,  e  ciò  per  lunghissimi  secoli,  fino  al  comin- 
ciamento  delle  relazioni  scambievoli  degli  europei  ec. 
e  di  tali  popoli  (8  decembre,  festa  della  Concezio- 
ne, 1823).  (3959) 

*  Quanta  fosse  la  difficoltà  e  dell'  invenzione  del- 
l' alfabeto,  e  della  sua  applicazione  alla  scrittura  e 
alle  diverse  lingue  antiche  successivamente,  e  quanta 
dovesse  essere  1'  irregolarità  e  falsità  delle  prime 
scritture  alfabetiche  e  delle  prime  ortografie  (difetti 
che  si  veggono  ancora  notabilissimi  nelle  più  antiche 
scritture,  cioè  nell'  orientali,  come  ho  detto  altrove, 
per  esempio  nelP  ebraica,  eh' è  senza  vocali,  come  molte 
altre  orientali  ec,  difetti  perpetuati  poi  in  esse  scrit- 
ture, fino  anche  a'  nostri  tempi ,  in  quelle  che  sono 
ancora  in  uso  ec),  si  può  congetturare  dalle  cose  dette 
da  me  altrove  in  più  luoghi  circa  la  difficoltà  dell'ap- 
plicare primieramente  la  scrittura  alle  lingue  mo- 
derne, e  regolarne  1'  ortografia  e  farla  corrispondere 
al  vero  suono  ec,  delle  parole,  e  circa  l' irregolarità  e 
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falsità  delle  ortografie  moderne  ne'  loro  principii,  anzi 
pur  fino  all'  ultimo  secolo  in  Italia  ed  altrove,  massi- 
me in  Trancia,  sino  al  di  d'  oggi  ;  non  ostante  e  che  si 
avessero  modelli  chiarissimi,  completissimi  e  perfet- 
tissimi di  scrittura  e  ortografia  nel  latino  e  nel  greco; 
e  che  1'  uso  dello  scrivere  fosse  da  tanti  secoli  fino  a 
quel  tempo  inclusivamente  cosi  comune  ;  e  che  gli  uo- 
mini fossero  tanto  men  rozzi  e  più  sporti  in  ogni  cosa 
che  non  al  tempo  della  prima  invenzione  ed  uso  del- 
l' alfabeto  e  sua  successiva  applicazione  alle  varie  lin- 
gue ;  e  queste  benché  bambine,  pure  certamente  più 
formate  e  meno  incerte,  arbitrarie,  istabili,  informi 
che  al  detto  tempo,  in  cui  1'  uomo  non  aveva  ancora 
mai  usato  né  conosciuto  né  avuto  esempio  alcuno  di 
lingua  non  che  perfetta,  ma  degna  del  nome  di  lingua, 
al  contrario  di  allora  che  si  conoscevano  e  s'erano 
(3960)  parlate,  scritte  ec.  ec,  si  generalmente  per  tanti 
secoli  le  lingue  greche  e  latine  si  perfette,  oltre  tante 
altre  cólte  ;  e  finalmente,  non  ostante  la  somma  civiltà 
e  il  punto  di  perfezione  a  cui  sono  arrivate  e  in  cui  si 
trovano  le  cognizioni  ec.  dello  spirito  umano  in  questi 
tempi,  e  la  tanta  esattezza  divenuta  sua  propria  in 
ogni  cosa  e  caratteristica  di  questi  secoli,  e  la  fa- 
coltà d' invenzione  e  di  applicazione  ec.  e  gusto  e 
frequenza  di  riforme  e  di  perfezionamento  ec.  ec.  Si 
giudichi  dunque  con  queste  proporzioni  della  difi[icoltà, 
irregolarità  ec.  delle  scritture  antiche  ec,  come  sopra 
(8  decembre  1823,  festa  della  immacolata  Concezione 
di  Maria  Vergine  Santissima). 

*  Dlsperser  da  dispergo-dispersum  (8  decembre  1823, 
festa  della  immacolata   Concezione  di  Maria  Vergine 

Santissima). 

*  Il  V  non  è  che  un'aspirazione  ec.  Tovaglia  italiano, 
t(/allci,  che  anche  si  scrive  ^o/?aZ/a (Cervantes,  D.  Qtdjote), 
e  toaja  spagnuolo  (9  decembre,  Vigilia  della  Venuta 
della  S.  Casa,  1823). 
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*  Parti cipii  passivi  in  senso  attivo  o  neutro  ec. 
Atentado,  cioè  prudente,  accorto,  cauto  ec,  da  atentar, 
cioè  tastare.  Corrisponde  appunto  al  latino  cautus,  voce 
che  originariamente  è  participio,  e  che  spetta  a  que- 
sta medesima  categoria,  come  altrove.  Similmente 
l'italiano  avvisato  e  simili,  di  cui  altrove.  Vedi  ancora 
i  dizionari  spagnuoli  in  recatado,  recatar  ec.  (9  decem- 
bre  1823). 

*  Che  mentar,  rammentare,  ammentare  ec.  o  se  non 
altro  il  primo,  non  venga  da  mente,  ^)  ma  dal  supino 
mentum  dell'inusitato  meno,  di  cui  non  sussiste  in  la- 
tino che  il  perfetto  memini,  e  del  quale  altrove?  (9 
decembre,  Vigilia  della  Venuta  della  S.  Casa,  1823). 
Vedi  p.  3985.  (3961) 

*  Che  recatar  ec.  sia  quasi  recautare  da  recautum  di 
un  recaveo  ?  Vedi  i  dizionari  spagnuoli  e  il  glossa- 
rio ec.  (9  decembre  1823).  Vedi  p.  3964. 

*  Altrove  ho  notato  non  so  qual  verbo  composto 
con  preposizione  latina  inusitata  nelle  lingue  moderne, 
eh'  è  usitato  nelle  lingue  moderne  e  non  si  trova  nel 
latino.  Di  questi  tali  si  verbi  si  vocaboli  qualunque 
ve  ne  sono  moltissimi  nelle  lingue  nostre,  e  l'argo- 
mento da  me  fatto  intorno  al  suddetto  verbo  si  deve 
stendere  a  tutti  questi  altri  (9  decembre  1823).  Vedi 
p.  3969. 

*.  Alla  p.  3955,  margine.  Ovvero  che  la  sua  straor- 
dinarietà sia  di  quelle  che  producono  un  bello  straor- . 
dinario  (e  quindi  grazioso,  anzi  tale  che  si  chiama 
piuttosto  grazia  che  bellezza),  cioè  un  accozzamento 
di  parti  ec.  che  non  sogliono  riunirsi  insieme  a  pro- 
durre e  formare  il   bello,  ma  tra  cui  non  v'  ha  scon- 


*)  Vedi  il  glossario  ec.  Ramentevoir  francese  antico. 
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venienza  alcuna,  del  qual  genere  di  bellezza  e  di  gra- 
zia, che  può  però  essere  di  molte  specie,  ho  detto 
altrove,  non  so  se  estensivamente  a  tutte  le  specie  di 
cui  tal  genere  è  capace  (9  decembre  1823).  Vedi 
p.  3971. 

*  Ippocrate  nel  libro  De  aere,  aquis  et  locis  (p.  29, 
classe  1,  dell'edizione  del  Mercuriale;  Venetia,  1558, 
foP.,  ap.  Juntas,  in  due  tomi,  ciascuno  diviso  in 
due  classi)  parla  di  una  nazione  che  chiama  de'  Ma- 
crocefali, presso  i  quali  stimandosi  YswaióxaTo'.  quelli 
eh'  avessero  la  testa  più  lunga,  era  legge  che  a'  bam- 
bini ancor  teneri,  quanto  più  presto  colle  mani  si  ri- 
ducesse la  figura  della  testa  in  modo  che  fosse  lunga 
e  cosi  si  facesse  crescere  obbligandola  con  fasce  e  al- 
tre stretture.  Aggiunge  eh'  al  tempo  suo  questa  legge 
e  questo  costume  non  s'osservavano  più,  ma  che  i 
bambini  naturalmente  nascevano  colla  testa  cosi  figu- 
rata, perché  prodotti  da  genitori  che  tale  l'avevano. 
Che  però  negli  ultimi  tempi  già  non  nascevano  e  non 
erano  più  tutti  (3962)  né  tanti,  come  prima,  di  lunga 
testa,  per  lo  disuso  della  legge. 

Or  vedi  la  parte  I  della  Cronica  del  Perù  di  Pie- 
tro de  Ciccia  (della  quale  opera  vedi  la  p.  3795-6), 
capitulo  XXVI,  cart.  66,  p.  2-67,  p.  1  e  capitulo  L, 
cart.  136,  p.  2  ed  altrove,  circa  la  stessa  costumanza 
di  figurar  le  teste  de'  bambini  a  lor  modo,  propria  di 
molte  popolazioni  selvagge  dell'America  meridionale. 
Or  che  relazione  ebbero  mai  questi  coi  Macrocefali? 
E  questo  costume  è  forse  cosa  che  la  natura  l'insegna, 
e  in  cui  gli  uomini  facilmente,  benché  per  solo  caso, 
debbano  concorrere?  Si  applichi  questa  osservazione  a 
quelle  sopra  l'unicità  dell'origine  del  genere  umano;*) 


*)  Puoi  vedere  la  p.  3988.  Si  può  anche  upplioaro  al  iliscorao  ttopia 
Ifi  bafliaiio  della  at.cictà  miiaiia  ce.  (p.  3797-802). 
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l'antica  e  ignota  divisione  di  popoli  già  óp.ócpuXot,  poi, 
fino  da  quando  comincia  la  memoria  delle  storie,  lon- 
tanissimi e  separatissimi  e  diversissimi;  l'unicità 
delle  invenzioni  e  scoperte  dell'origine  di  moltissimi 
usi  o  abusi  ec.  ec,  molti  de'  quali  si  danno  oggi  per 
naturali  solo  per  esser  comuni,  e  son  comuni  solo  per 
esser  nati  prima  della  divisione  del  genere  umano,  o 
dello  allontanamento  delle  sue  parti  e  sua  dilata- 
zione ec.  E  a  questo  medesimo  proposito  si  applichi  il 
luogo  greco  da  me  citato  a  p.  2799,  dove  si  narra  un  co- 
stume simile  0  conforme  a  quello  di  tanti  e  tanti  altri 
selvaggi  antichi,  moderni,  presenti,  che  nulla  hanno 
avuto  a  far  mai  (in  tempi  che  si  sappiano)  né  cogli 
sciti  di  cui  quivi  si  parla,  né  tra  loro.  Vedi  p.  3967* 
E  quanti  altri  sono  i  costumi,  credenze  ec.  affatto  con- 
formi tra  selvaggi,  i  quali  non  si  può  vedere  come  abbia- 
no mai  potuto  aver,  non  eh'  altro,  notizia  gli  uni  degli 
altri,  isolani,  remotissimi.  Eppur  le  dette  conformità 
sono  sovente  tali  e  tante,  ed  anche  cosi  diffuse,  e  per 
altra  parte  cosi  lontane,  contrarie  ec.  alla  natura,  che 
(3963)  per  una  parte  sarebbe  stolto  l'attribuirle  al 
caso,  per  l'altra  non  se  ne  può  trovare  cagione  alcuna 
probabile,  se  non  se  ec.  —  Uso  delle  settimane  ec.  ec. 
(9  decembre,  Vigilia  della  Venuta  della  S.  Casa, 
1823). 

*  Situla  —  sitella,  tabula  —  tabella.  Vedi  la  p.  3844 
(9  decembre  1823). 

*  Il  Eorcellini  dice  che  sportella  è  diminutivo  di 
sportula,  benché  pur  si  trova  sporta,  di  cui  sportula  è 
diminutivo.  Eorse  si  troverà  che  tutti  i  diminutivi 
in  ellus  ella  ellum  sono  fatti  da  nomi  (o  verbi  ec.)  in 
ulus,  noti  0  ignoti,  diminutivi  o  no,  positivati  o  as- 
soluti ec.  *)  In  tal  caso  sportella  sarebbe    un    soprad- 


^)  Capsula,  parva  capsa  ;  capsclla,   parva  capsula.  Forcellini.  Pare 
»lie,  se  uon  altro,  il  ForcoUini    creda   che   il    dimiimiivo  in    ellus  ec.  di- 
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diminutivo  di  sporta,  giusta  l'uso  si  frequente  in 
italiano  de' doppi  e  tripli  diminutivi,  e  come  ho 
detto  altrove  di  anellus  da  analus,  se  non  che 
anulus  è  in  significato  diverso  o  per  natura  o  per 
estensione  dal  suo  positivo  ec.  Catena  —  Catella.  Ca- 
tus  —  catulìis  —  catellus  —  catellus  (vedi  il  Porcellini 
in  tutte  queste  voci).  Vitulus  —  vitellus  (vedi  il  For- 
cellini  in  Catellus).  Vitellus  è  positivato,  almeno  nelle 
nostre  lingue  ec.  Catlnus  —  catllhis,  cattnum  —  catil- 
lum,  catillo  as,  catillo  onis  ec.  Patina  o  ^jatena  —  patella 
(positivato;  vedi  il  Forcellinij.  Pare  che  adi  patina  sa- 
rebbe piuttosto  pattila  che  patella.  Patellarius  ec,  vedi 
la  p.  3955.  Se  fosse  vero  che  i  diminutivi  in  ellus  non 
fossero  che  da'  vocaboli  in  ulus  (e  i  verbi  in  ellare  di- 
minutivo, da  quelli  ìnulare,  e  cosi  gli  avverbi  ec), 
catillus,  e  gli  altri  simili,  o  sarebbero  contrazioni  di 
catinulus  (e  allora  non  deriverebbero,  ma  sarebbero 
tutt'  uno  col  nome  in  ulus)  o  vero  di  catinellus  fatto 
da  un  catinulus  (che  pur  si  trova)  (9  decembre  1823). 
Cistella  sarebbe  diminutivo  di  cistula  e  non  di  cista  ec 
(9  decembre.  Vigilia  della  Venuta  della  Santa  Casa, 
1823).  Vedi  p.  3968.  (3964) 

*  Alla  p.  3961,  principio.  Catus  per  cauèus,  vedi 
Forcellini.  Recatar  per  recautar  sarebbe  un  grandissimo 
arcaismo  (quanto  alla  soppressione  dell' w)  conservato 
in  una  lingua  moderna  ec.  (9  decembre  1823).  Vedi 
p.  3980. 

*  Dico  altrove  che  bisogna  esattamente  distinguere 
tra'  vocaboli  e  modi  latini  conservati  nello  lingue  mo- 
derne, 0  ricuperati  per  mezzo  della  letteratura,  scienze, 
diplomatica,  politica,  canoni,  giurisprudenza,  cose  ec- 


K 


ti  maggior  diniiiiuziono  che  quello  in  ulna  ec.  :  qiiamìo  aiiclie  ei  non  lo 
creda  sempre  o  non  mai  un  sopradiìiminutivo.  Ocithis-ocelliig  {oc.uUia,  conie 
dico  altiove,  non  ù  diminutivo  come  altrove  io  aveva  detto,  o  è  positi- 
Mito  ec,  aicclié  ocelluts  non  i>  aopraddimiuatlvo  ec). 
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clesiastiche,  liturgie  ec.  (o  conservati  ancora  per  que- 
sti mezzi,  ma  non  per  l' uso  della  favella  ordina- 
ria ec).  La  stessa  distinzione  bisogna  fare  circa  le 
forme  delle  parole  ec,  atteso  massimamente  che  le  or- 
tografie moderne  sono  state  da  principio  ed  anche  in 
seguito  lungo  tempo  modellate  sul  latino,  peccarono 
assai  e  lungamente  per  latinismo  che  nella  rispettiva 
lingua  parlata  non  si  trovava,  furono  inesattissime  ec 
di  tutte  le  quali  cose  ho  detto  in  più  luoghi  (9  de- 
cembre,  Vigilia  della  Venuta,  1823). 

*  Parlo  altrove  de'  dialetti  d'  Omei'o.  Posto  che  il 
dialetto  ionico  non  fosse  il  comune  o  il  più  comune, 
e  perciò  prescelto,  1' avere  Omero  scritto  in  un  dia- 
letto piuttosto  che  nella  lingua  comune,  non  prova 
altro  se  non  che  questa  a' suoi  tempi  non  v'era:  e  il 
non  esservi,  prova  che  non  v'  era  ancora  letteratura 
greca  formata,  perché  né  questa  poteva  esservi  senza 
quella,  e  la  mancanza  di  lingua  comune  è  segno  certo 
ed  effetto  non  d'altro  che  della  mancanza  di  lettera- 
tura nazionale  o  della  sua  infanzia,  poca  diifasione  ec. 
Similmente  dico  di  Erodoto  *j  e  degli  altri  che  ne'più 
antichi  tempi  scrissero  ne'  dialetti  loro  nativi  e  non 
in  lingua  comune.  Del  resto,  se  Omero  usò  e  mescolò 
anche  altri  dialetti  più  di  quello  che  poi  fosse  fatto 
dagli  altri  scrittori  greci,  anche  poeti,  prevalendo  però 
in  lui  r  ionico;  il  simile  fece  Dante  che  (3985)  usò 
e  mescolò  i  dialetti  d'Italia  molto  più  che  poi  gli  al- 
tri, anche  poeti,  e  a  lui  vicini,  non  fecero,  e  che  oggi 
ninno  farebbe,  perché  v'  è  lingua  comune,  e  questa 
certa  e  formata  e  determinata,  e  tutto  ciò  principal- 
mente a  causa  della  letteratura.  Se  poi  alcuni,  come 
Empedocle  e  Ippocrate,  non  essendo  ioni  ec,  ^)  scris- 


*)  DemocrìtpO  ec.  Ctesia  è  più  raoderao,  ma  foree  anteriore  al  pieno 
della  letteratura  ateniese  ec.  Vedi  p.  3982. 
2)  Vedi  p.  3982. 
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sero  nell'  ionico*),  ciò  fu  perché  Omero  l'aveva  usato  e 
fatto  famoso  e  atto  alla  scrittura,  e  creduto  solo  o 
principalmente  capace  di  essere  scritto,  nel  modo 
stesso  che  poi  1'  abbondanza  degli  scrittori  ateniesi, 
maggiore  che  quella  degli  altri,  rese  comune,  e  per 
sempre,  il  dialetto  attico,  o  una  lingua  partecipante 
massimamente  dell'  attico,  e  lo  ridusse  ad  essere  il 
greco  projDriamente  detto  si  nelP  uso  dello  scrivere, 
si  in  quello  del  parlare,  massime  delle  persone  cólte;  ^) 
e  nel  modo  stesso  che  in  Italia  per  simil  cagione  è  av- 
venuto rispetto  al  toscano,  mentre  prima,  come  in  Gre- 
cia l' ionico  invece  dell'  attico,  cosi  in  Italia  si  era 
fatto  comune  ec.  non  il  toscano,  ma  il  siculo  ec,  per 
la  coltura  di  quella  corte  e  poeti  ec.  e  loro  abbon- 
danza preponderante  ec.  Onde  molto  s' ingannano,  se- 
condo me,  quelli  si  antichi  (vedi  i  luoghi  citati  alla 
pag.  3931),  si  moderni  (che  sono,  io  credo,  non  pochi), 
i  quali  riconoscono  P  uso  o  preponderanza  del  dialetto 
ionico  in  Omero,  in  Ippocrate  ec.  e  nelle  scritture 
dell'  antica  Grecia  da  questo,  che  il  dialetto  ionico, 
secondo  loro,  o  almeno  quello  di  detti  scrittori  quale 
egli  si  è  ec,  era  1'  antico  dialetto  attico,  e  usato  dagli 
ateniesi.  Il  che,  se  non  hanno  altri  argomenti  per  pro- 
varlo, certamente  non  è  provato  dall'  uso  di  quegli 
scrittori,  poiché  che  diritto  e  che  mezzo  aveva  allora  il 
dialetto  ateniese  per  esser  preferito  egli  altri  nelle 
scritture  ?  Essi  cadono  nel  solito  errore,  (3966)  si 
comune  per  si  lungo  tempo  (e  fin  oggi)  in  Italia,  an- 
che fra'  più  dotti  e  imparziali,  circa  il  dialetto  to- 
scano, cioè  di  credere  che  l' attico  prevalesse  agli 
altri  dialetti  per  se  (ip.entre  niun  dialetto  prevale 
per  se,  giacché  quanto  all'ordine,  forma  ec.  esso  non 


^)  Vedi  pag.  3982. 

'■•')  l)ol  lesto,  l'  UBO  «leir  ionico,  i'atto  ;intifuiii(  iilo  dagli  non  ionici, 
]iiova  con  (■ertc//.n  cltn  il  iouico  o  era  il  gnuM>  ciuiiuue  o  il  più  comuat), 
()  il  solo  o  ii  più  applicato  o  «ininili  atto  alla  li'lloial.iim  e  al  dir  «ólto  ce, 
«  il  pÌM  fumoio  ce.  Vedi  p.  3991. 

Licoi' auui.  —  i^«/ui«ii,   VI.  'J:-Jt 
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V  ha  prima  della  letteratura,  quanto  alla  bellezza  del 
suono  materiale  ec.  questo  è  un  sogno,  perché  a  tutti  i 
popoli  e  parti  di  essi  è  pili  bello  degli  altri  suoni 
quello  che  gli  è  dettato  dalla  natura,  e  quindi  quello 
del  dialetto  nativo  e  imparato  nella  fanciullezza  ec), 
e  non  per  causa  della  preponderante  letteratura  e 
scrittori  attici,  la  qual  causa  a'  tempi  d'  Omero  ec. 
non  esisteva,  anzi  Atene  non  aveva,  che  si  sappia, 
scrittore  alcuno,  non  che  n'  abbondasse  particolar- 
mente ec.  Neanche  era  potente,  né  commerciante,  né, 
che  si  sappia,  assai  eulta  o  più  eulta  degli  altri,  sep- 
pure aveva  cultura  alcuna  notabile.  Bensì  lo  erano 
gì'  ioni  ec.  e  questo  appunto  produsse  o  fece  possibile 
un  Omero  ec.  Se  poi  hanno  altre  prove  della  detta 
proposizione,  certo  ragionano  a  rovescio,  pigliando  per 
effetto  la  causa,  e  per  causa  l' effetto.  Poiché  se  quello 
fu  allora  il  dialetto  attico,  ciò  venne  appunto  per- 
ch'esso aveva  avuto  scrittori  e  letteratura,  e  cosi  fat- 
tosi comune  ec,  ovvero  a  causa  del  commercio  e  potenza 
e  della  coltura  degl'ioni,  alla  qual  coltura  non  avrà 
poco  contribuito  la  stessa  letteratura  che  n'  aveva 
avuto  origine  ec.  Del  resto,  gli  attici  erano  molto  fa- 
cili ad  adottare  le  voci  e  modi  greci  stranieri,  e  an- 
che i  barbari,  almeno  ne' tempi  susseguenti;  e  lo  dice 
Senofonte  in  un  luogo  da  me  citato  e  discusso  altrove 
(9  decembre  1823,  Vigilia  della  Venuta  della  Santa 
Casa  di  Loreto).  (3967) 

*  L'infinito  per  l'imperativo,  del  che  altrove.  Hip- 
pocrates  in  fine  libH  de  aere  aquis  et  locis:  \Kuh  lì 
Tooxécov  x£y.|j.aipó[isvo(;,  xà  XotTtà  èvO-optéesO-at,  xal  ohy^  à^ap- 
t-floT].  Sono  le  ultime  parole  del  libro  (10  decembre,  di 
della  Venuta  della  Santa  Casa,  1823).  Questo  modo  è 
frequentissimo  in  Ippocrate  da  per  tutto,  come  pre- 
cettista eh'  egli  è. 

*  Diminutivi  positivati.  Tmireati.  Molti  de'  diminu- 
tivi eh'  io    chiamo    positivati    potranno    ben   trovars^i 
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usati  alle  volte,  pili  o  man  sovente,  o  da'  più  antichi, 
o  da'  più  moderni  ec,  ed  usarsi  ancora,  in  senso  ve- 
ramente diminutivo,  o  pur  frequentativo  ec.  ec.  E  sia 
anche  il  più  delle  volte.  A  me  basta  che  talora  ab- 
biano 0  abbiano  avuto  ec.  senso  positivo,  conforme  al 
positivo  ec.  (10  decembre  1823). 

*  Alla  p.  3962.  È  noto  che  Alboino  re  de'  Longo- 
bardi fece  del  teschio  di  Comundo  (re  de'  Zepidi,  suo 
nemico)  una  tazza  con  la  quale  in  memoria  di  quella 
Vittoria  (sopra  i  Zepidi)  hevea  (Machiavelli,  Istorie 
fim^entine,  libro  I,  Opere^  1550,  p.  9),  e  come  da  questo 
ebbe  origine  la  sua  uccisione  ordinata  da  Eosmunda 
sua  moglie  e  figlia  di  Comundo,  per  mano  di  Alma- 
childe  (id.  ib.).  Da  ciò  si  vede  che  questo  costume 
dovette  anche  esser  proprio  de'  Longobardi  (giacché 
io  non  convengo  col  Machiavelli  che  attribuisce  questo 
fatto  in  particolare  -òW^  efferata  natura  di  Alboino),  po- 
polo settentrionale,  e  forse  non  estremamente  lontano 
dagli  Sciti,  benché  d'altra  razza  e  d'altro  genere  di 
lingua  a  quello  ch'io  credo.  Poiché  gli  Sciti  spettano 
alla  razza  slava.  I  Longobardi,  cred'  io,  alla  tedesca 
(10  decembre,  di  della  Venuta  della  Santa  Casa  di 
Loreto,  1823).  (3968) 

*  Alla  p.  3963,  fine.  Se  i  diminutivi  in  ellus  ec. 
fossero  fatti  sempre  da  voci  in  ulus^  lo  stesso  si  do- 
vrebbe dire  di  quelli  in  illus^  illare  ec.  Quindi,  per 
esempio,  conscrihillo  sarebbe  da  un  conscrihulo.  Al 
detto  di  patella,  aggiungi  l'italiano  jmdella,  positi- 
vato  (restando  patena  pel  vaso  sacro  ec),  benché  forse 
quello  che  oggi  si  chiama  padella  non  sia  precisa- 
mente conforme  a  quello  o  quei  vasi  che  si  chiamavano 
in  latino  patinae  o  patenae  o  patellae,  e  quindi  il  si- 
gnificato di  tal  diminutivo  positivato  padella  non  sia 
forse  precisamente  il  medesimo  del  suo  positivo  la- 
tino, cosa  inevitabile  quasi   in  quelle  voci  che  appar- 
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tengono  a  oggetti  di  usi  ec.  sempre  variabilissimi  più 
d'  ogni  altra  cosa.  Ma  in  tal  caso  la  significazion  del 
diminutivo  padella  non  sarebbe  neppur  la  medesima 
del  diminutivo  patella^  eh'  è  pur  certamente  positivato, 
e  con  cui  padella  è  materialmente  una  stessa  voce.  In- 
somma padella  è  certamente  un  diminutivo  positivato. 
Vedi  i  francesi  e  gli  spagnuoli  e  il  glossario  ec.  (10 
decembre,  di  della  Venuta,  1823).  Vedi  p.  3971. 

*  Al  detto  altrove  del  diminutivo  o  vezzeggiativo  ec. 
positivato  figliuolo,  aggiungi  i  suoi  derivativi  ec,  pur 
positivati,  come  figliolanza  (10  decembre,  festa  della 
Venuta,  1823). 

*  Ho  detto,  non  mi  ricordo  il  dove,  di  un  diminu- 
tivo, mi  pare,  italiano,  che  la  sua  inflessione  in  al  (sia 
verbo  o  sia  nome  ec,  che  non  mi  sovviene)  dimostrava 
lui  essere  originariamente  latino.  Ma  si  osservi  che 
la  diminuzione  in  olo,  olare  ec  è  non  men  propria 
dell'  italiano  moderno  di  quel  che  sia  del  latino 
quella  in  ulus,  filare,  olus  (come  in  filiolus)  ec.  Ben 
è  vero  ch'essa  deriva  onninamente  da  (3969)  questa 
latina,  anzi  è  la  medesima  con  lei.  Del  resto,  l'ag- 
giunta dell' w  in  questa  nostra  inflessione  (come  in 
figliuolo  ec):  l,*'  è  una  gentilezza  della  scrittura  e  or- 
tografia, un  toscanesimo,  non  è  proprio  della  favella, 
seppur  non  lo  è  della  toscana,  e  in  tal  caso,  che  non 
credo  neanche  in  Toscana  sia  troppo  frequente,  e'  sa- 
rebbe un  accidente  della  pronunzia;  2,°  non  si  trova 
nelle  più  antiche  scritture,  né  in  moltissime  delle 
meno  antiche,  benché  esatte,  anzi,  fuorché  nelle  mo- 
derne, forse  nel  più  delle  scritture  ella  manca,  e  credo 
ancora  che  manciù  regolarmente,  anche  oggidì,  alme- 
no secondo  l'ortografia  della  Crusca,  in  molte  parole 
dove  V olo  è  pur  lungo;  3,°  ella  svanisce  regolarmente 
(per  la  regola  de'  dittonghi  mobili)  sempre  che  1'  ac- 
cento   non    è    sull'  o:    quindi    da  figliuolo  figliolanza 
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ec.  ;  4,"  essa  è  veramente  una  proprietà  italiana,  onde 
anche  da  sono  bonus,  e  tali  altri  o  semplici,  facciamo 
no,  come  suono,  huoìio  ec,  siccome  gli  spagnuoli  we, 
che  pur  si  risolve,  o  ritorna,  in  o  sempre  che  l'accento 
non  è  su  IP  e,  come  da  volvo  buelvo  e  poi  holver  ec. 
Vedi  p.  4008.  E  anche  quando  la  desinenza  ec.  in 
olus  0  ulus  ec.  non  è  diminutiva,  noi  ne  facciamo  so- 
vente uolo  ec,  come  da  phaseolus  fagiuolo  ec;  5,**  essa 
manca  sempre  in  moltissime  parole  italiane,  come  in 
tanti  verbi  diminutivi  o  frequentativi  ec,  in  olare 
de'  quali  ho  detto  altrove,  che  sarebbe  sproposito  scri- 
vere in  uolare.  Insomma  essa  giunta  non  è  propria 
di  questa  tale  italiana  inflessione  diminutiva  deri- 
vante dal  latino,  ma  è  un  accidente  di  pronunzia  o  di 
ortografia  italiana  o  toscana,  che  ha  luogo  anche  in 
infiniti  altri  casi  alieni ssi mi  da  questa  inflessione,  e 
che  in  questa  medesima  non  ha  sempre  luogo  ec  (10 
decembre,  di  della  Venuta  della  Santa  Casa  di  Lo- 
reto, 1823).  Vedi  p.  3984,  3992,  3993. 

*  Alla  p.  3961.  Cosi  discorrasi  ancora  di  cento  al- 
tri generi  di  formazione  ec.  latine  e  non  proprie  delle 
lingue  moderne,  che  si  trovano  in  mille  parole  mo- 
derne (3970)  ignote  nel  latino,  o  solo  note  nel  latino 
barbaro,  mentre  quelle  formazioni  ec.  non  sono  proprie 
di  questo  e  furono  assolutamente  proprie  del  buon 
latino,  0  speciali  del  latino  antico  ec.  ec.  (10  decem- 
bre, di  della  Venuta  della  Santa  Casa  di  Loreto,  1823). 
Vedi  pag.  seguente  e  3985. 

*  Ho  detto  altrove  che  male  nelle  nostre  lingue 
spesso  si  usa  per  non,  per  particella  privativa  ec.  Que- 
sto è  proprio  particolarmente  dell'antico  delle  nostre 
lingue,  e  fors' anche  più  in  particolare  dell'antico 
francese.  I  francesi  ora  dicono  mal  ora  me-,  eh'  è  lo 
stesso  {médire,  dir  male),  e  cosi  il  nostro  mis  {misdlre 
mtsfare).  Le  quali  particelle  corrotte  da  mal  e  desti- 
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nate  alla  composizione,  ora  significano  veramente  male^ 
ora  sono  assolutamente  negative  o  privative,  come  in 
mépriser^  mépris,  miscredente,  misleale  ec.  Questa  par- 
ticella mis  (o  simile)  collo  stesso  uso  é  anche  comune 
agl'inglesi,  il  che  conferma  il  sopraddetto,  cioè  ch'ella, 
e  cosi  mal  ec,  ond'ella  è  corrotta,  fosse  specialmente 
propria  dell'antico  delle  nostre  lingue,  e  particolar- 
mente dell'antico  francese.  Vedi  gli  spagnuoli,  i  quali, 
se  ne  mancassero,  sarebbero  nuova  prova  di  ciò,  per- 
ché lo  spagnuolo  non  ha  forse  tanto  tolto  dal  proven- 
zale ec.  quanto  il  nostro  antico  linguaggio,  massima- 
mente scritto  ec.  ec.  Salvo  sia  sempre  che  mis  ec.  non 
si  trovi  essere  di  origine  settentrionale  e  di  là  venuta 
nell'  inglese  e  nel  francese  ec.  (10  decembre,  festa 
della  Venuta,  1823). 

*  Participi!  passivi  in  senso  neutro.  —  Aggettiva- 
zione de'  participii.  Tacitus  da  taceo  per  tacens.  Simil- 
mente in  ispagnuolo  callado  per  Gallante,  zitto  {a  todo 
havia  estado  suspense  y  callado.  Cervantes,  D.  Quijoie). 
Bisogna  però  osservare  intorno  a  questo  e  simili  par- 
ticipii di  verbi  neutri  delle  lingue  moderne,  usati  nel 
senso  del  participio  di  forma  attiva,  se  quel  tal  verbo 
non  è  0  non  (3971)  fu  neutro  passivo,  fatto  poi  asso- 
luto per  ellissi  del  pronome  o  sempre  o  talvolta.  Cosa 
eh'  è  avvenuta  ed  avviene  infinite  volte  nelle  nostre 
lingue.  Per  esempio,  callar  forse  si  disse  ancora  o  so- 
lamente callarse,  come  in  francese  se  taire,  e  spesso 
anche  in  italiano  tacersi,  si  tacque  ec,  benché  qui  il 
pronome  piuttosto  ridonda  per  proprietà  di  nostra 
lingua,  come  in  altri  assai  casi,  la  qual  proprietà  non 
appartiene  a  questo  discorso,  e  bisogna  notare  che  un 
neutro  assoluto  non  si  pigli  per  neutro  passivo  a 
causa  di  essa,  che  sarebbe  falso,  onde  tra  noi  il  tro- 
vare un  neutro  col  pronome,  o  presso  gli  antichi  o 
presso  i  moderni,  non  sempre  è  segno  che  quello  sia 
neutro  passivo,  o  Io  sia  stato  ec,   e  poi  soppresso  il 
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pronome  callar  o  sempre  o  per  lo  pili.  In  tal  caso  cal- 
lado  nel  senso  suddetto  non  sarebbe  che  in  senso 
passivo,  e  non  apparterrebbe  al  nostro  discorso  (11 
(iecembre  1823). 

^'  Alla  p.  3968.  Se  i  diminutivi  in  ellus  ec.  o  il- 
his  ec.  son  fatti  dalle  voci  in  ulas  ec.  o  sempre  o 
talvolta  (di' è  fuor  di  controversia  il  talvolta),  essi 
sono  contrazioni  di  ulellus  ec.  ulillus  ec.  (11  decem- 
bre  1823).  Vedi  p.  3987. 

*  Alla  pag.  antecedente.  S'intende  che  tali  composti, 
derivati  ec.  non  sieno  stati  formati  ec.  dagli  scrit- 
tori ec,  ma  proprii  della  favella  volgare,  e  tali  che  si 
possano  credere  conservati]  come  infatti  ve  ne  sono, 
anche  proprii  esclusivamente  del  solo  dir  familiare  o 
parlato  ec.  o  de'  più  antichi  e  rozzi  scrittori,  e  quindi 
certo  delle  favelle  volgari  di  allora  ec,  in  assai  buon 
numero  (11  decembre  1823). 

*  Alla  p.  3961.  Spettano  a  detta  categoria  la  gra- 
zia e  l'effetto  spesse  volte  singolare  delle  bellezze  fo- 
restiere 0  che  hanno  del  forestiero,  sia  che  questo 
hello  spetti  alla  fisonomia,  al  personale  ec,  ovvero  alle 
maniere  ec,  ovvero  che  le  maniere  sien  forestiere  e  non 
il  fisico,  o  viceversa  ec  ec  ec  (11  decembre  1823). 
(3972) 

*  Risulta  da  quello  che  in  più  luoghi  si  è  detto 
circa  la  natura  di  una  lingua  atta  (massime  ne'  nostri 
tempi)  veramente  alla  universalità,  che  ella  non  solo 
non  può  esser  più  dello  altre  lingue  capace  di  tradu- 
zioni, di  assumer  l'abito  dell'altre  lingue,  o  tutte  o 
il)  maggior  numero  o  meglio  che  ciascun' altra,  di  pie- 
garvisi  più  d'ogni  altra,  di  rappresentare  in  qualan- 
<iue  modo  le  altre  lingue;  ma  anzi  ella  dev'essere  per 
sua  natura  l'estremo  contrario,  cioè  sommamente  unica 


344  PENSIERI  (3972-3973) 

d'indole,  difmodo  ec.  e  sommamente  incapace  d'ogni 
altra  che  di  se  stessa,  ed  in  se  stessa  minimamente 
varia,  e  da  se  medesima  in  ogni  caso  il  men  che  si 
possa  diversa.  E  una  lingua  che  tenga  l' estremo  con- 
trario, è  di  sua  natura,  massime  a'  tempi  nostri,  estre- 
mamente incapace  dell'universalità.  Non  bisogna  dun- 
que figurarsi  che  una  lingua  universale  né  debba  né 
possa  portare  questa  utilità  di  supplire  alla  cognizione 
di  tutte  le  altre  lingue,  di  esser  come  lo  specchio 
di  tutte  1'  altre,  di  raccoglierle,  per  cosi  dir,  tutte  in 
se  stessa,  col  poterne  assumer  l'indole  ec;  ma  solo 
di  servire  in  vece  di  tutte  le  altre  lingue,  e  di 
esser  loro  sostituita.  Anzi  ella  non  può  veramente 
altro  eh'  esser  sostituita  all'uso  dell'altre  e  di  ciascuna 
altra,  e  non  supplire  ad  esse  ec.  Ben  grande  sarebbe 
quella  utilità,  ma  essa  è  contraria  direttamente  alla 
natura  di  una  lingua  universale.  Tale  si  è  infatti  la 
francese.  Né  i  francesi  dunque  né  gli  stranieri  si 
lusinghino  di  avere  in  quella  lingua  tutto  ciò  che  po- 
trebbero avere  nell'altre,  ma  una  lingua  diversissima 
per  sua  natura  dall'  altre,  il  cui  uso  a  quello  di  tutte 
l'altre  possono  facilmente  sostituire.  Né  stimino  che, 
volendo  conoscer  (3973 j  l'altre  lingue,  autori  ec,  il 
posseder  la  francese  li  dispensi  più  che  alcun' altra 
lingua  dallo  studio  di  tutte  l'altre,  anzi  per  questo 
effetto  la  francese  non  serve  a  nulla,  ed  i  francesi,  per 
parlare  come  nativa  una  lingua  sommamente  disposta 
alla  universalità,  si  debbono  contentare  di  avere  una 


lingua  incapacissima  di  traduzioni,  inettissima  a  ser- 
vir loro  di  specchio  e  di  esempio  e  fin  anche  di  mezzo 
per  conoscere  qualunque  altra  lingua,  autore  ec.  Il 
fatto  della  lingua  francese  dimostra  queste  asserzioni, 
sebbene  i  francesi  coli' estrema  trascuranza  che  hanno 
dell'  altre  lingue  mostrano  essere  persuasi  del  contra- 
rio. La  natura  della  greca  era  appunto  l'opposto.  Ella 
infatti  perciò,  anche  nel  tempo  antico^  non  potè  es- 
ser» universale    che    debolissimamente    e  incompara- 
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bilmente  alla  possibile  universalità  di  una  lingua,  ed 
anche  all'  effettiva  presente  universalità  della  fran- 
cese, malgrado  le  molte  qualità,  e  massimamente  le 
infinite  circostanze  estrinseche  (potenza,  commercio, 
letteratura  e  civiltà  unica  della  nazione  che  la  par- 
lava) che  favorirono  (e  per  lunghissimo  tempo)  e 
quasi  necessitarono  la  sua  universalità,  molto  più  clie 
le  circostanze  estrinseche  della  francese  ec.  (11  de- 
•  cembre  1823). 

*  Non  è  dubbio  che  la  civiltà,  i  progressi  dello 
spirito  umano  ec.  hanno  accresciuto  mirabilmente 
e  in  numero  e  in  grandezza  e  in  estensione  le  fa- 
coltà umane,  e  generalmente  le  forze  dell'uomo,  il 
quale  essendo  ora,  al  contrario  che  da  principio,  più 
spirito  che  corpo,  come  dico  altrove,  può  veramente 
anche  nelle  cose  materiali,  infinitamente  più  che  da 
principio.  Ma  bisogna  vedere  se  queste  nuove  facoltà, 
questo  accrescimento  di  forze  ec.  corrisponde  ed  era 
destinato  dalla  natura  (3974)  si  generale  si  della  spe- 
cie umana  in  particolare,  e  giova  o  nuoce  alla  feli- 
cità d'essa  specie,  che  nocendo,  è  certo  che  non  cor- 
risponde alla  natura  ec.  Di  quante  incredibili  abilità 
vediamo  noi  col  fatto  che  moltissimi  animali  (fino  ai 
pulci  addestrati  da  non  so  chi  a  tirare  un  cocchietto 
d'oro)  sono  capaci,  e  lo  videro  gli  antichi  che  ne  rac- 
contano maraviglia,  corrispondenti  alle  moderne,  ben- 
ché alcune  maggiori  per  la  maggiore  industria  degli 
antichi,  in  questa  come  in  tante  altre  cose,  manifat- 
ture, lavori  d'arte  ec.  Chi  non  le  avesse  udite  da  te- 
!j timoni  irrecusabili,  o  vedute  cogli  occhi  proprii  o 
ascoltate  co'  proprii  orecchi,  neppur  le  avrebbe  imma- 
ginate, né  figuratasene  la  possibilità,  la  capacità,  l'at- 
titudine fisica  in  quelle  specie  di  animali,  come,  per 
esempio,  elefanti,  cani,  orsi, gatti,  topi  (cosa  vera)  ec.  ec, 
anche  ferocissime  e  apparentemente  le  più  incapaci 
di  disciplina  e  di  mutar  costami  ec.  e  di  mansuefarsi 
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e  obbedire  agli  uomini  ec.  Or  chi  dirà  che  tali  abilità 
le  quali  accrescono  le  facoltà  di  quelli  animali  ec. 
fossero  per  ciò  destinate  dalla  natura  o  generale  o 
loro  particolare  ec,  giovino  alla  loro  felicità  ec,  e  che 
le  loro  rispettive  specie  sarebbero  più  perfette  o  meno 
imperfette,  se  tali  abilità  fossero  in  esse  più  comuni 
0  universali  ec?  E  senz'andar  troppo  lontano,  quante 
proprietà,  abilità  ec  lontanissime  dalla  sua  primitiva 
condizione,  non  acquistano  tuttodì  sotto  i  nostri  oc- 
chi, e  tuttodì  esercitano,  i  cavalli  da  tiro,  da  maneg- 
gio ec,  proprietà  ed  abilità  che  non  ci  fanno  più  ma- 
raviglia alcuna,  a  causa  dell'abitudine  e  frequenza,  e 
che  l'arte  d'insegnar  loro  siffatte  cose  è  comunissima, 
e  presentemente  è  da  lungo  tempo  facile,  ma  né  que- 
sta né  quelle  sono  perciò  meno  degne  di  maraviglia. 
(3975)  Or  con  tutto  questo  e  con  tutto  che  il  numero 
degli  individui  cosi  ammaestrati  sia  tanto  e  cosi  con- 
tinuo e  successivo  ec.  chi  dirà  che  ec.  come  sopra?  se 
non  chi  stima  che  tutto  il  mondo,  e  in  questo  la  spe- 
cie de'  cavalli,  sia  fatta  di  natura  sua  per  servizio  del- 
l' uomo,  e  tenda  a  questo  come  a  suo  fine,  e  non  abbia 
la  sua  perfezione  fuor  di  questo,  onde  sia  destinata  e 
disposta  naturalmente  all'acquisto  di  quelle  facoltà  e 
qualità  che  si  richiedono  o  convengono  e  giovano  a 
tal  servizio,  di  modo  che  un  cavallo  non  sia  perfetta- 
mente cavallo  se  e  fino  eh'  ei  non  sa  portare  un  uomo 
sul  suo  dosso  e  obbedire  a'  suoi  segni  e  prevenirli  e 
indovinarli  ec  ec.  e  far  tutto  questo  perfettamente  (11 
decembre  1823). 

*  Diminutivi  positivati.  Corheau,  corbin  da  corviis 
(11  decembre  1823). 

*  Diminutivi  positivati  greci,  d-^ipiov,  fji^Xiov,  ati-'ov 
co'  loro  derivati.  Altri  che  forse  pur  sono,  almen  tal- 
volta, positivati,  vedili  nella  grammatica  del  Weller, 
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Lipsia,  1756,  p.  82.  co'  lor  derivati  o   composti  ec.  (12 
decembre  1823;. 

*  In  Omero  tutto  è  vago,  tutto  è  supremamente 
poetico  nella  maggior  verità  e  proprietà  e  nella  maggior 
forza  ed  estensione  del  termine;  incominciando  dalla 
persona  e  storia  sua,  ch'è  tutta  involta  e  seppellita  nel 
mistero,  oltre  alla  somma  antichità  e  lontananza  e 
diversità  de'  suoi  tempi  da'  posteriori  e  da'  nostri  mas- 
simamente e  sempre  maggiore  di  mano  in  mano  (es- 
sendo esso  il  pili  antico,  non  solo  scrittore  che  ci  ri- 
manga, ma  monumento  dell'antichità  profana;  la 
più  antica  parte  dell'antichità  superstite):  che  tanto 
contribuisce  per  se  stessa  a  favorire  l' immagina- 
zione. Omero  stesso  è  un'idea  vaga  e  conseguente- 
mente poetica.  Tanto  che  si  è  anche  dubitato  e  si 
dubita  eh'  ei  non  sia  stato  mai  altro  veramente  che 
un'idea  (12  decembre  1823).  Il  qual  dubbio  (3976) 
stoltissimo,  benché  d'uomini  gravissimi,  non  lo  ricordo 
se  non  per  un  segno  di  questo  eh'  io  dico  (12  de- 
cembre 1823). 

*  Non  è  propria  de'  tempi  nostri  altra  poesia  che 
la  malinconica,  né  altro  tuono  di  poesia  che  questo, 
sopra  qualunque  subbietto  ella  possa  essere.  Se  v'  ha 
oggi  qualche  vero  poeta,  se  questo  sente  mai  vera- 
mente qualche  ispirazione  di  poesia  e  va  poetando 
seco  stesso,  o  prende  a  scrivere  sopra  qualunque  sog- 
getto, da  qualunque  causa  nasca  detta  ispirazione, 
essa  è  certamente  malinconica,  e  il  tuono  che  il  poeta 
piglia  naturalmente  o  seco  stesso  o  con  gli  altri  nel 
seguir  questa  inspirazione  (e  senza  inspirazione  non 
v'  è  poesia  degna  di  questo  nome)  è  il  malinconico. 
Qualunque  sia  l'abito,  la  natura,  le  circostanze  ec.  del 
poeta,  pur  eh'  ei  sia  di  nazione  civile,  cosi  gli  accade, 
e  come  a  lui  cosi  a  un  altro  che  non  avrà  di  comune 
con  lui  se  non  questo  solo  ec.  Fra  gli  antichi  avve- 
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niva  tutto  il  contrario.  Il  tuono  naturale  che  rendeva 
la  loro  cetra  era  quello  della  gioia  o  della  forza,  della 
solennità  ec.  La  poesia  loro  era  tutta  vestita  a  festa, 
anche,  in  certo  modo,  quando  il  subbietto  l'obbligava 
ad  esser  trista.  Che, vuol  dir  ciò?  0  che  gli  antichi 
avevano  meno  sventure  reali  di  noi  (e  questo  non  è 
forse  vero),  o  che  meno  le  sentivano  e  meno  le  cono- 
scevano, il  che  viene  a  esser  lo  stesso  e  a  dare  il 
medesimo  risultato,  cioè  che  gli  antichi  erano  dunque 
meno  infelici  de'  moderni.  E  tra  gli  antichi  metto 
anche,  proporzionatamente,  l'Ariosto  ec.  (12  decem- 
bre  1823).  (3977) 

*Alla  p.  3927.  Questa  moltiplicità  incalcolabile  di 
cause  e  di  effetti  ec.  nel  mondo  morale  non  deve  né 
parere  assurda  o  difficile  ad  ammettersi  né  far  mera- 
viglia a  chi  consideri  com'  ella  si  trova  evidente- 
mente, e  del  pari  infinita  e  incalcolabile,  nel  mondo 
fisico.  Né  la  medicina,  né  la  fisiologia,  né  la  fisica, 
né  la  chimica,  né  veruna  anche  più  esatta  e  più  ma- 
teriale scienza  che  tratti  delle  più  sensibili  e  meno 
astruse  parti  ed  effetti  della  natura,  *)  non  possono 
mai  specificare  né  calcolare  nemmeno  per  approssima- 
zione, se  non  in  modo  larghissimo,  né  il  numero  né 
il  grado  e  il  più  e  il  meno,  né  tutti  i  rapporti  ec. 
delle  infinite  diversità  di  effetti  che,  secondo  le  infi- 
nite combinazioni  e  rapporti  scambievoli  ec.  e  in- 
fluenze e  passioni  scambievoli  ec,  che  possono  avere 
ed  hanno  effettivamente  luogo,  risultano  dalle  cause 
anche  più  semplici,  più  poche  e  limitate,  che  dette 
scienze  assegnano;  né  le  infinite  modificazioni  di  cui 
dette  cause,  secondo  esse  combinazioni,  sono  suscet- 
tibili, ed  a  cui  sono  effettivamente  soggette.  E  non 
per  tanto,  almeno  in  grandissima  parte,  esse  cause 
non  si  possono    volgere   in  dubbio,    e    nessuno    dalla 


*)  Vocìi  pag.  80g. 
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detta  impossibilità  di  specificare  e  calcolare  esatta- 
mente e  pienamente,  risolve  eh'  es.se  cause  non  sieno 
le  vere,  e  moltissime  sono  evidenti  e  sotto  gli  occhi, 
e  cosi  il  loro  modo  di  agire,  le  loro  relazioni  cogli 
etfetti  ec,  i  quali  tuttavia  non  sono  più  calcolabili 
né  numerabili.  Basti  solamente  osservare  le  cause  e 
I  gli  effetti  che  agiscono  ed  hanno  luogo  nel  corpo 
/  umano,  e  le  infinite  diversità  ed  anche  contrarietà 
che  per  differenze,  sovente  impercettibili,  di  combi- 
nazioni, hanno  luogo  negli  accidenti  e  passioni  d'esso 
corpo,  anche  in  individui  conformissimi,  ^)  in  un 
tempo  medesimo,  in  circostanze  che  possono  parere  con- 
formissime,  (3978)  in  un  medesimo  individuo  ec.  Né 
per  tanto  si  può  dubitare  di  quelle  cause,  purché 
d'  altronde  ec,  né  se  ne  dubita,  né  si  condannano  quei 
sistemi  e  quei  metodi  ec.  de'  quali  in  quanto  a  questo 
particolare  ninno  uomo  potrebbe  pensarne  o  usarne  un 
migliore  (12  decembre  1823). 

»*  Alla  pag.  antecedente,  —  ninna  parte,  niun  sistema 
di  esse  scienze,  anche  il  più  dimostrato,  niun  ordine, 
niun  metodo  di  trattarle,  per  efficace,  accurato,  minu- 
tissimo, ordinatissimo,  solertissimo  che  possa  essere; 
se  esse  scienze  o  sistemi  non  si  fingono  e  suppongono, 
determinano,  conformano  e  circoscrivono  i  subbietti  e 
lor  qualità  vere  o  immaginarie  a  modo  loro,  come 
fanno  le  matematiche  e,  per  esempio,  la  meccanica 
nella  considerazione  delle  forze  fìsiche  e  de'  loro  ef- 
fetti. 

Le  scienze  e  i  sistemi  non  possono  andare  che^ 
[)er  via  di  paradigmi  e  di  esempii,  supponendo  tali  e 
tali  subbietti,  di  tali  e  tali  qualità,  in  tali  e  tali  cir- 
costanze oc,  ovvero  generalizzando,  sia  col  salire  da 
questi  particolari  esempii  alla  università  de' subbietti 
in  qualche  modo  diversi  e  delle  combinazioni  diverse, 

')  Vedi  p.  3990. 
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si  nelle  cause  si  negli  effetti;  sia  in  qualunque  altra 
guisa.  E  tutte  sono  obbligate  di  fare  più  o  meno  come 
le  matematiche,  che  per  considerare  gli  effetti  delle 
forze  suppongono  i  corpi  perfettamente  duri  e  per- 
fettamente levigati,  e  l'assenza  del  mezzo,  ossia  il 
vóto  ec.  ;  e  cosi  il  punto  indivisibile  ec.  (12  decem- 
bre  1823).  Vedi  Thomas,  Éloge  de  Descartes,  Oeuvres, 
Amsterdam,  1774,  t.  IV,  p.  47,  seg. 

*  Diminutivi  positivati.  Grappo,  grappolo,  francese 
grappe  (13  decembre  1823). 

*  Fusa  e  fusi  plurale  latino  sostantivo  di  cui  al- 
trove. Cosi  locus.  loci  e  loca.  Il  che  è  segno  di  un  an- 
tico locum.  Cosi  fusa  di  un  fusum.  (3979)  Cosi,  credo, 
altri  nomi  vi  sono  che  hanno  diversi  generi  o  in  ambo 
i  numeri  o  in  un  solo,  senza  diversa  significazione. 
Cosi  caelus,  onde  caeli  e  caelum  che  oggi  non  ha  plu- 
rale, siccome  il  singolare  di  caelus  è  antiquato  (14  de- 
cembre 1823). 

*  Come  la  lingua  e  letteratura  italiana  si  stimas- 
sero nel  cinquecento  da  molti  anche  dotti  e  gravi 
uomini  non  dovere  né  potere  uscire  de'  termini  in  che 
le  posero  i  tre  famosi  trecentisti,  anzi  solamente  il 
Petrarca  e  il  Boccaccio,  né  delle  lor  parole  e  modi  e 
artifizi  e  stili,  e  dell'  abito  eh'  essi  avevan  dato  al- 
l'una e  all'altra  ec,  del  che  altrove,  vedi  il  Dialogo 
della  Rettorica  dello  Speroni,  Dialoghi,  Venezia,  1596, 
\>.  147-150,  p.  157,  fine  -  158,  principio,  p.  162,  verso 
il  fine  (14  decembre  1823). 

*  Alla  p.  3940.  Non  sempre  però  usa  l' i.  Alle  volte 
usa  la  vocale  stessa  eh'  è  la  prima  della  parola  rad- 
doppiata, come  in  xàpx'^po?  ^^  -/apocaaoj  (dove  anche  è 
aggiunto  1'  p,  y.ap),  e  credo  in  molti  altri  casi.  Eor- 
s' anche  usa  altre  vocali  e  altri  modi  di  duplicazione. 
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Ma  uno  di  tali  modi  è  certo  il  sopraddetto,  cioè  la 
prima  consonante  della  voce  raddoppiata,  e  un  i,  e 
questo  è  regolare  e  forse  il  più  frequente  e  regolare  e 
uniforme  ec.  (14  decembre  1823).  E  chi  sa  anche  se 
quel  y.ap/apo?  ha  veramente  l'etimologia  che  gli  attri- 
buiscono ec.  E  la  forma  della  voce  raddoppiata,  cioè 
yapo?  è  molto  irregolare  quanto  alla  sua  derivazione 
da  x^pàocu),  se  questa  è  vera  ec.  Laddove  le  forme 
delle  voci  raddoppiate  coli'  i  (come  titpcóoxai)  sono  re- 
golari ec.  (14  decembre  1823).  Vedi  p.  3989,  3993, 
4009,  capoverso  8. 

*  Quanto  alla  particella  negativa  o  privativa  ne  o 
nec  per  non,  del  che  altrove,  da'  un'  occhiata  nel  For- 
collini  a  tutte  le  voci  (3980)  comincianti  massima- 
mente per  ne,  e  cosi  nello  Scapula  alle  voci  comin- 
cianti massimamente  per  vv|  e  ve  (14  decembre  1823). 

*  Genou  sembra  esser  da  genu,  come  altrove.  Ma 
agenouiller  è  da  un  genouille  diminutivo.  ')  Vedi  la 
p.  3955.  Trovo  nel  D.  Quijote  finojo  per  ginocchio, 
voce  che  mi  par  quivi  affettatamente  antiquata,  come 
molte  altre,  per  contraffare  il  linguaggio  degli  antichi 
libri  di  cavalleria,  ed  è  posta  in  bocca  di  Sancho.  In 
ogni  modo  mostra  che  anche  l'antico  spagnuolo  (se 
già  non  prese  questa  voce  dall'italiano)  usava  il  di- 
minutivo di  genu  nel  senso  positivo  e  invece  del  po- 
sitivo latino.  Sta  la  detta  voce  nella  parte  I  del 
D.  Quijote,  lib.  IV,  cap.  31,  p.  343,  edizione  d'Amberes, 
1(393,  t.  I  (14  decembre  1823).  Vedi  p.  3983. 

*  Alla  p.  3964,  principio.  Catar  da  cui  è  recatar 
{riguardare),  se  già  non  è  da  captare,  che  non  credo, 
sarà  da  catus,  il  quale  da  caveo,  e  quindi  quasi  cantar 


^)  Diminutivo  non  in  frniicoao,  ma  falto  da  nim    forniii  diiiiiniitiviv 
latina.   Vedi  J)er(^  la  p.  3991,  capovurao  l  »^  3985,  principio. 
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e  continuativo  di  caveo.    Caia  {gare,    guardati)    equi- 
vale propriamente  a  cave  (14  decembre  1823). 

='■•  Participii  aggettivati.  Catus,   cautns.   Vedi   Eor- 
celJini  (14  decembre  1823). 

*  L'ortografia  francese  tu  da  principio,  ed  anche  per 
lungo  tempo  proporzionatamente,  molto  più  simile  alla 
scrittura  latina  che  non  è  oggi,  anzi  sempre  più  se  ne 
va  scostando  per  accostarsi  alla  pronunzia.  Fu,  dico, 
molto  più  simile,  si  perché  anche  la  pronunzia  lo  era, 
e  si  per  l'inesattezza  e  latinismo  comuni  a  tutte  le 
ortografie  moderne,  come  altrove  in  più  luoghi.  Ora, 
se  cambiandosi  la  pronunzia  e  correggendosi  il  bar- 
baro latinismo  dell'ortografia,  la  scrittura  francese  si 
è  mutata  (3981)  non  poco,  perché  non  si  dovrà  mu- 
tarla affatto,  sin  tanto  eh'  ella  si  conformi  onnina- 
mente alla  pronunzia  e  francese  e  presente,  qual  ella 
è  infatti,  e  rinunzi  del  tutto  alla  forma  latina  delle 
parole  scritte,  in  quanto  eli'  è  diversa  da  quella  di 
esse  parole  pronunziate,  ed  all'aver  riguardo  in  qua- 
lunque modo  al  latino?  Se  ciò  non  si  è  ancor  fatto,  e 
se  non  si  farà,  vuol  dire  che  l'ortografia  francese  non 
è  ancora  o  non  sarà  mai  perfetta,  né  interamente  ret- 
tificata, anzi  è  imperfettissima  e  scoirettissima.  Il 
contrario  è  avvenuto  ed  avviene  ancor  tuttavia  (con- 
formandosi sempre  al  «nuovo  modo  di  pronunziare, 
o  conformandosi  alla  pronunzia,  dove  l'antica  orto- 
grafia non  vi  si  conformava;  come,  per  esempio,  oggi 
tutti  scrivono  isi^lrare  e  simili,  laddove  tutti  gli  an- 
tichi inspirare,  sia  che  cosi  pronunziassero,  sia  che 
latinizzassero  in  questa  scrittura)  nell'ortografia  spa- 
gnuola  e  massimamente  nell'italiana,  che  perciò  sono 
perfette  o  quasi,  e  certo  assai  più  della  francese  vi- 
cine alla  perfezione.  Non  cosi  nell'inglese,  nella  te- 
desca ec,  perciò  imperfette  come  la  francese,  ma  forse 
meno,  perch'  esse  da  principio  non  ebbero  occasione  nò 
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modo  di  guardare  al  latino,  con  cui  non  hanno  che 
fare,  le  loro  lingue,  massime  il  tedesco,  o  certo  di 
guardarvi  meno,  e  quindi  minor  cagione  d'allonta- 
narsi dalla  pronunzia  e  dalla  forma  reale  delle  voci 
proprie  della  loro  lingua,  e  d' uscire  dei  termini  e 
vera  proprietà  di  questa  ec.  (14  decembre  1823). 
(3982) 

*  Alla  p.  3984.  Anacreonte  ionico  scrisse  nell'io- 
nico, mescolato  però,  secondo  il  coman  modo  di  dire 
degli  eruditi,  e  temperato  cogli  altri  dialetti  (massime 
il  dorico),  al  modo  di  Omero.  Vedi  il  Fabricio  e  la 
prefazione  ad  Anacreonte  del  De  Rogati  ec.  (14  de- 
C3mbre  1823).  Vedi  pag.  seg. 

*  Alla  p.  3965.  I  posteriori  poi  (com'Abideno,  Ar- 
riano  nell'  Indica,  Teocrito  ec),  benché  già  nato  e 
stabilito  e  formato  il  dialetto  comune  e  la  letteratura 
nazionale,  e  prevaluto  eziandio  1'  attico,  scrissero  ne- 
gli altri  dialetti  particolari  nativi  loro  o  alieni,  per- 
ché nobilitati  da  autori  di  grido  che  gli  avevano  usati 
quando  ancor  non  v'era  dialetto  comune,  o  non  ben 
formato  né  fermamente  applicato  e  aggiustato  adegua- 
tamente alla  letteratura.  Il  qual  mal  vezzo  non  ha 
avuto  luogo  in  Italia,  se  non  se  in  qualche  scrittorello 
non  mai  divenuto  (come  Teocrito  ec.)  nazionale,  e  di 
poco  giudizio;  perché  buoni  scrittori  non  si  son  dati 
a  scrivere  in  altra  lingua  che  nella  comune,  e  ciò  a 
causa  che  i  dialetti  particolari  non  avevano  avuta  la 
sorte  di  esser  nobilitati  da  veruno  insigne  scrittore 
(benché  molti  scrittori  avessero)  prima  della  forma- 
zione ec.  del  linguaggio  comune  e  della  letteratura 
(del  resto  non  pare  che  opere  gravi  scritte  in  dialetti 
particolari,  fuorché  nelP  attico,  dopo  la  esistenza  ec. 
del  comune,  avessero  gran  fortuna  né  fama  né  pure 
in  Grecia,  né  che  veramente  grandi  o  insigni  ne  fos- 
sero mai  gli  autori.  Luciano,  de  scrihenda  historia,  si 
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burla  di  uno  suo  contemporaneo  che  aveva  scritto  in 
dialetto  ionico,  come  anche  dell'  affettato  atticismo 
di  altri.  Dionigi  d'Alicarnasso  compatriota  d'Erodoto 
scrisse  si  la  storia  si  il  resto  nell'attico  o  comune). 
(3983)  Bensì,  quanto  al  toscano  considerato  come  dia- 
letto particolare,  l' Italia  si  rassomiglia  alla  Grecia  ed 
al  suo  attico  proprio^  per  l'uso  che  gli  autori  anche 
insigni  ne  fecero,  si  toscani  nativi  o  attici  nativi,  si 
forestieri,  adoprandolo  esclusivamente  o  principal- 
mente ec.  Però  anche  in  Grecia  come  in  Italia  que- 
sto usare  un  dialetto,  ancorché  nobilitato  da  molti 
scrittori  ec.  e  prevalente  ec,  invece  del  comune,  e 
massime  l'abuso  di  esso  e  le  smorfie,  e  massime  nei 
non  nativi,  fu  deriso  da'  più  savi  ec,  benché  più  ra- 
gionevole ciò  fosse  in  Grecia,  che  in  Italia  per  molte 
cagioni,  e  fra  l'altre  che  il  dialetto  attico  propriamente 
detto  era  stato  usato  e  fu  usato  di  mano  in  mano  da 
autori  veramente  insigni  e  sommi,  come  Platone  ec. 
Non  cosi,  strettamente  parlando,  il  toscano  proprio  ec, 
che  non  è  veramente  la  lingua  neppur  de'  sommi  ita- 
liani scrittori,  nativi  toscani.  Dante,  Petrarca  e  Boc- 
caccio, né  d'altri  sommi  toscani  ec.  (14  decembre  1823). 

*  Alla  p.  3980.  Genouil,  antico,  si  trova.  Vedi  i  di- 
zionari e  vedi  i  diversi  suoi  derivati,  che  sono  parecchi, 
oltre  agenouiller,  incomincianti  per  genouill-  (14  decem- 
bre 1823). 

*  Alla  pag.  antecedente,  principio.  Certo  è  però  che 
Anacreonte  si  accosta  assai  più  di  Omero,  e  forse  più 
di  qualunque  altro  poeta  greco,  al  dialetto  comune^ 
anzi  pochissimo  se  ne  scosta,  né  per  accostarsi  all'  io- 
nico (se  già  le  sue  odi,  in  questa  parte  de'  dialetti,  e 
massime  nell'ortografia  ad  essi  spettante,  non  sono 
alterate),  né  ad  altro  veruno.  Segno  che  al  suo  tempo, 
benché  molto  antico,  il  dialetto  comune  esisteva  già, 
per  mezzo  della  letteratura  ec,  o  piuttosto,  che  il  dia- 
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letto  (3984)  ionico  (il  quale  probabilmente  fu  quello 
che  poi  divenne  il  comune  e  produsse  l' attico  ec, 
come  pare  a  molti  eruditi)  era  allora  per  la  maggior 
vicinanza  de'  tempi  (rispetto  a  quelli  d' Omero)  quasi 
uguale  (eccetto  nello  scioglier  de' dittonghi,  che  in 
Anacreonte  però  di  rado  si  sciogliono,  e  quando  si 
sciolgono  è  manifestamente  per  la  necessità  o  como- 
dità del  metro,  nel  qual  caso  è  ben  naturale,  e  in  al- 
tre cose  tali,  che  si  possono  chiamar  di  pronunzia,  e 
in  queste  ancora  Anacreonte  è  molto  parco,  se  non 
dove  l'uso  del  verso  1^ esige,  di  modo  eh'  egli  usa  il 
dialetto  suo,  e  si  scosta  dal  comune  piuttosto  come 
poeta  che  come  scrittore,  e  come  linguaggio  e  licenze 
poetiche,  non  come  dialetto).  A  quello  che  poi  fu  il 
comune,  come  si  vede  in  Ippocrate  ec.  ec.  (15  decem- 
bre  1823). 

*  Commeto  as  da  commeo  per  commeato.  Vedi  For- 
cellini  e  il  detto  altrove  sopra  hieto  ec.  (15  decem- 
bre  1823). 

*  Bello  non  assoluto.  Diversissime  usanze,  opinioni, 
gusti  ec.  circa  le  chiome,  si  sopra  l'acconciamento 
loro,  come  sopra  il  portarle  o  no,  raderle,  lasciare 
crescerle  fino  a  terra,  fino  agli  omeri,  fino  al  collo, 
tagliarli  all'  intorno  della  testa  ec.  ec,  presso  gli  an- 
tichi e  i  moderni  e  le  varie  nazioni,  selvagge,  bar- 
bare, civili  ec.  ec.  ec,  in  vari  tempi  ec,  anche  egual- 
mente cólti  e  di  buon  gusto  ec.  ec.  (15  decembre  1823). 

*  Alla  p.  3939.  Cosi  anche  i  verbali  sostantivi  for- 
mati da'supini,  come  quelli  in  us  us.  Cosi  gli  avverbi 
e  tutte  le  (non  poche)  voci  e  sorte  di  voci  che  si 
fanno  regolarmente  da'  supini  regolari  o  irregolari, 
usitati  0  inuh-itati,  do'verbi  (15  decembre  1823). 

■•'•  Alla  p.  3969,  fine.  Anche   la  nostra  diminuzione 
n  elio  ellarc  ec.  viene  dal  latino,  ed  è  latina,  e  cosi 
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la  spagnuola  in  ilio,  illar  (latino  cantillare  ec.)  ec.  (15 
decembre  1823).  Cosi  la  francese  in  el  eler  o  eller  (femmi- 
nile elle)  ec.  (15  decembre  1823).  Vedi  p.  3991  e  il  pen- 
siero seguente. 

*  Dico  altrove  che  tutti  i  nostri  verbi  diminutivi, 
frequentativi,  disprezzativi  ec.  sono  (3985)  della  pri- 
ma coniugazione,  come  i  più  di  tali  generi  in  latino. 
Cosi  gli  spagnuoli  e  i  francesi.  *)  Vedi  il  pensiero 
precedente  ec.  (15  decembre  1823)  e  la  p.  3991,  capo- 
verso 1. 

*  Alla  p.  3970,  principio.  Si  trovano  ancora  nelle 
nostre  lingue  parecchi  semplici  di  cui  in  latino  noto 
non  si  hanno  che  i  composti  (e  questi  sono  più  o 
meno  evidentemente  tali,  cioè  composti  e  non  sem- 
plici, e  più  0  meno  evidentemente  formati  da  un  sem- 
plice qual'  è  il  nostro  ec),  e  parecchie  voci  che  nel 
latino  noto  non  si  hanno,  ma  se  ne  hanno  le  deriva- 
tive ec.  (più  0  meno  evidentemente  derivate,  for- 
mate ec.  da  voci  quali  sono  le  nostre  ec).  L'  argo- 
mento in  questi  casi,  massime  ne'  primi  (perché  il 
composto  suppone  necessariamente  il  semplice),  è  più 
forte  che  mai  (15  decembre  1823). 

*  Alla  p.  3960,  fine.  Tali  verbi  possono  essere  o  da 
meno  (o  da  remeno  o  remino  rementum:  vedi  la  pag. 
seg.  ec),  ovvero  da  miniscor,  reminiscor  ec,  i  quali 
verbi  avranno  tolto  facilmente  in  prestito  il  supino  o 
participio  di  meno  ec,  secondo  l' uso  de'  verbi  in- 
coativi, del  quale  altrove  lungamente.  Stimo  dunque 
che  rammentare  sia  quasi  rementare  da  rementus  sum 
di  reminiscor  (il  qual  verbo  oggi  non  ha  participio,  ossia 
perfetto  deponente,  ma  rammentare  può  dimostrarcelo), 


*)  Pei-  eaempio,  molti  verbi  in  ailler  come  ferrailler,  tirailler,  rimail- 
ler,  grappiller,  foldtrer  ec.  (puoi  vedere  la  p.  3980,  capoverso  1),  babiller. 
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appunto  al  modo  che  commento  as  e  commentar'  aris 
è  da  commentus  sum  di  comminiscor  (ovvero  da  com- 
mentu7)i  di  antico  commeno,  o  da  mentum,  di  meno,  ag- 
giuntaci la  preposizione  cum  ec).  Veggasi  il  glossa- 
rio. Ammentare  è  da  mentare  (spagnuolo),  usitato  forse 
un  tempo  in  italiano  come  in  ispagnuolo  aggiuntaci 
V  a  per  vezzo  di  nostra  lingua  (vedi  Monti,  Proposta, 
in  ascendere)  ;  ovvero  da  un  Adminiscor  ec.  (3986) 
Vedi  il  glossario  Mentar  da  meno  o  da  miniscor.  Vedi 
il  glossario. 

Il  qual  miniscor  è  notato  da  Festo.  Nuova  prova 
del  verbo  meno  da  me  congetturato  altrove.  Mostre- 
rebbe però  che  si  dicesse  mino  non  meno.  Ma  torse 
Pesto  dedusse  miniscor  per  sola  congettura  da  remi- 
ìiiscor  (vedi  Eorcellini),  dove  V  e  deve  esser  cambiato 
]n  i  per  la  composizione,  e  cosi  in  comminiscor  ec.  Se 
vi  fu  un  incoativo  semplice  da  meno,  questo  crederei 
che  dovesse  essere  un  meniscor  non  miniscor  (15  de- 
cembre  1823).  Vero  è  però  eh'  io  non  ho  forse  ragione 
alcuna  per  dire  meno  piuttosto  che  mino.  Memini  può 
esser  da  meno  (come  cecidi  da  caedo  ec.)  e  da  mino  ugual- 
mente. Ma  pur  commentus  (che  ben  può  esser  da  com- 
mino, ma  da  un  commino  fatto  da  7neno,  che  ripiglia 
nel  participio  la  sua  vocale,  come  contineo-contentum 
da  teneo  non  tineo  ec.)  e  memento  ec.  par  che  dimo- 
strino un  meno.  Memento  ec.  par  che  dimostri  un 
memeno  per  reduplicazione,  del  che  p.  3940-1  e  al- 
trove. 0  forse  è  fatta  anomalamente  da  memini  dopo 
la  perdita  degli  altri  tempi  ec.  e  1'  uso  presente  di 
questo  perfetto  venuto  a  divenir  prima  voce  e  tema 
del  verbo  ;  ovvero  anche  prima  (15  decembre   1823). 

*  Bito  is,  di  cui  altrove.  Vedi  Forcellini  in  Combi- 
tere  (15  decembre  1823). 

^xUlap.  3939,  fine.  Il  supino  è  dal  perfetto,  come 
provo  altrove.  Ma  pingo,  fingo,  mingo  ec.  fanno /?iwa;i  ec. 
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(e  non  altrimenti)  ;  dunque  il  lor  vero  supino  è  pm- 
ctum  ec.  Mingo  ha  veramente  mictum.  *)  Cosi  almeno 
lo  segna  il  rorcellini.  Vedi  però  quivi  la  varia  lezione 
all'  esempio  di  Caio  Tizio,  e  i  composti  di  mingo,  e  i 
derivati  (3987)  dal  suo  supino  come  minctio  ec.  Cosi 
i  composti  di  pingo  fingo  ec.  e  lor  derivati  ec.  (15  de- 
cembre  1823). 

*  Alla  p.  397 1 .  Ma  che  pagella,  per  esempio,  e  Ca- 
tella e  simili  sieno  contrazioni  di  catènulella,  paginu- 
lella  (benché  catenula  e  paginula  pur  si  trovino)  e 
simili,  non  mi  par  credibile;  bensì  di  paginella,  cate- 
nella ec.  o  anche  di  paginula,  catenula  ec.  E  poi  che 
ragione  v'  ha  per  dire  che  il  diminutivo  in  ellus  ec. 
non  si  possa  fare  che  dalle  voci  in  ulus  ec?  Forse 
ch'essa  diminuzione  in  ellus  ec.  non  può  esser  altro 
che  sopraddiminutiva?  Ma  da  tabula,  fabula  ec,  che 
non  sono  diminutivi,  benché  in  ul,  si  fa  tabella,  fa- 
bella  ec,  che  non  sono  sopraddiminutivi,  ma  diminutivi 
semplici.  0  forse  vorremo  che  tabella  ec.  sia  contra- 
zione di  tabululella  ec?  Al  contrario  spesso  si  dice 
ellulus  come  asellulus,  catellulus  ec.  Or  queste  sareb- 
bero elleno  rontrazioni  di  asinulellulus  catululellulus, 
cioè  ripetizioni  dell'i^/,  e  diminutivi  tripli?  Tenellulus. 
Vedi  la  pag.  3753,  3901,  3992,  3994.  Agellalus.  Impos- 
sibile: bensì  di  tabulella,  come  pagella  di  paginella  ec. 
(15  decembre  1823). 

*  Alla  p.  3987.  Metior  o  metio  (avverti  che  questo  è 
verbo  della  quarta  e  non  della  terza)  —  metor  aris  e 
7neto  as,  castrametari  ec  (16  decembre  1823). 

*  Sella  che  ho  contato  altrove  fra'diminutivi  posi- 
tivati,  non  lo  è  propriamente,  se  vien  da  sedes,  perché 
ha  un  senso  molto  pili  speciale  di  questo,  benché  an- 
cli'esso  molto  esteso  e  vario  (16  decembre  1823). 

^)  Mungo,  pungo,  fungo,  iungo  ec.  -ìicium. 
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*  A  proposito  dello  spirito  denso  dei  greci  mutato 
in  s  ec.  si  può  notare  lo  spagnuolo  somhra  (coi  deri- 
vati), cioè  ombra  da  umbra.  E  forse  qua  spetta  anche 
il  francese  sombre.  Vedi  il  glossario  ec.  ec.  (16  decem- 
bre  1823).  (3988) 

*  Bello  non  assoluto.  I  greci  e  i  romani  (erano  na- 
zioni di  buon  gusto?)  pregiavano,  almeno  nelle  donne, 
la  fronte  bassa,  e  l'alta  stimavano  difettosa,  per  modo 
che  le  donne  la  coprivano  ec.  Vedi  le  note  del  De  Ro- 
gati alla  sua  traduzione  di  Anacreonte,  ode  29,  sopra 
Batillo.  Sul  coprire  o  mostrar  la  fronte,  il  che  e  la 
quale  ha  tanta  parte  nel  differenziare  le  Jisonomie,  né 
gli  antichi,  né  i  moderni,  né  la  moda  oggidì  è  mai 
d'accordo  con  se  stessa.  Non  è  dubbio  che  quella  na- 
zione di  cui  parla  Ippocrate  (vedi  la  p.  3960),  avvezza 
a  non  vedere  che  teste  lunghe,  benché  tali  essi  ed 
esse  a  dispetto  della  natura,  pur  contuttociò  natural- 
mente avrebbe  e  avrà  sentita  una  mostruosità  e  brut- 
tezza notabilissima  e,  secondo  lei,  incontrastabile  ogni 
volta  che  avrà  veduto  teste,  non  dico  piatte,  ma  di- 
screte ec.  Cosi  dite  degli  altri  barbari,  di  cui  p.  3962. 
E  cosi  di  cento  mila  altri  usi  contro  natura,  selvaggi 
o  civili,  antichi  (greci,  romani  ec.)  o  moderni  ec.  spet- 
tanti alla  conformazione  o  reale  o  apparente  (come 
quella  de'guardinfanti  ec.)  del  corpo  umano  (16  de- 
cembre  1823). 

*  lì  V  non  è  che  aspirazione  ec.  Del  digamma  eolico 
vedi  la  grammatica  del  Weller,  Lips.,  1756,  p.  65.  — 
È  uso  della  lingua  italiana  l'omettere  o  l'aggiungere  il 
■0  nei  nomi  massime  aggettivi  in  io.  *)  Nel  dire  io  o 
/■no  spessissimo  varia  si  la  lingua  scritta  da  se  stessa 
(natio-nativo),  si  il  volgare  dalla  scritta  (stantio,  vol- 
garmente stantivo,  e  viceversa  in  altri  casi)  e  da   se 


')  Cosi  in  latino:  pi  r  esempio,  vedi  Poroelliui  in  Dium.  E  corto  da 
óios  (lev'esHorw  divus ;  e  votli  FoicoUìdì  in  Dlvua. 
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stesso,  si  V  italiano  scritto  o  parlato  o  entrambo  dal- 
l'altre lingue,  si  dalla  latina  o  dall'originaria  della  ri- 
spettiva parola  (joU-gioUvo  per  giulio,  che  (3989)  anche 
si  disse  anticamente,  oggi  è  perduto  affatto)  si  da  altri 
{rétif,  rétive,  restio),  e  viceversa  queste  dalla  nostra,  e 
tra  loro,  e  in  se  stesse  ec.  (16  decembre  1823). 

*  «  Si  dans  un  pays  on  pouvait  découvrir  tous  les 
talens  que  la  nature  se  plait  à  distribuer  au  hasard, 
et  qu'on  pùt  employer  chacun  dans  son  genre,  ce  pays 
deviendrait  bientòt  le  premier  de  l'Europe..  Mais  que 
de  sagacité,  de  soins  infinis  et  de  patience  faudrait-il 
pour  de  telles  découvertes?  Le  !Fatum  s'est  réservé 
la  direction  de  nos  destinées.  A  bien  examiner  la 
chose,  nous  y  avons  moins  de  part  que  notre  orgueil 
ne  nous  en  attribue  ».  Lettres  du  Eoi  de  Prusse  et  de 
M.  d'Alembert.  Lettre  189  du  Eoi  (16  decembre  1823). 

*  Sculpter  da  sculpo-ptum  (16  decembre  1823). 

*  Diminutivi  positivati.  Ungula  (onde  unghia,  angle, 
e  non  da  unguis):  vedi  però  il  Forcellini  in  unguis. 
Quanto  a  unghia  è  certo  eh'  egli  è  positivato.  Di  ongle 
ancora  è  certo  ch'equivale  al  positivo  latino  unguis; 
non  credo  però  ad  ungula  che  si  dice  in  francese  corne^) 
(17  decembre  1823). 

*  Alla  p.  3979,  fine.  I  verbi  poi  (come  xst^vfjìcu)  ec.) 
0  nomi  (come  xsxpófaXo?  ec.)  o  altre  voci  fatte  da  per- 
fetti, hanno  per  lo  più  e  regolarmente  nella  duplica- 
zione la  £  e  non  la  t,  secondo  la  forma  de'  perfetti  onde 
son  fatti  (17  decembre  1823).  (3990) 

*  Alla  p.  3977.  Basti  solamente  notare  le  infinite 
circostanze,  qualità  ec.  ec.  della  persona,    si    nel  fisico 


*)  Vedi  uiicofH  i  derivati  ec.  di  ungula,  unghia,  ongle. 
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si  nel  morale,  del  clima,  dell'anno,  della  stagione,  de- 
i;li  avvenimenti  ec.  ec.  che  i  buoni  e  veri  medici  e  in 
particolare  Ippocrate  prescrive  in  molti  luoghi  di  os- 
servare in  ciascuna  malattia  e  in  ciascun  malato,  per 
poterne  fare  retto  giudizio,  e  applicare  il  rimedio,  il 
cui  effetto  ognuna  delle  dette  circostanze,  ancorché 
menoma,  male  osservata  ec,  potrebbe  impedire  o  ren- 
der dannoso  ec.  e  altresì  falsificare  affatto  il  giudizio 
della  malattia,  il  prognostico  de'  suoi  effetti  e  suc- 
cessi ec.  ec.  (17  decembre  1823). 

*  Tutto  è  follia  in  questo  mondo  fuorché  il  folleg- 
giare. Tatto  è  degno  di  riso  fuorché  il  ridersi  di  tutto. 
Tutto  è  vanità  fuorché  le  belle  illusioni  e  le  dilettevoli 
frivolezze  (17  decembre  1823). 

*  Teschio  non  è  certamente  altro  che  un  testulum  o 
testulus  da  testa  per  capo;  mutato  al  solito  Vul  in  i,  e 
il  t  in  eh  per  proprietà  della  nostra  lingua,  massime 
antica  e  toscana,  che  dice,  per  esempio,  schiantare  e 
stiantare,  schiacciare  e  stiacciare  e  mastio  per  maschio 
(mutando  per  lo  contrario  il  eh  in  t)  ec.  ec.  Come  da 
vetuhis,  vecchio,  del  che  altrove,  *)  cosi  da  testulum 
teschio;  e  se  vecchio  è  da  un  veculus  o  contrazione  di 
vetusculus  ec.  (e  cosi  viejo,  vieil),  nello  stesso  modo  da 
testa  potrà  essersi  fatto  tesculum  (come  da  vetus  vecu- 
lus) o  teschio  esser  contrazione  di  testiculum  ec.  Testula 
si  trova  da  testa  femminile.  Or  avvi  anche  testum  e 
(3991)  testu  neutro.  Vedi  Forcellini.  E  pel  latino  testa 
noi  diciamo  testo,  maschile.  Vedi  il  glossario,  i  fran- 
cesi, spagnuoli  ec.  La  parola  teschio  par  che  mostri  che 
la  voce  testa  nel  volgar  latino  si  usava  particolar- 
mente per  denotare  il  cranio  ec.  e  ciò  rende  tanto  più 
verisimile  la  metafora  da  testa  (coccia)  a  testa  (capo) 
0  l'analogia  ec.  Siccome  viceversa  le  cose  da  me  dette 


*)  Puoi  vedere  la  p.  3992,  capoverso  3,  e  la  p.  3753,  luarglue. 
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intorno  a  testa  ec.  confermano  le  presenti.  Da  teschio 
ben  si  può  argomentare  a  testa  e  viceversa,  essendosi 
già  dimostrato  con  tanti  esempi  l'uso  de'  diminutivi 
invece  e  nel  senso  appunto  de'- positivi  in  latino  e 
nelle  lingue  moderne.  Teschio  o  testulum  dovette  forse 
essere  in  principio  un  mero  diminutivo  positivato, 
cioè  significare  il  medesimo  che  testa,  preso  o  per  capo 
0  per  cranio  particolarmente  ec.  Del  resto,  circa  que- 
sta voce,  vedi  il  glossario,  i  francesi  e  spagnuoli  ec. 
(17  decembre  1823). 

*  Alla  p.  3984,  fine.  I  francesi  hanno  anche  de' di- 
minutivi 0  frequentativi  in  il  ille  iller  ec.  (come  grap- 
piller,  pétiller  ec.  ec),  come  gli  spagnuoli  e  come  i 
latini  catillus,  pusillus,  pocillum,  conscribillo,  sorbillo 
Cantillo  ec.  ec.  (17  decembre  1823). 

*  Alla  p.  3965,  margine.  E  da  notare  che  molto  più 
antichi  di  Empedocle,  Ippocrate  ec.  furono  Saffo  ed 
altri,  massime  poeti,  famosi,  i  quali  scrissero  ne'  dia- 
letti natii  diversi  dall'  ionico.  Mostra  dunque  che  non 
Omero,  ma  la  preponderante  civiltà,  coltura  (della  quale 
ne  dan  chiaro  segno  e  le  cose  e  lo  stile  e  lingua  delle 
odi  di  Anacreonte,  molto,  se  non  altro,  più  giovane 
di  Saffo),  commercio,  ricchezza,  lusso,  mollezza  ec,  e 
quindi  arti,  mestieri,  scienze,  belle  arti  (vedi  p.  3995), 
letteratura  ec  degli  ionii  rendesse  comune  il  loro  dia- 
letto, e  ciò  molto  dopo  Omero,  ed  essendo  (3992)  già 
sparsa  la  letteratura  per  la  Grecia,  e  varia  di  dia- 
letti, ed  altri  dialetti  applicati  propriamente  e  per 
se  stessi  (non  confusamente  cogli  altri,  come  in  Omero) 
alla  letteratura,  almeno  alla  poesia.  Erodoto  fu  circa 
contemporaneo  d' Ippocrate.  Simonide,  contemporaneo 
all'incirca  di  Anacreonte,  dice  il  Eabricio,  che  scrisse  in 
dorico.  Si  veggano  i  suoi  frammenti,  e  più  vi  si  troverà 
dell'ionico  che  del  dorico;  in  particolare  poi  i  suoi  giambi 
ed  alcuni  altri  frammenti   sono  al  tutto  o  ionici  o  co- 
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ninni,  cioè  attici  :  parte  l' uno,  parte  P  altro.  Come  però 
Siinonide  scrivea  per  mercede  in  lode  di  questo  o  di 
quello  (vedi  il  Eabricio),  è  naturale  che  in  tali  casi 
seguisse  i  dialetti  di  chi  pagava.  Quindi  i  suoi  epi- 
grammi, fatti  pure  per  mercede  o  per  casi  particolari 
e  luoghi  ec.  erano  forse  e  si  trovano  in  dorico,  e  cosi 
altri  frammenti.  Vedi  p.  3997  (18  decembre  1823). 

*  Alla  p.  3969.  La  nostra  diminuzione  in  olo  olare  ec, 
nolo  ec.  e  la  latina  in  olus  ec.  (Jiliolus,  vinolentus,  vi- 
li olentia  ec.  ec,  per  Jiliulus,  vinulentus  ec:  vedi  la 
}».  3955)  sono  la  stessa  che  quella  in  ulus  ulare  ec 
Solito  scambio  dell' t/,  ed  o  (come  volgus-vulgus  ec.)  di 
(  ui  ho  detto  in  mille  luoghi  (18  decembre  1823). 

*  Lusito  da  ludo-lusum  (19  decembre   1823). 

*  Alla  p.  3901.  Contrazioni,  voglio  dire,  da  lapidillus 
e  simili.  Vetuliis  potrebb' essere  per  veterulus  (quanto 
a  questa  voce  puoi  vedere  la  p.  3990  ec).  Puellus 
(agellus  ec)  fors'  è  contrazione  di  puerulus,  che  pur 
si  trova,  fatto  dal  genitivo  come  gli  altri  nomi  o  voci 
(he  vengono  da' nomi  della  seconda.  Nigellus  ipoivob- 
li" essere  per  nigerulus  da  nigeri  genitivo  non  da  ni- 
(/cr.  Tenellus  (misellus  ec)  per  tenerulus  da  teneri  ge- 
nitivo, non  da  tener  ec.  ec.  Vedi  le  p.  3963,  3968, 
3971,  3987  (19  decembre  1823).  Vedi  p.  3994. 

*  Diminutivi  positivati.  Mulet  da  mulus.  Nel  fem- 
minino mule  (19  decembre  1823). 

*  Participii  passati  in  senso  neutro  o  attivo.  Av- 
vertito per  avvisato,  accorto,  avvertente  da  avvertire  in 
s<'nso  di  por  mente.  Cosi  advcrtido  in  ispagnuolo,  dove 
credo  che  adverfir  abbia  pure  questo  senso  come  tra 
noi.  Cosi  è  infatti:  advertid  que  ec  V.  Quijote.  Credo 
iiiicora  cne  avvertito  nel  detto  senso    sia    preso   dallo 
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spagnuolo,  al  quale  è  più  che  mai  proprio  l' usare 
questi  cotali  participii  passati  in  cotali  sensi  attivi 
o  neutri  ec.  Trovo  advertido  cosi  preso  nel  D.  Quijote. 
Avisé.  Vedi  i  dizionari.  Saputo,  saputello  ec.  Vedi  la 
Crusca  e  gli  spagnuoli  (3993)  (19  decembre  1823). 

*  «  Il  me  semble  que  Phomme  est  plutòt  fait  pour 
agir  que  pour  connaìtre.  »  Lettres  du  Eoi  de  Prusse  et 
de  M.  d'Alembert.  Lettre  ccxxxviii  du  E,oi  (19  de- 
cembre 1823). 

*  Al  detto  altrove  sopra  i  diminutivi  positivati  di 
acus,  aggiungi  aiguillon  che  grammaticalmente  è  un 
sopraddiminutivo,  e  corrisponde  ad  aculeus  diminutivo 
semplice.  L'  uno  e  1'  altro  però  differiscono  dal  posi- 
tivo nel  significato.  Del  resto  aiguille  originariamente 
e  materialmente  è  lo  stesso  che  aculeus  (19  decem- 
bre 1823). 

*  Diminutivi  positivati.  Poisson  da  piscis  per  polsse 
(20  decembre  1823). 

*  Alla  p.  3636.  botate  che  v'  hanno  in  francese 
molti  diminutivi  di  questa  sorta,  positivati  ec,  non 
solo  in  eau  o  in  el  elle  o  in  et  ette  (noisette  ec.  ec.)  o  in 
ine  {medicine)  *)  ec.  ec.  ec,  ma  in  on,  ^)  ot  ote  otte  ec 
Per  esempio,  oignon  dev'essere  originariamente  un  di- 
minutivo (20  decembre  1823).  Vedi  la  fine  del  pensiero 
seguente. 

*  Alla  p.  3969,  fine.  La  diminuzione  però  in  olo 
breve,  nei  nomi,  non    par   propria  dell'  italiano.    Pur 


^)  Vedi  la  p.  3995,  capoverso  1,  pducipio,  e  quivi  il  margine. 

2)  Vedi  il  pensiero  precedente  e  p.  3996,  capoverso  1,  2  ed  iilti- 
■mo  ec;  questa  desinenza  in  on  è  comune  ,  cioè  tanto  maschile  che  fem- 
minile o  r  uno  e  r  altro  insieme  ec.  Se  il  nome  in  on,  essendo  aggettivo, 
ha  il  femminile  in  one  o  onne,  non  è  diminutivo,  anzi  dubito  che  un  ag 
gpttivo  in  on  sia  mai  de'diminutivi.  —  Compagnon  (femminile  compagne  . 
sostantivo. 
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se  ne  trovano  assai  esempi  di  voci  che  non  possono 
esser  latine,  o  non  v'  è  ragione  per  credere  che  lo 
siano.  Zufolo^  cicciolo,  sdrucciolo^  gomitolo  ec.  ec. 
Xe'verbi  poi  essa  diminuzione  è  assolutamente  italiana 
(dico  diminuzione,  che  ora  è  in  senso  diminutivo,  ora 
frequentativo  ec).  Sventolare  che  fa  io  sventolo,  tu 
sventoli  ec.  Anzi  tutti  i  nostri  diminutivi  o  frequen- 
tativi ec.  in  olarCy  mi  par  che  sieno  in  ol  breve.  Del 
resto  mi  pare  che  anche  in  francese  la  desinenza  in 
ol  (3994)  ole  oler  ec.  sia  non  di  rado  diminutiva  o 
frequentativa  o  disprezzativa  ec.  Prestolet  {pretaz- 
zuolo)  da  prestre.  Babiole  ec.  (20  decembre  1823).  Vedi 
qui  sotto. 

*  Alla  p.  3992.  Nigellus  (e  cosi  tutti  gli  altri  si- 
mili) è  da  nigri  per  nigrellus,  come  flabellum,  flagel- 
lum,  lucellum  da  flabrum,  flagrum,  lucrum,  làbrum,  la- 
hellum,  monstrum,  mostellum,  tenebrae,  tenebellae  (Claud. 
Mamert).  Bensì  può  esser  che  nigri  sia  contrazione 
di  nigeri,  e  quindi  per  questo  rispetto  fors' anche  ni- 
f/ellus  di  nigerellus,  e  simili.  Tenellus  è  certamente  per 
tenerellus,  puer  per  puerellus  e  simili,  soppressa  la  r, 
come  in  flabellum  ec.  (20  decembre  1823). 

*  Alla  p.  3979,  fine.  La  duplicazione  del  genere  di 
quella  di  y.àpxapo;  (eccetto  che  qui  v'  è  un  p  di  più)  è 
comunissima  in  greco  e  si  fa  col  raddoppiare  la  prima 
.sillaba  della  voce,  cioè  la  prima  consonante  e  la  prima 
vocale  qual  è,  e  fors'  anche  un'  altra  consonante  prima  o 
dopo  essa  vocale,  se  la  prima  sillaba  della  voce  ha  più 
(ionsonanti  ec.  Se  la  consonante  è  aspirata,  se  le  so- 
stituisce nella  sillaba  che  si  aggiunge  la  corrispon- 
dente non  aspirata.  Se  la  voce  comincia  per  vocale, 
anche  pura,  si  ripete  la  prima  vocale,  e  la  prima  con- 
sonante, ancorché  questa  spetti  a  un'altra  sillaba. 
Vedi  lo  Scapula  in  àXaX-rj.  Oppure  la  e  o  a  si  cambia 
in  -f],  Po  in  (li  ec.  ec.  ec.  (20  decembre  1823). 
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*  Al  pensiero  ultimo  della  pag.  precedente. Massima- 
mente poi  è  propria  dell'italiano  la  desinenza  in  olo  ec. 
breve,  quando  questa  è  frequentativa  o  frequentativo- 
diminutiva,  come  in  trottola  ec.  In  tali  casi  non  ha 
luogo  la  desinenza  in  ólo  né  in  uólo  ec.  (3995)  (20 
decembre  1823).  Vedi  p.  4000,  fine. 

*  Diminutivi  positi  va  ti.  Comignolo  quasi  culmimi- 
lus.  Vedi  il  glossario  ec.  Colmigno  o  è  corruzione  di 
culmine  (che  pure  abbiamo,  ma  è  voce  della  scrit- 
tura), 0  di  culminulus,  o  apocope  di  colmignolo,  che  fu 
poi  corrotto  in  comignolo  ec.  (20  decembre  1823).  Ca- 
pituluìii,  capitulo,  calatolo,  chapitre,  per  articolo  di 
scrittura  ec,  s' anche  da  principio  non  fu  cosi,  oggi 
valgono  lo  stesso  che  caput,  cai^o  nel  medesimo  senso, 
nel  quale  in  francese  e  in  ispagnuolo  non  sussiste  più 
il  positivo  (veggansi  però  i  dizionarii)  (20  decem- 
bre 1823). 

*  Diminutivi  positivati.  Médecin  francese.  *)  Fiac- 
cola quasi  f acuta  da  fax.  Vedi  il  glossario  in  f acuta  ec. 
e  la  Crusca  in  facella.  Faccellina  vuol  dir  quasi  lo 
stesso  che  fascina.  Falcola  e  falcolotto  (che  il  Monti 
nella  Propos'a  condanna  come  voci  inaudite,  ma  che 
sono  frequentissime  nella  Marca,  come  debbono  essere 
in  Toscana,  perché  la  Crusca  le  porta  senza  esempio, 
ed  hanno  anche  un  senso  proprio  che  non  si  può  to- 
talmente confondere  con  quello  di  candela)  sono  cor- 
ruzioni di  facula,  ma  non  hanno  precisamente  il  senso 
del  positivo,  ma  più  ristretto,  ed  anche  indicano  cosa 
piccola  a  rispetto  delle  faci  di  legno,  come  di  pino  ec. 
(vedi  il  Porcellini  in  fax),  giacché  falcola  è  solo  di 
cera  (21  decembre  1823). 


')  Dubito  però  che  iu  fi-ancese  la  desinenza  in  in  ine  ec,  né  abbia 
ora,  né  abbia  mai  avuto  la  forza  diminutiva  in  nessun  modo.  Vedi  la 
pag.  3993,  capoverso  4,  margine. 
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*  Alla  p.  3991,  margine-fine.  Si  osservano  dagl'in- 
terpreti anche  in  Anacreonte  le  espressioni  o  indica- 
zioni ec.  di  usanze  ec.  che  dimostrano  l'alto  grado  in 
cui  si  trovava  al  suo  tempo  il  lusso,  l'opulenza,  la 
mollezza,  le  arti  belle  ec.  appo  gl'ionii  (21  decem- 
bre  1823).  (3996) 

*  Diminutivi  positi  vati.  Menton,  mentonniere  da 
mentum.  Puoi  vedere  p.  3993,  capoverso  4  (21  decem- 
bre  1823). 

*  Al  detto  altrove  di  vermiglio  ec.  aggiungi  il  fran- 
cese vermillon  in  quanto  significa  rosso  (propriamente 
e  originariamente  rossetto).  Vedi  ancora  vermiller  che 
forse  è  da  vermis,   vermiculus  (20  decembre  1823). 

"•^  Al  detto  altrove  in  più  luoghi  di  falsus  aggiungi. 
Falso  per  menzognero,  finto,  ingannatore,  insomma  per 
qui  fallit,  laddove  falsus  suonerebbe  passivamente  qui 
fallitur,  detto  di  persona,  è  del  latino,  dell'italiano, 
dello  spagnuolo  {D.  Qui  jote).  Vedi  i  francesi.  E  anche 
generalmente  nel  suo  significato  aggettivo  ordinario, 
cioè  detto  di  cosa  ec,  si  falsus,  si  falso  ec.  ha  senso 
attivo  e  viene  a  dire  ingannante,  laddove  parrebbe,  a 
causa  della  sua  forma  grammaticale  passiva,  eh'  ei  non 
potesse  valer  altro  che  ingannato  (22  decembre  1823). 

*  Circa  potus  a  um  aggiungi  :  Si  dice  anche  potus 
sum,  in  forma  deponente,  come  gavisus  sum  da  gaudeo. 
Vedi  Eorcellini  in  poto  ec;  vedilo  anche  in  prandeo 
fine  e  in  pransus,  e  simili  (22  decembre  1823). 

*  Circa  appariculus,  apparecchio  ec,  di  cui  altrove, 
si  osservi  che  non  v'  è  alcuna  necessità  di  crederlo 
diminutivo  originariamente,  malgrado  la  sua  desinenza 
in  ulas,  come  pure  altrove  ec.  (22  decembre  1823). 
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*  Diminutivi  positivati.  Chardon  da  carduus  o  da 
cardus.  Noi  cardo.  Cardane  nella  Crusca  è  dell'Ala- 
manni, forse  suo  francesismo  al  suo  solito,  ovvero  è 
un  accrescitivo  indicante  la  salvaticità  della  pianta, 
positivato  ec,  come  altri  molti.  Ma  in  francese  al  con-., 
trario  è  diminutivo.  Vedi  lo  spagnuolo.  È  da  (3997) 
notare  in  proposito  de'diminutivi  positivati,  che  anche 
il  contrario  de'diminutivi,  cioè  gli  accrescitivi,  si  po- 
sitivano  sovente  nell'uso  latino,  italiano,  spagnuolo, 
francese,  greco  ec.  Cosi  anche  i  dispregiativi  e  altri 
tali  generi  e  modificazioni  di  nomi,  verbi  ec,  peggio- 
rativi ec.  ec.  (22  decembre  1823). 

*  Al  detto  altrove  intorno  all'uso  dell'avverbio  spa- 
gnuolo luego  aggiungi  un  esempio  d' Ippocrate  nel 
principio  del  libello  de  flatibus.  Aòtfxa  ^àp  )ajxò<;  yoò^zoc, 
Èativ,  verbigrazia  *)  la  fame  si  e  un'  infermità.  Sciocca- 
mente la  versione  emendata  dal  Mercuriale:  Quare 
statim  ubi  fames  molestai,  morbus  fit.  E  più  sciocca- 
mente quanto  quel  quare  non  può  ragionevolmente 
aver  relazione  a  niuna  delle  cose  precedenti  (22  de- 
cembre 1823). 

"^  Diminutivi  greci  positivati.  xp'^'^toy,  ào^ópcov,  che 
alle  volte  hanno  un  senso  più  circoscritto  e  partico- 
lare ec.  che  i  positivi,  alle  volte  lo  stesso.  Vedi  Sca- 
pula  (22  decembre  1823). 

*  Alla  p.  3992,  margine.  Questo  medesimo  vale  per 
gli  altri  poeti  di  quelli  o  de'  più  antichi  o  più  mo- 
derni tempi,  i  più  de'  quali  scrivevano  o  sempre  o 
spessissimo  per  mercede  e  commissione.  Non  si  può 
dunque  troppo  ragionevolmente  argomentare  dello  stato 
della  lingua  e  letteratura  greca  di  que'  tempi    in  or- 


*)  In  simil  senso  di  verbigrazia  ec,  o  analogo  a  questo,  mi  par  cbe 
si  usi  ©ziaudio  lo  spagnuolo  luego. 
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dine  ai  dialetti,  dal  dialetto  che  tali  poeti,  massime 
lirici,  epigrammatici,  elegiaci  o  trenici,  seguono  in  tali 
composizioni;  ma  bensi  da  quelle  che  si  veggono  es- 
sere state  fatte  per  iscelta  e  genio  ec.  dell'autore.  Tali 
sembrano  esser  quelle  di  Simonide,  i  cui  frammenti 
sono  affatto  o  quasi  affatto  (quanto  può  il  linguaggio 
greco  poetico  stringersi  a  un  dialetto  ec.  ec.)  ionici. 
E  per  contrario  quelli  che  son  dorici  spettano  eviden- 
temente all'  altro  genere  sopraddetto  ec.  1^23  decem- 
bre  1823).  (3998) 

*  Alla  p.  3636  —  o  che  derivando  dal  latino,  non 
hanno  lo  stesso  significato,  uso  ec.  che  in  latino,  ma 
diverso  affatto,  come,  per  esempio,  cintola  diminutivo 
positivato  da  cinto,  nome.  V  è  però  in  latino  cinctus 
US,  e  cinctum  i,  onde  pur  noi  cinto  e  il  diminutivo  (alla 
latina)  positivato  cintolo,  con  cintolino  ec.  Forse  però 
cinta  per  cinto  non  è  che  una  corruzione  di  questo  ec.  E 
vedi  il  glossario  in  cincia  ec.  se  ha  nulla,  cioè  se  fosse 
latino-barbara  essa  medesima  voce  (24  decembre.  Vi- 
gilia di  Natale,  1823). 

*  Diminutivi  greci  posi  ti  vati.  Mópiov.  Vedi  il  les- 
sico con  tutti  i  suoi  composti,  derivati  ec.  (e  cosi  i 
composti,  derivati  ec.  degli  altri  diminutivi  greci  po- 
sitivati,  altrove  notati  da  me).  Mopl?  ihoc,,  jj-splc;  iizp[ìo<;. 
\\'('(eìo\>.  Se  questo  è  veramente  diminutivo,  come  dice 
la  grammatica  di  Padova,  non  solo  è  positivato,  ma 
se  ne  fa  un  sopraddiminutivo,  cioè  à-^'^s'^iov,  e  notisi 
anche  in  greco  l'uso  de'  sopraddiminutivi  ec,  benché 
qui  una  sola  delle  due  diminuzioni  avrebbe  vigore  ec. 
8i  può  credere  che  moltissime  voci  greche  in  lov,  in 
\c,  iBo;,  0  in  alcuna  delle  tante  forme  diminutive  usi- 
tate  in  questa  lingua  (vedi  il  Weller),  sieno  diminu- 
tivi positivati,  benché  non  si  abbiano  i  positivi,  o 
questi  non  si  usino  ora  che  in  senso  ben  diverso  e 
per  tali  e  simili  e  qualunque   cagioni  quei  nomi   non 

liKoi'AUui.  —  Pensieri,  VI.  24 
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sieno  considerati  dai  grammatici  per  originariamente 
diminutivi  (per  esempio,  U^^ov,  '/.opóXkiov  o  xoopaX'.ov,  pa- 
XàvTiov,  aiXtpiov  (il  derivato  o'.Xcpcòos?  mostra  un  positivo 
di  otXcp'.ov,  perché  da  questo  sarebbe  ad'x>tà)òs(;);  vedi 
p.  4018  ec).  Cosi  accade  nel  latino,  nelle  lingue  mo- 
derne ec.  E  quel  che  dico  de'nomi  si  può  stendere 
all'altre  voci  ec.  (24  decembre,  Vigilia  del  Santo  Na- 
tale 1823). 

*  Al  detto  altrove  di  gozar,  aggiungi  gozoso,  cioè 
gaudiosus,  quasi  gavisosus  (24  decembre.  Vigilia  del 
Santo  Natale,  1823. 

*  Participii  passivi  in  senso  attivo  o  neutro  ec. 
Agradecido  (3999)  per  agradeciente,  e  lo  trovo  anche 
nel  Don  Quijote,  per  piacevole,  urbano,  gentile,  cor- 
tese. Altra  volta  ve  lo  trovo  per  benigno,  favorevole 
(fuele  mas  agradecida  y  liberal  la  natura  que  la  for- 
tuna). Desagr adecido  per  ingrato.  Don  Quijote.  Leido 
per  che  ha  letto,  alletterato  (ib.  leido  en  cosas  de  ca- 
balleria  andantesca,  cioè  che  ha  letto  romanzi  di  ca- 
valleria, come  quivi  si  vede).  Del  resto,  questo  parti- 
cipio è  aggettivato  e  cosi  tutti  o  quasi  tutti  gli  altri 
tali  participii  cosi  usati  ec,  come  mi  pare  aver  detto 
altrove,  ma  ciò  non  toglie  ec.  ec.  (24  decembre  1823, 
Vigilia  del  Santo  Natale). 

^  *  Che  amarillo,  voce  evidentemente  diminutiva, 
venga  da  un  amaro  (diverso  da  amargo)  e  questa  da 
à[jLaopóc;  ?  Del  resto  l'esser  voce  diminutiva  non  dee  far 
maraviglia,  o  che  si  consideri  come  voce  significante 
colore  (cosi  rossetto  ec.  ec,  nel  qual  caso  ella  sarebbe 
positivata,  perché  non  suona  pallidetto  ma  pallido,  che 
dovea  pur  essere  il  significativo  di  amaro),  o  come 
significante  mal  essere,  stato,  colore  ed  aspetto  infer- 
miccio ec  (nel  qual  caso  non  sarebbe  positi vato  ec). 
Del  resto,  si  il  proprio  si  il  metaforico  di  àjxaopó?,  da 
qualunque  de'due  sensi  si  voglia  derivare  amarillo,  e 
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qualunque  sia  il  proprio  e  primitivo  di  questa  voce, 
le  conviene  e  corrisponde  a  maraviglia.  Or  la  Spagna 
donde  avrebbe  avuta  mai  questa  voce  greca?  Certo, 
oli'  io  sappia,  ella  non  ebbe  mai  né  colonie  greche,  né 
commercio  co'greci  ec.  e  la  sua  posizione  geografica 
la  rese  sempre,  per  cosi  dire,  ritirata,  anche  antica- 
mente, fino  alla  venuta  de'  romani  ec.  ec.  (24  decem- 
l.re,  Vigilia  del  Santo  Natale,  1823). 

*  Empujar,  cioè  impellere,  ma  viene  da  un  impul- 
sare. Vedi  i  suoi  derivati.  Pousser  [pellere)  da  pul- 
sare, co'  suoi  derivati.  Pujar  e  certi  suoi  derivati,  *) 
])arimente,  o  son  fatti  da  pousser.  Vedi  i  dizionari 
spagnuoli  e  correggi  certe  cose  che  ne  ho  detto  par- 
lando di  (4000)  pujanza,  in  proposito  di  potens.  La 
([ual  voce  pujanza  ha  tutt'  altra  origine,  cred'  io,  né 
viene,  come  parrebbe  a  tutti,  da  pujar,  nel  modo  che 
puissance,  pulssant  ec.  non  ha  che  far  niente  con 
pousser  e  suoi  derivati  (24  decembre.  Vigilia  di  Na- 
tale, 1823). 

*  A  proposito  della  ridondanza  del  pronome  altro 
nelP  italiano  e  nel  greco,  notata  altrove,  osservisi  che 
altro  presso  noi  spesso  vale  semplicemente  alcuna  cosa, 
massime  nella  negazione,  onde  senz'  altro  vale  sovente 
s e nz' alcuna  cosa,  cioè  senza  nulla,  e  altri  quando  si 
usa  al  modo  del  francese  on  (e  dell'italiano  Vuomo, 
lino,  la  persona,  si  ec.)  vale  alcuno,  che  pur  molte  volte 
si  dice  ne' casi  stessi.  V'ha  un  luogo  nel  Petrarca, 
(  'anzone  Una  donna  più  bella,  stanza  3,  verso  12,  dove 
nitro,  ben  considerando  il  luogo,  mi  pare  (e  non  credo 
die  ninno  fin  qui  l'abbia  in'-eso)  che  non  significhi  se 
non  alcuna  cosa,  cioè,  poiché  sta  colla  negazione  vir- 
tualmente presa,  nulla  (24  decembre  1823,  Vigilia  del 
Santo  Natale). 


*)  Sobropujar. 
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*  Diminutivi  positiva  ti.  Gomitolo,  aggomitolare  ec. 
da  glomus  o  glomer.  Vedi  la  Crusca  e  il  Porcellini  col 
glossario  ec.  e  osserva  se  glomus  ec.  vale  lo  stesso 
(24  decembre  1823). 

*  Verbi  frequentativi  o  diminutivi  ec.  italiani. 
Penzolare  e  spenzolare  coi  derivati.  Paiono  però  fatti 
da  penzolo,  e  questo  da  pendulus  che  non  è  diminu- 
tivo. Rotolare,  rotolone  ec.  (24  decembre  1823).  Penzi- 
gliare,  penzigliante.  Vedi  il  pensiero  seguente. 

*  Alla  p.  3995,  principio.  Coccolone  o  coccoloni  da 
coccare;  penzolone  o  penzoloni  (vedi  il  pensiero  prece- 
dente), rotolone  ec.  Tutte  forme  frequentative.  E  que- 
sta forma  è  usitatissima  in  cotali  avverbi  in  one  o  oni 
propri  della  nostra  lingua,  che  equivalgono  a'  gerundi 
(400 1  )  de'rispettivi  verbi  (sieno  frequentativi  o  diminu- 
tivi ec.  in  olare  o  comunque,  o  non  lo  sieno  punto)  da 
cui  sono  formati  (se  sono  formati  da  verbo).  Dunque  la 
forma  in  ol  breve,  è  ben  propria  della  nostra  lingua  e 
vi  è  frequentativa,  diminutiva  ec,  come  in  latino  ec. 
Ruotolo  0  rotolo.  Coccola,  coccòlina.  Concola  (i  romani 
concolina  sempre,  per  quello  che  noi  diciamo  catino  da 
lavar  le  mani  e  il  viso)  da  conca.  Vedi  il  Porcellini  e  i 
lessici  greci,  dove  v.oy/6k',oy  è  diminutivo.  E  vedi  alla 
p.  3636,  margine  fromha  diminuito  in  frombola,  voci 
l'una  e  1'  altra,  che  non  hanno  a  far  col  latino.  *)  Vedi 
il  glossario.  Goccia  e  gocciola,  gocciolare  e  gocciare, 
sgocciolare  ec.  ;  da  gutta,  del  che  altrove.  ^)  Snocciolare 
da  nòcciolo  ^)  ec;  vedi  la  Crusca:  nòcciolo  par  che  sia 


*)  Cosi  grappo  e  grappolo,  di  cui  altrove  ;  e  vedi  il  glossario. 

2j  Seggia,  seggio  e  seggiola,  seggiolo,  co'  derivati  ec,  del  che  altrove. 
Cìiccio  e  cucciolo,  ciotto  e  ciottolo  coi  derivati,  composti  ec.  Ciccia  e  cic- 
ciolo o  sicdolo.  Chiappole,  bruscoli,  pappolate  ec.  Frotta  e  frottola.  Fetta 
efeltola:  vedi  la  p.  4007, 

3)  Cosi  scrive  V  Alberti,  nòcciolo.  Cosi  da  cocìilea,  chiòcciola  ;  noi 
marchegiani  cuccióla. 


(4001-4002)  PENSIERI  373 

da  nucleus  che  non  è  diminutivo  :  quindi  neanche  snoc- 
ciolare, cioè  enucleare  (24  decembre  1823).  Vedi  p.  4003. 

*  A  proposito  delle  divinità  benefiche,  che  altrove 
iio  detto  essere  ed  essere  state  venerate,  inventate  ec. 
dalle  nazioni  civili,  e  più  quanto  più  civili,  si  ag- 
giunga che  non  solo  benefiche,  ma  graziose,  amabili  ec, 
ancorché  non  benefiche  o  indifferenti  ec,  come  tante 
divinità,  allegorici  personaggi,  personificazioni  di  qua- 
lità o  soggetti  ec.  naturali,  umani  ec.  nella  mitologia 
greca  ec.  ec  (24  decembre.  Vigilia  del  S.  Natale,  1823). 

*  Delle  colonie  greche  in  Italia ,  Sicilia  ec  e  an- 
tico commercio  ec  greco  in  Italia,  avanti  il  dominio 
de'  romani,  la  diffusione  o  formazione  di  quella  lin- 
gua latina,  che  noi  conosciamo,  cioè  romana  ec,  e  del 
grecismo  che  per  tali  cagioni  può  esser  rimasto  nel 
volgare  latino  in  quelle  parti,  e  quindi  ne'  volgari  mo- 
derni in  quelle  parti,  e  quindi  nel  comune  italiano 
eziandio,  massime  che  la  formazione  e  letteratura  di 
questo  ebbe  principio  in  Sicilia  e  nel  (4002)  regno, 
come  mostra  il  Perticari  ne\VA2)ologia  ec.  ec,  discorra- 
sene proporzionatamente  nel  modo  che  altrove  s'  è  di- 
scorso delle  colonie  greco-galliche,  di  Marsiglia  ec. 
in  rispetto  ai  grecismi  della  lingua  francese  non  co- 
muni al  latino  noto  ec.  (24  decembre  1823,  Vigilia  del 
Santo  Natale). 

*  Kpslxtov  éXéo^at  t|>eùoo(;  •?]  àXYj^à?  xaxóv.  Menander  ap. 
S.  Maxim.  Chapit.  Theolog.,  serm.  35,  fine  (24  decem- 
bre 1823,  Vigilia  del  S.  Natale). 

*  Diminutivi  greci  positivati.  npopànov.  Vedi  lo  Sca- 
])ula.  Il  luogo  d*  Ippocrate  quivi  citato  è  nel  principio 
del  libro  de  morbo  sacro,  oò  ^àp  èoxtv  ahzolq  àXXo  Ttpo^àxtov 
oòòÈv  Yj  aiYS?  >1'aI  póe<;.  'Ijj.à'C'.ov  da  ecfxa  axoz  o  da  un  t|JLa 
aio?  (come  da  ànóoKaofxa  aio?  ànoaTcaojiàx-.ov  diminutivo 
e  simili),  diminutivo  positivato,  eccetto  che  elfjLa  (poe- 
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tico,  cioè  a  dire  antico)  è  forse  un  po'  più  generico. 
Cosi  forse  dicasi  di  <oópzo(;  e  cpopxtov.  Vedi  lo  Scapula 
(25  decembre,  di  del  Santo  Natale,  1823). 

*Dico  altrove  del  nostro  cangiar  talora  il  cui 
latino  in  gli,  coli'  esempio  di  periglio  ec.  Aggiungi 
spiraglio  da  spiraculum,  che  anche  si  dice  spiracolo, 
come  pure  pericolo  (25  decembre,  di  del  Santo  Na- 
tale, 1823). 

*  Volere  per  potere,  idiotismo  greco  e  italiano,  di 
cui  altrove.  Ippocrate,  o  chiunque  sia  l' autore  del 
libro  de  morbo  sacro  a  lui  attribuito,  edizione  del 
Mercuriale,  Venezia,  1588,  O^ered'Ippocrate,  classelll''', 
p.  346  D,  terza  pagina  del  detto  libello.  Oò  [aévioi  l'Ycoys 
à4^d>  DUO  iJ-soO  àvO-pcuTTOo  acùpia  }jiiaivea9'at,  tò  UTCOX'rjpóxaTov 
(ìKÒ  xoù  «YvetàtoD,  àXKà  7c'"r]V  xo^'/Jf-vq  Ótcò  (4003)  étépoo  jxsfji'.a- 
cjjiévov  Y]  tI  tceuovO-Ói;,  èS-éXot  (posset)  av  Ótcò  xoù  Bsoù  xa- 
iVaipeaoat  xal  aYviCsoO-at  [xaXXov  yj  fJL'.aiveO'8'a'..  Cioè  purgare- 
tur  et  purificar etur  magis  quam  inquinaretur ,  ovvero 
posset  purgari  ec.  L' s^éXoi  si  potrebbe  facilmente  omet- 
tere risolvendo  nell'  ottativo  colla  particella  av  i  verbi 
infiniti  che  da  lui  pendono,  e  il  luogo  avrebbe  quasi 
lo  stesso  valore.  Ma  la  locuzione  è  elegantissima  (25 
decembre,  festa  del  Santo  Natale,  1823). 

*  Alla  p.  400 1 .  Notisi  che  la  desinenza  in  olare, 
dove  Voi  è  breve  ec,  sia  diminutiva,  sia  frequenta- 
tiva ec,  si  dà  pressò  noi  a  moltissime  voci  che  non 
hanno  né  poterono  avere  a  far  col  latino.  Si  unisce 
eziandio  ad  altre  desinenze  e  forme  affatto  italiane  e 
per  nulla  latine,  come  da  ballonzare,  formazione  ita- 
liana (o  toscana),  da  ballare,  si  fa  ballonzolare  (anche  la 
forma  in  olare  sembra  essere  propriamente  o  più  par- 
ticolarmente toscana  che  altro).  Cosi  da  pallotta,  pal- 
lottola, e  simili.  Collottola,  frottola.  Viottolo,  viottola 
(questa  è  veramente  una  diminuzione  in  ottolo  tutta 
italiana,  tanto  é  vero  che  Volo  breve  è  italiano  ec),  di- 
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minutivo  di  via,  e  molti  simili  ec.  L'woZo  poi  accop- 
piasi in  mille  modi  ec,  non  mi  par  però  che  possa 
esser  sopraddiminutivo  (al  contrario  mi  par  dell'  ólo), 
l)ensi  riceverlo  ec.  (25  decembre  1823).  Vedi  il  pen- 
siero precedente,  e  osserva  che  la  formazione  in  olare 
è  anche  oggi,  fra  l'altre,  al  discreto  arbitrio  dello 
scrittore  o  parlatore  ec.  e  di  questo  arbitrio  se  ne 
prevalgono  anche  i  volgari,  specialmente  in  Toscana  ec. 
che  non  conoscono  il  latino  ec. 

*  Frequentativi  italiani  ec.  Vedi  nell'antecedente 
pensiero  un  verbo  sopraifrequentativo  o  sopraddimi- 
nutivo ec,  come  anche  altri  ve  ne  sono,  o  ne  pos- 
siamo formare  a  piacere  e  giudizio  dello  scrittore, 
parlatore  ec.  (25  decembre  1823,  di  del  S.  Natale).  (4004) 

*  Diminutivi  greci  positivati.  x^plov.  Vedi  Scapula 
(25  decembre  1823). 

*  Alla  pagina  precedente.  —  In  icare,  come  verzicare 
0  mrdicare  {;inverzicare  attivo,  a  quel  che  pare)  per  ver- 
deggiare ed  altri  molti  (qua  spetta  dimenticare).  Que- 
sta forma  di  frequentativi  è  affatto  latina.  Vedi  la 
p.  2996,  margine  ec  Ed  altri  molti  esempi  ve  n'hanno, 
oltre  i  quivi  citati.')  Particolarmente  poi  s'usa  nel  la- 
tino appunto  in  fatto  di  colori,  come  quivi  altresì 
puoi  conoscere.  Vedi  appunto  nel  Porcellini  viridicans 
e  veridlcatus.  Male  dice  il  Porcellini  che  viridicans  è 
per  viridansj  questo  attivo  e  quello  neutro  ed  equiva- 
lente affatto  al  nostro  verzicante  o  verdicante  (Crusca), 
oltre  che  se  vlridans  fosse  anche  neutro,  non  sarebbe 
però,  come  quello,  frequentativo  ec.  Vedi  il  glossa- 
rio ec  (25  decembre,  festa  del  S.  Natale  1823).  Cosi 
da  nivo  is  e  da  nevare  (italiano)  nevicare  (volgarmente 
nevigare,  e  vedi  il  glossario)  frequentativo  alla  latina , 
delle  quali  voci  mi  pare  aver   detto   altrove.    Morsi- 


1)  Voltolare,  rivoltolare,  avvoUolarnento,  Vagellare  (Cvaaoa),  vagolare 
V,  «vagolare  (Alberti)  <ìu  vagari. 
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care  ;  ma  non  ha  più  il  senso  frequentativo  ec,  anzi 
ha  quello  stessissimo  del  positivo  mordere,  sebben  la 
Crusca  la  definisce  morsecdilare.  Vedila,  e  in  morsi- 
catura ec.  Masticare.  Vedi  Forcellini  e  il  glossario. 
Vedi  la  p.  4008,  capoverso  4,  fine.  Mordicare  co'  de- 
rivati. Eaìnpicare,  arrampicare,  arpicare  da  rampare^ 
rampante  o  da  rampa  o  da  rampo.  Jnerjncare,  inar- 
picare. Luccicare,  sbarbicare  —  lucere,  sbarbare.  Vedi  la 
p.  4019,  capoverso  1.  Zoppicare,  impetricato,  nutrico, 
as  e  nutricor,  di  cui  altrove. 

*  Tetta,  tettare  —  Ttt9-òc;  o  xittìf)  o  xix9-y]  (che  vale  anche 
nutrice  ed  ava  :  ora  in  questi  sensi  si  dice  anche 
TYì^-r])  coi  derivati.  Vedi  p.  4007.  Ebd-b,  sòtì-ò^  ec.  per  su- 
bito ec.  —  a  dirittura  ,  dirittamente  oc,  per  subito  (26 
decembre,  festa  di  S.  Stefano,  1823). 

*  Usi  familiari  del  latino  recte  conformissimi  a 
quelli  del  nostro  bene,  francese  bien  ec.  (che,  secondo 
il  più  comune  significato  di  recte,  vagliene  lo  stesso, 
cioè  probe  ec.)  veggansi  nel  Forcellini  in  recte  ne' due 
ultimi  paragrafi  della  seconda  colonna  di  detto  arti- 
colo (28  decembre,  festa  di  S.  Stefano,  1823). 

*  Setola  per  il  latino  seta,  setoloso,  setoluto  per  seto- 
sus,  e  vedi  gli  altri  derivati  di  setola,  e  il  Forcellmi 
in  setula  (26  decembre  1823,  festa  di  S.  Stefano). 

*  Nivitari  passivo  da  nivo  is.  Grlossario  Gang.  (27  de- 
cembre 1823,  festa  di  San  Griovanni  Evangelista). 
(4005) 

*  Diminutivi  greci  positivi.  Elptov,  epcov,  da  ^hoc,  (27 
decembre  1823). 

*  Verbi  diminutivi  positivati.  Ringhiare,  cioè  rin- 
gulare,  da  ringere.  Vedi  i  francesi  e  spagnuoli  (27  de- 
cembre 1823).  Avvinchiare,  avvinghiare,  succhiare, 
succiare  {sugo  is,  suggere,  sucer  ec).  Morchia  (noi  mar- 
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e  11  egiani  morca)  ^amurca  e  molti  altri  simili  verbi  ita- 
liani in  ghiare  e  chiare,  lare  ec.  sono  assoluti  dimi- 
nutivi (quasi  tutti  e  per  lo  più  o  tutti  e  sempre 
positivati),  e  diminutivi  non  in  italiano  ma  in  latino, 
donde  mostrano  assolutamente  esser  venuti,  cioè  da 
de'  rispettivi  verbi  in  ulare,  noti  o  ignoti.  Cosi  molti 
verbi  spagnuoli  in  jar,  francesi  in  iller  ec.  Cosi  an- 
che nomi  e  altre  voci  ec.  (27  decembre  1823).  Possono 
però  tali  verbi  ec.  esser  fatti  anche  da  nomi  o  latini  o 
italiani  ec.  noti  o  ignoti,  come,  per  esempio,  ringhiare 
da  ringhio  (nome  usato),  il  quale  quando  anche  fosse 
da  un  ringulus,  questo  non  sarebbe  diminutivo,  o  da 
nomi  che  essendo  diminutivi  in  latino,  in  ulus,  non 
lo  sieno  in  italiano  ec.  (27  decembre  1823,  festa  di 
San  Giovanni  Apostolo  ed  Evangelista).  Tali  sono  i 
verbi  rugghiare  e  mugghiare,  mugliare,  *)  mugolare, 
mugiolare,  muggiolare  coi  derivati  ec.  di  questi  e  di 
mugghiare,  rugghiare  ec,  del  quale  però  mi  ricordo  aver 
parlato  altrove,  e  veggasi  il  detto  quivi  (28  decembre, 
giorno  degl'Innocenti,  1823).  Veggasi  la  p.  4008,  capo- 
versi 4  e  ultimo. 

*  Diminutivi  positivati.  Vasello.  Vedi  la  Crusca, 
co'  suoi  derivati,  e  in  Vagello  co'  derivati  (28  decem- 
bre 1823). 

*  Plurali  italiani  in  a.  Vasella  plurale  di  vasello 
(28  decembre  1823).  Vasa  plurale  di  vaso.  Crusca,  e 
Ariosto,  Satira  III. 

*  Participii  passivi  in  senso  attivo  o  neutro  ec. 
Apercibido  per  fatto  inteso,  che  sta  sulV  avviso  ec. 
{D.  Quijote).  Inteso  per  informato,  intendente  ec.  (en- 
tendido,  entendu.  Vedi  spagnuolo  e  francese,  se  però 
in  questo  senso  appartenesse  al  neutro  passivo  inten- 


*)  "Veggasi  la  p.  4014,  capoverso  4. 
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dersi,  entenderse  ec.  non  spetterebbe  (4006)  al  nostro 
proposito).  Discreto  italiano,  spagnuolo  (di  cui  par  che, 
almeno  principalmente,  sia  proprio)  e  francese  per 
discernente  ec.  ^)  Vedi  il  glossario  ec.  (29  decembre 
1823). 

*  Alla  p.  3955  margine  —  di  questo  però  particolar- 
mente —  Coltellinaio  ec.  ec.  (29  decembre  1823). 

*  Avvisato,  avisado  ec.  nel  senso  di  accorto  ec.  molto 
s'ingannerebbe  chi  lo  credesse  un  significato  passivo 
dall'attivo  di  avvisare,  cioè  avvertire  ec.  (29  decem- 
bre 1823). 

*  Participii  passivi  in  senso  attivo  o  neutro,  agget- 
tivato. Vedi  Porcellini  in  consuUus,  dove  non  approvo 
il  modo  in  che  egli  spiega  l'origine  del  significato 
attivo  0  neutro  di  questa  voce,  per  non  aver  consi- 
derato i  tanti  altri  esempi  che  v'  hanno  di  tali  parti- 
cipii cosi  usati,  aggettivamente  o  no,  ne'  quali  non  ha 
punto  luogo  una  simile  spiegazione.  In  particolare 
poi  v'  hanno  esempi  in  significati  simili  a  quello  di 
consultus,  si  nel  latino,  si  nelle  lingue  moderne,  come 
cautus,  avvisato,  avvertito  ec,  da  me  sparsamente  no- 
tati altrove,  e  consideratus  attivamente  nel  latino  e 
nell'italiano  ec,  di  cui  vedi  il  Porcellini,  la  Crusca, 
gli  spagnuoli  e  francesi.  Vedi  ancora  i  composti  ec. 
di  consultus  in  tal  senso,  come  Jurisconsultus  ec.  e  di 
consideratus,  come  inconsideratus  ec,  e  cosi  degli  altri 
tali  participii  (29  decembre  1823). 

*  Appellito  OS,  apettidar  ec  (30  decembre  1823). 

*  Diminutivi  greci  positivati.  xitO-ò?  ec.  xcx^tov  (come 
in  latino  mamma  e  mammilla  nello  stesso  senso,  del 


')  Conocido,  desconocido  per  conoscente,  cioè  grato,  e  sconoscente, 
come  diciamo  noi  l'uno  e  l'altro,  come  anche  disconoscente.  Vedi  la  Crnsca 
in  disconosciuto,  esempio  2,  dove  vale  che  non  coìiosce,  eh'  è  privo  di 
conoscimento,  e  nota  eli'  è  di  Guittone,  cioè  anfcicbissimo. 


(4006-4007)  PENSIERI  379 

che  altrove),  l'.x^ri  ec<  e  TtxO-l;  i^o<;,  quasi  nutricula  ec. 
(30  decembre  1823).  Vedi  la  pag.  seguente,  capoverso  1. 

*  Diminutivi  positivati.  Sencillo  da  slncerus.  Cosi 
pretto  da  purus,  del  che  altrove,  nel  medesimo  senso,  e 
ambo  diminutivi  aggettivi  il  che  è  raro  ec.  Tenellus, 
Umellulus,  lasclvulus,  òlandulus,  misellus  ec.  ec,  mise- 
vello  ec.  ec,  ma  è  raro  che  gii  aggettivi  diminutivi 
sieno  positivati  ec  ec.  (4007)  Seggiola,  seggiolo  (vedi  i 
derivati  sopraddimi.nutivi,  e  anche  accrescitivi,  come 
seggiolone,  fatti  dal  diminutivo,  il  che  è  notabile,  né 
potrebbe  ragionevolmente  aver  luogo  se  il  diminutivo 
non  fosse  positivato  o  non  avesse  un  senso  disgiunto 
da  diminuzione  ec.  e  in  tali  casi  è  frequente)  per  se- 
dia, seggìa,  seggio,  sebbene  hanno  forse  un  senso  più 
circoscritto  ec.  e  vedi  il  detto  altrove  del  latino  sella, 
e  la  Crusca  ec  (1  gennaio  1824). 

*  Alla  p.  4004.  Dicesi  anche  tettola,  che  la  Crusca 
chiama  espressamente  diminutivo  di  tetta,  come  in 
latino  mamma  e  mammilla  nel  senso  stesso,  e  come 
appunto  in  greco  xktì-rj  ec  e  v,x%'Ìom  collo  stesso  signi- 
ficato. Vedi  la  pag.  antecedente,  fine,  e  400 1  (2  gen- 
naio 1824). 

*  Diminutivi  positivati.  Porcello  ec.  Vedi  Crusca  e 
nota  che  questa  positivazione  è  massimamente  propria 
de'  nostri  antichi  e  trecentisti,  più  che  del  moderno 
linguaggio.  Forcellini  ec.  (2  gennaio  1824).  Vedi  For- 
cellini  in  Puera,  esempio  1,  Tenellulus. 

*  Sopraddiminutivi  latini.  Agelhilus,  Aselhdus  ec. 
(2  gennaio  1824).  Vedi  la  pag.  3987. 

^=  Alle  vario  alterazioni  de'  verbi  greci  quanto  alla 
iorma  (sia  nel  tema,  sia  altrove  ec.)  senz'alterar  punto 
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il  significato,  delle  quali  altrove,  aggiungi  in  vvóiu  o 
vvujxt,  come  v.spào) -,  v.spavvóu),  v.spàvvo[J.'.;  XP"^"*»  ypcovvuw, 
Xpojvvujj.'.  ;  che  valgono  tutti  tre  lo  stesso,  e  sono  un 
sol  verbo.  Lascio  poi  P  alterazione  si  comune  in  fxt, 
eh'  è  pur  di  tante  forme,  e  si  di  regola  e  proprietà 
dell'uso  greco  ec.  ec,  e  che  parimente  non  muta 
punto  il  significato,  che  moltissime  volte  ha  fatto  di- 
menticare, disusare,  o  anche  ignorare  affatto  il  vero 
tema  in  w,  che  in  molti  verbi  si  congettura  o  si  dee 
congetturare,  benché  espressamente  non  si  trovi,  es- 
sere stata  usata  ec.  (2  gennaio  1824). 

*  Participii  passivi  in  senso  attivo  o  neutro  ec. 
Trascurato,  tracutato,  tracotato,  str accurato  ec.  Vedi  la 
Crusca  in  Tracotare,  sebbene  quell'etimologia  è  fal- 
sissima,  perché  tracciare  è  da  cuite  o  cuyte,  cuyter  ec. 
provenzale  ec,  cuita,  cuìtar  ec.  spagnuolo  antico,  cui- 
dado,  cuidar  ec.  spagnuolo  moderno  (4  gennaio  1824). 

*  Diminutivi  greci  positivati.  cppoóptov.  Vedi  Sca- 
pula  (4  gennaio,  domenica,  1824).  (4008) 

*  Alla  p.  3969.  Appunto  hanno  anche  gli  spagnuoli 
il  diminutivo  in  uelo,  che  come  il  nostro  uolo  vale 
ola  e  viene  dal  latino  in  olus  o  ulus  (5  gennaio.  Vigi- 
lia della  Santa  Epifania,  1824). 

*  Diminutivi  greci  positivati.  àxóvtiov  che  ha  cac- 
ciato l'uso  del  positivo.  Vedi  Scapula  ttegiov.  Vedi  Sca- 
pula  (5  gennaio,  Vigilia  della  Santa  Epifania,   1824). 

*  Participii  italiani  in  ito  ed  uto,  del  che  altrove. 
Apparito  e  apparuto  (Machiavelli,  Istorie,  1.  VII,  Opere, 
1550,  parte  I,  p.  268,  mezzo).  Questo  secondo  però,  oltre 
a  non  avere,  eh'  io  sajjpia,  altra  autorità  che  di  uno 
scrittore  molto  poco  diligente  nella  lingua,  in  parti- 
colare nella  storia,    dov' anche  potrebb'  esser  fallo  di 
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stampa,  può  essore  da  apparare  (laddove  il  primo  da 
apparire),  onde  anche  apparso,  come  da  parere,  paruto 
e  parso.  Comparere  non  si  trova,  almeno  nella  Crusca, 
bensì  però  coìnparso,  oggi  assai  più  frequente  di  co7ìi- 
parlto  eh'  è  di  comparire,  da  cui  però  non  viene  com- 
parso, il  quale  forse  è  moderno  e  fatto  solo  per  analo- 
gia di  apparso  e  parso,  che  sono  oggi  i  più  usitati 
(5  gennaio.  Vigilia  della  S.  Epifania,  1824). 

*  Verbi  frequentativi  ec.  italiani.  Sputacchiare, 
stiracchiare  da  sputare,  stirare.  Questa  forma  in  ac- 
chiare  e  in  occhiare,  icchiare,  ecchiare,  ucchiare  e  in 
ghiare  ec.  (vedi  il  pensiero  ultimo  di  questa  pagina)  e 
simili,  han  tutte  origine  dal  buon  latino  (essendo  equi- 
valenti al  latino  culare),  nel  quale  ancora  questa  forma 
è  diminutiva  e  disprezzativa  o  frequentativa  ec,  e 
immediatamente  poi  hanno  forse  origine  dal  latino 
barbaro,  almeno  molte  di  tali  voci,  per  esempio  spu- 
tacchiare da  sputaciilare  ec.  Vedi  la  p,  4005,  capo- 
verso 2.  —  Al  detto  altrove  di  crepolare,  aggiungi  scre- 
polare ec.  —  Sghignazzare,  ghignazzare  da  syhignare, 
ghignare  (6  gennaio,  festa  della  S.  Epifania,  1824). 
Ammontare,  ammonticare  (vedi  la  p.  4004,  capoverso  2), 
ammonticchiare,  ammonticellare.  Raggruzzare,  raggruz- 
zolare. 

*  Al  detto  altrove  di  inopinus,  necopinus  ec.  ag- 
giungi odorus,  il  quale  non  mi  sembra  altro  che  con- 
trazione di  odoratus,  e  in  fatti  è  voce  propria  de' poeti, 
come  le  sopraddette  ec.  Vedi  Eorcellini  (6  gen- 
naio 1824). 

*  Quel  che  altrove  si  è  detto  in  più  luoghi,  can- 
giarsi nell'italiano  regolarmente  il  cui  de'  latini  in  chi, 
dicasi  pur  del  gul  in  ghi  ec.  Vedi  la  p.  4005,  capo- 
verso 2  (r>  gennaio  1824,  di  della  S.  Epifania).  Vedi 
p.  4109.  (4009) 
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*  Diminutivi  positivati.  Fragola  da  fraga.  Vedi 
Crusca,  Forcellini,  glossario  e  francese,  spagnuolo  ec. 
Ugola  e  uvola  per  uva  (7  gennaio  1824). 

*  Scambio  del'  v  e  del  g.  Vedi  il  pensiero  prece- 
dente (7  gennaio  1824). 

*  Diminutivi  greci  positivati.  oh.lo'j  per  oIy.oc  ed  oìx-a. 
Notisi  ch'egli  è  antichissimo,  perché  proprio  di  Omero. 
0  forse  degl'  ionii,  massime  antichi.  Arriano,  imitatore 
di  questi,  l'usa  nell' Jnc^ic«,  XXIX,  16,  XXX,  9.  Lo  Sca- 
pula  non  cita  che  Omero.  E  positivato  anche  presso  Ar- 
riano (7  gennaio  1824).  Lo  stesso  discorso  o  dell' anti- 
chità o  del  dialetto  ionico,  massime  antico,  si  può  fare 
intorno  al  diminutivo  positivato  TrpojBaxtov,  ch'è  d'Ippo- 
crate,  o  di  chi  altro  è  l'autore  del  libro  ec,  e  di  cui 
altrove.  La  quale  osservazione  unita  con  questa  della 
voce  oìv.'lov,  e  coli' altre  che  si  potranno  fare,  può  dar 
luogo  a  buone  conghietture  circa  l'uso  de'  diminutivi 
positivati  nell'antico  greco  o  ionico  ec.  (7  gennaio  1824). 
jrXYjfjijjLuplf;  iooc, .  (^^lìy.'io^  (7  gennaio  1824). 

*  Verbi  frequentativi  o  diminutivi  ec.  italiani.  Mor- 
secchiare,  morseggiare  (coi  derivati  ec.)  che  la  Crusca 
chiama  quello  diminutivo  e  questo  frequentativo  di 
mordere.  Aggrumolare  da  aggrumare,  che  non  è  della 
Crusca,  bensi  aggrumato,  digrumare  ec.  (8  gennaio  1824). 

*  V  aspirazione.  Tardivo  italiano,  tardio  spagnuolo 
(Cervantes,  D.  Quijote,  parte  I,  cap.  47  principio,  edi- 
zione di  Madrid,  eh'  io  ho)  (8  gennaio  1824). 

*A1  detto  altrove  sopra  la  frase  hli^ov  o  koXXoò 
§£ìv  ec.  aggiungi  Arriano,  Indica^  XLIII,  6.  toooótou  ozi 
xà  Y^  £TCÉx£iva  xauTY]?  xYjc;  XcópTjc;  oiv.sófxsva  elvat  ;  e  altre 
simili  frasi  dello  stesso  genere,  xoaoóxoo  eSet,  è8éY)oev,  8éov 
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(^Luciano,  Nigrin.,  Opera,  I,  35)  tcóooo  osi  ec.  ec.  (8  gen- 
naio 1824). 

*  Al  detto  altrove  di  jicntar  aggiungi  ayuntar  {ag- 
giuntare) co'  derivati  ec.  e  fors'  anche  coyuntar  (vedi 
i  dizionari)  e  simili  composti,  se  ve  n'  ha.  Vedi  pur 
la  Crusca  in  giuntare  co'  derivati  ec.  (8  gennaio  1824). 

*  Alla  p.  3979.  Al  detto  di  v.àpx^po?;  aggiungi  i 
suoi  derivati,  e  il  composto  v.ap)(apóSoo<;  ec.  (8  gen- 
naio 1824). 

*  Gi-recismo.  Per  parte  mia,  per  la  mia  parte  ec.  ec. 
Vedi  la  seconda  annotazione  del  Gronovio  al  Nigrino 
di  Luciano,  Oper.  Lue,  Amst.,  1687,  t.  I,  p.  1005,  init. 
(8  gennaio  1824).  (4010) 

*  Participii  passivi  in  senso  attivo  o  neutro  ec.Enten- 
dido  per  intendente.  Cervantes,  D.  Quijote,  cap.  XLVII 
o  XLVIII,  parte  I.  Vedi  i  dizionarii.  Mirado  per  mi- 
rante: mal  mirando  ec.  Vedi  i  dizionarii  (10  gennaio 

1824). 

*  Male  per  non  ec,  di  cui  altrove.  Vedi  il  pensiero 
precedente  e  gli  spagnuoli  ec.  (10  gennaio  1824). 

*  Avvi  due  sorte  di  coraggia  ben  contrarie  fra  loro. 
L'una  che  dirittamente  e  propriamente  nasce  dalla 
riflessione,  l'altra  dall'irriflessione.  Quello  è  sempre, 
e  malgrado  qualunque  sforzo,  debole,  incerto,  breve,  e 
da  farci  poco  fondamento  si  dagli   altri,  si  da  quello 

[l  in  cui  esso  si  trova  ec.  (10  gennaio  1824). 

*  Diminutivi  greci  positivati.  v.pavtov  in  senso  di 
capo  per  v.pavov  o  xocpYjvov  (da  cui  è  fatto  xpàvov  per  meta- 
tesi) o  ec.  Vedi  Scapula  TeóxXtov  e  teotXI?  per  xeùiXov.  Appo 
Ateneo   trovo    anche    oeóxXiov   nello   stesso   senso  per 
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asùxXov.  Vedi  Scapula.  E  appunto  noi  abbiamo  bietola 
(onde  bietolone)  da  beta,  diminutivo  positivato,  in  cui 
luogo  poeticamente  si  dice  anche  bieta,  come  osserva  la 
Crusca  ec.  Vedi  il  glossario  ec.  in  betula,  se  v'  è  ec. 
(10  gennaio  1824). 

*  Al  detto  altrove  circa  la  ridondanza  del  pronome 
aXXo<;  e  altro  appo  i  greci  e  gl'italiani  in  molte  di-  .j 
zioni,  e  circa  il  significato  di  nulla  o  nessuno  ec.  as-  ^ 
solu^-o  0  virtuale  ec,  che  ha  molte  fiate  nel  nostro 
parlare  il  detto  pronome,  aggiungi  le  frasi  non  ne 
fece  altro,  non  ne  fate  altro  e  simili,  dove  altro  sta 
per  niente,  ed  aggiungi  eziandio  che  anche  siffatto 
uso  di  questo  pronome,  oltre  all'essere  analogo  alla 
predetta  sua  ridondanza  usitata  e  nel  greco  e  nell'ita- 
liano, è  anche  analogo  a  un  uso  particolare  della  voce 
plurale  aXXa  che  i  greci  adoprano  talora  per  cose  fri- 
vole, vane,  da  nulla,  cioè  insomma  nulla,  come  in  un 
luogo  di  Penice  Colofonio,  poeta,  appresso  Ateneo,l.  XII, 
p.  530,  F;  (4011)  o'j  YÒ'P  «^^^-  v.-rìpócoto,  che  il  Dale- 
champio  traduce  frivola  non  denuntio  :  bene,  ma  pro- 
priamente sarebbe  non  enim  nihil  (cioè  rem  o  res  ni- 
hili)  denuntio.  E  certamente  qua  spetta  quel  che  dice 
lo  Scapula,  che  appresso  Euripide  aXXa  si  spiega  per 
rationi  non  consentanea.  E  qua  eziandio  l'uso  del- 
l'avverbio ak\^^ìc,  per  incassum,  frustra,  temere  ec.  (del 
qual  uso  vedi  lo  Scapula  e  l'indice  greco  a  Dione  Cas- 
sio coi  luoghi  quivi  indicati,  ad  uno  de'  quali  v'  è 
una  nota,  dove  si  dice  che  tal  uso  è  stato  illustrato, 
dimostrato  ec.  dal  Perizonio,  ad  JElian.  ec.)  *)  e  in  parte 
ancora  l'uso  del  medesimo  avverbio  ne' significati  da 
me  notati  e  illustrati  nelle  Annotazioni  all'  Eusebio 
del  Mai,  e  nelle  postille  al  Fedone  di  Platone  sul 
fine  ec.  (10  gennaio  1824).  Presso  Euripide  il  Tusano 


')  àXktùZ  per  falso,  frustra  in  un  luogo  di  Alessi  Comico,  ap.  Ate- 
neo, 1.  XIII,  p.  562,  D,  fine,  male  inteso  dal  Palechampio. 
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spiega  a/vXa  per  oV/.  sotv.óxa  abavrantia  a  proposito.  Ben 
può  essere  che  questo  sia  il  proprio  senso  e  l'origine 
di  tal  uso  della  voce  aXXa,  si  presso  Euripide  si  presso 
Fenice.  Con  tutto  ciò  non  credo  tal  uso  alieno  dal  no- 
stro proposito  e  dall'analogia  col  sopraddetto  uso  ita- 
liano ec.  (10  gennaio  1824). 

*  Diminutivi  positivati.  Scintilla  e  suoi  derivati  ec. 
Vedi  l'etimologia  di  scintilla  nel  Forcellini  e  nelle 
note  al  Timone  di  Luciano,  principio.  Opera,  ediz. 
Amstel.,  1G87,  t.  I,  p.  55,  not.  7  ili  gennaio,  dome- 
nica, 1824). 

*  Al  detto  altrove  dell'antico  meno  (tema  di  me- 
mini)  e  del  nostro  rammentare  ec,  che  forse  ne  de- 
riva ec,  aggiungi  mentlo,  verbale  dimostrativo  del 
supino  mentum,  onde  noi  ec.  menzionare  ec.  —  Mento- 
vare ec  (11  gennaio,  domenica,  1824).  Vedi  la  p.  4016. 

*  Ayrarse  o  airarse,  airado  ec,  alrarsi  ec  da  ag- 
giungersi (4012)  al  detto  altrove  in  proposito  del- 
l'antico latino  irór  aris.  E  vedi  il  glossario  in  adi- 
rari,    irari   ec.   se    ha   nulla    (11    gennaio,    domenica, 

1824), 

*  Non  mi  ricordo  a  qual  proposito,  ho  detto  al- 
trove che  noi  siam  soliti  di  usare  gli  aggettivi  sin- 
golari mascolini  in  forma  di  avverbi.  Cosi  anche  gli 
spagnuoli,  per  esempio  demaslado  per  demasiadamente 
(che  credo  si  dica  altresì),  Infinito  (Don  Quijote,  par.  I, 
e  49)  per  infinitamente  (che  pur  credo  si  dica)  ec. 
Massime  l'antico,  cioè  il  buono  e  vero,  spagnuolo,  come 
pur  s' ha  a  dire  circa  l' italiano  in  cui  quest'  uso  è 
proprio  più  particolarmente  dell'  antico,  e  quindi  an- 
che oggi  familiare  singolarmente  ai  poeti  ec.  Cosi  i 
francesi  fort  per  fortemente  in  senso  di  molto  (come 
anche  noi  forte   ec).   Pare    però    che    quest'uso    sia 

LicofARUi.  —  rentieri.  Vi;  26 
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molto  pili  frequente  nell'italiano,  massime  antico, 
buono,  postico,  elegante  ec.  che  nello  spagnuolo  qua- 
lunque, e  massime  nel  francese  (12  gennaio  1824  . 

*  Uso  di  porre  i  genitivi  plurali,  invece  de'  nomi- 
nativi, col  pronome  alcuni,  ovvero  di  questo  pronome 
co'  detti  genitivi,  nel  qual  caso  quest'  uso  verrebbe  a 
essere  ellittico.  Proprissimo  de'  francesi,  proprio  an- 
cor sommamente  degli  italiani,  non  solo  moderni  e 
francesizzati,  come  si  crede,  ma  antichi,  di  tutti  i 
tempi,  ed  ottimi  e  purissimi.  Credo  ancora  degli  spa- 
gnuoli.  Mi  pare  aver  detto  altrove  come  quest'  uso  è 
un  pretto  grecismo.  Aggiungi  ora  l' esempio  di  Lu- 
ciano, Nigrln.,  Opera.  Amstel.,  1687,  tomo  I,  p.  34,  linea 
1Ò-6,  e  vedi  i  grammatici  greci  dove  parlano  della  sin- 
tassi, che  certo  denno  aver  qualche  cosa  sopra  questo 
genere  di  frasi  ec.  (12  gennaio  1824).  Nel  citato  esem- 
pio Tcùv  cpcXo-o-f£ìv  :ipo-rto'.oD|jivuiv  si  sopprime  evidente- 
mente il  Ttvàc;,  al  nostro  modo  e  de' francesi  (12  gen- 
naio 1824).*) 

*  Diminutivi  greci  positivati.  o/tlov  da  o^o^  so?,  come 
àYYs^ov  da  aYY°?  ^^?  (12  gennaio  1824).  (4013) 

*  A  proposito  del  detto  altrove  circa  il  vario  modo 
di  significare  la  probità  e  bontà  degli  uomini  usato 
nelle  varie  nazioni  e  lingue  e  tempi,  secondo  le 
differenze  de'  costumi,  opinioni,  caratteri,  istituti  e 
vita  e  costituzione  loro,  osserva  che,  come  i  romani 
dissero  frugi,  cosi  i  greci  oltre  v.aXòc;  x'ócYad-óf;,  anche 
yyrpzóc,,  che  propriamente  vale  utile  (e  s'usa  anche 
in  questo  senso  ec;  vedi  i  lessici),  e  per  lo  contrario 
a)(_p'fi-To<;  che  propriamente  è  inutile,  e  cosi  per  l'ordi- 
nario usato,  fu  anche  detto  per  cattivo  ec.  (vedi  i  les- 
sici, e  quivi  anche  gli  altri  composti  e  derivati  di 
■/pYloxó;).  Ed  è  ben  ragione,  perché  l'utilità  delle  per- 


*)  Vedi  ancora  lo  stesso  Luciano,  I,  178,  lin.   25-26,  dove  pnr  sot- 
tintendesi  tì  o  Tivà. 
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sone  doveva  esser  valutata  anche  dai  greci  somma- 
mente, costituiti,  come  i  romani,  in  istato  franco  ec, 
secondo  che  ho  detto  circa  la  parola  frugi  al  suo  luogo 
(12  gennaio  1824). 

*  Che  i  perfetti  in  ui  sien  fatti  da  quelli  in  avi  o 
evi  0  ivi,  ancorché  .ignoti,  come  ho  detto  altrove,  e 
ciò  anche  nella  terza  coniugazione,  in  cui  tal  desi- 
nenza (come  pur  quella  in  ivi,  o  qualunqu' altra  in  vi 
è  sempre  anomala),  vedi  Forcellini  mpono  is,  fine,  circa 
l'antico  posivi,  appesivi  ec.  per  posui  apposui  ec.  (13 
gennaio  1824). 

*  Al  detto  altrove  di  mescolare  ec.  aggiungi  rime- 
scolare ec.  e  composti  e  derivati  dell'  uno  e  dell'altro  ec. 
(13  gennaio  1824). 

*  Digamma  eolico.  Levis  o  laevis  da  Xeìo?,  òome  si 
osserva  nelle  note  a  Luciano,  Opera,  1. 1,  p.  113,  not.  9 
(14  gennaio  1824). 

*  Verbi  italiani  frequentativi  o  diminutivi  ec.  Ab- 
hrostire,  abbrostolire,  abbrustolare,  abbrustiare  (14  gen- 
naio 1824).  Bezzicare. 

*  Diminuivi  greci  positivati.  "Optov,  oopta,  fxsd-óptov, 
[xsaoóptov  da  8po?  (14  gennaio  1824).  (4014) 

*  Tacendo  Un  gran  piacer  (cioè,  s'  egli  e  taciuto), 
non  e  piacer  intero.  Machiavelli,  Asino  cC  oro,  capi- 
tolo IV,  verso  86-7  (14  gennaio  1824). 

*  Senz'  altro  puntello  per  senz'  alcun  puntello.  Ma- 
chiavelli, Asino  d'oro,  capitolo  V,  verso  penultimo.  Di 
tal  modo  di  dire  altrove  (14  gennaio  1824).  Senz'altra 
{sanz' alcuna)  disciplina,  ibid.,  capitolo  Vili,  verso  41 
(15  gennaio  1824). 


388  PENSIERI  (4014-4015) 

*  Digamma  eolico.  Viscum  (raro  viscus)  da  l^hc,  colla 
metatesi  delle  lettere  xa  incluse  nel  ^.  Nota  che  lo 
spirito  è  lene,  e  il  genere  (almeno  in  viscum)  mutato, 
come  in  olMo<;~vinum  ec.  Vivo  da  P:ù>  ((3ih">).  Forcellini 
e  nota  a  Luciano.  Opera,  1687,  tomo  I,  p.  143,  not.  3 
(15  gennaio  1824). 

*  A  quel  che  ho  detto  altrove,  che  talora  il  culìa.- 
tino  si  cangia  in  gli  italiano  (come  periculum-peri- 
glio  ec),  in  il  francese  ec,  j  spagnuolo  ec,  dicasi  an- 
cora del  gul.  Vedi,  se  vuoi,  la  pag.  4005,  capoverso  2, 
nel  margine  al  numero  1  (15  gennaio  1824). 

*  Alla  p.  2779,  lin.  1.  Da  ^ó^oc,  o  ^o^hc,  ec.  vorax  ec. 
Vedi  lo  Scapula  e  il  Eorcellini.  Da  ^'m  vivo.  Vedi  il 
capoverso  3  in  questa  presente  pagina.  Nelle  note  quivi 
citate  si  fa  anche  venire  vis  da  già,  che  altrove,  par- 
lando del  digamma  eolico,  ho  fatto  venire,  e  cosi 
credo  meglio,  da  le,  hoc,.  Vedi  Forcellini  ec.  (15  gen- 
naio 1824). 

*  Intorno  al  verbo  italiano  rotolare  frequentativo 
0  diminutivo  ec.  di  rotare  (rotolone  ec),  del  quale  mi 
pare  aver  detto  altrove,  osservisi  il  francese  roiiler. 
Se  questo  verbo  co'  suoi  molti  derivati  (o  anche  voci 
originarie  e  anteriori  ad  esso),  di  cui  vedi  il  dizio- 
nario e  colla  voce  róle  e  derivati  (ruotolo  o  rotolo) 
non  vengono  originariamente  dall'  italiano,  come  poi 
noi  dal  francese  ruolo,  arruolare  ec,  ne  segue  che  la 
diminuzione  latina  in  ol  o  ul  dovesse  anche  esser  pro- 
pria in  certo  modo  del  francese,  non  solo  dell'  italiano, 
come  s' è  dimostrato  altrove,  giacché  non  pare  che 
queste  voci  francesi  vengano  immediatamente  dal  la- 
tino. Vedi  però  Porcellini,  il  glossario  ec.  Esse  sono 
certo  originariamente  diminutive  o  frequentative  ec. 
Roulèr  è  frequentativo  anch'  oggi  in  certo  modo  ec. 
(15  gennaio  1824).  (4015) 
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*  Come  la  preposizione  sub  nella  composizione 
spesso  dinoti  sursum,  o  sia  di  sotto  in  su,  del  che  ho 
detto  altrove  in  proposito  di  sustollo  ec.  Vedi  nel  For- 
cellini  la  definizione  e  gli  esempi  di  subduco,  la  prova 
che  risulta  dal  quale  non  può  esser  più  chiara  né 
piena  (16  gennaio  1824). 

*  Errato  per  errante,  come  andar  errato  ec.  Vedi  la 
Crusca.  E  in  ispagnuolo  ir  errado  (Cervantes),  pensa- 
miento  errado  (ib.)  ec.  Tra  noi  però  errare  è  per  lo 
più  neutro  (benché  si  dice  errar  la  strada  ec),  e  cosi 
credo  in  ispagnuolo.  Il  Porcellini  lo  chiama  attivo. 
Vedi  Erratus  per  qui  erravit  appo  il  medesimo  in 
erro,  fine,  e  vedilo  pure  esso  Eorcellini  in  certatus  a 
um  (16  gennaio  1824).  Impransus,  incoenatus  ec.  Vedi 
il  Porcellini.  Si  aggiungano  al  detto  altrove  di  pran- 
sus,  coenatiis  ec.  e  cosi  gli  altri  loro  composti,  se  ve 
n'  ha  (16  gennaio  1824). 

*  Ridondanza  del  pronome  altro  ed  aXXo?,  usitata 
nell'  italiano  e  nel  greco,  come  altrove.  Cosi  atro  nello 
spagnuolo.  Cervantes,  Don  Quijote,  parte  I,  capitolo  51  : 
Cerca  de  aqui  tengo  mi  majada,  y  en  ella  tengo  fresca 
leche,  y  muy  sabrosissimo  queso,  con  otb A^svarias  y  sa- 
zonadas  frutas,  no  menos  a  la  vista  que  al  gusto  agra- 
dables  (16  gennaio  1824).  Son  le  ultime  parole  del 
capitolo. 

*  Al  detto  altrove  di  avvedere^avvisare  ec.  aggiungi 
divisar  spagnuolo  {Don  Quijote,  parte  I,  capitolo  61  e 
vedi  i  dizionari)  e  nota  che  noi  ec.  abbiamo  anche 
divedere.  E  che  il  participio  visus,  da  cui  è  avvisare, 
divisare  ec.  (se  non  sono  da  viso  sostantivo  o  da  guisa- 
vlsa  ec,  come  altrove)  e  cosi  avisar,  aviser  ec,  è  pro- 
})rio  solo  del  latino  e  non  dell'  italiano,  né  dello  spa- 
gnuolo,^) né  del  francese.  Abbiamo  bensì  anche  avvistare 


')  Desajuiuar,  dctsajuUadOy  aguiaado  oo. 
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da  visto,  nostro  participio,  o  da  avvisto  pur  nostro,  se 
non  è  da  vista  sostantivo  (16  gennaio  1824).  Avvistato 
(eh'  è  però  in  altro  senso  da  avvistare  nella  Crusca) 
par  certo  venire  da  vista,  come  svistare  (uso  italiano) 
da  esso  vista  o  da  svista  ec.  (16  gennaio  1824).  (4016) 

*  Alla  p.  40 1 1 .  Rammentare,  ammentare  ec,  di  cui  al- 
trove, si  paragonino  co' veibi  latini  commentari  e  s'altri 
tali  ve  n'  ha,  da  meno  poi  memini  o  da  miniscor  o  da 
composti  di  questo  o  quello  ec.  (16  gennaio  1824). 

*  Nascere  per  avvenire  grecismo  proprio  anche  del- 
l'antico  latino,  come  in  quello  o  fortunatam  natam 
cioè  •^(evo|i,évYjV.  Vedi  Eorcellini  ec.  È  proprissimo  del- 
l' italiano.  Tra  i  mille  esempi,  hassi  nel  Guicciardini 
libro  1,  tomo  I,  pag.  Ili,  edizione  di  Friburgo,  1775-6, 
nata  la  perdita  di  8.  Germano,  cioè  accaduta  sempli- 
cemente. *)  E  in  molti  altri  modi  e  casi  si  usa  da  noi 
il  verbo  nascere  come  il  greco  -^i^vto%-a.i ,  per  esempio 
nella  frase  di  qui  o  da  ciò  o  quindi  nasce  che  ec.  il, 
la  ec.  Iv.  100x00  y.^vzzai  o  Y^vsxa',.  Vedi  i  francesi  e  gli 
spagnuoli,  il  glossario  e  i  lessici  greci  (16  gennaio 
1824).  Vedi  pag.  seg. 

*  Non  solo  in  italiano  e  in  latino,  come  altrove 
m  più  luoghi  s'  è  detto,  ma  in  ispagnuolo  altresì  ed 
in  francese  adopransi  spessissimo  i  participi],  non 
solo  aggettivamente,  ma  in  significazione  non  propria 
loro,  e  propria  di  aggettivi  a  loro  propinqui  o  simili, 
per  catacresi  o  abusione  (eh'  è  P  abuti  verhis  propina 
quis,  come  dice  Cicerone,  appo  Forcellini,  in  Ahusio, 
0  1'  abuti  verbo  simili  et  propinquo  prò  certo  et  jìro- 
pria,  come  dice  1'  autore  ad  Herenn.,  ibid,  per  esempio 
1'  aedificare   equum    di    Virgilio ,    Aen.,   II .   aedificare 


*)  Nascere,  per  procedere,  provenire  ec.  Ne  nacque  un  ec.  Questa 
cosa  nasce,  nacque  da  ec,  ne  nascerà  ec.  «  Per  alcune  difficoltà  nate  nella 
conserinazioìie  dalle  Fortezze,  non  era  ancora  partito  ».  Guìooiakuini,  I,  i:bO. 
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class em  di  Cesare,  olxoSofxslv  itopY'^ov  di  Luciano  in  Ti- 
mone, Opera,  Amst.,  1687,  t.  I,  p.  135,  dove  vedi  la 
nota  6),  come  honrado  per  onorevole ,  uomo  d'  onore 
(D.  Quljote),  (in  italiano  ancora  onorato,  e  vedi  i  latini 
e  il  glossario  ec),  simile  all'  invictus,  invitto,  invicto 
0  invito  spagnuolo  (vedi  i  dizionari  spagnuoli)  per  in- 
vincibile, che  però  non  è  participio,  voglio  dire  invit- 
to, benché  fatto  da  participio  ^)  ec.  ec.  (16  gen- 
naio 1824). 

*  Bisavolo  ec.  aggiungasi  al  detto  altrove  di  avolo, 
ayeul,  abuelo  ec,  e  vedi  ancora  i  francesi  e  gli  spa- 
gnuoli. Trisavolo,  terzavolo  e  terzavo,  quintavolo  ec. 
(16  gennaio  1824).  (4017) 


yòv 


*  Greci smo dell'italiano. Lucian. Timon.,Opera,  1687 
t.  I,  p.  77-7y.  y.'al  a!>9':(;  jjlèv  ov.i^oii.ai,  èneioàv  xòv  xspau 
£iz'.ov.todzoi  '  tcXtjv  IxavTj  èv  tosoÓtco  v.a\  auT-r^  xifxtopìa  Iota', 
aòtoì?,  cioè  in  questo  mezzo.  Noi  appunto  in  tanto,  fra 
tanto,  in  quel  tanto,  in  questo  tanto  ec.  Vedi  gli  spa- 
gnuoli e  i  francesi.  Qui  èv  toooóxo)  viene  a  essere  èv  oau> 
(/f/óvio)  ó  XEpauvòc;  èjt£oy.suac3p.évo(;  Eaia-l  }Jlo'..  E  di  questo 
genere  è  ancora  la  propria  significazione  del  nostro  in- 
tanto, secondo  i  casi,  e  tale  si  è  l' origine  di  questo 
modo  di  dire  preso  nel  senso  d'interea,  interim  (17  gen- 
naio 1824).  Esempii  simili  al  riferito  di  Luciano  non 
mancano.  Vedi  p.  4022. 

*  Alla  pag.  antecedente,  capoverso  2.  La  frase  o  for- 
tunatam  natam,  sembra  essere  una  vera  imitazione 
del  modo  greco,  e  cosi  alcune  di  quelle  dove  nasci  sta 
per  initium  ducere  ec,  appo  il  Eorcellini.  Non  cosi  certo 
le  nostre  frasi  sopraddette.  E  re  nata,  prò  re  nata, 
queste  son  frasi  ben  e  propriamente  latine  (cioè  non 


')  fregiato  por  preziuno  o  pieyevole,  immemun  por  immeliOiUs. 
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de'  soli  letterati,  a  quel  che  pare),  e  spettano  al  pre- 
sente proposito  (17  gennaio  1824). 

*  Alla  p.  3178,  margine-fine.  Vedi  la  Storia  del  Guic- 
ciardini, edizione  di  Friburgo,  lib.  1,  tom.  I,  p.  23,27-28. 
49,  55,  56,  64-5, 105-6,  lib.  2,  p.  138-9, 142,  lib.  5,  p.  422^ 
430,  431,  da'  quali  luoghi  si  rileva  che  Carlo  ottavo 
di  Francia  ebbe  inutilmente,  come  Filippo  contro  i 
persiani,  il  disegno  di  passare  contro  i  turchi,  e  far 
la  grande  impresa  dell'  Asia  e  Grecia  ec.  Principe 
non  comparabile  per  altro  a  Filippo  né  di  valore  né 
di  fortuna,  la  qual  ebbe  infelicissima  all'  Italia,  anzi 
indegno  di  pure  esser  proposto  a  tal  paragone  (17 
gennaio  1824).  Vedi  p.  4025. 

*  Ksperimentato  per  che  ha  fatto  esperienza,  perito. 
Guicciardini,  t.  I,  p.  128,  mezzo  circa,  edizione  di  Fri- 
burgo, t.  II,  p.  240,  principio,  e  altrove  spessissimo:  e 
vedi  la  Crusca.  Esperimentato  nelle  guerre^  nel  governo, 
a  ec.  Sperimentato,  ib.,  p.  131,  mezzo  circa  ec.  (17  gen- 
naio 1824). 

*  Sopraddiminutivi  greci.  tzokicr-Ko\'v/yi\-Tzok[yyio\i  (18 
gennaio,  domenica,  1824).  (4018) 

*  Spagnuolo  tragar  —  rpiiì^iu,  aor.  2  l'xpaYov,  onde 
ToàYTjfxa  ec.  e  fors'  anche  tpàyo?  (18  gennaio  1824,  do- 
menica). 

*  I  participii  passivi  di  verbi  transitivi  usati  in 
forma  attiva,  si  in  latino  si  quelli  massime  delle  lin- 
gue moderne,  s'  usano  per  lo  più  (e  nelle  lingue  mo- 
derne forse  tutti)  assolutamente,  o  almeno  senz'ac- 
cusativo, insomma  intransitivamente,  sia  che  s'  usino 
in  forma  aggettiva  o  di  participio  o  comunque  (18 
gennaio  1824,  domenica). 
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'^  Altro  per  nessuno  o  alcuno  o  ridondante,  del  che 
altrove.  Non  si  eh'  io  speri  averne  altra  corona.  Ma- 
chiavelli, Capitolo  della  ingratitudine,  verso  1;  cioè 
tiverne  corona,  o  averne  nessuna  o  alcuna  corona  (18 
uennaio  1824). 

'*'  Nascere  per  avvenire,  del  che  altrove  non  molto 
addietro.  Dunque  se  spesso  qualche  cosa  è  vista  Na- 
scere impetuosa  ed  importuna  Che  'l  petto  di  ciascun 
turba  e  contrista,  Non  ne  pigliare  ammiration  alcuna 
(qualche  triste  avvenimento).  Machiavelli,  Cajyitolo 
dell' ambinone,  versi  172-5  (18  gennaio  1824,  do- 
menica). 

*  Latinismi  dell'  ortografia  italiana  nel  cinque- 
cento, del  che  altrove.  Machiavelli,  Opere,  1550, 
parte  5,  p.  47,  fine,  adverso;  p.  49,  fine,  admiration,  e 
cento  simili  scritture  (18  gennaio,  domenica,  1824). 

*  Plurali  in  a.  Urla,  strida  (18  gennaio,  dome- 
nica, 1824). 

*  Alla  p.  3S^3j  margine-fine.  xpó^Xiov  o  zpu^liov  ca- 
tillus  (sebben  V  interpretano  catinus),  patella,  trulla, 
ollula  (vedi  Scapula)  tutte  voci  diminutive.  E  forse 
questa  voce  greca  è  veramente  diminutivo  anche 
per  significato,  ma  la  sua  voce  positiva  contuttociò 
non  si  trova,  il  che  serve  a  confermare  il  nostro  so- 
spètto circa  gli  altri  simili  vocaboli,  che  sono  però 
di  senso  positivo,  cioè  positivati,  secondo  noi.  Lo 
stesso  dico  di  tìpuaXXU  diminutivo  forse  e  di  origine 
e  di  significato,  ma  che  non  trovandosene  il  positivo, 
non  si  ha  per  tale,  né  quanto  alla  prima  né  quanto 
al  secondo.  Luciano,  (4019)  I,  88  ha  O-poaXXiStov  (come 
I,  55,  iJpua/jiòa)  dove  puoi  veder  le  note.  'lo^tov  forse 
è  diminutivo  positivato  di  io^k;,  o  che  questo  volesse 
anche  dir  coscia   ec.  o  loxiov  originariamente   volesse 
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dir  lombo  o  anche  lombo.  Certo  tox^?  ^  voce  poco  nota, 
e  che  si  ha,  credo  io,  solamente  da  Esichio,  onde 
ben  potrebbe  avere  avuto  uno  o  più  de'  significati  di 
lo^tov,  senza  che  noi  lo  sappiamo  (19  gennaio  1824). 

*  Diminutivi  positivati.  Bouillon  da  bulla,  bolla 
(19  gennaio  1824).  Bouillonnement,  bouillonner.  Buli- 
care è  corruzione  di  bollicare,  dal  quale  abbiamo  in- 
fatti bollicaìnento,  e  cosi  bulicame  e  per  bollicarne  che 
non  si  trova,  sia  che  queste  voci  vengano  a  dirittura 
da  bolla  come  le  suddette  francesi,  sia  da  bollire  (che 
vien  da  bolla),  come  par  voglia  la  Crusca,  che  spiega 
bollicamento  per  leggier  bollimento  (sarebbe  dunque  di- 
minutivo), e  bulicare  per  bollire,  di  cui  sarebbe  fre- 
quentativo 0  diminutivo  o  frequentativo-diminutivo. 
Bulicame  però  non  ha  che  far  con  bollire,  bensì  con 
bolla.  Eccetto  pigliando  bollire,  per  far  bolle  senza 
fervore;  vedi  Bollire,  §  4,  e  il  Eorcellini.  Pare  però 
che  bulicame  si  dica  propriamente  delle  acque  bollenti, 
benché  senza  fuoco  ec.  (19  gennaio  1824).  Vedi  la 
pag.  4004,  capoverso  2.  Moisson  diminutivo  positivato 
di  messis  (19  gennaio  1824). 

*  Sufrido  per  sofferente  (20  gennaio  1824). 

*  Dimostrativi  positivati.  Oragnuola.  Vedi  Crusca, 
francese,  spagnuolo,  glossario,  Eorcellini  ec.  (20  gen- 
naio 1824). 

*  Passava  un  pescivendolo,  con  un  paniere  di  pesci 
sul  capo,  vicino  a  un  filare  d'alberi  che  costeggiava 
la  sua  strada,  e  da  un  ramo  d'  olmo  che  sporgeva  in 
fuori  fugli  infilzato  un  pesce.  Piscium  et  summa  genus 
haesit  ulmo.  Ecco  rinovato  questo  prodigio,  o  dimo- 
strato possibile  questo  impossibile,  di  cui  vedi  Ar- 
chiloco  appo  Stobeo  nel  capitolo  della  speranza  (20 
gennaio  1824).  (4020) 
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*  Al  detto  altrove  di  metari  aggiungi  immetatus 
(21  gennaio  1824). 

*  Della  differenza  naturale  e  artificiale  del  gusto 
e  del  bello  presso  le  varie  nazioni  e  tempi,  nelle 
arti,  letterature,  fattezze  del  corpo  ec.  ec.  vedi  il 
primo  capitolo  del  Saggio  sulV  epica  poesia  del  Vol- 
taire, ne'  suoi  opuscoli  tradotti  e  stampati  in  Venezia, 
appresso  il  Mi  lecco  colla  data  di  Londra  nel  1764 
(volumi  tre),  volume  II,  principio  (21  gennaio  1824). 

*  G-recismo.  Soj^landole,  le  poma  (cioè  le  hazia,  lo 
rendeva)  redondo  corno  una  pelota^  Cervantes,  Prologo 
al  letor  de  la  segunda  parte  del  Don  Quijote,  p.  B. 
Frase  familiare  agli  spagnuoli  e  tutta  greca.  Nel 
latino  ponere  per  efformare  non  è  col  doppio  accu- 
sativo, cioè  sostantivo  o  pronome  ec.  e  aggettivo,  e 
non  equivale  a  rendere,  far  divenire,  benché  spetti  a 
questo  genere  di  significazione  ed  uso  del  greco  t'IO-yjjjli, 
e  del  resto  è  una  frase  tolta  a  dirittura  dal  greco  e 
imitata,  laddove  la  spagnuola  è  volgare,  e  non  è  certo 
imitata  dal  greco  (21  gennaio  1824). 

*  Diminutivi  positi  vati  greci,  iir^piov  per  fxvjpò;.  Nota 
eh'  è  proprio  di  Omero  e  di  Esiodo  (antichissimo  cioè, 
0  ionico,  come  altrove),  da'quali,  al  suo  solito,  lo  piglia 
Luciano  nel  Prometheus  sive  Caucasus,  Opera,  1687, 
Amstelodami,  t.  I,  p.  183,  e  de  Sacrificiis,  p.  363  (21 
gennaio  1824). 

f 

*  Diminutivi  positivati.  Vedi  Forcellini  in  Spatha, 
s/tatula,  spathalium,  lo  Scapula  in  oTcàiÌY),  areatì-iov,  ojra- 
i)'i?  ec,  la  Crusca  in  spatola,  spazzola  ec,  il  glossario, 
i  francesi,  gli  spagnuoli  (21  gennaio  1824). 

*  A'  proposito  di  fusa  latino  ho  notato  altrove  il 
plurale  loci  e  loca  e  simili.  Da  [ayjpò^  in  plur.  jiYjpol 
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et  jj.*f]pà  apud  poeMs  per  metaplasmum,  dice  lo  Scapula. 
E  cosi  altri  plurali  assai,  greci,  o  doppi  (sia  neutri 
0  maschili,  sia  femminili  e  maschili  ec.)  o  diversi  dal 
genere  del  singolare  ec,  de'  quali  vedi  i  grammatici 
(21  gennaio  1824).  Loca  in  latino  dal  singolare  locus 
è  anche  de' prosatori.  (4021) 

*  Kav.oSaijjicuv  per  che  ha  gli  dèi  nemici,  del  che  al- 
trove. Luciano,  de  Sacrijiciis,  t.  I,  p.  362,  init.  (21 
gennaio  1824). 

*  Figliuolo  per  figlio,  diminutivo  o  vezzeggiativo 
positivato,  di  cui  altrove.  Credo  anche  in  greco  si 
dica  talora  Texv'ov  senza  intenzione  né  di  diminuire 
né  di  vezzeggiare  (21  gennaio   1824). 

*  Desapercehido  per  isprovvisto,  imprudens.  Cer- 
vantes, D.  Quijote,  parte  I,  capitolo  1,  p.  4,  edizione  di 
Madrid.  Vedi  il  detto  altrove  di  apercebido.  E  simili 
altri  participii  s' intenda  che  hanno  tali  significa- 
zioni anche  coli'  aggiunta  del  des  ec.  privativo  in 
ispagnuolo,  dell'  in  ec.  in  italiano  ec.  ec.  (22  gen- 
naio 1824). 

*  Rinnovellare,  innovellare,  renouveler,  renovello,  la- 
tini (vedi  gli  spagnuoli)  ec.  diminutivi  positivati; 
si  aggiungano  al  detto  altrove  di  novellus  ec.  (22 
gennaio  1824). 

*  Quanto  allo  stile  e  al  bene  scrivere,  immensa 
fatica  è  bisogno  per  saper  fare,  ed  ottenuto  questo, 
non  meno  grande  si  richiede  sempre  per  fare.  E  tanto 
è  lungi  che  il  saper  fare  tolga  la  fatica  del  fare,  che 
anzi  quanto  quello  è  maggiore,  con  maggior  fatica 
si  compone,  perché  tanto  meglio  si  vuol  fare  e  si  fa, 
il  che  costa  tanto  di  più  a  proporzione.  Cosi  nelle 
arti  belle  e  in  altre  faccende   d' ingegno  ec.  (23  gen- 
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naio  1824).  Non  cosi  riguardo  all'invenzione  si  nello 
scrivere  si  nelle  arti  ec.  ec. 

*  Fora  plurale  ài  foro  {f or  amen)  (23  gennaio  1824). 

*  Piacere  della  vita.  Una  statua,  una  pittura  ec. 
con  un  gesto,  un  portamento,  un  moto  vivo,  spiccato 
ed  ardito,  ancorché  non  bello  questo,  né  bene  eseguita 
quella,  ci  rapisce  subito  gli  occhi  a  se,  ancorché  in 
una  galleria  d'altre  mille,  e  ci  diletta,  almeno  a 
prima  vista,  più  che  tutte  queste  altre,  s'  elle  sono 
di  atto  riposato  ec,  sieno  pure  perfettissime.  E  in  pa- 
rità di  perfezione,  quella,  anche  in  seguito,  ci  diletta 
più  di  queste.  (4022)  Cosi  non  la  pensa  la  Staél  nella 
Corinna^  dove  pretende  che  sia  debito  e  proprio  della 
pittura  e  scultura  il  riposo  delle  figure,  ma  s' inganna, 
testimonio  1'  esperienza  ec.  ec.  (24  gennaio  1824). 

*  Alla  p.  4017.  '0  hk  jjiàYoi;  sv  xoootjKp  (intanto)  Sàoa 
v.atrj}j.éy7]v  e/cov  ec.  Luciano,  in  Necyomantia,  t.  I,  p.  331 
(25  gennaio,  domenica,  1824). 

*  Composti  spagnuoli.  Carlredondo  (facciatonda). 
D.  Quijote,  p.  II,  cap.  3,  principio  (25  gennaio,  dome- 
nica, 1824). 

*  Boba  spagnuolo,  co'  derivati,  aggiungasi,  se  v'  ha 
punto  che  fare,  al  detto  altrove  di  bauharl  ec.  (20 
gennaio  1824). 

*  I  participii  passivi  di  verbi  attivi  o  neutri  usati 
nelle  lingue  moderne  in  senso  attivo  o  neutro,  sono 
quelli  per  lo  più  o  tutti,  e  questi  molte  volte,  nell'ita- 
liano, e  massime  nello  spagnuolo  ec.  di  senso  non  pas- 
sato, ma  presente  o  significante  abitudine  di  quella 
tal  cosa  che  è  significata  dal  verbo.  Cosi  bien  hablado 
(D.  Quijote,  parte  2,  cap.  7,  principio)  per  buen  habla- 
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do7'  ec.  Cosi  errato,  errado  per  errante,  di  cui  altrove, 
sudato  per  sudante  ec.  Cosi  pesado  per  pesante.  Cosi 
tanti  altri  participii  neutri,  massime  spagnuoli,  che 
per  questa  qualità  di  significazione  presente  o  indi- 
cante abitudine  ec.  meritano  di  esser  considerati, 
giacché  i  participii  passivi  di  verbi  neutri  in  signifi- 
cazione passata,  come  caduto,  morto  ec,  sono  regolari 
e  ordinarissimi  e  infiniti,  si  nello  spagnuolo  che  nel- 
l'italiano e  francese  ec.  (26  gennaio  1824),  come  dico 
altrove. 

*  Al  detto  altrove  di  excito,  suscito  ec.  in  più  luoghi, 
aggiungi  nel  Porcellini  Procitant  e  procitare  (26  gen- 
naio 1824). 

*  Sopraddiminutivo  francese.  Feuilleton  (fogliet- 
tino)  (27  gennaio  1824). 

*  Verbi  frequentativi  o  diminutivi  o  frequentativo- 
diminutivi  o  diminutivi  positivati,  italiani.  Rin- 
focolare, rinfocolamento,  da  rinfocare  ec.  (27  gen- 
naio 1824).  (4023) 

*  Diceva  il  tale  che  da  giovanetto,  quando  da 
principio  entrò  nel  mondo,  aveva  proposto  di  non  mai 
adulare,  ma  che  presto  se  n'  era  rimosso,  perché  es- 
sendo stato  più  'tempo  senza  lodar  mai  nessuna  per- 
sona e  nessuna  cosa,  e  vedendo  che  non  troverebbe 
nulla  a  lodare  se  voleva  durare  nel  suo  proposito, 
temette  disimparare  per  difetto  d' esercizio  quella 
parte  della  rettorica  che  tratta  dell'  encomiastica,  la 
qual  cosa,  come  fresco  eh'  egli  era  allora  di  studi,  gli 
era  a  cuore  che  non  succedesse,  premendogli  di  con- 
servarsi coli'  esercizio  le  cose  che  aveva  recentemente 
imparate  (27  gennaio  18L4^. 

*  Alla  osservazione  del  Mai  sopra  il  modo  in  cui 
ne'  codici  è  scritto  il  gn  indicante  esser    più  vera  la 
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pronunzia  spagnuola,  tedesca  ec,  cioè  y-n,  che  l'ita- 
liana, osservisi,  oltre  il  detto  altrove,  che  molte  voci 
latine  o  dal  latino  venute  che  hanno  in  latino  il  gn^ 
in  ispagnuolo  si  scrivono  n,  cioè  pronunziansi  gn  al- 
l'italiana, come  panni  aver  detto  altrove  coli' esempio 
di  cuìlado  (cognafus),  a  cui  si  può  aggiungere  lena  [li- 
gna)  femminile,  eccetto  se  tali  voci  non  son  prese  in 
ispagnuolo  dall'italiano  o  dal  francese  piuttosto  che 
dal  latino  a  dirittura  da  cui  hanno  la  prima  origine. 
Infatti,  per  esempio,  noi  appunto  diciamo  legna  femmi- 
nile nel  senso  spagnuolo,  ed  è  voce  propria  nostra 
{lignum  si  dice  in  ispagnuolo  altrimenti,  cioè  madera  ec, 
come  in  francese  hois  ec.)  e  cuhado  sta  nel  senso  ita- 
liano per  fratello  o  sorella  della  moglie  o  del  ma- 
rito ec.  Ed  è  a  notare  che  la  maggior  parte  forse 
delle  voci  spagnuole  derivanti  dal  latino  e  che  in  la- 
tino hanno  il  gn^  si  scrivono  in  ispagnuolo  gn^  pro- 
nunziando g-n,  come  digno,  ignorante,  magnifico  (però 
tamano  e  quamano  ec.  ec),  ovvero  n  semplice  per  el- 
lissi della  w,  che  indica  l'antica  pronunzia  spagnuola 
in  quelle  voci  essere  stata  ^-n  e  non  all'italiana  (4024) 
(28  gennaio  1824).  Senal  co'  derivati  ec  è  dal  latino  o 
dall'italiano? 

*  Frequentativo  o  diminutivo  positivato  ec.  Modulor 
da  modus,  se  già  questo  e  gli  altri  simili,  come  nidu^ 
lor,  di  cui  altrove,  non  sono  di  formazione  in  ni  non 
diminutiva,  come  iaculus,  speculum  ec,  da  cui  iacuìor, 
speculor  ec,  ma  rnodulor  sarebbe  a  dirittura  da  modus, 
del  che  non  so  altro  esempio,  se  modulor  è  non  dimi- 
nutivo, e  cosi  nldulor  ec,  e  se  sono  da  un  ìnodulus, 
nidulus  ec.  (vedi  Porcellini)  in  tal  caso  sono  dimi- 
nutivi positivati ,  0  frequentativi  piuttosto  (29  gen- 
naio 1824). 

*  1  nostri  viaggiatori  hanno  raccolto  un  dizionario 
delle    loro  parole    (degli    esquimesi,  popolo    verso    la 


400  PENSIERI  (4024-4025) 

Ciroenlandia,  il  meno  stupido  di  tutti  i  selvaggi  del  nord), 
che  son  più  di  cinquecento.  Quanto  ai  numeri  le  loro 
cognizioni  sono  molto  limitate.  Notizia  del  secondo 
viaggio  (1821-3)  e  ritorno  del  Capitano  Parry,  estratto 
dalla  Gazzetta  letteraria  di  Londra  del  25  ottobre  e 
dell'I  novembre  1823,  neìV Antologia  di  Tirenze,  n.  3G, 
p.  120  (29  gennaio  1824). 

*  Dipe  per  dicono,  ovvero  per  un  dice  (on  cioè  7in 
dit),  l'uom  dice,  alcun  dice,  (come  hanno  buon.i  autori 
nello  stesso  senso),  altri  dice,  la  persona  dice  (Passa- 
vanti  usa  la  persona  in  questo  senso),  la  gente  dice 
(buoni  autori),  si  dice;  ^)  nel  qual  caso  ella  sarebbe 
un'ellissi,  come  anche  in  greco  coYjal  ec.  per  cpaal,  sa- 
rebbe ellissi  ditpYjol  xXc,  ec,  del  che  altrove.  Cervantes  nel 
D.  Quijote,  p.  I,  cap.  50,  ed.  d'Amberes  o  Anversa,  1697, 
p.  584,  tom.  I,  lin.  4,  avanti  il  fine,  dove  si  legge  di- 
zen,  la  mia  edizione  di  Madrid  ha  dice  (30  gen- 
naio 1824).  Vedi  p.  4026. 

*  Al  detto  altrove  di  despertar  aggiungi  che  gli 
spagnuoli  hanno  anche  l'aggettivo  despierto,  cioè 
experrectus  (31  gennaio  1824). 

*  Crìi  uomini  di  natura,  costume,  o  circostanza  ed 
occasione,  allegri,  sono  generalmente  disposti  a  far 
servizio  o  beneficio,  e  compatire,  (4025)  e  i  malin- 
conici in  contrario,  o  certo  meno.  Di  ciò  equivalente- 
mente ho  detto  altrove  molto  a  lungo  (31  gen- 
naio 1824). 

*  Qual  cosa  più  snaturata  che  il  non  allattare  le 
madri  i  propri  figliuoli?  Ma  egli  è  certo  per  mille 
esperienze  che  le  donne  civilmente  nutrite  di  radis- 
simo possono  sostenere   senza   gran   detrimento  della 


^)  leggasi  la  pag.  4026,  capoverso  5. 
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salute  loro,  e  pericolo  eziandio  della  vita,  il  trava- 
glio dell'allattare.  Il  che  è  lo  stesso  quanto  a  loro  che 
se  fossero  impotenti  a  generare.  E  questo  costume  è 
antichissimo  (a  quel  che  credo),  sin  da  quando  inco- 
minciarono le  donne  nobili  o  benestanti  a  far  vita 
sedentaria  e  non  faticata.  Raccolgasene  se  lo  stato  ci- 
vile convenga  all'uomo  (1  febbraio  1824). 

*  Abbraciare,  bragia,  brac/e,  brace  ec.  co'  derivati  (e 
vedi  i  francesi,  spagnuoli,  Porcellini,  glossario),  ag- 
giungasi al  detto  altrove  in  proposito  delle  lettere  br 
usitate  nelle  nostre  lingue  nelle  voci  significanti  ar- 
sione ec.  (2  febbraio,  festa  della  Purificazione  di  Ma- 
ria SS.,  1824). 

*  Alla  p.  4017.  Vedi  pure  il  Guicciardini,  lib.  Ili, 
p.  271,  sopra  Massimiliano  imperatore,  in  cui  quel 
voler  fare  l'impresa  degl'  infedeli  pare  fosse  un  sem- 
plice pretesto,  e  mostra  che  questo  pretesto  o  discorso 
qualunqi-e  era  allora  e  in  simili  tempi  uno  degli  spe- 
dienti  della  politica  o  diplomatica,  un  luogo  comune, 
usitato  e  valevole  con  tutte  le  corti  o  potentati  cri- 
stiani e  con  tutti  i  popoli  cristiani  (2  febbraio,  festa 
della  Purificazione  di  Maria  SS.,  1824).  Vedi  p.  4044. 

*  Altro  per  ninno  ec,  come  altrove.  Guicciardini,  I, 
274,  edizione  di  Friburgo,  lib.  Ili,  sema  cercare  altra 
risposta  per  senza  più  cercare  la  risposta  (2  febbraio, 
festa  della  Purificazione  di  Maria  SS.,  1824). 

*  Divisato  per  deguisé,  del  che  altrove.  Vedi  la  Cru- 
sca in  disslviigliato,  esempio  primo  (2  febbraio,  festa 
della  Purificazione  di  Maria  Santissima,  1824).  Divisar 
per  vedercj  discemere,  scorgere  cogli  occhi.  D,  Quijote. 

(4026) 

*  Alla  p.  4024.  Del  resto  anche  cpaol ,  aiunt,  dicen, 
dicono^  narrano,  vogliono,  credono  ec.  oc.  è  un'assoluta 

i^EOi'ARin.  -^  i'enum-i,  VI,  20 
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ellissi  degli  stessi  nomi  o  pronomi  sopraddetti,  o  d'al- 
tri simili  0  diversi,  fatti  plurali  (3  febbraio  1824). 

*  AùiifM.  in  modo  simile  allo  spagnuolo  luego,  del 
che  altrove.  Vedi  Platone,  in  Phaedro;  Opera,  ed.  Astii, 
t.  I,  p.  144,  E  (4  febbraio  1824). 

*  Diminutivi  positivati.  Gergo-jargon.  Vedi  gli  spa- 
gnuoli  ec.  (7  febbraio  1824). 

*  Nascere  per  Y^véoO-at,  di  che  altrove.  Vedi  Guic- 
ciardini, ed.  l'riburgo,  t.  I,  p.  339,  lin.  5  a,  fine  (7 
febbraio  1824). 

*  Altro  per  ninno,  del  che  altrove.  Vedi  il  mede- 
simo, ib.,  p.  340,  lin.  ]3  (7  febbraio  1824).  E  notisi  il 
nostro  uso  del  pronome  altri  singolare,  nel  significato 
di  cui  vedi  la  p.  4024,  capoverso  3,  significato  che 
spetta  a  questo  proposito,  e  talora  è  anche  de'  fran- 
cesi, i  quali  dicono,  per  esempio  (credo  in  linguaggio 
familiare  o  burlesco)  cornine  dit  Vanire,  parlando,  verbi- 
grazia,  d'un  proverbio  ec,  cioè  comme  on  dit.  Vedi  i 
dizionarii  francesi  e  spagnuoli  (9  febbraio  1824). 

*  La  eccessiva  potenza  di  attenzione  è  al  tempo 
stesso  e  per  se  medesima  potenza  di  distrazione,  per- 
ché ogni  oggetto  vi  rapisce  facilmente  e  potentemente 
la  attenzione  distogliendola  dagli  altri,  e  l'attenzione 
si  divide;  sicché  è  anche  per  se  medesima  impotenza 
0  difficoltà  di  attenzione  e  facilità  di  attenzione,  cose 
contrarie  dirittamente  a  lei,  onde  sembra  impossibile 
ch'ella  sia  insieme  l'uno  e  l'altro,  ma  il  troppo  è 
sempre  padre  del  nulla  o  volge  al  suo  contrario,  come 
altrove.  Quindi  principalmente  nasce  la  incapacità  di 
attenzione  ne'  fanciulli  ec.  ec.  (9  febbraio  1824). 

*  Dico  altrove,  p.  2827,  che  la  mutata  pronunzia 
della  lingua  greca   dovette  di  necessità  ne'  secoli  in- 
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feriori,  alterandone  l'armonia,  alterarne  la  costru- 
zione, l'ordine  e  l'indole  ec,  perché  da  un  medesimo 
periodo  o  costrutto  diversamente  (4027)  pronunziato 
non  risultava  più  o  ninna,  o  certo  non  la  stessa  ar- 
monia di  prima.  Aggiungi  che,  anche  indipenden- 
temente da  questo,  gli  scrittori,  ed  anche  i  poeti 
greci  de'  secoli  inferiori  (come  pure  i  latini,  gì'  ita- 
liani, e  tutti  gli  altri  ne'  tempi  di  corrotto  gusto  e 
letteratura)  amavano  e  volevano  un'armonia  diversa 
per  se  ed  assolutamente  e  in  quanto  armonia  da  quella 
degli  antichi,  cioè  sonante,  alta,  sfacciata,  uniforme, 
cadenziosa  ec.  Questa  dagli  esperti  si  ravvisa  a  prima 
vista  in  tutti  o  quasi  tutti  i  prosatori  e  poeti  greci  di 
detti  secoli,  anche  de' migliori,  ed  anch'essi  attici sti, 
formati  sugli  antichi,  imitatori  ec.  Tanto  che  questo 
numero,  diverso  dall'antico  e  della  qualità  predetta, 
che  quasi  in  tutti,  più  o  meno,  e  più  o  men  frequente, 
vi  si  ravvisa,  e  un  certo  e  de'  principali  e  più  appari- 
scenti segni,  almeno  a  un  vero  intendente,  per  di- 
scernere gl'imitatori  e  più  recenti,  che  spesso  sono 
del  resto  curiosissimamente  conformi  agli  antichi 
da'  classici  originali  e  de'  buoni  tempi  della  greca 
letteratura.  Ora  il  diverso  gusto  nell'  armonia  e  nu- 
mero di  prosa  e  verso  (nel  quale  aggiungi  i  nuovi 
metri,  occasionati  da  tal  gusto  e  dalla  mutata  pro- 
nunzia della  lingua)  contribuì  non  poco  ad  alterare, 
anche  negli  scrittori  diligenti  ed  archeomani,  i  co- 
strutti e  l'ordine  della  lingua,  come  era  necessario, 
e  come  si  vede,  guardandovi  sottilmente,  per  esempio 
in  Longino,  perché  vi  trovi  non  di  rado  in  parole  an- 
tiche un  costrutto  non  antico,  e  si  conosce  eh'  è  fatto 
per  il  numero  che  ne  risulta,  e  altrimenti  non  sarebbe 
risultato,  e  il  quale  altresì  non  è  antico  (cosi  dicasi 
dell'alterazione  cagionata  ne' costrutti  ec.  dalla  mu- 
tata pronunzia).  Questa  causa  di  corruzione  è  da  porsi 
fra  quelle  che  produssero  e  producono  universalmente 
l'alterazione  e    corruttela    di    tutte    lo    lingue,   nelle 
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quali  tutte  (o  quasi  tutte)  i  secoli  di  gusto  falso  e 
declinato  pigliarono  un  numero  conforme  al  descritto 
di  sopra  e  diverso  da  quello  de'  loro  antichi.  Si  (4028) 
conosce  a  prima  vista  (e  indubbiamente  almen  da  un 
intendente  ed  esercitato)  per  la  differenza  e  per  la 
detta  qualità  del  numero,  un  seicentista  da  un  cin- 
quecentista, ancorché  quello  sia  de'  migliori,  ed  anche 
conforme  in  tutto  il  resto  agli  antichi.  Il  Pallavicini, 
ottimo  per  se  in  quasi  tutto  il  restante,  pecca  moltis- 
simo nella  sfacciataggine  e  uniformità  (vera  o  appa- 
rente, come  dico  altrove)  del  numero,  alla  quale  subito 
si  riconosce  il  suo  stile,  diverso  principalmente  per 
questo  (quanto  all'  estrinseco,  cioè  astraendo  dalle 
antitesi  e  concettuzzi  che  spettano  piuttosto  alle  sen- 
tenze e  ai  concetti,  come  appunto  si  chiamano)  da'  no- 
stri antichi,  da  lui  tanto  studiati,  e  tanto  e  cosi  bene 
espressi  e  seguiti.  Che  dirò  del  numero  di  Apuleio, 
Petronio  ec.  rispetto  a  quello  di  Cicerone  e  di  Li- 
vio? non  che  di  Cesare,  e  de'  più  antichi  e  semplici, 
che  Cicerone  nell'  Oratore  dice  mancar  tutti  del  nu- 
mero e  s'intende  del  cólto,  perché  senza  un  numero 
non  possono  essere.  Vedi  pag.  seg.  Che  dirò  di  Lucano, 
dell'autore  del  Moretum^  Stazio  ec.  rispetto  a  Virgilio? 
Marziale  a  Catullo  ec?  Or  questa  mutazione  e  depra- 
vazione del  numero  dovette  necessariamente  essere  una 
delle  maggiori  cagioni  dell'  alterazione  della  lingua  si 
greca,  si  latina  e  italiana,  si  ec,  massime  quanto  ai 
costrutti  e  l'ordine,  e  quindi  alla  frase  e  frasi,  e  quindi 
all'  indole,  insomma  al  principale.  Anche  si  dovettero 
depravar  le  semplici  parole  per  servire  al  numero,  e 
grattar  l'orecchio  avido  di  nuovi  e  spiccati  suoni,  o 
sformando  le  vecchie,  o  inducendone  delle  nuove  e 
strane,  o  componendone,  come  in  greco,  o  troncandole 
come  tra  noi  (l' uso  de'  troncamenti  è  singolarmente 
proprio  del  Pallavicini  e  de'  secentisti  e  de'  più  mo- 
derni da  loro  in  poi),  avendo  riguardo  si  al  suono 
della  parola  in  se,    si   al   suo  effetto    nella  composi- 
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zione  e  nel  periodo  (9  febbraio  1824)  (veggasi  il  detto 
altrove  su  d'alcuni  sforzati  costrutti  d'Isocrate  per 
evitare  il  concorso  (conflitto)  delle  vocali  ec.  ec.  (9  feb- 
braio 1824);  riferiscasi  ancora  a  questo  proposito,  per 
quanto  gli  può  toccare,  il  detto  altrove  sul  vario  gusto 
de'  greci,  latini  e  italiani  in  diversi  tempi,  circa  il  con- 
corso, l'abbondanza  ec.  delle  vocali).  Ora  se  questo  ac- 
cadeva a  Isocrate,  ottimo  giudice  ed  esposto  (4029)  [al 
giudizio  di?]  migliaia  d'altri  tali,  e  scrivente  per  pia- 
cere a  essi,  nel  centro  della  lingua  pel  tempo  e  pel 
luogo,  fiorente  la  lingua  e  la  letteratura,  nel  suo  gran 
colmo  ec.  ec,  che  cosa  doveva  accadere  ne'  secoli  bassi 
ne'  quali  ec.  fra  gì'  imitatori  ec.  la  più  parte,  co- 
m' era  allora,  non  greci  di  patria,  ma  dell'Asia,  e 
questa  anche  alta,  non  la  minore  ec.  ec,  molti  ancora 
non  greci  neppur  di  genitori,  come  Gioseffo,  Porfirio 
e  tanti  altri  ec  ec?  (10  febbraio  1824). 

*  Alla  pag.  precedente,  margine.  In  verità  ed  essi,  e 
i  greci  ripresi  da  Cicerone,  ibid.,  di  mancar  di  numero, 
che  sono  molti  e  classici,  e  i  nostri  trecentisti  e  cin- 
quecentisti (la  più  parte  non  numerosi,  e  tutti  (salvo 
lo  Speroni,  in  ciò  affettato  e  falso,  ma  diversamente 
da'  posteri),  poco  solleciti  del  numero)  hanno  pure  un 
numero,  benché  incólto  più  o  meno  e  casuale,  pur 
proprio  e  certo  e  riconoscibile,  o  loro,  o  della  lin- 
gua ec.  e  da  questo  è  diverso  quello  degP  inferiori 
corrotti  ec.  ec.  (10  febbraio  1824).  Vedi  p.  4034. 

*  Grecismo.  Colla-v.ó'Kla  e  xóXX-rj  coi  derivati  e  com- 
posti della  voce  italiana  e  della  greca.  E  vedi  Por- 
cellini, glossario,  i  francesi,  gli  spagnuoli.  Potrebbe 
però  essere  stata  tolta  questa  voce  a  dirittura  dal 
greco,  anche  ne'  bassi  tempi,  se  si  considera  come 
assolutamente  tecnica,  ma  ella  è  in  verità,  almeno 
oggi,  di  volgarissimo  uso,  come  ciò  che  ella  significa 
(11  febbraio  1824). 
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*  Plurali  in  a.  Mantella  plurale  di  mantello  (11 
febbraio  1824).  Peccata,  liscia  (Machiavelli,  parte  V, 
p.  151). 

*  Sbarbare-sbarbicare ,  abbarbicare  o  abbarbicarsi. 
Al  detto  altrove  sopra  i  nostri  verbi  in  icare,  fatti 
da  verbi  originali  usati  o  no,  o  pur  da  nomi  ec.  (11 
febbraio  1824).  Barbare-barbicare. 

*  Diminutivi  greci  positivati.  Vedi  ocufiatcov  per  cà)|jLa, 
senza  niuna  causa  di  diminuzione,  in  Apollonio  Dysc, 
Mlrabil.,  e.  Ili,  ed  appresso  altri,  e  vedi  lo  Scapula 
(11  febbraio  1824).  (4030) 

*  Claquer-claqueter  che  l'Alberti  chiama  frequenta- 
tivo di  quello.  Crier-criailler,  della  qual  sorta  di  verbi 
dico   altrove  (12  febbraio  1824). 

*  Diminutivi  ^positivati.  Clientolo.  Maillet-mail,  ma- 
glio, màlleus.  Che  la  et  in  francese  ne'  verbi  e  ne'  nomi 
sia  per  se  diminutivo  o  frequentativo  ec,  come  la  ett 
in  italiano,  vedesi  per  lo  pensiero  precedente  e  per 
mille  altri  esempii  ec.  (13  febbraio  1824). 

*  Nascere  per  accadere  ec.  Se  altro  di  meglio  non 
nasce.  Machiavelli,  Clitia,  at.  V,  se.  2,  fine  (13  feb- 
braio 1824). 

*  Altro  per  nulla  o  alcuna  cosa  ec.  Vedi  il  pensiero 
precedente  e  le  molte  nostre  frasi  simili  (13  febbraio 
1824). 

*  Faventia-Faenza  (14  febbraio  1824).  Faentini 
(Guicciardini,  I,  418,  419  ec.  Faventini  come  in  la- 
tino). Fayence  per  Faenza  e  per  una  città  di  Francia, 
latino  Faventia. 
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'■■■  ImmutatuSj  immixtus  affermativi  e  negativi.  Al 
detto  altrove  in  proposito  d' intentatus  (14  febbraio 
1824). 

*  Raddoppiamenti  greci,  del  che  altrove.  IXY)Xa|j.Évo(;, 
èX7]X£YfJ^£voc:,  òptupt)Y}J.évO(;,  àX7)X£t|j.u.évo<;,  àXYjXs'.fXjxa'.  ec,  apa- 
ps  ec.  (14  febbraio  1824). 

*  Cangiamento  del  cui  latino  in  chi  italiano.  Ber- 
noccolo (voce  affatto  italiana,  vedi  però  il  glossario  e 
i  vari  dizionari)  co'  suoi  derivati  -  bernocchio  che  vale 
lo  stesso  (15  febbraio,  domenica  di  Settuagesima,  1824). 

*  Diminutivi  greci  positivati.  IiO'{^pait.\La'zio)/.  Vedi 
Luciano  in  principio  dell' ^roc^o^o,  dove  pare  che  sia 
positivato,  e  lo  Scapula  ec.  se  v'  ha  nulla  a  proposito 
(15  febbraio,  domenica  di  Settuagesima,  1824). 

*  Neanche  ad  Erodoto  par  che  fosse  nativo  il  dia- 
letto ionico  (a  proposito  del  detto  altrove),  a  quanto 
osservo  nella  nota  del  Palmerio  al  principio  deìV  He- 
Todotus  sive  Aetion  di  Luciano  (15  febbraio  1824). 
(4031) 

*  Certo  le  condizioni  sociali  e  i  governi  e  ogni 
sorta  di  circostanze  della  vita  influiscono  somma- 
mente e  modificano  il  carattere  e  i  costumi  delle 
varie  nazioni,  anche  contro  quello  che  porterebbe  il 
rispettivo  loro  clima  e  l'altre  circostanze  naturali,  ma 
in  tal  caso  quello  stato  o  non  è  durevole,  o  debole,  o 
cattivo,  0  poco  contrario  al  clima,  o  poco  esteso  nella 
nazione,  o  ec.  ec.  E  generalmente  si  vede  che  i  prin- 
cipali caratteri  o  costumi  nazionali,  anche  quando 
paiono  non  aver  niente  a  fare  col  clima,  o  ne  deri- 
vano, 0  quando  anche  non  ne  derivino  e  vengano  da 
cagioni  affatto  diverse,  pur  corrispondono  mirabil- 
mente alla  qualità  d'esso   clima   o   dell'altre   condi- 
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zioni  naturali  d' essa  nazione  o  popolo  o  cittadi- 
nanza ec.  Per  esempio,  io  non  dirò  che  il  modo  della 
vita  sociale  rispetto  alla  conversazione  e  all'altre  in- 
finite cose  che  da  questa  dipendono  o  sono  influite, 
proceda  assolutamente  e  sia  determinato  nelle  varie 
nazioni  d' Europa  dal  loro  clima,  ma  certo  ne'  varii 
modi  tenuti  da  ciascuna,  e  proprii  di  ciascuna  quasi 
fin  da  quando  furono  ridotte  a  precisa  civiltà  e  di- 
stinta forma  nazionale,  ovvero  da  più  o  men  tempo,  si 
scopre  una  curiosissima  conformità  generale  col  ri- 
spettivo clima  in  generale  considerato.  Il  clima  d'Ita- 
lia e  di  Spagna  è  clima  da  passeggiate  e  massime 
nelle  loro  parti  pili  meridionali.  Ora  queste  nazioni 
non  hanno  conversazione  affatto,  né  se  ne  dilettano  , 
e  quel  poco  che  ve  n'  è  in  Italia,  è  nella  sua  parte 
più  settentrionale,  in  Lombardia,  dove  certo  si  con- 
versa assai  più  che  in  Toscana,  a  Xapoli,  nel  Mar- 
chegiano,  in  Romagna,  dove  si  villeggia  (4032)  e  si 
fanno  tuttodì  partite  di  piacere,  ma  non  di  conver- 
sazione, e  si  chiacchiera,  assai  e  si  donneggia  assais- 
simo, ma  non  si  conversa  ;  in  Koma  ec.  Il  clima  d' In- 
ghilterra e  di  Germania  chiude  gli  uomini  in  casa 
propria,  quindi  è  loro  nazionale  e  caratteristica  la 
vita  domestica,  con  tutte  1'  altre  infinite  qualità  di 
carattere  e  di  costume  e  di  opinione,  che  nascono  o 
sono  modificate  da  tale  abitudine.  Pur  vi  si  conversa 
più  assai  che  in  Italia  e  Spagna  (che  son  l'eccesso 
contrario  alla  conversazione),  perché  il  clima  è  per 
tale  sua  natura  meno  nemico  alla  conversazione,  poi- 
ché obbligandoli  a  vivere  il  più  del  tempo  sotto  tetto 
e  privandoli  de'  piaceri  della  natura,  ispira  loro  il 
desiderio  di  stare  insieme,  per  supplire  a  quelli,  e 
riparare  al  voto  del  tempo  ec.  Il  clima  della  Francia 
eh'  è  il  centro  della  conversazione,  e  la  cui  vita  e  ca- 
rattere e  costumi  e  opinioni  è  tutto  conversazione, 
tiene  appunto  il  mezzo  tra  quelli  d' Italia  e  Spagna, 
Inghilterra  e  Germania,  non  vietando  il  sortire  e  il 
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trasferirsi  da  luogo  a  luogo,  e  rendendo  aggradevole 
il  soggiornare  al  coperto  :  siccome  la  vita  d' Inghil- 
terra e  Germania  tiene  appunto  il  mezzo  in  quest'ul- 
timi tempi,  massime  per  rispetto  alla  conversazione, 
tra  la  vita  d' Italia  e  Spagna  e  quella  di  Trancia,  e 
cosi  il  carattere  ec.  che  ne  dipende.  E  già  in  mille 
altre  cose  la  Francia,  siccome  il  suo  clima,  tiene  il 
mezzo  fra'  meridionali  e  settentrionali,  del  che  altrove 
in  più  luoghi.  Non  parlo  delle  meno  estrinseche  e 
più  spirituali  influenze  del  clima  sulla  complessione 
e  abitudine  del  corpo  e  dello  spirito,  anche  fin  dalla 
nascita,  che  pur  grandissimamente  (4033)  contribui- 
scono a  cagionare  e  determinare  la  varietà  che  si 
vede  nella  vita  delle  nazioni,  popolazioni,  individui 
tutti  partecipi  (come  son  oggi)  di  una  stessa  sorta  di 
civiltà,  circa  il  genio  e  l'uso  delia  conversazione  (15 
febbraio  1824). 

*  Oò8èv  4évov  el  itàvo  èoicooSaxùx;  èxl  xolc,  àpioxoic,  uizb  ooh 
YvioptCè<3i)'a'.,  £x  zr^c,  ayav  ÈTiiO-ojj.tat;  sic,  xoòvavtcov,  oiatapa)^- 
ì)sk,  svéTieaov.  Lucian.,  prò  lapso  inter  salutandum]  Ope- 
ra^ t.  I,  p.  502,  Amstel.,  1687  (16  febbraio  1824). 

*  Appartiene  al  detto  altrove  sopra  lo  spagnuolo 
luego  ec.  la  frase  sòtì-ò;  àp^ófxsvo?,  e  la  corrispondente 
latina  statim  ah  initio  o  a  principio  ec.  e  quella  di 
Luciano,  loco  sopra  citato,  p.  498,  eòQ-ò;  sv  xf;  àp/f^  e 
jrpmov  eà\>ù?  e  simili,  che  puoi  cercare  nel  Forcellini, 
Scapula  ec.  (16  febbraio  1824). 

*  Fiorito^  fleuri  ec.  per  fiorente,  come  età  fiorita, 
cioè  che  fiorisce,  fior  et  (16  febbraio  1824). 

*  Giuntare  per  truffare  ec.  viene  da  iungo-iunctum 
come  juntar  spagnuolo  in  altro  senso,  poiché  anche 
giungere  si  usa  per  giuntare  che  in  questo  senso,  tutto 
italiano^  n'  è  un  continuativo.  Pur  da   iungere   viene 
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aggiuntare  per  giuntare  (Machiavelli,  Mandragola^ 
atto  III,  scena  9;  la  Crusca  ha  il  verbale  aggiuntatore), 
come  il  nostro  volgare  aggiuntare  e  lo  spagnuolo  ayun- 
tar  ec.  in  altro  senso.  E  vedi  il  glossario.  Giunto  per 
giunteria.  Crusca  (17  febbraio  1824).  (4034) 

*  Imprenta,  imprentare  ec,  impronta,  improntare  ec, 
quasi  impr imita,  imprimitare  da  imjyrimitum,  supino 
regolare  inusitato,  per  iìnpressum  (17  febbraio  1824). 

*  'Ed-éXcu  per  òfjvajxa',  o  piuttosto  per  fié/Acu,  del  che 
altrove.  Vedi  Platone,  de  Repuhlica,  IV,  Opera,  edi- 
zione Asti,  t.  IV,  p.  200,  B  (18  febbraio  1824). 

*  Diminutivi  positivati.  Compagnon  (20  febbraio 
1824). 

*  Bequeter  (beccare)  frequentativo  o  diminutivo. 
Gresset,  Ver-vert,  Chant  premier  (20  febbraio  1824). 
Feuilleter. 


*  Diminutivi  positivati.  Avorton,   menton,    menton- 
niere  ec.  (20  febbraio  1824).  Flacon- fiasco. 


*  Kal  hXiiìc,  aTCavxiov  b  TroXoó'r|cpÓTato?  £V  TtO'.òsia  co  Y'j  ^ 
[jLaX:ata  o-tp  tyjV  Xòux'rjv  ut:  v.al  aojCoDaav  cpépsii;  (Lucian.,' 
in  Harmonide,  ad  fin.).  E  massime  in  quanto,  o  in 
quanto  che.  Grecismo  dell'  italiano  in  questa  e  molte 
simili  nostre  frasi  (21  febbraio  1824).  Vedi  francese 
e  spagnuolo  ec. 

*  Alla  p.  4029.  Il  numero  o  suono  del  periodo 
de'  trecentisti  è  un  tale  proprio  loro,  e  ben  diverso 
generalmente  da  quello  de'  cinquecentisti  ;  e  cosi 
non  solo  tutte  le  lingue,  ma  ciascun  secolo  di  esse, 
anche  quelli  in  cui  non  si  coltiva  il  numero,  hanno 
un  periodo  loro  proprio  quanto  al  suono,  e  diverso  da 


^4034-4035)  pensieri  411 

q^uello  degli  altri  secoli,  anzi  tanto  più  proprio  loro  e  più 
diverso  dagli  altri,  quanto  il  numero  v'  è  meno  stu- 
diato, perché  l'arte,  sempre  la  stessa,  induce  confor- 
mità, onde  due  secoli  studiosi  del  numero,  ancorché 
distanti,  possono  facilmente  rassomigliarsi  insieme, 
più  che  gli  altri  :  quando  infatti  veggiamo  anche  tra 
diverse  lingue  tal  somiglianza,  come  tra  greco  e  latino 
e  tra  latino  e  italiano  negli  scrittori  che  sono  stu- 
diosi (4035)  del  numero  (21  febbraio  1824). 

*  Diminutivi  positivati.  Vallon,  coteau,  costola  ec. 
(21  febbraio  1824).  Eayon,  pavot. 

*  Q-enitivo  plurale  invece  dell'  accusativo  col  pro- 
nome alcuni  0  alcunOy  del  che  altrove.  Luciano  in  Scy- 
tha;  Opera,  1687,  t.  I,  p.  598,  init.  Ul^ai  twv  Ió^mv  ò^lIv 
cioè  ex  meis  orationihus  o  doctrinis,  il  qual  luogo  è 
bene  interpretato  dal  Grevio  nella  fine  del  tomo,  il 
quale  è  da  vedere  (22  febbraio,  domenica,  1824). 

*  Grrecismo  dell'  italiano.  Se  non  quanto  o  in  quanto 
0  quanto  che,  o  in  quanto  che-Kup'  oaov.  Vedi  Luciano,  loco 
citato  qui  sopra,  ad  fin.,  p.  599,  e  lo  Scapula  ec.  e  i 
francesi  e  spagnuoli  ec.  (22  febbraio  1824,  domenica). 

*  H'k\o<;,  o'ùXoi  si  fa  derivare  da  iXXoc  occhio  Tiapà 
tò  ò'.aoeUiv  xoù?  tXXu?.  Vedi  Scapula  e  Menagio,  ad  Laert., 
in  Timon.,  IX,  111.  Consento  che  venga  da  tXXo?,  ma 
non  che  ci  abbia  a  fare  il  oeUcv,  formazione  d'al- 
tronde molto  inverisimile.  Io  credo  che  atXXo?  sia  lo 
stesso  affatto  che  tXXo?  in  origine,  aggiuntoci  il  sigma 
in  luogo  dello  spirito,  benché  lene,  all'  uso  latino 
circa  lo  spirito  denso  e  al  modo  che  gli  eoli  usavano 
il  digamma,  ossia  il  v  latino  (e  quindi  i  latini  il  v) 
invece  anche  dello  spirito  lene,  nel  principio  delle  pa- 
role. Veggasi  il  detto  altrove  di  oòxov  oh'  io  credo  es- 
sere venuto  da  un  &xov  o  &xov.  Da  olXXo?  occhio  la  me- 
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tafora  trasportò  il  significato  a  derisione  ec,  quasi 
dicesse,  come  diciamo  noi,  occhiolino  ec,  onde  cXXatveiv 
sarebbe  quasi  far  l'occhiolino,  in  senso  però  di  deri- 
dere ec.  La  metafora  è  naturale,  perché  il  riso  gene- 
ralmente, ma  in  ispezieltà  la  derisione  risiede  e  si 
esprime  cogli  occhi  principalmente  e  molte  volte  con 
essi  unicamente  (22  febbraio  1824,  domenica  di  Ses- 
sagesima). 


*  "E^cD  Tà>vmu)v/Morc^.eZ'orecc/iie.  Luciano,  Opera,  1687 
p.  580  ad  fine,  t.  I.  Di  quest'uso  del  greco  l'^co  con^ 
forme  all'  italiano  fuori,  fuorché,  infuori  ec.  e  al  fran- 
cese hors,  hormis  ec.  e  allo  spagnuolo  fuera,  fuera  de 
que  {oltre  di  che)  ec.  (anche  in  greco  s' usa,  mi  pare, 
e^a>  o  simil  voce  per  oltre.  Vedi  lo  Scapula  e  il  Eor- 
cellini  ec),  dico  altrove,  se  ben  mi  ricordo  (22  feb- 
braio, domenica  di  Sessagesima,  1824).  (4036) 

*  Accertare,  scortare.  Al  detto  altrove  di  curto  as. 
(23  febbraio  1824).  Accorciare,  scorciare  ec  co' deri- 
vati ec  non  sono  che  corruzioni,  e  vengono  pur  da 
curtare  (23  febbraio  1824). 

*  Capter,  Cattare  ec  Al  detto  altrove  di  captare 
(25  febbraio  1824).  Riscattare,  rescatar  ec  catar,  di 
cui  altrove,  è  forse  da  captare  ? 

*  Faventini,  del  che  altrove.  Guicciardini,  t.  II, 
p.  34-36  (25  febbraio  1824). 

*  Rilevato  per  che  rileva,  cioè  pesa,  cioè  importa. 
Nardi  spesso  nella  Vita  del  Giacomini  (25  febbraio 
1824). 

*  Al  detto  altrove  di  suppeditare  aggiungi  che  nel 
Don  Quijote,  parte  II,  cap.  18,  fine,  io  trovo  supediiar 
per  calpestare  (28  febbraio  1824). 
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*  L'uso  della  sinizesi,  da  me  altrove  in  moltissimi 
luoghi  distesamente  notato  ne'  latini  e  dimostrata 
volgare  fra  loro  e  familiare  ec.  osservisi  essere  un'altra 
delle  conformità  del  volgar  latino  colle  nostre  lingue, 
in  cui  essa  sinizesi  non  è  pur  volgare,  ma  regolare  ec.  ec. 
(28  febbraio  1824). 

*  Diminutivi  positivati.  Struzzo-struzzolo  (28  feb- 
braio 1824). 

*  Verbi  frequentativi  o  diminutivi  italiani.  Balzar e- 
balzellare  (28  febbraio  1824). 

•'■•  Felle  per  donna  ec.  nostro  modo  osceno.  Vedi  il 
Forcellini  in  Scortum  e  in  Pellex  ec.  e  la  Crusca  se  ha 
nulla  (28  febbraio  1824). 

*  "AXXo  per  oòBàv  o  ridondante  come  in  italiano,  del 
qual  modo  italiano  corrispondente  anche  ad  un  altro 
analogo  modo  greco  ho  detto  altrove  in  più  luoghi. 
Luciano  nel  line  del  libretto  irspl  àaxpoXoY'la?  (se  però  è 
suo)  :  "^Ttcò  oè  x-(j  otVjj  TÙJv  àaxépcov  fjLTjSèv  àXXo  '^('{vzo^'ui;  per 
}X7]òàv  YtYvsGÒfai  E  questo  luogo  dimostra  l'origine  di  que- 
sta frase  ed  uso  del  pronome  oXloc,  altri  o  oXXo  altro,  si 
quanto  al  greco,  si  quanto  all'italiano.  Perocché  viene 
propriamente  a  dire  :  fJiYjSèv  a|xXo  y|  aòtò  zoòxo  xb  oivéea^at; 
Cosi  senz'  altro  vai  propriamente  senz'altro  fuor  della 
coaa  medesima  o  delle  cose  di  cui  si  parla.  Vedi  il  detto 
da  me  lungamente  circa  la  frase  oùSèv  nXéov  sulla  fine 
del  Fedone,  nelle  mie  note  sopra  Platone.  E  vedi  an- 
che il  contesto  del  citato  luogo  di  Luciano  (28  feb- 
braio 1824.  Vedi  pag.  seguente.  (4037) 

*  Eù^ù;  èv  àpi'ìì  ttòv  XÓYcuv.  Luciano,  Opera,  1687,  t.  I, 
p.  861:  del  che  altrove  (28  febbraio  1824). 

*  Alla  pag.  precedente.  Qua  spetta  quel  luogo  del 
Guicciardini,  lib.  6**,  t.  II,  ed.  Friburgo,  p.  74.  Ai  Ve- 
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neziani  non  pareva  piccola  grazia  se  non  fossero  mole  - 
stati  dagli  altri.  Cioè  semplicemente  non  fossero  mo- 
lestati. Quel  dagli  altri  ha  relazione  ai  veneziani 
medesimi,  e  vale  insomma  da  nessuno,  cioè  infine  ri- 
donda affatto.  Questo  modo  è  ordinarissimo  massime 
nel  dir  famigliare.  Cosi  diciamo  l'amicizia  altrui,  la 
conoscenza  altrui,  le  offese  altrui  e  simili  frasi,  dove 
1'  altrui  ha  relazione  a  colui  di  cui  si  parla,  sia  per- 
sona o  cosa ,  cioè  insomma  ridonda.  E  cosi  mill'  al- 
tre frasi.  E  cosi  credo  che  sia  anche  in  greco  e  in 
latino,  *)  ed  altresì  in  francese  e  spagnuolo,  le  quali 
due  lingue  si  osservino  ancora  circa  gli  altri  modi 
notati  di  sopra  ed  altrove  a  questo  proposito  ec.  (29 
febbraio,   domenica  di  Quinquagesima,  1824). 

*  Ilalo  as  avi  atum  —  halitans,  alitare  (verbo  e  so- 
stantivo, ossia  infinito  sostantivato),  haleter.  Vedi  gli 
spagnuoli  e  il  glossario  ec.  (29  febbraio  1824). 

*  Lino,  linis,  livi,  et  Uni,  et  levi,  litum  per  linitum. 
Osservisi  questo  verbo  quanto  alla  sua  coniugazione 
che  mi  par  faccia  a  proposito  d' altri  miei  pensieri. 
Ed  osservisi  ancora  insieme  con  esso  il  suo  compagno 
linio  Is  ivi  linìtum,  coi  composti  ec.  dell'uno  e  dell'al- 
tro (29  febbraio  1824).  Alo  alis  alni  alltum  altum  alere. 

*  Osado  0  ossado  per  che  osa,  ardito  per  che  ardisce 
(aggettivati),  hardi  ec,  atrevido  per  quien  se  atreve 
presente,  anch'  esso  aggettivato  :  e  simili  (29  febbraio, 
domenica  di  Quinquagesima,  1824). 

•^  Parrebbe  che  gli  uomini  sciolti,  franchi  nel  con- 
versare, e  massime  gli  sprezzanti,  avessero  più  amor 
proprio  degli  altri  e  più  stima  di  se,  e  i  timidi  meno. 
Tutto  al  contrario.  I  timidi  per  eccesso  di  amor  pro- 


*)  Vedi,  per  esempio,  Lncrezio,  1.  II,  v.  9. 
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prio  e  per  il  troppo  conto  che  fanno  di  se,  temendo 
sempre  di  sfigurare  e  perdere  la  stima  altrui  o  desi- 
derando soverchiamente  di  acquistarla  e  di  figurare, 
hanno  sempre  innanzi  agli  occhi  il  rischio  del  pro- 
prio onore,  del  proprio  concetto,  del  proprio  amore  e, 
occupati  e  legati  da  questo  pensiero,  sono  senza  co- 
raggio e  non  si  ardiscono  mai.  I  franchi  e  gli  sprez- 
zanti fanno  al  contrario  (4038)  per  la  contraria  ca- 
gione, cioè  per  aver  poca  cura  e  poco  concetto  di  se, 
o  desiderio  della  stima  degli  altri  (che  viene  a  essere 
il  medesimo),  sia  che  essi  sieno  tali  per  natura  o  per 
abito  acquisito.  Cosi  che  essi  offendono  spesse  volte  e 
facilmente,  o  rischiano  di  offendere,  l'amor  proprio 
degli  altri,  e  n*  hanno  poca  cura,  per  poco  amor  di  se 
stessi.  E  i  timidi  lo  risparmiano  sempre  con  mille 
scrupoli  e  riguardi,  e  non  impetrano  mai  da  se  stessi, 
non  che  di  lederlo  menomamente,  ma  di  porsene  a  ri- 
schio, benché  leggero  e  lontano,  e  ciò  per  soverchio 
amor  proprio,  il  quale  parrebbe  che  dovesse  princi- 
palmente offendere  e  muoverli  ad  offendere  quello 
degli  altri.  E  cosi  per  soverchia  stima  di  se  stessi 
si  guardano  di  mostrar  dispregio  degli  altri,  e  infatti 
non  gli  spregiano,  anzi  gli  stimano  eccessivamente  non 
per  altro  che  per  lo  smisurato  desiderio  e  conto  che 
fanno  della  loro  stima,  anche  conoscendoli  di  niun 
valore,  o  almeno  per  la  gran  tema  che  hanno  di  per- 
derla, eziandio  vedendo  che  la  sarebbe  piccola  perdita 
per  rispetto  al  merito  di  coloro.  Tali  sono  ordinaria- 
mente i  fanciulli  e  i  giovani  ancora  inesperti  e  ine- 
sercitati nel  commercio  umano  e  nelle  palestre  del- 
l'amor proprio,  dov'  esso  riporta  tanti  colpi,  che  alla 
fine  incallisce;  e  tali  sono  più  o  manco,  per  più  o 
raen  lungo  tempo,  ed  alcune  per  tutta  la  vita,  le  per- 
sone sensibili  e  immaginose,  le  quali  restano  sovente 
fanciulle  anche  in  età  matura  e  vecchia,  si  quanto  a 
molte  altre  cose,  si  quanto  a  questa  della  timidità  nel 
consorzio  umano,  che  in  esse  è  sempre  difficile  a  vin- 
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cere,  più  assai  che  negli  altri,  e  in  alcune  è  assoluta- 
mente invincibile,  come  fu  in  Rousseau.  La  cagione 
si  è  l'eccesso  dell'amor  proprio,  inseparabile  dalla 
soprabbondanza  della  vita  e  forza  dell'animo;  ed  in- 
sieme la  vivacità  della  immaginazione,  la  quale  non 
mai  veramente  spenta  in  loro,  né  anche  quando  pare 
affatto  agghiacciata,  e  quando  effettivamente  ha  ces- 
sato affatto  di  partorire  alcun  piacere  all'  individuo 
medesimo,  continuamente,  (4039)  secondo  la  sua  natura, 
va  fingendo  ad  esso  amor  proprio,  che  è  per  se  vivissimo, 
mille  falsi  pericoli  e  difficoltà,  o  smisuratamente  ac- 
crescendo e  moltiplicando  i  veri.  Si,  Rousseau,  e  gli 
altri  tali  uomini  sensibili  e  virtuosi  e  magnanimi,  oc- 
cupati sempre  e  legati  da  un  invincibile  e  irrepugna- 
bile timidità,  anzi  mauvaise  honte  ed  erubescenza,  non 
furono  e  non  son  tali  se  non  per  eccesso  di  amor 
proprio  e  d'immaginazione.  Altro  danno  e  infelicità 
somma  della  soprabbondanza  della  vita  interna  del- 
l'anima (oltre  i  tanti  da  me  altrove  notati),  della  sen- 
sibilità, della  squisitezza  dell'ingegno,  della  natura 
riflessiva,  immaginosa  ec.  Poiché  in  essa  l' amor  pro- 
prio essendo  eccessivo,  e  però  tanto  più  bisognoso  di 
successi,  e  desiderando  la  stima  altrui  e  temendo  la 
disistima  molto  più  che  gli  altri  non  fanno,  e  impedito 
di  conseguire  e  costretto  ad  incontrare  quelli  che  gli 
altri  con  molto  minor  desiderio  e  bisogno  conseguono 
facilissimamente  ogni  di,  ed  evitano  con  molto  minor 
tema,  e  che  quando  noi  conseguissero  o  non  lo  evitassero, 
ne  sarebbero  molto  meno  afflitti  e  infelicitati,  per  la  mi- 
nore vivacità  e  sensibilità  dell'  amor  proprio,  ed  anche 
della  immaginazione,  la  quale  a  quegli  altri  accresce 
eziandio  per  se  stessa  e  con  mille  false  esagerazioni 
e  finzioni  la  grandezza  delle  perdite  fatte,  di  quello 
che  essi  desiderano  naturalmente  di  conseguire,  di 
quello  che  non  ottengono,  dei  mali  successi  incontrati 
nella  società,  delle  àaj^rjfjLoouva-,  che  anche  bene  spesso 
non  son  vere  affatto,  ma  fabbricate  di  pianta  dall'  im- 
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maginazione,  e  non  esistono  se  non  nell'  idea  di  questi 
tali,  e  cosi  anche  i  buoni  successi  o  gli  oggetti  che 
essi  si  propongono  di  conseguire,  che  spessissimo  sono 
vani  e  immaginarii,  e  da  ninno  ottenuti  né  possibili 
ad  ottenere  ec.  ec.  (1  marzo,  penultimo  di  di  Carne- 
vale, 1824).  Ciò  che  ho  detto  dell'  immaginazione, 
dico  (4040)  dell'  amor  proprio,  il  quale  in  questi  tali, 
anche  quando  sembra  rotto  e  fiaccato  dall'  uso  de'  mali, 
dispiaceri,  punture  ec,  anzi  minore  assai  che  non  è 
negli  altri,  e  quasi  al  tutto  agghiacciato,  addormen- 
tato e  spento,  è  sempre  in  verità  vivissimo,  assai  pili 
che  negli  altri,  anche  giovani  e  principianti,  caldis- 
simo e  ancora  in  istato  da  esser  chiamato  tenerezza 
di  se  stesso  (come  suol  essere  nella  gioventù \  benché 
sia  in  loro  più  negativo  che  positivo,  più  atto  a  im- 
pedire che  a  cagionare,  piuttosto  causa  di  passione 
che  d'azione  ec,  quale  egli  è  proporzionatamente  anche 
ne'  primi  anni  di  questi  tali  (3  marzo,  mercoledì  delle 
S.  Ceneri,  1824). 

*  Infundo,  infusus-infuser  (3  marzo  1824). 

*  Diminutivi  positivati.  Lucerta-lucertola,  lucerto- 
lone (3  marzo  1824).  Lacerta- laceri  ola. 

*<t>aiiì,  <paetv(o,  (pasivofjiat.  Alterazione  di  desinenza 
collo  stesso  significato,  del  che  altrove  (3  marzo, 
mercoledi  delle  S.  Ceneri,  1824). 

*  Diminutivi  positivati.  Fou-follet.  Vedi  i  dizio- 
nari francesi  in  questa  voce,  e  nòta  che  questo  è  un 
aggettivo.  Noi  pure  folletto,  benché  per  lo  più  sostan- 
tivato, per  la  soppressione  del  nome  spirito.  E  questa 
nostra  voce  (come  fors'  anche  folle)  par  che  venga  dal 
l'rancese  o  dal  provenzale.  Del  resto,  vedi  la  Crusca 
in  folletto,  esempio  2  e  §.  2,  e  gli  spagnuoli  (3  marzo, 
di  delle  S.  Ceneri,  1824). 

Li;oiAi:ui.  —  Femieri,  VI,  27 
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*  Spiare -spieggiar e  (3  marzo,  di  delle  S.  Cene- 
ri, 1824).  Scoppiare^  scoppiata  sustantivo  —  scoppiet- 
tare, scoppiettata,  scoppietto  (4  marzo  1824).  Incro- 
ciare-incrocicchiare,  croce-crocicchio  ec. 


\ 


*  Al  detto  altrove  di  hXl^on  o  |xixpo5  ozlv  ec.  aggiungi: 
Si  dice  anche  assolutamente  oX^oo  (fors'  anche  jxtxpoò)  ■ 
sottintendendosi  il  Selv  o  oéov,  in  senso   di   nytohv  ec.,- 
come  appunto  in  italiano  per  poco.  Platone,  in  Phaedro 
ec.  (4  marzo  1824). 

*  Inadvertido,  inavveduto,  desconocido  per  scono- 
scente, malaccorto  e  (4041)  simili  si  aggiungano  al 
detto  altrove  circa  i  participii  avveduto  eo.  aggetti- 
vati ec.  Condolido  per  condolente,  participio  vero  e 
non  in  senso  d'aggettivo.  D.  Quijote,  parte  II,  cap.  21, 
avanti  il  mezzo  (4  marzo  1824). 

*  Senz'  altro  patto  per  senza  niun  patto.  Gruicciar- 
dini,  1.  VII,  ed.  Friburgo,  t.  II,  p.  124,  principio,  ed  ag- 
giunge assolutamente,  eh'  è  l' interpretazione  espressa 
dell'  anzidette  parole  (5  marzo  1824). 

*  L'  ulus  de'  latini  si  cambia  ordinariamente  da- 
gl' italiani  in  io  (cosi  V  ulum,  e  in  ia  Vida)  raddop- 
piando la  consonante  che  lo  precede,  se  ella  in  latino 
è  pura,  come  ocuìus-occhio,  nebula-nehhia  ec;  se  im- 
pura non  si  raddoppia,  come  masculus-maschio  ec. 
(5  marzo  1824). 

*  Vischio,  succhio  sostantivo  e  molti  simili,  sem- 
brano esser  tutti  diminutivi  positivati,  fatti  nel  modo 
detto  nel  pensiero  precedente,  e  però  venuti  certo  dal 
latino  e  probabilmente  stati  usati  nel  volgar  latino 
in  luogo  de'  loro  positivi  succus,  viscum  o  viscus  ec.  ec. 
(5  marzo  1824).  Cosi  ho  detto  altrove  de'  nostri  verbi 
in  tare  ec. 
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*  Tomber  -  tombolare,  tombolata  ec.  (5  marzo  1824). 
Di  tali  verbi  italiani,  oltre  diminutivi,  frequenta- 
tivi, vezzeggiativi  ec.  alcuni,  anzi  forse,  almeno  in  molti 
casi,  non  pochi,  sono  disprezzativi  (G  marzo  1824). 

*  Al  detto  altrove  di  apparecchiare,  aparejar  ec.  ag- 
giungi sparecchiare  e  simili  composti  ec.  italiani,  spa- 
gnuoli  e  francesi  (6  marzo  1824). 

*  Diminutivi  greci  posi  ti  vati.  'i/yo<;-iyyw\/  diminutivo 
assolutamente  positivato,  e  proprio,  a  quel  che  sem- 
bra, di  Omero  (sopra  il  che  altrove),  benché  si  trovi 
anche  in  Senofonte  nel  Cinegetico,  dove  bisogna  però 
vedere  se  è  veramente  positivato,  o  se,  essendo,  non  è 
preso  da  Omero  (6  marzo  1824). 

*  Gli  uomini  sarebbono  felici  se  non  avessero  cer- 
cato e  non  cercassero  di  esserlo.  Cosi  molte  nazioni 
o  paesi  sarebbero  ricchi  e  felici  (di  felicità  nazionale) 
se  il  governo,  anche  con  ottima  e  sincera  intenzione, 
non  cercasse  (4042)  di  farli  tali,  usando  a  questo  ef- 
fetto dei  mezzi  (qualunque)  in  cose  dove  l'unico  mezzo 
che  convenga  si  è  non  usarne  alcuno,  lasciar  far  la 
natura,  come,  per  esempio,  nel  commercio  eh'  è  più 
prospero  quanto  è  più  libero,  e  men  se  ne  impaccia 
il  governo.  Similmente  dicasi  de'  filosofi  ec.  Del  resto, 
la  vita  umana  è  come  il  commercio;  tanto  più  pro- 
spera quanto  men  gli  uomini,  i  filosofi  ec.  se  ne  im- 
pacciano, men  procurano  la  sua  felicità,  lasciano  più 
far  la  natura  (7  marzo,  prima  domenica  di  Qua- 
resima, 1824^. 


*  Altro  i^ev  nessuno  o  ridondante.  Guicciardini,  t.  II, 
ediz.  Friburgo,  p.  144,  lin.  penult.  (7  marzo,  1**  dome- 
nica di  Quaresima,  1824). 


420  PENSIERI  (4042-4043) 

*  Eòtì-ò?  ^svóiitvoc,  ec.  Questa  forma  è  propria  del 
greco,  ed  usasi  eziandio  con  molti  altri  avverbi  o 
significanti  il  medesimo  che  eòi^-òc,  o  d'  altro  signifi- 
cato, come  «jxa ,  [jLexa^D  (i  quali  ricevono  anche  il  par- 
ticipio presente,  secondo  la  natura  del  loro  significato, 
ed  altri  participii,  oltre  i  passati)  ec.  ed  è  chiamata, 
se  non  erro,  propria  degli  attici  (benché  si  trova  anche 
in  autori  anteriori,  per  dir  cosi,  all'atticismo,  come  in 
Anacreonte,  od.  BS,  sb^bc,  Tpactévcsc,  od.  55  eòtì-ò?  ISwv  ec.) 
—  subito  nato,  dopo  nato,  appena  na'o  ec,  né  à  peìne 
{vix  natus)  ec,  despues  de  nacido  ec  Vedi  i  dizionari 
francese  e  spagnuolo  e  il  Forcellini  negli  avverbi  cor- 
rispondenti a  suòiio,  dopo  ec  simul  ec  (8  marzo  1824). 

*  Indigesto  per  indigeribile  o  difficile  a  ^digerire.  — 
Indigesto  per  che  non  ha  digerito  o  che  non  digerisce 
(8  marzo  1824). 

*  M'.vóO-w- WÌ71W0,  forse  l'uno  e  l'altro  da  jicvaco,  al- 
terato nel  greco  coli'  interposizione  del  ^  (cosa  usata) 
conservato  purissimo  in  latino,  eziandio  ne'  composti  : 
della  qual  conservazione  dell'antichità  appo  i  latini, 
più  che  appo  i  greci,  dico  diffusamente  altrove  (8 
marzo  1824).  (4043) 

"^  ^A^-{zlo^-argi-v-us.  Orazio  e  Ovidio  alla  greca 
comune,  argeus,  V  uno  in  un  luogo  e  1'  altro  in  un 
altro.  Cosi  da  c/.xo'.'.ó<;,  oltre  achaeus,  achivus,  che  forse 
è  più  proprio  latino  e  più  volgare,  e  achaeus  sarà 
solamente  letterario,  come  anche  argeus  senza  fallo; 
e  forse  altri  simili  (8  marzo  1824). 

*  Né  la  occupazione  né  il  divertimento  qualunque 
non  danno  veramente  agli  uomini  piacere  alcuno.  Non- 
dimeno è  certo  che  1'  uomo  occupato  o  divertito  co- 
munque, è  manco  infelice  del  disoccupato,  e  di  quello 
che  vive  vita  uniforme  senza  distrazione  alcuna.  Per- 


(4043-4044)  pensieri  421 

che?  se  né  questi  né  quelli  sono  punto  superiori  gli 
uni  agli  altri  nel  godimento  e  nel  piacere,  eh' è  l'unico 
bene  dell'uomo?  Ciò  vuol  dire  che-la  vita  è  per  se 
stessa  un  male.  Occupata  o  divertita,  ella  si  sente  e 
si  conosce  meno,  e  passa,  in  apparenza,  più  presto,  e 
perciò  solo  gli  uomini  occupati  o  divertiti,  non  avendo 
alcun  bene  né  piacere  più  degli  altri,  sono  però  manco 
infelici:  e  gli  uomini  disoccupati  e  non  divertiti  sono 
più  infelici,  non  perché  abbiano  minori  beni,  ma  per 
maggioranza  di  male,  cioè  maggior  sentimento,  cono- 
scimento e  diuturnità  (apparente)  della  vita,  benché 
questa  sia  senza  alcun  altro  male  particolare.  Il  sentir 
meno  la  vita  e  1'  abbreviarne  1'  apparenza  è  il  sommo 
bene,  o  vogliam  dire  la  somma  minorazione  di  male 
e  d' infelicità  che  1'  uomo  possa  conseguire.  La  noia 
è  manifestamente  un  male,  e  1'  annoiarsi  una  infeli- 
cità. Or  che  cosa  è  la  noia?  Niun  male  né  dolore  par- 
ticolare (anzi  l' idea  e  la  natura  della  noia  esclude 
la  presenza  di  qualsivoglia  particolar  male  o  dolore), 
ma  la  semplice  vita  pienamente  sentita,  provata,  co- 
nosciuta, pienamente  presente  all'  individuo,  ed  oc- 
cupantelo.  Dunque  la  vita  è  semplicemente  un  male: 
e  il  non  vivere,  o  il  viver  meno,  si  per  estensione 
che  per  intensione,  è  semplicemente  un  bene,  o  un 
minor  male,  ovvero  preferibile  per  se  ed  assolutamente 
alla  vita  ec.  (8  marzo  1824).  Vedi  p.  4074.  (4044) 

*  Forse  diminutivo  positivato:  oiff^Xatov  (spelaeum). 
Vedi  i  lessici  (9  marzo  1824). 

*  Alla  p.  4025.  Vedilo  pure  tom.  II,  lib.  7,  p.  158, 
lib.  Vili,  p.  219,  analoghi  a' quali  v'ha  diversi  altri  luo- 
ghi nello  stesso  autore  (9  marzo  1824).  Vedi  qui  sotto. 

*  Menare,  portare,  tirare  ec.  pel  naso  —  t-^c  pivò? 
eXxetv  nello  stesso  senso.  Luciano,  Dial.  Deor.  Jov.  et 
Junon.,  t.I;  Opera,  1867,  p.  196.  Vedi  i  lessici  e  la  Crusca 
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e  il  !Forcellmi  e  i  francesi  e  gli  spagnuoli  (9  marzo 
1824).  Nota  che  Luciano  lo  usa  come  proverbio  o 
modo  di  dire  vulgato,  colla  voce  cpaol. 


*  Aatò;-Z<2e-v-'WS    (9  marzo  1824),   ov-móq-scae-v-us. 

^  Al  detto  altrove  dei  verbali  in  bilis,  in  ilis  ec.  ec. 
si  aggiungano  quelli  formati  da  essi  in  ilitas,  bilitas, 
e  altri  generi,  siano  del  buono  o  del  barbaro  latino 
o  delle  lingue  moderne,  sia  che  i  verbali  da  cui  essi 
sono  formati  sieno  individualmente  noti  o  ignoti  ec.  ec, 
sia  pure  che  tali  nomi  sostantivi  verbali  derivino  im- 
mediatamente dai  verbi  e  in  tal  caso  bisogna  vedere 
da  che  voce  dei  verbi  e  in  che  modo,  secondo  i  ri- 
spettivi generi  d'  essi  verbali  (10  marzo  1824). 

*  Al  capoverso  2°  di  questa  pagina.  Anche  nella 
lega  di  Cambrai  contro  i  veneziani  fu  presa  per  pre- 
testo, 0  maggior  coonestazione,  secondo  l'uso  di  quelli 
e  de'  passati  tempi,  il  voler  far  guerra  contro  i  tur- 
chi. Vedi  il  G-uicciardini,  t.  II,  p.  180,  e  quivi  le  note, 
e  p.  186,  sulla  fine.  Ed  è  notabile  in  questo  caso 
tanto  più  questo  pretesto,  quanto  per  distruggere  i 
veneziani  allegavano  la  necessità  di  farlo  a  volere 
opprimere  i  turchi,  de'  quali  i  veneziani  erano  i 
maggiori  nemici,  e  quelli  che  avevano  avuti  seco 
maggiori  guerre  (come  pur  n'  ebbero  appresso),  e  fatti 
loro  e  riportatine  maggiori  danni  (10  m.arzo  1824). 
Vedi  p.  4073. 

*  Non  ne  fece  altro  per  non  ne  fece  nulla',  non  se 
ne  fece  altro,  non  se  ne  farà,  se  ne  fa  altro;  modi 
consueti  del  nostro  favellare.  Non  volle  farne  altro 
cioè  nulla:  nelle  note  al  Guicciardini,  t.  II,  p.  183, 
191,  363  (10  marzo  1824.) 
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*  In  tutta  V  Europa  (massime  in  Italia,  dove  tutti 
gii  assurdi  e  gì'  inconvenienti  sociali  sono  maggiori 
die  altrove)  non  reca  infamia  1'  essere  (4045)  o  essere 
stato  vizioso,  né  l'aver  commesso  delitti  (massime 
trattandosi  di  alcuni  tali  vizi  e  delitti,  certi  dei 
quali,  anche  atroci,  fanno  piuttosto  onore,  stima  e 
rispetto,  che  altro)  *);  ma  bensi  1'  essere  o  l'essere  stato 
punito  di  qualsivoglia  vizio  o  misfatto,  anzi  pure 
della  virtù  o  di  azioni  virtuose  e  degne  di  lode  e  di 
premio.  Negli  Stati  Uniti  d'  America  1'  opinione  pub- 
blica non  attacca  veruna  infamia  alla  punizione,  e  il 
colpevole  che  è  stato  punito  e  rientra  nella  società 
v'  è  tanto  più  esente  da  obbrobrio  che  l' impunito 
che  in  essa  si  aggira,  quanto  che  :  1",  si  considera 
eh'  egli  ha  espiato  colla  pena  subita  il  suo  fallo,  e 
riparato  e  data  soddisfazione  del  torto  fatto  alla  so- 
cietà, e  pagato  il  debito  contratto  seco  lei;  2°,  si  giu- 
dica, come  infatti  ordinariamente  succede,  che  la 
pena,  la  quale  colà  si  considera  e  si  chiama  peni- 
tenza (le  prigioni  si  chiamano  case  di  penitenza),  e 
le  cure  che  nel  tempo  di  essa  espressamente  si  usano 
per  curare  con  rimedi  si  fisici  che  morali  il  morale 
del  colpevole,  abbiano  corretto  e  riformato  il  suo  ca- 
rattere, i  suoi  costumi,  le  sue  inclinazioni,  i  suoi  prin- 
cipii,  e  ridottolo  alla  buona  strada,  con  che  e  di  di- 
ritto e  di  fatto  e  di  opinione  egli  torna  intieramente 
a  paro  e  a  livello  degli  altri  cittadini  o  forestieri. 
Vedi  il  racconto  sulle  prigioni  di  Nuova  York  nel- 
1'  Antologia  di  Firenze,  num.  37,  gennaio  1824,  e  in 
particolare  la  p.  54  (11  marzo  1824). 

* 'E^éXoi  h(^ri^(opioì- ^éhh  -^pri^opéoi  possono  essere 
esempii  o  di  accrescimenti  o  di  troncamenti  fatti 
da'  greci  ai  loro  temi  senz'  alterazione  di  significato. 
Cosi  Uh  per  iiVéXo),  o  quella  sia  la  radice,  o  un  tron- 
camento, del  che  altrove  (12  marzo  1824).  (4046) 

')  Certo  la  puui/-iouo  porta  seco  più  iu  tamia  clu»  la  colpa. 
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^'  Acèrtado  per  que  aderta  o  que  suele  acertar,  tanto 
di  persona  quanto  di  cosa.  D.  Quijote,  parte  II,  cap.  25^ 
verso  il  fine,  cap.  26,  un  poco  sotto  il  principio  ec. 
(12  marzo  1824). 

*  'EO-éXoj  per  oDvafxat  ec,  del  che  altrove.  Vedi  Lu- 
ciano, Opera,  1687,  tom.  I,  p.  222,  linea  10,  in  Deariim 
iudlcio,  e  Platone,  Phaedon;  Opera,  Astii,  t.  I,  p.  478, 
B.  (12  marzo  1824). 

*  Il  nostro  pronome  si,  massime  nel  dir  toscano, 
spessissimo  ridonda,  per  grazia  e  proprietà  di  lingua 
e  per  idiotismo,  contro  le  leggi  grammaticali  delle 
favelle.  Cosi  fra'  latini  il  pronome  slbi  (a  cui  ri- 
sponde il  nostro  si,  che  ne'  detti  casi,  non  so  se  tutti, 
è  dativo,  come  in  se  n^  andò  e  simili),  massime  appo 
gli  antichi,  e  questi  comici,  onde  siffatto  uso  dovette 
esser  proprio  del  dir  volgare  o  familiare.  Vedi  il 
Torcellini  in  Sui  (13  marzo  1824).  Vedi  qui  sotto. 

*  Essere  in  se  (ètre  en  soi  ec.  Vedi  i  dizionari  fran- 
cese e  spagnuolo)  — èv  éaoxù)  elvai.  Vedi  Luciano  nel 
Dial.  di  Nettuno  e  Polifemo ;  Opera,  3687,  t.  I,  p.  241, 
fine.  Cosi  esso  ed  altri  sovente.  Il  Torcellini  non 
ha  nulla  in  proposito,  né  in  Sui,  né  in  Swn  (13 
marzo  1824). 

*  Carra  plurale  di  carro  (14  marzo,  seconda  do- 
menica di  Quaresima,  1824). 

*  Neccssitado  per  que  necessita,  cioè  ha  menester,  e 
si  unisce  anche  col  genitivo,  come  il  suo  verbo.  D. 
Quijote  in  più  luoghi.  Quanto  ad  errado,  di  cui  altrove, 
notisi  che  in  ispagnuolo  si  dice  anche  errarse.  D. 
Quijote,  parte  II,  cap,  27,  se  havia  errado  (avea  sbagliato) 
(14  marzo  1824). 


1 
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•  *  Al  capoverso  3,  di  questa  pag.  Dubito  che  anche 
in  francese  e  in  ispagnuolo  anche  pili  vi  sieno  usi 
simili.  Vedi,  per  esempio,  il  fine  del  pensiero  prece- 
dente (14  marzo  1824). 

*  I  nostri  nomi  diminutivi  o  disprezzativi  ec.  in 
acchio  ecchio  ec.  e  i  verbi  diminutivi  o  frequentativi 
0  disprezzativi  ec.  in  acchiare  ecchiare  ec.  sono  di  una 
forma  espressamente  originata  dal  latino,  cioè  dalla 
forma  diminutiva  o  frequentativa  (4047)  ec.  in  culus 
e  culare.  Lo  stesso  dico  de'  nomi  e  verbi  francesi 
diminutivi  o  frequentativi  o  disprezzativi  ec.  in  ail 
alile  ailler  iller  eiller  (sommeUler)  ec,  de'  quali  altrove. 
E  credo  che  anche  lo  spagnuolo  in  ilio  o  illar  ec. 
venga  da  essa  forma  latina  (come  periglio,  perii  ec. 
da  periculum,  del  che  in  più  luoghi),  più  tosto  che  da 
quella  in  illus  illare  ec.  (15  marzo  1824). 

*  Alle  altre  barbarie  umane  da  me  altrove  notato 
si  aggiunga  la  pederastia,  snaturalezza  infame  che  fu 
pure  ed  è  comunissima  in  Oriente  (per  non  dir  altro) 
e  non  fu  solo  propria  de'  barbari,  ma  di  tutta  una  na- 
zione cosi  civile  come  la  greca,  e  per  tanto  tempo 
(lasciando  i  romani),  e  si  propria  che  sempre  che  i 
greci  scrivono  d'  amore  in  verso  o  in  prosa,  inten- 
dono (eccetto  ben  rade  volte)  di  parlar  di  questo  sif- 
fatto, voluto  fino  ridurre  in  sentimentale  da  Platone, 
massimamente  nel  Convivio  e  più  nel  Fedro  e  al- 
trove, e  da  Senofonte  poi  nel  Convivio,  E  Saffo  con 
tanta  tenerezza  canta  la  sua  innamorata.  Quanto  nec- 
cia questo  infame  vizio  alla  società  ed  alla  moltitu- 
dine del  genere  umano,  è  manifesto  ec.  ec.  Aggiungansi 
similmente  gli  spettacoli  de'  gladiatori,  e  1'  altre  bar- 
barie romane  ec.  ec.  (15  marzo  1824). 

'''■  Diminutivi  greci  positi  vati.  Luciano  nel  Dialogo 
di  Doride  e  di  Teti  dice  prima  è;  xtpoDtòv  e  poi  indif- 
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ferentemente  parlando  della  medesima  arca  tò  vti^cóttov. 
e  poi  di  nuovo  ty^v  xi[5(otòv  ed  -q  v.i^mxói;,  e  cosi  anche 
nel  Dialogo  di  un  Tritone  e  delle  Nereidi  iv  xy)  xt^cotò), 
parlando  della  stessa  arca.  Vedi  i  lessici  ec.  Ciò 
mostra  che  il  significato  di  questo  diminutivo  e  di 
questo  positivo  era  conforme,  o  che  anche  in  greco 
si  usava  elegantemente  il  diminutivo  pel  positivo  o 
a  piacere,  o  come  catacresi  o  enallage  ec,  o  comun- 
que. Luciano  non  usa  qui  il  diminutivo  se  non  per 
variare  o  per  grazia  ed  eleganza  semplicemente  sen- 
z'  altra  cagione,  e  senz'  alcuna  diversità  di  significato 
dal  positivo  che  insieme  adopera  (15  marzo  1824). 
(4048) 

*  Duplicazioni  greche.  a-j-w-^Y'^T^^j  °^T'^X^?  àY^ioya,  a-^a- 
Yslv  ec.  Si  chiamano  modi  attici,  ma  sono  anche  (con 
certe  mutazioni,  salvo  però  il  raddoppiamento)  anche 
degli  ionii,  dei  dori  ec.  Vedi  lo  Schrevel.  e  lo  Scapula 
nelP  indice  delle  voci  de'  verbi  anomali  a'  pie  del  les- 
sico ec.  (15  marzo  1824). 

*  Prolato  as  in  senso  di  differire  ec.  da  profero  che 
ha  pur  questo  senso.  Vedi  Porcellini  in  Prolato,  Pro- 
latatio,  Prolatatus  (16  marzo  1824). 

*  Luciano  nel  Dialogo  di  Menippo  Amfiloco  e  Tro- 
fonio.  M.  xi  8è  (lego  S-rj  ut  contextus  expetit)  h  'r]pu>? 
ioTiv;  avvoco  Y^P-  T.  £^  àviS'pcÓTCOo  Tt  v.al  ■9'so5  aóvO-sxov.  M.  o 
[jLY]Te  av^pcoTió^  lanv,  ux;  cp-^c,  fjLY|Te  ^tó(;,  v.aX  auva|X'fót£póv  èati. 
Rechisi  al  detto  altrove  sopra  1'  opinione  degli  antichi 
circa  i  semidei,  segno  dell'  alto  concetto  che  avevano 
della  natura  umana  (16  marzo  1824). 

*  Diminutivi  greci  positivati.  pày.O(;-pàxiov,  se  que- 
sto non  è  disprezzativo  più  di  quello  (20  marzo  1824). 

*  Alterazioni  de'  temi  greci,  senza  mutazione  di 
significato.   aTpécpto-atpo'fato,  oTpojcpào)    (coi    composti),   i 
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quali  verbi  originariamente  (come  anche  poi  in  parte) 
dovettero  significare  ed  essere  onninamente  gli  stessi 
che  axpé'^ui.  Vedi  i  lessici.  E  cosi  si  potrà  di  molti  altri  tali 
verbi  alterati,  che  ora  di  senso  differiscono  alquanto  dal 
primo  tema,  o  hanno  una  significazione  più  determinata, 
o  due  ec,  mentre  quello  ne  ha  di  più,o  viceversa  ec.  ec, 
ma  che  in  origine  forse  valsero  né  più  né  meno  altret- 
tanto che  esso  (20  marzo  1824). 

*  Una  nuova  prova  dell'  antica  tradizione,  di  cui 
altrove,  che  la  popolazione  del  mondo,  o  certo  quella 
d'Europa,  venisse  dall'Asia,  si  deduce  dalla  favola 
(o  storia)  che  1'  Europa  pigliasse  il  nome  da  una  donna 
d'Asia  cosi  chiamata.  Vedi  il  sogno  d'Europa  nel  secon- 
do idillio  di  Mosco  ec.  (20  marzo  1824).  Vedi  ancora  i 
mitologi  e  critici  ec.  (4049) 

*  SxXsyy'^?  forse  da  principio  fu  un  diminutivo  di  po- 
sitivo ora  ignoto  (20  marzo  1824). 

*  Troia  per  scrofa,  del  che  altrove.  In  francese 
truye  0  truie.  Mi  ricordo  ancora  aver  trovato  nella  se- 
conda parte  delD.  Qnljote  la  voce  troya,  che  mi  parve  do- 
vere aver  questo  o  simile  significato,  benché  usata,  in 
tal  supposizione,  metaforicamente  (20  marzo  1824). 

*  Fante  per  uomo  adulto,  con  tutti  i  suoi  derivati 
e  diminutivi  ec.  (tra'  quali  è  fancdlo  per  fanciullo,  che 
n'  è  forse  una  corruzione,  onàe  fanciullo  sarebbe  pro- 
priamente piccolo  uomo,  seppur  non  è  corruzione  d' in- 
f anticello,  che  non  credo;  e  cosi  dicasi  degli  altri  di- 
minutivi di  fante)  opposto  d'  infante,  è  proprig  non 
solo  de'  nostri  antichi  (vedi  la  Crusca),  ma  eziandio 
del  volgare  e  familiar  moderno,  in  cui  resta  ancora  per 
proverbio  lesto  fante  (il  che  si  trova  anche  nelP  Al- 
berti). Or  questa  voce  e  questo  suo  significato  è  cer- 
tamente affatto  latino,  poiché  fante  non  è  che  il  par- 
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ticipio  fans  di  for  faris,  verbo  che  non  si  trova  nelle 
lingue  moderne,  e  non  dovette  neppure  esser  proprio 
de' bassi  tempi.  Oltre  ch'egli  è  l'opposto  d^  infans 
cioè  non  parlante  (vrjTrto?),  e  significa  parlaìde,  e  perciò 
solo  ha  forza  e  ragione  di  significare  uomo.  E  nondimeno 
essa  voce  non  si  trova  in  tal  senso  negli  scrittori 
latini,  se  non  solamente  in  senso  molto  analogo,  in 
un  luogo  di  Plauto,  il  quale  può  anche  servire  a  di- 
mostrar 1'  antichità  di  questa  voce  in  siffatto  senso  e 
come  opposta  d' infante.  Anche  in  tutti  gli  altri  suoi 
sensi  essa  non  è  che  metafora  o  ec.  di  quel  di  uomo; 
per  esempio,  fante  per  soldato  pedone  vai  propriamente 
iiomo  (cosi  si  dice  mille  uomini,  mille  hommes  ec.  per 
ìnille  soldati;  uomini  d'  arme,  cioè  soldati  grevi  a  ca- 
vallo ec.  ec,  gente  o  genti  per  esercito;  gente  a  pie  d'arme 
ec,  gendarmes  ec.  ecK  I  francesi  fantassin,  dall'italiano 
fantaccino,  eh'  è  un  diminutivo  o  disprezzativo  positi- 
vato.  Infanterie  non  sembra  che  una  corruzione  di 
fanteria.  Vedi  gli  spagnuoli.  Cosi  dico  del  significato 
di  servo  o  serva,  divenuto  pur  proprio  di  fante,  nel 
qual  senso  ne  deriva  fantesca  ec.  Vedi  ancor  qui  gli 
spagnuoli  ec  Vedi  pure  il  glossario  e  1'  articolo  di 
Eoscolo  sopra  1'  Odissea  (4050)  di  Pindemonte  negli 
Annali  di  scienze  e  lettere  di  Milano,  1810  (21  marzo, 
domenica,  1824). 

*  Diminutivi  positivati.  Taurus ^  taureau.  Fante- 
fantaccino  (forse  anche  disprezzativo  in  origine),  onde 
fantassin,  cioè  fante.  Vedi  il  pensiero  precedente  (21 
marzo  1824). 

*  Dell'  antiche  opinioni  circa  i  semidei  e  gli  eroi, 
delle  quali  altrove,  vedi  ancora  il  Dialogo  di  Dio- 
gene ed  Ercole  ne'  Dialoghi  de'  morti  di  Luciano  (21 
marzo  1824). 

*  Oòx  £0X1  aatì-etv  todto,  pócotov,  cuvOéxooc;  6u'  ovzac,  Yjpa- 
vXécuq,  iv.ibc,  sì  jjl*ì^  vìOKtp  lrcTCQHevxaopó(;  zie,  y]X£.  Luciano,  in 
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Dial.  mori.  Dlal.  Diog.  et  Herculis.  Di  questo  italia- 
nismo del  greco  dico  altrove  (21  marzo  1824).  Vedi 
pag.  4054.  Vedi  ancora  in  Heviviscent.;  Opera,  1687, 
t.  I,  p.  393. 

*  0avéu>  o  ^àvoi-O-vYiaxto.  Qui  V  alterazione  non  solo  è 
nella  desinenza,  ma  eziandio  nella  omissione  dell'  a, 
onde  i)-vY]axu)  per  ^cvfioxcu  dal  fut.  tSavYjoco,  donde  si  fanno 
questi  verbi  in  0X0),  secondo  ilWeller(21  marzo  1824). 

*  Delle  cause  della  universalità  della  lingua  fran- 
cese, vedi  Voltaire,  Delle  Lingue,  nelle  sue  opere  scelte, 
Londra  (Venezia),  a  spese  del  Milocco,  tomi  tre,  in  ita- 
liano, 1760,  tom.  Ili,  p.  136-9  (21  marzo  1824). 

*  Come  anticamente  i  francesi  pronunziassero  con- 
forme scrivevano  e  in  parte  scrivono,  vedi  il  citato 
luogo  del  Voltaire,  p.  139-140  (21  marzo  1824). 

*  Povertà  di  parole  nella  lingua  francese  appetto 
all'  italiana.  Vedi  il  citato  tomo  di  Voltaire,  p.  207, 
nella  nota  numero  3  (21  marzo  1824). 

*  Dalla  superiorità  della  lingua  latina  sulla  greca 
per  certe  parti  e  qualità,  del  che  ho  detto  in  pro- 
posito de'  continuativi  di  cui  i  greci  mancano,  cioè 
non  ne  hanno  un  genere  determinato,  si  può  dire  lo 
stesso  (4051)  rispetto  agl'incoativi,  di  cui  i  greci  non 
hanno  un  genere  e  forma  cosi  determinata  e  assegnata 
come  i  latini,  sebbene  si  servono  molto  spesso,  a  si- 
gnificar 1'  incoazione,  di  verbi  in  cCi»  fatti  da  quelli 
che  significano  Y  azione  o  passione  positiva,  o  ag- 
giungono a' temi  in  àm,  éoj  ec.  il  C,  facendone  àCto,  éCm  ec. 
Ma  queste  forme  non  sono  cosi  precisamente  deter- 
minate alla  significazione  incoativa,  perché  infiniti 
verbi  cosi  formati  ne  hanno  tutt' altra,  infiniti  signi- 
ficano lo  stesso   che  il  primo  tema  (del  che  altrove 
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sebben  forse  in  origine  potranno  avere  avuto  diverso 
senso),  infiniti  non  hanno  altro  tema,  almen  noto,  e 
non  significano  cosa  incoativa  ec,  sia  che  questi  e  i 
sopraddetti  abbiano  perduta  col  tempo  siffatta  signi- 
ficazione, e  confusala  ec,  sia  che  mai  non  1'  abbiano 
avuta,  il  che,  di  moltissimi  almeno,  è  certo,  perché 
molte  volte  la  desinenza  in  c'Cw  o  Coi  è  frequentativa. 
Anche  de'  frequentativi  determinati  ec.  mancano  i 
greci,  mentre  gli  hanno,  non  solo  i  latini,  ma  gV  ita- 
liani (e  moltissimi  generi,  come  pure  in  latino  ve  n'  è 
più  d'  uno),  i  francesi  ec.  Mancano  ancora  de'  verbi 
disprezzativi,  vezzeggiativi  ec.ec,  che  i  latini  e  gl'ita- 
liani ec.  hanno  e  più  d'  un  genere  (21  marzo  1824). 

*  Molti  di  quelli  che  io  chiamo  diminutivi  posi- 
tivati,  si  potranno  chiamare  invece  disprezzativi  o 
vezzeggiativi  o  frequentativi  ec.  positivati,  si  verbi 
che  nomi,  si  sostantivi  che  aggettivi  ec.  Ma  chiamarli 
generalmente  diminutivi  non  è  da  potersi  riprendere, 
perché  tali  sono  propriamente  tutti,  e  la  diminuzione 
è  il  mezzo  con  cui  essi  significano  disprezzo,  vezzeg- 
giamento ec,  secondo  che  ella  è  applicata  ed  intesa 
(21  marzo  1824). 

*  Imperfezione  dell'ortografia  italiana  ne' passati 
secoli.  È  noto  che  (4052)  i  manoscritti  originali,  an- 
che de'  più  dotti  uomini  de'  migliori  secoli,  e  in  par- 
ticolare e  nominatamente  quelli  dell'Ariosto  e  del  Tasso, 
che  son  pur  tanto  ripieni  di  correzioni,  presentano 
una  stortissima  e  scorrettissima  ortografia,  con  errori 
tali  che  oggi  non  commetterebbe  il  più  imperito  scri- 
vano 0  fanciullo  principiante,  e  una  stessa  voce  v'è 
scritta  ora  con  una,  ora  con  altra,  ora  con  altra  orto- 
grafia (21  marzo,  domenica  terza  di  Quaresima,  1824). 

*  La  ricchezza  e  varietà  e  potenza  e  fecondità  della 
lingua    italiana   non    solo    s' ha    a   considerare   nella 
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1 . , 

copia  de'  suoi  vocaboli  e  modi  e  neJla  gran  facoltà 
di  formarne,  ma  eziandio  nella  gran  moltitudine  e 
varietà  di  tipi  per  cosi  dire  o  conii  che  ella  ha 
per  poter  formare  voci  e  modi  di  uno  stesso  ge- 
nere di  significazione  (formati  già  moltissimi,  e  da 
potersene  formar  con  giudizio,  sempre  che  si  voglia 
e  bisogni).  Servano  di  esempio  le  tante  desinenze  fre- 
quentative 0  diminutive  o  disprezzative  ec.  de'  verbi 
da  me  annoverate  altrove.  Le  tante  diminutive  dei 
nomi  ec.  ec.  Nella  quale  abbondanza  di  conii  la  lin- 
gua nostra  vince  d'assai,  nonché  le  lingue  sorelle, 
ma  la  latina  e  la  greca,  e  forse  qualunque  lingua  del 
mondo  antica  o  moderna.  Né  questa  abbondanza  pro- 
duce confusione  né  indeterminazione,  perché  detti  conii 
sebbene  sommamente  moltiplici  in  ciascun  genere, 
sono  però  di  qualità  e  di  valore  ben  determinato  ed 
applicato  e  appropriato  al  suo  genere  di  significa- 
zione (21  marzo  1824). 

*  Kó|xpov,  v.ó}i.^Y)  —  xofx^iov,  xufxPacov,  xofx^efov,  diminu- 
tivi positivati  in  certe  significazioni.  Vedi  lo  Scapula 
(22  marzo  1824). 

*  Diminutivi  positivati.  Limoìi,  Umoneux-Umus  (23 
marzo  1824).  Vedi  la  pag.  seguente,  capoverso  1. 

*  LixL-v-ia,  lixi-v-ium  -  lexia  o  legia,  spagnuolo  (23 
marzo  1824). 

*  Tomber,  tumhar  spagnuolo  co'  derivati  e  compo- 
sti   ec.  -  tombolare    coi    medesimi    (23    marzo    1824). 

(4053) 

*  Tomba  da  Tufxpoc,  del  che  altrove.  Spagnuolo 
tumba,  francese  tombeau,  ch'è  originariamente  lo  stesso, 
cioè  ne  è  un  diminutivo  positivato  come  tanti  altri 
(23  marzo  1824).  T  francesi  hanno  anche  tombe  antico 
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e  poetico  ed  ora  con  un  significato  alquanto  diverso. 
Vedi  i  dizionari.  Vedi  p.  4076. 

*  Venire  per  essere  a  modo  di  verbo  ausiliare,  con- 
giunto co' participii  passivi  degli  altri  verbi,  s'usa 
non  solo  in  italiano,  anche  antico,  del  che  mi  pare 
aver  detto  altrove,  ma  anche  in  ispagnuolo,  forse  a 
imitazione  dell'italiano.  Vedi  D.  Quìjote,  par.  2  (la  qual 
parte  è  straordinariamente  sparsa  di  manifestissimi 
italianismi,  più  assai  che  la  prima  ec),  cap.  32,  ed. 
Madrid,  17G5,  tom.  Ili,  p.  370  (23  marzo  1824). 

*  La  galanteria  degli  antichi  italiani  può  esser 
dimostrata  dall'etimologia  del  nome  generico  di  donna, 
etimologia  che  in  nessun' altra  lingua,  cred' io,  né 
moderna  né  antica  si  troverà  nel  corrispondente  nome 
(24  marzo,  Vigilia  della  SS.  Annunziata,  1824).  Vedi 
p.  4067. 

*  Al  detto  altrove  di  sencillo,  diminutivo  positivato, 
aggiungi  sencillamente,  e  considerinsi  siffatti  avverbi 
anche  negli  altri  nomi  ec.  (24  marzo  1824.). 

*  Origliare,  origliere  da  auricula.  Nuova  prova  del 
cangiarsi  spesso  il  cui  de'  latini  in  gli  italiano,  ben- 
ché per  auricula  noi  diciamo  orecchia,  non  oreglia, 
come  i  francesi  (25  marzo  1824,  di  della  SS.  Annun- 
ziata). Diciamo  anche,  ed  oggi  meglio,  orecchiare.  Spe- 
culum-speglio  antico  e  poetico  (26  marzo  1824). 

*  Discursos  entretenidos  per  entreienientes ,  cioè  di 
trattenimento,  di  passatempo.  D.  Quìjote  (26  marzo, 
ultimo  venerdì,  1824). 

*  Continuo  per  continuamente.  D.  Quìjote.  Nome  ag- 
gettivo in  luogo  d'avverbio,  del  che  altrove  (26 
marzo  1824). 
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*  Participii  in  iis  di  verbi  neutri.  Licitus,  licitum 
est  0  fuit  dell'impersonale  licet,  come  gaiisus  e  gavi- 
siis  sum  dal  personale  gaudeo.  Vedi  il  Porcellini  in 
Licitus,  licet  ebat,  liceor,  liceo,  licito  avverbio  fatto  da 
questo  participio  ec.  (27  marzo  1824).  (4054) 

*  Alla  p.  4050.  Noi  diciamo  eccetto  se  non,  se  pure 
non,  se  j^rò  non,  fuorché  se  o  se  non,  quando  non,  salvo 
se  non  ec.  E  queste  frasi  e  la  greca  rispondono  alla  la- 
tina nisi  0  nisi  si.  Il  non  si  nel  greco  che  nell'italiano  vi 
sta  fuor  di  ragione  e  per  comun  proprietà  d'ambe  le  lin- 
gue (28  marzo,  domenica  quarta  di  Quaresima,  1824). 

*  Ri-v-us,  ri-v-o,  ri-g-agnolo  ec.  —  rio  italiano  e  spa- 
gnuolo  (28  marzo  1824). 

*  Diminutivi  positivi.  Rivus,  raisseau  e  ruscello  che 
sono  in  parte  e  sovente  positivati.  Ascia  latino,  ascia 
e  asce  italiano,  hàche  francese  ec.  -accetta,  quasi  ascetta, 
spesso  positivato  ec,  perché  s'usa  promiscuamente 
ascia  e  accetta,  l'uno  in  cambio  dell'altro,  benché 
forse  abbiano  differenza  di  significato  proprio,  che  non 
ebbero  però  in  origine,  eccetto  quanto  alla  diminu- 
zione (28  marzo  1824). 

*  Dormido  per  dormiente  (fors'  anche  dunnido). 
Voz  algo  dormida.  D.  Quijote.  E  in  altre  maniere.  So 
però  dormir  non  è  anche  neutro  passivo  (28  marzo, 
domenica  quarta  di  Quaresima,  1824). 

*  Diminutivi  greci  positivati.  rsiiiov.  Luciano  in 
Biviviscent.,  t.  I:  Opera,  1687,  p.  418.  Notisi  in  propo- 
sito di  questo  e  altri  diminutivi  positivati  di  Lu- 
ciano, da  me  altrove  segnati,  che  Luciano  usa  il  lin- 
guaggio in  gran  parte  familiare.  Nel  detto  luogo  si 
parla  del  muro  dell'  acropoli  o  cittadella  di  Atene.  In 
due  di  Omero  (Odissea^  ir,  i-,  106,  343)  tRi/cov  si  unisce 
con  \i.i-('/-  Parrebbe  ridicolo  l'interpretarlo  parvus  mu- 

Li:orAKi;i.  —  l'ensicri,  VI.  2^ 
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rus,  come  fa  lo  Scapala,  e  sembrerebbe  che  non  si  po- 
tesse trovar  luogo  dove  fosse  più  evidente  la  positi- 
vazione  di  voci  diminutive  greche.  Nondimeno  (oltre 
che  v'ha  varietà  di  lezione,  o  dubbio  degli  eruditi  sulla 
voce  Tsiyjov,  almeno  nel  primo  di  questi  luoghi,  come 
rilevo  dall'Indice  delle  voci  omeriche),  si  potrà  forse 
dire  che  xer/^oy  è  detto  da  Omero  a  differenza  dei  muri 
di  città  e  simili,  detti  (4055)  xsr/rj,  poiché  egli  quivi 
parla  dei  muri  di  un  cortile,  e  che  [asy»  si  riferisca 
alla  grandezza  di  que'  muri  in  quanto  muri  di  cortile. 
Non  per  tanto  il  luogo  di  Luciano  e  altri  di  Tuci- 
dide, appo  lo  Scapula,  mostrano  che  xer/iov  si  diceva 
anche  de'  muri  di  città,  fortezza  ec.  (moenia),  e  pos- 
sono servire  a  illustrare  quelli  d'  Omero,  confermar 
la  lezione  (massime  il  luogo  di  Luciano  che  è  evi- 
dente), e  provando  che  quivi  'zbix^ov  sta  semplicemente 
per  Te^/0(;,  benché  unito  con  [xé^a,  aggiungere  una  in- 
signe prova  alla  mia  opinione  circa  la  positivazione 
di  molti  diminutivi  greci,  in  particolare  nel  dir  poe- 
tico, 0  piuttosto  antico  o  ionico  ec.  (28  marzo,  dome- 
nica quarta  di  Quaresima,  1824). 

*  T-fic,  pivhc,  iXvcEiv,  menar  pel  naso,  proverbio  greco 
conforme  all'  italiano,  del  che  altrove,  con  un  luogo  di 
Luciano,  ove  vi  si  aggiunge  il  cpaal.  Aggiungi  lo  stesso 
Luciano  in  Reviviscentihus  ;  Opera,  1687,  t.  I,  p.  306. 
Vedi  il  Eorcellini,  i  lessici  e  gli  scrittori  di  ada:gi 
e  proverbi  ec.  (29  marzo  1824).  Luciano,  ib.,  556-560. 

*  Plurali  in  a.  Martella.  Crusca  in  Asce  (29  marzo 

1824). 

*  Diminutivi  positi  vati.  Lens-lentlcula  (lente,  len- 
ticchia ec.)  (31  marzo  1824). 

*  Dita  plurale  di  dito.  Nota  che  il  corrispondente 
nome  latino  non  è  neutro,  ma  mascolino  (1  aprile  1824). 
Nocca,   Uova. 
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"•'  Come  in  italiano  V  uomo  per  on  francese,  per  si  ec, 
del  che  altrove,  cosi  anche  in  ispagnuolo  el  hoinbre 
nel  modo  stesso.  D.  Quijote,  par.  2,  cap.  40,  ed.  Ma- 
drid, 1765,  tomo  III,  p.  446  (1  aprile  1824). 

*  La  lingua  spaglinola  è  già  con  fermissima  all'ita- 
liana per  indole  (oltre  all'estrinseco)  quanto  possa 
esser  lingua  a  lingua.  Ma  più  conforme  sarebbe,  se 
ella  fosse  stata  egualmente  coltivata,  formata  e  per- 
fezionata, cioè  avesse  avuto  ugual  numero  e  varietà  e 
capacità  di  (4056)  scrittori  che  ebbe  l'italiana.  Dalla 
piega  che  ella  prese  effettivamente  si  raccoglie  che 
quando  avesse  progredito,  la  forma  e  l'indole  che 
avrebbe  avuta  in  uno  stato  di  perfezione  non  sarebbe 
stato  punto  diversa  dall'italiana,  alla  quale  per  con- 
seguenza la  lingua  spagnuola  sarebbe  stata  tanto  più 
conforme  che  ora  per  la  maggiore  conformità  di  grado 
e  di  perfezione,  perché  ora  la  maggiore,  anzi  forse 
unica  differenza  che  passi  tra  il  genio  o  piuttosto  la 
forma  intrinseca  di  queste  due  lingue,  si  è  che  l'una 
è  molto  meno  formata  e  perfezionata  dell'altra,  e  an- 
che men  ricca,  il  che  con  la  copia  degli  scrittori  e 
delle  materie  non  sarebbe  stato  (1  aprile  1824). 

*  Moveo  —  moto,  motito  (1  aprile  1824). 

*  Cessatus,  participio  di  cesso,  verbo  neutro.  Vedi 
Eorcellini  in  Cessatus  e  in  particolare  il  secondo 
esempio  paragonandolo  col  secondo  §  di  Cesso  (3  apri- 
le 1824). 

*  Al  detto  di  acquistare,  in  proposito  di  quisto, 
quesitus  ec,  aggiungi  lo  spagnuolo  aquistar.  D.  Quijote. 
Vedi  i  dizionarii  (4  aprile ,  domenica  di  Passione  ; 
nevica,  1824). 

*  Grandissima,  e  forse  la  maggior  prova  e  segno 
del  progresso  che  ha  fatto  negli  ultimi  tempi  lo  spi- 
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rito  e  il  sapere  umano  in  generale  e  le  scienze  fisi- 
che in  particolare,  è  che  per  ispazio  di  quasi  un  se- 
colo e  mezzo,  quanto  ha  dalla  pubblicazione  de'  principii 
matematici  di  filosofia  naturale  a'  di  nostri  (1687), 
non  è  sorto  sistema  alcuno  di  fisica  che  sia  preva- 
luto a  quello  di  Newton,  e  quasi  niun' altro  sistema 
di  fisica  assolutamente,  almeno  che  abbia  pur  bilan- 
ciato nella  opinione  per  un  momento  quello  di  New- 
ton, benché  questo  sia  tu tt' altro  che  certo  (4057)  e 
perfetto,  anzi  riconosciuto  ben  difettoso  in  molte  parti, 
oltre  alla  insufiicienza  generale  de'  suoi  principii  per 
ispiegare  veramente  a  fondo  i  fenomeni  naturali.  Non- 
dimeno i  fisici  e  filosofi  moderni,  anche  spento  il 
primo  calor  della  fama  e  della  scuola  e  partito  di 
Newton,  si  sono  contentati  e  contentansi  di  questo  si- 
stema, servendosene  in  quanto  ipotesi  opportuna  e  co- 
moda nelle  parti  e  occasioni  de'  loro  studi  che  hanno 
bisogno,  o  alle  quali  è  utile  una  ipotesi.  Ciò  nasce  e 
dimostra  che  gli  spiriti  e  nella  fisica  e  nell'altre 
scienze  e  in  ogni  ricerca  del  vero  e  in  ogni  anda- 
mento dell'intelletto  si  sono  vòlti  all'esame  fondato 
dei  particolari  (senza  cui  è  impossibile  generalizzare 
con  verità  e  profitto)  e  alla  pratica  ed  esperienza  e 
alle  cose  certe,  rinunziando  all'immaginazione,  al- 
l'incerto, allo  splendido,  ai  generali  arbitrarii,  tanto 
del  gusto  de'  secoli  antecedenti  e  padri  di  tanti  si- 
stemi a  quei  tempi,  che  rapidamente  brillavano  e  si 
spegnevano,  e  succedevansi  e  distruggevansi  l'un 
l'altro  (4  aprile  1824,  domenica  di  Passione,  nevica), 

*  Altro  per  alcuno  o  ridondante,  del  che  altrove. 
Aggiungasi  quell'uso  dell'avverbio  altrimenti  o  altra- 
menti  ec,  uso  frequentissimo  appresso  i  nostri,  mas- 
sime de'  buoni  secoli,  e  non  raro  neanche  oggidì,  nel 
qual  uso  quell'avverbio  sembra  un  assoluto  pleona- 
smo, quando  cioè  egli  è  congiunto  alla  negazione,  per 
esempio  cosi:  non  v' andò  altrimenti,  cioè  non    v'andò 
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(in  altri  modi  egli  può  esser  congiunto  alla  nega- 
zione con  significati  diversi,  come  quando  si  dice  non 
altrimenti  per  parimente,  non  altrimenti  che  per  come). 
Par  ch'esso  avverbio  in  tali  casi  equivalga  al  punto, 
al  guari  e  simili  italiani  e  francesi  ec,  aggiunti  si 
spesso  alla  negazione  senz' alcuna  maggior  forza.  In- 
fatti spesso,  0  il  più  (4058)  delle  volte  esso  avverbio 
in  questo  caso  non  importa  nulla,  ma  originariamente 
e  veramente,  e  forse  talvolta  effettivamente,  massime 
presso  gli  antichi,  vale  in  alcun  modo.  Gli  altri  l'usa- 
rono e  l'usano  senza  certo  aver  mai  neppure  immagi- 
nato 0  sospettato  quel  che  ei  significhi  in  tali  casi.  Nei 
quali  egli  ha  alcun  che  a  fare  con  quell'uso  dell'av- 
verbio aXXwc,  di  cujKaltrove  (5  aprile  1824). 

*  E  un  grand'  errore  di  quelli  che  hanno  a  conget- 
turare o  indovinare  le  risoluzioni  o  gli  andamenti 
d'altri,  sia  nelle  cose  private,  sia  nelle  pubbliche,  e 
queste  o  politiche  o  militari,  e  sia  con  dati  o  senza 
dati,  il  considerare  con  ogni  sorta  di  acutezza  e  di 
prudenza  quello  che  sia  più  utile  a  quei  tali  di  risol- 
vere 0  di  fare,  più  conveniente,  più  secondo  lo  stato 
loro  e  delle  cos'è,  più  giusto,  più  savio,  e  trovatolo, 
risolversi  che  essi  faranno  o  determineranno,  ovvero 
fanno  e  determinano  appunto  questa  o  queste  cose,  o 
l'una  di  queste  in  ogni  modo.  Diamo  uno  sguardo  al- 
l'intorno, alla  vita,  alle  azioni  e  risoluzioni  degli  uo- 
mini, e  vedremo  che  per  dieci  ben  fatte,  convenienti 
ed  utili  a  quei  che  le  fanno,  ve  n'  ha  mille  malissimo 
fatte,  sconvenientissime,  inutilissime,  dannosissime  a 
essi  medesimi,  più  o  meno,  contrarie  alla  prudenza,  a 
quello  che  avrebbe  risoluto  o  fatto  un  uomo  savio  e 
perfetto,  trovandosi  nel  caso  loro.  Vedremo  che  gli 
uomini  il  più  delle  volte  non  deliberano  matura- 
mente quaiido  v'ha  bisogno  di  maturità,  non  cono- 
scono l'importanza  delle  cose  che  hanno  a  risolvere  o 
a  fare,  non  sospettano  nemmeno  che   sia  loro  utile  o 
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necessario  di  consultare  intorno  ad  esse,  e  non  entrano 
affatto  in  alcuna  consulta.  Parlo  egualmente  de' grandi 
e  de'  piccoli,  (4059)  delle  cose  pubbliche  e  delle  pri- 
vate, piccole  relativamente  e  grandi.  È  certissimo  che 
gli  affari  degli  uomini  qualunque,  che  vanno  male, 
non  vanno  cosi  (se  non  di  rado)  senza  loro  colpa 
0  insufficienza;  or  come  dunque  dovrà  essere  regola 
per  indovinare  le  opere  o  risoluzioni  loro,  il  cercare 
quello  che  lor  sia  più  utile  e  conveniente?  Il  numero 
0  degli  sciocchi  assolutamente,  o  degl'inetti  ai  cari- 
chi e  alle  cose  che  hanno  a  maneggiare,  benché  va- 
lorosi nel  resto,  o  di  quelli  che  anche  al  loro  carico 
sono  adattati,  ma  non  perfetti,  o  insomma  delle  ri- 
soluzioni e  delle  azioni  mal  prese  e  mal  fatte,  inutili 
0  dannose  a  chi  le  ha  fatte  o  prese,  scouvenienti  al 
caso,  0  finalmente  tali  che  nelle  date  circostanze  non 
erano  le  migliori;  il  numero,  dico,  di  tali  azioni,  ri- 
soluzioni ed  uomini  soverchia  ed  ha  sempre  sover- 
chiato di  grandissima  lunga  quello  delle  azioni,  ri- 
soluzioni ed  uomini  loro  contrarli,  come  apparisce  da 
tutte  le  antiche  e  moderne  storie  si  civili,  si  mili- 
tari, si  private,  e  dall'osservazione  della  vita  e  av- 
venimenti giornalieri  privati  o  pubblici.  Onde  quella 
regola,  invece  di  condurre  alla  probabilità  dell' indovi- 
nare, conduce  chi  la  segue  ad  avere  cento  probabilità  per 
una,  contro  quella  o  quelle  cose  che  egli  sceglie  e  quel 
giudizio  0  congettura  che  ei  forma.  Di  più,  assoluta- 
mente parlando,  è  falsissimo  e  malissimo  considerato 
il  persuadersi  che  gli  uomini  nel  caso  proprio  veg- 
gano quel  medesimo  che  in  esso  caso  veggono  gli 
altri  posti  fuori  di  esso,  e  pensino  e  sentano  e  sieno 
disposti  allo  stesso  modo.  Onde,  ancorché  pognamo  in 
due  persone  perfetta  parità  di  prudenza,  di  espe- 
rienza, insomma  di  attitudine  a  risolvere  e  fare  in 
un  dato  caso  quello  che  si  conviene,  è  certissimo  che 
se  di  queste  due  persone  l'una  (4060)  si  troverà  nel 
caso  e  l'altra  fuori,  considerandolo  senza   comunicare 
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con  quella,  il  pili  delle  volte  la  risoluzione  o  il  modo 
dell'azione  dell'una  sarà  diversissima  più  o  meno  da 
quello  che  all'altra  parrà  si  fosse  convenuto.  Aggiun- 
gasi la  diversità  de'  principii,  delle  abitudini  e  di 
mille  altre  cose  anche  minime  che,  diversificando  gli 
spiriti  (giacché  non  si  dà  spirito  perfettamente  uguale 
ad  un  altro,  più  che  si  dieno  due  fìsonomie  al  tutto 
conformi);  diversificano  altresì  con  mille  modi  le  ri- 
soluzioni ed  azioni  di  uno  da  quelle  di  un  altro,  an- 
che supponendo  in  ambedue  ugual  capacità  e  parità 
di  caso,  anzi  diversificano  le  risoluzioni  e  azioni  di 
una  persona  stessa  in  casi  uguali  o  somiglianti.  Senza 
poi  parlare  delle  passioni  e  delle  occasioni  e  circo- 
stanze del  momento  spesso  minime,  che  cosi  minime 
modificano  sovente  e  sovente  cagionano  al  tutto  e  de- 
terminano le  risoluzioni  ed  azioni  di  uno,  mentre  che 
l'altro  che  vuole  indovinarle  non  è  affetto  da  tali 
circostanze,  sia  fisiche,  sia  morali,  sia  qualunque.  La 
vera  regola  per  isbagliare  il  meno  possibile  e  la  vera 
politica  in  tali  casi  è  conoscere  quanto  si  può  il  ca- 
rattere, le  abitudini,  le  qualità  della  data  persona,  ap- 
plicarle al  caso  di  cui  si  tratta,  e  rinunziando  a  ogni 
prudenza  propria,  mettendosi  ne'  piedi  di  quella  piut- 
tosto come  poeta,  che  come  ragionatore,  congetturar 
quello  eh'  egli  è  per  fare  o  risolvere,  anzi  risol- 
vere ,  per  cosi  dire ,  in  vece  sua,  come  il  drammatico 
congettura  quello  che  un  dato  uomo  di  un  dato  ca- 
rattere in  un  dato  caso  sarebbe  per  dire,  e  congettu- 
ratolo parla  in  persona  di  esso  (6  aprile  1824).  Vedi 
il  Guicciardini,  ed.  Friburgo,  t.  IV,  p.  106. 

*  L' uomo  (per  P  amor  della  vita)  ama  naturalmente 
e  desidera  e  abbisogna  di  sentire,  o  gradevolmente,  o 
comunque,  purché  sia  vivamente  (la  qual  vivezza  qua- 
lunque non  può  essere  senza  positivo  diletto,  né  sen- 
sazione indifferente  (4061)  veramente).  Si  il  sentire 
dispiacevolmontecome  il  non  sentire  sono  coso  asso- 
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lutamente  penose  per  lui.  E  talora  è  men  penosa,  anzi 
più  grata,  una  sensazione  con  alquanto  di  dispiace- 
vole, che  la  privazion  di  sensazioni.  Se  l'uomo  po- 
tesse sentire  infinitamente,  di  qualunque  genere  si 
fosse  tal  sensazione,  purché  non  dispiacevole,  esso  in 
quel  momento  sarebbe  felice,  perché  la  sensazione  è 
cosa  viva,  il  vivo  (non  dispiacevole  in  se)  è  piacevole 
all'uomo  per  se  stesso  e  qualunque  ei  sia.  Dunque 
l'uomo  proverebbe  in  qael  momento  un  piacere  infi- 
nito, e  quella  sensazione,  benché  d'altronde  indiffe- 
rente, sarebbe  un  piacere  infinito,  quindi  perfetto, 
quindi  l'iiomo  ne  sarà  pago,  quindi  felice. 

Segue  dal  sopraddetto  che  universalmente  non  si 
dà  sensazione  indifferente.  Questo  pensiero  si  sviluppi 
(5  aprile  1824).  Una  sensazione  (interna  o  esterna)  è 
necessariamente  per  se  e  in  quanto  sensazione,  o  pia- 
cevole 0  dispiacevole,  e  in  quanto  sensazione  senz'altro 
è  necessariamente  e  insitamente  ed  essenzialmente  pia- 
cere (5  aprile  1824). 

*  Diminutivi  positivati.  Ghiotto-glouton  co'  derivati 
e  anche  noi  ghiottoneria  ec,  forse  dal  francese,  se  vi- 
ceversa glouton  non  è  da  ghiottone^  che  noi  pur  diciamo 
per  ghiotto  e  potrebbe  anche  ghiottone  venir  dal  fran- 
cese. Vedi  gli  spagnuoli  ec.  *)  Nota  che  questo  diminu- 
tivo positi vato  (se  è  tale)  è  aggettivo  (6  aprile  1824). 

*  Jn  tanto,  greco  Iv  toooóto),  del  che  altrove.  Ag- 
giungi- intanioché,  fra  tanto,  tra  tanto  (Guicciardini), 
infra  tanto,  in  quel  tanto  ec.  E*  lo  spagnuolo  en  tanto 
que  [Don  Quijote) ,  entre  tanto  ec.  Vedi  i  dizionari 
spagnuoli.  Vedi  pur  la  Crusca  e  i  dizionari!  francesi 
(7  aprile  1824).  Vedi  pag.  seguente.  En  este  entretanto. 
Don  Quijote,  Madrid,  1765,  t.  IV,  p.  244. 

*  Moggia  plurale.  Latino  modius  maschile  (7  aprile 

1824). 

*)  Spagli,  gloton,  glotoneria,  glotonear  ec. 
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*  Al  detto  di  moìson,  diminutivo  positivato  di  mes- 
sis,  aggiungi  i  derivati  ec,  come  moisonner,  e  cosi  ad 
altri  simili  diminutivi  positivati  (7  aprile  1824). 
(4062) 

*  Chiunque  gode  molta  fama  e  la  merita,  è  stimato 
più  dagli  altri  che  da  se  stesso.  E  cosi  tutti  quei  che 
già  furono,  e  lasciarono  degnamente  agli  uomini  la 
loro  gloria,  sono  più  stimati  che  essi  non  si  stimarono 
(7  aprile  1824). 

*  Alla  pagina  precedente.  Flnattanto,  finattantoché, 
fin  tanto,  infinoattantoché  ec.  —  h<;  toaoùxov  a/pi;  av.  Lu- 
ciano, Opera,  1687,  1. 1,  p.  565.  Vedi  Forcellini,  Crusca, 
francese,  spagnuolo,  glossario  ec.  (7  aprile  1824). 

*  "E^")  per  praeter,  del  che  altrove.  Luciano,  Opera, 
1687,  t.  I,  p.  566.  tà  aXXa  l'^co  twv  XÓYwy  (7  aprile  1824). 

*  Il  costume  latino  di  servirsi  de'  participii  in  us 
de'  verbi  neutri  e  anche  attivi  in  significato  neutro  o 
attivo,  aggettivato  e  ridotto  anche  a  dinotar  consue- 
tudine e  qualità  abituale  nel  soggetto,  come  tacitus 
per  qui  tacet,  cautus,  qui  solet  cavere  ec.  ec,  è  se  non 
altro  una  prova  che  il  corrispondente  costume,  tanto 
proprio  della  lingua  spagnuola  e  frequente  ancora 
nell'  italiana,  e  non  improprio  forse  della  francese,  ha 
esempio  nella  latina  scritta,  e  quindi  probabilmente 
viene  affatto  dal  latino  parlato  e  volgare,  e  di  lui  fu 
proprio  e  familiare  (8  aprile  1824). 

*  La  vita  degli  orientali  e  di  coloro  che  vivono 
ne'  paesi  assai  caldi  è  più  breve  di  quella  dei  popoli 
che  abitano  ne' paesi  freddi  o  temperati.  Ma  ciò  non 
impedisce  che  1^  somma  della  vita  di  quelli  non  sia, 
non  che  uguale,  ma  superiore  alla  somma  della  vita 
di  questi.  Anzi  non  per  altro  è  più  breve  la  vita  degli 


442  PENSIERI  (4062-4063-4064) 

orientali  se  non  perché  ella  è  molto  più  intensa,  tanto 
clie  in  pari  spazio  di  tempo  è  maggiore  la  somma 
della  vita  che  provano  gli  orientali  che  non  è  quella 
che  provano  (4063)  gli  altri  popoli.  Ora,  generalmente 
parlando,  si  scuopre  nella  natura  quest'ordine  che  la 
durata  della  vita  (si  negli  animali  si  nelle  piante) 
sia  in  ragione  inversa  della  sua  intensità  ed  attività. 
La  testuggine,  l'elefante  e  altri  animali  tardissimi 
hanno  lunghissima  vita.  I  più  veloci  ed  attivi,  an- 
corché più  forti  degli  altri  (come  è,  per  esempio,  il  ca- 
vallo rispetto  all'uomo)  hanno  vita  più  corta.  Ed  è 
ben  naturale,  perché  quell'attività  e  intensità  di  vita 
importa  maggiore  rapidità  di  sviluppo  della  mede- 
sima, e  quindi  di  decadenza.  Infatti,  lo  sviluppo  si 
degli  uomini,  si  degli  animali,  si  delle  piante  ne' paesi 
assai  caldi  è  molto  più  rapido  che  negli  altri.  Or 
dunque,  considerando  queste  condizioni  fisiche  della 
vita  per  rapporto  al  morale,  si  può  ragionevolmente 
affermare  che  la  sorte  di  quelli  che  vivono  ne'  paesi 
assai  caldi  è  preferibile  quanto  alla  felicità  a  quella 
degli  altri  popoli.  Primieramente  la  somma  della  loro 
vitalità,  quantunque  minore  nella  durata,  è  però  as- 
solutamente maggiore  di  quella  degli  altri,  prosai' una 
e  l'altra  nel  totale.  Secondariamente,  posto  ancora 
che  ella  fosse  uguale,  a  me  par  molto  preferibile  il 
consumare,  per  esempio,  in  quaranta  anni  una  data 
quantità  di  vita  che  il  consumarla  in  ottanta.  Ella 
riempie  i  quaranta,  e  lascia  negli  ottanta  mille  inter- 
valli, gran  vuoto,  gran  freddezza,  gran  languore.  La 
vita  assolutamente  non  ha  nulla  di  desiderabile,  sic- 
ché la  più  lunga  sia  da  preferirsi.  Da  preferirsi  è  la 
meno  infelice,  e  la  meno  infelice  è  la  più  viva.  Or  la 
vita  degli  orientali,  pognamola  di  quaranta-  anni,  è 
molto  più  viva  che  quella  degli  altri,  pognamola  di 
ottanta,  quando  bene  la  somma  della  vivacità  dell'una 
vita  e  dell'altra  sia  la  stessa.  Or  questo  paragone  di 
(4064)  climi  io  lo  applico   ai   tempi,   e   mettendo  gli 
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antichi  in  luogo  de'  popoli  di  clima  caldo  e  i  moderni 
in  cambio  de'  popoli  di  clima  freddo,  dico  che  seb- 
ben  la  vita  degli  antichi  era  forse  generalmente  più 
breve  che  quella  dei  moderni,  per  le  turbolenze  sociali 
e  i  continui  pericoli  dello  stato  antico,  nondimeno, 
perché  molto  più  intensa,  ella  è  da. preferirsi,  conte- 
nendo nella  sua  minore  durata  maggior  somma  di  vi- 
talità, 0  quando  anche  in  minore  spazio  contenesse 
ugual  somma  che  la  moderna  in  ispazio  maggiore.  Del 
che,  senza  il  surriferito  esempio,  ho  discorso  partico- 
larmente in  altro  pensiero  (8  aprile  1824).  Vedi 
p.  4092  e  vedi  la  p.  4069. 

*  Ciascuno,  e  massimamente  gli  spiriti  più  delicati  ^ 
sensibili  e  suscettibili,  pervenuto  a  una  certa  età  ha 
fatto  esperienza  in  se  stesso  di  più  e  più  caratteri.  Le 
circostanze  fìsiche,  morali  e  intellettuali,  cambiandosi 
continuamente  nello  spazio  della  vita  di  un  uomo,  e 
nelle  sue  diverse  età,  cambiandosi,  dico,  per  rispetto 
a  lui,  cambiano  continuamente  il  suo  carattere,  di 
modo  che  di  tempo  in  tempo  egli  è  uomo  veramente 
nuovo  di  spirito,  come  dicono  i  fisici  che  di  sette  in 
sette  anni  (se  non  erro)  egli  è  rinnovato  di  corpo.  G-li 
uomini  sensibili  in  particolare  non  solo  cambiano  ca- 
rattere e  più  rapidamente  degli  altri,  ma  facilmente 
e  ordinariamente  acquistano  caratteri  contrarii  tra  se, 
e  massime  a  quel  primo  carattere  che  si  sviluppò  in 
essi,  a  quello  più  conforme  alla  loro  natura,  a  quello 
che  il  primo  potò  in  loro  esser  chiamato  carattere.  La 
coltura  dell'intelletto  fra  l'altre  cose  cagiona  in  una 
persona  stessa  a  proporzione  de'  suoi  progressi,  e  col- 
l' andar  del  tempo,  una  (4065)  variazione  singolar- 
mente rapida  e  singolarmente  grande.  Chi  non  sa 
quanto  i  principii,  le  opinioni  e  le  persuasioni  influi- 
scano e  determinino  i  caratteri  degli  uomini?  Ora, 
iasccuno  individuo  quando  nasce  è  precisamente, 
quanto  all'intelletto,  nello  stato  medesimo  in  cui  fu  il 
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primo  uomo.  Quegl' individui  clie  coli' andar  del  tempo 
si  sono  posti  a  livello  delle  cognizioni  del  nostro 
tempo,  sono  necessariamente  passati  per  tutti  quegli 
stati  per  cui  lo  spirito  umano  è  passato  dal  princi- 
pio del  mondo  fino  al  di  d'oggi  (almeno  per  quei 
gradi  per  cui  egli  è  passato  progredendo  e  avanzando), 
e  ha  sperimentato  in  se  tutti  gli  avvenimenti  del- 
l'intelletto  che  il  genere  umano  ha  sperimentato  in 
tanti  secoli  quanti  sono  corsi  dalla  sua  origine  insino 
a  ora.  La  storia  del  suo  intelletto  è  quella  appunto 
di  tutti  questi  secoli  ristretta  e  compresa  in  venti  o 
trent'anni  di  tempo.  Laonde  da  tutti  i  cambiamenti 
che  il  suo  intelletto  ha  provati,  cambiamenti  che  più 
volte  1'  hanno  portato  a  persuasioni  e  stati  contra- 
rissimi ai  passati,  e  in  ultimo  a  un  sistema  di  per- 
suasione e  ad  uno  stato  contrarissimo  al  suo  primi- 
tivo; da  tutti  questi  cambiamenti,  dico,  deggiono 
di  necessità  essere  risultate  in  lui  tante  diversità 
e  successivi  cambiamenti  di  carattere,  quanti  ne  sono 
stati  prodotti  nelle  nazioni  e  nel  genere  umano 
e  in  generale  dai  diversi  principii  e  opinioni  e  dal  di- 
verso progresso  e  stato  di  cognizioni  in  tutto  il  tempo 
che  ci  è  bisognato  per  portarlo  dal  suo  primitivo 
stato  al  presente  (8  aprile  1824).  Onde  questo  tale 
individuo  rinchiude  e  compendia  in  se,  non  solo  la 
storia  dello  spirito  umano,  ma  quella  eziandio  de'  ca- 
ratteri successivi  delle  nazioni,  in  quanto  essi  ebbero 
origine  e  dipendenza  dalle  opinioni  e  conoscenze,  che 
certo  è  grandissima  e  forse  la  massima  parte  (8 
aprile  1824).  (4066) 

*  La  maniera  familiare  che,  come  più  volte  ho 
detto,  fu  necessariamente  scelta  da' nostri  classici 
antichi,  o  necessariamente  v'  incorsero  senz'  avveder- 
sene ed  anche  fuggendola,  può  ora  in  parte  o  in  tutto 
sfuggire  massimamente  alle  persone  di  naso  poco 
acuto,    e   a   quelle  non   molto    esercitate   e   profonde 
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nella  cognizione,  nel  sentimento  e  nel  gusto  dell'an- 
tica e  buona  lingua  e  stile  italiano,  che  è  quanto  dire 
a  quasi  tutti  i  presenti  italiani.  Ciò  viene,  fra  l'altre 
cose,  perché  quello  che  allora  fu  familiare  nella  lin- 
gua, or  non  lo  è  più,  anzi  è  antico  ed  elegante,  ov- 
vero è  arcaismo.  Non  per  tanto  è  men  vero  quel  che 
io  altrove  ho  detto.  Anzi  è  tanto  vero,  che  anche  dopo 
che  la  lingua  aveva  acquistato  la  materia  e  i  mezzi 
e  la  capacità  della  eleganza  e  del  parlar  distinto  da 
quello  del  volgo  e  dall'  usuale,  si  è  pur  seguitato  si 
nel  cinquecento  e  seicento,  si  nel  presente  secolo  da 
molti  cultori  e  amatori  dello  scriver  classico,  a  usare 
una  maniera  familiare,  sovente  non  avvedendosene  o 
non  intendendo  bene  la  proprietà  e  qualità  della  ma- 
niera che  sceglievano  e  usavano,  e  sovente  anche  in- 
tendendo, credendo  di  usare  una  maniera  elegante.  E 
ciò  si  è  fatto  in  due  modi.  0  adoperando  le  stesse 
forme  antiche,  le  quali  oggi  non  sono  più  familiari, 
anzi  eleganti,  onde  n'  è  risultato  opinione  di  eleganza 
a  tali  stili  ed  opere  modellate  sul!'  antico,  ma  vera- 
mente esse  hanno  del  familiare,  perché  il  totale  dello 
stile  antico  da  essi  imitato  necessariamente  ne  aveva 
anche  indipendentemente  dalle  forme,  bensì  per  ca- 
gion  loro  e  per  conformarsi  e  corrispondere  ad  esse 
forme  che  allora  erano  necessariamente  familiari.  Ov- 
vero adoperando  le  forme  familiari  moderne  a  esempio 
e  imitazione  dogli  antichi,  e  della  familiarità  che 
nelle  forme  e  nello  stile  loro  si  scorgeva,  benché  non 
bene  intendendola,  e  sovente  confondendo  si  la  fami- 
liarità imitata  si  quella  (4067)  che  adoperavano  ad 
imitarla,  colla  eleganza,  dignità  e  nobiltà  e  col  dir 
separato  dall'  usuale,  perciò  appunto  che  la  familiarità 
in  genere  non  era  e  non  è  più  usuale,  e  1'  uso  della 
medesima  è  proprio  degli  antichi.  Il  terzo  modo,  che 
sarebbe  quello  di  usar  1'  antico  e  il  moderno  e  tutte 
le  risorse  della  liugua,  in  vista  e  con  intenzione  di 
l'are  uno  stile  e  una  maniera  uè  familiare  né  antica, 
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ma  elegante  in  generale,  nobile,  maestosa,  distinta 
affatto  dal  dir  comune,  e  proprio  di  una  lingua  che 
è  già  atta  allo  stile  perfetto,  quale  è  appunto  quello 
di  Cicerone  nella  prosa  e  di  Virgilio  nella  poesia 
(stile  usato  quando  la  lingua  latina  era  appunto  in 
quelle  circostanze  e  quello  stato  di  capacità  in  cui  è 
ora  la  lingua  nostra):  questo  terzo  modo  non  è  stato 
non  che  usato,  ma  concepito  né  inteso  da  quasi  ninno, 
comeché  egli  è  forse  il  solo  conveniente,  il  solo  per- 
fetto, e  convenevole  a  una  lingua  e  letteratura  già 
perfetta  (8  aprile  1824). 

*  Bieìi  0  inai  mirado  per  que  hien  o  mal  mira.  Anche 
noi  diciamo  in  simil  senso  riguardato,  mal  riguardato., 
poco  riguardato  ec,  e  cosi  pur  gli  spagnuoli  altri  tali 
participii  in  simil  senso,  notati  altrove.  Cosi  i  latini 
circumspectus  in  senso  attivo  o  neutro  da  aircumspicio, 
e  cautus  da  caveo  attivo  ec.  (9  aprile  1824). 

*  Ebd-bc,  èv  àpyjj.  Luciano,  Opera^  1687,  t.  I,  p.  515 
(9  aprile,  venerdì  di  Passione,  festa  di  Maria  SS. 
Addolorata,  1824). 

*  Alla  p.  4053.  Vedi  però  i  dizionari  spagnuoli 
buoni,  alla  voce  duena  che  mi  pare  in  un  luogo  del 
Don  Quijote  significhi  donna,  e  il  glossario  latino  in 
domina  o  domna,  e  il  Forcellini  e  l'antico  francese,  se 
hanno  nulla  in  proposito.  Del  resto,  non  solo  etimo- 
logicamente, ma  anche  presentemente  donna  significa 
pur  signora  in  italiano,  e  donno,  signore,  padrone  (10 
aprile  1824,  sabato  di  Passione).  (4068) 

*  Divertido  cuento  ec.  per  que  divierte  (13  apri- 
le 1824). 

*  Al  detto  di  quisto,  chiesto  ec.  aggiungi  requéte, 
antico  requeste  (13  aprile  1824). 
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*  Co?*^:)er-xÓTCtstv,  aor.  2.  v.otcsìv,  co' derivati,  ne' più 
de'  quali  si  omette  il  x  (13  aprile  1824). 

*  Conforme  per  conformemente,  avverbio  e  proposi- 
zione spagniiolo  e  italiano,  forse  di  origine  spagnuola. 
Al  detto  degli  aggettivi  usati  avverbialmente  (13  apri- 
le 1824). 

*  Honrado  per  onorevole,  come  in  italiano  onorato, 
del  che  altrove  (13  aprile  1824). 

*  Diminutivi  positivati.  Laurel-laurus.  Laurei  non 
è  diminutivo  in  spagnuolo  per  la  forma,  ma  lo  è  in 
latino.  Vedi  il  Forcellini  se  ha  Laurellus.  —  Abortus- 
avorton  francese  (14  aprile,  mercordi  Santo,  1824). 

*  Al  detto  altrove  d' ignotus  (per  innotus)  aggiungi 
ignotitia  per  innotitla,  di  cui  vedi  il  Porcellini.  Vedilo 
anche  in  innotus  (15  aprile,  giovedì  Santo,  1824). 

*  A  un  giovane  sventatello  che  per  iscusarsi  di 
molti  errori  e  cattive  riuscite  e  vergogne  e  male 
figure  fatte  nella  società  e  nel  mondo  diceva  e  ripe- 
teva sovente  che  la  vita  è  una  commedia,  replicò  un 
giorno  N.  N.,  anche  nella  commedia  è  meglio  essere 
applaudito  che  fischiato,  e  un  commediante  che  non 
sappia  fare  il  suo  mestiere  (professione),  all'ultimo  si 
muor  di  fame  (17  aprile  1824). 

*  Le  persone  avvezze  a  versarsi  sempre  al  di  fuori, 
esclamano  naturalmente  anche  quando  sono  solissime, 
se  una  mosca  le  punge,  o  si  versa  loro  un  vaso  o  si 
spezza;  quelle  assuefatte  a  convivere  con  se  mede- 
sime, e  ritenersi  tutte  al  di  dentro,  anche  in  grande 
(4069)  compr.gnia,  se  si  sentono  cogliere  da  un  acci- 
dente non  aprono  bocca  per  lamentarsi  o  chiedere 
aiuto  (17  aprile,  sabato  Santo,  1824). 
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*  Comidos  y  bebidos,  corno  suele  decirse.  Don  Quijote, 
par.  2,  ed.  Madrid,  1765,  tomo  IV,  p.  169,  cioè  que  han 
comido  y  bebido  (17  aprile,  sabato  Santo,  1824). 

*  Non  molto  addietro  ho  notato  in  questi  pensieri 
p.  4062  segg.,  la  maggior  disposizione  naturale  alla  fe- 
licità che  hanno  i  popoli  di  clima  assai  caldo  e  gli 
orientali,  rispetto  agli  altri.  Notisi  ora  che  in  verità 
questi  erano  i  climi  destinati  dalla  natura  alla  specie 
umana,  come  si  dimostra  quanto  all'oriente,  dalle  an- 
tiche tradizioni  che  provano  l'origine  del  genere  umano 
essere  stata  in  quei  paesi,  secondo  il  detto  da  me  al- 
trove in  più  luoghi,  e  quanto  ai  climi  assai  caldi  in 
generale,  dall'essere  essi  i  soli  in  cui  P  uomo  possa 
viver  nudo,  come  la  natura  lo  ha  posto,  e  senza  altri 
soccorsi  contro  gli  elementi,  di  cui  la  natura  1'  ha  la- 
sciato sfornitissimo,  e  che  in  altri  paesi  gli  sono  di 
prima  necessità  e  non  pochi  né  facili  a  procacciare, 
né  insegnati  dalla  natura,  ma  bisognosi  di  molte 
esperienze,  casi  ec.  La  costruzione  ec.  degli  altri  ani- 
mali qualunque  e  delle  piante  ci  fa  conoscere  chiara- 
mente la  natura  de'paesi,  de'  luoghi,  dell'elemento  ec. 
in  cui  la  natura  lo  ha  destinato  a  vivere,  perché  se 
in  diverso  clima,  luogo  ec.  quella  costruzione,  quella 
parte,  membro  ec.  e  la  forma  di  esso  ec.  non  gli  serve, 
gli  è  incomoda  ec,  non  si  dubita  punto  che  esso  natu- 
ralmente non  è  destinato  a  vivervi,  anzi  é  destinato 
a  non  vivervi.  Ora,  perché  simili  argomenti  saranno 
invalidi  (4070)  nell'uomo  solo?  quasi  ei  non  fosse  un 
figlio  della  natura,  come  ogni  altra  cosa  creata,  ma  di 
se  stesso,  come  Dio  (17  aprile,  sabato  Santo,  1824). 

*  Gli  uomini  governati  in  pubblico  o  in  privato  da 
altri,  e  tanto  pili  quanto  il  governo  è  più  stretto  (i 
fanciulli,  i  giovani  ec.)  accusano  sempre,  o  tendono 
naturalmente  ad  accusare  de'  loro  mali  o  della  man- 
canza de'  beni,   delle  noie  e  scontentezze  loro,  quelli 
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che  li  governano,  anche  in  quelle  cose  nelle  quali  è 
evidentissima  l' innocenza  di  questi,  e  la  impossibilità 
o  d' impedire  o  rimediare  a  quei  mali  o  di  procurar 
quei  beni,  e  la  totale  indipendenza  e  irrelazione  di 
queste  cose  con  loro.  La  cagione  è  che  l' uomo,  essendo 
sempre  infelice,  naturalmente  tende  ad  incolparne  al- 
tresì sempre  non  la  natura  delle  cose  e  degli  uomini, 
molto  meno  ad  astenersi  dall'  incolpare  alcuno,  ma  ad 
incolpar  sempre  qualche  persona  o  cosa  particolare  in 
cui  possa  sfogar  l'amarezza  che  gli  cagionano  i  suoi 
mali,  e  che  egli  possa  per  cagione  di  questi  fare  og- 
getto e  di  odio  e  di  querele,  le  quali  sarebbero  assai 
men  dolci  di  quello  che  sono  a  chi  soffre  se  non  cades- 
sero contro  alcuno  riputato  in  colpa  del  suo  soffrire. 
Questa  naturale  tendenza  opera  poi  che  il  misero  si 
persuade  anche  effettivamente  di  quello  che  egli  im- 
magina, e  quasi  desidera  che  sia  vero.  Da  ciò  è  nato 
che  egli  ha  immaginato  i  nomi  e  le  persone  di  for- 
tuna, di  fato,  incolpati  si  lungamente  dei  mali  umani, 
e  si  sinceramente  odiati  dagli  antichi  infelici,  e  con- 
tro i  quali  anche  oggi,  in  mancanza  d'altri  (4071)  og- 
getti, rivolgiamo  seriamente  l'odio  e  le  querele  delle 
nostre  sventure.  Ma  molto  più  dolce  fu  agli  antichi 
ed  è  a'moderni  l' incolpare  qualche  cosa  sensibile,  e 
massime  qualche  altro  uomo,  non  solo  per  la  maggior 
verisimiglianza,  e  quindi  facilità  di  persuaderci  della 
sua  colpa,  che  è  quello  che  ci  bisogna,  ma  più  ancora 
perché  l'odio  e  le  querele  sono  più  dolci  quando  si 
rivolgono  sopra  cose  presenti  che  ne  possano  essere 
testimoni,  e  sottoposte  alla  vendetta  che  noi  con  esso 
odio  vano  e  con  esse  vane  querele  intendiamo  fare  di 
loro.  Massimamente  poi  è  dolce  l'odio  e  il  lamento 
quando  è  rivolto  sui  nostri  simili,  si  per  altre  cagioni, 
si  perché  la  colpa  non  può  veramente  appartenere  se 
non  a  esseri  intelligenti.  Quelli  che  ci  gjovernano  sono 
da  noi  facilmente  scelti  a  far  questa  persona  di  rei 
de'nostri  mali,  che   non   hanno  altro  reo  manifesto  o 
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accusabile,  e  a  servir  di  soggetto  e  scopo  della  vana 
vendetta  che  ci  è  dolce  fare  de'medesimi  mali.  Essi 
sono  infatti  in  tali  casi  i  più  adattati,  e  quelli  di 
cui  ci  possiamo  dolere  esteriormente  e  interiormente 
con  più  di  verisimilitudine.  Quindi  è  che  chi  governa 
in  pubblico  o  in  privato  è  sempre  oggetto  d'odio  e  di 
querele  de' governati.  Gli  uomini  sono  sempre  scontenti 
perché  sono  sempre  infelici.  Perciò  sono  scontenti  del 
loro  stato,  perciò  medesimo  di  chi  li  governa  (essi 
sentono  e  sanno  bene  di  essere  infelici,  di  patire,  di 
non  godere,  e  in  ciò  non  s' ingannano.  Essi  pensano 
aver  diritto  di  esser  felici,  di  godere,  di  non  patire, 
e  in  ciò  ancora  non  avrebbero  il  torto,  se  non  fosse 
che  in  fatto  questo  che  essi  pretendono  è,  non  che 
altro,  impossibile).  (4072)  E  come  non  si  può  fare  che 
gli  uomini  sieno  mai  felici,  e  però  né  anche  che  sieno 
contenti,  cosi  niun  governante  né  pubblico  né  pri- 
vato^ qualunque  amore  abbia  a'soggetti,  qualunque 
cura  del  loro  bene,  qualunque  sollecitudine  di  scamparli 
o  sollevarli  dai  mali,  qualunque  merito  insomma  verso 
di  loro,  non  può  mai  ragionevolmente  sperare  che  essi 
non  l'odino  e  non  lo  querelino,  anche  i  più  savi,  per- 
ché è  natura  nell'uomo  il  lagnarsi  di  qualcuno,  quasi 
altrettanto  che  l'essere  infelice,  e  questo  qualcuno  è 
per  l'ordinario  e  molto  naturalmente  quello  che  li  go- 
verna. Però  circa  il  governare  non  v'  ha  pur  troppo 
che  due  partiti  veramente  savi,  o  astenersi  dal  go- 
verno, sia  pubblico  sia  privato,  o  amministrarlo  to- 
talmente a  vantaggio  proprio  e  non  de'go vernati  (17 
aprile  1824,  sabato  Santo). 

*  Diminutivi  positi  vati.  Piscis-poisson.  Notisi  che 
de'  diminutivi  positivati  delle  lingue  moderne  altri 
hanno  la  diminuzione  latina  e  questa  o  sonante  dimi- 
nuzione anche  nelle  lingue  moderne  o  no,  altre  la  di- 
minuzioni moderna  affatto  e  non  latina  (18  aprile. 
Pasqua,  1824)  e  questa  talora  è  diminuzione  in  quella 
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tal  lingua,  talora  in  essa  no,  ma  in  altre  moderne  o 
in  altra,  sia  sorella  sia  straniera,  e  sia  che  quella  tal 
parola  si  trovi  veramente  in  quest'altra  lingua  o 
non  vi  SI  trovi  più,  almeno  con  quella  diminuzione. 
Per  esempio,  potrebb'essere  che  alcune  voci  francesi  in 
in  ine  ec.  in  cui  questa  desinenza  è  addi  tizia,  perché 
esse  parole  si  trovano  senza  tal  desinenza  in  latino 
0  in  italiano  ec.  sieno  originariamente  diminutivi  po- 
si ti  vati  presi  dall'  italiano,  quando  (4073)  bene  in 
questo  non  si  trovino  più,  almeno  colla  diminuzione, 
né  positivata  né  veramente  diminutiva  (19  aprile  1824). 
Cosi  dicasi  de'verbi  ec. 

*  Alla  p.  4044.  Ferdinando  il  Cattolico  non  sola- 
mente al  tempo  della  lega  di  Cambrai,  ma  anche  più 
anni  dopo,  e  sciolta  già  la  lega,  seguitò  sempre  a  spac- 
ciare di  volere  andar  contro  gì'  infedeli,  non  pur  mori 
d'Affrica,  come  diceva  altresì,  ma  eziandio  contro  i 
turchi  a  Gerusalemme.  Vedi  Guicciardini,  t.  Ili,  p.  109 
(19  aprile,  lunedi  di  Pasqua,  1824).  Del  resto,  vedi 
ancora  ivi,  p.  128  e  135,  fine.  Vedi  p.  4081. 

*  Senza  per  oltre  (vedi  i  francesi  e  gli  spagnuoli 
i  quali  dicono  anche  nel  senso  stesso  a  men  de,  oltre 
di,  e  viene  a  essere  il  medesimo).  Vedi  p.  4081. 
Cosi  i  greci  aveo.  Vedi  Luciano,  Ver.  Ilist.,  1.  V; 
Opera,  1687,  p.  647,  1. 1,  e  lo  Scapula  in  aveo  e  ne'  suoi 
sinonimi,  e  il  Eorcellini  in  absque  che  si  usa  per  ec- 
cetto, ma  ciò  non  è  precisamente  il  medesimo  (19 
aprile  1824,  lunedi  di  Pasqua). 

*  Diminutivi  positivati.  ^àcp avo?,  ^acpavl<;  [Zo<;  co'  suoi 
composti  e  derivati,  i  quali  vedi  nello  Scapula  che 
dice  ^acpavi?  per  f>àcfayo;  essere  attico.  In  tal  caso  la 
positivazione  de'  diminutivi  sarebbe  anche  propria 
dell'attico  in  particolare.  I  latini  dicono  raphanus. 
Che  f^a'^ocvlij  sia  veramente    positivato,   vedi  Luciano, 
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Ver.  Hist,  1.  1";  Opera,  1687,  1. 1,  p.  649.  pacpaviSa?  uTisp- 
lASY^Q-s'?.  È  notabile  che  noi  che  abbiamo  preso  dal  latino 
rafano,  e  più  volgarmente,  benché  corrottamente,  ra- 
vano,  l'abbiamo  anche  come  gli  attici  diminuito  e 
positivato,  facendone  ravanello,  che  vale  in  tutto  lo 
stesso  che  le  due  voci  suddette,  ed  è  molto  più  co- 
mune di  ambedue  loro,  anzi  oramai  il  solo  in  uso, 
almeno  nel  dir  familiare  e  parlato.  Vedi  gli  spagnuoli 
e  i  francesi  (19  aprile  1824).  (4074) 

*  Alla  p.  4043.  Qualunque  poesia  o  scrittura,  o 
qualunque  parte  di  esse  esprime  o  collo  stile  o  co' sen- 
timenti il  piacere  e  la  voluttà,  esprime  ancora  o  collo 
stile  o  co'  sentimenti  formali  o  con  ambedue  un  ab- 
bandono, una  noncuranza,  una  negligenza,  una  specie 
di  dimenticanza  d'  ogni  cosa.  E  generalmente  non 
v'ha  altro  mezzo  che  questo  ad  esprimere  la  voluttà! 
Tant'  è ,  il  piacere  non  è  che  un  abbandono  e  un 
oblio  della  vita,  e  una  specie  di  sonno  e  di  morte. 
Il  piacere  è  piuttosto  una  privazione  o  una  depres- 
sione di  sentimento  che  un  sentimento,  e  molto  meno 
un  sentimento  vivo.  Egli  è  quasi  un'imitazione  della 
insensibilità  e  della  morte,  un  accostarsi  più  che  si 
possa  allo  stato  contrario  alla  vita  ed  alla  priva- 
zione di  essa,  perché  la  vita  per  sua  natura  è  do- 
lore. Onde  è  piacevole  l'esserne  privato  in  quanta 
parte  si  può,  senza  dolore  e  senz'altro  patimento  che 
nasca  o  sia  annesso  a  questa  privazione:  Quindi  il 
piacere  non  è  veramente  piacere,  non  ha  qualità  po- 
sitiva, non  essendo  che  privazione,  anzi  diminuzione 
semplice  del  dispiacere  che  è  il  suo  contrario.  Tali 
almeno  sono  i  maggiori  e  più  veraci  piaceri.  I  pia- 
ceri vivi  sono  anche  manco  piaceri.  Sempre  portano 
seco  qualche  pena ,  qualche  sensazione  incomoda , 
qualche  turbamento ,  e  ciò  annesso,  cagionato  e  di- 
pendente essenzialmente  da  loro  (19  aprile ,  lunedi 
di  Pasqua,  1824).  Dunque  la  vita  è  un  male  e  un  di- 
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spiacere  per  se,  poiché  la  privazione  di  essa  in  quanto 
.si  può  è  naturalmente  piacere.  Infatti  la  vita  è  natu- 
ralmente uno  stato  violento,  poiché  naturalmente  priva 
del  suo  sommo  e  naturale  (4075)  bisogno,  desiderio, 
fine  e  perfezione,  che  è  la  felicità.  E  non  cessando 
mai  questa  violenza,  non  v'  è  un  solo  momento  di 
vita  sentita  che  sia  senza  positiva  infelicità  e  positiva 
pena  e  dispiacere  (20  aprile,  martedì  di  Pasqua,  1824). 
Massimamente  poi  quando  da  una  parte  colla  civiliz- 
zazione è  accresciuta  la  vita  interna,  la  finezza  delle 
facoltà  dell'anima  e  del  sentimento,  e  quindi  l'amor 
proprio  e  il  desiderio  della  felicità,  da  altra  parte 
moltiplicata  l'impossibilità  di  conseguirla,  i  mali  fisici 
e  morali,  e  finalmente  diminuita  l'occupazione,  l'azione 
fisica,  la  distrazione  viva  e  continua  (20  aprile  1824). 

*  Percussare  da  percutio.  Crusca.  Vedi  il  glossario 
(20  aprile  1824). 

*  Quelli  che  non  hanno  bisogni  sono  ordinaria- 
mente molto  più  bisognosi  di  coloro  che  ne  hanno. 
Uno  de'  grandissimi  e  principalissimi  bisogni  del- 
l'uomo è  quello  di  occupare  la  vita.  Questo  è  altret- 
tanto reale  quanto  qualunque  di  quelli  a'  quali  occu- 
pandola si  provvede;  anzi  è  più  reale,  e  maggiore 
eziandio  assai,  perché  il  soddisfare  a  questo  bisogno  è 
l' unico  0  il  principal  mezzo  di  far  la  vita  meno  infelice 
che  sia  possibile,  laddove  il  soddisfare  a  qualsivoglia 
di  quegli  altri  per  se,  non  è  che  un  mezzo  di  mantenere 
la  vita,  la  qual  per  se  stessa  nulla  importa.  Importa 
sibbene  la  felicità  o,  posta  la  vita,  il  menarla  meno 
infelicemente  che  si  possa.  Ora  al  detto  massimo  bi- 
sogno, che  è  continuo  ed  inseparabile  dalla  vita  umana, 
quelli  che  non  hanno  bisogni,  o  che  per  dir  meglio 
non  sono  necessitati  di  provvedere  essi  medesimi  a'  bi- 
sogni che  hanno,  gli  suppliscono  molto   più  difficil- 
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mente  (4076)  e  più  di  rado,  e  per  lo  più  per  molto 
minore  spazio  della  loro  vita,  e  in  generale  molto  più 
incompletamente  di  quelli  che  hanno  a  provvedere  da 
se  a'  propri  bisogni  naturali  e  della  vita  (20  aprile, 
martedì  di  Pasqua,  1824). 

*  Cuerpo  mal  sustentado  y  peor  comido.  D.  Quijote, 
ed.  Madrid,  1765,  t.  IV,  p.  220.  Muger  pavida  cioè  que 
ha  pavido,   ib.,  p.  226  (21  aprile  1824). 

*  Alla  p.  4053.  Nel  Secolo  di  Luigi  XIV  di  Voltaire, 
ed.  della  Haye,  1752,  tome  II,  fine  del  cap.  33,  Du  jan- 
sénisme,  p.  254,  trovo  tombeau  e  subito  dopo  tombe 
due  volte,  collo  stessissimo  senso  di  tombeau  (21 
aprile  1824). 

*  A  proposito  del  detto  altrove  circa  i  semidei  di- 
mostranti Palta  opinione  che  gli  antichi  avevano 
della  natura  umana,  osservisi  con  quanta  facilità  si 
divinizzavano  appresso  i  romani  gì'  imperatori  o  altri 
della  loro  famiglia,  o  loro  liberti  e  favori  ti,  o  vivi  ancora, 
o  morti  al  tempo  e  sotto  gli  occhi  di  quelli  che  li  di- 
vinizzavano, anzi  allora  allora.  ^)  Non  dirò  già  io  che 
né  quelli  che  li  divinizzavano,  né  le  altre  persone  in- 
telligenti, né  forse  anche  la  più  ignorante  feccia  del 
popolo  e  la  più  superstiziosa,  massime  in  quei  ten;ipi 
già  illuminati  e  disingannati  in  tante  cose  (sebbene 
anche  a  quei  tempi  v'aveano  persone,  eziandio  traino- 
bili  e  senatori,  di  maravigliosa  superstizione,  come  e 
più  che  non  fu  Senofonte,  spirito  si  cólto  e  istruito, 
fra'  greci  in  tempi  simili)  credessero  veramente  alla 
divinità  di  quei  tali  imperatori  o  parenti  o  favoriti 
di  essi,  vivi  0  morti.  Ma  quest'uso  solo  di  divinizzare 
delle  persone  (4077)  contemporanee,  cosa  che  poiché 
era  tanto  ricercata,  da  un  canto  dall'ambizione,  dal- 


*)  Anche  Cesare  dittatore  tu  divinizzato,  con  ilamine  ec.  ec,  dopo  la 
morte  almeno.  Vedi  gli  storici  e  Svetonio,  in  fine  della  sua  vita. 


(4077-4078)  pensieri  455 

l'altro  dall'adulazione,  non  doveva  essere  al  tutto 
senza  qualche  effetto  di  persuasione  in  qualche  parte 
del  popolo,  dimostra  quanto  poca  distanza  e  diversità 
di  natura  ponessero  gli  antichi  fra  il  divino  e  l'umano, 
senza  di  che  non  sarebbe  stato  possibile  che  una  tale 
assurdità  fosse  pur  venuta  loro  nella  mente.  Certo  né 
anche  a'  più  barbari,  ignoranti  e  superstiziosi  tempi 
del  cristianesimo,  ninno  pensò  né  avrebbe  potuto 
pensare  o  di  far  credere  ad  alcuno  o  solamente  di 
dire  per  adulazione  o  per  altro  qualunque  motivo  che 
una  persona  non  solo  contemporanea,  non  solo  viva, 
ma  morta  ed  antica  e  famosa  pure  per  santità  e  per 
qualsivoglia  virtù  o  dignità,'^ potenza  ed  opere  vere  o 
credute,  fosse  stato  trS,sformato  o  dovesse  trasfor- 
marsi, non  dirò  nella  natura  divina,  ma  neanche  nel- 
l'angelica. E  qual  cristiano  avrebbe  osato  fare  sopra 
qualsivoglia  principe  cristiano  o  no,  fosse  stato  an- 
che molto  più  grande  e  formidabile  e  più  despotico 
di  Augusto,  ed  esso  molto  più  adulatore  e  più  vile 
di  tutti  gli  uomini  di  quel  secolo,  un  distico  simile  a 
quello  attribuito  a  Virgilio:  Nocte 2yluit  tota  ec?  QurÌ 
principe  cristiano  sarebbesi  fatto  rappresentare  cogli 
attributi,  non  dirò  dell'Eterno  Padre  o  del  Figliuolo, 
ma  d'un  Angelo  o  di  un  Apostolo,  come  gl'impera- 
tori, i  loro  parenti,  i  loro  favoriti  si  facevano  scolpire, 
dipingere  ec.  o  erano  dipinti  e  scolpiti  per  adulazione, 
non  pur  dopo  morte,  ma  in  vita,  cogli  attributi  e  sotto  la 
forma  di  Ercole  (anche  una  donna  è  nel  Museo  Vaticano 
rappresentata  in  istatua  sotto  questa  forma,  cioè  con 
clava,  pelle  di  leone  ec),  di  Venere,  di  Mercurio  e 
simili.  Lascio  i  templi,  gl'idoli  ed  altari  eretti  a' vi- 
venti appo  i  romani,  con  culto,  sacrifizi  e  onori  re- 
golari e  giornalieri  al  tutto  divini,  con  flamine  ap- 
posta (4078)  destinato  al  particolar  culto  di  quella 
divinità  ancoi  vivente  (flamen  augustalis  ec),  le  pene 
decretate  ed  eseguite  contro  i  bestemmiatori  o  viola- 
tori qualunque  d' esse  divinità  morte  o  vive,  come  rei 
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di  religione,  non  di  politica,  le  accuse  e  giudizi  con- 
tro gV  incolpati  di  tali  delitti  ec,  ec.  Anche  Alessan- 
dro si  fece  passare  per  figlio  di  Griove  Ammone,  e 
pare  che  da  qualche  parte  del  popolaccio  fosse  cre- 
duto, non  solo  de'  barbari,  ma  de'  greci  e  macedoni, 
ed  è  ben  verisimile,  o  certo  egli  usò  questa  finzione 
come  un  mezzo  politico  per  farsi  rispettare  e  temere  ec. 
e  tenere  in  dovere  ec,  onde  mostra  che  egli  giudicò 
dovergli  essere  creduto,  e  ciò  dai  i:reci  principalmente 
e  dai  macedoni,  poiché  i  barbari  non  riconosceano  gli 
stessi  dei.  Vedi  in  Luciano  tra  i  Dialoghi  de' Morti, 
quello  di  Alessandro  e  Diogene,  Alessandro  e  Filippo, 
Alessandro,  Annibale,  Scipione  e  Minosse  (21  apri- 
le 1824).  E  certo  la  Grecia  allora  non  era  una  sciocca, 
né  meno  illuminata  che  fosse  Roma  al  tempo  de- 
gl'  imperatori  (21  aprile  1824). 

*  Diminutivi  positivati.  Non  solo  in  francese  pisto- 
Ut  per  pistola,  ma  anche  in  ispagnuolo  pistolete,  forse 
dal  francese,  poiché  in  ispagnuolo  ete  non  è  diminu- 
zione (22  aprile  1824).  Si  dice  anche  in  ispagnuolo 
pistola.  D.  Quijote,  ed.  Madrid,  1765,  t.  IV,  p.  237-238, 
dove  poco  avanti,  p.  235,  trovi  pistolete  (23  apri- 
le 1824). 

*  Alla  p.  3106.  Ninna  cosa  è  forse  più  atta  di 
questa  a  mostrare  la  differenza  del  pensar  moderno  e 
del  pensare  antico  (massime  molto  antico,  al  qual 
tempo  appartiene  Frinico  e  più  che  mai  Omero)  in- 
torno a  questi  punti  di  cui  qui  discorriamo,  diffe- 
renza che  tiene  strettamente  alla  diversità  generale 
dello  stato  dello  spirito  umano  a'  tempi  antichi  e 
a'  moderni.  Quando  negli  ultimi  anni,  dopo  (4079)  il 
ritorno  de'  Borboni,  fu  rappresentata  a  Parigi  la  tra- 
gedia del  Vespro  Siciliano,  tragedia  che  ebbe  un 
successo  distinto,  qual  mai  o  francese  o  straniero 
pensò  ad  accusare  il  poeta  di  poco  amor  nazionale  o 
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di  mancamento  alcuno  verso  la  patria,  per  aver  com- 
mosso 0  cercato  di  commuovere  sopra  una  sventura 
de'  suoi  nazionali,  seguita  per  opera  di  stranieri?  Anzi 
chi  non  riputò  e  questo  proposito  e  la  scelta  del  sog- 
getto nazionalissima  e  degnissima  quanto  qualunque 
altra  di  un  buon  cittadino?  perocché  il  poeta  non  volle 
far  piangere  sopra  i  nemici  della  Francia,  ma  sopra 
i  francesi  sventurati.  Or  questo  appunto  fece  Frinico, 
il  quale  non  commosse  le  lagrime  sopra  i  barbari  né 
per  li  barbari,  ma  sopra  i  greci  e  per  li  greci.  E  per 
questo  medesimo  fu  condannato,  e  sarebbe  stato  ap- 
plaudito per  lo  contrario,  e  stimato  buon  cittadino, 
se  avesse  fatto  piangere  e  rivolta  la  compassione  e 
pietà  degli  uditori  sopra  i  nemici  della  nazione,  come 
fece  Eschilo  ne'  Persiani,  tragedia  che  ha  per  sog- 
getto e  per  materia  unica  di  pietà  e  di  terrore  i 
mali  de'  nemici  della  Grecia,  né  però  fu  condannata 
da  alcuno,  né  stimata  altro  che  nazionalissima.  Tale 
appunto  né  più  né  meno  si  è  il  caso  delli^  Iliade, 
che  fa  piangere  quasi  unicamente  o  certo  principal- 
mente sopra  e  per  li  troiani  nemici  de'  suoi  (23 
aprile  1824). 
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